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gbnbologia  db  gli  dei. 

/ CU^INDICI  LI  BRI  DI 

GIOVANNI  BOCCACCIO  SOPRA 
U origine ,et  dipendenza  di  tutti  gli  Dei  de ’ gentili,  con 
UJpofitione , & [enfi  allegorici  delle  fauole , 

C T con  la  dichiara  rione  dell"oijlorie 
appartenenti  a detta  materia . 

TRADOTTI  ET  ADORNATI  PER  M . 
OIVSBPPB  BBTVSSI  DA  BASSANO. 

AGGIUNTAVI  la  vita  del 
Boccaccio,con  le  tauole  (Pi  capi , & di  tutte  le 
cofe  degne  di  memoria, che  nella  pre- 
feme  fatica  fi  contengono. 

ALLO  ILL  V STRB,  BT  MAGNANIMO 
fuo  Signor*  il  S.  Conte  ColUliuio  Ji  Coliate  Sic, 
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GIVSEPPE  BETVSSI. 


O JV  H 5 S E N D O nato  thuomo  fola* 
mente  per  ufo  di  fe fleffo  ,maa  beneficio  com * 
mune:  par  mi,  e or  teff  imo  & benigno  Signore 
mio,  eli egli  fempre  debba  hauerc  nell  animo  im 
tentione  di  giouare  altrui , ilche  io  di  continuo  tengo  nel  cot 
re,  in  (fucile  cofe,cbe  nemica  fortuna  non  mi  può  leuarc,ne 

moflrai  f effetto . Pcrciochc  non  potendo  ciafcuno  effere 
capace  della  li  ngua  Latina  , e?*  nel  lungo  ufo  di  quella  fpem 
dere  il  tempo,  ho  cercato  nella  natia  nojlra  fcriuere  alcuna 
cofa  di  mio , ridurui  un  degno  uolume  del  prefente  autr 
tore,ilquale feCmentre  uijp)cercò  giouare  a tutti  gli  Jludio 9 
fi  : diritto  è,  che  ritroui  alcuno  , che  fi  sfòrzi  donar  nouella 
uita  , Cr ritornare  in  luce? opere  di  luigi!  tanti  anni  nelle 
ttmebre  fepoltc:  legnali,  f e faranno  bene  effaminatepcr  auens 
tura  arrecheranno  maggior  utile  al  mondo, che firfe  non  fan* 
no  le  attieni  di  molti  uiui  tra  noi  non  poco  illimati, o-  hauuti 
in  pregio.  Pero  S.  bora  da  me  prenda  parte  di  quello, 

che  ad  ogni  picciolo fuo  cenno,  con  le  debili  forze  delpouero 
ingegno  può  darle  un  molto  affettionato?  benché  dipoco  meri* 

*i 


to  fcruitore . Mora  a.  lei  tieuiene  la  tradottane  mia  Jopra 
i quindici  libri  della  Geneologia  de  gli  Dei  , fcr itti  da 
M . Giouanni  Boccaccio, che  già  fa  f anno & piu  . 

mi  pofe  in  cor  e,  che  non  perfe , ma  per  utile  commune  io  do* 
uejti  fare  : laquale  tanto  non  baur ebbe  indugiato  a lafciarjl 
uederc?'  Je  non  ui  f offe  interpolo  fandata  mia  fccoinlm 
ghilterra.  Me  per  aggiungere  maggior  lume  allo  fplendo* 
re,  che  per  piu  duna  uia  da fc jleffa  S . ji  procc accia 

C di  maniera , che  fi  può  dire  : ella  all  eternità  un  tempio  fom 
durerai  nome fuo  la  confacro,ma fi  bene  per  render  piu  f opra 
gr  adita,  & per  conofcere  il  potere  delf  intelletto'  mio  tale, 
che  da fe  medefi  mo  di  Jòggetta,<£inucntione,&* file  non  può * 
te  mandare  aperfettione  una  fatica  , che  fia  degna  del  t ito* 
lo  di  quella,  fggmngcndoui  anco, che  bauendola  il  fuo  prin* 

cipaleauttore fatta  a petitione  d'un  Re  , non  mi parcua,cbe 
ella  punto  haueffe  a tralignare  dal  fuo  primo grado  : concio * 
Jta  chejaf ziando  bora  da  parte  f antichifima  origine  de  gli 
Illujlri progenitori  fitoi,fe  riguardammo  alla  nobiltà  del 
titolo  di  Conte  , troueremo  ( non  ci  ingannando gli  fcr it  tori)’ 
ch'egli  è antiebifiimo  ufato già , come  Ji  legge,  poffia 

ebeti  Romano  Imperio  in  Orientale Occidentale  da 
Cojl untino  fu  compartito : ne  altro  ftgnijica , che  compagno 
di  Re , o et  I mper udore . Ma  oltre  queflo , Jo  bene  io , che 
portando  il  nome  di  S.infronte,ritornerà  in  luce fotta  la 

Jcorta  £ unpcrfonaggiotalc  ?ched anima,  d opre js*  di  fati* 

guenon 
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gue  non  c mono  chiaro  di  qualunque splendido  He,  che  già fa 

flato,<&  hoggidi  uiua,  & però  dintorno  t antica  injcgtta  di 

lei  nelt  altra  mia  fatica  [opra  i cafi  degli  huomini  illufri,  et 

in  que fi  a medeflmamente  non  poteua  io  piu  proprio  motto  ac* 

comodarle, che  R.EGJS' M OT>ES  ECi JS" »^TTr 

^fNI  Mi  S . Ma  quello,  che  anco  mi  mouc  a far  ciò  è 

per  far  parte  del  molto  a che  tenuto fono,  accio  che  ne fecole, 

che  uerr anno piu  che  in  quello  duri  la  memoria  dell'  affettici 

ne  miaJaqualcC'f  or fc)piu  allhora  fard  commendata,  eh* ho* 

ranon  è gradita per chcQ^r  fiumi  lecito  dire  fenza  arrogane 

Zaffino  certo  una  parte  delle  fatiche,  ch'ho  fatto  hauerle 

di  forte  fondate,  che  piu  Jarannof  abili  nell' auenire  , che  al 

prefente  forfè  giudicate  non  fono,  & potrebbe  anco  c/Jerc 

C/è  le  anime  nella  beatitudine  haueffero punto  ricordo  della 

felicità  mondana'),  che  1^.,  S.  non  meno  fi potejje  tener cpres 

giata per  f ornamento  delle  lettere,  che  per  la  gloria  dell'an 

me, ma  bene  mi  duole, che  le fritture  mie  non  fatto  quali  ella 

merita io  uorrei.  Nondimeno  non fi  a già  alcuno, che  mofl 

fo  dal  grido  della  liberalità  di  uoi  Magnanimo  Signore  , 

iflimi , ch'io  habbia  fatto  quello  con Jpcranza  di  riceuerne 

premio, ne  dono  alcuno  , che  ciò  neramente  non  é flato  in  me  , 

attentoche  molto  prima  et bora]  fenza  alcuna  attiene  mia  di 

maniera  ho  conofciuto  la  cortefia  uo fra, che  a me fare  bbe  di 

mi  fiero  piu  toflo  cercare  di  f cancellar  e parte  de  gli  obli*  / 

ghi?che  haucre  intentionc  di  accrefccre  fonia  maggiore . 

* iij 
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cxT me  farà  affai, et parrà  molto  bauere  auanzato  non  con* 
tare  inferno  col  Trencipe  de  Voeti  Latini  SOR* 
DBNT  TISI  MJ^NRRU  NOSTRA. 


\ Tur  che  , S.gradifca  non  le  fatiche  mie  , ma  faffcttionc 

del  cor  mio  mi  terrò  haucr  riceuuto  quel  pregio  maggiore , 
ch’io  piu  dcfidcrogr  ne  poffa  affettare, ilche  mi  farà  di  firn* 
mo  contento,  la  doue , fe  ciò  fortijfeil  contrario  , tanto  fono 
auezzo,  ma  non  già  feco,pcrderc  delle  mie  fatiche  , che  t ha* 
uere  anco  perduto  qucjla,mi  farà  cnfa  leggiera, tuttauia  ta* 
le  cottofco  la  di  lei  bontà  ,ch  io  mi  rendo  fecuro,  creila  haurà 
grata  la  prefente  opra,zr  tenendomi  per  fuo  feruitore , ag* 
giungerà  animo  , & forze  al  mio  defio  di  continuare  ne  gli 
/ ludi , Cn  attendere  a cofe  maggiori . <_Aìla  cui  grafia  con 
quella  riuerenza,cl) io  le  porto  di  core  mi  raccomando . A lei 
M.,  D,  ZCLtS*  Jl'dclmefc  diFcbraio.  Di  F^inegia. 


r IT W ni  M.  GlONWN  NI 
BOCCACCIO  DI  NOVO 

DESCRITTA  DAL 
B E T V S S I. 

ARRA’  forfè  iprano  di  alcuno,  ch'hauendo  lo  prima  nel  libro 
delle  Donne  iHujìri  del  prefente  auttore , cr  pofcid  M . Trance fco 
Sdnfouino  indnziil  Decamerone  da  lui  corretto , crin  molte  parti 
adomato,cr  ridotto  a perfcttione,  defcritto  la  uita  del  Boccaccio , 
bora  di  nouo  io  mi  pa  moffo  quella  nella  fronte  di  qne(ti  libri  loca* 
re,il  che  però  cop  non  deue  parere , conciona  che  non  fenza  ragione 
4 ciò  mi  fono  moffo.  Primieramente  alcuno  non  ha  a dubitare, che  colliquale  otiofo,et 
indarno  uiuere  non  uuole , ogni  giorno  appara , cr  uede  qualche  cofa  di  piu , di  chela 
confezione, che  faceua  il  faggio  Socrate  di  nonfdper  altra  cofa  meglio  eccetto, che  non 
fapeua  nulla, non  procedala  da  altro,  che  da  la  imperfcttione  deU'huomo , ilquàle  per  lo 
piu  di  quelle  coft, eh' ei p reputa  piu  effere  capaceli  inprutto, auiene, che p ritorna  me' 
no  ef ere  intelligente, cr  amaefirato.  lo  nello  deferiuere  l'altra  fata  la  uitadi  M.  Gio- 
lunni  cercai  darla  a leggere  piu  perfètta , ch'io  potefi , il  che  in  tutto  non  mi  uenuto 
fatto, perche  nel  riuolgere  molti  altri  libri  co/i  fuoi,come  d'altri,  ho  ritrouato  delle  coft 
dame  a dietro lafciate,  le  quali  bora  non  mi  paiono  da  tacere . il  Sanfouino  medepma - 
mente,  come  per  fona  dotta, fudiofa  con  l'acuto,  cr  eleuato  ingegno  inuefigando  tro' 
uameil  ueronon  ha  ftputo , ne  potuto  hauerne  miglior  tefimonio , chele  fritture  del 
proprio  auttore.peròfopra  quelle  fondandop  nella  maggior  parte  fedelmente  della  ui' 
ta  del  Boccaccio  ha  parlato, ma  cjfcndo  impopibile,ch'unhuomo  foto  pojja  uedere  il  tut' 
to,nonfarà  merauiglia,  che  da  lui  molti  luoghi  non  pano  fati  trala feiati,  cr  (forfè  per 
non  hauergli  ueduti)  non  citati  , iquali  bora  intendo , infume  con  i fuoi  io  produrre  a 
cornimene  piacere  di  quelli, chef  dilettano  intieramente  uedere  quel  piu  di  uero,  che  rt' 
fare  ci  poffa  della  di  lui  uita,hauendo  per  fermo  di  tanto  non  ne  poter  dire, che  piu  non 
ne  habbia  tacciuto.La  feconda  cagione  anco,che  a do  mi  ha  guidato, è fato, che  non  ha > 
wenio  f auttore fatto  alcuna  altra  maggior  fatica  piu  da  lui  iftimata  della  prefente(cop 
portando  il  coftume  de  gli  fcrittori  ) mi  parcua , ch'ella  non  haueffe  ad  ufeire  in  mano 
de  glt  huominida  me  tradotta  fenza  la  fua  uita,acciocht  tra  le  celefi  beatitudini  (fe  le 
anime  fciolte  dai  corpi  poffono  fentire  alcuna  felidtà  mondana  ) quella  del  Boccaccio 
goda  quefo  contento  di  uedere  le  fatiche  fue  da  tutti  non  /prezzate , ma  da  molti  de* 
guarnente  gradite. 

Giouanni  adunque  per  cognome  detto  B occacdo  fu  di  Certaldo  capello  di  Tofia* 
nacque  ne  gli  anni  del  Signore.  M,  CCCXII1 . nel  tempo,  che  Arrigo  Quinto 
' * iiij 


VITA 

mpcrdiortyCr  Federigo  Redi  Sicilia  infìeme  con  Genouefi  mofjero  guendeontrdil 
Re  Roberto, nel  quii  tempo  poi  il  detto  imperatore  mori  in  Puglia  appreso  Beneuen* 
to.E  qucflo  Certaldo  poflo  fopra  un  eminente  coUe,uirino  dlquale  corre  il  fiume  Elfi , 
onde  propriamente  chiamafi  Certaldo  di  uald'Elfa.  Nacque  di  uili , cr  poueri parenti , 
fi  come  egli  medefimo  ne  fa  fcde,cr  fi  può  conietturare  in  molti  luoghi  delle  opere  fue  : 
i quali  come  poco  importanti , c T di  niuno  momento  lafcio  adietro.  Fu  il  padre  [uopo - 
uerifiimo,  er  dato  a gli  tff  irriti)  rufiicani } il  nome  del  quale  fcnza  dubbio  ueruno,  fu 
BoccariOyCome  egli  ijlejfo  ne  fa  fede  nel  nono,cr  ultimo  libro  fopra  i cafi  de  gli  huomini 
„ lUuflriydoue  nel  trattato-di  Iacopo  Mafiro d'i  cauallieri  tcplari,cofi  dice.Nilaliud  quo - 
„ ufq-,  iUis  ingente!  fiiritus  fufficcrc}quam  qui  dudum  occubucre,tefiantes,ut  aiebat  Boc- 
„ catius  uir  honejlus  cr  geiutor  incus, qui  fe  bis  tejlabatur  interfutffi  rebus.  Non  haue - 
uail  padre  fuo  cognome  diamo,  eccctto.chedal  proprio  fuo  natiuo  luoco , onde  fi  dice' 
ua  Boccaccio  da  CertalJo,il  (he  fi  mamfefta  nella  uijìone  di  M.Giouanni,comt  che  dub' 
biofia  lei  ejfere  fua, quando  ri  dice. 

„ Quel, che  ui  manda  quefla  uifione  „ Giouanni  è di  Boccaccio  da  Certaldo. 

Nondimeno, egli  lafciàdo  il  cognome  del  cafiello,et  prendedo  quello  del  padre,  fi  chiamò 
quafi  fempre  Giouanni  Boccaccio. Mi  ritornando  al  padre  di  lui, dico/  h’eglt  ueggendo' 
fi  pouero  , er  aggruiato  d'altri  figliuoli, cono feendo  quefto  anco  fanciullo , che  nella 
phifonomia,nt  i collumi,  er  nelle  operationi  dimofiraua  non  eff  tre  di  baffo , er  rozzfl 
inteHetto,atto  ad  efifere  pojlo  ad  alcuno  ejjercitio  piu  che  mecanico,anz‘  per  ejj'ere  dV 
ucduto,&  acuto  ingegno  di  attendere  a cofe  di  momento, tra  fe  propofe.che  fi  eff  erri' 
taffe  nella  mercatantia.  Cofi,effendo  Giouanni  anco  fanciullo,  il  pofeafiarea  Firenze' 
con  un  mercatante  Fiorentino,  onde  per  effere  buono  Aritmetico , cr  fapcre  benifiima 
tener  conto  di  libri  da  quello  era  tenuto  caro , cr  feco  fu  condotto  a Parigi , col  quale 
dimorò  lo  ) patio  quafi  di  fri  anni  non  già  con  fanimo  tranquillo,  anzi  piu  che  mezza' 
rumente  trauagliato,parendogli  non  [pendere  i giomi,come  haurebbe  uoluto  ,cr  defi' 
dentili,  la  qual  co  fa, che  cofi  foffe j egli  ifieffo  nel  Quintodecimo  libro  della  prefente 
Genealogia,  doue  tratta,  che  per  lo  piu  i’bi tomo  fegue  quelli  Jludi , a quali  è inchina > 
„ to, il  dimojlra  dicendo.  Satis  enimmemini  appo fui) fepatrem  meum  conatus  omnes,ut 
„ negociator  cfficerertmeq,  adolefcntiam  nondum  intrantem  arifmetrica  injlruttummx' 
„ ximo  mercatori  dedit  difctpulum-.quem  penes  ftx  annis  n il  aliud  agi  ; quàm  non  recn- 
„ perabile  tempus  in  uactmm  tenere . Hinc  quoiuam  uifum  efl  aliquibus  ojlendentibus  in' 
„ ditijs  me  aptiorem  fore  Ut erarum  fiudijs,iufiit  genitor  idem,ut  ponti ficumfantttones, di' 
„ ucs  exinde  futuw,auditurus.intrarcm:  cr  fub  preceptore  clanfiimo  feri  tantundem  té' 
„ porri  ine  a) firn  etiam  laboraui.Fafliditbat  bxc  animus  tadeo  ut  in  neutrum  horum  officio' 
} rum, aut  praceptoru  dottrina,  aut  genitori!  auttontate , qua  nouts  mandata  angebar 
continue, aut  amicorion  precibus,feu  obiurgatiomhus  inclinari  poffict , in  tantum  illuni 
’’  adpoettcum  trahebat  affettio . Di  che  come  fi  comprende  dalle  fine  parole , cr  /cri- 
ne Bcneuoito  di  Imola, egli  odiando  tale  ejjercitio  , cr  poco  curando  i negotij  del  pi- 
” drone,da  Im  fu  licenciato,  cr  rimandato  alla  patria , la  onde  cjfendo  giunto  all'età  di 
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DEL  BOCCACCIO. 

federi  anni  in  tutto  fi  tolfe  daU'incominciatoujficio,cr  drizzò  fummo  a piu  lodati  fio* 
di,  piacendogli  fommamente  leggere,  cr  intendere  i buoni  poeti , a quali  era  moU 
to  inchinato ,cr  in  tutte  le  fue  anioni  la  uita  philofophica  imitando . Nondimeno  qut » 
fio  fuo  proposto  gliera  non  impedito,  ma  quaft  uietato  dal  padre , ilquale  fi  perche 
era  male  agiato,  come  anco  perche  giudicata  gli  jludi  della  humamtà,  cr  philofophia 
congiunti  con  la  poefìa  potergli  dare  poco  utile,  deftdcraua,cT  uolcua  , che  fi  mcttejfe 
ad  altra  profefitonc, per  lo  mezzo  della  quale  potejfe  foftentar  fe,cr  dare  aiuto  a lui . 
Di  che  atta  fine  mojjo  da  fuoi  prieghi,cr  da  quegli  de  gli  altri  amici  fi  diede  allo  flu » 
dio  delle  leggi, nel  cui  fi  può  giudicar  e, feui  hauejfecon  diligenza  atte fo,  che  uhaureb * 
befatto  buon  fruito  . Ma  perche  l’animo  fuo  era  in  tutto  riuolto  allo  jludio  deWhuma - 
nitàja  quale  fi  come  infinitamente  amaua  , altrettanto  cr  piu  odiaua  le  leggi , come  di 
do  ne  fa  fede  una  pillola  fcritta  a M.  Cino  da  Pifloia  al  tempo  fuo  legifia  notabile , ZT 
di  lui  precettore, nella  qiule  fi  sforzaua  mofirargli  quanto  gli  era  graue  , cr  noiofo 
quel  pefo  da  lui  cóntra  fua  uoglia  portato  , di  continuo  fi  data  fegretamente  a legge' 
rei  Poeti,  & gli  biflorici , facendofi  molto  famigliare  lo  jludio  della  Philofophia  . 
Ne  perche  tutto  il  giorno  da  i preghi  del  padre,  ne  da  i ricordi  de  gli  amici , tj  fa' 
migliari  fuoi  con  lettere  fojfe  molefiatoad  attendere  fidamente  alla  profefiione  delle 
Uggirgli  mai  puotc  ejfere  dijlolto  dal  fuo  proponimento , attento  che  egli  a quefio  era 
nato, fi  come  medefmamente  dimofira  poco  di  fopranel  loco  da  noi  citato, quando  di  fe 
parlando  dice.Verum  ad  qiufcunq,  attui  natura  produxerit  ahos  ,me  quidem  ( expe' 

, riama  tefìe)ad  poetieds  meditationes  dijfiofitum  ex  utero  matrii  eduxit:  cr  mro  ludi' 

, ciò  in  hoc  natut  fum.Et  poco  dapoi  foggiungendo,  fegue  in  quejìa  forma.Ntc  ex  nouo 
, fumpto  confilio in  poeftm  animus  totts  tendebat  pedtbus  . N am  fatis  memorfum  , non' 

, dum  ad  feptimum  xtatis  annum  deueneram  -,  nec  dum  fifliones  uideram  , nondum  da' 

, Sorci  aliquos audiucram,uix  prima  dementa  literarwn  cognoucram,cr  ecce  ipfa  im' 

, pellente  natura, fingendi  defiderium  affuit,crfi  nuUius  effent  momenti  ,tamen  aliquas 
, fittmcula ( edidijnon  emm  fuppetebant  tencUx  xtatis  officio  tàtouircs  ingenij.Attamen 
, iamferc  maturus  xtate  cr  met  luris  fattus , nemine  impellente  , nemine  docente,  im > 

, mo  obfifientc  patre  , cr  fludium  tale  damnante,  quod  modicum  noui  podice  fua  (fon' 

, te  fumpjìt  ingcnium.edmq-,  fumma  auiditate  fccutus  fum , crprxcipud  cum  delcttatio' 

, ne  auttorum  etusdem  hbros  utdilegiq ; ,crutipotut  intelligere  conatus  fum.  Cofi  uù 
„ uendo  egli  in  quefti  termini, giunto  all'età  d'anni  XXV , altri  uogliono  XXVIII . 
aueime , che  il  padre  grauemente  amalato,  pafiò  di  quefia  ad  altra  uita . La  onde  refld' 
to  il  Boccdcciodi  fe  padrone,  ne  haueniopiu  da  compiacere  maggiormente  in  rio 
ad  altri , ch'alia  tranquilla  dell'animo  fuo,  p alefemente,  gittati  da  partei  tefti, 
lechiofe  ,fi  diede  ad  abbracciare  i Poeti , cr  in  quelli  fece  quel  profitto , che  da 
le  opere  fue  fi  può  comprendere  . Et  non  uè  dubbio  alcuno , che  fe  dal  principio  sa 
hdueffe  poffuto  attendere  come  difiaua , cr  ne  era  inchinato  , che  molto  maggiore 
di  nome , cr  d'effetti  farebbe  diuenuto , perche  a do  da  i Cieli  era  prodotto , cr 
ia  gli  huomini  tra  eletto , diche  ei  meiefimo  nel  predetto  ragionamento  ne  faft' 
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",  de, dicendo.  'Et  mirabile  di Au  eum  nondumnoriffem , quibusfeu  quet  pedilut  amen 
t,  incederti  ; me  etiampro  uiribus  renitente,  quod  nondum  fum,  poeta  feri  a notti 
t,  omnibus , uocatus  fui . Nec  dubito, dum  xtas  in  hoc  dptior  effet,fi  xquo  genitor  tulif  - 
J(  fet  animo,qui  intcr  celebre s poetd s unur  euafiffem.  Verum  dum  in  lucrofas  drtes  pri- 
mo,inde  in  lucrofam  fdcultdtemingemum  flettere  condturmeum  ,fdttumeft,ut  nec 
„ negocidtor flm,nec cudderem  cdtwnifta,cr  perderem poetdin  effe  conffiicuum . Citerà 
„ fdcultdtum  fludid,cr  fi  pldcercnt,  minime  firn  fecutus . Si  che  fi  uede  quanto  torto  f offe 
fatto  all'ingegno  di  fi  degno  Poeta , cr  come  con  ogni  sforzo  a lui  foff i cercato  tor* 
re  quello,che  gli  promettendo  i cieli.  Nondimeno,  rimaflo  fenza  padre  , non  folo  ri* 
uolfe  l'animo  a fludiare  Copre  di  quelli , eh' erano  flati  molto  prima  di  lui , ma  anco 
ricercò  hauer  contezza  de  quei,  cheuiueuano  al  tempo  fio,  cr  hebbela.  Tra  quali  fu 
Ckonorato  AI . Francefco  Pctrarca,alquale  diuenu to'* molto intrinfeco  , cr  cordiale 
per  tre  mefi  continui  dimorò  feco  : di  che  ne  fa  fede  la  prima  Piflola  del  terzo  libro 
delle  fenili  di  M . Francefco , cr  di  lui  fu  ffictiale  offeruatore,fi  come  in  infiniti 
luoghi  delle  opere  f ie  Latine  dimoflra,  C7  tra  gli  altri  nel  parlamento,  ch'egli  finge  /c- 
co  nel  principio  deU'ottauo  libro  fopra  i cafi de  gli  huomini  1 Uuflri,del  quale  limo  finn - 
do  la  riuerenza,cofi  parla . Qtiem  dum  referatis  acuii s fomnoq ; omnino  excuffo  acu' 
tius  intuerer,  agnoui  effe  F rancifcum  P etrarcam  optimum  uenerandumq-,  preceptorem 
meum,cuius  monita  f :mper  mìhi  ad  uirtutem  calcar  extitcrant,  cr  quem  ego  ab  ineuiu 
it  teiuuentute  mea  prx  exter  is  colueram.  Et  quello, che  fegue.Effendo  adunque  cofi  in' 
fiammato  di  quefli  fanti  ftudi,a  guifa  d'antico,  cr  nero  philofopho  , non  ballandogli 
le  fue  rendite  a mantenerlo , incominciò  uendere  il  capitale  del  patrimonio , non  per 
donando  a Jfiefa,ne  a fatica  in  andare,  doue  fapeua,che  fujfe  alcun'huomo  dotto,et  ec' 
cellente.Paflò  in  SicilU,per  udire  un  certo  Calaurefc,che  in  quel  tempo  hauea  gran  no' 
me,  com'egli  fcriuc,d'e)Jercdottifiimo  in  lettere  Greche , c r tanto  di  quelle  uenne  ad 
animarfi,che  ritornando  a dietro,  cr  pervenuto  aVenegia,  menò  feco  a F iorenz* 
Leontio  Pilato  di  natione  Greco,  molto  dotto , c T letterato , tenendolo  nella  propria 
cafa,  dou'egli  habitaua,a  fue  ffiefe,cr  da  quello  fi  fece  legere  la  I Inde  cC  Ho  mero , CT 
fodijfea,  adoprandofi  tanto  con  gli  amici, che  communemente  fu  falariato , cr  publi' 
camente  in  Firenze  per  mezzo  del  Boccaccio , hebbe  una  lettura , della  qual  cofa  egli 
ifleffo  ne  fa  fede  nell'ultimo  libro  della  prefente  opra , doue  dice . Pofl  hos  cr  Leon- 
tium  Pilatum  Tlreffalonicenfem  uirum,  c T ut  ipfe  affent , prxditti  B aria*  auditorem 
* perfepe  deduco. Et  poco  dapoi  di  lui  contmoanio  figue.Huius  ego  nuQum  uidi  opus.fi' 
nè  quicquid  ex  co  recito, ab  eouiua  uoce  referente  pcrcepi.  N am  cumlegentem  Home' 
rum,  cr  mecumfingulari amicitia  conuerf antem  fri  tribus  annis  audiui.Cofi  anco  in 
uno  altro  capitolo  del  detto  libro  di  quello  parlando  fcriue.Non  ne  ego  fui,  qui  Leon- 
tium  PihtumaVenetijsocaduam  Babilonem  querentem  a longa  peregrininone  meis 
flexi  confilijs.^in  patria  tenui? Qui  illum  in  propriam  domum  fufcepi,ey  diu  hcjpitem 
hdbui,C?  maximo  labore  meo  curari  ut  inter  dottores  Fiorentini  ftudij  fufeiperetur , 
et  ex  publico  mercede  appofita ? F«  quafi  il  primo  queflo  Lcontio,cbe  leggejfe  in  Italia 
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tc  opere  fHomero , le  quali  tanto  per  innanzi  erano  fiate  nafcofle , CT  il  Boccac' 
do  fu  de  principali , che  le  udiffe , cr  che  raccoglieffe  tutti  i libri  Greci,  thè  puote 
ritrouare,i  quali  fino  a quel  tempo  erano  flati  quafi  differfi , cr  ftpolti,  il  chete' 
„ flimonia  nel  predetto  luogo,  dicendo.  ìpfe  in  fuper  fui,  qui  primus  meis  fumptibusHo - 
„ merilibros,craliosquofdam  Gracos  in  Hetruriam,  reuocaui,  ex  qua  multis  ante 
„ feculis  abierant  non  redituri . Nec  in  Hetruriam  tantum  ,fed  in  patriam  deduxi . ìpfe 
*»  eg°  /*MW  primus  ex  latinis  a Leontio  Pilato  in  priuato  ìliadem  audiui.ipfe  in  fuper  fui, 
„ qui  ut  legerentur  publicè  libri  H omeri , operatus  fum , cr  t fio  non  fatis  piene  pace ' 
» perirti , percepì  tamen  quantum  potui , nec  dubium  fi  permanfiffet  homo  iUe  uagus 
diutius  penet  nos , qui  plenius  pacepiffe.  HI  quello , che  fegue.  Onde  neramente  per 
quefie  fole  buone  operationi  habbiamo  non  poco  a reflare  obligati  al  Certaldefe.cr  in* 
finitamente  da  commendarlo , pofàa  ch’egli  in  buona  parte  fu  prencipal  cagione  di 
cofi  utile  principio.  Ma  non  po fende  il  pouero  Poeta  col  debile  patrimonio , che  qud' 
fi  già  fé  nera  andato  lungamente  piu  ne  gli  f ludi  continuare , come  differito  fé  ne  fla > 
ua  quafi  per  pigliare  nouo  partito  , crfenza  dubbio  farebbe  flato  a do  conflretto 
dalla  necefiità.ma  il  diuino  Petrarca, che  molto  l’amaua, incominciò fouenirlo  in  dina' 
fe  co fe , aiutandolo  fecondo  i bifogni  di  denari, cr  prouedendogli  di  libri, cr  altre  ne' 
ce ff arie  co fe, onde  fempre  egli  lo  chiamò  padre,  cr  benef attor  fuo  in  tutti  i luoghi, da' 
ue  di  quello  gli  è occorfo  far  memoria, il  che  ha  fatto  in  dafeuna  dell’opre  fue  latine , 
CT  (penalmente  in  molti  luoghi  di  quefla  . Ne  perche  in  molti  fuoi  ferini  fi  ritroui , 
che  anco  lo  chiama  precettore,  a me  non  piace  affermare , ne  fecondo  il  uocabolo  in' 
tenderlo  pcrmaeflrodifcuola,ma  giudico  piu  toflo  per  riuerenza  .che  per  altro  cofi 
lo  cbiamaffe,  attento  che  non  fi  ritrouò  giamai, cheti  Petrarca  fuffe  pedagogo  diniu' 
no.Fece  in  proceffo  di  tempo  , fi  come  habbiamo  di  fopra  con  le  proprie  fue  parole 
moflrato.che  il  detto  Leontio  gli  traduffe  di  Greco  in  Latino  H omero  , tutto  che  altri 
dicano,  che  il  Petrarca  fece  fare  quefìa  fatica  fondandofi,crei’io , fopra  la  fefia  epifio' 
la  del  terzo  libro  delle  fenili , nella  quale  il  Petrarca  il  prega  ad  oprare  talmente  ; che 
facda.cht  Leontio  a fue  fpefe  gli  traduca  Copre  d'Homcro,  crocila  feconda  del  fe' 
fio  , doue  mcflra  il  riceuere  dell’opera  , ma  chi  bene  riguarderà  la  prima  del  Quinto 
libro, apertamente  conofccrà  il  Boccaccio  effere  flato  quello , che  fece  fare  la  fatica , 
C T poi  ne  fece  parte, cr  dono  al  Petrarca.Ccnfermato  adunque  col  buono  aiuto  diM. 
Trancefcc a continuare  nelle  lettere, diede  quell’opra  maggiore,  che  per  lui  fi  poteffe 
alla  poefia , cr  anco  fi  pofe  a fludiare  nelle  fiacre  lettere , ma  effendo  hoggimai 
tì  quafi  uecchio  ,fi  come  tefiimonia  egli  fleffo  nell’ultimo  d’i  prefenti  libri  dicendo.  Ct' 
tera  facultatumfludia,  c rfi  placerent,  quoniam  non  fic  impellerent , minime  fecutus 
fum.  Vidi  tamen  facrauolumina,aquibur,  quoniam  annofa  efl  mas , cr  tenuitas  in' 
genij  difuafere  defiiti , turpifiimum  ratus  fenem(utita  loquar)elementariumnouain ' 
choare  ftudia,  cr  cunfiis  indecentifiimum  eff : id  attentaff t,quod  minime  arbitreris  per' 
ficere  poffe.  Cofi  non  molto  in  quefii  f ludi  fi  fermò  , anzi  lafciandogli  da  parte,  attefe 
alla  fui  un  poefia, aUaquale  di  i deli  tu  chiamato Jì  come  continuando  fegue  dicendo 
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Et  ileo  eum  exifiintem  lei  beneplacito  me  in  hac  uocdtione  uoeatum  j in  edlem  ccnfifie. 
re  mensefl.Minoncontentdnlofì  foldmente  ietto  intendere  i buoni  Poeti , fi  diede  dn* 
co  poetiedmente  di  comporre , cr  molte  opere  Ldtine  f riffe, tra  le  quali , come  prin * 
àpdle , fece  i prefenti  quindici  libci  foprd  Id  Geneologid  de  gli  D ci  d petitione  di 
Vgo  Re  di  Gierufilcmme,  cr  di  Cipro,  iquali  di  quanta  Ugniti , utiliù  fiano,non 
è alcuno,  che  ne  pojfd  fargiudilio  non  gli  hauendo  letti,  cr  gujldti.  Quefto  fo 
bene  io  , che  in  quelli  ui  è inclufo  la  maggior  parte  dette  cofe  utili , cr  neceffarie  non 
folamente  atta  poefìa , ma  anco  alle  altre  fetenze , che  a gran  fatica  in  molti  altri 
poetici  libri  fi  potrebbe  ritrouare . Et  in  ciò  ho  conofciuto  lo  errore,  che  infiniti 
noflri  moderni  pigliano , iquali  fi  fanno  beffe  dette  fritture , che  non  hanno  l'o* 
dorè  d'antichità , come  quafi  non  fi  poffa  piu  fcriuere  co fa , che  buona  fia . Ma  di 
quejione  fia  detto  afidi,  perche  ognundel  fuo  faperpar  , che  t'appaghi.  Scriffeme* 
defimamente  noue  libri  fopraicafì  deglihuontini  ittufiri  con  quegl i efiempi,  & re- 
gola del  ben  uiuere , che  piu  pottiticamente  alcuno  altro  non  haurtbbe  pofiuto  amie* 
firarci , Ne  compofe  poi  uno  dette  donne  ittufiri  tanto  dilettevole , er  uago,qudnto  al * 
tro  a beneficio  loro  fi  poteffe  formare , lequai  opere  io  a commune  utilità  netta  no* 
ftra  natia  lingua  tutte  ho  riportate  . Scrifie  appreffo  un  libro  dettd  origine  , er  no* 
mi  d'i  monti , uno  dette  felli  e , uno  d'i  fonti , uno  d'i  laghi,  uno  i Ci  fiumi , er  uno 
de  gli  fiagni , er  paludi . Trattò  anco  <fi  nomi  del  mare , fece  la  Bucolica  in  utrfo , 
un'opra  netta  cui  fi  tratta  d'i  fatti  d'i  Pontefici , er  Imperatori  Romani  ,f  (riffe  del * 
la  rilettone  delle  terre  detta  c hiefa  . Dette  guerre  de'  Fiorentini  contra  il  Duca  di 
Melano , er  il  Re  <f  Aragona . Detta  uittoria  d'i  Tartari  contra  Turchi . Dette  uit * 
torie  di  Sigifmondo  contra  infedeli . Delle  Herefie  di  Boemi . Della  prefa  di  Co* 
ftantinoppli . Et  oltre  ciò  fi  legono  molte  fue  Pifiole  famigliari , de  quali  fatiche  tut* 
te  furono  Latine , nel  cui  fitte , confiderandofi  quei  tempi,  che  anco  erano  infetta - 
ti  dalle  reliquie  d'i  Gothi , cr  de  gli  altri  Barbari , non  poco  fi  uede  lui  efftre  fia* 
to  eccellente , perche  fe  riguardammo  al  Petrarca , cr  a gli  altri  fcrittori  del  fuo 
tempo,  uedremo  la  latinità  del  Boccaccio  ( come  che  in  tutto  perfetta  non  fia  ) fnzd 
dubbio  e fiere  fiata  la  migliore  dell' altre  ,efienio  anco  di  hauere  compafiioneailo* 
ro  giorni,  iquali  mancauano  di  molte  commodità  a ciò  necefiarie  ,ne  quella  copia  di 
libri,  haueuano , ch'hora  fi  ritrouiam  noi . Si  dilettò  meiefimamente  di  fcriuere  nel 
fuo  natio  idioma  , nel  quale  quanto  ualefie,  tutto  che  albori  fofie  poco  in  prez* 
zo,  ne  fanno  fede  Copre  fue , dalle  quali  fi  ha  conofciuto  quanta  utilità  n'habbiano 
hauutoi  fuccefiori,  cr  la  dignità , che  a quella  lingua  habbiano  accre fiuto  le  fati * 
che  fue,  atte  quali  come  anuouo  oracolo  fi  riportiamo.  Compofe  il  Phtlocolo , la 
Fiammetta  , f Ameto , il  Labirinto  d' Amore  , o uogliamo  Corbaccio,la  uita  di  Dan* 
te , cr  incominciò  a commentare  Latinamente  la  fua  comedia , do  è una  parte  del* 
C Inferno . Fece  le  diece  Giornate  del  non  mai  a bafianza  lodato,  er  degno  d'ogni  pre* 
gio  Decamerone , f ultima  dette  quali  nouette  , fu  dal  Petrarca  tradotta  in  Latino,  fi 
come  fi  legge  netta  terza  Epifiela  del  decimo  fettimo  libro  dette  fenili  del  Petrarca. 
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Scrìjje  la  Thtfcidc  opri  in  ottaua  rimi, netti  cui  Ji  contengono  i fitti  di  The  feo  , & fu- 
il  primo  mentore  di  tale  teflun,  percioche  per  inanzi  non  mi  ricordo  io  hauer  troia - 
to,ch' altri  li  ufaffe. Fece  mede fimamente  una  Apologià  diftfi  dal  Petrarca,  contri  gli 
inuidiofi,cr  maledici , ji  come  ne  fa  ftdeCiflefJo  netta  cttaua  epijlola  del  quintodecimo 
libro  delle  fenili,  compofe  anco  molte  rime  , cr  altre  fmili  co fé , ma  per  dire  il  uero  ; 

10  flileuolgare  in  uerfonon  gli  fu  troppo  amico, nondimeno  a fuoi  giorni  tra  Dante , 

11  P et  rara,  cr  lui,  a quello  era  attribuito  il  terzo  luogo  -,  fi  come  dimofira  il  Pctrar* 
„ a in  una  lettera  ferita  al  Boccaccio-,  doue  dice . lo  odo , che  quel  uecchio  da  Rauenna 
„ non  innetto  giudice  della  P ocfia  uolgare , ogni  uolta , che  fi  ragiona  di  cofi  fatta  cofa  ; 
„ che  egli  ha  fempre  in  ufanza  d'affegnarti  il  terzo  luogo,  fé  queflo  ti  di jfiace, parendo 
„ a te,  ch'io  fia  unofiacolo,  che  non  fono  , ecco  fe  tu  noi,  io  ti  cedo , cr  ti  rinun- 
„ tio  il  fecondo  luogo,  intendendo  tuttauia  , che  nel  primo  fia  Dante . Cofi  anco  Berme * 
,,  mito  da  I mola  in  una  lettera  fcritta  al  Petrarca  parlando  della  Jfofitione  d' alcuni 
„ poemi  di  Dante,  Petrarca , cr  Boccaccio  cofi  ragiona.  Ma  io  lo  faccio  per  mefirare 
„ apofleridi  hauer  fufeitatoi  tre  Principi  de  Poeti  de  nojlri  tempi,  i tre  chiari  fimi 
#>  lumi  detta  Greca, detta  Latina,cr  detta  lingua  Volgare-,  Dante, ciò  è te  medefiino  , cr 
„ Gioitami  Boccaccio,  fi  che  fi  comprende  egli  non  efjere  fiato  indegno  Poeta,  Condirne - 
„ no  «fiuti,  ch'hebbe  un  giorno  il  Boccaccio  i fonetti,  C le  canzoni,  con  le  altre  compofi * 
„ tioni  fimili  del  Petrarca  , conofcendo  quanto  le  fue  foffero  inferiori  a quelle , deliberò 
M donarle  atte  fiamme, cr  non  acconfentire,  che  mai  fi  ucdeffero , ilche  intefodal  Petrar* 

c a fu  da  lui  fconfigliato  con  una  cpifiola-,  netta  cui  fi  leggono  quefie  parole,  perdona  al' 
le  fiamme, cr  habbia  compafiione  de  tuoi  fcritti , cr  alla  publica  utilità , cr  dilettano* 
„ nf.Qui  non  fiarò  io  a difputare , che  cofa  lo  moutff  t a comporre  quefia,cr  quell'opra  $ 
„ cr  ciò  ch'egli  uuole  inferire  nel  tale,cr  nel  tal  luogo, perche  ne  lafcio  la  cura  a gl  i fio* 
fitori . Quello  per  le  fue  degne  uirtù  fu  fatto  citadino  Fiorentino , cr  dalla  Rr  publica 
fuadoprato  in  molti  negotij  publici. Egli  fu  quello,  che  per  la  comunità  di  Firenze  fu 
mandato  ambafi  iador e al  Petrarca  per  lafua  refiitutione,  fi  come  fi  legge  nella  quin' 
ta  cpifiola  del  Petrarca  doppo  le  fenili  fcritta  a Fiorentini , il  che  fu  ne  gli  anni 
MCCCLI.  a trededd' Aprile  , nondimeno  il  Petrarca  non  follmente  non  uenne 
a Piorenza,  ma  anco  fu  cagione , che  il  Boccaccio  fe  ne  leuaff t , perche  ejf : ndo  per  le 
parti  la  città  diuifa-,  cr  M . Giouanni  ne  att'una , ne  alfaltra  accofiandojì  ; fecondo  il 
consìglio  di  M . Francefco  per' lo  meglio  eleffe  per  qualche  tempo  uiuerfene  fuori , il 
che  fece. Onde  Giouanni  Thudorigo  parlando  detta  uita  del  Boccaccio,  non  deuea  dU' 
bittre , perche  Raffaello  uolaterano  il  chiami  Giouanni  Boccaccio  da  Cer laido  , 

„ cr  Antonio  Sabcttico  nel  nono  libro  ragionando  di  lui  cofi  dica  . Fuit  eatempeflatt 
#>  in  re Iiteraria  clarus  loannes  Boccaccia  Fiorentini!!  C ertalda  domo  ,uir  copio fo in* 
•>  Seni°  » cr  cuius  uaria  extant  fiudiorum  monumenta , le  cui  parole  paiono  quajì  far 
dubitare  , che  il  Poeta  fojfe  Fiorentino , cr  di  cafa  C ertalda  -,  ouero , che  non  fia  fi* 
fitffo , che  uuole  il  Volaterano , attentoche  la  propria  fila  origine,  fi  come  chiaramen * 
((  babbiamo  mofirato  ,fuda  Certaldo,cr  come  che  il  SabcUico  il  chiami  Fiorentino  j 
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non  elette  per  do  nafiere  dubbio  diamo , perche  fu  fatto  cittadino  il  Firenze . Diede 
inco  open  afa  Aflrologia,  & hebbe  per  fuo  principile  precettore  Andatone  d’e  Ne^ 
gri  Genouefe,iI  fuo  tempo  famofìfiimo  Ajlrologo . Fu  di  natura  molto  sdegnofo,ilqual 
uitio  gli  nocque  non  poco  ne  gli  fìudi,amatore  anco  della  fua  libertà  , di  forte  , che  mai 
non  uolle  accoflarfi,nc  obligarfi  ad  alcuno  Prencipe.ne  Signore , come  che  da  molti  fof* 
„ fidefiderato,cr  pregatoci  che  egli  tocca  nel  Pbilocolo  quando  dice.  Deh  mifera  la  ui* 
„ ta  tua, quanti  fono  i signorili  quali,  s'io  li  loro  titoli  bora  ti  noma  fi, in  tuo  danno  te  ne 
„ uanagloriarejìi,doue  in  tuo  prò  non  te  ne  fei  uoluto  rammemorare,  quàti  nobili, et  gran * 
„ di  huommi,a  quali, uolendo  tujarefli  canfìimofEt per  fouerchio.cr  poco  lodeuole  ide* 
M gno, che  c in  te,o  a niuno  t'accofli,o  fé  pure  ad  alcuno, poco  con  lui  puoi  f offerire , s'ef* 
„ fo  fare  a te  quello,  che  tu  ad  efjo  iourejlifare , non  ti  dtchini,cio  è feguitare  i tuoi  co* 
„ ftumi,CT  efjerti  arrendeuole.Fu  medefimamente  molto  inchinato  all'amore , CT  libidi* 
nofo,ej  non  poco  gli  piacquero  le  donne  , come  che  di  loro  in  molti  luoghi  deU'opere 
fue  ne  dieejf : quel  peggio,  che  dire  Jì  poteff :,tuttduia  di  alquante  nelle  fritture  fue  fot * 
to  finto  nome  ne  fa  honorato  ricordo.  Fieramente  s'accefe  dell'amore  di  Maria  jigliuo* 
la  naturale  di  Roberto  Redi  Napoli.  P ercioche  per  le  guerre  ciuili  egli  come  amato* 
re  della  pace,cr  quiete  partitoft  di  F irenze,€T  girata  la  maggior  parte  dell'Italia,  al * 
la  fine  peruenuto  a Napoli, cr  honoratamente  raccolto  da  Roberto  a que  tempi  fommo 
philofopho,auenne.f  come  a gli  animi  genero fi  accader  fuole , che  chiudendo fi  nel  fuo 
corpo  altifiimo,cr  diuino  fp  trito, un  giorno  ueduta  la  di  lui  figliuola  nella  chiefa  di  fan 
Lorenzo, quella  eflremamente  prefe  ad  amare, a petitione  della  quale  compofe  il  P hi* 
locolo,cr  che  cofi  foffe,egli  medefmo  ne  fa  fede  nel  prinepio  di  quell'opra, quando  feri * 
„ uè. io  della  p refente  opera  componitore  mi  trouai  in  un  gratiofo,&  bel  tempio  in  Par * 
„ thenope, nominato  da  colui, ebe  per  deifìcarft  foflenne,che  fofje  fatto  di  lui  facrifìcio  fo* 
„ prala  grata.Coft  anco  nell' Ameto.  lo  entrai  in  un  tempio  da  colui  detto,  che  per  falire 
n alle  caf e detti  Dij  immortalatale  di  fi  tutto  fnflenne , quale  Mutio  di  Porfenna  in  pre* 
„ / cnzA  della  propria  mano . Ma  perche  lo  amore  fuo  non  foffe  a ciafiuno  pale  fi , egli 
hebbe  riguardo  col  proprio  nome  non  la  ricordare, nondimcno.fi  come  t naturale  coftu* 
me  de  gli  amanti , che  non  uogliono  dire  lo  flato  loro , & tutta  uia  uorrebbono,  che  la 
maggior  parte  fi  ne  fapeffe,non  gli  baflò  folamente  il  chiamarla  Fiammetta, che  anco  in 
molti  luoghi  da  ad  intenderebbe  il  fuo  proprio  nome  foff  t Maria,  e T di  chi  figliuola , 
n fi  come  fi  uede  nel  philocolo  quando  dice.  Et  lei  nomò  dei  nome  di  colei, che  in  fi  contea * 
„ ne  la  redentione  del  mifero  perdimento, che  adiuenne  per  lo  ardito  gufo  della  prima  ma* 
„ dre.Et  piu  oltre  figuendo  firiue.  Il  fuo  nome  è qui  da  noi  chiamato  Fiammetta , poflo 
n che  la  piu  parte  delle  genti  il  nome  di  colei  la  chi amino,per  la  quale  quella  piaga , ch'et 
„ preuaricamento  della  prima  madre  apprefe,  fi  racchiufi . Cefi  anco  medef  imamente  ne 
fa  tefitmonio  nell'amorofa  uifìone. 

„ Dunque  a uoi,cui  i tengo  donna  mia, 

„ Et  cui  fempre  difio  di  firuire , 

„ La  raccomando  Madama  Maria, 
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D imofira  poi  palefeméte  nel  P hilocolo  lei  ejj' -re  finta  figliuola  del  Re  Roberto,ma  ni- 
t,  tur  ale, dicendo.  Ella  è figliuola  d'alti  fimo  Prenàpe,fotto  lo  cui  feettro  quefii  paefi  quie > 
»>  **'  fi  rtggono , e a noi  tutti  è donna.  Et  piu  oltre  fiegue.Vn  nominato  Roberto  nella  reai 
t,  dignità  conflituito,e  auanti,che  alla  reale  eccellenza  perueniffe,  coflui  prefo  dal  piace ' 
n re  d'una  gentilifiima  giouane  dimorante  nelle  reali  cafe, generò  di  lei  una  beUifiima  fi ■* 
tt  gliuola,  cr  lei  nomò  del  nome,crc.Fu  medefimamente  amato  da  lei  j cr  fi  come  fi  può 
inuejligare,0‘  dall' opre  fue  comprendere, egli  n'hebbe  il  difiato  frutto  d' Amore , ilche 
„ fi  uede  nell' Ameto-, quando  introduce  Fiammetta  cofi parlare  . Ejfendo  io  ( come  u'hó 
M detto) del  pronto  giouane, CT  fua  fiata  piu  amii,auenne,  che  per  ufo  opportuno  gli  co  » 
ft  uenne  a Capono,  per  adietro  Cuna  delle  tre  migliori  terre  del  mondo  andare , ond'io  nel' 
t,  la  mia  camera  le  paurofe  notti  traheua,ej  quello, che  ua  dietro . Di  che  fi  uede  chiara ' 
mtntc,cb'eglifecohebbeafare.\lmcdefimoancofi  comprende  nella  Fiammetta,  CT  nel 
Pbilocolo,cr  in  molti  altri  luoghi ,che  lungo  fora  raccontarcene  palefemente  quafi  di 
quefiofuo  amore  fi  gloria, di  che  per  molto /patio  di  tempo  dimorò  a Napoli,  cr  gran 
parte  in  Sialia,doue  dalla  Reina  Giouanna  era  fauorito.  Ckiamofii  anco  per  amore  di 
cofiti  con  finto  nome  Caleone, colquale  diede  il  titolo  al  De camerone  cognominato  Preti' 
cipe'Caleotto,  formato  da  Calaon  uoce  Greu,chefignificafatiu,cofìanco  il  Ph ilocolo, 
che  s'interpreta  fatica  d' Amore. Et  ch'egli  cofi  fi  chiamajfe  perugione  di  lei,  il  dima - 
M fira  nel  Phtlocolo,ouc  è ferino.  Et  percioche  tante  uolte  dal  mio  Caleone, da  cui  fempre 
(j  fui  chiamata  Fiammctta,auanti  fiaccefo  amore  ucrde  fui  conofciuta,  di  uefiirmi  di  uerde 
M poi  fempre  mi  fonodilettata.Cofi  anco  in  molti  altmluoghi  ne  fa  ricordo, iquali  come  fus 
perfluilafciò . Q uefia  Maria  non  molto  deppo  la  morte  del  Boccaccio  nel  mutamento 
dello  fiato  di  Napoli  dalla  parte  auer faria  fu  decapitata, benché  altri  uogliano,  che  per 
intendimento  bauuto  contra  il  Re  Roberto  ciò  le  ucniffe.  Ma  tornando  al  Boccaccio  , 
amò  egli  medefimamente  una  giouane  Fiorentina  nomata  Lucia, laquale  fempre  con  fin' 
to  nome  chiamò  Lia.  Cofi  anco  fiotto  altri  finti  nomi  nelle  opere  fue  fi  comprende  ad  al' 
tre  donne  hauer  altre  fiate  riuolto  la  fantafia, nondimeno  perche  lieue  è la  loro  memo' 
ria, cr  poco  di  chiaro  fc  ne  può  cauare  da  fuoi  fcrilti,non  ne  diremo  altro , ma  finiti' 
mo,cr  il  perfetto  de  fuoi  amori  fu  di  quifia  Maria, in  nome  dellaquale  compcfe  F iam' 
metta,  benché  io  no  ardifea  affermar  e, che  in  tutto  egli  in  quella  uoleffe  figurare  l'amo' 
re  fuo,&  di  lei,ma  piu  tofio  i fiimo,  che  toccandone  fidamente  parte , l animo  fuofofft 
di  fidamente  defemere  la  potenza  d'un  feruente  amore  in  una  giouane  dal  fuo  amante 
abbandonata, conciofia  che  nell'opra  fi  uede  , chi1 ei  fi  n gela  Fi  ammetta  e fferfi  acce  fa  iti 
un  giouane, che  a pena  incomwciaua  mettere  la  prima  lanuggine  di  barba, & che  haue* 
ua  padre, per  amore  della  ueubiaia,dclquale  fiinamoratofu  sforzato  partirfi  di  Napoli t 
CT  andare  in  T hofeana  , cr  nondimeno  quando  il  Boccado  andò  a Napoli,  era  huemo 
fatto,cr  non  haueua  padre  . Cofi  anco  in  molte  altre  cofe  di  maniera  uaria , che  fopra 
quella  non  fi  può  far  fondamento  alcuno,  benché  l'intendimento  fuo  principale  foffe  di 
faiuere  quell'opra  con  fiudio  tale , che  altri  non  potejfero  comprendere  la  uerità  di 
quell' amore, eccetto, che  la  perfona,a  cui  s'apparteneffe,fi  come  fi  uede  nel  primo  libro 
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doue  dice.Perciocbe  quantunque  io  fcriua  cofc  uerifiime  -,  fotto fi  fatto  ordine  fho  di' 
ffiofie, che  eccetto  colui, che  cofi  come  io  le  fa(cff  mio  di  tutte  cagione ) niuno  altro , per 
quantunque  bautff  : acuto  intelletto, potrebbe ,chi  io  mi  fofii,  conofcere  , CT  io  lui  prego 
(fe  mai  per  fua  uentura  quejìo  libretto  alle  mani  gli  peruiene)che  egli  per  quello  amo - 
re,  il  quale  già  mi  portò, celi  quel, che  a lui  ne  utile , ne  honore  può  manifeftandolo  tor ' 
nare,cr  quello, che  fegue,onde  fi  può  leggiermente  comprendere, ch’egli  medefimo  non 
uoUe  effere  intefo.Ma  lafciando  quefle  cofc, che  piu  tofio  farebbono  ncceffarie  alla  uitd 
di  ccjiei,ehe  al  ragionar  di  luv,feguiremo  queHo,che  ci  refia,fu  di fiatura  di  corpo , c T 
proportionc  di  membri  affai  bene  compofio-,fi  come  egli fieffo,di  fe  fcriuendofa,  che  U 
Fiammetta  nel  primo  libro  ne  parla. Fu  anco  piaceuole,et  molto  coturnato,  fi  come  dal' 
le  dilettinoli  opere  fitef  può  fare  prefupojlo, ultimamente  acquetatefi  alquanto  le  cofc  di 
Tofana, cr  effe :ndo  defderofo  quel  poco  auanzo  di  tempo,  che  di  uiucre  gli  reflaua  , 
goderlo  quietamente, hoggi  mai  fatto  uecchio,fe  ne  tornò  a Firenze , ma  non  pofjendo 
fopportare  la  ciuile  ambitione, ritornò  al  fuo  Certaldo,  doue  lontano  da  trauagli  ne  fuoi 
fìudi  uiuendo,pafJaua  i giorni  fecondo  il  fuo  uolerefi  come  egli  medefmo  fcriue  in  quel * 
la  Piflola  a M . Pino  de  Rofii, doue  in  fine  gli  dice,  lo  fecondo  il  mio  proponimento, quar 
leui  ragionaijono  tornato  a Certaldo.Allafineperuenuto  all’età  d’anni  LXI1.fi  co' 
me  fcriue  B enuenuto  da  Imola-,  fe  ne  mori  di  male  di  flomaco  , il  quale  gli  fu  cagionato 
per  lo  continuo  fouerchio  fìudio,che  gli  nocque  affai,  efftndo  egli  di  compie fiiont  molto 
graffo, cr  pieno. Non  lafciò  di  fe  heredi  leggìi. mi,  perche  non  hebbe  mai  moglie,  fold' 
mente  di  lui  rimafe  un  figliuolo  naturale  fenza  piu.  pafiò  di  quefla  all’altra  vita , ne  gli 
anni  del  signore  MCCCLXXV  . il  che  fu  un’anno  doppo  la  morte  del  Petrarca,  fu 
fcpolto  in  Certaldo  nella  chiefa  di  San  Iacopo,  cr  Philippo  con  qucflo  Epitapbio  fepra 
la  fua  fcpoltura,  il  quale  da  lui  medefimo, pria  che  mcriffc-,  fu  eompofio.  ;i 

„ Hac  fub  mole  iacent  cinerei, ac  offa  1 oannis 
„ Meni  fedet  ante  deum  mcritis  ornata  laborum, 

„ Mortala  uttx  gcnitor  Poccatius  Mi, 

„ Patria  Certaldum,  ftudium  fuit  alma  poefis. 

Appreffo  i quali  uerfi  fi  legge  anco  un’altro  epitaphio  in  lode  del  Boccaccio  di  M.Col' 
luccio  Salutati  fegrctario  Fiorentino, ma  per  piu  longamente,  non  porger  noia  a i Ut' 
tori, laf daremo  da  parte  quefio,cr  altre  co fe, che  fi  potrebbono  dire , lequali  e) fendo  di 
niun  momento  arrecarebbono  piu  lofio  nota,cbe  dilettole  utile  alcuno. 

.......  ...  IL  FINE. 
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GIÀ  DEGLI  DEI  AL  SERENISI 
ET  INCLITO  VGORE'  DI  6E' 
RVSALEH,  ET  DI  CIPRO. 


E a'  PIENO,  F amo  fi  fimo  R^ho  intefo]quà' 
to  mi  hd  riferito  Donino  Parmigiano  tuo  ualorofo 
[oliato,  grandemente  defìden  la  Gencologia  d'i  Dei 
Gentili , CT  de  gli  heroi , che  fecondo  le  fintioni  an - 
fiche  fono  da  lorodifccfi , c r dppreffo  topenione , 
che  già  per  lo  paffato  [otto  la  corteccia  di  qucjlc  fa' 
noie  ne  hebbero  gli  huomini  illujlri  -,  cr  di  ciò  Cai' 
tezz a.  tua  ha  eletto  me,come  hi  corno  fofficicntifimo , 
CT  auttore  ammacjbrattfimo  a cof  fatta  opra . Mi 
per  lafciare  la  mar  Muglia  del  tuo  difio  ( pcrcioche 

non  ijìa  bene  ad  uno  di  picciolo  grado  ricercar  Pin' 

tention  d'un  Re  ) lafaerò  da  parte  quello,  ch'io  fenta  in  contrario  della  ma  elettione-,  ac ' 
dochedimoflrando  la  mia  infofjicienza } tu  non C immaginaci,  che  di  nafcojlo  cr  con  ifai' 
feio  uolcsf  fchifar  il  pefo  della  fatica  impoftami . nondimeno  pria , ch'io  giunga  all'o' 
paiion  mia , circa  il  carico  datomi  -,  piacciati  Sereniamo  ti  Re  ammettere,  cr  fe  non  tut' 
te, almeno  alcune  parole, che  intrauennero  tra  Donino  tuo  famofifimo  foldato,cr  me-,mcn' 
tre  egli  mi  ffiiegaua  i comandamenti  di  tua  Mae  fi  a -,  accioche  leggendole  molto  bene  ; à bd' 
J lonza  tu  uegga  il  tuo  giudicio,  cr  la  mia  arrogMtza,  fino  ottan  o, ch'io  giungo  alla  tibbi' 
dienza  della  grandezza  tua . H auendomi  adunque  egli  con  grandipima  facondia  narrato  i 
facrijludt  della  tua  fublimità,  le  marauigliofe  opre  delPammiwlr attori  reale , cr  dppreffo 
,con  lungo  parlare  alcuni  notabili , cr  gloriofi  titoli  del  tuo  nome ) perniine  à tantoché  con 
grondiamo  sforzo  s'ingegnò  ritrarmi  ne  tuoi  uoleri,non  con  una  fola  ragionerà  con  mi' 
te,dequali  confejfo,chc  alcune  pareuano  ualide . Ma  pofeia  che  tacque,  zr  cheàmefudato 
agio  di  rifodererò  fi  gli  di  fi.  o'  ualorofo  guerner  forfè, c he  tu  pai]!,  ò uero,che'l  tuo  Re, 
che  per  Pauemre( placido  <ì  I ddio)farà  no]ìro,ij}ima  quejla  pazz^  de  gli  antichi, ciò  è,che 
defìderarono  efferc  tenuti  i difeefi  di  [angue  diurno, hauer  occupato  un  picciolo (patio  di  ter 
ra,ctfì  come  ridicolofa  cofay  come  erafauere  durato  poco  tòpo, et  come  ancho  opra  mder' 
na  et  di  pochi  giorni  facilmente  poterfi  raccorrc.Nodimcitb(diro  fempre  co  tua  buona  po 
ce)  altramente  jìa  la  cofa.  Peraochejafcundo  dopartele  Cicladi,  cr  Poltre  I fole  del  mare 
Egeojcon  la  fua macchia  brutto,cr  infettò  PAchaiaJa  Schiauonia,crla  T braciai  le  qua  i 
per  lo  fiorire,#  per  la  grandezza  di  quejla  pazzia  furono  in  grondiamo  ftlédorc,mafi * 
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mmtnìc  nel  tempi), thè  la  R epublica  de  Greci  fu  in  fi  or  e:  cofi  ancho  i liti  del  tture  Enfiti» 
Ueleffionto, Mecnio,  I cario,  Pampkilio, Cilicio,  P henicio,SÌrio,CT  E gittiaco.Ne  Cipro, no' 
tabil  feettro  del  noftro  Re  ) fu  liberato  da  quefid  mdcchid.  Cofi  medefimamente  infettò  tutto 
il  pdefe  delli  Libid, delle  Sirti, et  di  Numidia-, tutti  i luoghi  del  mdre  Atlantico, et  Ocddtn' 
tuie  -,  c r tutti  i remotifimi  horti  delle  Hefperide . Ne  foldmente  fu  contentd  fi  liti  del  mare 
Mediteraneo^che  trappafiò  dncho  d non  ccnofciuti  ndtioni  di  mare  . C aderono  etidndio  con  i 
maritimi  in  queflo  errore  tutti  gli  habitatori  del  Nilo  , che  manca  di  fonte  -,  cr  tutte  le  foli - 
tudini  dell'arena  Libica  infime  con  le  fue  moralitadi,  cr  deU'antiebifiimd  Thebe.  Apprejfo 
gli  ultimi  Egittij  -,  i focofi,cr  troppo  calidi  Garamanti,  i neri  Ethiopi,gli  odorati  Arabi-fi 
ricchi Perfi  -,  i popoli  Ganharidi  -,  i Babilonici  indi  per  la  nerezza  notabili -,  rdlte  cime  dèi 
Caucafo  con  tuto  il  fuo  duro  difendere  cofi  uerfo  il  cdldo  fole , come  i freddi  poli  j il  mare 
caffiio  -,  i crudeli  hircam)  tutto  il  Tanaifil  Rodope  fempre  pieno  di  netti) cr  dncho  la  rozz* 
fierezza  fi  Scithi.Et  hduendo  tutti  i uafli  dell1  Oriente, et  dell'Occidente,  cr  del  mar  rojfo 
fi  fole  contaminato-,  ultimamente  fi  ridujfcda  noi  Italiani',  di  maniera  , che  Roma  Reina 
del  mondo  fi  lafció  acceccare  da  quefid  nebbia.  Et  accioche  minutamente  io  non  fiid  i difeor > 
rere  per  tutti  i paefi,  doue  quefid  cecità  hebbe  molto  potere, cornea  bafianzd  tu  puoi  uede '< 
re  -,  una  portioncella  fola  fu  del  mondo  fra  Tramontana  e Occidente , benché  di  federata 
crudeltà-, laquale  non  fu  nobilitata  dalla  progenie  di  quefid  deità,  fi  come  l'auanzo  fu  inf  etr 
tato-,  nequeftecofefiirono  dtfetànofira.  Et  allhord forfè gicuanetto  Abrddin  -,  mentre  ap' 
pnreffo  Sicionij  quefid  pùnta  incominciò  .<  far  r adici, cr  entrare  negli  dnimi  de  gli  huomini 
trascurati . Al  tempo  nondimeno  degli  heroi  fu  in  molta  riputatione,  cr  diuenne  in  gran > 
dipano  nome,  cr  riuerenza.continuando  ogni  di  piu  fino  dlla  ruina  delfuperbo  llion.  Per' 
cioche  nella  guerra  Troiana  fi  ricordiamo  hauer  letto  effere  fiati  amazzati  alcuni  figliuola 
di  Drt}  cr  Hecubain  cane,ej  Polidoro  in  uirgulti  efferfi  connettiti, cofd,ch'c  antichifiima . 
cr  in  tempo  de  molti  fecoÙ . Onde  non  è da  dubitare , che  per  tutto  doue  quefid  pazzia  hi 
hduuto  radice  -,  iui  non  fifidno  ferini  di  gran  uolumi-,  accioche  la  diurna  nobiltà  de'maggio' 
. ri  col  ricordo  delle  lettere  peruenifje  a i pofieri . Et  fe  mai  ifiimai  il  nemico  di  quefii  tali  ef' 
fere  fiato  picciolo,  quanto  foffe  grandifiimo,  Paolo  Perugino,  cofi  granfhuomo, cr  di  tal 
cofe  diligentifiimo , cr  curiofifiimo  inuefiigatore  ‘,  (fiero  afferma  in  mia  prefenza  da  B d' 
. laamhuomo  Caldure fc , cr  di  lettere  Greche  benifiimoinfirutto  hauer  intefo  nifi  un  huomo 
notabile, ne  famofo  p rencipe,o  d'alta  preminenza, in  tutta  la  Grecù(mofirando  prima  tut- 
te fi  fole,  cri  liti)  efifere  fiato  in  quelfecolo,  nel  quale  quefid  pazzia  fiori > ch'egli  non  gli 
faceffe  uedere,  che  haueffe  hauuto  origine  da  alcuno  de  quefii  tali  Dei.  Che  dirò  adunquef 
che  riffionderai  tu  f Riguarderefii  un  male  cofi  lungo , largo , a ffiatiofo,cofi  antico  , da' 
rato  tanti  fecoli  (piegato  in  tanti  uolumi, cr  ampliato  in  cofi  gran  numero  d'huomini  f ere' 
ditu  an , ch'io  potrei  adempire  i uoleri  del  Re  f Veramente , fc  i monti  prefiafiero  i pafii 
facili, cr  le  folitudini  diferte  il  faggio  pal<fe,CT  apertole  i fiumi  i guadi, cT  i mari  fon' 
de  tranquille , crii  pajfaggiero  Eolo  mandafie  dalla  ff  cionca  i uenti  tanto  proffieri , CT 
fecondi , cr  che  piu  c , fe  haueffe  leali  d'oro  d'Agriphonte  legate  a piedi  ogni  Intorno, 
thè  fi  ucglia , c r fi  fofie  uccello,  che  poteffe  uokretdoHe  piu  pùceffe}a  pena  potrà  girare 


fi  mondo,  (?  cofi  lungln  pafii  del  mare,*?  della  terra, non  che  fdr  altro, fé  bene  a lui  foffe 
conceduto  una  grandifiima  quantità  d'anni , *?  fccoli . Di  piu,  concederotti,  che  fi  habbù' 
jto  tutte  quefle  cofe,*?  che  Ji  pojfa , col  uolcr  d'iddio,  congiungere  in  un  momento  tutte 
le  fcritture , *?  le  memorie  antiche  , *?  che  per  dono  diuino  fi  habbia  la  notitia  di  tutti  i cé 
y atteri,  *?  gli  idioma  delle  nationi  diucrfc,-o~chein  ogni  loco,  che  fi  giunga, filano  prepa ' 
rati  uolumi  intieri,  che  f ara  colui  (lafciando  tra  mortali  me  fuori ) che  habbia  le  forze  cofi 
ferme , f ingegno  cofi  acuto  , la  memoria  cofi  profonda , che  pojfa  ucder  tutte  le  cofe  po' 
file  a lui  dinanzi  ? intendere  le  uedute  f le  intefe  conferitore  i er  poi  con  la  penna  finalmente 
difenderle , er  le  raccolte  in  un'opra  renderle  a perfettione  f Oltre  di  ciò  m'aggiungeui , 
ch'io  defaiuefii  quelle , che  fiotto  ridicolofo  uelame  delle fauole  hanno  nafeofio  gli  huomi * 
ni  faggi  -,  come  Je  ? inclito  Reijlimajfe  pazzamente  credere,  gli  huomini  ammaejlrati  qua - 
fi  in  ogni  faenza  fcmpUcemente  batter  ffiefo  il  tempo,  er  fudato  d'intorno  lofcriuerc  fa' 
fide  lontane  da  ogni  uerità , orche  non  babbuino  altro  , che  il  latino  f enfio . Non  neght' 
ro 3 quefia  reale  elettione  ine  fiata  grata, et  hammi  dato  certifiimo  argomento:  perchejì  coi- 
rne per  manzi  tu  diccui  -,  egli  hi  l'ingegno  diuino,  er  m'hà  ifiimato  fofficiente  ad  adempire 
il  fuo  difio,  pur  che  le  mie  forze  fojfero  bafianti.  Ma  d'intorno  quefle  tali  nanationi  uic 
di  gran  lunga  maggior  difficultà , che  tu  non  ifiimi,  er  è fatica  da  huomo  T hcologo.  Per' 
fioche  concedendo , fecondo  la  openione  di  Varrone , doueferiffe  molto  detle  cofe  dittine  , 
C?  buriane 3 che  quefto  genere  di  T beologia  fia  quello,  che  mi  fico, ouero, come  piace  ad  al' 
tri , er  forf : meglio-,  phifico  fi  dice-,  benché  habbia  molta  falfità  da  rider  fi  : nondimeno  ri' 
cerca  molto  arteficioad  allacciarla  . Et  per  ciò  honoratifiimo  foldato  3 fono  da  confiderà' 
re  le  forze  de  gli  huomini , er  da  effaminare  gl'ingegni-,  er  cofi  à quelli  imporre  conitene' 
itoli  carichi.  P uote  Atlante  col  capo  fofienncreil  Cielo , eri  lui  laffo  per  lo  pefo  può  te 
Alcide  prefiare  aiuto . Amcndue  furono  huomini  diuini , er  quafi  invincibile  fortezza  fu 
quella  d'amendue  . Ma  io  che  fon  huomo  picciolo , non  hò  forze  di  alcun  ualore  , finge' 
gno  tardo , la  memoria  intricata  3 er  tu  alle  mie  jfiaQc  defideri , non  il  Cielo  , ch'egli  fy* 
ftennero,  ma  ancho  la  terra  four  agiunger  e , er  appreffoi  mari,*?  efii  habitatori  d'i  Cicli, 
CT  con  loro  ifamofi  foftentatori.  Non  c altro  quefio, eccetto  uolert,  ch'io  fiotto  il  pefo  crep ' 
pi . Nondimeno  fe  tal  cofa  tra  tanto  a cuore  al  Re,  era  pefo  conuencuole  ( fe  tra  mortali 
uno  è atto  à tanta  fatica  ) alle  forze  del  celebravano  huomo  Prancefco  Petrarcha-,  del 
quale  già  molto  io  fono  difccpolo  . Veramente  egli  è huomo  dotto  di  celefie  ingegno  3 di 
profonda  memoria , er  ancho  di  marauigliofa  eloquenza  : al  cui  fono famigliarifiime  l'hi' 
floridi  ciafcuna  natione,i  fallimenti  delle  favole  chiarifiimi  i er  brevemente  tutto  quel* 
lo, che  giace  nel  facro  grembo  della  Philofophia , a lui  c nunif  (fio . Già  taceva  io-,  quancC' 
egli  con  piactuol faccia, er  ornato  parlare  cofi  fegut.  Credo  molto  meglio  di  quello  ,che  non 
hauea  cono feiuto,  effimere  tutte  quelle  cofe, che  dici-,*?  appreffo  ueggio  le  difficultà.  Mé 
ti  prego  dirmi  caro  il  mio  Giovanni-, penfi  tu,chc  il  noflro  Re  non  habbia  aueJimi-tofCer - 
tornente  egli  è aueduto  signore, di  benigno  ingegno, et  lodeuole  per  felicità  reale:et  da  te  fui 
totano, ch'egli  voglia  alcuno,  non  che  tc  aggrottare, anzi  hà  per  antico  cofi  urne  allcggicrirc 
c iafeunoxt  però  drittamete  fono  dà  intedere ,*?  da  capire  i fuoi  comandamenti.? er  dio, che 
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fidimele  fi  può  credere  effere  inacefiibili  quelle  ragioni, che  poco  fi  hdi  nuotilo-,  et  iloro 
annali  (f e alcuni  ue  ne  fono)in  tutto  à Latini  nafcoJh.Ma  fc  alcuni  memoria  da  i Greci,che 
per  injìno  a i Latini  fu  pcruenuta,ò  nero  apprcjfo  efii  Latini, alle  cui  fcritture  no  picciolo 

* honorc,et  gloria  hàno  riportato  gli  Jludi  de  nojlri  maggiori, è rimaftatct  feno  tutti  i ricor 

• di, dimeno  quei  ,che  per  tua  indufiria  fi  pono  ritrouare-,  quegli  difia.  su  adunque,et  co  largo 
ànimo(haucdo  buona  fperàza  in  Dio) piglia  la  faticofa  imprefa,  et  fa  quello, che  puoi  no  fi 
rilrouàdo  pfona  atta  dtl'impofibile.La  fortuna  no  m'hà  fatto  ucnire  in  méte  queQ'bonord' 
lo  huomo,nÓ  folamcnte  appreffo  Cipriani,ma  per  fama  conofciuto  fourà  le  felle  Francefilo 
fetrarchd,  credo  perche  Iddio  ha  uoluto  cofi  -,  accioche  io  perdonaci  a hi  in  gràdifime  im - 
prefe  occupato, et  alla  giouctu  tua  imponevi  cofi  hone/la  fatica, per  laquale  il  tuo  nome  poco 
fa  incominciando  andar  in  luce, piu  chiaro  appreffo  i nojlri  rifplcda . Allhora  io  rMofi.  A 
quel, ch'io  ucggio,credo,che  tu  iJUmi  ò Jlrenuo  guerriera,  fenza  i lotanifimi  libri  d't  Bar' 
barici  Greci, et  d'i  Latini  folamcte  quejla  opra  poterfi  4 pieno  ridurre  in  eff : rei  <3  buono 
iddio  non  ucdi  tu  ijleffo  fgnore,  che  con  quejla  tale  concezione  tu  uitni  a laure  la  miglior 
parte  all'opra  f Ma  facciamo  come  già  molto  fecero  i nojlri  P renctpi  partendo  il  Romano 
Imperio  nel  Orictale,et  Occidentale. Sia  à qucjlo  mojlro  due  corpi , uno  Barbaro,et  l'altro 
Greco,  et  Ldtinof&al  Greco, CT  al  Latino:  iquali  tu  ijleffo  chiami, 1 ìibrrne  ancho  quefio 
potrà  fare, che  fi  cofcgua  quello, ehe  tu  addimàdi.Habbiamo  dimoflrato  qucfla  pejle  effert 
fiata  antichifima,tu  bora  tc co  fiejfo  còjìdera,quàti  nemici  ne  i fecoh  paffati  habbiano  hauU' 
toiuolumi.  Confefferai  neramente,  che  gPtncendij,  VÌitluui  d'acque  (accioche  taeda  (fi 
particolari)  hanno  co  fumato  molte  libr  ariete?  fe  altra  nonfojfe  andata  4 malerbe  l'Alef- 
fandrina-.laquale  già  molto  il  Piladelpho  co  grandifima  diligenza  hauea  ordinato-.farebbé 
granitfima  diminutionc  de  libri . Conciofia  che, per  lo  tefiimonio  d'antichi-,  in  quella  potcui 
ritrouare  quello, che  uoleui. Oltre  di  ctò,crefcendo  il  gloriofifimo  nome  di  Chrifio,et  rimo' 
uendo  la  dottrina  fua  Splendente  di  (incera  uerità  le  tenebre  del  mortale  errore,  e?  mafiimd' 
mente  del  gentile, et  appreffo  lungamente  declinando  lofplendcrdi  Greci  (gridando  i mefii 
di  C bri  fio  con  la  f alfa  religione,  cr  cacciandola  in  ruma)  non  è da  dubitare , che  feco  non 
mandajfero  in  eterno  oblio  molti  libri  ferbanti  le  memorie  di  quefia  materia  : accio  che  con 
ueri , cr  pi/  predicameli  dimofiraffero  non  efferui  tanti  dei, ne  figliuoli  di  Dei, ma  un  folo 
iddio  pad  re,  et  unico  figliuolo  d'iddio. Apprcjfo  mi  concederai,  ch'habbia  hauuto  per  itimi' 
co  Panar iiia-jdlla  cut  non  fono  debili  forze.  Percioche  c cofa  certtfima  Parte  poetica,à  quei, 
che  la  fanno  no  apportare  neffun  guadagno,et  appreffo  lei  non  c altra  cofa  pregiata,  eccet' 
lo  quelli, ch'apporta  fcco  l’oro, cr  dalla  quale  fi  confeguifce  l'oro,et  non  felo  lcua:et  quel - 
k fcicnze,che  à ciò  non  fono  atte, non  folamente  fono  (prezzate, ma  ancho  hauute  in  odio,et 
rifiutatt.Onde  caminando  qtUfi  tutti  à gran  pafi per  acquifiar  ricchezze,tai  uolumi  anda' 
ronoin  oblio,  cr  ancho  perirono  cofi  facilmente , che  molti  prencipi  odiando  tali  memorie , 
fecero  lega  contra  loro,  pcrcioche  contcncndofì  fiotto  la  corteccia  delle  fa  uole  molti  uitij  di 
gran  [ignori, eglino  quanti  uolmi,chc  mai  poterono  hauere  mandarono  in  mina, perdonai 
io  cofi  poco  4 1 fituchfi,comc  ad  ogni  altra  forte  de  ferini, de  quali  cenamele  cofi  di  liggie' 
ro  non  fi  potrebbe  e fptimere  il  numero.  Ma  fe  tutto  il  refio  gli  hauesfi  perdonato , 4 quelli 
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noti  bdurebbc  hauuto  rigintrdoil  ucloce  tempo}  effcndo,  come  fono  fletti  priui  di  rifornito * 
re . Conciofìiche  egli  hi  i denti  quieti, cr  idimnitini,  che  corrodono  nò  fokmentte  i libri, 
mi  i durifiimì  fafli,CT  effo  ferro, che  domi  tutto  il  refio.  Queflo  ueramcte  hi  mindito  moU 
tecofc  cofi  Greche , come  Litinein  polite . N odimeno  come  che  babbuino  pitito  quefli,  & 
molti  i tltri  infortunij  3 C7  maggiormctc  dico  quelle  memorie , che faccialmente  farebbeno  ai 
proposto  di  quejla  nofln  fatici  3 tutta  uii  negar  non  fi  puote , che  molte  non  ue  ne  fumo 
rimifle,mi  neffuna  però, ch’io  mai  habbii  ritrouita  fcritti  in  quefli  materia,  che  tu  defidc' 
ri.  Vino  adunque  qua,  er  li  per  lo  mondo  difaerf : le  origini,  cr  i nomi  cofi  <Ti  De  i,come 
fi  progenitori  fuoi . Di  quefli  queflo  libro  hi  alcuna  cofa,cr  un’altro  alcuna  altratle  quag- 
li ti  prego  dirmi  chi  fari  colui,  che  per  dono,  ouero  almeno  per  poco  frutteuole  fatica  uor > 
ri  ricercarle , cj  riuolgere  tanti  uolumi, leggerli,  & fuori  di  quelli  eleggere  pochiflimef 
Credo  effercmolto  meglio  non  fe  n1 impacciare.  Ma  egli  con  gli  occhi  fi  fi  cofi  mi  nfaofe. 
No  mera  nafcoflo,cbcalfincotro  deU’honefla  mia  dimanda  tu  non  hauefi,che  dirama  non 
di  maniera  mi  caccierai,  che  nò  mi  rimanga  alcun  picciolo  luogo,  dou’io  mi  falui.Veramcte 
non  negherò  quello  che  m’affermi . Ma  uoglio  folamcte  quello, che  la  feconda  fata  hai  det' 
to,cio  è } farò  quello,  che  potrò.  Qucfia  particella, che  di  qui  potrai  raccorqdefdera  il  no' 
firo  Re . Potrai  negarli  queflo  f ma  ohimè,  ch’io  temo, che  la  dopochagginc  nò  t ’aparccchi 
alcuna  ragionetper  laquale  tu  fchifi  la  fatica . Neffuna  co  fa  uer amente  no  è piu  ucrgogno - 
fa  in  un  giouane  delfotio  : & fe  è da  effercitarci,  effendo  tutti  noi  nati  per  affaticarfl, a chi 
meglio  puoi  tu  preflare  la  fatica  tua,  che  a un  Re  f Lettati  adunque, cr  caccia  la  pigritia , 
drizzatoti  con  forte  animo  a tal  opra  3 accioche  in  un  ifleffo  tempo  tu  obcdifca  à un  Re,  et 
al  nome  tuo  facci  la  flrada  alf  inclita  fama. Verrai  fcnza  dubbio(fc  fei  p miete)  piu  oltre  di 
quello , ch’io  mi  1 forzo  cacciarti . Sai  pure, che  la  fatica  uince  il  tutto  3 cr  la  fortuna  aiuta 
gli  arditi,c?  molto  piu  effo  ìddioùlquale  mai  non  abbandonaci faera  in  lui.  Partiti  adun' 
que,zr  arditamele  uolgi  riuolgi,CT  ricerca  i librinogli  la  pcna,cf  mctre  cerchi  piacere  al 
Re-, guida  il  nome  tuo  in  lunghiflima  età.  Allhora  difli  io, piu  reflo  uintc  dalla  dolcezza  del ' 
le  tue  parole, che  dalla  forza  delle  ragioni.  Mi  conflringi,mi  ptrfuadi,mi  cacci, cr  mi  trahi 
di  maniera,che  fe  bene  io  non  uolefli  3,  è forza,  che  ti  ubbidifea.  In  tal  modo  pietofiflimo  Re 
alquanto  co  trafi  animo  inficine  il  tuo  Donino , cr  io}  pria  che  uolefli  piegare  la  mia  penna 
à tuoi  uoleri}CT  uoglta,ò  no  uoglia,ultimamente  uinto , à forza  cacciato  uengoà  fodufarti. 
Con  quai  forze  nòdimeno}  tu  lo  uedi.Per  tuo  comandamento  adunque  lafciati  i faflicTi  mos- 
ti di  Certaldot,  cr  lo  flerile  paefr,  con  debile  barchetta  in  un  profondo  mare, pieno  di faefli 
fcogli,comc  nOuo  nocchiero  entrerò}  dubbiofo  ueramcte, che  opra  io  mi  fla  per  fare,  fc  be' 
ne  leggiero  tutti  i ltti,i  montuofl  bofehi,  gli  antri, cr  le  faelonche  c r fe  fara  bifogno  carmi- 
nar per  quelli , cr  difender  fino  aU’infemo  3 cr  fatto  un’altro  Dedalo  fecondo  il  tuo  dijìo 
uolerò  per  inflno  al  Cielo,non  altramcte,che  per  un  uaflo  lido  raccogliendo  ifragmenti  d un 
gran  naufragio}  cop  raccorrò  io  tutte  le  reliquie,  che  trouerò  fparfe  quafl  infiniti  uolumi 
(Pi  Dei  Gentili}  cr  raccolte,  cr  fminuite,  cr  quafi  fatte  in  minuzzali,  cò  quel  ordine, ch’io 
potrò,  accio  che  tu  babbi  il  tuo  dipo}  in  un  corpo  di  Genealogia  le  ritornerò  . Tutta  uia  mi 
faduento  à pigliare  cofi  grande  imprefa  }CTd  pena  credo,  fc  fufitaffe,cr  uenijf  : un’altro 
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Pr  ombro  3 ouero  quell' i fi cfjo , che  per  dimofiratione  d'i  poeti  di  tempo  dittico  trd  fottio 
di  fango  formar  gli  huomini  -,  non  che  io, di  quefi'opra  farebbe  fofficiente  artefice . Ma  fa* 
mofifiimo  Re , accioche  tu  non  ti  marauigli , ch'io  uoglid  dire  per  f autnirc ; non  affetterai 
dopo  un  molto  f fender  di  tempo , e r una  lunga  fatica  fatta  con  molte  uigilie , hauer  qutfiè 
tal  corpo  compiuto . Affdi  neramente, cy  dio  uoglid  che  fenza  molti  membri,  cr  forfè  tor* 
to  3 gobbo,  <7  attratto  ha  da  uederfi-,  per  le  rdgioni,  che  già  fi  fono  mofìrate  . Ma  famo' 
fifitmo  P rencipc,  accioche  io  uenga  à componi  i membri  3 cofi  ucrrò  à dtchidrirc  i fenft  na » 
feofìi  fotto  dura  corteccia  3 non  gù  , ch'io  uoglid  perfuadcrmi  far  ciò  minutamente  fecondo 
f intento  di  quei,  ch'hanno  finto . Pcrcioche  chi  al  tempo  noflro  potrebbe  agguagliare  le 
menti  de  gli  antichi , cr  efforre  f intentioni  gù  tanto  f : parate  dalla  mortale  in  altra  uita  , 
CT  ritrouare  ifentimenti , ch'eglino  hebberof  Ciò  certamenie  farebbe  piu  tofio  diurno , che 
hununo . Gli  antichi  fenzd  dubbio , lafciate  le  fcritture  ornate  cPi  fuoi  nomi  3 fono  andati 
nella  uia  della  carne  commune  3 cr  ti  fenfo  di  quelle  Idfciarono  di  giuiicio  di  quelli, che  hd' 
ueanoà  nafeere  dopo  loro:  de'  quali  quanti  fono  i capi  3 quafi  tanti  gtudieij  fi  ritrouano.  Et 
non  è marauiglia . P ercioche  ueggiamo  le  parole  della  f aera  fcrittura , canate  da  effa  luci» 
da , certa  , CT  immobile  uentà.fe  bene  alle  Molte  fono  coperte  d'un  fottil  uelodi  figurato» 
ne  effere  ritirate  in  tante  interpretationi,in  quante  fono  capitate  alle  mani  di  diuerft  letto » 
ri  3 la  onde  in  ciò  con  minor  timidità  entrerò, pcrcioche  fc  bene  dirò  poco  bene 3 almeno  fue» 
glierò  alcun  altro  piu  di  me  prudente  4 fenuer  meglio- ciò  facendo,prima  fcriucrò  quelle 
oofe,  ch'io  potrò  hauer  intefo  da  gli  antichi-, indi  doue  hauranno  mancato, ouero  meno  .t  ha» 
flanzafecodo  il  mio  giudicio  detto-, dirò  il  mio  parere:  cr  quefiofarò  molto  uolent ieri, affi' 
ne,chc  ad  alcuni  ignoranti ,cr  che  noiofamcntc  prezzano  i poeti  da  loro  poco  iute  fi,  fi  mo' 
fin  quelli  (benché  non  catholici)di  tanta  prudenza  effere  flati  dotjti,chc  neffuna  cofada  lo » 
to  fiotto  figmenti  poetici  con  maggior  arteficio  d'ingegno  fi  poteua,  He  è fiata  trafcorfa,ne 
con  maggiori  ornamenti  di  parole  adornata  . Per  ilchc  è mamfefio  quelli  effere  fiati  ripieni 
d'infinita  mondana  fapienza  : della  quale  molte  uolte  mancano  i noiofiloro  nprenfori,onie 
dalle  loro  profondità,  oltre  l'artificio  delle  fittiom  poetice,  <7  le  confxnguiniù,  cr  pareti' 
telle /piegate  d'i  uani  Dei  3 udrai  alcune  cofc  naturali  coperte  da  tanto  mifierio  , che  ti  ma » 
rauiglierai:  cofi  ancho  i fatti , cr  i cofiumi  di  baroni  non  triuiali,ne  communi.  Oltre  di  ciò : 
perche  l'opra  paffera  in  maggior  uolume , che  tu  non  ifiimi-,  giudico  conucnaiole, accioche 
piu  facilmente  tu  pofii  ritrouare  quello , che  cercherai,  cr  meglio  ritenere  quello,chc  uor * 
rai-,  partir  quello  in  piu  parti , CT  chiamarli  libri . Nel  principio  di  ciafauio  dt'quali,  giu' 
dico  effere  da  pomi  l'arbore.  Nella  cui  radice  fiati  padre  della  generatione . Nei  rami 
poi , uifio  l'ordine  d'i  gradi  mettenti  tutta  lafparfa  progenie-,  accioche  col  mezzo  di  quefto 
tu  uegga  di  chi , cr  con  qual  ordine  nel  feguente  libro  tu  ricerchi.  I quailibri  dncho  coni 
domiti  capitoli  trouerai  difiinti  con  piu  ampia  dichiaratone,*?  piu  manifefti-,  <7  ui  uedrai 
tutto  quello , ebe  con  un  foto  nome  per  lefrondi  dell'arbore  prima  hauti  letto  , con  parole 
ampio,  e?  di  fu fo.  Poi  gli  aggiungerò  due  libretti 3CT  nel  primo  rifonder  ódd  alcune  obict' 
Imi  fatte  contra  la  Poefia , cr  i poeti.  Nel  fecondo , che  fara  di  tutta  l'opra  l'ultimo , mi 
sforzerò  rimoucre  alcune  co/e,  che  forfè  contra  me  faranno  oppofie,  Ma  per  non  f cordar ■- 
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niì  Tnon  taglio  che  ti  mirini gli,accio<hc  ri  penfafi  ciò  e fiere  direnino  per  errar  mio) egli  è 
<olpi  degli  in  Ai  hi, chefir  (fi fi  me  uolte  leggerai  molte  co  feccia  e di  forte  differenti  dalla  ue * 
r/rì,  y tea  fe  fieffi:  in  Ale  fide  di feor danti  3 che  non  follmente  le  filmerai  non  pen fate  da 
phiìcfophanti , ma  ttcdncho  dd  villini  imaginate  eoft  anclxt  nulamente  a i tempi  contiene * 
itoli. Le  quali  u tram. ijte, -y  altre, fc  alcune  ue  ne  fono  dal  debito  uarianti:  non  c Cintemion 
mia  riprenderle  , ou.ro  a l alcun  modo  corrtgerle  ; fe  da  fe  fieffe  non  ft  lafciino  ridurre  à 
qualche  ordine  . A me  bdfli  i affai  referiuere  le  ritmiate , <y  lafciar  le  diffute  a 1 philofo* 
. phMKi.Vltinumcnte.fe  gli  httomim  d'intiera  mente, coft  per  debito,come  per  decreto  di  PU* 
tonein  tutu  i priiicip.f , dico  ancho  di  picciole  coft,  hebbero  in  coflume  ricercare  Coluto  di* 
trino . C r apprejfo  in  nome  di  quello  dar  principio  alle  cofe  4 ftre,percioche  lafctato  lui,  per 
fentenza  di  T orquitoyionfi  farà  neffun  buon  fondamento : affai  poffo  confiderai  quello 
^me  fi  contenga  : ilqaale  tra  gli  offri  deferti  dell'antichità , c r trai  tormenti  degli  odi 
hor  qua, hot  la  fon  per  raccorre  lo  franato  , minuzzato, confumato,  y quafi  in  ceneri  già 
ritornato  gnn  corpo  d'i  Dei  Gentili,  y d'ifamofi  berci 3 y quafi  un'altro  nono  E farla * 
pio  a gufa  à quello  d'Hippolitoritornarloinfieme.  Et  porósamente  al  penfare,treman* 
do  fotto  il  fouey.hio  pefo  3 humilmcnte  prego  quel  piatofirfimo  padre  uero  iddio,  creatore 
di  tutte  le  cofe, o che  può  il  tutto 3 fotto  il  cui  uiuiamo  tutti  noi  mortali , chefia  f attor euole  al 
miofuperbo,  <y  gran  principio.  A me  fia  egli ff tendente, y immobile fella , <y  gouerm  il 
timone  della  mia  nane  ella, che  folca  un  difufato  mare, et  fi  come  il  bi fogno  ricerca 3 dia  le  ue* 
le  a i uenti  3 accio  eh;  io  giunga  la, dotte  alfuo  nome  fia  ornamento,  lode,honore  ,y  gloria 

[tmpitemù  i maldicenti  poi  dijfrezzo>ignomnid>dislmorc,0'  dannatione  eterna . 
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IN  COMINCI  I L VRIM  O 

libro  di  messer  Gl 

SORPA  LA  GE 
* D E I G 

TRADOT 

NATO  PER  M ESSER  Gl 

AL  NOBILISSIMO  ET 

luf  rifimo  fuo  Signore  il  Signor  Conte  CottaHino 
di  Cottalto, Chi  primo  appreffoGen' 
tili  {offe  battuto  per  Dio . 

A v E N D O io  4 entrare  in  un  profondo  mar  e, et 
no  [olito  ànmgarfì,  ethxucdo  à pigliare  un  nuouo 
maggio}  mi  fono  imaginato  effere  piu  i ligétemente  : 
da  riguardare  da  qual  lito  la  prora  dilla  barchetta 
fa  dafeiorre  }dcciochepiu  dritt amene  co  proffero 
ucio  io  giiiga  lagone  C animo  di  falche  allhora  Ri- 
merò hauer  fatto  -,  quàdo  haurò  rirouato  colui, che  i 
paffati  antichi  fu  fero  loro  ìddio.oercioche  da  quello 
tolto  il  principio  della  difcédenza:potrò  poi  co  douu* 
to  ordine  uenire  a i poferi  «•  In  me  adunque  sbrano 

adunate  tutte  le  forze  dett'animo,et  dal  fubhme  fpec' 

chi o dellamcteriguardaua  quafi  tutto  Cordine  del  mondo  : onde  [libito  uidi  leuarf  ajjaiftmi 
buomini,ne  folaméte  de  una  fola  religione, ma  nodimeno  dignifimi  tefimori  pfede  di  ueri - 
14, co  la  loro  granita  affcrmxdo  iddio  effere  unico,ilqualeneffuno  mai  noitude-,  cr  quefo 
tjjere  il  utro,che  màca  di  principio,cr  di  finr}che  può  il  tutto, padre  dellecofe,et  creatore , 
cofi  delle  co fe  mani fefte, come  dette  no  pélefì  a noi.llche  crede  d'io  benifim(,et  dai  giouenili 
inni  fempre  hauédo  creiuto:fncominciai  riuolgere  la  méte  d'affaifimi  anichi , che  circa  ciò 
bebbero  uarie,et  diuerfe  openioniiet  àmeparue  quaf  quefo  ifcfjo  hauei  creduto  i Gelili: 
ma  effere  refati  ingànati , me  tre  attribuirono  tal  dignità  a fattura  del  attore  ; ne  tutti  ad 
uno,ma  diuerfi  àdiuerffi  fono  sforzati  à darla.  Al  cui  errore  hauer  dat>  materia  ifimoio 
i philofophàti,et  giudicati  diuerfamente,mctre  ammaefrarono  la  rozezzt  antica  : cr  dopo 
quelli  effere  fati  i poetili  quai  primi  Theologizàdo  (dice  Arifotile)feódoil  creder  loro: 
quelli  effere  i primi  Dei:i  quali  ef.i  pcfauano  effere  fati  prime  caufe  dde  cofe.Et  di  qui,fe 
molti, et  diuerfamete  furono  gli  ifimatorfdi  necrfità  è feguito,che  mólt,C  diucrp  Dei  ha* 
ueffero  uarie  nationi, onero  fette,  ciafcuna  dette  quali  tene  il  fuo  effere  i ero, primo,  et  unico 
iddio  de  gli  altri  padre,  cr  fgnore.  Et  cof  no  folaméte  à guifa  di  Cerkro  formarono  uns 
bifia  di  tre  capi } maf  fono  sforzati  defcriuerlo  in  moflro  di  piu  cap.De'quali  cerca  d'io 
ilpiu  anticoimi  fi  fece  aU'incótroThalete  Milefo  al  tépofuo  fapiétifi ino  huomo,  et  molto 
famigliare  al  Cielo, cr  atte  Stette,  crii  quale  bauea  udito  piu  co  Cingano , che  co  la  fede 
lungaméte  hauer  ricercato  molte  cofe  del  uero  iddio . Cofui  pregai,chemi  diceff  : } chi  egli 
ifimaffe  degli  Dei  effere  fato  il  primo:  ilqualefubito  mi  riffofeidi  tutti  le  cofc  crcd'io 
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qua  effere  fiata  Id  primi  cagione, et  quell*  in  fe  bduere  id  mete  diurni,  che  produce  il  tutto: 
ne  iltrimétidi  quello,  che  appreffo  noi  bagni  le  piante, cofi  dall'abijfo  mudati  fuori  i nafeu 
vieti  deU'acque  in  Cielo, fino  alle  Stelle, cr  tutto  il  refio  di  quefio  ornamèto  co  Chumida  md' 
no  hiuer  lubricato. Di  qui  trottai  A natimene  un’altro  dottifiimo  huomo:  e 7 me  tre  io  ricer - 
co  quefi’ifiejfo,  che  domandai  a Thalete,  mi  riffofe , l’Aere  produttoredi  tutte  le  cofe  : per > 
rioc  he  animali  fenza  l’Acrefubito  morrcbbono,zf  fenzd  lui  no  potrebbono  generare. Do - 
po  quefii  mis'offcrfc  C rifippo  tra  gli  antichi  huomo  famofoùlquale  pregato  diffcchecrc' 
deua  il  foco  effere  creatore  di  tutte  le  cofe:  cÒciofiache  fenza  il  calore  pare,  che  nejfund  co' 
fa  mortale  no  fi  poffa  generare,  onero  generata  durare.  Haucdo  poi  ritrouato  Alcinoo  Cro- 
toniefe  -,  lo  prouat  huomo  tra  tutti  gli  altri  d’eleuato  animo . P ercioche  uolàdo  foura  gli  eie - 
mètijubito  con  l’intelletto  fi  cogiunfeco  i pianeti:  tra  quali, quello  che  ui  ritrouajfe,  no’l  fo: 
ma  riferì, che  pcfaua  il  Sole, la  Lunaje  S ielle,  (y  tutto  il  Cielo  effere  fiati  i Fabbri  di  tutte 
le  cofe.  o'  liberale  huomo-,  quella  deità,  che  tutti  gli  altri  haueano  dato  ad  un  folo  eleméto, 
quefii  a tutti  i corpi  <f  i fopra  cclefii  la  donò.  Dietro  quefii  loglio  Microbio  piu  giouane  di 
tutti . Quello  poi  diede  folamctc  al  Sole  quelli, che  Alcinoo  hauea  cocciuto  a tutto  il  Cielo. 
Ma  Theodontio(come  pcfo)buomo  nò  nouo,ma  di  tai  cofe  falene  ricercatore,  fenza  nomar 
neffuno  riffofe > degli  antichifiimi  Arcadi  effere  fiato  openioneja  terra  effere  origine  dì 
tutte  le  cofe-]  cr  Ritmando,  fi  come  dice  Thalete  dell’acqua-,  in  quella  ejfere  la  mente  diuind', 
credettero  per  opra  di  lei  tutte  le  cof  : efj ere  fiate  prodotte , cr  create.  Ma  per  tacere  degli 
altri,  i Poeti  ch’hànofeguito  fopcnione di  Thalete  , chiamarono  f Oceano  elemcto dclfac - 
qua,  cr  lo  dijf :ro  padre  di  tutte  le  cofe,  de  gli  huomini,cr  d’i  Dcfccr  deH’ifieffo  diedero 
principio  alla  Genealogia  d’i  Dei . llcbc  ancho  noi  haurefiimo  potuto  fare  j fe  no  hauefii' 
mo  ritrouato(fccÒdo  alcuni)? Oceano  effere  flato  figliuolo  del  Cielo.  Et  quelli, eh’ infiimd' 
rono  Anafiimene,&  Crifippo  bauer  detto  il  uero  -,  percioche  fpefiifiime  uolte  i Poeti  met' 
teno  Gioue  per  releméto  del  foco , c T alle  uolte  del  foco,  cr  deW aere-,  à lui  diedero  il  priii' 
cipato  di  tutti  i Dei  -,  cr  alle  loro  Geneologie  il  pigliarono  primo  di  tutti  gli  altri . I quali 
però  in  ciònonhabbiamofeguito:  perche  fi  ricordiamo  haucr  letto  Gioue  effere  fiato  ho* 
ré  figliuolo  dell’Aere, bora  del  Cielo,  cr  hcra  di  Saturno . Quelli  poi,  che  uolfero  darfe - 
dead  Alcinoo, tolfero  per  prccipe  della  fua  Geoneologia  Celio,ouero  il  Cielo: ilquale  haut' 
do  letto  ejfere  fiato  generato  con  l’ Aere,  l’habbiamo  U fci. ito  adietro  ,fi  com’ ancho  quelli, che 
feguèdo  Macrobio,cr  i fuoi  primi, hànococeffo  il  principato  della  Geoneologia  al  Sole:  il* 
quale  i Poeti  tefiimoniano  hauer  battuto  molti  padri-, dàdoli  bora  Gioue , bora  H iptrione, 
<7  bora  Vulcano . Quelli  ancho,ch’hàno  uoluto  la  terra  produttrice  di  tutte  le  cofe , come 
dice  TbeodÒtio-, chiamarono  la  mete  diurna  in  leicompofia  Demogor gotte  : ilquale  io  ucrd' 
méte  ifiimo  padre  ,cr  principio  di  tutti  i Dei  Gentili , nò  ritrouando  neff  uno  a lui  fecodo  i 
figmeti  poetici  efferli  fiato  padre  : cr  haucdo  letto  lui  no  folamctc  effere  fiato  padre  del' 
f Aere,  ma  duo,  cr  di  molti  altri  Dei  : da  quali  quefii  fono  nati  -,  di  quai  di  fopra  habbiamo 
fatto  ricordo . Cofi  adunque  riguardati  tutti , cr  trocati  gli  altri  capi  come  fuperflui , <3* 
ritornatigli  in  membri-, imaginàdofi  haucr  ritrouato  il  principio  del  uiaggiofacédo  Demo- 
gorgone  no  padre  delle  cofe  3 ma  d’i  Dei  Gentili-,  co  l’aiuto  d’iddio,  entrarono  nel  uiaggio 
duro,  cralpcfire  porlo  Tcttaro,oucro  per  l’Etna  di  fendendo  nelle  uifccre  della  terra,  ey 
inanv  gli  altri  [oleario  i n*fii  della  palude  Stigia . 
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CON  gradifiima  maefia  di  tenebre,  pofeia  ch'io  bebbi  deferitto  falbcro^quel  dn 
tiebifiimo  pronto  di  tutti  i bei  Gentili , D cnogorgone, accompagnato  da  ogni 
p irte  di  muoli , cr  di  nebbie  k me, che  trafeorreua  per  le  uifeere  della  terra  apparile  : 
ilquale  per  tal  nome  horribile,  uejlito  d'una  certa  pallidezza  affumicata,  cr  d'ima  hu* 
miditt  {prezzata,  mandando  fuori  da  fe  un'odore  di  terra  o fati o,cr  fetido,  confeffan* 
do  piu  toflo  per  parole  altrui, che  per  propria  bocca, fi  effere  padre  dell'infelice  princi- 
pato,di  nanzik  me  artefice  di  noua  fatica  feaaofii.  CÓfcffo,ch'io  mi  po/i  4 rider  e, mén- 
tre riguardando  lui,  mi  uieni  k ricordare  della  pazzi*  de  gli  antichi:  iquali  Rimarono 
quello  da  neffuno  generato, eterno  di  tutte  le  cofe  padre,  cr  dimorante  nelle  uifeere  del- 
la terra. Ma  perche  quefio  poco  importa  all'opra, lafciamolo  nella fuamiferia.paffan' 
io  la, dotte  desideriamo. Dice  The odótiola  cagione  di  quefla  nana  crcdcz*  no  hauer  hi' 
unto  principio  da  gli  huomini fiudiofi  -,  ma  da  gli  anticipimi  rufiici  d' Arcadia  : iquali 
epòdo  huomini  meditcrranei,motani,et  mezzo  fehiaggi,et  ueggedo  la  terra  da  fc  flef* 
fa  produrre  le  fdue,cr  tutti  gli  arbofcelli, mandar  fuori  ifiori,i  frutti , cr  le  fallenti-, 
nodrir  tutti  gli  animali , cr  poi  finalmente  ritorre  in  fe  tutte  le  cofe , che  muoiono:  ap' 
preff  > i monti  uomitar  fiamme  j dalle  dure  pietre  trarft  i fuochi  -,  da  i caui  luoghi , cr 
rulli  /pirare  i uenti  fentendo  quella  alle  1 tolte  moucrjì,  cr  màdar  fuori  muggiti-,  cr  dal* 
i tfue  uifeere  fpargtrfi  i fonti,  i laghi,  cT  i fiumi,  qitafi  che  da  lei  feffe  nato  il  foco  ce - 
ttfie,etil  lucete  acre-, et  hauedo  bc  beuuto  hauefje  mudato  fuori  quel  gran  mareOcu- 
no,cr  de  gli  adunati  incèdi  tielado  in  alto  le  fauillc  haueffero  formato  1 globi  del  Sole , 
CT  della  Luna  intricatefi  nell'alto  Cielo  fi  foffero  cangiate  in  fempitcrne  Stelle,  paca- 
tamente credettero  . Quelli,  thè  poi  dopo  quefti  feguirono , confiderando  un  pòco  piu 
dito-, no  chiamarono  la  terra  femplicemenie  auttore  di  quefie  cofe,  ma  s'imaginarono  ì 
quella  effere  congiunta  una  mente  diurna  -,  per  intelligenza,  cr  uoler  della  quale  s'o' 
praff irò  quefie  -,  cr  quella  mente  hauer  fianca  fotterra  .Aleni  errore  accrebbe  fede 
dppreffo  i rozzi  ? eff  tre  entrati  alle  uolte  nelle  Spelonche, cr  nelle  profondarne  caui « 
tk  della  terra:conciofia  che  in  proceff  > morta  la  luce, paia  un  filentio  occuppare  le  men' 
ti.cr  accrefcerlo  : onde  col  natiuo  herrore  d'i  luoghi  la  religione  fi  meffe  in  ufo,cr  4 
gli  ignoranti  nacque  il  fofpetlo  della  prefenza  i'alcuna  diurna:  laquale  diuinità  ima - 
gittata  da  quefli  tali,ifiimaiiano  non  d'altri, che  di  D tmogorgone  . Vcrcioche  credeua' 
no  lolita  fiòca  nelle  uifeere  della  terra, fi  come  è fiato  detto.  Qjiefii  adunque  e fedo  ap - 
presogli  antichifiimi  Arcadi  in  grandifiima  riuerenza , imaginandofi  col  filentio  del 
fìto  nome  crefctrfi  la  maefik  della  deità  fitta  -,  ouero  ifiimando  incomiencuole.cofi  fubli' 
me  nome  uenire  nelle  bocche  de'  mortali  -,  ò forfè  temendole  nomato  non  fi  moueffe 
ad  ira  contro  loro  -,  di  commnne  confentimento  fu  » ietato , che  fenza  pena  ‘ non  fofft 
mentouato  da  alcuno . llche  dimofira  Lucano , dout  deferiue  E ritto,  che  chiama  Cai' 
me  dicendo. 
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„ Vbbidirete  j ò quel  fie  da  trouare.  „ Fi  ogn'hor  tremarci  quache  uede  dperti 

„ Che  chiamato  la  terra  non  percoffa  ,,  Gorgoni, cr  con  ejìrtme  battiture 

„ Cafiiga  Erinne  timidi , e treminte  f 

Coft  ancho  statio, deue  interroga  per  commandamento  di  Etheocle  il  cieco  ueccbio 
Tir  epa  del  fuccejjo  della  guerra  Th  ebani , dice  -, 

„ Sappiamo  bene  quel,  che  uoi  temete  „ Te  fol  T imbreo-fCT  del  triplice  mondo , 

„ E ffer  nomato,  CT  efjer  conofciuto  j „ il  fornmo,che  conofcer  quel  non  lice  : 

„ Et  Hecate  turbar  ,s'io  non  tanefii  „ Mai  taccio. 

Et  quel, che  fegue . Onde  quejlo  j del  quale  furiano  quejli  due  P oeti  fettza  effirimer  il 
nome}Littintio  huomo  famofo,cr  fiotto  fcriuendo  fopra  Statio  chiaramente  dice  effe - 
re  D emogorgone  capo, et  primo  d'i  D«  Gétili.Et  noi  ancho  à ba fiata  pofiiamo  cono ' 
fcerlo)fc  {togliamo  cofide-ar  bene  le  parole  d'i  uerfi . Perciockedtceapprefjo  Lucano 
una  incantatrice ,cr  gentile  uolendo  dimoflrare  la  preminenza , €T  la  fotterranea  fià' 
Zi  di  cojìuijd  terra  tremare  al  fuo  nome:  ilche  non  fa  giamai  fe  non  perccffa . Segui ' 
ta  quefio  iftejfo  : perche  uede  Gorgone.cio  e la  terra  aperta,  eh' è al  fontmo:pcrcioche 
bibita  nelle  uifeere  iella  terra,  rifatto  à noi,  che  habitiamo  di  fopra  a lui . Conciofut* 
che  ueggiame  folamente  la  fuperficie  : ouero  uede  Gorgoni  apertalo  è quel  moflro, 
che  cangia  in  fafit  ch'il  mirarne  però  fi  tramuta  in  faffojaccioche  appaia  della  fua  pre* 
minenza  un'altro  fegno . Terzo  poi  dimofira  la  fua  potenza  d'intorno  le  cofe  inferni' 
li, mentre  dice  quello  con  battiture  cafligare  la  K rinne,  in  uece  delle  Erinne, do  è quel ' 
le  furie  infernali  non  con  altroché  con  la  potenza  opprimendole, CT  fdegnàdofi.Que ' 
fio  poi,cbefia  conofciuto  da  i Superi.dice  Statio  affine  di  far  conofcert  quello  et  fot' 
terraneo , cr  prencipe  di  tutti-,  che  chiamato  può  configgere  gli  forti  beati  ne  i defi' 
ieri  de'  mortali  diche  e fi  non  uorrebbono  quello  eff tre  conofciuto,  perciò  dice  iUicitoi 
perche  fapere  i fegreti  d'iddio, no  appartiene  a tutti.  Cociofia  che  fe  foffero  conofciuti, 
la  poteza  della  deità  uorrebbe  quafi  in  difaezzo . Oltre  di  ciò  à cofiui,accioche  la  li' 
beralc,  cr  riflettala  antichità  crtfceffe  per  lo  rincrefcimento  della  folitudine  ( come 
dice  Theodontio)  aggiunfe  la  eternità, <7  il  Ch aos,cr  una  famofa  fchiera  di  figliuoli , 
ìmperoche  uollero  lui  tra  mafehi , CT  femine  haucr  hauuto  noue  figliuoli,  fi  come  fi  di' 
mofirera  piu  iifiint amente.  Qui  era  loco  dafeoprire,  fe  alcuna  cofa  fofje  ripofia  fiotto 
fittione  poetica:  ma  effendo  ignudo  il  pentimento  di  quefia  falfa  deità,  fidarne  te  ci  re' 
Ita  dichiarare  quello  , che  paia  uolcrfignificare  cofi  horrido  nome . Rifuona  adunque , 
fi  come  ifiimo  Demogorgoncin  Greco, Latinamcte  Iddio  della  terra. Perche  .come  dice 
Lattando  s'interpreta  D ano  per  iddio,  CT  Gorgon, per  tcrra:ouero  piu  lofio  fapié' 
za  della  tèrra, effendo  fa  fife  uolte  D emon  e fa  fio  per  fapere , ò per  fetenza  : o pure , 
con,'  meglio  ad  altri  piace, iddio  tembile-.ilche  del  uero  iddfo.ch'habita  in  Cielo  fi  leg ' 
ve  'fanto  CT  terribile  il  nomedi  lui.  M aquefio  per  altra  cagione  è terribile.PerciO' 

< c Leilp  per  l'integrità  della  gufiitia  à i malfattori  nel  giudicio , i terribile-,  Quo - 

fio  poi  t queC&bann*  creduto  pazzamente.  Finalmente, pria  che  trattiamo  altro  de 
figliuoli  -,  ci  pare  dire  alcuna  cofa  d'i  compagni . 
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SE  G V E f Eternità  : laquale  non  peraltro  gli  antichi  diedero  per  compagna  à De ' 
mogorgone  -,  eccetto  affine  che  colui , cb’cw  nulla  parefje  eterno.  Et  quello , ch'ella  fi 
fia  -,  lo  dimofird  col  fuo  nome.Percioche  con  nefjuna  quantità  di  tempo  non  può  effere  mi' 
furata , ne  con  neffuno  (patio  di  tempo  difignau , contenendo  in  fé  tutte  Ceti,  & da  nef' 
funa  non  effendo  contenuta . Quello , che  di  lei  habbia  fcritto  Claudio  Claudiano , doue  in 
uerfi  beroici  inalza  le  lodi  di  Sttlicone  ) mi  piace  inchiuderui . Dice  egli  cofi. 
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Tutti  i pr inapi j. Siede  decentrata 
La  natura  à la  guardia  d'età  lunga 
Con  graue  mac]li-,da  cui  dipende 
Per  tutti  i membri  fuoi  ffiirti  uolanti  j 
Et  un  uecckto , che  fcriuc  le  ragioni 
Stabili, è ferme,  c che  parti fee  infieme 
I numeri  .t  le  /Ielle,  è i corfi  fermi -, 

T atti  gli  indugi  per  liquali  itine  -, 

Et  more  il  tutto, egli  confffc  leggi 
Giudicando  riforma 


E da  lontano  una  Jpelonca  ignota , 

Inacerbii  fino  à nofire  menti 
Doue  4 pena  gli  dei  ponno  amuarc , 

V de  la  lunga  età  fiafii  la  madre 
Laquale  i tempi  de  la  rouinata 
Riffa, et  auàza,et  l'antro  in  fieno  abbraccia  -, 

Rendendo  tutto  quello, che  confuma 
il  ferpe  con  le  fquame  etcrno,c7  uerde , 

Con  benigna  dettate,*?  fi  com'egli 
Rode  la  coda  con  ritorta  bocca. 

Con  quieto  t raficorrere  rilega 
Et  quello, che  fegue  . indi  deferitto  in  quejlo  modo  l'antro,cofi  fiegue . 

Habitan  qui  diuerfie  forme, cj  tutti  , , L'argento  in  altra  parte  fi  fa  bianco', 

I fecoh  dijìimi  da  i metalli  „ Onde  per  Chabitar  la  jlanza  è bella, 

lui  s'ammajfa  il  bronzo, or  iui  il  ferro , 

Et  quello, che  ita  dietro. Onde  quejle  fono  quelle  cofc,p  lequali  iflimo,  òfamofifimo  cft  Re, 
che  tu  puoi  confiderare  con  quanto  foauc  jlile , benché  con  lunga, cr  limata  or adone, qucflo 
Poeta  deferiua , che  cofafia  l'eternità,  or  ciò, chef  contenga  tra  quella . llquale  per  dimo' 
firare  feceeffo  di  tutti  i tempi  -,  dice  la  fpclonca  di  lei , rio  c la  profondità  del  grembo  effere 
non  conofciuta,et  molto  lontanaidoue  no  folamente  i mortali,ma  à pena  i da  ni  ponno  arri' 
uare,or  perquefii  dei  intende  le  creature, che  fono  nel  concetto  d'iddio  . Indi  poi  dice,  che 
quella  auanza.et  rifforma  i tempi, acciochc  dimoflri  tra  quella  ogni  tempo  haucr  pigliato , 
et  pigliar  principio, or  ultimamente  uenire  al  fuo  fine.  Et  affine,chcfi  ueggia  co  qual  ordì' 
nc,dcfcriue  il  ferpente  eternamente  uerde, ao  è in  quanto  à lui, che  mai  no  giunge  alla  uec - 
chiezza',or  dice,  che  quello  riuolta  la  bocca  uerfo  la  coda, la  diuora:acriochc  da  qucflo  atto 
h abbiamo  à capirai  giro  circolare  del  tempo,  chetrafcorre . Percioche  fempre  tifine  d'un 
élmo  è principio  del  feguente -,  c r cofi  farà , mentre  durerà  il  tempo.  Delquale  cfj'cmpio  hi 
ufato-,  cenriofia  che  per  quello  gli  Egittij  hebbero  in  ufanza,  pria  che  apparafftro  lettere , 
ieferiuer  l'anno. Seguita  poi  dicendo  quejlo  farfi  tacitamele:  attento  chc,non  fe  n'accorgen' 
do  noi  pian  piano  fe  ne  pajjà  il  tempo.La  natura  poi  piena  d'anime  circouolanti:  percioche 
continuamente  infonde  faine  à molti  ammali,  però  la  de  ferme  dinanzi  alla  por  t a dell' et  er' 
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nitO", affine , che  intendiamo , che  ciò  che  entra  nel  grembo  detl' eternità  per  flaruì  poco , ò 
molto  3 con  l'operar  della  natura  delle  cofe  u entra  : CT  cofi  quitti  è quali  comcportinara  . 
Et  fi  deue  intendere  della  natura  naturata:  peràoc he  tutto  quello ,chc  fa  entrare  la  natura 
produttrice,  mai  non  efce.ll  uccchio  poiulquale  nell'antro  partifee  le  felle  in  numeri-,  crt- 
do  effere  il  uero  iddio, non  perche  fa  ueccbio  : percioche  nell'eterno  non  cadde  neffuna  de - 
fcrittione  ifetàjma  parla  fecondo  il  cofume  di  mortali:  iquali  ancho  diccmo  i uccchi  di  lunga 
età  immortali.  Coftui  partifee  i numeri  alle  felle  -,  acciocbe  intendiamo  per  opra  fua,ej  or - 
dine , cb’à  noi  per  certo , cr  ordinato  motto  delle  felle  fiano  partiti  i tempi } fi  come  per  lo 
circuito  del  fole  per  tutto  il  Cielo , habbiamo  l'anno  intiero -,  c 7 per  l'ifiejjf i circonuolutione 
della  luna , il  mefe  -,  er  per  l'intiera  riuolutione  iell'ottaua  fphcra,il  giorno.  D'ifecoli  poi , 
ch'iuidice  efferc/  pieno  fi  fcriuera  poi  ,doue  fi  tratterà  de  gli  E oni . 

C H O S. 

IL  CH  A OS,  fi  come  afferma  Ouidio  nel  principio  della  fua  maggior  opra  fu  uni 
certa  materia  adunata , er  con  fu  fa  di  tutte  le  cofe  da  elf : re  create.  Percioche  cofi  dice. 

„ lnanzi  il  marc,<zr  prima  de  la  terra,  „ Ne  altro, eccetto, pefio  fìocco,euano , 

,,  Et  pria  del  Ciclo, che  ricuopre  il  tutto  „ E t adunati  fimi  dcll'ijlcffb 

„ Di  natura  nel  mondo  era  un  fol  uolto  „ Solpcrdifcordiadelecofeinfieme 

,,  Chiamato  Chiosinole  confu[a,cf  roza',  ,,  Non  ben  congiunte-, 

Et  quello, che  fegue.Onde  quefio, onero  quefia  cofi  ffetiefa  effigie, che  mancaua  di  certa  for 
ma,uclfero  alcuni, ma  altramente  ifamofi  philofopki:cff  ere  fiata  compagna , er  già  eterna 
4 Dcmogorgonc:  acico  che  s'à  lui  alle  uoltefojfe.ucnntoin  animo  di produr  creature,  no» 
gli  foffe  mancato  materia, come  fc  non  poteffe  colui, c'hauea  potuto  a diuerfe  cofe  dar  for - 
ma, produr  materia  per  darui  forma, neramente  egli  c da  riderfiv.ma  nu  fono  deliberato  di 
non  riprender  neffuno . 

Litigio  Ppr  imo  figliuolo  di  Dcmogorgonc  » 

LASCIATI  quefii  ; egli  è da  paffare  alla  famofa  progenie  del  primo  iddio  de 
gentili, delquale  uolfcro,che  il  primo  figliuolo  foffe  il  Litigio:  percioche  dicono,  chcl 
primo  fu  tratto  dal  uentre  di  Cbaos  pregna, non  fi  fapendo  nondimeno  il  uero  padrc-,dcl  cui 
dUcuamcnto  Theodontio  recita  tal  fauola.  Dice  egli  che ■ P ronapide  poeta  ferme,  che  / accado 
refiidenz & D emogorgont  per  ripofarfì  alquanto  nell  antro  dell  Eternità-, udì  un  rimbombo 
nel  uentre  di  Chaos . Per  il  che  mojfo,cr  fendendo  la  mano  aperfe  il  uentre  di  quello , €T 
trattone  il  Litigiose  faccia  tumulto, per  che  era  di  roZd,  crdishonefia  faccia  -,  lo  gittoni 
aria  il  quale  fubito  uolò  in  alto:  percioche  non  bauca  potuto  fendere  al  baffo > parendo  co- 
lui che  l'hauea  tratto  del  uentre  della  madre,  piuinftriore  di  tutte  C altre  cofe i.  cbaos  poi 
Uffa  per  la  dura  fatica , non  hauendo  alcuna  Lucina  da  chiammare, che  l muffe  -, tutta  ba- 
gnata <7  tutta  infiammata  , mandando  fuori  infiniti  foffin  pareua , chef  bautffea  can- 
giare infudore  hauendo  ella  anchora  infc  la  forte  mano  di  D cmogorgone  -,  per  cui  aucn- 
ne  che  trattogli  già  il  Litigio  -,  gli  cono  mcdejìmamente  infime  tre  Parche, ej  Pane,  indi 
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parendogli  poi  Pane  piu  atto  de  gli  al tri  nelle  attieni  delle  cofe  ',  lo  fece  governatore  del * 
latuaftanza , CT  gli  diede  per  ferventi  le  fonile.  Chaos  à quefio  partito  libera  del  pefo, 
per  comandamento  di  Pane  [ucce f)  e nella  fedia  di  Dcmogorgone . Mail  Litigio  da  noi 
piu  volgarmente  detto  D ifeordia , da  H omero  nella  Iliade  c chiamato  Lite , cr  detta  figli* 
uola  di  Giove , lacuale  egli  dice  : percioche  Gioue  per  colpa  fua  era  flato  offefo  da  Giu * 
none  circa  la  nattuità  d'E  urifl  e o $ di  cielo  in  terra  era  fiata  cacciata . T hcodontio  poi  fo* 
pra  il  litigio  adduce  apprefio  molte  altre  cofe,  Iccjualidouc  meglio  procedere  ci  parranno 
da  porrete  metterò  : onde  qui  al  prefente  le  lafcio . H ora  hai  intefo  inclito  Re  la  ridiculofa 
f arnia  : ma  fumo  già  giunti  là , dotte  c bt fogno  leuare  la  corteccia  dalla  uerità  della  fittio * 
ne  . Ma  prima  egli  c dariffiondere  è quei  ,che  ffitffe  volte  dicono  , perche i poeti  fcrifje* 
ro  le  opre  d'iddio , della  natura , oucro  degli  huomini  fiotto  ttelame  di  fauole  i non  bave* 
nano  altra  uia  f Certifiimamcnte  la  ni  era:ma  fi  come  à tutti  non  è una  ifieffa  faccia, cofì  ne 
ancho  i giudici  de  gli  animi . Achille  prepofe  farmi all'otio ; E gifio  Potio  all'armi.  Platone, 
bfeiato  tutto  il  refio, feguitò  la  Phtlofophia . Phidu  il  /colpire  fiatone  col  ficolpello:  ApeUe 
coi  pennello  dipingere  imagirn.  Co/i  acctoch e io  lafci  gli  altri  fiudi  de  gli  huomini,  il  Poeta, 
s'c  dilettato  con  fattole  coprire  il  uero.  La  cagione  del  cui  diletto  Macrobio  fcriuendo  fiopra 
il  fogno  di  Scipione  affai  apertamente  pare, che  la  dimofiri,  mentre  dice.Ho  detto  de  gli  al* 
tri  dei-,  er  dell'anima  non  indarno  fi  convertono  alle  fauole  per  dilettar fi,  ne  altri:  ma  per * 
che  fanno  la  fua  ffiofitione  aperta  in  ogni  parte  eff  :re  inimica  della  natura , laquale  fi  come 
à i fenfi  de  gli  huomini  uolgari  col  dtuerfo  fuo  cuoprire  di  cofe  ha  leuato  la  cognitione  di 
intenderla: cofi  da  i prudenti  hauoluto  ifuot  fccrcti  con  fauolofe  dificrettioni  c fiere  tratta* 
ti.  In  tal  modo  e fi  mifieri  di  fattole  con  fcreti  fono  aperti, ouero,accioche  tolti  uia  quefii, la 
natura  fi  dimofiri  ignuda  di  cofe  tali, ma  confiapeuoli  fidamente  gli  huomini  faggi  del  uero 
fecreto  con  l'interpretatione  della  fapienza)  contenti  fono  gli  altri. Quefio  dtffe  Macrobio. 
Et  come, che  molto  piu  fi  potefie  dire, nondimeno  tfiimo  à bafianza  eff :rfi  riffiofto  4 i diman* 
danti.  Apprefio  honorattfimo  Resegli  e dafapcre  fiotto  quefii  fi gmenti  non  efiirui  una  fio* 
la  intelligenza, anzi  piu  lofio  fi  può  dire  PoHjfcmo  ciò  c fenfo  di  molte.  Peràoche  il  primo 
f enfio  fi  ha  per  corteccia,  er  quefio  è chiamato  litterale.  A Itri  per  le  fignificationi,  per  cor* 
feccia,  cr  quefii  fono  detti  allegorici . Et  accioche  quello  ch'io  voglia  dire  piu  facilmente  fi 
capifea, metteremo  un  efiempto.  Perfieo  figliuolo  di  Gioue  per  figmento  Poetico  ammazzò 
Gorgone, cr  uittoriefo  volò  in  ciclo . Mentre  quefio  fi  legge  ficcandola  frittura,  non  fi 
piglia  altroché  il  finfo  d'hifioria  .Seda  quefie  fritture  poi  ricerca  il  fenfo  mortale,  fi  di* 
mofira  la  vittoria  del  prudente  contra  il  uitio,  cr  il  camino  alla  uertu . se  ancho  vogliamo 
poi  allegoricamente  pigliare  il  tuttofi  uiene  defi  guata  l'cleuatione  della  pia  mente  alle  cofe 
celefli,  /prezzate  le  mondane . Oltre  di  ciò  potrebbe  analogicamente  ef]  er  detto  perla  fa* 
u ola  efi'er  figurato  Pafctnd.tr  di  Chrifio  al  padre,  uinto  il  prcncipe  del  mondo . I quai  fenfi 
nondimeno, benché  fiano  nomati  con  dtuerfi  nomi,tuttauia  fi  pano  chiamar  tutti  alle goridul 
che  per  lo  piu  fifa . Percioche  allegoria  uiene  detta  da  Allorché  latinamente  fignifica  ohe* 
n o,ouero  dtuerfo: cr  però  tutte  quelle  cofe , che  fono  diuerfe  daU'htfioriali , oucro  Ietterai 
ftnfo,ponno  eff  tre  meritamente  dette  allegorico,  fi  come  già  è fiato  detto.  Ma  l'animo  mio 
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non  è fecondo  tutti  i fe  tifi  uoler  dichiarar  le  fattole,  ebe  feguonojpotenJofi  affai  ungiture 
di  p iufenfx  cattar fene  uno,  come  che  alle  uolte  forfè  tic  ft  Raggiungano  pus . H ora  cìn  po- 
che  parole  narrerò  quello, che  ifinhò  Pro, ispide  di  ciò  hauer  giudicato.  A me  pare  quello  ha 
ueruoluto  degnare  la  creano,,  del  mondo  fecondo  la  falfx  openionedt  quelli, eh  hanno  ijti- 
mto  iddio  di  compofla  materia  hauer  prodotto  le  cofe  create.  Verciocbe  batter  fenato  De- 
ino  por  zone  nel  neutre  di  Ch  aos  far  tumulto -,  non  tengo  ejfcr  altroché  la  diurna  fapienxA, 
che  moueffè  quella  per  alcuna  cagione  come  farebbe  4 dire,  la  maturezza  del  iterare , ciò  e 
fhora  del  tempo  determinato  tffere  muta  -,  C 7 coft  hauer  incominciato  uolere  la  cresime, 
rr  con  regolato  ordine  partire  le  cofe  congiunte: CT  però  hauer fltfo  la  monomio  c dato  ci' 
fetta  al  uolere,  affine  che  di  una  diforme  adunanza  producete  un  opra  fornata  CT  ordinar 
{ionie  prima  de  gli  altri  traffe  del  uentre  della  affaticatalo  c che  fopportma  la  faticade  ' 
li  confutiate , il  litigio  ilquale  tante  uolte  fi  lena  dalle  cofe , quante  rvnoffele  cagioni  delie 
cofe  a quelle  \ì  mette  debito  ordine adunque  msnìfefio  egli  puma  d ogn  altra  coft  bauett 
fitto  quello, ciò  e hauer  [sparato  felle  cofe, de  erano  infwne.Ch  elementi  erano  confu),  le 
cofe  etile  alle  fredde  -,  le  f ceche  alThumide  -,  cr  k Uggitn  ade  gnu,  centravano.  Vtpa' 
tendone  la  prima  attiene  d’iddio  per  ordinarc  i iiforàmi  hamffe  tratto  il 
primo  figliuolo  di  Dcmogorgone  . Che  poi  [offe  gittata  mapcr  Udtforme  fa  cu.per  lee 
Li  brutta  perla  p,u  il  litigare.  Indiche  uolsffem  aho  -,  piu  lofio  pare,  che  dtao,  namen 
io  all'ordine  fauolofo,  che  uoglia lignificar  altro.  Oltre  di  ciò  giusto,  cf  non  battendo  lo 
co  don  e in  alo  fi  potè ff e fermare,  dimofhra  quello  ejferc flato  lauto  dalle piu  inferiori  par 
tifici  Prodotto mondo , C r mandato  in  luce.  Che  da  gli  de,  offe  poi  di  nono  cacciato ... 
utTf^mcro,  che  fu  per  quefio , perche  per  opra  di  lui  ^fieon^eu^ 
u •ivolf  H come  fi  diri  alfuo  luogo.  Ma  in  quoto  all  interno  fenfo  -,  quefio  io  tengo.  che  dal 
mouimCto  d'i  corpi  fuperiori fremirne  uolte  appreffo  mrtslinafcanoltogi . Apj> reffoji 
Zi Ze  Cucilo  e(f en  fiato  gittata  in  terra  da  ifuperr.conaofiaàe  appreffo  « dei /«perni 
Zttt^o^fìfiucUmococntOfCT  eterno  ordine  la  douc  appreffo  mortali  a pena  fi  troiu 
ZLiJfaeL  concorde,  lndiquiio  dice  Chaos  bagnata  di  [udore,  cr  infiammata  nwn- 
alcuna  co[U  ^ fe  puma  fcparattonc  de  gli  elementi:  dcaocbe 

gfinfsmmjhfoffiripoi  Caria, <T  ilfccoV  quei  cor' 
per  lo  fui  f 1 ugrolfezzs  di  quefts  mole  la  tcrra:laqualc  [abito  per  con fi' 

W :h;(T  ò-  fediadiPanc.Di  effe r nato  poi  Pane  dietro,, l k* 

fZolred'io  che  gli  antichi  smagliarono  in  quella  f epar  ottone  d ciane  ti  -,  la 
r,glo,<rea  10  & xcÒtanente  aUaflanzs  di  Dcmogorgone, ciò  c al  modo, ej' 

rZaZbreoofir  comete  per  opra  fus, coft  Jendo  iddio, tintele  cofe  mortali  fmo  prò' 

‘ | S mtidd  la  natura  effere  fiata  prodotta  co  quefio  leggidccto  che  procrei, gen 
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'Pane fecondo  figliuolo  di  De/nogorgonc . 

CHE  PANfia  fitto  figliuolo  di  De mogorgone , già  k bafianza  di  foprafi  hx 
dimofirato.Di cui  Tbeodontio  recitd  tdl  fiduold.  Dice, che  quello  con  parole  prò' 
uocò  l' Amore;!?  uenuti  infieme  k battaglia;fu  dd  lui  uintoconde  per  comdnddmento  del 
lànci  tare  imo  Siringd  nimpha  d.' Arcadia  : Ltqudle  efiedofi  primd  fdtto  beffe  d'i  Satiri; 
/prezzò  dncho  il  maritaggio  di  quello.  Onde  Pan  confiretto  dall'amore , CT  feguendo 
quella, che  fuggiua ; auenne,  ch'ella  giunta  al  fiume  Ladone,*?  impedita  da  quello, iuifi 
fermò:  cTueggendo  no  poter  fchifar  Pane,  co  preghi  incominciò  dimandare  l'aiuto  del* 
le  nimphe , per  opra  delle  quali  fu  conuertita  in  cannelle  di  paludi  : le  ad  fentendo  Pan 
per  lo  mouere  de  uéti,  mentre  P una  con  Pai  tra  fi  percuoteua,eff tre  canore,cofi  per  Paf' 
fettione  della  giouane  da  lui  amata,  come  per  la  dilettatone  del  fuono  commoffo;uólcn - 
fieri  tolfedi  quelle  canne  ; crdi  quelle  tagliatone  fei  difeguali  ; compofe( come  dicono) 
unafiflola,&  con  quella  primo  fonò,  or  cantò,  come  dncho  pare,che  Virgilio  dimofirì. 
» Fu  il  primo  Pan;  qual  dimofiraff t infieme  „ Con  la  cera  congiunger  piu  cannelle 

E tquello,chefegue.  Oltre  di  ciò  di  cofiuii  Poeti, or  altri  famofi  huomini  deferiffero  la 
marauigliofa  figura . Percioche  fi  come  Rubano  nel  libro  dell'origine  delle  cofe  dice  : 
Quefii  manzi  altre  cofe , hà  le  corni  fiffe  nella  fronte,  che  guardano  in  Cielo;  la  barba 
lunga, cr  pédente  uerfo  il  petto;et  in  loco  di  uefie,  una  pelle  tutta  diflinta  k macchierà' 
quale  gli  antichi  chiamarono  Nebride.  Cofi  nella  mano  una  bacchetta,*?  un  infirumento 
di  fete  càneBe.oltre  di  ciò  lo  deforme  ne  i niébri  piu  inferiori  pelofo,et  hijfido,cio  è pie - 
di  di  capra;et  come  u'agguigc  Virgilio  difacia  tra  roffo,et  nero.  R abano  ifiimaua  que 
fto,cr  Situano  effere  tutto  uno.  Ma  il  Mantouano  H omero  gli  deferiue  diuerfi  dicendo. 
„ Venne  Situano  ornato  il  capo  agrefie.  „ indi  uiuenne  Pan  d' Arcadia  Dio . 

„ Con  honore  fquaffando  i ben  fioriti  „ E taltroue. 

„ Piccioli  rami,*?  i gran  gigli  apprtff >.  , , Pin.cof  uecchio  Situano,  cr  le  foretti 

„ Et  poi  fubito  foggiunge . „ Nimphe. 

E t quello, che  fegue.  La  fiate  adunque  quefie  cofe  da  partr,è  da  paffar  piu  oltre.  Et  per' 
chefopra  Pi  c fiato  detto  efferui  la  natura  naturata;quetto,cheuoleffero  fingere  dicèdo 
tfftre  fiato  uinto  dall' amore-, facilmcte  m'imagino  poterfi  uedere . Percioche  come  fiihi* 
to  la  natura  fu  prodotta  da  effo  creatore;tà  tofio  incominciò  operare ; et  dilettàdofi  del' 
Copra  fua,quetta  incominciò  amare,cofimoffa  dal  diletto  fi  fottopofe  all'amore. Siringa 
poi;laquale  dicono  effere  fiata  amata  da  Pan;comediceua  Leontio;uic  detta  Grecamcte 
da  Sirim,che  L atinamete  fuona;cantàte  k Dio.  Onde  potremo  dire  Siringa,effere  melo- 
dia  d'i  Cieli,  ò delle  fphere  : laqudle(come  piacque  k Pitagora )fi  facetia, onero  fi  fa  da 
uari  mouimeti  tra  fe  ÌTi  circoli  delle ffihere . Etperconfequenza  come  cofa  gratifima  ì 
ldiio,et  alla  naturatila  natura  operatrice  uiene  amata.  O1  uogliamo  piu  tofio  siringa 
effere  (oprando  d'intorno  4 nor  i j opra  celefii  corpi ) un'opra  di  natura  armonizata  co 
tanto  ordine,che  mentre  con  continuo  tratto  è guidata  k incerto , cr  diterminato  fine;ci 
faccia  un'amonia  no  punto  differente  da  quella  d'i  buoni  cantori.il  che  è da  credere  do~ 
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utr  efficr  gratifiimo  4 lidio. Perche  diceffero  poi  qucflammpha  ejjtre  fiata  cT  Arcadia, 
et  trdmutdtd  in  ùhcllc  j pc fo, perche,  come  pisce  4 Tbcodotioj  gli  Arcadi  furono  i pri* 
turche  imaginatifi il  ùto,mandàdo  fuori  per  cannelle  I unge , cr  corte  tl  fiato  -,  trouaro* 
no  quattro  differenze  di  uocifindi  ue  naggiunfiro  tre.  V ltimamcte,qucllo,  che  facciano 
cò  molte  cannelle , ritirarono  in  una  fifiola  co  t forami  uicini  alla  bocca  del  foffiante,  con 
rtmagindtione  d'i  piu  lontani . Ma  dice  Macrobio  quefla  mudinone  di  Pitagora  cffcrc 
fiata  calata  da  i colpi  d'i  martelli  piccioli,  cr  gràdt.Giufippt  poi  nel  libro  dell  antichi * 
li  de  Giudei  uuolc  il  1 ubai  molto  piu  antica  inucttone,  cjfere  fiato  ritrovamelo  di  tubai* 
cairn  fuo  fratello  al  tuitiiur  marteliiulqiialefu  fabbro.  Ma  perche  4 quei,  c bino  finto 
fot  parato  piu  uero  gli  Arcadi  cffcrc  fiati  gl'tnuc  tori:  pera  oche  forfè  in  quella  età  trap* 
pajfauano gli  altri  cò  la  fifiola, bàlio  uo luto  quella  ejjere fiata d' Arcadia  . Che  Siringa 
poi fprezzajfe  i faùn.et  Pan  fuggcdo^ct  ebefofi  ritardata  dal  /alone,  et  indi  per  aiuto 
delle  nini  pire  cÒuerlila  ili  céna  arca  i nofiri  canti  al  miogmdiao  nafeonde  alcuna  confi* 
deraùon  buona.  Perche  cofia  /prezzati  1 fatui, ao  c gf  ingegni  rozzi, fuggi  Pan  ciò  è 
rimino  atto, c?  nato  alle  cofe  unificali)  ne  uoramete  fuggì  l'atto-,  ma  per  ijiur.a  del  de* 
fidcrantcnicHs  cuiprolungatione  pare  che  cefi  quello  ,cbe  dijìa.  Qtitfìd  pot  viene  ferma* 
tadal  Ladone,fino  stianto, che  fi  fcrmfie  Cuifirumcnto  da  mandar  fuori  l'opra  c opima* 
5 il  Ladonc  un  fiume  s'una  ripa,  che  nodrifee  ùntile  della  forte, che  dicati  siringa  effert 
fi  tramutata:  de  quali  poi  habbiamo  conofauto  I4  fifiola  cjfcrjì  compojla . L a onde  iota 
biarno  incèdere, che  fi  come  la  radice  di  calami  è infiffa  nella  terra, cofì  ancho  Copra  del* 
Carte  della  mufica , <J  indi  tl  (Sto  ritrovato  , tanto  fia  nsfeofio  nel  petto  dcU'inuentqré, 
quanto  uien  prefiato  Cinfirumcnto  da  mandarlo  fuori;ilcbc  fi  fa  delle  ùntile  con  l'aiuto 
dtll'humiduà  . cb'cfce  dalla  radice.  Onde  me ff oh  inficine  l'armonia  n'efcecv  l'aiuto  del* 
Chumidità  dello  fiirito, eh' cibala . Perciò  che  fifoffe  f ècco .neffuna  dolcezza  fo nera,  ma. 
piu  tojìo  un  muggite  n'ufcircbbcfi  come  utggiamo  far)!  del  foco  mudato  per  le  ùntile. 
Cofi. in  calami  pare,cke  fia  couertita  Siringa, pereto  che  per  le  càncllt  rifuona.;Oltre  di 
ciò  fu  pofiibile  dall'inuctor  della  fifiola  al  primo  tratto  kauer  ritrovato  le  ùntile  4 qut* 
fio  effetto,  apprejfo  il  Ladone,cr  cofi  dal  Lodane  ritenuto,  ftefla  uedere  quello, che  pc* 
terono  iinagmarf  ì circa  Cimaginc  di  Pà. Nella  cui  ifiimo  gli  antichi  kauer  voluto  deferì* 
uerc  Cuniuerfal  corpo  della  natura  cofi  delle  cofe  agiti  .come  delle  pallenti  -,  comefareb* 
bc  .ì  dire  , intaidcdo  per  li  corni  diruti  uerfoil  Ciclo  -,  la  dimoi] raUone  d'i  corpi  [opra 
ceUfii,  laquale  con  doppio  modo  attediamolo  e con  Carte, perlaquale  inucfiigando  co* 
nofeiamo  1 difeorfi  delle  flclle,et  per  lo  cui  fintimelo,  fan  imo  in  net  le  infufiont.  Per  l'oc* 
cefo  faccia  di  lui,  C ciancio  del  foco, al  cui  ,ifiuno,cbe  uolfiro  cffcrc  da  pigliar  l'aere  co * 
giunto,  il  qual  cofi  co  giunto,  di  fiero  alcuni  cffcr  Gioue.Per  la  barba  poi,che  dimofirals 
virilità , giudico  haucr  valuto  ir. t edere  la  virtù  attiva  di  quefii  due  clementi  cofi  ccngiun* 
tj,cr  apprejfo  la.  loro  operai  ione  interra,!?  inacqua,  mitre  allungarono  quella  tifino 
al  petto,!?  alle  parti  piu  biffe.  Indi  chef  offe  coperto  d'una  pelle  nuchiatajo  fcccro,ac* 
ciò  che  p quella  fi  dimqfirajfe  lamarauigltofa  bellezza  dcll'ottaua  filiera  dipinta  dalla 
fiejfo  finiate  delle  Sulle-Mila  cui fiberafi  come  f bucino  è coperte  dalla  uejletcofi  tut* 
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tele  cof : appdrkncti  alla  natura  delle  cofe  fono  celate. Per  la  verga  pòirflmagìno  *0* 
re  da  intcdcre  il  go:urno  della  natura, per  lo  quale  tutte  le  cofc.mafiimc  quelle ,che  man' 
uno  di  ragione, fono  governate,*?  nelle  fue  opcrationi  fono  ancho  guidate  a determina' 
to  fine.  A ggiunfcro  a quello  lafìjìola.p  defi  gnor  e l'armonia  cdefle.  Che  egli  circa  le  par 
ti  piu  baffe  haueffe  il  uc.re  hifpido,  cr  pelo fo,  intendo  la  fuperfitie  della  terrari  mon' 
ti,  quella  gobba  delti  fogli,  cr  quella  coperta  delle  feluc,d'i  uir gulti , ey  delle  grami - 
gne.  Altri  poi  giudicarono  altramcnte.Cio  c per  quejìa  imagine  effer  figurato  il  SolcjU 
qutle  credettero  padre,  cr  lignote  delle  co fe . Trainali  fu  Macrobio.Cofi  uogliono  i 
fuoi  corni  effere  ini  tuo  della  Luna,  eh;  rinafee,  ouer  la  faccia  roff a,? affetto  dell'aere  la 
mattina, et  la  fera  fiammeggiante.  Per  la  lunga  barba, i rai  d'ejjo  Sole,  che  calano  fino  in 
terra.  Per  la  macchiata  pelle,  l'omamcto.che  deriua  dalla  luce  del  Sole.Perlobaflone, 
onero  utrga  la  potenza,*?  la  noder  aliene  delle  cofe. Per  la  fi  fola, 1' armonia  del  Cielo, 
o onofeiuta  dal mouiméto  rei  < pk.fi  comedi  fopra.Credo  Magnanimo  Re, che  tuuegga 
come  bggicrmète  la  pafi  nelle frofitioni.  il  che  faccio  per  due  ragioni. Prima  perche  mi 
confido,  che  tu  fia  di  nobile  ingegno  per  lo  quale  tu  pofl'a  con  ogni  piccioli  auliti}. che  ti 
fiano  dati , penctiarein  tutti  t profondami  fentimenti.  Secondariamente  perche  egli  è 
da  credere  alle  feguentt.  Concio  fa  che  s'io  uolefi  deferiutre  tutte  quelle  cofe, che  fi  pon' 
no  addurre,  alla  fpofjtionc  di  queflafauola , parrebbe  forfe,cb'io  l'hauejìi  uoluto  fare  p 
imiidia  della  pofleritì,et  effa  fola  occuparebbe  quafi  tutto  l'imaginato  uolumc. Il  che uo - 
gl io  ancho, che  fia  detto  dell'auàzo.Et  per  ritornare  alle  lafdate,que  fio  Vacuerò  quel' 
lo.cbt  in  proci  fo  gli  Arcadi  iflimarono  ifhtffo  co  Demogorgonc(come  è paruto  ir  beo 
dontio)  è che  prezzato  quello, drizzaff ero  tutte  le  menti  in  qucfto,  co  facrijicij  borre - 
voli, come  farebbe  dire  facrificandoli  co  f angue  humano,  anzi  fi  figliuoli  grandemente 
adorarono ,cr  lo  c Nomarono  Pana,da  Pan,che  latinathcte  ftgmfica  il  tutto.  Volendo  per 
do, che  tutte  quante  le  cofe,  che  fono  nel  grembo  della  naturavano  conclufe,cr  coft  che 
effa  fia  il  tutto.  I piu  giouani  poi, perdo  che  le  coferinouate  piacciono,  chiamarono  PO' 
tu  Liceo.  Altri  leuatogli  il  nome  di  Pan,folamcte  il  differo  Liceo,  et  alcuni  Gioite  Liceo 
iflimanJo  per  opra  della  natura , ouero  di  Gioite, i lupi  la  fetore  le  greggi,  dequalt  quali 
tutti  loro  erano  molto  abòdantr,  cr  coft  dal  cacciar  d'i  lupi  pare, che  mcritaffe  il  cognd' 
me.Percio  che  in  Greco  in  Lupo  fi  dice  Licos.Ma  Agcftino  dotte  fcriuc  della  aitò  d’ii-. 
dio  narra  no  per  do  effere  auenuto,  che  P<m  ft  chiamaff  r Liceo, anzi  per  la  ffieffa  mu' 
tatione  de  gli  huomini in  lupi , che  occorrala  in  Arcadia , fiche  pè fonano  non  ef/tr  fatto 
fenza  operatone  diuina.Qltre  di  do  ptre,che  Macrobio  habbia  uoluto  intedere  Portoti 
in  ucce  di  Gioue,ma  efsere  il  Sole.Perao  che  il  Sole  era  tenuto  p padre  di  tutta  la  uita 
mortale.  Cociofìa  al  leuar fuo,hatteuano  in  ufanza  i lupi, la  fetale  l'infìdic  coirà  i greg- 
gi ritornar  nelle  felue  : coft  per  queflo  beneficio  fi  chiamarono  Liceo . 

Cloto  ? Lachcji  ? C7"  tropos  figliuole  di  De/nogorgonc, 

CLOTO,  Lacbtfi,cr  Atropor,  come  di  fopr adoni  |ì  hi  trattato  del  Litigio > 
furono  figliuoli  di  Demogorgonc . Ma  Cicerone  chiama  qutflt  le  Parche,  doue 
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fcriut  delle  nature  di' i Dei -,  cr  dice, che  fu rono  figliuole  d eli* Hf  reto,  cr  detta  notte.Ko' 
dimeno  io  piu  toflo  ma  eco  fio  à Theodontio  : ilqualc  dice  quelle  efjere  create  con  la  natU' 
ra  delle  cof  e:  il  che  molto  piu  pare  al  nero  co  forme  -,  ciò  è loro  eff rre  fiate  coetanee  alla 
natura  delle  cofe.  Et  quefe  iflejfe  doue  di  [opra  Tullio  le  chiama  in  [ingoiar  fato, face' 
dolo  figliuolo  dellyHerebo, cr  della  notte:»  piu  toflo,hauendo  riffietto  a quelle, che  uktt 
forino  del  fato,  accio  che  dopofeguiti  figliuolo  di  DemogorgonejchiameroUo  co  queflo 
nome, che  è in  loco  di  Parche.  Seneca  poi  nelle  Pillole  4 Lucilio  chiama  quejle  fati , citàdo 
„ il  detto  di  Cleante, cofi  dicendo .1  fati  traheno  quello  che  uuole,CT  non  uuole.il  che  circa 
no  f blamente  dtfcriue  il  loro  ufficio, ciò  è effe  forclle  guidare  il  tutto -,  ma  ancho  cóflrin' 
ger e-, no  altrimenti , che  fedi  neccf.ttà occorra  il  tutto . L<t  qualcofa  molto  piu  aperta' 
mente  pare,  che  Seneca  Poeta  Tragico  tenga  nelle  Tragedie-,  mafi imamente  in  quella, il 
,,  cui  titolo  c E dippo,doue  dice, Da  i fati  forno  conflretti,a  i fati  credere.  Non  ponno  le  fol - 
„ lecite  diligenze  cangiare  li  fami  del  torto  fufo.  Ciò  che  patifee  il  genere  mortale,  cr  ciò 
„ che  facciamo,  la  conocchia  riuolta  alla  dura  mano  di  Lachefis,  riuolge  al  Cielo, et  ferba 
„ i fuoi  decreti.  Tutte  le  cofe  uanno  per  troncato  fenderò,  cr  il  primo  giorno  hà  dato  IV 
„ fremo.  Non  le  c conceff o da  Iddio  riuolgcr  quelle  cofefequali  congiunte  per  fue  cagioni 
Jt  corralo . Va  a colui  l'ordine  immobile , a cui  ifima  fenza  neff  ma  preghiera  che  meda 
yy  bauer  temuto  lui  per  molte  cagioni . Molti  uennero  al  fuo  fato-,  mentre  temeno  i fati -,  cr 
qucllo,chcfegue.\lcbc  pare  ancho,  che  Ouidio  giudicale, quando  nel  maggior  fuo  uolu' 
me  in  per  fona  di  Gioue  dice  à Venere . 

„ Tu  fola  penf  f inuindbil  fato  ,,  I quai  non  temon,  ne  di  del  ccneorfo , 

„ Poter  cangiare, fi  ben  entro  entrafi  „ Ne  di  fiume  ira,ne  roiuna  alcuna  -, 

,,  Da  le  forclle-, doue  tu  udrai  „ Cof  [curi  fono, cr  ancho  eterni 

„ Le  flanze  de  le  tre  d'ima  gran  mole,  „ lui  tu  trouerai  fcolpidi  fati  :'.- 

„ Et  d'aere  t palchi, et  di  bé  fermo  ferro  : „ De  la  prò  fapia  tua,di  dur  diamanti. 

Per  lequai  parole,  oltre  già  la  f alfa  openionc,f  può  cof  derare  quefe  tre  fireUe  eff  :re  il 
fato:  cr  come  che  Tullio  h abbia  difinto  ifad,  in  Parche , cr  fati  udendo  piu  tofo,cO' 
me  if  imo, con  la  diiunità  di  nomi,  dimofrarla  diuerftà  de  gli  uffid,  che  delle  perfine. 
Ma  noi  di  quefi  tre  ultimamente  da  eff  :r  ridotti  in  uno-, quello, che  ne  fentano  alami  «e- 
deremo. Di  fi opra  babbuino  detto  quejle  ejfcrcflatc  dedicate  dal  padre  ài  fcruigi di  PO' 
ne, et  ne  babbuino  démofrato  la  cagione.Fulgètio  poi  doue  tratta  d'i  Mitologij,dice  quel 
le  tfferefate  attribuite  à i uoleri  di  Plutone  Dio  de  gl’inferi,  et  credo  affine,  che  fintid' 
mo  le  attioni  di  quefe  folamète  impacciarfi  dintorno  le  cofe  terrene:  pche  Flutos'intcr' 
p reta  terra.Etdiceilmedefmo  Fulgétio  Clotocjfcrc  interpretata  Euocatione:  pciochc, 
gittato  il  feme  di  ciafcuna  coftjfa  in  fuo  potere  còdur  quello  di  maniera  in  accrtfcimè' 
to, che  fa  $tto  àuenir  inluce.Lachef  poi(come  uuole  Cifltffo)  uicne interpretata  prò' 
trattione,cio  c guida,cr  allungatione,cociofa  che  tutto  q ueUo,tbe  da  Cloto  è copofio , 
cr  chiamato  in  luce, da  Lachcf  uiene  raccolto,*?  allugato  inuita.Md  Atropa  daW  A, 
che  fgnifica  fenza,  CTTropos,  che  è conuerfone,ò  vogliamo  dire  tramutatione,  uiene 
ad  effere  interpretata  fenza  conucrfonc , attento  che  ogni  co  fa  nata , fubito  che  da  lei  è 
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tonofciuta  eff ire  giunto  al  temine  à fé  prima  fegnato-, conduca  ,J  morte  : iaOaefaale  per 
opra  naturale  non  è pei  neffuna  conuerfmc . Apuleio  poi  Mcdaurefe  Philofopho  di  no 
,,  minor  auttoriù,di  queffe  nel  libro  da  lui  chiamato  Cofmographia  cofi  ne  ferme.  Mafo- 
„ no  trei  fati  per  numero , che  oprano  con  la  ragione  del  tempo  fe  tu  riffenfei  la  potenza 
„ di  duelli  alla  af.ùmglwtza  del  medejìmo  tempo.  P ercioche  queUo,chc  nel  fufo  è compia 
„ to  hìfretic  del  tempo  paffuto  : quelio,chefi  torze  ne  i diti,  fignifica  li ffatij  del  momen - 
» t°  prefente  : cr  quello,  che  anche  no  c tratto  dalla  conocchia,  er  fottopojlo  alla  cura  d’i 
„ diti,par  e, che  moflri  le  cofe  duemre  del  futuro,  et  conferente  fecolo.A  quejìi  ha  toccato 
„ tale  conditione , cr  proprietà  d'i  loro  nomi.Che  Atroposfia  il  fato  del  tempo  paffatotil 
»,  che  ucramente  iddio  non  farà  non  fatto , del  tempo  futuro-,  Lachcft  poi  cognominata  dal 
„ fint.Percio  che  ancho  iddio  ha  dato  il  fuo  fine  alle  cofe,che  kàno  4 uenire.Cloto  ha  cura 
„ del  tipo  prefcnte:accio  che  perfuada  ad  effe  atttoni-,  affine  che  la  cura  diligente  non  màcbi 
»,  4 tutte  le  cofe.Qucffo  dice  Apulcio.Sono  appreffo  di  quelli,che  uogliono  Lachejì  effe  re 
quella, che  noi  chiamiamo  fortuna-, & da  lei  eff  ere  maneggiate  tutte  quelle  coffe,  che  s'ap - 
partirono  4 mortali.  Ma  quello, che  tengano  gli  antihi  del  fato,  come  che  no  pano  mol- 
to  differenti  da  i precedenti,  bora  panni  da  ttedere.  Dice  adunque  Tullio  del  fa  to  nel  li* 
bro , ch'egli  ftrijf : della  diuinationc,in  quejlo  modo . Chiamo  il  fato  quello , ch'i  Greci 
mmedine,cio  c ordine, & capo  delle  caufe, partorendo  la  caufa  di  fe  la  caufa:et  quella 
è la  uerità  fempiterna,che  aboda  d'ogni  eternità. llche  cofi  effendo-,non  ha  p allenire  al- 
cuna coffa  , della  cui  la  natura  no  contenga  le  cagioni,  ch'oprano  l'ifteffo.  Onde  s'intcdt 
(he  ilfatofìa,no  quello,  che  fuperffciofamentc,ma  quello, che  Philofopkicamente  uié  iet- 
to,caufa  eterna  delle  cofe:  per  laquale  Jì  fono  fatte  le  cofe  paffatc'fi  fanno  quelle  che  fo- 
no,'t  quelle,chefeguiràno,  fono  per  eff : re.  Queflo  dice  Cicerone.  Boctio  Torquato  poi 
huomoffudioffftmosjr  cattolico  ,doue  Tariffe  detto  cófototione  Pkilofbphica,  altercando 
diffufamentefopra  queffa  materia  con  la  Philofophia  maejlra  delle  coffe, tra  ? altre  cofe 
dice  del  fato  cofi . La  gene  rottone  di  tutte  le  cofc,&  tutto  il  progreffo  delle  nature  mu- 
tabili,&  ciò  che  fi  mone  ad  alcun  modo, opra,  crfeguita  le  caufe, gli  ordini,  cr  le  forme 
fecondo  {affabilità  della  mente  diuina.  Queffa  compofla  nella  Roccha  della  fui  f dupli- 
cità,ordinò  diuerfo  modo  neU'effcquire  le  cofc:ilqual  modo,  riguardandoli  co  tifa  puri- 
tà di  diuina  intelligéza,uiene  detto  Prouidenza.Qjtando  poi  egli  uien  rtfferitoà  quelle 
tofe,cht  mone,  cr  difponc,da  gli  antichi  è chiamato  fato.Qutffe  coffe  dice  Torquato.Po- 
trei  aneto  deferiuere  quello,  che  Apuleio  nella  Cofmographia  diterminò  del  fato  cr  ap- 
preffb  fopenioni  daltri:ma  perche  ifìimo  affai  efferfx  detto,  breuemete  deferiucro, per- 
che le  Parche,  ò il  fato,  onero  i fati  pano  detti  figliuoli  di  Dcmogorgone,ò  dell'Herebo 
ò uero  della  notte.  Haucndojpcffo  ad  occorrere  per  tauenire,  cr  effendi  già  nelle  pre- 
cedenti cofe  accaduto  ,che  il  caufatofu  detto  figliuolo  del  caufantr,  poffiamo  al  prefente 
iire,quefle  tre for  elle  chiamate  con  diuerfi  nomi,  figliuole  d'iddio, come  da  lui  ciuf  ite  • 
ilquale  c primacagtone  delle  coffe-, come  a baffanza  per  le  parole  poco  dianzi  di  l opra  di 
Cicerone,  djorquatoft  puoucdcrc.  Quejlo  iddio, come  i flato  detto-, gli  antichi  chia- 
marono Ddt^orgonc,  Che  poi  dell'Herebo,  e 7 della  notte, come  dice  Tullio, pano  na- 
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tc,fi  può  produrre  tal  ragione.  Vttcrtbo  è un  lcco(come  piti  apertamente  fi  iimofirtrì 

nelle  cofe  fcguenti)dclh  terra  profondiamo ,et  nafcofioùlquale  allegoricamente  pcfiia*  I 

ino  torre  per  la  profondità  della  ditiina  mente  nel  cui  occhio  mortale  non  può  penetra* 

re,  er  la  diurna  mente  .conte  fe  fieffa  ueggendo 5 intendedo  quello  haueffe  à fare  produ* 

cejfe  indi  quefie  battendo  4 fare  con  la  natura  delle  cofe  : onde  à baflanza  pof.iamo  dire  t 

ejfcrt  nate  dall'H e rebo,  ciò  c dal  profondifinno.e?  interno  fegreto  della  diurna  mente . *. 

Figliuole  poi  della  Sette  fi  ponno  dire  in  quanto  à noi: perciò  che  tutte  quelle  eofc.nelìe 
quali  la  luce  degli  occhi  itojlri  non  può  penetrare -,  chiamiamo  cfcure.cr  fimili  alla  notte 

? uellc. che  mancano  di  luce.  Cofi  noi  adebrati  da  mortai  nebbia  non  potendo  paffare  co  «« 
intelletto  alt  intuii  fico  della  dima  mente,eJfcndo  quella  in  fe  chiartftma.CT  fpkndéte 
di  ttiua.cr  fcmpitcrnalucc-.aitributmo  il  uitio  à lei  colnome,  del  nojlro  habito-,chiamàdo  < 
notte  il  giorno  chiaro:  c T cofi  faranno  figliuole  della  notte.ò  uoglianto  dire, perche  ci  fio* 
no  nafcojle  le  loro  diffiofitionific  chiamiamo  ofeure, et  figliuole  della  notte.D't  nomi  prò 
prijCglt  s'hà detta  difopra:de gli  appellatati ,Ji  dirà.Chiama  adimqucTuliio  qtitfièPar* 
cbe,come  pen  fio  per  Antifrajìm, perciò  che  non  perdonano  a nefiunoXoncicfa  che  ap» 
prefio  loro  no  è neffuna  eccctìione  di  pfone.folo  Iddio  può  calcare, et  riuolgere  le  fitte  far 
ze,et  ordine.  Fato  poi,  ò nero  fati)  c nome  tratto  da  for  faris,qu<ifi,chc  uoghano  quelli, 
che  l'tmpcfcro  tal  nome)  che  da  quelle  di  maniera  quafi  irrcuocabilefia  detto,ò  nero  pre 
uiflo:comc  p le  parole  di  B oetio  affai  fi  coprende,et  come  ancho  pare, che  tenga  S.Agcr* 
flino, dotte  parla  della  città  di  Dio:ma  egli  rifiuta  il  uocabolo,auifando,che  fe  alcuno  chèa 
mera  la  uolÓta,ò  la  potenza  d'iddio  cS  nome  di  fato, fi  a feutetiato  à lafciam  la  lingua. 

Volo  fejìo figliuolo  di  Dcmogorgone , . 

DICONO  appreff 1 Polo  effere  fiato  figliuolo  di  Demo gor gotte  3 cr  quefio 
nel  fuo  Protocofmoaffcrma  Pronapide , che  di  luirccita  tal  fattola  dicedo  -,  che 
fiàdo  apprtffo  Fonde  nella  fiu  fedia  Dcmcgorgone,  er  del  fango,  che  nufciua  compofie 
una  mafia  da  lui  chiamata  Polo  : ilquale  fprezzato  le  cattertic  del  padre, cr  la  pigritù) 
fene  uolò  in  alto:  & efjcndo  ancho  una  mole, nel  uolare  crebbe  in  cofi  grà  corpo, che  cir* 
condo  tutte  quelle  cofe,  che  per  inanzi dal  padre  erano  fiate  ccmpofie . Ma  ne  ancho  ha * 
uea  neffuno  ornamelo, quàdo  fiando  d'intorno  al  padre,  che  fabricaua  il  globo  della  lu' 
ce,cr  utggendo  molte  fauOlc  accefe  per  li  colpi  d i martelli,  che  qua , cr  la  uclauano) 
allargato  il  grébo  tutte  le  raccolfe,  cr  portollc  nella  fua  fianza , adornandola  tutta  d 
; quelle.  H aurei,  ì nclito  R cjà  che  ridermi  ueggendo  cofi  di  futile  ordine  del  compofio  ino s 

do, ma  inanzi  hò  protefiato  no  uoler  biafimare  alcuna  cofa. Seguita  adunq ) nel  refio  fe > 

? codo  quei, che  uoghono  Fopcnione  di  Pronapide, che  di  terra  inclufa  dalla  mète  diurna  io 
terra  effere  fiata  prodot  a:mc  tre  ,dice  il  Polo:ilquale  io  intcdoil  Cielo,  di  terra  efiefa  e fi- 
fere  fatto, et  ridotto  in  gràdtfiimo  corpo, ch'abbraccia  il  tutto. che  poi  di  fauiHe,ch'ufci' 
uano  dalla  hteetornaffe  la  fua  cafajfihno  ciò  tfierc  intefo:pche  fplcdcdo  i raggi  del  Sole)  ' . 
le  S felle  locate  in  Ciclo,  p natura  màcàdo  di  fua  luce,)ìano  fatte  fplcdcti.  il  Polo  poi  uié 
detto, come  pcfojda  alcune  fue  parti  piu  appartine  ti, paoche  è chiaro,  fedo, che  l'Hono* 
rato  Andatone  mio  precettore, et  gli  antichi  auttori  dAflrologia  ajfentfanofiutto  il  Cic* 


lo  effere  fervuto  [opri  duo  poli  : fimo  de  quali,  il  piu  uidno  à noi  chiamano  Artico,  *? 
Poppo  filo  Antartico. KÒdwteno  alcuni  chiamano  yfto  P oluce, ma  no  ne  trouo  la  cagione. 

'Pbitonc [ottimo figliuolo  di  Demogorgonc . 

PHITONE  (pertefHmonio  di  Pronapide)  fu  figliuolo  di  Demogorgone , cr 
della  Terra:della  cui  natiuita  egli  recita  tal  f arnia. Dice, che  Demogorgone  fafii' 
dito  ili  rincrefàméto  della  corintia  nebbia, afccfe  i moti  Acrocerauni,  *?  da  quelli  traf 
fe  una  troppo  gride , .«r  infiammata  mole-,  cr  prima  co  forficM ognintorno  la  tondo-, 
indi  col  martello  la  fermò  nel  mote  Caurafo.  Dopo  queflo  la  portò  di  la  dal  Taprobanc, 
cr  fei  uolte  bagnò  quel  lucido  globo  nett'onde,*?  altrettante  lo  girò  d'intorno  per  aria : 
C r queflo  fece. accioche  per  lo  girare  mai  no  fi  potejfe  fminuire,ne  màchare  dalla  rug - 
gntzza  dell'età,*?  affine  che  ancho  piu  leggieri  foffe  portato  per  tutto,  il  quale  [ubi* 
toleuandofì  in  alto  : entrò  nella  fianza  del  Polo , cr  empi  tutta  la  ftanza  del  padre  di 
fplendore.Poi'per  le  immerfìoni fue:  tacque  pria  doci pigliarono  t amarezza  del  falfo-, 
et  fiere  cacciato  da  i giri  fu  fatto  à capire  i raggi  della  luce.Orpheo  podlquale  fu  in - 
tichifimo  dì  qu<tfr  tuttii  Poeti  ( come  Latantio  fcriue  nel  libro  delle  diurne  infìitutioni)  hà 
creduto  queflo  Pbitonc  tffere  il  primo , gràdifimo , cr  uero  iddio,  cr  da  lui  effere flato 
prodotte  , cr  create'tulle  le  cofe  : il  che  forfè  in  qucjla  opra  gli  haurebbe  dato  il  primo 
loco  hauédo  eofi  degno  tefiimonio,fe  effo  ijleffo  O rpheo  poco  cofiderando( come' iflimo) 
ò uero  perche  no  potejfe  imaginarfi  alcuno  non  effere  flato  generato , no  haueffe  ferii' 
te,Prot hogonus  P hiton  perimeteos  neros,*?  ijos,cbe  in  uerfo  fuona . 

Nacque  in  principio  Pbiton  d'aere  lungo . 

Coft  non  uiene  ai  effere  primo  fi  come  difopra  banca  detto, efj elido  generato  dall’aere. 
Oltre  di  rio  Lattàrio  ione  difopra  lo  chiama  Phaneta.  Ma  Cordine  già  pigliato  ricerca 
che  noi  ueggiamo  quello , che  contenga  la  fittone:  ilche  fi  uedrà  qtufi  dafe  -,  dichiarato , 
ch'haurcmoil  fcnfod’inomi.Vgttccionc  nel  libro  d'i uocaboli dice  Phitone  cffcreil  So * 
ÌCjCt  hauerf  acquiflato  tal  nome  dal  f erpete  Phitone  da  lui, ammazzato. Co  fi  ancho  Pio- 
to nel  libro  da  lui  chiamato  delle  CoUettioni,  dice-,  Phanos,ouero  Phaneta  effer  f ijleffo, 
che  appdritione.Cofi  ancho  Lattàrio  chiamaqucfo  Phitoncril  qual  nome  ben  e fimo  fi  col 
uiene  al  Sole.  Perrioche  egli  è quello, che  lamio  appare-,*?  ceffanio  lui, non  farà  nef 
funa  apparinone  d'altre  creature  mortali,  òuero  ancho  di  stelle . Adunque  Pronapide 
uaol  dimojhare  la  crearione  del  Sole,circa  la  quale , accioche  confegua  la  tua  openione) 
quelli, che  uoghono  tutte  le  cofe  create  di  terra-,  induce  iddio-, onero  la  diuina  mente  della 
terra  da  gli  Acrocerauni  monti  hauer  tolto  la  materia-,  tflimàdo  egli  la  terra  inf  anima' 
Utff  : re  piu  atta  à componere  un  lucido  corpo. Che  poi  con  forfei  tondaffe  qnefla  mole-, 
intendo  la  diuina  arte:  per  la  quale  di  maniera  il  globo  del  Sole  c fatto  talmente  Iberico-, 
che  per  neffuna  cofafoprabondantelafua  fuperftie  è gobba . Medefi inamente  ancho  il 
martello  può  effere  chiamato  intento  ielfommo  artefice  : col  quale  nel  mote  Cuucafo,cio 
è nella  somitàdcl  Ciclo  di  maniera  formò  quel  corpo  folido,ct  fermo-, che  da  ntfuna  par' 
te  pare, che  nÒfipoffafminuire,ne  confumrc.indi  dice, quello  effere  flato  portato  di  la 
dalla  Taprobanc, affine  di  dimofrarc,  dotte fi  penfì  effere  flato  creato.  Taprobanc  è una 
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che  è il  Sole  perciò  che  il  Sole  in  lei  opra  come  in  materia  diti  a produrre  ogni  forte 
d'animali,  metalli,  pietre  prctiofc,cj  fintili  cofe.  Alcuni  uogliono  Titano  tfjcre  flato  un 
huomo  di  gran  potere, et  chiamato  marito  della  terra: perche  poffedeua  molto  terreno,  et 
hebbe  figliuoli  di  tata  marauigliofa  fortezza x&  grandezza  di  corpo, che  parcuano  no.' 
ti  no  di  donna, ma  di  molto  maggior  corpo,  come  farebbe  della  terra. Et  per  giungere  a 
i nomi. Dice  Rubano  nel  libro  dell'origine  delle  cofeja  terra  efjere  detta  con  quefto  no' 
me  da  terrendo:percioche  cuopre  qucUo,cke  s'appartiene  alla  fupcrfìcie  fola:  TcUus  poi , 
come  fifieffoteftimonia -,  e detta,percioche  da  quella  togliamo  i frutti. Ma  Seruio  dice  j 
Terra  effere  quella , che  fi  cuopre, cr  T ellus,  la  De4 . Etaltroutdice,  TcUus  effere  il 
Ded,cr  terra  l'elemento:ma  alle  uolte  Cuna  fi  mette  per  f altra,  fi  come  Vulcano  per  lo 
fuoco,  & Cerere  per  lo  fomento.  TeUumene  poi,com'io  per  cogiettura  poffo  capire, 
differo  quella  parte  della  tenacia  quale  no  fi  cuoprc, ne  c buona  per  radici  di  gramigne,ò 
d'arbori:  peio  che  c molto  piu  inferiore  di  quella,chefidice  Te  dure . Humo  poi,fecodo 
Rubano, è chiamata  quella  parte  della  terra,  che  ha  molti  humilità,come  c propinqua  4 
i paludi,  a"  a i fiumi.  Chiamarono  ancho  Arrida  la  terra  -,  non  perche  il  creatore  dalla 
creati  ra  fui  ceffi  la  nomaffe, affine  di  mojhare  la  fua  nera  complefiionetma  percioche  fi 
ara  Ma  buona  dea, per  teflimonio  di  Microbio  ne  saturnali-, fu  detti  cofi,eff indo  caufa 
à noi  di  tutti  i beni  al  uiuere.Perciocbc  noirifcelecofe,  che  producano,ferba  i frutti, di 
fefebe  a gli  ucccUi,i  pafebiài  brutti  -,  de  quali  ancho  noi  fumo  nodriti.Gra  madre  poi, 
fecodo  Paolo, uolfero,che  fi  chiamaffe, pai ftndofi, che  foff  e creatrice  del  tutto. Ma  io  ifii' 
mo  -,  perche  come  pia  madre  con  fua  granitfiima  abondanza  nodrifee  tutte  le  cof  : mor - 
tufi,  C7  nel  fuo  grembo  raccoglie  tutte  quelle, che  muoiono.  Perche  poi  la  diceff  : ro  fauna’. 
Microbio  nel  libro  d'i  Saturnali  il  dejcriue , dicendo , chefauorifce  ai  ogni  ufo  de  gli 
animali  :il  che  è di  maniera  chiaro, che  nonfd  mifiitri  dichiararlo  con  lettere.  Fatua, dice, 
che  c dettai  fando,  come  uogliono  gli  antichi, che  lignifica  dal  parlare. Conciofia  chei 
fanciulli  da  effere  partoriti  non  prima  hanno  uoce,  ò U mandano  fuori, che  non  tocchino 
quella . Iquainomi  ueramentt  con  gli  altri  nomi  fono  comuni  : doue  nelle  feguenti  cofe, 
facendone  mentione , s' intenderanno  tutto  uno . Ma  uerremo  a dichiarare  di  figliuoli:  i 
quali  dicono  ella  hauer  partorito  di  padre  incerto  . 

Notte  ? prima  figliuola  della  terra . 

DICE  Paolo , d'incerto  padre  ti  nette  effere  fiata  figliuola  delti  terra  . Del'  > 
la  quale  Pronapide  recita  tal  f suola . Ciò  è quella  efjere  fiata  amata  da  P hane* 
te  paflore:  ilquale  ricercandoti  pcrffofa  alla  madre , & quella  uolendogliti  dare , ella 
rifj>ofe,che  non  uoleua  un'huomo  nonlconofciuto,  da  lei  non  mai  ueduto,ct  fentito  ricor > 
dare  per  huomo  molto  differente  da  fuoi  coflumi  : onde  piu  toflo  uoler  morirebbe  4 lui 
maritarfì . Diche  fdegnato  Phanete,  dì  inamor  ito.  fc  le  fece  inimico:  cr  feguendoti  per 
anuzzarti,elld  fi  cogiunfe  conPHerebo,non  hauédo  ardire  dpparire,doue  fofft  PbanC' 
te.  Dice  apprefjo  Thcodontio,  che  Gioue  a coflti  conceffe  ti  carretta  da  quattro  ruote , 
tondofia  che  gli  tra  fiata  fauorcuole, mitre  manzi  giorno  andaua  a ritrouarc  Alcmtna. 
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Oltre  di  ciò,  come  fin  fofca,  la  ornarono  dì  una  foprautfia  dipinto,  cr  lucrate  CT  ciò' in 
fua  lode , cr  affine  , che  in  parte  dimofirajfe  il  fuo  effetto  . Stono  nella  The balde  cari' 
ta  quefii  uerfi . 

„ Notte,  ch'abbracci  tutte  le  fatiche  Cercando  riparar  f animo  fero  j 

,,  Del  Cicloi  de  la  terra-, cr  oltre  mudi  ,,  Mentre  Titano  àgli  animali  infermi  - 

,,  l’ ardenti  felle  con  trafeorrer  lungo.  „ Vicino  infonde  i parti  firn  uelod . 

Etquàto  ua  dietro.  Ma  bora  ueggiamo  quello, che  di  uero  in  fe  tegono  le  f. mole  coperto. 
Diconoprima  quella  eff ree  figliuola  della  terra  fenza  conofeimèto  di  padrecerto.  1 Iche 
ijlimo , perche  la  terra  p la  dcnjìtà  del  fuo  corpo  opra,cbe  i raggi  del  Sole  nella  parte 
oppojla  à quelli  nò  pojf  ino  penetrare  cofi  per  caufa  della  terra,)!  fa  l'ombra  cofi  gride , 
quàto  (patio  mene  occupato  dalla  meta  del  corpo  della  terra.  La  au  ombra  uietie  chioma 
ta  notte  Et  cofi  come  caufata  dalla  terra, et  non  da  altra  co  fa,  mene  ifiimato  fòlaméte  fi' 
gliuola  della  notte,  fenza  hauer  padre  ctrto,ne  conofciuto.Chepoi  foffe  amata  da  F ha' 
nete  Pafiore, credo  deuerfi  incèdere  à quefìo  modo,  lo  penfo  Phanetc  cfifcrc  il  Sole, et  pC' 
rò  ietto  paflore,  conciofia  che  per  opra  fua  tutte  le  cofe  amenti  j\  pafcano.Che  amajfe  U ’ 
notte,  ijlimo  eff  ere  finto, attento  che  egli  defiderando  come  cofa  da  lui  amata  ueggerla,co  ■ 
ueloce  corfo  la  fegue.et  pare,che  fuo Jl  uoglia  congiungere.Qttclla  poi  lo  rifiuta,  ne  co 
men  ueloce  pajfo  quello  fuggefli  eh egli  la  fegua.  Còciofia  che  i cofiumi  loro  fono  diffc' 
remi, impero  che  egli  alluma, et  ella  ofcitra.  Ne  indarno  dice,  che  fe  li  giunge  la  tiuolfar 
morire, difoluèdo  il  Sole  con  la  fua  luce  ogni  ofeuriù  cofi  le  diuenta  inimico.  ìndi  la  not ' 
te  fi  c Ògiunge  co  f Herebo,cio  c con  f inferno, nel  cui  nò  penctràdo  giamai  i folari  rag ' 
gr,  la  notte  uiue,  cr  fia  fi  cura.  Che  poi  prefiaffefauore  a GioueJa  fauola  il  mamfcftdj  ' 
come  fi  uede  in  Plauto  nell' Ampbitrtone.  Percioche  offendo  andato  Gioue  la  mattina  nel' 
l'alba  i ritrouare  Alcmena,la  notte, per  prefiarglt  favore-, come  fe  incommeuff : dopo  il 
tramotar  del  Solc,durò  in  lunga  ofcurità:per  Ltqual  cofa  meritò  il  curro  di  quattro  rito- 
ter  per  lo  ad  codnuo  giro, che  fa  della  terra,intendo  le  quattro  ruote, de'  quai  fia  il  carro 
uolerfignificare  i quattro  tòpi  della  notte, che  folo  ferueno  al  notturno  ripofo. Microbio 
nd  libro  de'  Saturnali  partifce  la  notte  in  fette  tempi  : il  primo  de  quali  incomincia  dal' 
l'entrar  del  Sole,  crchidmaji  crepufculo,  da  crepero,che  figntjìca  dubbiotconaofia  che 
pare,  che  fi  dubiti  fe  fia  da  concedere  al  giorno  paffato,ò  alla  notte  ucgncte,et  quefio  no 
diferuealla  quiete.  Il  fccodo  poi, quando  c ofeurojì  chiama  prima  face:conciofia  che  al' 
bota  /ì  accendono  i lumi,  ne  q-.iefio  c corninolo  al  ripofo  . il  terzo -,  quando  la  notte  è gii 
piu  denfa,  et  alhora  fi  dice  intempefiiua  notte: perche  quel  tipo  non  c atto  à nejjuna  ope' 
ratio/ic.  il  quinto  fi  noma  Gallaicinio,  conciofia  che  dal  mezzo  fuo  in  poi,uencdo  la  notte  . 
uerfo  ilgiorno  i galli  citano . llfejh,  è detto  còticinio.già  Miotto  all'aurora , cr  cofi  fi 
chiama,  pche  alhora  per  lo  piu  il  ripofo  è grato, cr  per  ciò  tutte  le  cofcfiàno  quete, cT 
ferme. Et  quefìi  quattro  termini  s' attribuirono  alla  quiete,  ilfettimo  fi  chiama  Dilucido, 
cofi  detto  dal  giorno , che  già  luce, nel  cui  tipo  gCindujlriofi)!  leuano  p fatti  fuoi,et  ilqua  . 
le  non  c punto  atto  al  foniu).  Et  cofi  tante  fono  le  ruote  dei  carro  della  notte,quantoin  lei 
fono  t tempi,  che  fqlainciitc  ferueno  al  tipofo,  Onero  vogliamo  àgmfit  di  noccÌHcri,ò  di 
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guardie  de  cafietti  partire  U notte  in  quattro  partilo  c netta  prima, netta  frauda,  ter' 
■Zd,  er  quarta  vigilia  della  nottc-.cofi  «errano  a fare  quattro  ruote  del  carro  di  tante 
vigilie . Che  poi  Jìa  ucjìita  di  uefie  dipinta  facilmente  fi  può  vedere, quella  fignificare 
l’ ornamento  del  cielo  -,  dclquale  fumo  coperti . La  notte  ancko,  come  dice  P apia  , cofi  fi 
ehiatna  perche  nuoce  a gli  occhi-,  conciofia  che  toglie  à quelli  Puffi  ciò  di  vederci,  impero' 
che  di  notte  non  ci  ueggiamo . lì  ucce  ■apprtfio, perche  è mal  atta  aUe  operationi , impC' 
roche  leggiamo . Odia  la  luce  quel, ch'opera  male . Onde  fegue. che  ami  le  tenebre  come 
pin  atte  al  malfare.  Et  dice  anello  Ciuuenale. 

Per  gli  knomim  fcannar  leuan  di  notte  „ 1 ladroni,  Ve. 

Oltre  di  ciò  H omero  tiella  Iliade  la  chiama  donatrice  d'i  dei,  accioche  cono feiamo, che  la 
notte  quei  di  grand'animo  rivoltano  grandifiimt  cofe  ne  i loro  petti  ',  nondimeno  la  notte 
poco  atta  a tai  cofe,aggrcua  gli  ) finti  infiammati, tT  confiringe  quelli  come  domati  fi' 
no  alla  luce  . He  bbe  apprefio  co)ìei,fi  dal  marno , come  da  altri  molti  figliuoli  j come  fi 
narrerà  nelle  figuriti  cofe. 

E a fama feconda  figliuola  della  terra. 


Place  à Virgilio  poeta  d'ingegno  diurno  la  fama  effere  fiata  figliuola  della  terra, 
mentre  neU'Encida  dice', 

’ Quella  la  terra  partorendo  i rata  „ ( Come dicon)d' Enchelado,  V di  Ce» 

’ Per  fdegno  deh  dei,  forella  eflrema,  „ Generò  pure,  v quello, che  fegue. 

Di  cofici  jerioebe  appaia  la  cagione  della  fua  origine, da  Paolo  è recitata  tal  favola.  Che 
per  ingordigia  di  regnare  efiedo  nata  guerra  tra  i giganti  Titani  figliuoli  della  terra , et 
Giove, fi  vene  a y fio-, che  tutti  i figliuoli  della  terra, ch'erao  cÓtrari  4 Giouejo fiero  amaz 
Zati,et  da  Gioue.e t da  gii  altri  dei.  Per  la  cui  doglia  la  terra  fdtgnata,et  di  uedetta  ingor 
da  ,no  efiedo  ba fiati  Parme  f te  cotra  cofi  potéri  nemici-, affine  d'oprar  quel  male, che  p lei  fi 
pot effe, co  tutte  le  forze, coftretto  Putero  fuo,  màdò  fuori  la  fama  riportatrice  delle  fiele 
riti  de  gli  dei.Pofcia  di  cofiti  defcriuédo  Virgilio  la  fiatura, et  P accrt fomento, enfi  dice. 


La  fama  c un  malji  cui  non  piu  veloce 
t E nefiìtn' altro, cr  di  uolubilczza 
, .Sol  uiue,V  caminando  acqiufia  forzr, 
t .Picciola  al  timor  primo, v poi  s' inalza 
Fitto  à le  flette,  <y  entra  ne  la  terra, 
f Et  tra  i nuvoli  anchora  tfiende  il  capo. 
,,Et  poco  dapoi  foggiurtge, 

E t veloce  de'  piedi,  V hggier  d'ale, 


Di  fotto  vigilanti, & tante  lingue , 

C Marauiglia  da  dire ) v tante  bocche 
Suonano  in  lci,v  tante  orecchie  inalza  . 
Vola  di  notte  in  mezzo' l cielfirtdendo , 
Et  per  l'ombra  terrena-, ne  mai  china 
Gli  occhi  p dolce  fionno > et  fede  il  giorno 
Ala  guardia  del  colmo  d'dlcun  tetto, 

7 w , O fopra  d'alte, v eminenti  torri, 

.Vn  mofiro  Corrèdo, et  gride, alquale  quale  „ Le  gran  città  fmarrendo-,et  fi  del  falfo 
Sono  nel  corpo  piume  fon  tanti  o cebi  „ Come  del  nero  è meffahgier  tenace. 

Senti  adunque  eccelfo  Rej  con  quanto  ornamento  di  parole.con  quanta  de  ganza, V con 

J liuto  fuco, benché  in  molto  firetta  fintione,  Virgilio  fi  sforzi  moftrare,et  dimofiri  quali 
uanoleftc  attionquerantcìite/be  lo  fenti . Ma  aedoebe  quelli,  chc(eltrc  di  te) fono  per 


? 


LIBRO 

Uggere, le  ueggìano  un  poco  piu  cfltfc,  à me  puce  riporre  alquàtofaf dando  nondimeno 
da  parte  quello , che  fi  uoglù  la  f arnia  di  Paolo.  Dice  adunq-,  primicramctc,la  terra  fdc' 
gnata  per  l'ira  delli  Dei.  il  che  per  gli  irati  Dei , intendo  l'opra  delle  jlelle  d'intorno  al ' 
cune  cofe.Perche  le  jlelle,  ouero  i corpi  fopra  celefli  fenza  dubbio  oprano  in  noi,p  la  po 
lenza  a loro  dal  creatore  coceduta  freddo  le  tifpofìtioni  di  quelli,  che  riceuano  li  loro  in* 
flufii.  Et  di  qui  nafee,  che  un  fanciullo,  ò un  giouanetto  errfee  per  opra  fua.  Quando  poi 
uenedo  uecchiofi  declina,  cr  mai  no  fi  disgiunge  dalla  ragione  dell'ottimo  gouematorc 
mai  non  oprano  alcuna  cofa,cheno  paiano  al  fai  fo, « fubito  giudicio  di  mortali,haucrU 
fatta  co  sdegno, come  farebbe,quàdo  guidano  al  fuo  fine  un  Re  giuflo, un  felice  impera' 
dorè, et  un  tulorofo  foldato.Et  peio  diff  : Paolo  i Dei  sdegnati: pche  amazzarono  quegli 
huomini  llluflri:iquali  gli  huomini  ijlimauano  degni  da  effere  fatti  eterni. Ma  che  fegue 
da  qjlo:la  terra  p tal  opra  chiamata  ira  degli  Dei  fi  sdegna, et  èjfla  terra  s'intcdefhuo 
mo  animofo:  peioebe  tutti  forno  di  terra.  F 1 4 che  fi  mone  ella  ad  iraraffine  di  partorire 
la  fama  uindicatrice  della  futura  morte-, ciocche  opri  tjllo.-p  loqualc  la  fama  del  fuono' 
me  nafea  : accioche  p ira  degli  Dei  e fedo  caduto  -,  il  fuo  nome  p opra  della  fama  de  gli 
oprati  meriti  foprarefli  cotra  il  uoler  ancho  di  ij Ili, che  amazzaio  l'homo  fi  fono  sforza 
ti  in  tutto  leuarlo  della  memoria.  Al  che  ci  efiorta  ambo  noi  l'iflcfo  Virgilio  métre  dice. 

**  A ciafcunflà  il  fuo  giorno-, & hanno  tutti  „ Mala  fama  inalzar  co  i propri  fatti} 

” Di  uita  breue,è  irreparabil  tempo  : ,,  Quefl'c  di  uirt'u  fola  ingegno, et  opra. 

Ma  chiama  Virgilio  quejla  fama  di  fopra  un  male:  perciò  che  per  acqui  farla  con  drit' 
to  paffo  tutti  no  ui  concorriamo . Conciofia  che  pcrjo  piu  ueggiamo  t fommi  facerdotij 
tff : re  occupati  co  inganni-, per  frodi  ottencrjì  le  uittorie,per  utoléza  pojfederft  i prencir 
pati.CT  tutte  quelle  co  fé  lecitaméte,et  tllecitamète  effere  acquiflate,che  fogliato  inalza > 
re  i nomi  in  luce.  Attéto  che  fefi  opra  uirtuofamète,alhora  non  fi  chiama  uiuendo  la  fa' 
ma  uiuere  un  male.  Mano  propriamente  ha  parlato  l'Auttore , ufando  per  l'infamia  il 
uocabolodellafama  . Cociofìache  fe  guarderemo  la  fttione, ouero  piutofola  cagione 
ielfigméto  à bdftàza, conosceremo  da  quella  effere  feguita  la  infamia,  cTno  la  fama  . 

A ppreffo  dice  quejla  nella  prima  paura  picciola , er  cofì  è.  Impero  che  come  che  i fatti 
pano  gradi,  da  quali  nafee-, pare,  ch'habbia  principio  da  una  certa  tema  de  gli  afcoltàti, 
dtteto  chefempre pamo  mofii  dal  primo  fentire  di  alcuna  cofa  -,  c T fe  ci  piace, habbiamo 
paura,  che  fa  falfa,fe  poi  cifpiace-,medefinuméte  teniamo, che  fta  uera.  Poi  s'inalza  in 
aere,cio  è uola  in  ampliarfi  p lo  parlare  delle  gcti-,0  uero  fi  caccia  tra  gli  huomini  me' 
diocri,et  indi  ua  p la  terrario  è tra  il  uulgo,  et  i plebei,  Allhor a poi  nafeode  il  capo  tra  i 
mutoli-, quàdo  fi  trasferifce  a i Re, et  ài  maggiori.Et  ancho  ueloce  d'ale,  pche, com'egli 
fiefjo  dice-, ne) J un  altra  cofa  no  è piu  ueloce.  L'afferma  grà  moflro, et  bombile  per  ri' 
fpetto  del  corpo, che  à lei  defcriue,uolédo  in  quejlo,chc  tutte  le  fue  piumc(  chiamàdola  uc 
cello  p lo  fuo  ueloce  mouimcto ) habbiano  effigie  d'huomo,  non  ad  altro  fine, eccetto  che  . 
per  ciò  s'intéda-,c  he  ciafcuno,che  parli  d' alcuna  cofa  aggiunga  una  péna  a Ua  fama, et  co' 
fi  di  molti, eff mdo  molte  le  piume  de  gli  ucceUi-,  et  no  di  poche  fifa  fama.  O uero  piti  to' 
fio  chiama  quefìo  horribil  moflro,  perche  quajfi  mai  non  può  effere  uinto.Conciofia  che 
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quanto  piu  diclino  cerca  opprimerla •,  tanto  piu  diuenta  maggiore, il  che  è cofa  mÓfiruO' 
fa.Dice  apprtffb  tutti  i fuoi  occhi  eff :rt  uigilami,attcnto  che  la  fama  non  rifuonafe  non 
da  pcrfonc  uigilanti.Pcrcioche  ft  il  parlamento  jla  queto,et  dorme-, la  fama  fi  cotiuerte  in 
nicte.  Che  poi  la  notte  uoli  in  mezzo  il  C ielo-,  il  dice,  perche fpcfifitme  uolte  s'è  ritroud ' 
to  la  fera  eff  ere  auenuto  alcun  fato  , che  la  mattina  anchoin  lontaniffime  parti  fi  ha  fd' 
puto  no  altramente, chef  e la  notte  foffe  uolsta.Ouero, che  dice  quc  fio  affine  dimoflrare 
la  uigilanzad'i  cianciatori . ìndi  fa,  che  il  giorno  ella  feda  guardiana, per  dimoflrare, 
che  per  le  fue  noue  -,  fi  mettano  guardie  alle  porte  delle  terre,  ® delle  città,®"  fopra  le 
torri  ad  eccitare  i guardiani, onero  à far  la  feorta  di  lontano.  Et  non  diflinguendo  il  fai ' 
fodal  ucro,  è contenta  rifferire  tutte  le  cofe  nere.  La  cui  flanza  appreffo  nelfuo  mag' 
gior  uolume  cofì  de  ferine  Quidio . 
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Tra  terra, mare, V"  il  celefle  clima 
Vicino  i mezzo  il  modo  c un  ampio" loco 
Da  cui  fi  u eie  quanto  in  quello  è pofio , 
Benché  lontani  fian  tutti  i pafi  j 
Done  ogni  noce  penetra  le  cane 
Per  fino  al  Cielo,  lui  la  fama  tiene 
1/ peggio  fuo,e  in  quella  rcccha  eleff  : 
Entrate  innumerabili ,ej  aggiunfe 
Mille  forami  ài  tetti,®"  noti  mchiufe 
D'alcuna  porta  i muri,anzidi,è  notte 
Stqfempre  aperta:®"  tutta  è f sbucata 
Di  bocche  rifonanti-,®"  tutta  freme , 

Et  riporta  leuoci,è  ogn'hor  palefa 
Qj<ello,ch'ell'ode.  Entro  no  uè  ripofo. 
Ne  alcun  filentio  da  neffuna  parte 
Nò  folo  uc  gridar, ma  un  mormorare 
Bugiardo,®"  temer  ario-, lui  la  nana 
Letitia,®  iui  le  abbattute  teme , 

La  noua  fedition(  fenza  faperfi 


Di  buffa  uoce,come  propio  quello 
Che  da  f onde  del  mar  fuol  eff  :r  fatto  ; 

Se  di  lontano  alcun  fremer  lo  frnte  : 

Onero  qual  è il  fuono,alhor  che  Gioite 
, Fende  l'ofcure  nubi,  onde  fi  fanno 
Gli  t fremi  tuoni,  ® occupa  i theatri 
La  turbale  il  liggier  uulgo  tuffi,  e uiene 
lnfieme  fetmnando  uarie  cofe , 

Et  uere , ® fai  fé",  ® i un  uolando  infieme 
Mille  parole  di  rumor  confufe , 

Di'  quali  empiono  quefli  co  i parlari 
L'orecchie  uuote. Pifferi  fon  quefii 
Le  cofe  udite  ad  altri , et  crcfce  appreffo 
La  rnfura  del  finto, e ilnouo  auttore 
Sempre  n aggiunge  alcuna  à C altre  intefe 
lui  fla  la  credenza, iui  l'errore 
Chi  de  l'inuentionne  fia  f auttore 
Ella, ciò  chefifdccia  in  Cielo,è  in  mare 
F in  terra  uede,  ® tutto  il  mondo  cerca . 


Et  quello  che  ua  dietro.  A baffanza  anco  di  poco  ammaeffroti  quefle  cofe  fono  palefi.Et 
però  queUo,che  uoglia  Paolo,  mitre  aggiunge  alla  f suolala  fama  eff  ere  fiata  generata 
affine  di  pale/ are  le  cofe  dishonefie  de  gli  dei,  refta, che  dichiariamo,  llche  nòifiimo  ito- 
ler  fignificar  altro , eccetto  che  no  potendo  i minori  con  le  forze  de  maggiori  contraffa' 
re, fi  sforzano  co  l'infamarli  co  parole  uindicarfi.  Volfero  poi,  ch'ella  foffe  figliuola  del 
la  terra  : perche  la  fama  no  naf ce  da  altro,  che  dalle  anioni  oprate  in  terra.  Che  anebo 
fia  fenza  padre-,  no  è flato  detto  fenza  ragione-,  attento  che.fi  come fftffiffime  uolte  delle 
cofe  oprate  dalla  fama  ",  de  le  quali  per  lo  piu  fecondo , che  fono  falfiffimc , non  fé  ne  fa 
finuentoreicolui, che  foffe  ntrouato potrebbe  eff  tre  ieferitto  in  loco  di  padre . 


Il 


in  r o 


*T art  aro  terzo  figliuolo  della  terra . 

AFFERMA  Theòdontio  Tartaro  tfftre flato  figliuolo  della  terrd  fenzd 
padre . Dice  Barlaàm , che  cojìui  pigro,cr  da  poco  giace  ancho  nel  uctre  della 
madre: perdo  che  uólcdolo  partorire^ & chiamado  in  fuo  aiuto  Lucina', ella  nò  uolfe  t f* 
ferle  fauorcuolc  al  parto, la  onde  partorì  poi  la  fama  per  uergogna  deUiDei.  Qicflo 
figmento  hi  pigliato  materia  dallo  effetto  : no  perche  Lucina  non  [offe  per  dar  fauore  4 
quello , che  era  per  nafccre,ouero  al  parto auenire.  Conciona  cheg'i  antichi  s'mtagina* 
rotto  d'intorno  il  cctro  della  terra  effere  un  loco  molto  cono  -,  doue  Camme  nocenti  erano 
tormentate, come  a pieno  dimoflra  Virgilio  nel  di  feeder  d'Enea  aW  inferno.  Qreflo  uo* 
gliono  effer  detto  Tartaro-,  cr  fecondo  1 fìdoro  delle  Etimologie  coft  chiamato  lai  tre * 
mor  del  freddo.  Perciò  che  iiji  ne  mai  raggio  di  Sole  ui  puote  penetrarcele  u'c  alcun  mo * 
uinicto  ide  re, per  lo  quale  poffa  fcaldarfi.Chc  poi  nel  uètre  della  madre  fi  faccia  da  pò* 
co  -,  dffai  fi  conofee  : perche  nò  può  afeender  di  fopra,  er  fe  ui  afccndcjf  : , non  farebbe 
piu  tartaro,  impropriamente  c poi  chiamuto  figliuolo  della  terra.  Perdo  che , come  che 
una  donna  Chabbia  concettalo -,  nondimeno  s'uh  concepito  non  fava  ucnuto  in  luct,di  ra * 
gionc  non  fi  potrà  dire  figliuolo . E nomato  ancho  fenza  padre  concepito, accio  che  ere * 
diamo  il  corpo  della  terra  haucr  concauitadi . tronfiamo  già  però  certi , fi  hautffeori* 
gine  della  mattone , onero  dalfeguitodopola  creatione . In  tefiimonio  delle  predette 
cofe  dice  Virgilio . 


Q ri  Cantica  progeniede  la  terra 
( Di  Titan  prole) da  folgor  percoffa 
E riuoltata  nel  profondo  centro. 

Et  qucllojchc  uà  dietro . 


„ F ffo  Tartaro  flà  dueuolte  tanto 
„ in  profondo  fepolto  fopra  C ombre 
„ Qi'diifo  di  fopra  c Caffetto  del  Cielo 
„ Verfo  la  terra  d'cgn'intorno  in  alto . 

Indifegue 

T agete  quarto  figliuolo  della  terra . 

TA  G ET  E , come  affermarono  i gentili-,  & mafmantete  Thofcani, fenzd  co* 
gnitionedi  padre  fu  tenuto  figliuolo  della  terra . Di  cui  rifferifee  Paolo  Perù * 
gino.chc  effendoj]  alquàto  gonfiata  la  terra  appreffo  Thofcani  nel  capo  tarquinefr,  quel 
tullano,  delquale  era  il  campicello,commoffo  dalla  imita  della  ccfa , defidercfo  di  ttedere 
dò , che  uoleffc  moflrarc  quella  gonfiezza,  flette  alquanto  ad  affettare : finalmente  dine* 
nuto  impattentc  un  giorno  tolfe  una  zappa,  ej  incominciò  pii  piano  4 cauàr  quel  loco  : 
ne  molto  penetrò,  eh' eccoti  da  quelle  glebe  ufeire  un  fanciullo. Per  lo  cui  monlhro  fmarri 
to  l'huomo  rozo  chiamò  1 circòuicini.  Ne  molto  dapoi  quefH,che  poco  dianzi  era  flato  uc* 
dato  fanciullo  -,  fu  uiflo  d'età  compiuta-,  cr  indi  .<  poco  Uecehio.Poi  hauendo  infegnato  1 
gli  habitatori  Carte  delCindouinare , mai  piu  non  compar  fe.  Onde  gli  habitatori  tenedo 
Iddio, lo  he  bbtro  per  figliuolo  della  terra  ,cr  lo  chi  mar  0110  TagctcrfeCifleJJo  fondita 
già  in  lingua  T ho fcana, che  fa  nel  latino  iddio:  & pofeia  in  loco  di  femmo  iddio  lo  ado* 
rarono.Ma  ifidoro  dice  ,che  con  l'aratro  hauendo  un  contadino  Iellato  una  z°ttd)fu  tro* 
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PiRIHo.,1  « C 

Vàio  ilfanduUo,ne  piu  da  Thofcani  utdttto:  cr  aOhora  hauer  infegnato  forte  delfinio - 
tundre  : cr  di  quella  ambo  hducrnc  lafcinto  hbri:iquali  da  Ramni  furono  poi  ntlld  lo - 
ro  lingua  traffiortati.  Del  cui  figmeto  ijlimo  efsae  fiato  il  finfo  tale, ciò  poter  tf/'erfi  ri - 
trottato  alcuno , che  lungamente /indiando  d'intorno  qucfi'arte,  cr  per  commcdiù  delld 
cotempldtione  (/prezzata  la  còuer fattone  de  gli  buonuni  ) compar [etti  un  fubito dotto-, 
cofa  che  punto  nò  era  creduta.  F.t  il  finto  partorir  della  terrari  può  credere, ch'egli  for 
feueduto  fbffe  ufeire  di  qualche  ffieloncba,oucro , che  come  nò  pò  fato  s'ap  'prefento  di< 
nanzi  gli  occhi  del  lauoratore  del  campo, come  fi  fof)  e ufeito  da  quelle  glebe:  co  fi  dal  ro - 
zo  uulgo  fu  detto figliuolo  della  terra.  Senza  padre  por,  perche  tlfuo  nafcimcto  fu  dub~ 
biofo . Oltre  di  ciò  y kebbero  in  ufanzd  gli  antichi  chiamar  figliuoli  della  terra  tutti  gli 
Jiranieri  non  conofciutiche  ueniuano  a loro  da  uiaggio  per  terrari  come  dtceuano  Net- 
tuni  quelli, che  ueniuano  per  mare.Fu  detto  fanciullo  : perche  fu  ritrouato  nouo,  cr  fu' 
bito  in  «4  prouetta , cr  uecchiotilchc  fignifica  dotto,  cr  prudente  (cofa  che  c propia  de 
uecchi)  che  ciò  aucntjfcnel  capo  Tarquinefe,ò  perche  fof/ e imprima  il  detto  Tagetcco - 
ttofciutOjò  perche Thofcani furono famofif imi nclforted'ntdouinare.  Perlo  breue  ter- 
mine poi  del  fuo  dimorare , fi  comprciuie  l'affcttione  gràde  de  gli  babitanti  uerfo  lui : 
pereto  che  il  dimorar  d'una  cofa  amata(come  che  f offe  lungbifima) all' amante  parfem - 
pre  breue.  che  anchofoffe  tenuto  per  Dio -,  ifiimo  é/fiere  auenuto  per  quefio,cbe  la  dot' 
triiU,la  quale  grandemente  konorauano  (oprando  Iddio )nobilitaJfero. 

l-/ ut  beo  quinto figlino  Io  delia  terra . 

OG  N’v  N O chiama  Anthco  figliuolo  della  terra . Et  perchc  ne/funo  non  gli 
a figlia  padre-,  c fiato  necejfario  tra  i figliuoli  metterlo  fenza  padre  certo . De/ 
quale  cofi  Lucano  ferine . 


Non  dopo  hauer  la  terra  partorita 
Igrà  giganti, cr  quel. ch'ella  in  un  parto 
Cofi  terribilfc  ne  i Libici  antri  -, 

Ne  de  la  terra  fu  gloria  fi  giufta 
Thipho,òil  feroce  E ri  areo, ch'ai  Cielo 
Perdono  pure. Quanto  ch'ella  tolfe 
Dai  Phelegri campii! grande  A ntheo 
Qntfiofi  fini  furato  cofi  fiero 

Partorì  con  tal  don  la  terra  à forza  j 
Che  come  i membri  fuoi  toccar  la  madre 
Vi/Jero  con  fortezza  acrefirobufia 
Dicon,ch'una  ffiehnca  a lui  fu  capa 


„ H aucr  nafeofio -,  et  hauer  ancko  appreffo 
„ R apito  gran  Leoni:c7  quello  auezzi 
„ Non  furo  i letti  a dar  ripofo  di  fonno  j 
„ Che  ne  le  ftlueei  ripigliò  le  forze 
„ Giacendo  fopra  de  la  terra  ignuda 
» Quei , che  lauoran  de  la  libia  i campi 
„ Morirono  4 tal  modo,anchor  morendo 
„ Quelli, ch'aggiunge  il  mar  ma  co  l 'aiuto 
„ La  ulta  lungamente  non  battendo 

„ Animo  di  cadere  cgn'hcra  fierezza 

„ L.e  ricchezze  tcrrcnetonde  l'inulto 
Tra  tutti  di  tulor, benché  refld/fe. 


Et  fotto  un'alta  rupe  le  uiuande 
Et  quello,cbe  feguc.Si  uede  adunque  per  liuerfi  di  Lucano, quanto  grande. for  te,  et  fit' 
rofofie  Anthco, aìqiule  ritrouare( come  narra  fifieffo  Lucano)ando  Hercolc  uittoriofo 
ielle  fatiche,per  giuocar  feco  alla.  lotta.Onde  effendo  amedue  nello  /leccato-,  c 7 ueggcu' 


LIBRO 

10  Alcide, che  molte  uolte  bruendolo  gittata  a terrà  piu  robuflo  fi  leuaua,  s'accorfe  che 
dàlU  terrà  ricupduà  le  forze.  P crlàquàl  cofà  figliò  quello  hoggimai  tuffo  fotto  le  bruc 
riaver  lo  tenne  tanto  fofptfo  in  aere, che  mando  fuori  lo  ffiirito.  1 1 fenfo  di  quefla  fattola 
è doppio, do  è hijìorico , & morale.Pàre , che  piacdà  à Pomponio  Mela  nel  libro  della 
Cofnographia -,  nelle  ultime  parti  iellà  M auritunii  e (fere  flato  quefio  Re  ; affermando 
dppreffo  Ampelujìa  promontorio, che  guarda  uerfo  l'Oceano  Atlantico  rffere  un'antro 
c onfacrato  ad  H ercole  j er  < li  la  Tinge  caflello  molto  antico(come  dicono)  da  Antheo 
edificato ,in  tefìimonio  di  dò  fi  mofirada  gli  habitatori  un  gran  feudo  di  E lephante , che 
per  la  grandezza  al  prefente  non  c buono  per  neffuno , il  quale  affermano  effere  flato 
aioprato  daini  x c ri'banno  in  grandifiima  riuerenza . Appreffo  fi mofhra  dalCiflefii 
un  poco  di  còllo  ; ohe  tiene  delTimagine  drun'huonto , che  giaccia  col  uentre  all'infu , il 
quale  affermano  effere  flato  fua  fepqltura  .'éwitiò  coflui(diceTheodontiò)  Dionigio 
Thebeo  j che  per  la  fua  chiara  uirtufu  chiamato  H ercole, hauer  battuto  guerra , il  qua' 
le  effcijdòfi  accorro  ,che  hauendolo  rotto  piu  uolte  Hi  Mdurttma  ,rin  un  trattò  rifact ' 
va  r efferato  -,  fingendo  di  fuggire  lo  conduff  : ì perfeguitarlo  fino  in  Libiamone  lo  uin' 
fé,]  {fio  àmazzò . Ma  Leontio  diceua  queflo  H ercole  effer  flato  figliuolo  del  Nil  o, 

11  quale  io  reputo  effere  uno  iflcffo  col  detto  dianzi.  Ma  Eufebio  nel  libro  (Ti  Tempi 
dice  quèfio  Antheo  effer  e fiato  molto  infirutto  nell'arte  della  lotta , er  d'ogn' altro  ab* 
battimefit^,  chef)  effer  citaffe  interra  Et  perciò  egli  dimoflra  tener  per  cofa  finteti  d* 
foffe  figliuolo  della  terra, & che  da  quella  gli  foff  ero  reintegrate  le  forze,  nondimeno 

- j fyigchtio  dimoflra  il  fenfo  morale  effere  fotto  Ja  fittione  dicendo  ; Anthanatq  dalla 
' . ' f terra  effere  la  hbidine,laquale  nafee  foto  dalla  carne,  fa  cui  toccata  (benché  Jìa  lajfa&i' 
piglia  le  forzepna  dalThuomo  uirtuofo, negatole  il  tocco  della  cantamene  conuima.  Co* 
fini, dice  Agofiino ) effere  fiato  al  tempo, che  Danao  regnaua  in  Argo . Ma  Eufebio  al 
tempo  d'Egeo  in  A t baie. Leontio  poi  regnando  Argo  appreffo  Argini. 

Mcrcbo  nono  figliuolo  di  Dcmogorgonc  : il  quale  hebbe 
uent  uno  figliuole, cioè  more,  C rafia,  Fatica,  Inuidia , 
'Timore , Inganno,  Fraudo,  Ojlinatione , Pouerta , Mi  fa 
ria,  Fame, Querela,  Morbo,  occhiaia, 'Pallidezza, 
Tenebra,  Sonno,  Morte,  Caronte,  Etherc^cio  è tela 

mento  del  fuoco . *** 

SPEDITI  i figliuoli  della  terra  j egli  c hoggi  mai  da  ritornare  alfHercbo  còti 
lo  fiiletil  quale,  come  dice  Paolo  effere  allegato  da  Crifipppy fu  figliuolo  di  Demo- 
gorgonc,cr  della  terra.  Io  neramente  iflimo  còjlui,cr  Tartaro  effere  uno  iflefJo-,tf' 
fintone  generale  openione  di  tutti  gli  antichi , che  flanelle  piu  interiori  uiftere  dcHd 
terra  & neU'tfie/fo(comedi  fopra  lubbiamo  detto  di  Tartaro) con  tormenneffere  pu - 
mte  fciìme  feltrate . Di  cofhu  n.  nitmeno  fono  fritte  molte  cofe  da  gli  antichi  mafiu 

manente 
» 4.  • ✓ 
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Burnente  da  Virgilio  ntlfefio  dell' Eneida-.kquali  Ufcierò  folto  breuità  fcorrerc:concio' 
fia  che  nelle  feguenti,quafi  di  tutte  fe  ne  fura  piu  lungo  ricordo.  Dice  adunque  il  Manto- 
i uno,  che  nelle  fauci  di  quefto  monfiro  fono  cofe  molto  terribili  da  riguardarè-,  ciò  è que* 
fe  formi, i pianti,i  uindtcatrici  penfierije  infermità  pallide  ,C afflitta  uccchiaia,  il  tintore, 
la  fame, CT  la  pouerti  terribile:  cr  gliffaucnteuoli  da  riguadare,morte, fatica  forno,  cr 
cattiue  allegrezze  della  mente:la  guerra  mortale,le  furie  in feritali, la  di fcordia,la  con fu-  . ‘ 

fon  d'i fogni , la fedia  del  Centauro, il  Briareo  di  Scilla, il  ferpente  Lemeon  la  chimeri  . . 
armata  di  fiamme,  le  Arpie  Gorgoni,  il  Gerionc  da  tre  corpi,  e T il  trifauce  cerbero,cbe  « 
fa  oda  guardia  della  porta  infernale. Oltre  di  ciò  qucflo  Herebo  effere  irrigato  da  quat * ' 

tro  fiumi, do  è Acheron te, P hlcgetonte, S tigio , er  Cocito.  Appreffo  dice  Caronte  effere  * 
^nocchiero,  che  paffaC anime,  di  quei, che  muoiono  nel  profondo  Herebo.  indi  deferitte  - 
M trias , Radamanto , cr  E aco  eff er  quelli, che  fententiano  fecondo  i meriti  i condennati.  < ’ ■ \ 
narra ancho  iTitani  giganti  effer  giudifiefida  i folgori, Salmeonc, cr  Titio  fbraeda- 
to  dall'auoltoio-,  ìftone  girato  da  una  eterna  ruota, Sifiipho,che  col  petto  caccia  in  alto  di 
grandi  fimi  fafii,  Tantalo  tra  Fonde,  c r i pomi,  che  muore  per  fame,  c r per  fcte,Thefeo 
confinato  à perpetuo  otio,cr  altri,  e 7 quejli  tutti  dipinge  eff : re  tormentati  tra  le  murd\ , * 
di  ferro  neU'infemo  dalla  uindicatnce  Thijiphone  . similmente  chiamarono  ancho  que*:.  >V"  • 
fio  ifleffo  con  diuerfi  nomi, che  col  nome  di  Herebo -,  come  farebbe  à dire  Tartaro,  Orco^'/  ' 

Dite*,  Auemo,Baratro,cT  inferno.  Cofi  medefimamente  lo  fanno  padre  di  molti  figlino*  . 
liyMa  lafciatequefte  cofe, egli  c da  uenire  alla  dichiaratone  della  nafeofia  ueritì.  Voglio*  / 

Ito  adunque , che  foffe  figliuolo  della  terrd>:4Sr  di  Demogorgone,pcrcioche  tennero  De * 
mogorgone  creatore  del  tutto -.della  terngpfiì,pcrche{ come  è manifefto)  nel  fuo  uentre  è 
locato.  Ma  che  quel  loco  foffe  la  ftanza<d^p*pplici,non  folamtnte  i Gentili, ma  ancho  al* 
tmfamojì  Chriftiani  ijhmarono , guidati  forfè  da  quejla  ragione . Percioche  offendo 
Iddio  la  fomma  bontà, cr  colui,  che  commette  peccatoci*  f or fc  è cofi  cattino,  cr  Cejfetto  ‘ 
fia  cofi  pefiimo,  è di  necefiità, ch'egli  fia  lontanifiimo  da  Iddio, come  da  fuo  contrario. fó*^  ■'{'  * 

fda  noi  crediamo  iddio  habitare  in  Cielo  merdai  Cielo  non  è neffuna  parte  piu  tonti ? 
tu  del  centro  della  terra-,  cr  per  ciò  forfè  non  pazzamente  c flato  creduto,  ch'i  federati.  ’«*•  * * 
palificano  iui  le  pene, come  in  loco  da  iddio  lontanifiimo.  Di  ciò  nondimeno  Tullio  apit*  * 
tornente  nelle  queftioni  Tufculane  fe  ne  fa  beffe.  Onde  affai  fi  può  prefupporre, altro  ha* 
u er  creduto  gli  antichi  faggi.  Et  però,quandoche  uolfero  efferui  due  mondi, do  è il  mag * 
gfort , cr  il  minor e:il maggiore,  quello  che generalmente chiurliamo  mondo, cr  limi*.  . 
nor , Chuo  mo-,  affermando  tutte  le  cofe  eff  tre  nel  minore , che  da  quelli  fono  def critto  mtf  C\  • • 
maggiore,  credo , che  iftimajf ero  quefio  Herebo,  cr  queftijormenti  effere  trail  minor  ■? 
mondo,do  c Chuomo.cr  credo  ancho,  che  uolfero  queÙehombili  formeUequali  i ntptH**?, 
trota  delC Herebo  deferiue  Virgilio  -,  effere  le  coupé  efleriori  : per  lequali  di  dentro  foni-  * 
confati  qua  fuppUd  -,  o ucro  quclle,chc  di  fuori  appaiono  cagionate  da  quelle  interne;  il 
cui  fatfo  ifiimo  molto  migliore.  Ma  bora  refla,che  io  fegua  fecondo  Cordine  ad  efporre  ' 
il  ferimento  delle  predate.  Penfo  adunque  effere  finto, che  ncLprofondo  centro  di  quefio 
Herebo  fia  una  città  di  ferro  -,  acdoche  per  quelle  intendiamo  Ixprafenda  parte  del  ne*-  >■ 

■'.}  - C 
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firo  ofìiiidlo  cuore  j netti  cui  ucr amente  ffieffe  uolte  fumo  , pertinaci,  C r di  ferro  . I 
Tetani , ciò  c gli  huomini  inchiniti  atte  cofie  terrene  ; er  igrg4«i , che  fono  i fuperbi 
gittuti  à terrà , non  per  dltro  fono  detti  ejfere  crucciati  j affine,  che  conofciamo  d mtor* 
no  quefio  i terreni , cr  gli  altieri  huomini  d'animo  e fere  tormentati:  i quali  mentre  ferri* 
prede]', derano  ejfere  inalzati  Jono  tenuti  ejfere  opprefii , cr  prezzati  dal  fuo  cieco 
giudicio  -,  cr  alle  uolte  fono  cacciati  datt'altezzaul  che  à loro  c fiero  tormento  Per  Titi» 
poi  firacciato  daU'auoltoio  -,  è da  intendere  la  mente  di  ciafcuno , che  t'affatica  conofce* 
re  quelle  cofe  ,ch' à lui  non  s'appartengono  j ouero  di  colui , che  in  accumular  thè  fori  da 
continuo  penfìcro  c tanagliato . Jjìone  girato  continuamente  da  una  ruota  , dimojlra  i 
defidcri  di  chi  bramano  i regni.  Cofi  ancho  SÌfipho,che  riuolgeaU'infu  i [affi,  mani fe ' 
Ila  la  uita  di  colui , che  in  efficaci , cr  duri  sforzi  fi  con  fuma  . Per  Tantalo  poi,  che  tra 
ronde , cr  i pomi  fi  confurn  per  la  fete , cr  fame  -,  dobbiamo  intendere  i penjìeri  de  gli 
huomini auan , cr  le  anguflic  d intorno  la  infame  parjuttonia  ■ indi  T hefeo , che  fette 
ft  'a  otiofo  i dunoftra  i friuoli  sforzi  de  temerari  : per  hquah  infelicemente  fono  tormcn< 
tati . Oltre  di  ciò  dicono  quefh  tali  tffere  crucciati  fatto  i fupplta  di  Thijiphone  : il  che 
penfo  coli  douerfi  intendere . Thifiplme  s'interpreta  Voce  d'ire  ; onde  c chiarore  queir 
U , i quali  fono  crucciati  da  qucfli  tali , in  fé  jlefifi  adirino , cr  mai  non  mandino  fàort 
leuoa  dcll'irc . Per  quelli  tre  giudici  poii  intendo  qucfla  ,cioc,  che, oprando  male j pofi 
homo  offendere  tre  perfone , ldiio-Jl  profimo , a noiflcfi  CT,*fi , che  [tomo  npro 
fi  cr  condennati  da  tre  giudici]  di  confidenza  JPf r lo  guardiano  deila  porta , de  e il 
Triccrbcro  cane  : il  cui  ufficio  è Inficiar  entrare  ogn'un,che  uuolc,cr  n [circ  a quelli, cl te 
fono  entrati, uietare  : i/limo  ejfere  da  intendere  tu  caufc , che  con  fiero  mmrfo  rodeno  le 
menti  mortali  de  gf ingannalo  è , le  carezze  de  gli  adulatori  , la  fulfa  openume  della 
felidtà.cr  lo ffkndore  della  uanaglcria  : lequali  neramente  di  continuo  con  none  /torte 
attaccÌMdo  gli  ignoranti  jdccrefconogf infelici  penfìen^cftcrefcwtifoirUfciano  firn* 
nuirc.  Ctierebo  poi  è òr  condato, ouero  mudato  da  quattro  fiumi, acaoche  pereto  cono - 
/ ‘damo , che  quelli  ; i quali  (lafdata  la  ragione)  fi  lafciano  ffrafuidre  dattemeommao^ 
te  concupi feenze } principalmente  (turbata  la  allegrezza  dei  dritto  gli'Pao)  paffato 
Acheronte , il  quale  s'interpreta  mancante  d'allegrezza . Cofi  , cacciata  la  lentia  v e di 
ncctRiÙ  la  mcjlitia  occupi  il  fuoluogo  . Datlaquale(per  lo  perduto  bene  delta  allegrez' 
za)molte  uolte  tufice  l'ira  impetuofa,dalld  aii  fiamo  guidati  in  furore, che  c Phlcgetontt, 
do  è ardente.  E*!  furore  ancho,  [fi  lafciamo  t rafeorrere  intriftezza , check  palude  fti' 
tia  ; cr  dalla  triflezza  in  pianto , cr  kgrime  per  lequali  e da  intendere  coato  quarto 
fiume  infernale . Et  cofi  noi  mifen  mortali  guiddti  dalla  deca  open ione  del  concupì' 
fccuole  appetito  filanto  crucdati  : cr  entro  noi  fopportiamo  quello , che  i pazzi  $*** 
no  da  i poeti  effer  rinchiufo  nelle  uifeere  della  terra, l'Hertbo  poi  e chiamato  con  tal  no * 
me  come  dice  Vgucdonc  : perche  troppo  s'accofla  a colui , ebe  piglia . Dite  c nomato 
da  Dite  fuo  Re:  il  quale  apprefjoi  poeti  è detto  iddio  delle  ricchezze  : cr  quefio  tm' 
però  : perche  quefio  loco  fiaricco , doèaboniante:  attento  che  m di feendano, cornea^ 
(ho  per  lo  piu  fanno  quei,  ch'hoggi  di  muoiono,per  lo  paffuto  tutti . Tartaro  cofi  c i et' 
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todalk  Toreri: ptrcìjt  tormenta  quelli j cheingbiottiffc . MdilTartdfoiun  prò - 
fondipim  loco  degl  inferni 3 1 hi  cui  ncffuho  (come pire , che  uoglia  V guccione)gia- 
mu  truffe,  fuori  Chujio , L orco  viene  chiamato  per  Fofcuritì  3 c T il  baratro  d. tildi 
farmu.  Perdocbe  il  Baratro  è un  uafo  cantefto  di  uhnini , dalla  parte  di  fopra  ampio, a- 
difotto  acuto  5 del  cu  ufano  i rozi  campani  ; mentre  dalle  viti  congiunte  a gli  alberi  ùin- 
tfcmiano  l uup . Et  par  do  tal  fimilitudine  è fatta  3 aavoche  intendiamo  F inferno  batter 
grandipimai  € r anipie  fauci , «r  entrate  per  riccuere  i dannati  j er  à ritenerle  fìrettif- 
fino  ,cr  profóndo  beo . Si  dice  Inferno;  perche  è inferiore  a tutte  le  parti  della  ter- 
ra! . duerno  poi , da  A che  fignifica  fenza,ZT  V ernos,  che  è allegrezza  uien  detto: per - 
àocht  manca  di  allegrezza,  cr  abonia  difempiternatrifìezza. 

1 mor e primo  figliuolo  del t H eretto  » 

j 1 F 1 G L']  v:OLJ  ài'XHtrtbo  3 primo  d è occcrfo  F Amore  : il  duale  af- 
'ferma  Tullio  dove  tratta  delle  nature  fi  dei-,  effere  fato  prodotto  da  lui  rr 
MaMteylcl„,òf«cinfiimofiRe>  ti  parrebbe  forfè  LnLenok,  c T moZ 
firuofòyfe  il  wro  con  la  ragione  pofiMe  non  ti  fojfe  dimoftrato . Tu  antica  fenten> 
za  de  gli  antichi  C Amore  eff r una  pafiion  fanimo  . Ut  pero  3 ciò,  che  deaeriamo 
queflo  e amore.  Ma  perche  in  diuerfo  fine  fono  portati i noftri  affiti 3 è neceffario 
che  F Amore  f intorno  ìtutte  k cefo  non  fia  quefifteffo.  it  perciò /ridotti  in  pi/ 
a olo.  numero  1 defideri  de  mortali  }i  nofbri  maggiori  b fecero  di  tre  forti . Et  inm- 
Z*  gU  altri , con  tefhmonio  ì Apuhio  in  quel  libro  , ch'egli  fcrijfc  fi  decreti  ò uo- 

pw.  Il  primo  d t qudlt  fife  effettuino  ,■  che  fi  con  face  con  la  mente  incorrotta , 
CT  con  W ragtonc  della  iurta,  ,ll  fecopìo , pafiione  di  tralignato  animo  , e r di  men- 
te corrotta . il  terzo  compofto  dii  uno,  cr  dell'altro . Dopo  il  quale , Aditotele  filo 
Muore,  mutate  piu  tofio  [fparole  la  fentenza  3 medefimamentc  uolle,  che  foffe 
di  tre  forti.  Affermando  il  primo  mouere  i pigliati  dafe,per  l'honefio j il  fecondo  per 
lo  dilettevole  3 cr il  terzo  per  Futile  . Ma  perche  quefìo:  dtbuale  trattiamo  non  è 
quello , di  cui  il  diurno  parla 5 cr  meno  quello , che  tenda  afhonejìo  3 ne  fi  due 

V«iU°Tt^Tr  *****  ^mo , ir  folamente  per 

rutdc,  meritamente  fecondo  Fopemone  di  Cicerone  3 lo  chiameremo  figliuolo  dell' He- 

rd>0  cr  della  notti , cioè  di  acca  mente , cr  foflmto petto . P tràoche  da  que- 
llo fumo  guidati  amortale  ingordigia  foro  . Da  quefìo  ì difio  crudele  f imperio . 

D<*  queflo  ad  ofeura  morte  f anaci . Et 
da  quefìo  ruine  di  città  ,*  torti , a frodi , auiolenZe  , cràfeelerati  configlinoi  infe- 

rS°  giadaU '•  ^0*  f™0  pig,ldti * buffoni ,< parafiti , gli  adulatori 

ZJtldSSIi. i bUOmWl  'chef'egueU  f°rtun*  Profrtr*  M nal  accorti  3 cr  di 

""  Urtfzeicr  fW lodi  i tintiti gloriofi  ; Quello  adunque 

chùnur  ^b  * *mnte  me  /c  cofe)  non  amore>  m P‘“  propriamente  deuremmo 
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Gratta  figliuola,  dell  Jrlcrobo della  Notte  ♦ 

DI  C E Tullio  trd  le  ndture  d'i  Dei-, la  Crdtid  effer  figlinoli  dell'Herebo, CT  Mi 
Notte  . Io  nondimeno  mi  ricordo  hauer  letto  altroue,  le  Gratie  effere  fiate  figli* 
uole  ò di  Gioue,ò  d'Auttonio,ò  del  padre  Bacco,cr  di  Venere. Md  egli  è dd  fapere , de * 
ciò  che  conofcidmo  quello,che  in  dò  tennero  quelli , che  di  dòfinfero jli  grdtid  eff : re  uni 
certi  dffettione  di  méte  liberi,  feeciahnente  del  mdggiore  ucrfo  il  minore:p  Idqudle  fon * 
Zd  preminenti  neffuna  di  merito  di  compiacenze',  fono  conceduti  d'i  benefid,  CT  d'i  doni 
a quei  dncho, che  non  li  dimandino.  Nondimeno  ifiimo  molte  effere  le  feerie  di  quefie.Al* 
treueramente  fono  d'iddio  immortalile  quali  tolte  uia-,fidmo  nulla.  Altre  poi  degli  bua* 
mini  tra  loro.  Etquefte  ponno  inchiqarfial  bene,  c r al  male -,  come  che  fempre  appaia  li 
graria  tendere  al  bene . Tutte  quefie(  cangiati  nondimeno  i fenfi  d'i  padri)  potremmo  di * 
mofirareper  figliuole  dell'Herebo , cr  della  Notte . Ma  per  uenire  a quefia, la  fiate  di 
parte  l'dltre  fino  al  tempo  fuo  j io  penfo  quefia  effere  quella  graria, che  per  qualche  fee * 

I ex ata  oper adone,  ó per  disbonejli  cofiumi d' alcun  huomo,  fia  caufata  in  qualche  iniquo, 
CT  reo  huomo. Et  cojìtal  gratta  uienead  effere  figliuola  dell'Herebo,  ciò  è d'un'oftina*  \ 
to  petto, cr  della  Notte, ào  è d'una  ciecamente  . 


i r.\. 


Fatica  tcrzafigliuola  delf  Hcrcbo . 


iti 


Q VE  STA  fatica  da  Cicerone  uiene  deferitta  per  figliuola  della  Notte, et  deH'He* 
rebofia  cui  qualità  datCifieffo  tale  uiene  formata . La  fatica  c una  certa  ope  ratinni' 
■di  graueattione  d'anima , o di  corpo, o di  uolontaria,o  per  prezzo. La  quale  mol* 
to  bene  confiderata  ',  meritamente  della  Notte  ,cr  deU'Htrcbo  uiene  detta  figliuola,  & fi 
può  dire  colui, che  è dànofo,è  meritamente  da  effere  rifiutato.!? ercioche,  fi  come  neh' He* 
rebo,cr  nella  Notte  è una  perpetua  inquiete  di  nocentijcofi  ancho  ne  gfinterni  fegreti  de 
cuori  di  quelli, che  fono  guidati  da  cieco  difio  circa  le  co/è  fuperfiue,  cr  poco  conueneuo* 
ti , u'è  un  difiurbo  di  continuo  penfiero.  Et  perche  quefii  tali  penfieri  fono  confati  in  pet* 
to  ofcurojicbitamente  tale  fatica  uiene  detta  figliuola  della  Notte, crdclCtìtrebo . 

Inuidia.  quartajigliuolct  delf  Ncrcbo . 

TV.L  L I O dice  la  màdia  effere  figliuola  dell'Herebo,  cr  della  Notte-,  la  quale, 
doue  tratta  delle  quefiioni  Tufculane  j fa  differente  datC I nuidenza , dicendo  la  in* 
uidenza  folamcte  appartenere  alfinuidiofo > conciofiache  paia  la  inuidia  attribuirfi  ancho 
a colui,  a cui  fi  porta.Et  di  quella  cochiudendo  dice,  la  ìnuidza  effere  una  infermità  pi* 
gliata  per  le  co/è  profpere  d'altrui:le  quali  non  nuocciano  niente  atfimàdiofo . Defcriut 
poi  i cofiumi,  cr  f habitat  ione  di  quefla  Oi  lidio  in  tal  modo . 

,,  De  F inuidia  ua  fubito  a trouare  „ V*  d'i  raggi  del  Sol  manca  f entrata , 

,,  Gli  hor rendi  tetti  per  lo  nero  f angue > „ Ned'iui  mai  troppo  alcun  uento  paffa  . 

„ La  cui  c afa  è ripofla  in  ime  uaUi , „ E di  futile, cr  tnfta,cr  piena  ogn'bora 
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„ Fu  sforzata  4 ifofrir  uolgert  iluolto: 

„ Pereh'c  pallida  in  uifo;ein  tutto  il  corpo 
„ MdcilèU,&  il  guardo  hù  ofcuro,  e bieco 
» Lindi  i denti  fon  per  rugginezzA; 

„ li  petto  per  lo  fele  è tutto  uerde  , 

» La  lingua  hà  tutta  piata  di  uencnoy 
„ Lontano  ha  il  rifo;eccctto  fe  le  doglie 
„ Ch'altri  uegga  patir, non  ue  lo  muoue  ; 

„ Non  dorme  mai;mafempre  di  penfieri 
» Tenuta  è uigilante;e  ognhor  riguarda 
„ De  gli  huomini  fucccfii  ingrate  rei , 

„ Et  mrcife  i mirargli , e piglia , e inferno, 
» Di  quei  uien  prefa-, e il  fuo  tormento  tale . 


„ Di  freddo,  cr  fempre  mai  ui  manca  il  foco 
„ E ognhor  d'efeura  nebbia  c piu  ripiena 
„ Et  poco  da  poi  cofi  fegtie  . 

„ Et  picchiando  alle  porte, elle  s'apriro; 

„ Donc  entro  uedc,f madia, che  mangia 
„ Le  carni  uiperinc(nodrùnenti 
„ De  uitij  fuoi)v  fubito  ueduta 
„ Kiuolfe  gli  occhi  adietro.  Et  ella  tojlo 
„ Leuofii  in  piedi,iui  lafciando  i corpi 
„ Di  ferpi  mezzo  diuoratihomai; 

„ ÌVenendo  uerfo  lei  con  lento  paffo 
„ Mi  tojlo, eh' ella  uidc  Calta  dea 
»,  Ornata  di  prefenza.cr  d'arme  chiare 
„ Gemere  incominciò;di  che  la  dea 

Et  quello, che  ua  dietro . La  onde  s'alcuno  a pieno  conftderera  quefli  uerfi,fenza  difficili- - 
td  cono  fiera  quella  effere  la  inuidenza:  laquale  noi  con  piu  ampia  licenza  chiamiamola* 
utiia,cr  deli  Uercbo.&'  della  Notte  figliuola . 

T' irnore  quinto  figliuolo  dclt  Herebo . 

AFFERMA  il  detto  Tullio  il  timore  ejfere  fato  figUuob  deWHcrcbo  & delU 
Notte.Percio  cheti  timore, come  dice  fifleffo  cicerone ; è una  cautione  contraria 
itti  ripone . Et  ifhmo  cofiui  effere  detto  figliuolo  di  tali  padri-,  p erchedai  piu  rimofii 
luoghi  dalla  cogmtion  nofira,ne  i nofhlpctti  nafea . Nondimeno  io  lo  iftimo  di  due  forti- 

q“?°r  ChC  dlJdgl°re  PUÒ  adereIn  humo  ’ come  * *****  i moni;  cr 

qutUo,che  jenza  efj ere  sforzato  da  nejjuna  ragioneuole  cagione;  non  altrimenti, che  do- 

mcciuole  fmarrifct  alcum . Quefli  fotto  il  nome  di  timore , c uno  d'i  minijlri  di  Marte,  fi 
come  ci  dimofhra da  Statio  cofi  dicendo . 


indi  comanda  in  quattro  gir  inanzi 
il  timor, ch'era  de  la  fiera  plebe 
Vn  de  compagni:  ilqual  non  altramente 
Eri  pronto  ì locar  tremanti  teme , 

Et  dal  nero  leuar  gli  animi  ogn'hora: 

Dijucl,che  proprio fta  f effetto  effirtffo; 

Dv/itA  Y i 4 O ni  n ..  n 


» 
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Facendo, che  fauttorc  il  tutto  creda ; 
Confpaucnteuol  corfo  à quel  parendo 
Veder  fommerger  le  città  col  Sole, 

„ Facendoli  talhor  ueder  due  Soli , 

„*LcS  teUe  ofeure,  cr  che  fi  uolga  dppreffo 

~ - ' vi  "'"V*”” '::jr'*uv>  » Li  terrai  giu  cader  f antiche  felue 

Proto  ad  aggutger  uoa,emam  a un  mojlro  „ Cofi  infelicemente  i paurofì 

Et  oprando  ogni  cofa,ch'à  lui  piaccia  „ P enfino  di  ueder. Et  quello, che  ua  dietro 
Potrei  fatojipi, no  Re  far  di  molte  parole , cfroncndo  le  parti  di  quefìi  uerfi , accioche  io 
ucrufii  a itmoflrarc  icofiunu  del  timore:  ma  cofi  fittili, cr  Itggieri  fono? Hgmemixh'io 
wi /òno  nnaginato  effere  cofafuperflua  paffar  piu  oltre . oltre  di  Là  cofiiaggZge 
TuUio  nelle  quejhoni  Tufiulane , non  auertentemente  effere  fittopofli  molti  miniti;  ci- 
me farebbe  4 dire  la  pigntia,la  uergogna,il  terrore,  la  tematU  pujìllammità,  il  tremore 

C iif 
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libro 

U conturbatone , Ufo  fatto,#  molti  altri  ; de  tutti  e quali  ini  lungamente  fi  legge. 


Inganno  fejlo  figliuolo  delf  Ucrcbo , 


MEdefimamentc  c Cinganno,come  piace  à Tullio-, figliuolo  deH'HereSo,#  della 
Notte, delquale  era  fohto  raccontare  Bar  barn, che  offendo  andato  con  i Greci 
alla  guerra  Troiana  ,#  ritmandoli  maleinarnefe,#  poco  armato-,  confighandoft  al' 
cunid’i  primi  delle  co  fe  da  off ere  oprate  da  V Uff  e, a cui  era  molto  famigliare, effere  fa' 
to  condotto  a quel  confi gho . ìlquale  hauendo  intefo  gli  animi  irulzati , # glortofì,  # i 
configli  d’ale  uni,  # effendoffene  alquanto  ficco  f loffio  rifa,  pregato  alla  fine  dijfetl  fino 
parere,  iloti  fe  bene  non  era  honefto  -,  nondimeno  perche  ptrtua  utile,  fu  ammeffi ) . Eti 
lui  infieme  con  F poo  [ubilo  fu  data  la  cura  difiabncare  un  cauallo  : col  mezzo  del  quale 
poi  fi  gìunfie  a tanto, cb'i  Greci  già  lafii  hebberro  il  fiuo  difio.  Affai  fatile,  er  liggiero  è 
il  utla  della  fittone,  er  pero, per  che  jìa  detto  figliuolo  delfHerebo;#  della  NottcHora 
ueggiamo.  l Iche  al  mio  parere  fi  dimoflra  nelle  fiere  lettere  ; per  le  quali  fumo  amrnat' 
I Irati  (tolta  la  forma  di  firpente  dal?  Hercbo)  l'inimico  del  generre  humano  effer  itemi' 
tom  terra, er  nella  notte  tartarea  con  f alfe  perfuafioni  hauer  offu fatto  le  menti  de  noflri 
padri:#  indi  come  in  colto  capo  hauer  feminato  mortai  feme.il  cui  frutto,  hauendo  egli ' 
no  preuaricato  la  legge-,  venne  fubito  in  luce . Et  cofi  Inganno  non  ambo  conofduto  in 
terra,da  principio  ufei  delCftercbo , er  concepito  nell’utero  della  cieca  mente  con  la  no ' 
ftra  morte  er  con  l’efiiglio  pale femente  fattoci  del  regno  celefle  -,  chiaramente  dimojlro 
fi  ejf  ere. figliuolo  della  notte,  er  dett'tìcrcbo.Md  perche  quello , che  i gentili  non  conob ' 
bcro , malamente  puotero  fìngere  -,  penfo  quelli  hauer  intefo  f ìntimo  recefi  o dell' human 
cuore, per  fmrebo  : perche  iui  è la  (lonza  di  tutti  i penfieri.  Et  però  ft  l'attimo  è infera 
mo,  prezzata  lutimi  , per  aggiungere  alfuo  difio,  ueggedo^ke  le  fòrze  gli  macino, 
fubito  d,  izza  l’ingegno  alle  arti.  Et  perche  piu  facilmente  i pazzi  fon o prefi  dall  ingan - 
no  formato  quello  con  fdlfi  pertfieri, lega  fefieffo,  er  quelh.ch’ei  piglia  con  mortai  lac' 
do . Et  cofi  l’inganno  nafte  dalla  notte,cio  c dalla  traficuraggine  delia  mente , per  la  cui 
p eruiene  al  fiuo  difio , paffiando  per  firade  poco  bonefte,  er  uiene creato  dalla  ucrgognO' 
fa  cQcupifccnzd  del  petto  infermo,  er  ardete.  Et  per  lo  p iu  non  fi  uede  apparire  in  luce , 
che  colui  nouuada  t n mina, per  lo  quale  cfabricato 


Frode  Jet  t ima  figliuola  dclt  Fìcrcbo  * 

NELLE  nature  d’i  Do , meritamente  da  Cicerone , la  frode  uteri  detta  figliuoli 
ddl’tìerebo,#  della  notte.  Veramente  ella  è mortale,#- federata  pefie,#  ab' 
homineuok  uitio  di  méte  iniqua.Tra  quefia , er  Cingano  e tal  dtfferenza.che  f inganno 
tal  uolta  fi  priore  oprare  in  bene, ma  la  frode  giamai,  fe  non  invule  ,anz<  piu  toflo  contri 
gf inimici  tifiamo  dell' inganno,#  gli  amici  inganniamo  con  la  frode . La  forma  di  coftei 
Dite  Alighieri  Fiorentino  nel  fuo  poema  ferino  in  lingua  Fiorettila  # aeramele  di  non 
picciolo  momcto  tra  mi  gli  altri  poemi  cofi  la  deforme.  Ciò e,  ch’ella  ha  la  faccia  dhuo' 
tno-g/u^lo,  gr  tutto  Cauizfi  del  corpo  di  ferpente  difimto  à dtuerfe  macchie,#  colori ,Cf 


P H.I  M O.  *o 

U fai  coda  effer  ritir atiìn  punta  di  fcorpione,  cr  quella  tener  coperta  nelfondc  di  cori' 
toji  maniera, che  tiene  nafcofio  tutto  Aborrendo  del  corpo  in  quelle,  accetto  la  faccine 
la  nomina  G ertone.^  otto  -benigna  adunque,  et  forni  faccia  d'huomo  giufio  còprcde  l'aut - 
tore  ftfirinfeco  de  gli  hu omini  fraudolenti.  P erciocbefono  di  uolto,crdi  parlar  benigni 
neU'habito  modefii,  nel  paffo  grani,  di  cofiumi  notabili,  erper  pietà  riguardeuòli  N elle 
Opre  poi  nafcoflofotto  còpafiioneuole  zelo  d'iniquità, fono  di  contraria  peleffujìtitia  at- 
muti,  cr  tinti  di  macchie  di  fcelcrità , tabnéte  ch'ogni  loro  opcratione  alla  fine  j i acchiu- 
de tutta  ripiena  di  mortai  ueneno.Et  indi  è detta  Gerione,pcbe  regnàdo  apprejfo  fi  fo- 
le Baleari  Gerione , co  begnigno  uoltorco  carezzatoli  parole , CT  co  ogm  famigliarità 
tra  auezzo  riceuere  i mandanti,  cr  gli  amici, cr  poi  fotto  il  colore  di  quefla  benignità, et 
c ortefia  adormètati  amazzam  la  ragione  poi , che  utnga  detta  figliuoladeU'tierebo,  cr 
delia  notte, cfificj fa  detta  di  fopra  dell'inganno „ 

Ojlinatione  ottaua.  figliuola  dzlì  Jrìcròo  , 

LA  Pertinatù,o  vogliamo  ojlinatione  martalifi imo  peccato  -,  fccodo  Tullio  è fi gli- 
uoladelTHerebo,cr  della  Notte^ne  la  cagione  fi  uede  difficile.  Perciocbeogni  fia- 
ta, che  findtgeflo  rigore  dell'ignoranza  de  mortali,  con  uibde  ragioni, cr  con  calore  di 
ftruor  diurno, non  può  ejfere  ri  moffo  da  quella  [alfa  ofeura  nebbia,chc  gl' ingombra  f in- 
telletto j c di  necefiità,  efre  l'ofiinatione  ut  nafta , anzi  già  è nato  il  certtfiimo  argomento 
dell'ignoranza . Adunque  bene  habbiamo  dimoflrato  l'ofiinatione  effer  e figliuola  del- 
itiertbo  da  noi  fpeffe,  volte  chiamato  freddo  j cr  della  notte  Jfreffc  volte  fatta  conof cere 
per  nebbia  della  mente. 

Poucrta  nonafgliuola  delf  Hcrcbo  ♦ 

EGefla  figliuola  dell'aerebo,  cr  della  Notte  non  à quella,che  molti  ifiimano,  rio  e 
màcdméto  delle  cofe  opportune.  Perche  quefla  gli  huomini  forti  la  fuperaronoco 
la  tolleranza, come  nelle  arena  Libia  Catone,  ma  quello  piu  lofio  alla  quale  gli  abodeuoli 
guidati  da  fai  fa  opemone , fifottometteno ; come  fece  il  guardiano  dell'oro  Mida  FU  di 
Pbrigia  :ilqualt, mentre  tutte  quelle  cofe, ch'egli  toccano,  fecondo  la  fua  dimanda, diven- 
tavano oro  ,fi  moriva  di  fame.  Quefla  adunque  è vera  pouerta,cr  bifogno,cr  figliuola 
ieU'ilerebo,  rio  è (firn  raffreddato,cr  da  poco  more  -,  cr  aneto  della  notte, rio  è di  cicco 
configlio,  ch'ijhma  effcre  cofa  bonifiim  l'accrcfccrc  ricchezze  Affine  che  manchiamo  del 
loro  ufo . 

Mifcria  decima,  figliuola  delf  Herebo  « 

PIACE  aneto  à Tullio, la  mi  feria  effer  e fiata  figliuola  dell'  Herebo,&  iella  Not- 
te. Qucfia  neramente  ècofi  e firan.i  difgratia,  che  può  mouere  à mrfericordia  i ri- 
guardanti . llche  noi  fiefit  a noi  medefimi  facciamo,  mentre  ,ffrtzznto  il  lume  della  ve- 
rità fofpiriamo  le  cofe,  ch'hanno  a mancare,  cr  ad  ogni  uia  tranfitorie -,  non  altramente, 
ehefe  foffero  per  petite,  cr  perdemmo  l'etcrne.  Et  cojì  il  petto  affitto  dall'ofcurato 
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„ 1 1 folamentefioff ifiofleimto  „ Et  i calcagni  giudtio  difiefi 

„ D d un  fecco  fpine:à  lei  crcfciuto  hdued  „ Con  picctol  fatto.  Come  di  lontdno 
, , I fianchi  la  magrezza,  et  il  ginocchio  „ Co/lui  la  inde. Et  quello, che  fegue . 

„ Vita  rotondità  quel  circoniaua  : 

(Querela,  duodecima. figliuola  delf  Fdcrebo . 

YVOLE  Tullio  Id  querela  effe  re  fiata  figliuola  dell' Herebo,  ex  della  Hot  te.  il' 
che  facilmente  fi  concederà^  fi  riguarderà  con  occhi  finamente  ciò, eh' ella  fid. 
Perciochc  e un  morbo  dell'animo , che  malamente  quafi  ficco  fi  con  face. Per  queflo  uenen' 
do  in  un  petto  pazzo’,  l'huomo  con  poco  configlio  cerca  ò leuar  uia  quello,  che  gli  deuc, 
ouero  malamente  fiopporta , che  non  gli  fid  dato  dò,  che  difia-,0  che  non  poffia  quello, che 
brama.  Et  cofi  quello, che  di  fua  colpa,priuato  del  lume  della  mente  ifhma  d'altrui.  Di  qui 
fi  lamenta  f amante  laficiuo.  Di  qui  l'ingordo  d'oro:Di  qui  il  bramofio  di  beni:  Di  qui  il  fi' 
tibondo  di  /angue-, cr  molti  altri  piangono  quel  male , ch'efii  hanno  introdotto, cr  c be,fc 
[off ero  flati  prudenti, haurebbono  potuto  cacciar  fuori. 

Morbo  terzodec  imo  figliuolo  delf  jFderebo  ♦ 

ED  eWlìerebo,et  della  Notte  fi gliuolo,come  piace  4 Cicerone, et  Chrifippofil  mor' 
bo  : Queflo  adunque  può  effier  mancamento  di  mente,  & di  corpo.  Et  fi  come  nel 
corpo  c caufato  dalla  dificor danza  degli  huomini  -,  cofi  nella  mente  daU'inconueneuolezzd 
de  gli  amori: àx  alhora  meritamente  da  tali  patrizio  c della  cecità  intrinfcca  -,  c chiamata 
figliuolo.Et  perche  pare, ch'egli  tenda  nella  morte  della  [aiuta, come  piace.à  moltvfi  chii' 
metto  infermità  . 

ecchiczzci  decima,  quarta  figliuola  delf  Fdcrebo  . 

CONVIENSI  la  uecclxczza  ultima  delle  età,  ex  uicina  della  morte,  al  foto 
corpo:  perciochc  l'anima  rationale  con  perpetua  utrdezza,eX  fiore  tende  alpe' 
terno.  Qjjcfta  come  dice  Tullio, fu  figliuola  dell' Herebo, et  della  notte. Il  che  facilmente  fi 
può  concedere,  effendo  à lei  conforme  di  complcfi  ione, ciò  e fredda,  zf  ficca:  ZX  i figliuoli 
f Olio  f oliti  effer  fimili  à i padri.  A pprejf  > l' Herebo  c da  poco,  cr  tremante,dalquale  pun' 
to  no  traligna  L uecchiezza.eff  endo,come  leggiamo  Remate, et  tarda  però.  Perche  hà  i 
f enfi  corporali  lenti , cr  offufeati , no  incomientuolmcte  le  diedero  la  notte  per  madre  . 
Nondimeno  hà  queflo  di  notabile  ,che  quanto  à lei  fi  tolgono  le  forze, tanto  piu  le  crcfcc  il 
configlio . La  onde  nafict , che  fia  merita,  ex  i loro  capelli  canuti  fimo  prepofii  alla  ro- 
buflczza  d'i  giouani . 

'Pallidezza  decima  quinta  figliuola  delf  Fdcrebo . 

A Pallidezza  della  fiaccia, ex  di  tutto  il  corposi  un  colore  eff angue, che  mSca,  et 
apprejfo  è ccrtifiimo  argomento  d'infermo,  et  fiubito  timore  ► Q uefla  è figliuola 
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<Mk  Notte,  er  ietpHcrebo  ftcodo,<he  mole  Criftppo.  Tt  do  affermatelo, che  tutta 
quello,clx  dalla  luce  del  Sole  no  è ueduto,ò  che  l' animo  nodtifee  co  buona  fanità, facilmi* 
te  viene  occupato  dalla  pallidezza,  Ondejefiédo  flato  detto  di  fopra,che  l'Herebo  no  vede 
il  Solere  [ente  il  calore,et  p ciò  doue  quefle  cofe  due  gotto,  fi  raffredda  il  fangue,et  p co 
trari Li  digeflione  fi  corropeji  che  per  cófequcza  è neceff ario,  che  pallidezza  nafta, co* 
me  a pieno  ftuede  in  quelli, che  Ili  gamète  rinchiufUn  ofeura  prigione,  uegono  ut  luce,  oue 
ro,che  p infermità  corporale  Ufi  Jì  leuano, onero  ajfaliti  da  fubita  paura  impallidì /cono. 

T enebra  decima,  fcjla figliuola  del?  Jrdcrcbo . 

DE  L L’Hercbo,  er  della  Notte  la  tenebra  effere  figliuola, ftnzA  teftimonhdPxiU 
tri  fi  crede. Ma  acciochc  la  madre,  CT  la  figliuola  non  paiano  una  co  fa  ifteffafn 
queflo fono  differenti.  Nella  notte  fi  uede  alcuna  cofa  lucente,  come  è la  Luna  le  Stelle, et 
alle  uolte  il  fuoco . Nella  tenebra  poi  nejfun  lume  già  mai  non  appare, ty  ft  apparerà  in 
alcun  loco, non  fi  dira  piu  tenebra . 

Sonno  decimo  Jettimo  figliuolo  del ? Fderebo  ♦ 

IL  fotmo,  fecondo  alcuni, è una  forza  d'intrinfeco  fuoco  , et  un  ripófofparfo  per  le 
membra  afflitte, et  dalla  fatica  j lanche . Secondo  altri  poi, c una  quiete  de  gli  animali, 
con  Pintentione  delle virtù  naturali. Di  queflo  fcriue  OtnJtoin  tal  modo  . 

Sonno  ptjceuoìtfiino  rrpofo  „ De  P mmo,ihefuggc  ogni  penftero  j 

Et  ogni  cofa  creata, e injìemc  dolce  „ Tu  fri  quel, ch'accarezzi  i corpi  la  fi 

Quiete  de  gli  gran  dei,pace,e  contento  „ Da  le  dur'opre,  cr  le  fatiche  ft  acri 
Ma  piu  a pieno  Seneca  Poeta  nella  Tragedia  cPHcrcolefitriofo  de  ferine  le  commoditì 
del  fonno, douc  dice . 

Tu  fonno  domitor  fti  d'ogni  male  „ Porto, e ripofo  de  la  luce,e  appreffo 
De  Panimo  ripofo,y  miglior  parte  „ Compagno  de  la  Notte, eh' egualmente 
De  la  una  mortai , uolubtl  prole  „ il  R è, e il  famiglio  a ritrouar  pur  uitnr, 

De  la  grà  madre  A fi  r cafra  te  a la  dura,,  -Placido, e molle  fauorifee  al  laffot 
Languida  morte, eh' a le  cofe vere  „ Et  fi  comeconfìnngi  il  ftjfo  humano 
Mefci  lefalft  M futuro,e  certo  „ Paurofo  de  la  morte,ad  imparare 

De  l'uno,  o"  P altro  fri  pe fiimo  auttore.  „ Vn  morir  lungo, hor  grattarne  legato^. 

O padre  delle  coft,o  de  la  uita 

Oltre  di  rio  gli  deferiue  la  flanza  aff  ai  atta  al  fuo  dtfio  di  uoltr  dormire  dicendo  j 
V.'  non  tonta n da  le  rimerie  grotte  „ E/cono  da  la  ferraccio  la  luce 
Vna  ftelonca  di  profonda  entrata j ,,  Stia  sèpre  in  dubbio,chcmai ftuti il  giorno : 
il  monte  c cauo,doue  ftà  del  forno  „ lui  il  gallo  non  fìà,che  col  fuo  canto 
Pigro  la  cafa, cr  la  fua  ftanza  eletta  : „ Da  ftgno  dePaurorayet  meno  anchora 

Cani  ui  fono,ch'abbj tandofanpre 
R ompano  de  la  notte  ifui  npofì  y 
Ne  la  piu  ojluta  d'i  ueggbianti  cani 


lui  già  mai,nedi  mattino, 0 ftra 
Co  raggi  penetrar  ni  puole  il  Sole. 
Anzi  nuuoli  ogn'hor  di  nebbia  ofeura 


„ 0 età  ui  giacine  il  garrir  di  progne  „ Ptr  fopdco  terreno,  dedo  la  portd 
Troppo  hà  bt fogno  d' addolcir  i petti . „ Coi  cardini  alcun  Jìrepito  non  faccia. 

„ Fera  non  riè, non  pecorine  amenti,  „ In  quella  cafx  non  uc  guardia, 6 feortd, 

„ Ne  s'ode  ramo  alcun  da  faria  ftoffo , „ Ne  alcun, cb'inanzide  Centrata  feda. 

„ Ne  lingua  humana  u interrompe  il  fonno . „ Ma  nel  mezzo  de  f antro  un  letto  e po/lo 
„ v'habita  foto  il  mutolo  ripofo-,  „ Per  l'ebano  fublnne,cr  c di  piume 

„ nondimeno  da  un  fijfo  alto, e profondo  „ Tutto  coperto  di  color  conforme-, 

„ D'acqua  u'efce  un  rufed  ltmpido,e  chiaro  „ lui  con  le  fue  membra  in  fonno  inuolto 
„ Che  co  mormorio  dolce  ogn'bor  corredo  „ Ripofa  il  dio  di  quel, cui  fanno  intorno 
„ Per  alcuni ftff etti  inuita  i foniti i „ l uani  fonni,ch' imitar  a fanno 

n N anzi  f entrata  de  la  porta  fanno  n D iuerfe  forme,  cr  tanti  fono  quante 
„ Papaueri  fioriti, & herbe  ombro fe  Spighe  ha  il  raccolto,  cr  quàte  frode  tieni 

„ Di  numero  infnito,onÌe  fi  fanno  „ Vna  gran  ftlua,tJ  quante  arene  mfiemc 

„ Opre, eh' altrui  giaccia  col  fonno  auoltcr,  „ Sparge  fui  liti  il  mar  con  fonde  altere. 

, , La  notte  le  raccoglie, e ogn'hor  le  farge 

Qtiefo  ornato  di  cof  riguardeuole  fazd,&  ornamenti  di  letto,  dice  Tullio  ejferc  fato 
figliuolo  dell'berebo,€r  della  notte.  DeUaqual  cofa  è da  ueder  la  cagione, CT  poi  potrei 
mo  uedercefi  minifiri,effendo  affai  chiaro  il  fenfo  della  fanza  de  fritta.  Adunque  il  fon' 
no  uiene  detto  figliuolo  deli'herebo,cr  della  notte,perche  nafee  da  i uaport  buondì  che  fi 
locano  dallo  ftomaco,  cr  opilano  i membri,  cr  dalla  queta  ofurità  .Se  poi  uoghano  inten 
itre  del  mortai  fonno, no  piu  difficilmente  s'allegherà  la  cagione  di  tali  padri.  Per cioche 
perduto  il  fattore  della  carità,  c?  abb  adottata  la  uta  di  ragione , r a bafanza  chiari  fimo, 
tjjercofa  neccffariapaffare  à mortai  fonno . H era  mo  utggiamo  di  quelli, che  gli  fanno 
d'intorno  , quali  fono  fogni  di  diuerfeffictie-,mafoLmente  cinque  ne  dimofra  Macrobio 
fopra  il  fogno  dtS  captane.  La  prima  di  quefe  fi  chiama  Fantafnu,  laquale  mai  non  s'a' 
uicina  4 mortali,  eccetto  che  lentamente,  mentre  il  fimo  s'incomincia  affaltre,cr  ch'ifti' 
marno  ancho  uegghiare.Quefla  apporta  feco  fxuenteuoh  ferme  da  ueder c,zr  ptr  h piu 
dalla  qualità  naturale,  cr  dalla  gràdezza  differenti,  come  c noiofo,ccntraflo,  tmaraui ' 
gliofa  alleggrezza  .fortune  Ualide  f onori  uenti.et  altre  fintili’.  Dice  Macrobio  il  foco  di 
quefa  effer  anello  Ematte,ò  Epkixte,omro  Ephialte:ilquale  la  pfuafionc  comune  giudi' 
oa  affittire  i ripofanti , et  eoi  fuoprfo  aggratiare  i dormienti , che  ciò  fntono.La  cagione 
di  tal  -cofa  ifimano  molti  effere  lo  fornico  aggrauato  dal  foutrekio  cibo,  cr  nino,  onero 
moto  per  lo  digiuno  lungo  -,  cr  che  altramente  mai  non  predomini  alcuno  af  alito  da  di' 
tri  humori . Sono  di  quelli,  che  ui  aggiungano  le  follecitudini,cr  dicano  Virgilio  hauer 
intefo  Bidone  hauer  ueduto  f anta  fine, mentre  lamentandofi  ccn  la  forella  cefi  le  dice . 

„ Quei  fogni, che  mi  tengono  fife  fi.  „ Mi  fmarri fono  ogn'hor. 

Et  quelli  infogni,  per  licenza  poetica,  iui  effere  flati  pofli  impropriamete  pcrfantafme . 
la  feconda  ffieliefi  chiama  infogno  caufato  dalla  prcmcdtutcone  -,  come  pare,  che  uoglia 
,,  Tullio  nel  libro  della  republica, dicendo.  Amene  jfieflc  itolte,ch'i  penfteri  e?  i noflrird' 
tfgfonamviti  partonfano  alcuna  cofaall'infogiio  .il  che  ancho  ferme  Ennio  dt  Ho  nero  j 
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del  ({tale  medefimamete  ttegghiàdo  folca*  pi  fare,  et  parlare  fecfiifiime  uoltc  crc.I/i  qut' 
fia  feerie  di  fonno  adunque , fumante  udrà  la  donzella  da  lui  amata  uenire  ne  fuoi  ab' 
bracriamenlifi  infeltriamo  pregherà  quella, che  [ugge,  il  nocchiero  uedrà  il  mare  tran' 
quitto,  cr  la  nane, che  [olia  qttclUcon  le  itele  feie gate, e che  per  fortuna  fi  rompi.Cofi.cut' 
cho  il  uillano  indarno  Rallegrerà  riguardando  le  biade  ne  campi  fiorite , cr  piàngerà  le 
rouinate.L'ingordo  trachannera  le  tazze  piene  di  nino,  il  digiuno  deftdcrera  i cibi,ò  co 
il  uentre  uuoto  diuoreràgli  appojli  dinanzi  à lui.  Delle  confiderationi  poi, alcuni  uoglio 
no  Didone  ferita  d'amore  batterne  ueduto  parte, perrioche  pare,  che  Virgilio  dimoftri  la  , 
confideratione, quando  dice . 

„ Per  fanimo  d 'Enea  la  gran  uirtute  „ Tien  fimagine  fu  fifa  nel  petto, 

, , Va  riuolgendo,e'l  chiaro  honor  de  fuoi,  „ Et  le  parole, nc  ripofo  dona  . 

Et  quello,  che  ua  dietro, copi  come  dalla  confideratione .pare,  che  preuenga  l'infogno.  Hi 
p.rche  procedono  dall'affcttione  infìeme  col  forno  fenttanno  in  fumo , come  fife  effe  vir' 

,,  gilio  mojìra , dotte  dice . Ma  ri  mandò  al  Cielo  i palpi  infogni . La  terza  feerie  fi  chiama 
fogno: per  loquale  piace  anaerobio,  che  fi  fognino  cofe  nere, ma  fotto  coperta  p erò,co' 
me  per  autorità  di  Mofe,uide  Giufeppe  i mazzi  di  fpighe  di  jitoi  fratelli,  ch'adorauano 
il  fuo.  E t come  dice  Valerio, che  fece  Afiiage^lquale  iudc  una  uite,et  Citrina, cb'ufriua  da 
le  parti  genitali  d'iuta  fui  figlia . Ciò  itogho/io,  ch'aucgna  fiondo  l'huomo  fobrio  ; conte 
per  lo  piu  fumo  facendofi  il  giorno . La  quarta  feerie  poi, fi  chiama  Vifionc,  laquale  fes 
co  non  apporta  dubbio  alcuno, anzi  quello , che  ha  a uenire  con  chiara  dimofirationc  ma' 
nifefix, come  dormendo  fece  Arterio  Ruffo  Caualier  Romano -,  a cui  parue  la  notte  ttedc' 
re , che  flando  egli  à riguardare  il  dono  <fi  gladiatori  à siracufe , che  dalla  mano  d'uno , 
che  faccia  reti  foff  : pajf ito  dall'uno  all'altro  lato . il  che  raccontato  a molti  la  mattina , 
quel  giorno  ifleffo  gPinteruaine . La  quinta,  cr  ulti  ma  feerie  di  fogni,fudagli  antichi 
detta  oracolo  : la  qual  cofa  Macrobio  uuole,che  fia, quando  dormédo  ueggiamo  alcuno  di 
nofiri  parenti,  cr  maggiori,ouero  qualche  Intorno  di  gran  riputarione,  come  un  Pontefi' 
ce,  oucro  effe  iddio,  che  fi  dica,  ò ri  riucli  alcuna  cofa:  come  attenne  a Giufeppe  in  fogno 
auifato  dall'Angelo  , che  togliefje  il  fanciullo, cr  la  madre  di  quello, cr  fico  fi  nandaffe 
in  Egitto . Ma  alcuni  de  gli  antichi-,  come  a baflanza  fi  può  confidcrarc  per  le  parole  di 
P orphirio  Philofopho,  iflimarono  tutte  le  cofe  uedute  nella  quiete  effer  uerc-,ma,fi  come 
per  lo  piu  -,  non  bene  intefe  .Et  per  rio  pare,  che  P orphirio  habbia  Copenione  contraria 
a molti  altri  : il  che  prima  per  H omero,  poi  per  Virgilio  è flato  detto . Et  perche  ci  c piu 
famigliare  il  iter fo  di  Virgilio, che  quello  cCkiomero-, lo  addurremo  in  mezzo.Cofi  aditit' 
que  dice  il  Mantouano . 

„ Del  fonno  fon  due  parte, una  de  quali  „ L'altra  perfetta  d'un  auorio  bianco , 

„ Si  dice  effer  di  corno, onde  fi  dona  „ Per  cui  fin  uanno  i falfi  fogni  al  Cielo . 

„ Facile  ii feria  a tutte  Cembro  uere  : 

Per  qucfli  ucrfi  uuole  Porph irio, che  tutti  i fogni  fiano  iteri, giudicando, che  l'anima  aior* 
mentito  il  corpo  -,  come  alquanto  piu  libera, fi  sferzi  giungere  alia  fua  dtuinità.crfian' 
do  molta  nett'humanità,drzizi  tutta  la  potenza  dell'intelletto,  C7  «eggi,cr  dtfeerne  aU 
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tutte  cofie, ntd  piu Jìitno  quelle,  che  uegga,che  quelle, che  difcernd‘,o  pano  riffiofte  di  lontd' 
no,  ò da  piu  ffiejfa  copertd  occolte.  Et  di  qui  ndfce,che  quello, eh' etti  difceme,pur  che  in 
tutto  ttebbid  d'ofcura  monaliti  non  fe  le  oppond  in  tutto  -,  uiene  ietto  haucr  tifata  per  là 
porta  di  corno,  ejfendo  il  corno  di  ndturd  tdle,che  incauato,%r  affottiglidto  habbia  facile 
entrata,  c T come  un  corpo  trdffiarente  Inficia,  ch'in  fiefi ueggd  le cofi  iui  ripofte.  Quello 
cht  poi,  opponendouifi  la  nebbia  della  carne,nonfi  può  uedere,didamo  effiere  rinchiudo  in 
auorio.ll  cui  offio  naturalmente  è cofi  fodo,&  fpcjfo-,  che  facendolo  fiottile  quanto  fi  uo* 
glia, non  Inficia, che  ui  fi  uegga  le  cofie  rinchiufe:  le  quali  pero  chiama  falfie  Virgiio:  per > 
che  non  fionointefie,  comedice  P orpbiro.  H ora  ci  refia  ueder  defiuoi  mimfin:iquali,ben' 
che  fiano  molti  -,  nondimeno  non  s'hanno  i nomi  di  piu,  che  tre.  De  cui  il  primo  uoglieno , 
che  fi  dica  Morpheo , ilebe  s'interpreta  formatione,  ouer  fimuldcro.  il  cui  ufficio, per  co' 
mandamento  del  fignor e, c, che  fi  trasformi  nella  fembianza  di  tutti  gli  huomini,  & imiti 
le  parole,i  coflumije  uoci,cr  gli  idioma, come  fcriue  O uidio  dicendo. 

„ Ma  tra  mille  fuoi  figli  il  padre  elegge  „ Et  de  lauoceil  fuon  (fogni  uiuente  : » 

„ Morpheo  imitator  i'ogni  fembianza  „ Gli  habiti  infieme  con  fufate  uefli 

„ Tra  tutti  gli  altri  diligente, e faggio  . „ v'aggiunge,  ette  parole:*?  quefti  è foto 

„ Imita  quefti, i pafii,il  uolto,e  gli  occhi  „ Che  finge  di  chi  uuol  f eff  '.re, e il  uifio 

il  fecondo  è ltatone,ouero  Phabetoratil  fignificato  de  nomi  de  quali  non  fio  io . 
Nondimeno  l'ufficio  di  coftui  in  quefto  uerfo  deferiue  Ouidio. 

„ L'altro  fiera  diuiene, uccello, er  fierpe,  „ Ma  Phabetora  il  uulgo  il  noma,*  dice 
„ Et  Ubatone  e da  gli  Dei  chiamato, 

Il  terzo  poi  lo  chiamarono  Panto,cio  è tutto.  Il  cui  ufficio  è fingere  le  cofie  infienfibil,  *?  1 
ciò  dimoftra  Ouidio,  doue  dice . * 

,,  Ancbo  u'c  Panto,che  con  arte  ftrana  „ Et  ogn'altra  infienfibil  cofia  apprende 
„ Si  cangia  in  terra,in  fajfo,in  onda, e traue. 

Vuole  quafi, che  per  quefte  parole,  che  le  cofie,  che  noi  dormendo  ueggiamo  , ci  pomo  of' 
fette  dalla  potenza  efteriore.Che  do  mo  fia  uero, altri  il  ueggiano . 

La  morte  decima  ottau  a figliuola  dell'  IL eretto  ♦ 

SE  C ON  D O f opinione  di  Tullio, cr  di  Crifippolamortefu  figliuola  della  Notte 
C r deir tìereboda  quale  dimoftra  Ariftotele  ejjere  rultima  delle  cofie  terribili.  Da  que 
fta  tutti  non  uer amente  incominciando  dal  giorno , che  infelici  entriamo  nel  mondo-,  pian, 
piano  di  maniera , che  non  fe  n'accorgiamo  -,  continuamente  fiamo  pigliati  : e?  morendo 
noi  ogni  giorno-, alhora  uolgarmente  diciamo  morirfi , quando  Inficiamo  di  morire . VoL 
fero  i preceffiori  noftri,  fie  bene  noi  infelici  a mille  guife  fiamo  rapiti, quefta  efJere,o  uio - 
knta,o  naturale.  Violenta  c quella,  che  auiene  con  ferro, con  fuoco, o per  altra  di f gratin 
é colui,che  fugge, o la  ricerca.  La  naturai  poi,  fecondo  Microbio  fopra  il  fogno  di  sd ' 
pione,  è quella, per  laquale  il  corpo  non  è lafdato  dall'anima-,  ma  t'anima  è abbandonata 
dal  corpo.  Chiamarono  appresogli  antichi  la  morte  deuecchi  matura,oconueneuole,  *? 
quella  fi  giouani  non  matura  : *?  quella  fi  fanciulli  acerba . Appreffio  con  molti  al * 
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trinomi  fu  dimndatd,come  farebbe  AtroposJ?ara,letotutce,cr  fato . La  fiera  opra 
d i coftei  cofi  ancho  breuemcnte  de  far  tue  S tatto. 

„ Da  le  tenebre  fiigicu  fitta  fuori  t,  Nejjund  co  fi  non  commune  elegge',  , \ t :\ 

„ La  morte  tocca  il  cielo,cr  uà  notando,  „ Ma  quelle fol, che  fon  degne  di  uitd  : j 

„ Et  copre  con  un  foffiovgni  guerriero,  „ Colueneno  mortale  i piu  fublimi 
„ Et  quanti  huomu  tocca  atterrale  toglie  „ D'anni, e ualor  fa  morir  ella  femprc. 

Ma  bora  è tempo  da  feoprtre  quelle  poche  cofe, che  dt  lei  fotto  uelme  fono  nafeùfie . La 
damano  figliuoli  deU'beróo:  perche  ddU'berebo  fta  mandata,comc  nel preferito  uerfo 
dimafhra  Staòo.cio  c. 

„ Da  l<  tenebre fiigtc  fuor  tnandatà.  • . / 

Onero,  perch'ella  manchi  di  callidità, cime  fa  fherebo . Dettai  poi  figliuola  iella  notte. y 
perche  pare  bombile , cr  ofeura.  La  morte  c ancho  cofi  chiimata,fecondo  Vguccione  y 
perche  morde, oucrod.il  morfo  del  primo  padre,  per  loqnale  moriamo, onero  da  Marte 
ch\  intcrfutor  dt  gli  huomtni,  oucro  morte  quafi  amaror,perehe  fa  amara,conciofta  che  ,, 
ne lf ma  altra  co  fi  da  gli  Iruomim  c tenuta  piu  amara  della  morte  ^da  quelli  ut  fuori  *,  dt 
quali  dice  Gioiunni  Battifia  nell’ Apocalissi  . Beati  quelli, che  muoiono  nel  figaore.  QjtC'- 
fta, come  pare, che  uoglia  Scruto  è differite  da  Atropa, della  cutt'cdettodtfoprafn  qut* 
fio:  perche  per  quefia  uiolenta  dobbiamo  intendere  la  morte, come  ancho  affai  fi  può  con * 
ietturare  dal  uerfo  fecondo  di  fopra,ii  Statio.Pcr  Atropospoiiuuole,chcs'intendd  Iddi* 
ffiòfitiont  naturale  delle  cofe.  Et  c detta  Atropos  -,  perche  non  fi  conuerte.  La  differo  poi 
per  Antifrafi.  Parca, percioche  non  perdona  a tuffano,  cofi  ancho  leto.ejfcndo  mtfiifiim 
piu  d'ogn  altra  eofae  Nece  propriamente  iftimo  quella-,  per  la  quale  con  acqua , con  lac~ 
<io,ouero  in  altra  gui falò  ffiirito  uiene  interclufo  . Fato  ancho  viene  detta-, aedoebe  per 
iiuina  procedenza  fa  mofirato  prona, che  tutti  quei,che  nafeono  daino  morire. 

Q bar  onte  decimo  nono  figliuolo  dell' Tderebo. 

CHarante  nocchiero  cP  Acheronte  uiene  detto  da  Crifippo  figliuolo  delPherebo,  C T 
della  notte, del  quale  cofi  fcriue  Virgilio. 

„ Sta  f bombii  nocchierfqualUdcr,e  negro  „ Egtiuna  fcifa  ruggine  fa, e nera  , 

. „ Cbaronte  guardian  de  tacque  e fiumi-,  t>  Con  pertica  guidando  ,cr  con  lauda  ' 

„ A cui  dal  matto  in  giu  canuta  pende  „ , A l'altra  riua  porta  Palme  ingiufie 
„ Squallida  barba,et  badi  fiamme  gli  occhi  „ Gia,di  molti  anni  c pien, ma  la  uecchiczz*  > 
,,  Da  gli  bomeri  di  cui  pende. una  uefie  „ Achinondeemorir,éuerde,eforte. 

tt  Tutta  macchiata, cr  con  un  nodo  auolta.  ••  ? 

C baronie  poi:  il  quale  Scruto  riuolge  in  Cl monte, rii  tempo.  Ma  Pherebo,c  da  intender 
qui  per  Pinterno  configlio  della  diuina  mente-, daiati^cr  il  tempo,  cr  tutte  P altre  cofe  fa' 
no  create, CT  eofiPbcrcbo  è padre  di  Charome.  Ma  la  notte  per  quefio  gli  uiene  aferitta 
madre  : concio  fu  che  anzi  H tempo  creato  non  fu  nejfuiu  bue  fcnfbtle,  cr  però  fu  fatto 
nelle  tenebre, et  di  tenebre  pare  che  fu  prodotte.  Cbaronte  poi  e locato  apprejfo  gPinferi: 
perche  gli  dei  fuperni  non  hanno  bt fogno  di  tempo,  fi  come  nhabbiamonoi  mortali , c he 
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3d  quelli  fidato  inferiori . Che  poi  charonte  pafii  i corpi  dalfuna  alf altra  ripi  d'Ache' 
ronte , per  quefio  c finto  iccioche  intendiamo,  che  il  tempo  ,fubito  che  fidino  nati  ; fi 
raccoglie  nel  fuo  grembo  , cr  ci  potrà  di  uni  oppofid  ripd , do  è ci  conduce  dlla  mor' 
te , laquale  è contnrii  il  noftro  ita) cimento , dando  qu e fio  fefficre  a i corpi , ej  quella 
togliendocelo . Oltre  di  ciòfiamo  guidati  da  Charon  per  lo  fiume  Acheronte , che  r’in- 
ter  preti  fenzd  allegrezza  , aedoche  confidcrùmo , che  dal  tempo  fimo  tratti  per  ulta 
frale , er  di  mi  ferie  piena . A pprejjo  lo  chiama  Virgilio  uecchio , ma  compofto  di  ro - 
bufa , cr  uerdeuecchidu , affine , che  conojciamo  il  tempo  per  gli  anni  non  p:rdcr  le 
forze  : perche  quell' ifieff > può  egli  far  hoggi , che  puote  quando  ancho  fu  creato  . Che 
il  fuo  uefiire  fid  poi  rozo ,cr  ulte , è per  uoler  dimoftrare , che  quelle  cofe , che  fi  mi' 
neggiano  d'intorno  le  cofe  terrene  fono  uili , cr  dbiette. 

G ionio  uige/ìmo figliuolo  delf  7-Jcrcbo, 

IL  GIORNO  fu  figliuolo  dell'herebo , cr  delia  notte , cofi  tra  te  nature  d'i  dei 
ferine  Tullia.  Qutfii  facendo  Theodontio  ficmina,mtole,che  fojfe  dato  per  moglie 
anatre, ò uogliamo  dire  alla ffihera  del  foco  fuo  fratello.  Che  fojfe  poi  figliuola  dclfhc' 
rebo,cr  della  notte  da  alcuni  s'allega  tal  ragione . Perche  togliendo  tutto  fherebo  in  lo - 
co  d'una  parte,  uolfero,  che  fojfe  pigliato  per  fttniuerfo  corpo  della  terra  . Dalla  cui 
eftremit.ì,chiamatada  Greci  orizonte,  non  è dubbio, che  dando  luogo  la  notte, non  fileni 
il  fole, cr  il  giorno  non  fi  faccia , & cofi  fherebo  hauer  prodotto  dalla  notte  il  giorno. 
Che  poi  fojfe  congiunto  in  matrimonio  con  l'EthereJo  dicono  per  quefio,  perche  piglia - 
no  fEthcrc  per  lo  foco, che  non  può  mancare  di  chiarezza  : cr  perciò  quando  il  giorno 
rchianrrton  uogliono  dimofirare  ncjjun'altra  cofa,  che  la  chiarezza  <tl  foco  congiunta. 
Quefio  giorno  poi  da  gli  antichi (pofeia  che  fu  detta  la  fiera  ,cr  fatta  la  mattina)  fu  de' 
Jìgnato  di ‘tale  grandezza,  che  quel  tempo, che  pajfa  dal  leuar  del  fole , cr  circonda  tutto 
il  mondo,  fino  a tantoché  ritorni  onde  s'era  lauto , ùifieme  con  quella  notte , che  ut  s'iri' 
elùde-,  fia  detto  un  giorno: cr  quefio  è naturale:  perciò  che  è diuifoin  ucntiquattro  parti 
eguali ,er  qttefie  le  chiamarono  bore . Indi,  fi  come  à loro  parue , ni  fu  fopragiuntc  il 
giorno  arteficjilc:tl  quale  partilo  h giorno , cr  notte  -,  a ciafcuna  delle  parti  (io  è al  di, 
CT  alla  notte  concefi ero  dodici  horefenchcdifcguali , CT  quello  chiamarono  arttficidle 
dall' artificio  di  chi  fi  lo  imaginò-.idqtiale  né'  futi  giudici  per  lo  più  fi  firutno  gli  Afiro* 
loghi . indi  i media  trottarono  il  di  eretico  , cr  di  quello  ufano  d'intorno  l'ojferuO' 
tioni  dell' infermità . il  principio  poi  d'i  giorni  naturali  egualmente  non  fi  piglia  da 
tutte  le  ustioni . Perche  i Romani , come  dice  Marco  Varrone , uolfero , che  incomin' 
eiàjfe  dalla  mezza  notte , et  hauefje  fine  al  mezzo  dell'altra, che  figut  : laqudt  rego- 
le! fin  bora  fcrudno  gli  Italiani , cr  fpeciafmentc  nelle  caufi  giudtciali . Gli  Atheniefi 
già  incominciandoti  giorno  dal  tramontar  del  fole , lo  finiuano  all'oc ca fio  del  giorno 
auenire . 1 Babilonici  poi  faceuano  dal  leuar  del  fole  quello  , che  gli  Attici  fideranno 
dal  tramontare  . Quei  dell'vmbria  , cr  che  fona  Tofihani  gli  dauano  principio 

dal  mezzo  giorno  , cr  lo  terminauano  al  mezzo  giorno  del  figurine  di  : la  quale 
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ufditzd  fin  hoggi  da  gii  Aflrologki  uiene  offeruata . Oltre  di  cfucflo  il  giorno  murale  è 
dncho  diflinto  fecondo  diuerfe  fue  qualità , con  turi  nomi . Pcrcioche  , come  afferma 
M dcrobio  ne  i Saturnali , incominciando  dal  principio  del  giorno  di  Romani , chiama  il 
primo  tempo  del  giorno , inchinatione  di  mezza  notte , attento  che  la  notte  nel  principio 
del  giorno  incominci  declinare. ìndi  ihiamarfi  dal  canto  del  Gallo, GaUidnio.il  terzo  co- 
ticinio,  perche  tutte  lecofe  adormentate  paiono  fepolte.il  quarto  Diluculo,concìoJìa  che 
pare,che  la  luce  del  giorno  incominci  dimoflrarjì.Confcguentcmcnte  il  quinto  tempo,lc - 
Udndofi  già  il  Sole,  uolfero  dir  mattina,  o che  dalle  mani  Cincominciamento  della  lucefia 
partito  ufcire,o  ddU'auguriodel  buon  nome:  attento  chei  Lanubini  interpretano  mattina 
per  bene.  1 1 fejìo  poi  chiamarono  meridio , ciò  e mezzo  giorno , il  che  noi  diciamo  meri- 
die. Da  queft'hora  in  poi  il  tempo,che  s'eflcndcucrfo  la  notte,ch'c  il fettimo, dicefi  occidc- 
te,perchc  pare , che  cada . L'ottauo  poi , è chiamato  ultima  tempefta,  pcrcioche  fia  l'ul- 
timo tempo  del  giorno, come  nelle  dodici  taucle  fi  contiene ,1  ' ultima  tempefìa  farà  il  mon- 
tar del  Sole  . ìndi  il  nouo  tempo  fi  chiama  Hefpcro:ilche  e tratto  da  Greci,  perche  quelli 
chiamano  He/fero  da  quella  stella  Hefpero,  che  appare  nel  tramontar  del  Sole. il  Deci- 
mo tempo  poi , ch'c  il  principio  della  notte, fi  dice  prima  face , pcrcioche  alhora  le  Stelle 
incominciano  apparire,  ouero,  come  piace  ad  altri,  perche  allora  ceffandc  la  luce,  inco- 
minciamo accenderei  lumi, per  uincere  con  quelli  le  tenebre  della  notte. L'undecimo  è chia- 
mato notte  concubia, percioche  in  quelfhora  dopo  C efferfì  alquanto  uegghiato,fì  ua  à ri- 
pofare . il  Duodecimo  tempo  del  giorno,  ch'c  il  terzo  della  notte  uien  detto  intempeftoi 
conciofìa  che  non  pare  commodo  a neff ma  operatione . il  cui  fine  è Pinclinatione  della 
mezzanotte  circa  il  principio  ch'habbiamo  detto . Apprcffo  hauendo  la  diligenza  Hu- 
mana (hauuto  rifletto  al  fettenario  numero:  ilquale  gli  antichi  per  certe  cagioni  tennero 
perfetto)  diffioflo  tutto  il  tempo  d'i  giorni  far  il  fuo  corfo  per  fettimane,  er  quei  giorni 
iella  fettimana  con  diuerfi  nomi  chiamare,alcttni  de  gli  huomini  furono  auezzi  ricercare 
le  caufe  di  tali  nomi,  le  quali  ijlimo  quefli,  ejf  : ndone  cinque  appreff  > noi  nomati  da  i pia- 
netini feflo  da  gli  H ebrei  detto  fabbato,  da  i C briftiani  poi  non  è flato  càgfato, perdo  cfjf 
dicano  Latinamente  uoler  dire  ripofo , affine,  che  fi  uegga , che  hauendo  creato  iddio  in 
fei  giorni  tutte  le  cofir,  nel  fettimo  uolfe  ripofare  . M ala  Dominicana  noi  Chrifìiani  è 
il  fettimo  giorno , cofi  c cbiamata,perchc  in  tal  giorno  Chrifìo  figliuolo  tf  iddio  non  fo- 
lamente  riposò  da  tnete  le  fue  fatiche, ma  uittoriofo  rifufeitò  da  morte, cr  cofi  quella  i fa- 
mofì  padri  dal  fi  gnor  noftro  nomarono  Dominica . Altri  uogliono,  che  fa  cofi  detto  dal 
Sole:  perch'egli  e preiidpe  cCi  pianeti, et  indi  fia  detto  figliare:  et  perche  habbia  il  pren- 
cipato  dell'hora  prima  delCijìejJo  giorno-,  per  ciò  quella  ejjere  chiamata  Dominica . Ma 
effondo  molto  diuerfo  Cordine  di  pianeti  di  quello,cl re  fia  tenuto  ne  nomi  d'i  Dei -,  è da  fa- 
pere  fecondo  Cordine  d'i  pianeti  fuccefiiuamenteà  ciafcun'hor a del  giorno  e ffere  datala 
fignoria  *,  CT  da  quello, a cui  tocca  il  dominio  della  prima  bora  del  di  ) da  lui  quel  giorno 
prende  il  nomc,comc  farebbe  a dire,  fi : tu  attribuirai  a Venere  la  feconda  bora  del  gior- 
no di  Dominica,  la  quale  fubito  cfottopofiaal  Sole,  & a Mercurio  la  terza,cb'c  fiotto- 
poflo  à Venere-, cr  aUa  Luna  la  quartale  fot  topofla  a Mercurio, e la  quinta  a s attor- 
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no  3 k cui  c da  riuolgliere  Cordine  ; quando  vacherà  nettd  luns  3 V fifa  4 cioue  3 & 
cófì  di  tutte  le  altri  uerttiquatìro  bore  del  di  dominicale]  [otto  il  nome,  onero  dominio  di 
Mercurio  ffi  trotta  la  uigefima  quarta  bora , er  la  uigefima  quinta , che  è la  prima  del 
giorno  fegiiente  fotto  il  nomcjuero  imperio  deUalnnx,&  però  da  quella  uiene  nomato 
il  fecondo  di  della  fettimana, onero  piu  toflo  il  primo  : acciocbe  il  di  della  D ominica  fia  il 
fettimo  della  fettimana,  er  il  giorno  di  ripofo . palla  cui  prima  boraci  giorno  del  lune - 
di, fé  confljleffo  modo  computerai  XX  li  II,  bore-,  trotterai  la  uigefima  quarta  bora  di 
lui  fermata  fotto  l'imperio  di  Gioite,  cria  uigefima  quinta,  jotto  il  poter  di  Marte,  dal* 
quale  anebo  effo  fecondo  giorno  di  Marte  ha  battuto  nome,  perche  all'hora  la  fua  prima 
fignoreggia  Marie.  Et  coft  fuccefi inamente  di  tutti  gli  altri, fino  attanto,  che  tu  giungerai 
all'ultima  del  [abbaio  : la  quale  foggiacc  a Marte, fegue  adietro  la  prima  della  D omi- 
nica aferitta  al  Sole:  dal  cui  il  giorno,comebabbiamo  detto  3 c flato  chiamato,  il  dina* 
turai  poi,effendo  terminato  col  giorno,  cr  con  la  notte , è nomato  folamente  da  tutto  il 
giorno,come  da  piu  degna  parte, & di, da  gli  Dei  chiamato.  P ercioche  D ijos  Grecante n- 
te  s'interpreta  Dio,  Attento  che, fi  come  gli  Dei,  fecondo  Copenione  de  gli  antichi, fono  fa - 
uorcuoli  a mortali,cofi  i di  fono  profferì, et  da  efii  Dei  ancho  per  tal  caufafono  deriuati. 

HO  R A che  ufeiti  fuori  di  fotterranee  cane, con  Caiuto  d'iddio,  Jìamo  giunti  alla 
luce  del  giorno, rtfiaua  a noi , acciocbe  ugualmente  hauefiimo  trattato  di  tutti  ifi' 
gliuoli  delCHerebo 3 che  ancho  fi  foffe  ietto  del  foco  : ilquale  uogliono  effere  flato  figli' 
volo  delfifleff >,  c r appreffo  hauefiimo  deferitto  quello,  che  gli  antichi  ne  [emano  . Ma 
perche  ogni  fuo  figliuolo  mafchio,eccetto  quefìo  3 cflerilc , er  di  coflui  non  è picchia  la 
dipendenza, & affai  in  lungo  fi  èflefoil  uolume  3 m'c  partito  piu  honeflo [erbario  nel  fc* 
tondo  libro ) & al  primo  dar  fine. 
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ALLE  C duerni , con  ld  gratta , e r fauore  del  ' 
nojtro  nero,  e onnipotente  Iddio ; babbuino  trai' 
t o fuori  qudjì  tutta  la  prole  dell'Herebo  -,  ex  fino 
doue  è fiato  conceduto  all'ingegno , tolti  uia  i fig* 
menti,ignuJa  nel  precedete  uolume  Chabbumo  po' 
fla  inanzi  a i lettori.  !:  t ueramnte  non  panca  g™ 
fatica  tra  gli  /ligi  fumi,er  i nuuoli  della  mia  nani' 
cella  qud,crla  pericolante  ciò  hò  potuto  fare.  Ma 
pofeia  che  s'è  uenuto  in  piu  aperto  mondo,  forfè  co 
minor  dubbio  duanzeremo  i diucrj]  maggi,  ex  gli 
■ firani  E «ripi:  Fonde  dequali,che  s'dlzano  fino  al . 
Ciclo,s'io  non  m'tngàno, veggio.  Perche  tra  gli  altri  il  difficile  etkere,  ouoglumo  aere, 
o piu  propriamente  dir  foco  , tratto  dalle  uifccre  delfllercbo  in  Jltczza , primo  col  fuo 
impeto  ci  occorre , non  folamente  fecondo  per  ld  gran  prole , ma  and  io  molto  riguarde - 
itole.  DeUa  cui,fcd  baftanz a drittamente  riguardosi  primo  Gioue  nè  unoiilquale  non 
meno  è rivendente  per  la  gloria  di  cofi  famofo  nome,chc  per  la  gride  fuccef  ione :la  cui , 
s'io  voglio  deferiuere  ",  mi  bi fogna,  cacciato  dal  fluffo  del  marejolcare  per  tutto  il  lito  di 
E gittoni  Soria,  cr  il  tuo  Reame  di  Cipro. La  qua!c,ef)endo  luto  alla  grandezz  tua,o 
famojìfiimo  Rè  palefe,  er  chiara-, quanto  c piu  lontano  il  nauigarc,ti  prego  per  fteed * 
fo  honore  del  tuo  nome, che  patientemente  tu  fopporti  i miei  errori,  cr  a ufanza  di  P ré 
cipe  pio.  piu  toflo  comandi,  chefìatio  corretti,  che  lafciare,  che  pano  (tracciati  ria  i denti 
de  gli  inuidiofì.  Perciò  che  io  con  la  uela  (piegata  dalle  foci  del  orco  piglio  uiaggio,  pre - 
gando  colui  che  (pericolando  nel  mare  di  Gencfarethi  difcepoli)  comandò  a i venti,  CTx 
Fonde, che  dì  iz&  H mio  camino  a buon  porto , 
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L>  cthcrc,  ouogliamo  dir  foco  7uigeJìmo primo  figliuolo  deli 
f t-fcrcbo^cb  e genero  Gioue  primo yet  C?  elio  oucro  Ciclo. 

LEIH  E.  R.E  ’ ® U0Zlld,no  Atre,  o fuoco-,  fi  come  piace  .ì  Tullio  nelle  nato* 
reti  Der,  fu  figliuolo  della  Notte,  cr  dell'Hercbo . il  quale, come  che  alle  uoite 
propriamente  fa  tolto  per  lo  Cielo  -,  nondimeno  da  molti  pare,  che  fa  ifttmato  l'elemento 
del  foco.  Co/i  teliimonia  V guccione -,  cofi  pare,  che  uoglia  O uidionel  principio  del  fuo 
maggior  uolume, doue  dice . ' 

, Oòfoprapofe  il  liquidar, che  manca  „ Di  pefo,einfe  non  ha  feccia  terrena 

Et  quello,  che  uà  dietro.  A lami  tennero  quejlo  tjfere  la  prima  confa  di  tutte  le  cofe  come 
iifopra  e fato  detto , C rfmlmente  Pronapide  dmofra  con  la  fua  fittone  effere  foli, 
uolodi  Demogorgone, maitre  differii  Chaoa  infiammato  mandò  fuori  i U, ri  j/m'è 
partito  crederei  Cicerone  Al  quale  foco, come  che  molti  il  facciano  feritegli  nondimc * 
no  fatue, eoe  fu  fecondo, & eoe  generò  Gioue  primo,et  Celio.Da  quali  uenne  rr  diCce* 
fe  poi  tutta  la  gran  prole  d i Dei  . * 1 

Gioue  primo  figliuolo  delf  Etbere:  ilquale  tra  mufebi,  o 

femjnc  bòbe  tredici figliuoli , il  primo  de  quali  Minerua , il 

fico  do  ^fpis  ,il  terzo  il  Sole, il  quarto  Diana, il  quinto  A ter 

curio,  ilfefio  T ritopatreo,il fettimo  Ebuìeo,  l'ottano  Dioni, 

fio, ilnomH ercole, il  decimo  'Profcrpiuu  ,t  unicorno  il p, « 

dre  Bacco,  il  duodecimo  Epapbojzr  l'ultimo  Scitlta . 

DI  CE  Theodontio,  che  Gioite  primo  fu  figliuolo  dell'  Ethere,  & del  giorno-dei 
qual  Gioue  neramente, come  che  fa  fiato  ornato  dicofi  chiaro  noma  nò  mi  ricor * 
io  batter  letto  alcuna  cofa poche  intefe,che  funo  lodatoli.  R accontata  Lcontio  huomo 
Greco  & di  tali  narrajwni  copiofifiimo  ; cofiui,  pria,  ch'lmefe  cof  gran  nomaefferc 
fiato  chiamato  Uftni^rmomod  Arcadia,  et  ucramente  nobile:  il  quale  d' Arcadia  fe  nà* 
io  ad  Athcne:  cr  tjfendo  di  grand'ingegno,  zrneggendo  in  and  roZo  fecola  gli  Athe* 
mefi  Hntcrerozmentc  , c r quafi  da  fiere  ; prima  d'ogn'aftra  ccfa  ordiltò  alcune  legni 
CT  con  pubhche  infiuutm,  gl  mfcgnà  iluiuere  : &fi  il  primo , cb'a  loro:  i qual,  lune* 
nano  le  donnearne  communi  mofirò  il  celebrare  d'i  matrimoni-,  c T battendoli  già  ridot* 
to  a , cojhtmi  human, , gl  infiggo  adorar  i Dei , ordinò  a quelli  altari  tempi  cr  fi 
cerMt  -,Cf  appreffo  gli  dnnojlrò  mnlt' altre  cofe  utili  : lequlli  nguardS 
to  lodando,  f alaggi  Athemefi-,  Rimandolo  iddio-,  lo  chiamarono  Cicue  cria  fi 
cero  fio  Re  .Qjtefie  cofefo  io  di  cofiui . Hora  mo , pefeia  che  batteremo  ueduto  per* 
che  lo  fin  fero  figliuolo  dttt  Ethere , cr  del  giorno  -,  cr  perche  appreffo  Geni, li  fi  rute* 
«to  tanto  il  nome  di  Gioue  -,  uedremm.poi  Hflto  fgmficato , £ cercheremo  difZ 
re  quale  potejfe  efi  ere  U cagione  di  tal  no»K  , c rii  tal  deità  . U dicono  adunque 
1 C ij 
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figliuolo  deli’Ethere  ) ò per  nobilitarlo  con  cofigenerofo  padre  percioche  teneiunola 
prima  cagione  delle  cofe  il  foco  3 cr  cofi  non  gli  potauno  dar  piu  nobil  padre  : outro 
perche  lo  iftimarotio  huomo  celejle  , onero  un  Dio  uenuto  dal  cielo  per  la  ragione  del' 
la  profondità  dell’ingegno, ò perche  uidero  in  lui  una  natura  di  fuoco,  che  fempre  à guv 
fa  di  fiamma  tende  in  alto -,  come  puofii  4 lui  attribuire  quel  uerfo  di  Virgilio. 

„ Vigor  di  fuoco,  e origine  cclefle 

Che  fìa  poi  detto  figliuolo  del  giorno , credo  ciò  efifere  detto  : perche , fe  bene  alcuno  ni' 
fee  atto  .i  gran  cofe y nondimeno  fubito , ch’c  nato  non  può  oprar  quello  , al  cui  fine  è 
prodotto  y bifogna,che  di  giorno  in  giorno  fe  gli  atcrefcano  le  forze , cr  fanimofi  fac* 
eia  maggiore  nel  femore  dell’effecuttoni  di  quelle  : C T poi, ch’egli  le  opri  : le  cui  opre , 
perche  nel  giorno  fono  ue  dute,  cr  conofciutey  dal  giorno  pare  prodotto  connouo  par * 

„ to  y come  tra  tali  fi  può  dire  quello  , che  ferine  Valerio  di  Demojlhene.  Per  la  qual  cofi 
„ la  madre  produjjeun  D emoftene,cr  la  indufiria  ne  hà  partorito  un’altro.  Cofi  un  Lift* 
nix  hà  partorito  la  madre  ,cr  un’altro  il  giorno  tefiimonio  dell’ opre.  Appreffo  que* 
fio  Lifania  fu  chiamato  da  gli  Atheniefi  col  nome  di  Gioue  per  inanzi  giamaianef * 
fimo  altro  de  mortali  non  conceduto,  ttc  ancho  ad  tffo  iddio  finhora  da  Gentili  era  fia* 
to  impofio , neà  pieno  fi  fa  onde  fia  fiato  tolto  da  gl’impofitori.  Nondimeno  io  pcn * 
fio  quello  ejjere  fiato  caufa  di  tal  nome  ; che  ancho  trouiamo  eff  ve  attenuto  di  molti  al * 
tri  pianeti y ciò  è , che  gli  fofie  dato  il  nome  di  Gioue  dalle  operationi  conformi  di  tal 
huomo.  Percioche  dice  Albumafarc  nel  fuo  maggior  intorduttorio , il  pianeta  di  Gioue 
per  natura  efifer  callido, bwmdo,acreo , temerario,  modefio,  henorato, molto  lodeuole,of' 
feruator  di  paticntia,ne  i pericoli  dopò  la  patientia  ardito  , liberale  , clemente,  aueduto, 
«ero  amatore,  auido  di  dignità,  fedele , parlatore  , amicodc  buoni,  inimico  d’i  catti « 
amator  di  principi,  cr  maggiori,  cr  molt' altre  cofe  fcriue  di  lui , nelle  qtuli aggiunge 
quello  lignificare  naturai  anima,  uita,  bellezza  > huomini  faggi , dottori  di  leggi, giujti 
giudici, riuerenza  de  i Dci,religionc, uittoria, regno,ricchezze,nobiltà  allegrezza 7 
tre  fintili.  Le  quali  confideratc,CT  poi  contrapefati  i cofiumi  di  qucfi’huomo  y di  manie' 
ra  conofceremo  quello  conuenirfi  con  Gioue,  che  non  inconutncuobncnte  diremo  eff tre 
chiamato  Gioucycr  crederemo  quefia  conformità,  cr  conucncuoMtza  e (fere fiata  cagio* 
ne  di  tanto  nome.  Ma  non  leggiamo , che  quefio , pofeia  che  fu  conceduto  da  gli  antichi 
al  pianeta , CT  à Lifania  y non  foffe  ancho  da  piu  moderni  attribuito  ad  alcuni  altri, 
come  à Gioue  fecondo  figliuolo  di  Ciclo  : il  quale  fu  huomo  Arcade , CT  Red  A t heniefi. 
Et  appreffo  à Gioue  terzo  huomo  di  Creta,  cr  figliuolo  di  Saturno.  Cofi  ancho  A Pc* 
ride  Prencipe  Atbcniefc,il  quale  molti  chiamarono  Gioue  Olimpio.  Oltre  di  ciò  i Poeti 
nc’fuoi  figmenti  inclufero  il  fuoco  elemento, cr  alle  uolte  il  foco,cr  l’acre  fotto  il  nomedi 
Gioue.  Et  tanto  se  inalzatoyche  da  pii  prudenti  è fiato  aferitto  alfommo.cr  nero  iddio y 
CT  ciò  non  immeritamente.  Perche  à Ini  folo  fi  conuiene  cofi  degno  nemeyil  che  non  rifu* 
ter  a il  chrifiiano,confideratala  fignificatione  del  nome  Jt  ciò  non  foffe  fiato  inuentionc 
de  Gentili.  1 mperoche  uogliono  alcuni  huomini  faggi , che  Gioue  fia  detto  da  giouare  , 
et  fuom  ftjleffo,che  padreggimela  qual  cofa  al  uero  folo  iddio  fi  conuicnr.Eglt  uextr 
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mefite  è il  ucro  padre,  cr  fu  da  ttemo,cr  farà  in  f<mpiterno,il che  dvheffun altro  non  fi 
può  dire.  Similmente  aiuta  tutti , c r nuoce  a neffunotcr  tanto  c itfenfort , che  fé  non  ce 
il  fuo  aiuto-,  tutte  le  co  feandrebbono  in  ruina  di  fubito-,et  ciò  farebbe  ntceffario.  Appref- 
fo  quefto  nome  Gioue  in  Greco  mene  detto  zcpbs,che  Latinamente  f tona  aita. Et  chi  al - 
le  cofe,  et  a tutte  le  creature  è uita,  fenò  iddio  f Egli  fenza  dubbio  di  fé  fieffo  parlando, 
lo  dice.  lo  fono  la  ftradaja  aeriti, et  la  tata  Et  ueraméte  cofi  c.  A lui, per  lui,  et  in  lui  ui- 
Kcno  tutte  le  cofe.  Fuori  di  lui, eccetto  la  morte, et  le  tenebre, non  uc  altro.  Cofiui.fe  bene 
gli  antichi  Romani  drittamente  non  fhonorarono , chiamarono  nòdimeno  Gioue  ottimo 
mafiimo,effendo  sforzati  di  mofirarlo  per  qttefie  poche  parole. Percioche  per  grandez- 
zà,et  potéza  trapalò  gli  altri  Dei,ej  ch'egli  foto  fa  il  fommo  bene, et  che  da  lui  dipen- 
da la  i dta,«r  l'aiuto  a tutti. Oltre  do  molte  altre  cofe  potrei  deferinere  qui, che  i poeti  hi- 
io  attribuito  à Gioue,  com' è P armigero  uccello, la  queràaje  guerre, la  moglie  Giunone, 
et  altre  tali . Ma  perche  quefte  paiono  drittamente  couenirfì  a quello, che  fifauoleggia  di 
Gioue  Cretefe,  Irò  giudicato  bene  ejjere  da  lafciarle  a lui.  Ma  non  f hà  chiara  certezza 
famofifiimo  Rè, fé  PAthenief  hauejfero  coflui  p Dio,  o pure  fe  lofaceffero.  Perche  fé  lo 
fecero , egli  è dafapere  gli  antichi  effere  fati  auezzi,  per  accrefcere  la  nobiltà  dell'ori- 
gine^ certe  fue  uane  cerimonie  mettere  nel  numero  i’i  Dei  gli  edificatori  delle  loro  cit- 
tà,cr  con  facrifià,c  tempi  adorarli.Cof  ancho  facciano  Pijlelfo  ucrfo  i padri, cr  pa- 
renti cPifuoi  prendpi,  cr  medefmamente  uerfo  efii  prendpi,  quando  da  quelli  haueua- 
no  riceuuto  qualche  benefido , affine  di  mofirarfigli  grati , cr  per  dar  animo  a gli  altri 
ad  oprar  bene  per  difio  di  cofi  honorata  gloria.  Appreffo  fcriueno  gli  antichi  effere  fia- 
ti molti  i figliuoli  di  Gioue:  de  quali  ifiimo  ueraméte  alcuni  effere  fiati  figliuoli  di  Gioue, 
ma  di  qual  Gioue,  ò primo, ò fecondo,  ò terzo,  d' alcuni  non  fe  n'hà  certezza: cofi  ancho 
molti  altri  per  la  degna  preminenza  della  uirtù , cr  per  inalzar  la  gloria  del  fangue,fì- 
milmente  da  i T heologhi  fono  attribuiti  a Gioite  de 1 Gc àliti  quali  io  lafderò  à quel  Gio- 
ue,pereto  che  piu  paiono  moderni . 

JSl  inerita.  prima  figliuola  del  primo  Gioue ♦ 

MINERVA  , fecondo  quafi  il  publico  grido  diuerfo  di  tutti  i Poeti } fu  fi- 
gliuola di  Gioue:del  cui  nafàmento  fi  narra  talfauoù.  Cheueggendo  Gioue 
Giunone  fua  moglie  non  gli  far  figliuoli , per  non  refiare  in  tutto  fenza  figliuoli  j per- 
eoffoilfuo  ceruello, mando fuori  M inerua  armata.ll  che  pare  effere  confermato  da  Lu- 
cano dicendo . 

„ P aUade  anchor  non  poco  ama  cofiei  : »,  Dicono  gioue  al  nafeer  di  Mincrua 

„ La  qual  c nata  dal  paterno  capo,  ,,  Fatto  hauer  fumeggiar  f aurate  pioggie. 

„ Et  nella  natiuità  fua  dice  Claudiano , 

Appreffo  dice  Seruio  cofiei  effere  nata  nella  quinta  Luna,  fi  come  gli  altri,  che  fono  fia- 
ti fierili.  Oltre  ciò  uogliono  effere  fiata  fua  inuentione  la  lana,cr  il  filarlafia  quale  pri- 
ma non  era  conofciuta  .Et  cofi  ancho  il  teff re . La  onde  piace  ad  Ouidio  -,  cofiei  hauer 
bauuto  contcntionc  con  A ragne  Colophonia  fopra  la  tefiura , cr  effere  refiata  uinàtri- 
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et . Cofi  dncho  con  Nettuno  (opra  il  dar  nome  alla  cittì  d'Athene . Appreffo  diami  la 
fingono  a rinata, er  fourdjìdnte  della  R occd  d'Athene.  indi  à quella  Tito  Liuio  dttnbui' 
fee  il  ritroudr  d'i  /««meri , c r le  loro  figure  : dttentoche  per  indnzi  gli  antichi  in  ucce  di 
numeri , ufiauano  fegni . Recitdfi  dncho  di  coftei  un  altra  fauold . Che  hauendo  ella  fatto 
prefiupofto  diferbare  perpetua  la  fila  caftità 3 et  vulcano  effendofi  innamorato  di  lesegli 
la  dimandò  per  ffiofia  al  padre  fuo  Gioue , per  premio  delle  faette , da  lui  a quelle  fatte, 
con  le  qual  fulnunò  i giganti . La  onde  Gioue  confapeuole  del  uoto  della  figliuola. gli  la 
conce)]  e con  tal  patto  ch'egli  uedeff : fé  la  poteua  conqmjlare , er  ridurre  a far  le  uoglie 
fue. Dall' altro  lato  diede  ampia  licenza  à Minerua, che  s'ella  non  pene  contentaua,fi  po- 
teff  e difendere  con  tutte  le'forzeafiuo  maggior  potere . Cofi , mentre  Vulcano  faceud 
ogii  opra  per  metterla  di  fiotto,  er  ella  in  contrario  gli  facefferefificnza  }aucnnc,  che 
Vulcano  fi  corruppe,ct  di  quel  fieme,ch'in  terra  cadde, nacque  un  fanciullo jer  ella  fu  ld< 
fidata  in  pace . Dicono  ancho  quella  andar  ueftita  con  tre  uejh , er  gli  le  confiacrarono 
un  elmo  in  cima  un  afta  dipinto  3 cr  in  fiua  difiefia,  leuatclc  le  cornicele  pofiero  la  ciuetta. 
indi  la  chiamarono  con  molti  nomi,  come  Minerua. Padade,  Athena,cr  Tritonia.  Spie- 
gite  quefle  cofit, Cordine  incominciato  uolcua  che fvffe  f coperto  quello,che  gli  antichi  ha - 
ueff  tro  potuto  comprendere  fiotto  i figmenti . Ma  qui  c da  confiderare,  che  tutti  quanti  i 
figmenti  giu  locati , non  s'appartengono  a quefta  Minerua . Veramente  quella  del  nome 
ijU/fo , ha  intricato  C orecchie  delle  genti , non  fi  curando  di  do  i Poeti.  Perdoche , come 
afferma  Leontio ; le  arme  non  s'appartengono  a quefla  ne  il  contrafio  di  Netuuiojmapiu 
tofio  fono  di  quella  Minerua,  che  fu  figliuola  del  fecondo  Gioue  . Et  pero  laficiate  quel - 
le  ficouriremo  l'altre,  c r u aggiungeremo  alcune  cofit  hifiorice . Vogliono  adunque  Mi- 
nerua , do  è la  fiapienza  eff  tre  ufidta  dal  cervello  di  Gioue , che  tanio  è, come  dificcfia  da 
Iddio.  Perciò  ciré  i Phifici  uogliono  tutta  la  uirtu  intellctuale  efiere  locata  nel  ceruello,  co- 
me in  una  fortezza  del  corpo . Di  qui  fingono  Minerua,  do  è la  fiapienza  nata  dalccr - 
«elio  d'iddio,  affine, che  intendiamo  ogni  intelligenza,  er  ogni  fiapienza  effere  infufa  dal 
profondo  fegreto  della  fiapienza  diuinatla  quale  Giunone,do  c la  terra  in  quanto  a que - 
fio  fiorile  non  poteua  concedere , ne  può  dare . Perche  col  tefiimonio  della  fiera  ficrittU' 
ra , ogni  fiapienza  uiene  dal  fignor  Iddio . Et  ella  ifiefifia  medefinumente  iui  dice . lo  /ò- 
no  ufidta  dalla  bocca  dell'altifiimo . Et  cofi  neramente  con  induftria  finfiero  quella  3 non 
come  noifiamo  generati,  ma  dìi  ceruello  di  Gioue  effere  nata,  per  dimofirare  la  fingolar 
fiua  nobiltà  lontana  da  ogni  terrena  ffiorcitie , er  feccia.  Indi  a lei  fi  attribuifice  la  «irgi- 
nità  perpetua,  er  poi  la  fierlitàjacdoche  perquefio  fi  conofica , che  la  fiapienza  mai 
non  fi  macchia  per  alcun  appetito , ne  atto  delle  cofie  mortali 3 anzi  fiempre  è pura,  lucida, 
intiera , er  perfetta . Et  in  quanto  alle  cofie  temporali  è ftetile , ejfendoi  frutti  della  fa' 
pienza  eterni . Cioche  fentirono  poi  del  fuo  contrafio , egli  fi  fcriuera  piu  di  fiotto,  do - 
uefi  tratterà  d'Erittonio,  c r di  queflo  contrafio.  Si  cuopre  con  una  uefte  a tre  falde, dC' 
cioche  fiano  intefie  le  parole  d'i  faggi,  er  ffiedalmente  di  quei,  che  fingono  fiotto  coperta 
difienfi  diuerfi  . A leidppreffo  c confacrato  un arbore  dipinto  3 affine  che  cono  fidami 
parlari  d'ifiaui  effere  ornati,  fioriti,  eleganti,  er  molto  limati . La. Nottola  poi  a lei  dee 
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elicala , in  uece  della  cornice  -,  è per  dimoflrdre  il  fumo  con  raueJimcnto  conofcere  le  cofe 
po/le  in  ofcuro,  fi  come  ancho  la  N ottold  uede  nelle  tenebre  : onde  cdccidte  uid  le  cidncie 
C r il  gdrrire  dia  opri  in  hduer  riguardo  d tempo , c r luoghi . Minerud  poi  è derriud  - 
td,  come  dice  Alberico ; dd  Min, che  fignifica  non,CT  erua,ch e uuol  dir  mortdlemde  nd - 
fce  la  fapienzd  eff  :re  immortale . Pdlldde,  cr  Athene  c nome  comieneuole  dd  altre  Mi - 
nenie:  di  che  doue  d'elle  fi  trdtterd,  effiorremmo  il  tutto.  A \a  T ritorna  è detta  da  un  loco, 
o uero  da  un  Ideo:  ilquale  in  Africa  c detto  Tritone-, la  doue  ella  al  primo  tratto  compir* 
ut . Efpofte  adunque  le  fittiom  in  quefto  modo’,  egli  c da  pajfare  aU'biftoria , e rfdperc, 
che  Minerud  fu  una  certa  donzella -,  delld  cui  origine  non  s'ha  cognitione:la  quale  ejfen - 
iodi  grand'ingegno , come  dice  Eufebio-,  regnando  P horoneo  in  Grecia,prima  appreffo 
Thitonia palude , ouer  Ugo d' Africa  comparile,  non  fapendo  nejfuno  da  quali  contra- 
de tHd  fi  foffe  uenuta . Dice  nondimeno  Pomponio  Mela  nella  fua  Cofmographia , che 
gli  habitanti  Rimarono  quella  tffere  iui  nata  , c r le  fattole  , ne  fanno  fede  : perche  quel 
giorno  natalnio,che  p enfiami»  eff  tre  flato  il  fuo-,  locelcbrauano  con  giuochi  di  donzelle , 
che  tra  loro  contraflauano . Quefta  adunque  hauendo  trottato  il  piar  della  lana , la  teftu- 
ra  cr  molte  altre  cofe  artifìcio fe,  fu  tenuta  per  famofa  dea.  Et  perche  tutte  le  fue ina en- 
tioni  paretiano  deriuare  da  fonile  ingegno , cr  da  fapienza -,  fi  aggiunto  loco  alla  fauo- 
la , ch'ella  foffe  nata  dal  ceruello  di  Gtoue . Di  coflei  dice  Agoflino  nel  libro  della  cittd 
tf  iddio-, che  regnando  Egigi  in  Attica  y ella  comparfe  in  habito  uirginale  appreffo  il  la* 
co  Trito/i  e , fi  come  è flato  detto , cr  effendo  inuentrice  di  molte  opre  ; tanto  piu  facil- 
mente fu  tenuta  dea  -,  quanto  meno  la  di  lei  origine  fu  incognita  . Ne  da  Eufebio  è dif- 
ferente Agoflino  nel  tempo  . Percioche  Cifteffo  Eufebio  dimoflra  Phoroneo,  cr  Ogigi 
ejfere  flati  ad  unmedefimo  tempo.  Et  perdo  iohò  aferitto  coflei  figliuola  al  primo 
-Giouc:attento  chepiu  a lei  parmi  conuenirfi  per  lo  tempo,chea  neffunaltro  , 

ofpis  Ré  d* rgiui fecondo  figliuolo  del primo  Gioue .* 

EV  SEBI  O nel  Ubro  di  tempi  dice , che  Apis:il  quale  fu  poi  Rè  d'Argiui,fv 
figliuolo  di  Gioue,  cr  di  N iobe  figliuola  di  phoroneo  : con  il  cui  l'ifleffo  Eufe- 
bio fcriuc  Gioue  prima, che  con  neffui altro  efferft  congiunto.  Et  cofi  fu  il  primo  Gio- 
ue:attentochcperladiflanza  del  tempo  molto  piu  inferiori  fiano  gli  altri . M4  Leon- 
tio  diff'e  coftui  eff  ere  flato  figliuolo  di  Phoroneo , cr  di  N iobe  forella , cr  moglie  fua 
era  lui  ejfere  fucceffo  herede  nel  reame  di  Sicimi . Ma  poida  gli  Egittij  eff  ere  fiat q 
fatto  iddio , cr  figliuolo  di  Gioue . Di  quefto  Api  fi  narrano  molte  cofe.  Percioche  co- 
me rtfferifcono  alcuni  -,  hauendo  alquanto  tempo  fi  gareggiato  dopo  la  morte  di  Phoro- 
neo agli  Argiuijper  difio  di  gloria,  cr  ingordigia  di  maggior  reame  pafiò  in  Egitto , et 
ottenuto  quel  regno,  pofeia  che  hebbe  infegnato  molte  cofe  a quegli  huomini  r ozi, fu  in- 
cominciato ad  tffere  tenuto  per  Dio , hauendo  già  tolto  l'ifide  per  moglie . Ma  Eufebio 
ferme,  ch'egli  fu  Re  di  Slatti,  cr  doue  da  quello, egli  è flato  detto . Del  tempo  fuo  poi , 
diuerfa  è Copenione  d'i  fcrittori  de  gli  annali . Pache  alcuni  dicono  al  tempo  d'Abraam 
U Grecia  da  lui  efftre  fiata  detta  Apia.  Altri  poi  uoghono, che  già  nato  Giacob,appref- 
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fo  oli  Egitti]  ef ere  flato  tenuto  iddio . Ma  Bei*  in  quel  libro , ch’egli  fcrijf : d'i  tempi , 
dice  nel  tépo  di  Gtacob,  dd  Api  efj ere  filata  edificata  Memphi . Oltre  di  do  Eufcbio  par - 
U fecondo  altri  lui  efifere  flato  Re  de  gli  Argini , cr  hauer  regnato  cento  anni  dopo 
Gtacob-, cr  iui  dice,che  hauendo  Api  creato  gommatore  dell’ Arcata  Egulco  Re  etjuo 
fratello-, fc  n'andò  in  Egitto  ,cr  edificato  la  citta  di  Memphi.Ch  egli  pei  fé  n anda))ein 
Eititto  cr  togliefife  per  moglie  bifide,  a baftanza  da  tutti  è credutola  fi  come  del  fino 
tempo  fi  dubita}cofi  ambo  della  fita  morte  fi  dicono  diuerfe  cefi e. Ver  che  alcuni  uoghono 
lui  Sfere  morto  appreffo  gli  Egitti; , crfepolto  : del  quale  nel  libro  della  atta  d iddio, 
colf dice  Agoflino.  Il  Re  £ Argini  Apis  ejfendo  nauigato  in  Egitto, chiù  morto-,  fu  crea 
to  Serapis, tra  tutti  gli  altri  Dei  de  gli  Egitti;  maggiore.  Del  nome  fino  poi  -.perche  do* 
po  morte  fofife  detto  piu  tofto  Serapis,  che  Apis  -,  varrone  ne  rende  f aal, fama  ragione. 
Perche  farciscila  quale  fi  mette  il  morto, chiamata  da  tutti  fiepoltura in  Greco  fi  dice  So 
romCT  iui  baueano  incominciato  honorare  ilfepolto,pria  che  gli  fofife  il  tempio  edifici' 
to  Ónde  Soron,CT  Apis, prima  Sor  apis, indugiata  una  lettera, come  fi  fiuolf are,  fu  poi 
detto  Serapis.  Altri  poi  differo  lui  efifere  flato  morto  dal  fratello  T ipheo , cr  a brano  a 
brano  I ìracciato , cr  lungamente  cercato  dalla  moglie  lfide , cr  ultimamente  treuato  , 
le  lue  membra  raccolte  in  un  paniere . Onde  poi  fu  riuolto  in  religione , ne  ifacrifia , 
do  è ne  i fiebrui  intrauenirgli  il  ceflo . Ma  la  lfide  poi , portò  le  membra  raccolte  oltre 
la  palude  fligia  , ch’i  ir»  Africa  in  una  l fola  moltolontana-,  cr  m le  ripofie.Et  uoglio* 
no  duelli  che  do  iflimano  ucro-, efifere  nato  dal  lungo  n cercare  dell  lfide  quello, che  lun - 
olente' fecero  gli  Egitti;  f quali  non  prima  reflarono  di  cercar  lei,  che  trouato  un  to ' 
ro  bianco)  cr  a quello  ritrouato  ufando  uczzijo  chiamarono  ofm.Et  perche  ciò  fi  face' 
ud  ogni  anno-, difif  r limatale. 

op/iì  uiachfpiu  piaccia , fu  in  tanta  riuerenzA  Apts  dpprefio  gli  Egitti;,  che  da  loro  fi 
innestai  conditione(afifint che Ufuadiuimtkno potefie efiere machiata danejfuna onu 
bra  d'humanità)  che  publicamctc  fu  ordinatole  fe  alcuno  hauefie  ardire  chiamar  quello 
hai  (htn  h,  ionio  fiubito  gl i fofie  tagliato  il  capo.  Et  per  do  in  ogni  tempio  lafua  imi' 
Au  £ Mn  dito  poflo  manzi  alla  bocca, dtmoftr andò  ilfilentio.Apprefo  due  Rabd' 
g j ,•  hir7i  Giudei  negheremo  adorarono  in  loco  d’iddio  il  capo  di  queflo  toro:  ilqud 
U ot  ù^Tiflirnarano  Serapin. Oltre  di  do  dimoflra  Macrobto  nel  libro  di  saturnali 
duello  A ois  con  gran  riucrenza  apprtfio  Alefiandria  d’Egitto  efiere  adorato:  afferma' 
To,ò’eJm  fanno  quello  honore  al  Sole. Et  cojì  parere  s’iflimi  Apis  efiere  li  Soie. 

Jlprimo  Sole  terzo  figliuolo  del  primo  Gioue  ♦ 

SCRIVE  Tullio  nelle  nature  de  gli  D ei,il  primo  Sole  efiere  filato  figliuolo  del  pru 
JJol  noZmeno  nondicedi  qual  madre  nafeefie . Sono  di  quelli  che  uoghono 
cofliZe  fato  Apir,conciofia  che  in  loco  del  Sole  da  gl.  Egitti,  ,fi  comedi  foprabab' 

biloSicne  Coiaio. Ma  io  che  egli  fia  flato, altramente  non  m ricordo  batterio 
* • 
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trottato  j tutta  uia  fono  certo,  che  fu  huomo,  c r cofi  fii  differente  di  A pi;.  Egli  è di  ere - 
dere  ancho,che  foffe  un  huomo  notabile, f amo fo,.y  ornato  d'animo  grande,cr  reale:  cr 
in  quella  guifa,che  di  [opra  è flato  detto  di  Gioue, eff ere  flato  ornato  di  cofi  famofo  nome. 

Diana  prima, quarta  figliuola  del  primo  Gioue. 

LA  prima  Diana  fu  figliuola  del  primo  Gioue,  c r Proferpinaj  come  nel  medefmto 
libro  di  f opra  afferma  Pi fleffo  Tullio . 1 flimo  anch'io  coflei  efjerc fiata  ucra  figli - 
noia  diqueflo  Gioue,  zf  non  putatiua.  Et  e (fendo  quel  nmeafjai  ufato  dalle  donne, con' 
eho  pofiibile,che  foffe  proprio,  ej  non  ritrouato.Ma  quale  ella  fi  foffe, non  e quella, ch'i 
Poeti  fanno  cofi  f amo  fa  di  perpetua  uirginità , leggendofi  cofiei  di  Mercurio  figliuolo  di 
Libero,  cr  di  Proferpina  hauer  conceputo  il  pennato  cupido . 

JM.  cr  curio primofigliuolo  del  primo  G iouc . 
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AFFERMA  Lcontio  Mercurio  efferc  flato  figliuolo  del  primo  Gioue,  cr  di 
Cilene  nimpha  d' Arcadia. Scriueno  i Poeti  cojìui  effere flato  meffaggierodPi 
Dei, et  loro  interprete.Onde  con  diuerfi  ornamenti  lo  dipingono-, accioche  per  quelli  sin' 
tenda  la  uarietà  d'i  fuoi  Affari.  S cnue  di  lui  Virgilio  in  quejla  forma  . 

Prima  fi  lega  i fuoi  talari  a i piedi ) „ Le  tu  dal  centro  Panime  tremanti 

1 quali  d'oro  fopra  il  mar  con  Pali  „ Et  altre  qui  nel  meflo  inferno  manda  : 

In  alto,ouer  fopra  la  terra  infieme  „ Co  quella  apporta  i fonni -,  t i lumi  infieme 
Velocemente  il  portano  liggieri . „ Con  morte  ftgnx,  e appreffo  e uenti  caccia 

figlia  la  uerga  poi, con  la  qual  egli  „ Con  furiale  ferma  i nuuoli  turbati . 

Et  quello, che  fegue.  Appreffo  Horatio  di  lui  cofi  ferine  nelle  O le  . 

O Mercurio  ì'a thlante  alto  nipott\:  „ De  la  tua  pura  cetra, i fieri  uolti 

Che  con  la  noce  de  Pornato  canto  „ De  gli  h uomini  no  udii  pur  formafli 

Oltre  di  ciò  Statio  gli  aggiunge  il  capello  dicendo  . m 

Et  uentilla  le  chiome4,  (7  col  capello  ,,  Tempra  le  (felle . 

Nondimeno , benché  leggiamo  piu  huomini  effere  flati  Mercuri -,  tuttauia  riguardando 
quelle  cofe,  che  poco  di  fopra  di  lui  fcriueno  i Poeti-,  come  che  fi  poffano  applicare  ad  un 
huomo, piu  tofio  pre fumeremo,  chefiano  ferine  fopra  il  Mercurio  pianeta-,  c?  maggior - 
mente  fc  riguardarono,  qualmente  con  quelle  eofc,chcfono  forine  da  gli  Aflrologhi , fi 
confacciano  le  iene  da  i Poeti.  Perche  A Ibumafaro  huomo  tra  gli  antichi  di  grandmimi 
guttoriti  afferma  Mercurio  effere  di  cofi  picgheuolc  natura,  che  incontanente  s'appiglia 
4 quella , ch'egli  s'accofia  yconuertela  natura  deU'huomo , che  ne  partecipa:  cr  quejlo 
auuiene  per  lo  temperamento  dcHa  fu  ficità , cr  frigidità . Ma  Phonorato  Andatone 
mio  precettore , di  complefiione  lo  chiama  callido , cT  fccco,CT  che  fignifica  dilettatione 
iiconcubine,chiarezza,CT  oracoli  di  Poeti, eloquenza,*?  memoria  d'hifloric-, credenza, 
bellezza,  bontà  di  difciplina.fottigliezza  d'ingegno, feienza  di  cofe  future  -,  Aritmetica, 
Geometria, cr  Afirologia.  Et  appreffo  hauer  in  fela  deferitone  di  tutte  le  cofe, cofi  et' 
lefii , come  terreftri . Oltre  di  ciò  auguri , dolcezza  di  ragionamenti, uclocità,  c r difio 
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iì  fignoria . Et  per  quello  lode,  fumi,  appreffo  tonfura  di  chioma, finitori, libri, bugie, 
tefiimonio  falfo , conjìderatione  di  cofe  rimotte , poca  allegrezza , mina  della  foflanzA, 
ncgotij , comprile,  furti,  liti, aflutie profondità  di  confi  gito, dolcezza  di  uerft , c r canzO' 
ni,colorationi  diuerfe,ubidicnza, pace,concordia, pietà, pouertà,conferuatione  domicilia, 
artefici  manuali,  er  molte  altre  cofe  fi  dinotano . Et  come  afferma  effo  Andatone,  con  i 
tnafebi  c mafebio  , er  con  le  femine  feminile . Per  le  quai  cofe  facilmente  poftamo  coni' 
prendere , eh' offendo  di  cofì  conuerteuole  natura,  di  lui  ne  i preferiti  uerft  hauer  intefo  i 
Poeti  -,  come  che  l'iftefjofi  poff  i ancho  dire  de  gli  huomini  mercuriali , er  ancho  fi  dica, 
fecondo  che  fi  dimofirera  nelle  feguenti . Ma  piacemi  piu  largamente  dichiarare  fintene 
to  di  Poeti  -,  accioche  piu  chiaramente  fi  manifefii  quanto  fi  conuengaito  con  gli  Afirolo' 
ghi . Dicono  adunque  , affine  che  dal  capo  pigliamo  il  principio  -,  effere  coperto  con  un 
capello, per  dimofir areiche  fi  come  chi  fi  cuopre  col  capello,fchifa  le  pioggie , er  il  SO' 
le  -,  cofi  Mercurio  coperto  da  i folari  raggi-,  a i quali  quafi  fempre  congiunto,  fugge  ef' 
fere  ueduto  da  mortali, rarifime  uolte  certamente  ucduto,cr  a pochi  è noto . Et  Phuomo 
mercuriale  con  Pafiutia  cuopre  il  fuo  intento . Hauer  poi  Pale  a i taloni , dinota  la  fua 
uelocità,  non  folamente  nel  motto  : il  quale  a lui  circa  P epiciclo  c uelocifiimo,  ma  per  Ut 
ueloce  donationc , er  apprendere  delle  proprietà  fopracelefìi  de  gli  altri  corpi:  la  onde  fi 
comprende  la  ueloce, er  Pafiuta  inclinatione  de  gli  huomini  mercuriali.La  uerga  poi  gli  c 
attribuita  per  le  uarietà  (Pi  cor  pi, eh' a lui  fi  congiungono:fecondo  le  quali  egli  fubitopar' 
tifee  i fuoi  affetti,  €T  ancho  Phuomo  mercuriale  d'intorno  ogni  opra  fua  mifura  l'effetto , 
CT  il  potere  . Che  poi  con  la  uerga , ciò  è con  la  fua  potenza  richiami  Panime  dal  ceti' 
tra, qui  c bifogno  piu  acutamente  aprir  l'orecchi.  Furono  ueramentc  di  quelliù  quali  ifii' 
marono  tutte  Punirne  degli  huomini  al  principio  effere  fiato  create  inficmc,cr  dopo, con' 
cetti  gli  huomini  -,  effere  fiate  mandate  in  noi  a morire,  er  a pajfare  nell'inferno  -,  er  ini 
e ff : re  tormentate  fino  attanto,  che  purghino  le  cofe  commeff : in  uita-,  er  indi  paff tre  ne  i 
campi  Elifi:  ejmiPPanni  dapoi  effere  guidate  da  Mercurio  di  fiume  Ltthe, accio  beuen' 
do  di  quello,  fi  feordaffero  le  fatiche  della  prefente  uita,  er  cofi  defideraffero  di  nouo  ri' 
tornare  i corpi , a i quali  Mercurio  le  richiamaua  : laqual  opcnione  ridiculofa  beni  fimo 
tocca  Virgilio, mentre  dice . 

„ Sopportiamo  ciafcun  Punirne  nofire-,  „ (Girato, ch'hanno  il  /patio  di  miti' anni) 

„ Indi  mandati  fiam  per  Pampio  Elifio,  „ iddio  in  gràfchicra  al  Utheo  fiume  chiama 

„ Et  pochi  poff  diamo  i campi  lieti  -,  „ Affinché  de  l'oblio  gufiate  Tacque  -, 

ti  Fin  che  il  di  lungo  a pien  fornito  il  tepo  „ Tornino  a riueder  le  cofe  fiate , 

„ Leua  la  pcflc  generata, e il  puro  „ Di  nouo  incominciando  ad  hauer  uoglia 

„ Ethereo  fenfo  hfcia,e  il  foco  inficine  „ Di'  ritornar  ne  i corpi,  crfarfi  humane  ^ • 

„ De  Paura  purr.onde  pei  quefie  tutte 

Qucfio  ufficio  adunque  di  riuocar  Punirne  a i corpi  uogliono , che  fia  attribuito  a Mer* 
curio  : perche  dicono , che  c prefidente  di  porto , che  nel  fefio  mefe  fia  nel  uentrt  della 
• madre  : nel  qual  tempo  mola  t/limmo  P anima  rationale  effere  infufa  nel  conceputo  : er 
qucfio  per  opra  di  Mcrcurio,che  gli  fignoreggia.  Cofi  dall'orco, ciò  è dall' inftrior  loco 
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uient  reuocdta  l'anima  nel  corpo  di  quello,  ch'ha  a nafctre  di  mercurio. che  poi  le  mn' 
didi  T drtdri , c openione  de  i Phijìci  : perche  per  lofrtddo , e 7 per  lo  [ecco  3 qual  è li 
uerd  compleflione  di  M ercurio  , mancando  il  callido , cr  humido  radicale 3 l'anima  fi  di  fi- 
giunge  dal  corpo , cr  fecondo  l'openione  de  gli  antichi  ua  all'inferno  . Togliere  poi,  cr 
dare  ifonni  c l'iflejjo  con  quello , cb'e  flato  detto  giudicare  i nafccnti  in  ulta  3 che  il  to' 
glierfì  il  forno:  cr  feioglierft  in  morte,che  fignifica  darli  ilfonno.Cacciareiucti,eopra 
di  Mercurio  : perch'egli  col  fio  freddo  alle  uoltefufcita  quelli,  che  fu  fatati,  qua,cr  la 
nebbie  fono  portate  dai  loro  sforzi.  Vogliono  ancho  , che  fa  il  Dio  dcll'eloqucza,  <T« 
mercati,  d'i  ladri , cr  d' alcun  altre  co/è,  che  di  fotto  f diranno  trattandof  degli  huomini 
mercuriali . che  poi  foffe  figliuolo  di  Cioue,eftato  fatto:  perche  è creatura  d' Iddio . 
Ma  di  Cilene  fu  detto  per  colorar  la  fttione , 0 perche  prima  fu  adorato  abbuffo 
Cilene  monte  d' Arcadia  . 

*1 

T ritopatreo  fefio,  Eéulco ficitimo & Diomfio 

ottano  figliuoli  del  primo  Giouc . 

DICE  Cicerone, doue  tratta  delle  nature  d'i  Dei; che  Tritopatreo,  Ebuleio,  CT 
Dionifo furono  figliuoli  delTanticbifimo  -Gioue,cio  c primo  Re  d'Atheniefi,cr 
di  Proferpina *3  oche  in  Athene  furono  chiamati  Ariararchi.  1 quali,  come  che  niente  io 
non  ritroui  di  loro  3 nondimeno  iflimo , che  fof)  èro  famofi fimi  huomini:  attento  che  Ari > 
ararche  fignifica  P rencipe  dettarmi . Percioche  Aris  in  Greco  fuona  latinamente  Mar- 
te-,  cr  Archos  Prencipe  .-adunque  furono  delle  guerre , ouero  dell' armi  prencipi . I Iche 
a cjue  tempi,  cr  ancho  hoggi  di  è grondiamo  nome.  Ma  Leontio  dice 3 che  Ebulco  trat- 
to dalla  fama  d'Antheo  figliuolo  della  terra , andò  a t renarlo  per  giuoear  feeo  alla  lotta 5 
CT  hauendolo  uinto  meritò  il  cognome  <f  H ercole  : il  quale  pria  di  lui,  neffuno  non  hauea 
meritato  . Nondimeno  io  credo  E buleo  cjfere  flato  molto  piu  antico  d'Antheo.  Similmc - 
te  dice, che  Dionifio  mojfc  guerra  a gl' indi, conflrette  le  donne  alla  guerra-,  cr  ottenuta 
lauittoria-,  ini  hauer  edificato  la  citta  di  Nifi . Indi  ritornando  uittoriofo , fu  il  primo, 
(he  s'imaginò  la  pompa  del  Triompho  3 cr  ancho  infegnò  a gli  Athenitfi  l'ufo  del  nino-, 
CT  da  quelli  fu  chiamato  libero, cr  padrr,conciofia  che,  uiutndo  lui  fi  teneuano  libar, et 
come  conferitati  follo  la  di fefa  d'ottimo  padre.  Lcquali  coft  non  nego,che  non  potejfero 
ejf ire  fate  in  queflo  modo,  ma  nondimeno  iflimo, che  foffero  molto  dapoi . 

Ed creole  primo nono  figliuolo  del primo  Giouc . 

PIACE  appreffo  4 Tullio  3 il  primo , cr  antichifiimo  H ercole  efftre  flato  fi' 
gliuolo  del  primo  Giouc  di  Lifico  . Et  afferma  coflui  effere  flato  a contraflo 
con  Apollo  fopra  il  tripode  , nelquale  perche  Cottenne  3 Paolo  iwole , che  ejfendo  prima 
detto  Diomflo , perciò  foffe  chiamato  poi  H ercole  . ìlche  ueramente  afferma  ancho 
Leontio  , ma  però  non  dimoflra  la  cagione  3 onde  non  fo  , che  mi  credere  . Ma  il 
(ontraflo  del  Tripode , credito  che  foffe  jopra  l'indouinare . Concioflache , dice  Paolo , 
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le  Pripode  di  Phtbo  effere  una jpetie  di  lauro  foto , che  hi  tre  ridici :t&  perciò  qiiefie  ne 
i libri  de'Pontefici  tffer  dette  T ripode,et  effere  con  fiorite  di  Apollo-,  perche  eff  end' egli 
iddio  delPindouinare,  qucfii  tdli dllori  pdiono  hiuere  Pifiejfa  uirtu  .Attento  chef  legge , 
che  fe  le  frondi  della  jpetie  di  t il  latro  fono  mcffe  fotto  il  cdpo  d'uno , che  dorma,  fenzd 
dubbio  egli  uedrà  uni  infogni . 

'Profcrpina. prima  figliuola  del primo  Gioue  . 

TV  L L I O dimoflrd , Groue  bitter  hduuto  diclini  figliuoli  di  Prof -rpirtd  cr  in* 
dio  dimoflrd , che  uni  iflejft  fojfc  di  lui  figliuoli . Ilche  è polirne  , conferudti 
fhonefii,  ch'egli  f muffe  Proferpim  per  moglie,  cr  che  di  quefia  medefimi, onero  d'aU 
tri  donni  haueffeuna  figliuoli  chiimdtd  Proferpina-.laquale  pire, che  PijteJJb  Tullio  uo' 
glid , che  fojfc  moglie  di  Libero  fuofrdtcllo  ) non  ricordindomi  dltro , che  quefio  hduer 
letto  dì  lei.  - 

Libero  primo,  undecimo -figliuolo  del  primo  Gioue  : 

il  quale  generò  Mercurio  fecondo . 

CICERONE  nelle  nature  d'i  Dei  chiaramente  tefiimonidil  primo  Libero 
effere  jldto  figliuolo  del  primo  . Mi  Leontio  iflimd  cojlui  effere  fiuto  uno 
ifieffo  con  Dionifio  detto  di  fopra,cr  fi  sforzi  dimoftrdre,che  tra  tutti  gli  dltri  fuoi  fri' 
tdli  fojfc  huomo  fdmofo  . Nondimeno  Eufebio  o di  quefio  ,o  d'altro,  (il  che  anch'io  piu 
tofio  crcdo)dcficri  te  che  fu  molto  dopo  quelli  tempi . Mi  alcuni  uoglioco,ch'd  cojlui  fiof- 
fe  forella , cr  moglie  Profcrpina:  & che  di  leihauefifie  Mercurio  fecondo  per  figli' 
uo  io. 

Mercurio fecondo  figliuolo  di  Libero,  C7“  di  Pro* 
Jcrpina, che  generò  C itpido,  C7-  uttolio * 

VN’ALTRO  Mercurio  differente  dal  detto  di  fopra  fu  figliuolo  di  LibC' 
ro , CT  di  Profcrpina , come  afferma  Theodontio,  cr  Corutlio:  del  qudle  è re'  ' 
(itati  tdlfiuold  da  Theodontio . Che  hauendo  egli  rubbato  le  uacche  d' Apollo, che  nef' 
fun  altro  non  Phauea  ueduto  ,eccetto,che  un  certo  huomo  chiamato  Éatto-,  ne  dono  una  al 
dettolo  tal  patto, che  no  palefaffe  il  detto  furto.  Indi  cangiatofi  in  un'altra  fembiàza,per 
far  ejfiericza  della  fede  di  Biffo,  uenne  a lui  fingcdodP effere  colui,  che  le  banca  pdute j 
et  gli  offerfe  un  Toro/egli  le  infegnaua.Onde  Batto  gli  riuelò  tutto  quello,ch'hauea  uè' 
duto.Di  che  sdegnato  Mercurio,  lo  couerfe  in  fafifo  chiamato  da  gli  antichi  indice, cr  da 
noiuolgarmite  pietra  da  paragone. Finalmctc  Apollo  cófiiatofi  nella  fua  diuinita,conob' 
be  il  furto . Onde  pigliato  Parco  con  lefue  flette  uolfc  uccidere  Mercurio , ma  MercU' 
rioftttofi  inurbile  non  puote  effere  offefo  . V Imamente  accordatifi  infume, Mercurio 
concejfe  ad  Apollo  la  cettra  da  lui  trouata,ct  Apollo  diede  a lui  la  fua  uerga.Oiceua  ap' 
puffo  Paolo,  ch'egli  hauea  letto  altroue,  che  Mercurio  effendofi  imaginato  delPira  d'A' 
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póHo‘,  per  non  poter  efftre  da  I«i  offtfo  3 fcgretamente,pian  piano  gli  biuta  tolta  fuori 
deili  pharettra  tutte  le  f dette . Di  che  Virato  A pollo  effendofi  decorto,  & nurauigliandofi 
della  fua aftutia,fe ne  ri  fe,CT  ficco  fece  pace.  Leo ntio  i f intorno  quefia  fduolj  dtceua  q ue> 
fio  Mercurio  eff : re  fiato  figliuolo  di  Dionifio,cbe  poco  di  fopra  e fiato  detto  libero  3 ej 
dal  nafeimento  fuo  chiamato  Sifo  : perciochc  nacque  apprefjo  KtfacC  India  poco  indnzi 
edificata  dal  padre.  Onde  crefeiuto  in  adolefcenza  ',fu  tanto  ueloce  de  piedi,  che  nel  corfo 
uinceua  tutti  gli  altri  del  fuo  tempo.  Per  la  qual  cofa  lafdato  il  primo  nome,  fu  chiamato 
Sttlbone,ch e in  Latino  fuona  ueloce.poi  hauendo  apparato  f artimagiche,et  grandemente 
dilettandoci  di  ladronezzh  imbolò  gli  armenti  à Phoronide  facerdote  d.' A pollo  Delphi' 
co, che  a quel  tempo  era  tenuto  di  marauigliofa  auttorità  3 c T quelli  bauea  ripofii  dietro 
una  certa  tomba  di  pietra, chiamata  B atho.  Ma  per  cafo  effendofi  feparato  un  toro  da  gli 
altri  compagni,  cr  udendo  ritornare  à quelli,auenne,chc  cade  entro  quella  tomba,  er  in - 
cominciando  .1  mugghiare, g li  altri  tori  con  i loro  muggiti  gli  riffiondeuano 3 la  onde  udi' 
ta  la  uoce  da  quei, che  gli  ricercauano,cr  iui  andati 3 ritrouarono  gli  armenti  muoiati:  CT 

?ueUa  tomba, cangiato  il  nome  di  B atho,  fu  detta  Indice.  Stiborte  poi  hauendo  fuggito  con 
arti  fue  l'impeto  delirato  Phoronide,  finalmente  diuenne  fuo  amico.  Ma  perfenerando 
in  tali  misfatti  non  per  auaritia,ma,eome  diceva  3 per  infiinto  naturale  : ejfendo  apprejjo 
bello  huomo , eloquentifiimo , cr  d'intorno  tutti  gli  effercitij  manuali  d'aeutifiimo  ingC' 
gno,  fu  nomato  Mercurio, et  Dio  d'i  ladri,  il  che ( come  affermaua  l'tfieffo  Ltontio)fe  be' 
nt  hebbe  principio  da  un  giuoco  3 l'incominciamcnto  nondimeno  accrebbe  tanto  apprejfo 
gli  Atheniefi , cr  Arcadi  3 che  dopò  la  fua  morte  gli  furono  edificati  tempi, cr  fatti  fi' 
crifi  ci:,  con  i quali  fi  sforzavano  far  filo  fauorcuok  quelli  fi  quali  era  fiato  molato  alai' 
na  cofa, affermando  per  fui  deità  molte  cofe  confemarfi,cr  ancho  ricupcrarfi  : <j  dice' 
uano  lui, fi  conte  gli  altri  Dei  haucrc  lefuc  ir.fignetdeuequali, perche  di  fiotto  fono  per  di' 
re, ione  tratterò  del  terzo  Mercuriojqui  non  mi  fono  curato  fcriucrc  alcuna  cofa. 

Il  primo  cupido  figliuolo  del  fecondo  Mercurio. 

TL  PRIMO  Cupido,come  dice  Tullio , cr  Thccdontio  , fu  figlinolo  del  fecondo 
Mercurio ,cr  della  prima  Diana:  ilquale  dicono  efiere  fiato  pennato,  il  che  circa  due 
fenfi  poterono  intenderci  quei, ch'hanno  finto.  Prima,d' intorno  il  nome, offendo  fiato  bel' 
lifìmo  fanciullo,*  guifa  di  Cupido  figliuolo  di  Venere,  fempre  dipinto  garzone,  e T bel' 
lif.uuo  3 quafi  un  altro  Cupido. per  tale  fu  chiamato.  Pennato  poi  ifiimo, che  lo  chiamaf' 
fero  : perche  fu  giouanetto  uelocifiimo  nel  corfo. 

M'uttolio  figliuolo  del  feconda  Mercurio  ? 
che  genero  il  primo  Sinonc. 

AV  T T O L I O,  come  piace  à Ouidio  5 fu  figliuolo  di  Mercurio,  & Lùbione  : 
ilquale  Ouidio  dea  origine  di  cofiui  recita  talfauola.Dicc/he  Lic  biotte  fu  bcUif 
ma  figliuola  di  Dcdahone,di  maniera, che  molto  piacque  ad  A pollo, cr  Mercurio:  i quali 
mcnduc  ricercandola  in  uno  ificjjo  giorno  fenzd  thè  tulio  fapeffe  dcQ'altrojà  tutti  duo  la 
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«offe  ftguentc  pronti fc  il  fuo  congiungimento . Onde  Mercurio  fenzd  poter  indugiare, 
che  fi  face) fc  notte, la  toccò  con  la  fin  utrga, facendoli  ddormentarc,ìj  con  lei  fi  giacque. 
Apollo  poiui  andò  la  notte,  cr  mcdejìmmente  feco  Irebbe  a fan:  Mi  quali  partorì  duo 
figliuoli , co  c di  Mercurio  hebbe  A uttolio,  CT  di  Apollo  Philcmone.Md  E uttolto  tra i 
ladri  diuennt  famofiftmo  di  maniera, che  non  pareua  tralignare  del  padre,  vhilemonc  poi 
fitto  cubando  dimoflrò,cb' era  flato  figlinolo  d' Apollo. ljlimo  il  diuerfofuccejfo  del  fine 
(liquefi  due  fratelli  hauer  dato  materia  a quefla  fittione  ,c r che  funo,cr  l'altro  dt  loro 
fojjc  attribuito  figliuolo  a quel  Dìo,  del  quale  imitò  i coflumi . Et  forfè  ancho,che  Autto- 
lioncl  fuo  nafeimcnto  hebbe  in  affiliente  Mercurio ’>  e?  però  fu  detto  fuo  figliuolo . Et 
Apollo  per  tiflcffa  ugiones'acquijlò  Pbilemone . 

Sittonc  primo  figliuolo  cf  uttolio ?chc genero 

Sijlimo  P O-  c XuttoìU , 

SI  N O N E fufiglinoloCcome  piace  a Paolo)  d' Auttolio.Et  Seruio  dice  quefio  iflef' 
fo  efferejlato  ladro  : ilqualc  nelTefferdtio  di  ladronezzi  di  maniera  fi  trans  formaua 
in  uane  forme  ■,  che  leggiermente  ingannanti  ognuno.  Generò  egli  Sifiimo,  cr  Auttolid 
madre  d'vlijfeet  hebbcjìgnorid  apprefib  P arnafo,fi  come  fi  uede  nell' Odifcd  di  Home - 
ro  dotte  recita  qualmétc  apprtffo  P arnafoda  un  cignale  fu  ferito  Vltffe. 

£ i fiimo figliuolo  del  primo  S inatte , & padre  del fecondo  ♦ 

DI  C E Sentici  che  Si  fimo  fu  figliuolo  del  primo  Sinone,ne  di  hu  mi  ricordo  ha* 
ucr  letto  altro,eccetto,cl)e  fu  padre  del  fecondo  Sinonculquale  col  fuo  tr  adunai' 
t ofu  cagione  della  ruma  di  Troia . 

uttolio. figliuola  del  primo  Sinone?&  madre  di  T'7'  lifie. 

CO  M E piace  a Seruio-,  A uttolia  fu  figliuola  del  primo  Sinone.  Coflei  effendofi 
iharitdtdin  Laerte  Red'Erachia,  cr  andando  a marito  ( fecondo  f opinione  d'ai' 
cuni)fudjfdlita,cr  prefida  Sifipho  dffafmonlquak  hebbe  feco  a congiunger fi.Et  fono 
di  qucllfche  uogltono  da  tale  congiungimento  ejjert  tufo  Vhfft.  Onde  cojì  pregna  ef- 
fendo  andata  alle  nozze  del  marito  Laerte,cr  uenuto  il  tempo  del  partorire, colui,ch'eQd 
hduea  conceputo  di  Sifipbo.fu  tenuto  figliuolo  di  Laerte.  I Iche  Aiace  figliuolo  di  T belar- 
mone  apprejfo  Ouidio  nel  contraflo  deU'armi  d'Achille  a lui  gita  in  occhio  dicendo . 

„ ti  Sifipho  dclfangue  ufcito,cr  nato , „ Et  di  furti  ,cr  di  frode  eguale  a lui. 

Coflei,  come  fi  dice, cjf cn  iole  falfamente  riportato  Vliffe  fotta  Troia  efferejlato  mortai 
non  potendo  fopportarc  il  dolore  -,  con  un  cànape  fi  fofpefc  : la -quale  dipoi  ( come  fritte 
Homcro  ndCodòfea)  nell'inferno  rilrouò,CT  conobbe  Vlijfc: dotte  la  interrogò  di  mol- 
te cofe.  cr  f opra  molte  fu  ammjefìratn . . 
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S inane fecondo  figliuolo  di  Sifinto  •• 

IL  Sttodo  Sinont  per  tcjlimonio  di  Servio  fu  figliuolo  di  Si  fimo,  et  dal  primo  sino * 
ne  fuo  zio  cojì  detto , Cofiui,  come  dune  fra  Virgilio } efiedo  andate  co  Greci  alla  di' 
ftruttione  di  Troia, andando  le  co fe  no  molto  profptre , corrotto  da  ciucili,  chefinfero  di 
partirji  dall'ajfedio } uolotariaméte  fi  lafciò  pigliare  da  Troiani , et  codurre  dinàzi al  Re 
Priamo.  Appreffo  ilqiule  pnmier amite  co  marauigliofa  afiutia  s'inalzò  -,  et  poi  co  fai  fa 
parole  perfuafe  il  k t,sj  gli  altri  Troiani  a torre  entro  la  città  il  cauaUo  di  legno, tutta' 
uia  dadoglt  ad  intcdere.che  Greci  uoleuano  partirfi.  Che  poi  auemffe  di  lui  nò  lofio.  No- 
dimeno  V lutto  fcriue  nel  libro  dell' hfioria  naturale,  cofiui  effere  finuètore  della  fìgntfi' 
catione ffieculatiua.  I Iche  dimoflra  lui  effere  flato  huomo  di  no  picciolo  ingegno, et  fapcrc. 

Epapho  duodecimo  figliuolo  dei  primo  Gioue 
iltf  naie  genero  Libia  Belo  * 

HO  R A che  baciamo  J fedito  tutta  la  prole  del  primo  padre  libero,  figliuolo  del 
primo  Gioue,egli  è da  riuolgere  il  parldre  ad  Fpapho  Egittio,&  alla  fua  grà' 
infima  dipendenza . Il  qual  Epdpho,come  mojlra  Ouidio  d'ione  figliuola  d'inaco  fu  fi' 
gliuòlo  di  Gioue. MaTheodoutio,  ex  Leontio  egualmente  dicono, che  fu  figliuolo  di  GÌO' 
ue , ma  che  htbbe  per  madre  ìfide  figliuola  di  Prometheo,  fi  come  pitia  bdjfo  parlai 
dofi  fi  fide  apertamente  fi  tratterà. Nondimeno  Eufibio  nd  libro  fi  tempi  dice  ,che  fu  fi 
ghuolo  di  T htlcgone,a  cui  fi  maritò, dopo  La  morte  d'Apis  ifide.  Ma  Gcruafo  T eUibere 
fe  nel  libro  de  gli  otij  Imperiali  fcriue  E pdpho-  effere  fiato  figlinolo  d'Hcleno,  c 7 d'ifì' 
de,  ex  batter  edificato  Babilonia d Egittojaqtulcpra  piu  certi  auttori  affermano  cjfcre 
fiata  di  Cambi  fi  Rt  di  Perfi.  Cefi  tra  loro  gli  auttori  fono  differiti  del  padre  , ex  della 
madre. Là  onderò  fegntro  la  fama  piu  comune, et  dirò, che  fu  figliuolo  d'ione,  CX  Gioue, 
della  cui  concettione  piu  di  fotto , deuefi  fcriue  d'ione  , intieramente  fi  reciterà  la  fauola. 
Di  cofiui,  dice  Lattantio-,  che  fu  moglie  Cafi iopia,  iteti  quella, ehc  fu  nora  di  Per  fio, ma 
una  piu  antica-, ex  che  da  quella  hebbt  alcuno  figliuolo, come  poi fi  uedcra.Dcl  fuo  tempo, 
non  meno  difcordancrgli  antichi  di  quello,che  facciano  del  padre, ex  della  madre. Perciò' 
che  col  teftimonio  d' Eufibio, dotte  tratta  d'i  tempi}  Alcuni  dicano,  che  Gioue  hebbe  a fare 
co  ione  figliuola  A'  inaco, regnando  Cecropein  Athenetilquale  fignoi  eggiò  circa  gli  anni 
del  mondo  tremila  ficento  ey  quaràtafette } ritrouandcfi  poi , che  Inaco  regnò  fino  agli 
anni  del  mondo  tremila  trccento,cx  noimta fitte,  onde  fecondo  quefìi  bi fognò  quefia  e fi 
fere  un'altra  Ione  , che  quella  d'inaco].  ìndi  l'tftejfo  Eufibio  poco  dopo  dice  la  predetta 
Ione  effere  andata  in  Egitto  l'anno  quarantefimo  terzo  deli' Imperio  di  Cecrope  ttlquO' 
ic  fu  Canno  del  mondare  mille  fittcccnto,cr  dieci,  ex  ini  effere  fiata  nomata  )fidc,tfic - 
dojì  maritata  in  un  certo  Thelegono:  dal  quale  partori  Epapko.Ma  iojafiiatc  leuane' 
ù, ho  detto  Epapho  efiere  fiato  figliuolo  del  primo  Gioue  . P crcioche  parmiil  fuo  tempo 
ptu  conuenirfi  con  Ione  figliuola  d' Inaco,  ex  ifide  di  prometheo  : cu  fiuta  delle  quali  ,cbt 
piu  gli  piaccia’fpuo  ognuno  darfi  per  madre . 


*t  .LIBRO' 

- ' Libia  jì pillola  et Epapho. 

LIBIA  nucque  d' Epa pko,w  di  Cafiiopiafua  moglie, fi  come  à Lattando  piace  ; 

laquale  ejf  mdofi  congiunta  con  Nettuno, ciò  c con  altro  buomo  differente  da  E git- 
•J03  diluì  partorì  Bufiri,cbcfu  poi  immamfitmo  tiranno . C ofìei(come  dice  ìftdoro , doue 
•tratta  dell' Ethimologie)  fu  rana  di  quella  parte  dell'  Africa  : laquale  dalfuo  nome  è 
detta  Libia. 

Belo prifeo  figliuolo  cfEpapIx):  ilqualc  genero  ì 

Danno  y Egijlo  P C7“  s^Egenorc. 

BELO:  ilqualegli  antichi  dicono  (fecondo  paolo)  fu  figliuolo  d'Epapho  ; CT 
dopò  lui  nel  piu  .lontano  Egitto  bebbe  fignoria:doue,  come  dicono, diuenuto  intieri' 
torc,cr  dottore  della  difciplina  cckfir.meritò  da  gli  Egittij  (fecondo,  ch'afferma  il  detto 
Paolo) un  tempio, cke  in  Babilonia  gli  fu  edificato ,cr  confecrato  à Gioite  Belo.  Ma  Theo- 
donno  dice  qucflo  tempio  ejfere  fiato  fatto  dopò  Belo, per  aflutia  di  Gioue  Creltfe:  il' 
quale, fatte  legk  con  i prencipi  jcomc  per  conferuarle,cr  fotta  colore  di  eternità-, fece  ne 
i loro  reami  edificare  molti  tempi,  er  quelli  col  titolo  del  fuo  nome  adornare.  Con  laqu4' 
leafiutia  grandemente  il  fuo  nome, er  la  deità  fu  inalzata . Altri  fono, che  dicono  quefio 
tempo  non  ejfere  fiato  drizzato  4 Belo  Prifco,ne  in  Babilonia  d'Egitto, ma  a Belo  pa- 
dre di  Nilo  Re  degli  Afiiriin  Babilonia  de' Caldei-,  crini  lungamente  fiotto  ilnome  di 
Saturno  con  facrifici , c T diuerfi  honori  ejfere  fiato  adorato  . Oltre  ciò  furono  4 Belo 
p ri  fico  alcuni  figliuoli  3 ma  non  fi  fa  di  quali  donne. 

Dancio figliuolo  di  belo  Vrifco?ch> bebbe  cinquanta  fgliuo* 
lc:E ra  lequahfolamcntc fi  fa  ilnome  LElipen 
mcjlra?^Emimone  ? C7-  Buona . 

Ff  V Danao  figliuolo  di  Belo  Prifico,come  afferma  Paolo, cr  l'ifieffo  conferma  Lat- 
tando : ilqiule  ancho  manzi  Paolo  Orofio  dice  Danao  figliuolo  di  Belo  hauer  ha- 
unto  da  piu  mogli  cinquanta  figliuole.  Lcqtuli  battendo  à lui  dimandato  Egijlo  fuo  fra- 
tello per  nuore:  che  medefimamentehauea  cinquanta  figliuoli  3 Danao  andatofi  4 conful- 
t are  con  Coracolo,hebbe  riffiofia,  fi  hauer  à morire  per  le  mani  d'un  genero  Di  che  per 
fehifaril  pericolo  -,  montato  in  naue,uemte  in  Argo.  Et  afferma  Plinio  nel  libro  dcQ'hi- 
fioria  naturale-,  eh' egli  fu  il  primo,ebe  paffajf : il  mare  con  naui  : attento  che  per  manzi, 
trouatelenauidal  Re  Entra,  fidamente  fi  limi  gaffe  per  lo  mar  roffo.  Benché  fatto  di 
q ielU,come  fcriuc  l'tfiefiò  Plinio j che  credano  i Mefi  cri  Troiani  nch'HcUJfionto  efi'tr- 
ne  fiati  i primi  mentori, mentre  pajfauano  contrai  Thrjcefi.  sdegnato  adunque  Egifio, 
che  fojfejprezzato  dal  fratello-, comandò  .<  i figliuoli  ch'il  fe  gin  fiero  3 ordinandogli , che 
non  ritomaffero  uerfo  cafa  3 ft  prima  non  amazzauano  Damo.  La  onde  combattendo 
eglino  contra  il  zio  in  Argo, da  quello,che  poco  fi  confidaua  nelle  fue  forzt , con  inganno 

* furono 
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furono  prefi . Per  cloche  egli  gli  promife , fecondo  il  'uolcr  d'Egifio  ) dirgli  fut  fi' 
gliuole  per  moglie  -,  ne  di  fede  mancò  alla  promejfi . Di  che  ammaefirate  le  figliuole 
dii  p idre  di  ciò , ch'hauefjero  4 /are , ciafcuna  entrò  col  fuo  ffofo  nel  letto , hiuendo  fe' 
co  un  coltello  lufcoflo  . Onde  per  la  crapula , a per  l'allegrezza  tffende  facilmente 
idormentiti  tutti  i giouxni  -,  le  donzelle  uolendo  ubbidire  il  pidre , pigliati  foccafionr, 
pannarono  tutti  i fuoi  m iriti , eccetto  Hipermefln  : laquale  hauendo  compitone  di  Li' 
no , onero  di  Linceo  fuo  fpofo , a cui  gii  hiueui  pofto  umore , gli  perdonò , er  glifco' 
ptrfe  il  tnttito . Dice  Eufebio , che  queflo  Dumo  : il  quale  hebbe  ancho  nome  Armai - 
de  -,  ne  i tre  mille  fette  cento , c r fedici  ami  dopò  la  ereatione  del  mondo  incominciò  re' 
giure  ippreffo  gli  Egitti/ . Mi  cicciuto  poi  d'Egitto  ,fe  ne  uenne in  Argo -,  doue  ciC' 
dò  dal  renne  St eletto , che  primi  baueui  fignoreggiato  undici  anni  a gli  Argini , i qui - 
li  poi  acciarono  dall' imperio  Gelinone  fuo  fucceffore , CT  tolfero  Damo  : il  quale  gli 
fece  abondanti  d'acque . Perche , fecondo  Plinio  neU'hifloria  naturale  -,  fu  il  primo,  che 
dall'Egitto  in  Grecia  dimojlrò  il  citare i pozzi  ■ Et  afferma  ippreffo,  che  quaft  alli 
ifiefii  tempi  per  opra  fui  dalle  cinquanta  fue  figliuole  furono  amazzatii  cinquanta 
figliuoli  di  E gijlo  fuo  fratello  , eccetto  Linceo,  ouer  LÌno,Fimlmente  Agnato,  che  heb' 
he  cinquantanni  ; fu  morto  di  Linceo. 

Le  cinquanta  figliuole  di  jDattao  in  generale. 

• T E figliuole  di  Damo, con  i propri  loro  nomi  ci  fono  quaft  incognite  attento  che  i 
I ^ pena  il  nome  di  tre  fole  è peruenuto  att'età  noflra . Et  fi  come  habbiamo  perduto  i 
nomi,cofi  ancho  le  loro  fortune, dopò  il  commeffo  peccato  fono  andate  in  oblio. Nondimeno 
i Poeti  hanno  finto  quejle  eff  tre  nell'inferno  co ndennate  à tal  tormentoso  c a cauar  acqua 
d'un  pozzo,  CT  empirne  alcune  urne  fenza  fondo . Onde  dice  Ouidio. 

„ Di  Belo  le  figliuole  empie, e crudeli,  „ Et  Seneca  Tragico  in  H ercole  furiofo . 

„ Ch'htbbcro  ardir  dar  morte  à fuoi  germani,  „ E indarno  l'urne 
Continuamente  tornano  per  acqua  „ Portano  piene 

}>  Et  la  portano  doue  in  uan  fi  uerfa.  „ Quelle  di  Belo. 

” Iflimo  quefìo  tormento  effere  a loro  aggiunto, accioche  fi  deferiua  la  fingolar  cura  iel- 
le donnetlequaìi  mentre  con  la  fouerchia  Miniti  fiudiano  accrefcerela  fua  bellezza, per- 
dono  la  fatica,  crfi  fminuifee  quetto,che  cercano  con  uana  diligenza  accrefcere . Oucro 
che  piu  tofio  fi  dimoftra  quale  fio  la  fatica  de  gli  huomini  effeminati ,cr  lujfuriofivi  qui' 
li  mentre  con  fufar fpeffo  il  coito,credono  empire  quello , che  difiano -,  fenza  ottenere  il 
fuo  difio , ritrouano  baucr  et  acuito  fefiefii. 

J-lipcrmcfira  una  delle  cinquanta  figliuole  di  Danao. 

HIPER  MESTRA,  come  nette  Pifiole  mofira  Ouidio-,  fu  figliuola  di  Di- 
nio.-er  fu  fola, che  tra  Poltre  forclle.fprczzato  il  comandamento  del  padre, per' 
donò  al  fuo  fpofo  Linceo . Et  perciò  uuole  Ouidio , che  Danao  la  facefie  imprigionare . 
Co ftei,come  dice  Eufebio  nel  libro  d'i  tempi  -,  al  cui  ifiimarono  cjjcr  ifiie , Nondimeno 
regnando  il  padre  domo  )fu  minifira  facerdotale  del  Re. 
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o'/ mimòne  una.  delle  cinquanta  figliuole  di  Zzando, 

IJ*  V AMINONE  fecondo  Lattantio, figliuola  di  Danao, et  una  delle  cinque 
td  foreUe . Cojlei  ejfendo  con  i fuoi  dardi  in  un  bofeo  ù caccia  nafcofla } indurr - 
tentemente  percofie  un  Satironi  quale  a lei  uolendo  poi  ufar  uiolcnza Amimone  dimandò 
aiuto  à Nettuno.  Onde  Nettuno  cacciato  tua  il  Satiro,  la  donzella  fopportò  da  Nettu- 
no quello,che  non  banca  uoluto  patiredal  Satiro, cr  coft  feco  p congiunfe,CT  di  lui  par' 
tori  N aiiplio.  Quello  poi, che  fi  nafeonda  [otto  que/la  afittione,  doue  fi  tratterà  del  nO' 
feimento  ai  Nauplto}ejponeremo. 

Buona  una  delle  cinquanta  figliuole  di  Danao  . 

VVOLE  Dite  Candiano,  doue  fcriue  ieldmprefa  di  Greci  contra  Troiani } 
Buona  effere  fiata  figliuola  di  Danao,  cr  maritata  in  Athlante:dalquale  parto' 
ri  Elettra, che  poi  di  Gioite  hebbe  D ardano. 

Egiflo  figliuolo  di  Belo  Trifico,  ctì  hebbe  cinquam 
tu  figliuoli,  tra  quali  fu  Linceo. 

FV  Egiflo  figliuolo  di  Belo  Prifco,cr  fratello  di  Danao , p come  a bsflanza  hab- 
turno  di  fopra  moflrdto . C oflui  hebbe  cinquanta  figliuoli  per  liquali  bduendo  ri' 
chiefioàDanao  fuofratello  le  cinquanta  figliuole  per  ffiofe,  tutti  nella  notte  deUe  nozze 
per  comandamento  di  lui,  furono  da  quelle  amazzati, eccetto  Linceo, fi  come  è fato  detto. 

Linceo  uno  di  cinquanta  figliuoli  </’  Egiflo  : il  quale 

generò  ^ fbante , lofio,  C7“  enfia. 

LINCEO  chiomato  da  O uidio  Lino  fu  figliuolo  d'Egilìo,  er  folo  per  compaf' 
[ione  d'tlipermeflra  tra  cinquanta  fratelli  fchifò  la  morte . Coflui  come  piace  ad 
alcuni, cacciato  il  zio  Danao, in  fua  uece  regnò  in  Argo.  Altri  poi  dicono, che  f ammazzò. 
Ma  foffe  come  fi  uoglid)  fecondo  che  dimofbra  Eufebio  nel  libro  d't  tepi, regnatogli  hcb* 
be  Danao  cinquantanni^ gli  in  fuo  loco  nel  reame  fucctffe  . Et  hauendo  fìgnoreggidto 
quarant'unannofiifcuto  Abante,lafìo,cr  Acripo  fuoi  pgliitoli , fini  iultimo  giorno. 

Ubante  figliuolo  di  Linceo, che  generò  Trito. 

a bANTE,  coinè  afferma  Barlaam, nacque  di  Linceo , er  Hipermeftra  fua  mcy 
glie,  come  che  Paolo  dica, eh' egli  foffe  figliuolo  di  Belo  Prifco.Coflui  fu  gran  guer - 
riero,  <J  huomo  di  acutifiimo  ingegno,  CT  fucceffe  nel  reame  al  padre  Linceo.  On- 
d(  pofeia  eh 'hebbe  pgnoreggiato  uent'ott'anni  à gli  Argini (fecodo  Eufebio) fe  ne  mori  . 

Trito  figliuolo  <f  Libante, che generò  Mcra,&  le  forelle. 

Pr  I T O , ouero  Procto,comt  piace  a Lattando, et  Seruio,  fu  figliuolo  d'Aban - 
te  Re  <f  Argini . Di  coflui, come  affermano,  quap  tutti,  fu  moglie  Sthenoboe , ma 
Hornero dice  Antiope:  iaUaquale  hebbe  tre  figliuole:  lequali  già  crefciute  inetì,  CT 
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effenio  beìUfime  entrando  nel  tempio  di  Giunone  di  manier a fi  leudfono  in  fupcrbid  , 
che  uoleuano  precedere  à lei . Di  che  Giunone  turbati , [opra  loro  mandò  tal  furia , che 
s'tftimarono  effer  udeche , 0“  incominàdrono  ì tenergli  autrici  fondendo  fi  nelle  fel - 
ne , fi  come  dice  Virgilio. 

Con  mughi  fdlfj  di  P roeto  le  figlie  „ Empirò  i campi  Je  campagne,  cri  colli. 

Mi  Otadio  nffenfee  altra  cagione  di  tal  pazzia  dicendo,  ch'elle  nell'ifola  Cea  fi  tennero 
effer  uacche  , percioche  conferirono  al  furto , che  fu  fatto  de  gli  armenti  d'Hercole . 
Mi  aueniffe  percio,che  fi  uolcff e, malamente  Proeto  fopportò  talfuentura.  Onde  prò- 
mife  parte  del  fuo  reame  , cr  quale  piu  gli  piace ffe  difue  figliuole  in  moglie  k colui, che 
le  Uberalfe  da  tal  difgratia  , CT  le  tomaffe  nella  primiera  forma . Di  che  Melampo  fi- 
gliuolo £ kmithaone  guidato  dal  difio  del  premioje  tolfe  k curare , e r come  dice  Vetm - 
mo  nel  libro  deli' Architettura  -,  le  menò  ì C litore  città  d' Arcadia . P ercioche  iui  ulano 
è una  ([cionca , daUaquale  nafee  un'acqua,  che  chi  di  quella  gufld , fi  fa  fmemorato . Et 
perciò  appreffo  quella  c un  Epigramma  [colpito  in  una  pietra  in  ueifi  Gred,che  dinota 
quell'acqua  non  effere  buona  a laiure , er  alle  uiti  inimica . lui  adunque  fatui  dotimi 
facrifià  -,  le  purgò , cr  le  ritornò  nel  primiero  fiato . Et  cofi  hebbe  una  parte  del  regno , 
et  una  di  loro  per  moglie.Procto  poi,  fecondo  Eufebio, regnò  diàfette  anni,  ci  a lui  fuc- 
tefje  A criftofuo  fratello. Ma  ioifiimo , febene  riguardo  la  medicina  di  quefio  melampo } 
le  figliuole  di  tal  P roeto  eff  tre  fiate  piu  auide.ehe  non  fi  conuenga  ì donne , del  uino  : CT 
dot  battendo  molto  bene  baiato , ardiffero  ffieffe  «o/te  preferir] i al  padre  Re, per  laqual 
tof a meritarono  l'ira  di  Giunone , do  idei  padre  regnante , onde  infiigando  il  uino  in 
contraria  parte  la  cafiitkffemimlmmte  riuolte  in  furore, grtdauano  fi  effere  diuenute  giu- 
uenche,  ferue,CT  fuddite al  gioco  . llche  effendo  loro  auenuto  piu  uolte , Proeto  turbato 
per  la  difgratia  le  diede  k guarire  k Melampotil  quale  facendole  gufiare,  l'acqua  predet- 
tale fece  diuenire  mimiche  del  uino , er  il  foto  furore  partifii  da  loro. 


M crune  figliuola  di  'Proeto . 


ME  R A N E , fecondo  Leontio  -,  fu  figliuola  di  Proeto,  cr  d'Anthia  figliuoli 
d' Amphianafia,  laquale  eff  endo  inchinata  alle  cacde,  er  per  li  bofehi  jcguenio 
Diana,  fu  ueiuta  da  Gioue,  cr  da  lui  amatala  onde  pigliata  la  fembianza  di  Diana-,  fe- 
to hebbe  k fare . Di  che  la  giouaneper  uergognd  del  commcjfo  peccato  , er  temendo  di 
nouonon  effere  ingannata, non  uolfe  piu  ubbidirete  uenirek  Diana,  che  la  chiamaua. Per 
laqual  cofala  dea  fdegnata  con  una  delle  fue  faette  l'ammazzò . Cofiei,dice  Paolo-,  ef- 
fere fiata  figliuola  di  Stenoboe , fi  come  furono  l' altre, CT  uuole,che  ricuperata  la  fani- 
tk , diuenijje  feguace  di  Diana . Per  laqual  fit  rione , dice  l'ifttffo  Leontio  3 gli  Hippo- 
c riti  fpeffe  uolte  con  inganni  hauer  condotti  i f ciocchi  in  quella  ruina , che  mofirano  noti 
fapere . Dalla  quale,  mentre  il  uerace  huomo  alle  uolte  cerca , er  fi  sforza  rileuarui  i 
caduri;quelh  ingannati  una  uolta, temendo  d'ogni  cofa,cr  diuenuti  increduli , /prezzan- 
do l'offertagli  fallite, cadono  in  perpetua  morte. 
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cr  ijìo figliuolo  cf i^fbantCyChe  getta 
rò  Danae  madre  di  V orfico . 

AC  R I S I O fu  figliuolo  d' A barite, come  dite  Lattantio)  cr  fecondo,  che  fcriue 
E ufebio  nel  libro  d'i  tempi,  fuccejfe  nel  redine  al  fratello  Proero . Quefii  fi  come 
afferma  l'ifiejfo  Lattantio)  ne  da  ciòdifcorda  Seruio  ; hauendo  una  fola  figliuota  chid' 
mata  Danae, & ejf indoli  fiato  riuelato,che  per  le  mani  di  colui,  ch'era  per  na fiere  dalla 
figliuola, hauea  à morire,  per  fuggire  l'annuntiatagli  morte ; la  fece  rinchiudere  in  una 
certa  torre,  er  ria  guardare,accioche  alcun  huomo  a lei  poteffe  andare.  Attenne  adunque, 
che  ffarf a la  fama  della  fua  bellezza)  Gioue  s'inamoraffe  di  quella)il  quale  no  t leggendo 
altra  uia  p poter  andari  lei,càgidtofi  in  pioggia  d'oro,  p li  coppi  del  tetto  lafciò  caderfi 
nel  grembo  di  lei,  a1  cofi  la  impregnò . Il  che  fopportando  malamente  A crifio,la  fece  pi' 
gliare,e t meffala  in  una  caffa,comandò,che  foff : gittata  in  mare.  Laqual  cofa  eff  iquita  da 
i minifiri  ) fino  nel  lito  di  Puglia  la  caffi  fu  gittata  , e per  cdfo  da  un  pefeatore  pigliata. 
Laquale  aperta/t  ritrouataui  Danae, et  un  picciolo  figliuolo  da  lei  partoritola  portò  al 
Re  Pilunno.  il  quale  conofcèdo  la  natione  di  lei,  et  la  patria) uolctien  fe  la  tolfe  per  mo- 
glie. M<<  il  figliuolo  di  lei  nomato  Pcrfio,crefciuto  già  in  età,  c r hauedo  tagliato  il  capo 
a Medufa  Gorgone,uenédo  in  Ar go, tra fmutò  A crifio  in  f affo. Laqual premutationc  fc' 
condo  Eufebio)  fi  gràfica,  che  hauendo  regnato  appreffo  Argiui.Acnfio  trent'un'anno,da 
P erfeo  fuo  nipote,no  uolontariaméte  però)  fu  amazzato,et  coutrfo  in  faffò,cio  è in  frigi' 
dezza  ppctua. Quello, che  ci  reftafopra  tale  fittioe, dichiareremo  doue  fi  parla  di  Danae. 

Danae  figliuola.  cf^T  crifio. 

A N A E , fi  come  s'c  detto  di  fopra , gittata  dal  padre  nel  mare  pregna  ) effendo 
cacciata  da  quello  fui  lito  di  Puglia)  fi  maritò  in  Pilunno  Re  di  Puglia  . Et  indi  paf- 
futi da  i Rutuli,cr  edificata  iui  la  città  i'Ardea)partorià  Pilunno  Danno. Ma  quel' 
lo, che  di  fopra  habbiamo  la  fiato, p armi  bora  da  efforre)  ciò  c Gioue  eff : rfi  trasformato 
iti  pi  oggia  d'oro,er  per  lo  tetto  eff  ire  caduto  in  grembo  à Danae  : onde  credo  douerfi 
intendere ,la  pudicitia  della  uergine  eff  ere  fiata  corrotta  con  oro.F  t non  effendo  concedu' 
to  alC adultero  poterui  entrare  per  la  porta  ) quello  ejfcrui  andato  per  lo  tetto  fecrctd' 
mente,  cr  poi  efferfi  locato  nella  camera  della  donzella.  Nondimeno  Theodontio  dice, che 
offendo  Danae  amata  da  Gioue  , cr  fapendo , che  per  tema  del  padre  era  condennata  4 
perpetua  prigioiua,affìne  di  poter  fcampare,CT  pigliar  la  fuga  ) fecretamente  con  Grò-* 
uè  fece  mercato  del  prezzo  del  fuo  congiungimento . Onde  apparecchiata  una  tiaue,  con 
quelle  ricchezze, eh' ella  puote  pigliare,eff indo  pregna  di  Gioue  fi  diede  à fuggire. 

Jafio figliuolo  cf^yf  bantc?chc getterò  tba$ 

ìanta.U' mpbione?0"  T baldorie. 

Vefio  I afio,come  piace  à T heodotio)  fu  figliuolo  <T  Abate tdelquale  no  ho  letto  nòte 
altro, eccetto, che  ffefiifiime  «olle  uiene  annouerato  tra  i re  greci/  ch'hebbe  alcui  figliuoli . 

Ai halanta  . 
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^Atbalanta  figliuola  di  lofio ^ madre  di  Vartbenopeo . 

SECONDO,  Lattando  ) cr  Theodontio-,  Addante  fu  Li  piu  gioitine  cTi  figliuoli 
di  I afio . La  quale  effendo  btUtfiima  donzella,*?  delle  compagne  di  Didita,chiamd' 
td  da  Meleagro  uemie  alld  caccia  del  cinghiale  calidonio , infume  con  fauanzo  della 
nobiltà  d'Achaia  : cr  ella  fu  la  prima , che  feri  il  cinghiale  con  una  faetta.  Di  che  Me > 
leagro  per  la  fua  bellezza , cr  ualore  s'inamor'o  in  lei  : onde  morta  quella  fiera  -,  per 
dò  meritò  l honore  d hauerne  il  capo  in  dono  : per  lo  quale  uenne  in  amicitia  di  Melea^ 
grò, CT  fi  congiunfe  feco:  dal  quale  partorì  Parthenopeo  . 

^A'mphionc figliuolo  di  Iafo?cbc  generò  Clori  » 

Veltro  Amphione  differente  da  quello , che  cinfe  T hebe  di  mura, fu  figliuolo  di 
Idfio,  e T regnò , come  dice  Leontio-,nelTorcomeno  inimico ,cr  in  Pilo:  il  quale 
anebofu  nomato  Argo:  crhebbe  una  fola  figliuola  chiamata  clori. 

Clori  figliuola  d*  ^fmpbionCyO*  moglie  di  N eleo  ♦ 

CLORI,  come  di  fopra  c flato  detto  ; fu  figliuola  £ Amphione:  c 7 fecondo ,che 
teflimonia  H omero  neU'odiffcà  , fu  maritata  in  Neleo  : alquale  partorì  Ncflo' 
re,  cr  molti  altri  figliuoli . 

T baione f gl iuolo  di  fafo?  ebe generò  Euri s 
dice  y Fiegeo  , ©“  ^Adrajlo. 

DICE  Paolo,  che  Thalaone  fu  figliuolo  di  Idfio, & che  regnò  in  Argo,  il  che,  fe ' 
condoilmiogiudiciofi  deue  intendere  fatuamente  -,  mentre  che  gli  antichi  chiamano 
quefli  tali  huomini  Re . Perciocht  non  fi  ritrouando  nel  Cathalogo  d’t  Re  ; egli  è 
da  giudicare^  che  folamente  foffero  di  ftirpe  reale, cr  hiueffero  qualche  particella  di  fi* 
gnoria . La  ondt  aueniffe,  che  piu  toflo  foffero  dimandati  Re  per  loffilcndore  deU'ori - 
gine,che  per  lo  p offeffo  dìi  reami  di  quefli  tali.  D’i  quali  iftimo,  che  foffero  fintili  à que' 
fto  Thalaonr,  Amphione, eT  lupo . 

Euridice  figliuola  di  T balaone  P C7“  moglie  di  mpbiriao  * 

EV  R I D i C E , come  afferma  Theodontio,  fu  figliuola  di  Thalaone  cr  data  per 
moglie  ad  A mpbiriao  iiidouino,alquale  partori  Amphiloco,cr  Almeone.  Ma  ha - 
uendo  il  Rè  Adrafio  pigliato  la  dife fa  di  Polinice  fuo  genero  contra  Etheocle , crap' 
pacchiando  la  guerra  contra  Thebani  -,  auenne,  che  Amphiriao  hebbe  per  oracolo,  che 
s'egli  andana  à quella  guerra, no  ritomarebbe  piu:  per  la  qual  cofa  fi  nafeofe  in  una  grot 
ta  /interri,  cr  folamente  manifeflò  il  loco  alla  moghc.Onde  effendo  con  grande  infianza 
cercato  da  Adrafio,  cr  da  altri, mai  non  fu  ritrouato  . Ma  mentre , che  ciò  s’infligaua 
occor fesche  Euridice  fua  moglie  uide  un  ceno  monile  al  collo  i’  Argia  moglie  di  Polinice } 
ilqualefu  già  donato  da  vulcano  à Htrmiona  moglie  di  Cadmo -,  cr  dejiderando  molto 
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batterlo , dijfie  ad  Argia,  che  s'eUa  uoka  darle  quel  monile,  che  le  infegnarebbe  Amphi' 
riao.  Et  cofi  fufatto.La  onde  andàdo  Amphiriao  alta  guerra, fu  dalla  terra  inghiottito. 
Ma  Euridice  poi  fu  amarrata  dal  figliuolo  Almeone  : alquale  Ammirino  andando  aUé 
guerra  hauca  commejfo  la  ucndetta  della  fua  morte . 

Fiegeo  figliuolo  diTbalaonc  * 

THEODONTI.O  dice , che  Fiegeo  fu  figliuolo  di  T haldcne  : il  quale  m* 
rendo  giouanetto  non  lafciò  di  fe  co fa  degna  di  memoria . 

? 


IL  R E d' Argini Adraftofufigtiuolo(come Lattando uitole )di Thalaone,cr  TU' 
rinone . 1 Iquale  haucdo  due  fighuole,cio  Deipbile,cr  A rgia}cr  effendogli  fiato  per 
oracolo  rijferito , ch'egli  hauea  a darle  per  ffiofe , una  ad  un  cinghiale,  c r l'altra  ad  un 
Leone, dintorno  alla  futura  difgratia  delle  figliuole  fi  tormentaua  . Maauenne  per  ca< 
fo,che  Polinice  Thehano  d'accordo  col  fratello  E theocle  fatto  effule  a mezza  notte  giuri' 
fein  Argo,  cr  per  fuggire  la  pioggia, cr  il  uento , che  quella  notte  era  crudelifiimo  eri' 
tro  fiotto  i portici, che  girauano  intorno  il  palazzo  reale.  Ne  molto  ui  fi  et  te, che  medefi' 
mamenteThideo perThomicidio  commeffo  fuggédo di  Calidoni<r,ini  peruenne.  Ladoue 
nejfuno  di  loro  no  fi  conoficédo, venuti  infieme  à parole  ingiuriofie  per  cagione  dell'alog' 
giamcto-,uldmaméte  pofero  le  mani  affarmi,  et  incominciarono  à combattere.  Al  cutfire' 
pito  leuatofi  il  Re  A drafio,CT  con  la  fua  guardia  in  per  fona  uenutoà  loro,con  parole, 
C T co  fauttorità  fua  acquetò  gli  fidegni  d'i  giouani, et  ficco  gli  menò  in  palazzo.  Et  ucg' 
genio  l'uno  di  loro , ciò  è Polinice  coperto  d'una  pelle  di  Leone  : laquale  infegna  il  reai 
gioitane  portaua  in  teflimonio  della  uirtu  d'Hercole  T bebano  : cr  f altro  ueflito  d'una 
ffioglia  di  cinghiale,  Laquale  portaua  in  honore  della  fua  progenie  per  hauer  il  zio  M C' 
leagro  ammazzato  il  cinghiale, fi  ucne  a chiarire  della  dubbiofa  riffiofia  dell'oracolo,  cr 
conobbe  quefii  generi  d lui  da  i Cieli  efiere  mudati. Iquali.pofcia  che  egli  hebbe  cctiofciu' 
ti, fi  cótentòdifar  ficco  parentado, cr  a Thidco  diede  Deiphile.dT  a Polinice  Argia  per 
ffiofia.Et  peruenutotl  tipo, che  Etheocle  douea  ródere  lafignoria  a Polinice fiecodo  la  cÓ' 
uctione  tra  loro  fatta,  ma  quello  no  uokndo  fame  altro, da  Polinice  co  f aiuto  di' Adraflo 
fu  moffo  guerra  cótta  Thebani . Nella  quale  e fendo  refiati  morti  tutti  i fiuci  capitani, et 
con  eguali  ferite  riceuute  l'uno  per  le  mani  dell'altro  morto  Polinice , cr  Etheocle  egli 
mcjjò  in  rotta  fe  ne  ritornò  in  A rgo:doue  non  ho  ritrouato  che  fine  foffe  il  fuo . 

De  file  figliuola cf i^fdraflo,  Qr  moglie  diTbideo, 

CI  O M E dice  Statio,  Deiphile,  fu  figliuola  del  Re  A drajìo,  c 7 moglie  di  TW» 
j Calidoniotalquale partorì  Diomede, 


Il  Fé  dr a fio  figliuolo  di  T balaonc 

nero  Deiphile  ? ^Argia  * 


già  figliuola  ct^draflogr  moglie  di  Polinice . 

SECONDO  Stitio-,  A rgia  fu  figliuoli  $ Adrafio,cr  moglie  di  Polmce:laqualc 
bruendo  di  lui  partorito  Theff andrò, cr  intefo  Polinice  dal  fratello  effere  flato  mor- 
to j da  Argo  fé  ne  uenneà  Thebe  per  donare  l' ultime  lagrime , er  prefiare  l'ufficio 
funerale  al  corpo  del  maritò. Et  facendo  do  contra  l’imperio  di  Creonte,cb'hauea  comi- 
dato,  che  non  [off : fepolto,  fu  pigliata  infieme  con  Antigone  forelladi  Polinice  & d<t 
C reonte  fatta  morire. 

^ fgcnore  terzo  figliuolo  di  Belo  Prifco,  degenerò fette 
figliuoli  : de  ([itali  il  primo fu  T aigeta,  il fecondo  Poz 
lidoroyil  terzo  Citiceli  quarto  Phcnice , la  quinta 
Europa  P il  fcfo  Cadmo,  il fettimo  Laddaco , 

OLT  R E Chauer  effiofio  lefuccefiioni  di  Danao,  crd'Egifio  figliuolo  di  Belo 
P rifa  i egli  c da  ritornare  lo  jlile  alla  piu  ampia  prole  <T  Agenore  figliuolo  del- 
fifieffo  Belo , fi  come  Theodontio,cr Paolo fcriue.Et benché  da  i predetti  fìa  detto,che 
Agenore  foffe  figliuolo  di  Belo, nondimeno  fono  di  quei, che  dicano  lui  effere  fiato  figli- 
uolo di  Belo, ma  non  <f  Egitto , anzi  del  P henicio-,  & fatto  di  quefio  Agenore  hauer  an- 
àto battuto  tal  nome. Et  appreff  > affmnano  quel  Agenore  primo  ( regnando  appreffo 
gli  Afiiri  Nino  ) conflitto  da  pefie  con  grandmimi  moltitudine  hauer  abandonato  le 
fedie  paterne:  lequali  egli  hauea  circa  l'ultimo  Egitto  dalia  parte  di  mezzo  giorno  -,  te- 
nendo per  guida  del  fuo  uiaggio  il  Nilo , con  le  fue  naia  effere  giunto  nel  Itto  di  Sona, 
cr  quello  (cacciati  gli  antichi  habitatori)  hauere  occupato,  & iuieffer  regnato . Doue 
lafciò  un  figliuolo  chiamato  Belo  fuo  fuccefforenlquale  uogltono, che  foffe  padre  di  que- 
fio  Agenore.  Altri  poi  uogliono,  ch'egli  foffe  nipote,cr  figliuolo  di  Phemce.Per  le  quai 
tofe  fi  può  comprendere  dalla  fomiglianza  del  nome,cr  forfè  del  tempo  effere  nato  i er- 
roretonde fi  creda , che  colui:  ilquale  foffe  figliuolo  di  Belo  di  Soria,  foffe  tenuto  ancho 
di  Belo  d’Egitto  . Mafianato  di  qual  Belo  fi  uoglia-,  io  hò  in  animo  feguir  bora  l'cpe - 
nionc  di  Theodontio , cr  di  Paolo-,  mafiimamente , che  del  primo  non  fi  uede  certo  aut- 
tore . Dicono  adunque  coflui  efferfi  partito  dal  lito  di  Soria, cr  andato  à jignoreggiare 
a i Phenici  :doue  fumolto  forno fo  per  genero  fa,  cr  nobile  progenie . 

T baigeta  prima  figliuola  et  genore  ♦ 

IL  Candiano  di  te  uuole  Thaigeta  effere  fiata  figliuola  d' Agenore , cr  di  lei  efferfi 
innamorato  Gioue,crfeco  hauer  hauuto  à congiungerfivdelquale  fatta  pregna, par- 
torì Lacedemone,come  che  altri  dicano  quello  effer  nato  di  femele. 

'Polidoro fecondo  figliuolo  et  Agenore  ♦ 

POLIDORO,  fecola  Lattario, fu  figliuolo  d'Agenore,delquale  no  penfo  effer > 
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ui  altro, che  ilfcmplìct  nome  : benché  r heodontio  di  cojlui  faccia  un  certo  liggiere  ri  cor- 
do:tua  dice  quello  effere  flato  molto  piu  antico  di  quefio  Agenore . 

C ilice  terzo figliuolo  et >^fgcnore?che generò 
Lsampjacio , Pigmaleone,  Pirode  * 

CI  L I C E , fecondo  Lattanti  nacque  di! Agenore.  Dice  Theodontio  cofiui  effe' 
re  flato  huomo  di  grand'ingegno,*?  di  robufto  corpo,  i /quale  prezzando  i fra - 
teUi  di  lui  maggiori,  a pocofperando  nella  fucceflione  del  reame  ([prezzato  il  giogo 
de  fuoifuperiori  ) fatto  alquanto  numero  di  genti > s'acqutjlò  unj>aefe  lontano  da  ifuoi. 
Crocilo  dalfuo  nome  dimandò  Cilicia,doue  lafcio  duo  figliuoli,  eh' 4 lui  fcpraui fero] 
ciò  è Lampfacio,*?  Pigmaleone . Ma  fono  di  quelli,  che  dicano  quefla  prouincia  effere 
fiata  occupata  da  Cadmo  pria  che  foffe  mandato  dal  padre  ad  acquiflar  l'Europa  , cr 
poi  effere  fiata  poffeduta  da  C ili  ce, non  ui  ritornando  piu  Cadmo . 

Lampfacio figliuolo  di  C ilice , 

LA  M P S A C I O , come  dice  Theodontio  ; *?  dopo  lui  Paolo  j fu  figliuolo  i 
Cilicc } *?  a lui  fi icceff : nel  reamente  di  lui  altro  piu  oltrafi  ritroua  . 

Pigmaleone  figliuolo  di  C ilice,  & JRè 
di  Cipro , ebe generò  Papho . 

THEODONTIO  dice  Pigmaleone  effere  flato  figliuolo  di  Cilicc  : delquale 
egli  rtfferifce , che  effondo  gioitane,*?  pigliato  dalla  gloria  de  fuoi  maggiorici 
quali  hauca  intefo  ejf ire  fino  nell'occidente^  cr  anelo  baucr  occupato  il  lito  d'A  f ncaffit' 
ta  una  compagnia  di  giouani  di  Cilicia , *?  di  phenicia  con  una  armata , 0 fcrmfivno 
à'i  Re, nel  tuo  Cipro  [montò  colfiuo  efferato  . Et  indi  cacciò  gli  antichi  Afiiriiiquali  co 
le  forze  deli'antichifiimo  Agenore  cacciati  dalle  antiche  loro  fedi  iui  s'eratto  riparatilo' 
ue  tenne  tutta  l'ifola , cr  in  quella  fignoreggiò  . Ma  hauendo  iui  trouato  fceleratifiime 
donne  (ilche  dimoflra  ancho  Gnidio  nel  [uo  maggior  uolume  ) cr  in  tutto  inchinate  alla 
Ubidine,offe[o  da  quel  uitio , sera  diffoflo  menarla  uita  cafla.Ma  perche  era  d'alto  ili' 
gegno,  cr  hauea  le  mani  atte  ad  ogni  arteficio-,  i Poeti  finfiero, eh' egli  intagliò , cr  fece 
di  bianchiflimo  auorio  una  imagine , con  tutte  quelle  linee , cr  portioni , che  parueroal 
uolerfiuojaquale  mirando  l'ingegno  fio  huomo,cr  marauigliandofi  dell'arte  fua, lodando 
gràdemente  la  di  lei  bellezza, di  quella  arfie  d' Amore,*?  grandemente  dtfideraua,ch'el' 
la  foffe  donna  uera.Di  che  incominciò  pregar  Venere, ch'a  quel  tempo  nell'ifola  era  fa' 
mofifiima  dea,  che  uoleffe  fare  quella  flatua  fenfibile,  infondendole  l'anima,  cr  facen' 
dola  de  fuoi  amori  partecipe . La  onde  alle  preghiere  non  mancò  l'effetto,ch'elld  diuen' 
neucra [emina.  La  qual  cofa  ueduta  P igmaleone  pieno  d'allegrezza  per  hauer  hauuto 
ilfuo  intento -,  con  lei  fi  giacque,*?  incontanente  U impregnòila  quale  gli  partorì  un  fi' 
gluiolo  da  lui  chiamato  Papho,  *?  dopo  morte  lafciatP  herede  del  reame  . H ora  egli  è da 
utdcrc  quello, che  uoglia  fignificarc  tale  imagine  di  bianco  auorio  fabricata  piu  lòfio  con 
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ingegno  poetico, t he  artificio  humano.Penfo  io, che  eff :ndo  fifietta  a Pigmaleotie  la  pU' 
dicitia  delle  dozelle  provette,  ch'egli  s'elegejfe  una  fanaulla,che  per  l'età  tenerina  man- 
caffè  d'ogni  foffielto,et  che  di  bianchezza,  et  morbidezza  fojjefimile  all'auorio-.ldquale 
bauedo  auezzdtd  ficodo  i [noi  voleri, pria  che  U giouanetta  fijfe  in  dovuta  ctàfinfiàma' 
to  in  coiicupifcenza  di  lei  -,  incominciò  defiderare,zT  co  preghi  dimandare  che  toflo  diuc< 
nijje  buona  da  marito-.onde  finalmente  auenuto  cio,cbe  defideraua,hebbe  l'intento  fuo . 

'Pctpho  figliuolo  di  'PigmalcotiCychc generò  C inora.  ♦ 

PA  P H O , fecondo  Theodontio,fu  figliuolo  di  P igmalconc,*?  nato  di  quella  ma' 
dre  d'auorio  : ilquale  effóndo  nel  reame  fucceffo  a Pigmalcone,dal  fuo  nome  chid' 
nò  Cifoli  di  Pdpho.  Ma  Paolo  dice, ch'egli  fidamente  edificò  il  caflello  di  Pdpho,&  che 
da  fie  gli  diede  nome, et  uoìfe,che  fioff e dedicato  a Venere:  perche  in  quello  ui  fece  fare  un 
folo  tempio,  a?  altare  .ì  lei  cóf  aerato,  doue  con  folo  incenfo  lungamente  ui  fu  facrificato. 

C inara  figliuolo  di  Tapbo  P che generò  Mir* 

ra,yO*di  Mirra  'ione . 

INAR  A fu  figliuolo  di  Paphofi  come  dimoflra  Ovidio, mentre  dice. 

»>  Di  cofiei  nacque  quel  Cinara.-ilquale , „ Trai  felici  potrebbe  effer  battuto 

» Se  refiato  pur  fofftfinza  prole, 

Qtiejìi  c differente  da  quel  Cinara,che  fi  dice  effer  fiato  Re  de  gli  Afiiri,  <er  piangendo 
le  difgratie  di  figliuoli  cangiofii  in  faffo . Di  quefio  Chiara  Cipriano  non  hauemo  altro, 
che  una  fola  fcelcratczz *■  Perciocke.fi  come  narra  effo  Ouidiójeofifli  hebbe  una  figliuo- 
la chiamata  Mirra  : laquale  effendo  bella , c r già  buona  da  marito-coltre  il  dritto  s'ind' 
moro  del  padre-,  & per  opra  d'una  fua  balia  (mentre  la  madre  di  lei  celebraua  i facrifi' 
d di  Cerere : ne  quali  perfiatio  di  naie  giorni  bifogruua, ch'ella  s'aficniffedd  i congiun' 
pimenti  del  marito)  fegretamente  tifò  de  gli  abbracciamenti  del  padre:  la  onde  diuenuta 
pregna, parlari  Adone. 

M irra.  figliuola  di  C inara  P ©-  madre  cf Ione  » 

MIRRA,/?  come  fi  vede  difopra , dice  Ouidio,  effere  fiata  figliuola  di  Ci' 
nara,CT  hauer  amato  il  padre  con  lafciuo  amore,onde  per  opra  d'ima  fua  rnt' 
Irice  ficco  fi  congiun fe. Nondimeno  F ulgentio  uuole, ch'ella  haueffe  a fare  col  padre, po' 
fida  che  lo  hebbe  inebriato.  L aquale  per  lo  feelerato  cogiungimento  diuenuta  pregna-, uO' 
tendo  Chiara  cono  fiere, co  cui  fi  f off  e giacciuto,  conobbe  la  figliuola. Diche  d'ira  affatilo 
la  uolfe  amazzare.  Alcuni  dicono  poi,ch'ella  fe  ne  fuggi  da  i Sabei  fino  doue  fu  perfi' 
guitata  dal  padre,  cr  da  quello  ferita,  uogliono,  che  per  la  firitd,ufiiffe  fuori  il  figliuolo. 
Kodimeno  Ouidio  dice,  che  per  còpafiiorte  d'i  Dei  appreffo  i Sabri  fi  còucrfe  in  un  ar' 
bore  chiamato  dal  fuo  nome , & per  l'ardore  del  Sole  apertafi  la  corteccia , mandò  fuori 
un  figliuolo, ilquale  le  nimphe  unfiro  coi  licori  materni.  Penfo,che  a quefio  figmeto  hab' 
biadato  materia  il  nome  dell'arbore,  che  appreffo  Sabei  fi  chi-ma  Mirra , la  quale  filila 
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certe  gocciuole,che  tocche  da  i raggi  del  Sole,  fanno  una  certi  copofitione  da  loro  ietti 
Adone,  cr  latinamente  fìgnifica  foaue,peraochc  è di  fonofilm  odore,CT  come  pare, che 
uoglia  Petroso  Arbitro  molto  appropriato  alla  libidine ,di  maniera  che  afferma  fi  hauer 
portato  una  beuàia  di  Mirra  per  infiammar  la  luffuria.Ma  Fulgétio,fi  come  in  piu  altre 
co/e,  piu  altamente  giudicando,  d'intorno  quefìo  dice  Mirra  effere  un'arbore  in  ìndia, 
che  arde  per  li  raggi  del  Sole:  cr  perche  diceuano  il  Sole  effer  padre  di  tutte  le  cofc,pt* 
rò  effere  fiato  detto  Mirra  hauer  amato  il  padre,  & mentre  il  Sole  ardentemente  Cinfià * 
mafie  mandar  fuori  dalla  parte  di  fopra  della  corteccia  alcune  sfeffure  ; cr  cofi  effere 
fiato  detto  il  padre  hauerlaferita,cr  fattone  ufeir  Adone,ciocla  foauità  dell'odore . 

dotte  figliuolo  di  Mirra  ? & nipote  di  C inara . 

ADONE  del  R .c  C inara  pio  duo  cr  di  Mirra  fua  forella  fu  figliuolo  , fi  co* 
me  con  lunghi  tierfi  nel  pio  maggior  uolume  dimofirt  Ouidio  , del  quale  recita 
tal  fauola.Dtce,cbe  ejfendo  egli  diuenuto  unbellifiimo  garzone,  grandemente  fu  amato 
da  V etiere,  che  à cafo  dal  pio  figliuolo  pi  ifainor  perco)fa:la  quale  feguendo  lui  co  gran * 
difimo  diletto  per  follie  et  bofehi,  et  feto  tifando  de  fuoi  abbracciamenti,  piu  uolte  l'auifo 
che  fi  fichi  f affé  dall' armate  fiere, et  folaméte  cacciaffe  le  di  far  mate.  Ma  auemie  un  giorno, 
ch'egli  mal  ricordatole  delle  parole  di  Venere , facendo  empito  in  un  cinghiale  da  lui  fu 
mortotilquale  poi  Venere  amaramente  pianfe,zT  conuerfe  in  purpureo  fiore.  Macrobio 
( nel  libro  d'i  Saturnali  fi  sforza  con  ioarauigliofa  ragione  dichiarare  quefio  figmento . 
Dice  egli  Adone  effere  il  Solerei  quale  altra  cofa  non  c piu  bella:  V quella  parte  di  ter* 
ra:laquale  difopra  non  habitiamo , ciò  c l'Emifpcro  effer  Venere ; attcntoche  quclla,ch'è 
nell' Emi/pero  inferiore  da  i Phifià  è chiamata  P roferpina . Et  cofi  apprejfo  gli  A fiiri, 
CT  Phenidjà'quali  apprejfo  fu  in  grandifiima  riuerenza  Venere,et  Adone}aU'horaVe* 
nere  co  Adone  da  lei  amato  fi  iilettaua -,  eveiofia  che  d'intorno  f E mifpero  fuperiore  il  So* 
le  fi  gira  co  piu  ampio  ) patio -,  et  indi  diuicne  piu  omato,perche  la  terra  auhora  produce 
fiori, fronii,  et  frutti.  Mentre  adunq-,  egli  circonda  i piu  brcui  cerchiarti  ntcefità  caccia  i 
maggiori  appreffofhemifperio  piu  inferiore.  Et  cofi  l' Autunno,  et  il  uer  no  conpioggie 
continue  fanno  la  terra  dell'honor  fuo  priua  tutta  fango  fa , nel  qual  tempo  il  cinghiale , 
eh' è animale  hifpido  fi  dilettata  cofi  dal  cinghiale, ciò  c dalla  qualità  del  tipo,  ch'egli  fi  di* 
lati,Adone,cio  è il  fole  pare  tolto  alla  terra  ciò  è ì Venere } laquale  indi  fangofa  diuie* 
ne.  Ch' Adone  poi  fìa  trasformato  in  fiore -,  péfociò  tff re  fiato  finto,afjfine  di  mofirare  la 
breuità  della  nofira  bellezza',  perche  quello,che  la  mattina  è purpureo, et  coloritola  fé* 
ra  làguido,palUdo,etfraado  diuenta.Cofi  l'humanità  nofira  la  mattina,cio  è nel  tipo  del * 
la  giouentu  c fiorita , etjfilendtia , la  fera  poi , ciò  ènei  tempo  della  ueccbiaia  cimentiamo 
pallidi, et  corriamo  nelle  tenebre  della  morte . Ma  tuttauia  dica  quello , che  fi  uoglia  Ma* 
c robio,o  gli  Afiiri,Chifioria  nondimeno  pare, che  uoglia, et  Tullio  lo  dimoftra, doue  tratta 
delle  nature  d’i  Dei -,  Venere  effere  fiata  concetta  in  Soria,  -cr  Cipro,  ciò  cdaun'huomo 
Afiirio,crda  una  donna  Ciprunajaqualc  gli  A fiiri  chiamarono  Afiarcon,&  fi  maritò 
in  Adone,  come  dice  Lattmio  nel  libro  dell'injìitutioni  diuicne.  Ma  nella  facra  bifioria  fi 
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contiene  coflti  hducr  injh'tuito  Parte  merctricia,et  alle  dotte  hauer  ptrfuafo  lo  fiupro,  ex 
che  col  corpo  palefeméte  nchitdefjero  il  cogiungimcnto . Et  dice  ella  hauer  aè  comanda - 
t Ofdccioche  fola  tra  Paltre  dotine  nófoffe  tenuta  impudica,  et  de  gli  huomiiu  ingorda.  La 
onde  nacque , c T lungo  tempo  fi  ojferuò, che  i Phenici  donauano  a chi  gli  fuergitma  le 
figliuole , pria  che  le  marita] fero  conte  ncllibro  della  dttàd'lddio  mofira  Agojìino  , cy 
Gufino  nelP  Epitoma  di  Trogo  Pòpeo,dcuefcriue  Didonenel  litodi  Cipro  hauer  rapito 
fettunta  dorelle , c h'erano  uctiule  a ricercar  le  primitie  della  loro  uerginità.  Fu  adunque 
Adone  Re  di  Cipro, et  marito  di  Venere, ilquale,anch'io  penfo  ò da  cinghiale , ò da  altra 
morte  ejferle  fiato  tolto: pcrcioche  ad  imitatone  delle  fue  lagrime,  gli  antichi  con  comune 
pianto  furono  auezzi  piangere  la  morte  d'Adone.Onde  ifiia  nelle  fue  uifioni  gli  riprede. 

P ir  ode  figliuolo  di  C ilice . 

PI  R O D E , tome  afferma  Plinio  -,  fu  figliuolo  di  Cilice  ) delquale  benché  non  fi 
habbia  altro,che'l  tefiimonio  dclCificf.o  Plinio, nondimeno  habbiamo  lui  effere fiato 
il  primo, che  dalla  pietra  cauajfe  il  foco . 

Phenice  quarto  figliuolo  d ^sf'genorc  Pche 
genero  'Philip etto , & Belo. 

VVOLE  Lattandole  Phenice  fuffe  figliuolo  d' Agenore. Et  E ufebio  nel  libro 
d’i  tempi  uuole,che  cofiui,  regnando  Danao  in  Grccid,inficmc  col  fratello  Cad- 
mo,da  Thcbc  d'Egitto  ejlere  uenuto  in  Soria,€X  in  Tiro,  ex  Sidone  hauer  fi  gnor  e ggia- 
toAlchc  può  effere  circa  Panno  del  mondo  mille  fettccento,e  quaranta  fci.Pofcia  poco  da' 
poi  dice, che  Panno  primo  del  R è Linceo  egli  edificò  Bithinia:  la  quale  prima  fi  chiama' 
ua  Mcridiana.il  che  fu  circa  gli  anni  del  mòdo  M.DCCLXX1X. Tutta  uia  la  uenu- 
tatdi  cofiui  in  Soria  non  fi  conface  con  le  cofc  dette  di  fopra , doue  iifcorda  di  Agenore 
da  T heodc  do,  ex  ancho  da  Ouidio,ilquale  pare, che  no  glia  Agenore,  et  non  Phenice  ef- 
fcrui  ucnuto:cÓciofid  che  deferiue  Cadmo  iffire fiato  mudato  à ricercar  Europa  da  AgC' 
norc, ey  no  da  Phenice.  Ma  io  lafcierò  'lai fanno  4 chi  lo  uuolc, d'accordare  quefie  diuerfi - 
t.ìjct  feguirò  quello, che  di  Phenice  trouo.Dimofir a Eufebio  cofiui  effere  fiato  huomodt 
molto  arte  fido  j perche  futi  primo  che  diede  alcune  lettere,  ouero  caratteri  di  lettere  a i 
P henid:  indi  per  fcriuerle  hauer  trouato  il  uermiceUo . Onde  ancho  quel  colore  fi  dice 
Phcniceojcofi  chiamato  ( credito  ) dall'inuentore , perche  mutdta  poi  la  lettera  c detto  pu- 
niceo , do  c morello  . 

Phil flette pgliuolo  di  Phenice,  che  generò  Sicheo . 

THEODONTjO  uuole,che  Philifitnc  feffe  figliuolo  di  Phenice:ilquale  efié- 
do  facerdote  d'Hcrcole,ch'alhora  era  tenuto  in  molta  riuercza  da  P henid)  et  utg- 
genio,cht  Belo  fuo  fratello  maggior  d'anni  (morto  il  padre ) regnatala fdato  l'ufficio 
faccrdotalc  al  figliuolo  Su  beo-,  co  alquanta  gente  moto  in  nane,  ex  doperò  molte  fontane 
hauendo  paffato  oltre  le  colonne  d'Hercole-,  ini  nel  lito  dei  Oceano  fermò  le  fue  fianze 
perpetue , CX  tdifieò una  òtta chiamata  da  ifuoi  Gaie . Et  affine  che  no  pérejfe,  ch'egli 
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in  tutto  h.tueffe  lt fri  ito  il  facerdotio ; drizzò  un  tempio  ad  Hereole , o*  tutti  i facrifici 
fecondo  il  cofiume  phcnicio  rinouò  . 

S icb  co  figliuolo  di  Pbiliflcnc,  marito  di  Didone . 

SICHE  O, fecondo  T lxedontio\fu  figliuolo  di  Pkilifitne:alquale(fi  comedi  foprd  i 
flato  detto)  partendofl  il  padre, fu  lafciato  il  facerdotiotlaqual  dignità,  da  Re  infilo* 
ri, era  la  principale.  Dice  Seruio,che  cofiui  chiamato  Sicarba, come' che  Virgilio  fan* 
prc  lo  nome  Sicheo-,e?  Gufinolo  dica  fempre  Acerba . Coflui  adunque  , ò lafaateli,ò 
altroue  trouati  molti  thè  fori  ( come  piace  à Thcodontio,*?  a gli  altri  ) diuenne  grande * 
mente  ricco. Onde  morto  Belo ; tolfe  Eli  fa  fua  figliuola  permogle,et  fopra  ogn'altraco* 
fa  amolla  molto  : laqualc  poi  fu  chiamata  Didone. Ma  effondo  Pigmaleone  figliuolo  di 
Belo  fucceduto  nel  reame  del  padre, z?  tffendo  ingordo  d'oro,  s' infiammò  delle  ncchez' 
Zi  di  Sicco.Diche  gli  tefe  inganni,  *?  inaccortamente  amazzò  quello . 

Belo  figliuolo  di  Pbcnice?  ebe generò  Pig* 

malconc P Didone , ma . 

BELO;  ilquale  fecondo  Struio  ; fu  ancho  detto  Metre,  come  dice  The odontio,fu 
figliuolo  di  Phenice,  o~  hnomo  di  maniera  in  guerra, cr  armi  ualorofo,che  fog* 
giogo  Cipriani:  liquali  dannegggiauano  con  una  armata  di  cor  foli  i liti  dePhenici.  llcht 
Virgilio  in  perfona  di  Didone  fuccintamcnte  toccajicendo . 

Mio  padre  Belo  danneggiai  Cipro . „ Vittoriofo  / otto  giogo te  impero , 

” Co/t  fertile, e ricca,*?  la  teneua 

'Pigmaleone figliuolo  di  Belo  ♦ 

COME  piace  à The odontio  ; Pigmaleone  fu  figliuolo  di  Bel  o Rè  di  Tiro ; cr 
morendo  il  padre  (fecondo,  che  dice  Giuflino  ) infume  con  le  foreUc  a i Tirij  fu 
lafciato.  Alquale  ancho  fanciullo  il  popolo  diede  la  fi gnoria  del  reame  paterno.Ma  cofiui 
nato  con  auarifiimo  animo, hauendo  fatto [difigno [opra  lericchezze  di  Sickco  figliuolo 
ii  fuo  zio,  cr  marito  di  Didone  fua  f orella  ; con  inganni  lo  fece  morire . Quefla  fiele* 
riti  fola  di  cofiui  ci  hà  lafciato  la  lunga  antichità . 

Didone  figliuola  di  Belo?&  moglie  di  S iebeo , 

IL  ! F A M O S O honort , cr  lume  della  pudicitia  D onnefia  Didone  ( co* 
me  piace  à Virgilio  ) fu  figliuola  del  Re  Belo  . Quefla  beUifiima  donzella  ( mor * 
fo  Belo)  i Tiri  diedero  per  moglie  ad  Acerba,  ò Sicarba , ò sicheo  faccrdotc  d'H ercole: 
ilquale  poi  da  Pigmaleone  per  auaritia  fu  morto.  Cofiei  adunq„dcpo  le  lunghe  bugie  del 
fratello  ; auifata  in  fontto  dal  marito,  cr  in  lei  accefo  un  animo  gencrofo,  fatta  una  con* 
giura  con  molti  di  quelli,  ì quali  fapeua  Pigmaleone  effere  in  odio, di  notte  figretamete 
montati  in  natte  con  tutti  i thefori , eh' erano  fiati  del  marito  fi  parti'  di  Tiro.  Et  giuntd 
nel  Uto  i' Africa  (come  ancho  àTiteltuio  piace)  auenne  a mercato  con  gli  habitatori  di 

quel 
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quel  pdefi,che  la  perfiadeuano  dfcrmrfi  ini, di  comprare  tanto  terreno  quanto  potcua 
circondare , c r capire  la  pelle  d'un  bue.  Onde  ridotto  il  coiro  in  UJle  fittili fsime , occupò 
molto  terreno  . Et  iui  mojlrati  4 i compagni  del  fio  uiaggio  i thefin  nafiofti,  edificò  una 
città  da  loro  chiamata  Cartagine-,  e r la  rocca  dalla  pelle  del  bue  fi  detta  Birfa . A quc' 
fla  tal  città, piace  à Virgilio, che  Enea  figgitiuo ,*j  dalla  fortuna  delinare  cacciato  per > 
uenijjctonde  riceuutolo  cortefcméte,  er  di  lui  inamor ata  fico  fi  giacque . Di  che  poi  alla 
fia  partita  non  potendo  fipportar  l'incendio  amorofi  fi  fieffa  oca  fi  . llche  dimoftra 
Giujìino , cr  gli  altri  hifìorici  antichi  ejfirefalfi . Perche  dice  Giu/lino,  che  effcncCctla 
dal  Re  di  Mufiani  fitto  pretejlo  di  guerra  dimandata  a i Prencipi  di  Cartagine  per  fio* 
fa } quelli  fapendo  F intentane  di  lei  effire  di  uoleruiuere  cafla , s'imaginarono  d'ingan* 
narla . La  onde  di  fiero  che  il  Re  di  Mufiani  hauea  loro  richiefto  fitto  nome  di  guerra, 
che  i Prencipi  di  Cartaginefi  doueff  ero  andar  à uiuerin  Mufiania:  perche  egli  uoleua 
imparar  i cojlumi  de'  Cartaginefi , ma  che  neffino  di  loro  non  fi  trouaua,  che  uolejf : alt' 
iarauiuerprefjb  cofi  Barbaro  Re . DJ  che  Didone  esortandoli  ad  ondami, zf  dicendo 
che  ogni  co  fa  ,jì  doueua  lafciare  per  la  filnte  della  fila  patria , & che  colui  non  era  buon 
cittadino,  che  per  con  fintar  la  città  ternata  la  morte, eglino  fibito  le  feoprirono  la  dima' 
da  del  Ke,pregandola,che  non  uolefie  effir  cagione  della  loro  mina.  Qnd'ella  ueggendo 
che  da  fi  (Uffa  fi  banca  dato  la  fintenza  cótra,chiefi  a quelli  un  certo  tcrminefira  tlqua' 
le  promt fi  d’andare  à marito . llquale  termine  giunto , ella  fatto  un  gran  rogo  nella  piu 
alta  parte  della  città  fitto  ombra  di  uoler  placare  lo  fpirito  del  morto  Sicheofopraquel' 
lo  fati  . Et  (landò  intenti  i cittadini  a tal  Spettacolo  per  ueder  quello,  ch'ella  fi  uoleffefa< 
re-, tratto  fuori  un  coltello, che  s'ha  unta  nafeofio  fitto  le  ucfli  dijfir,  Ottimi  Cittadini, fi  co - 
me  <ì  noi  piace-,  uado  à marito.  Cofi  detto,  fi  fieffa  amazzò,eleggcdo  piu  tofio  la  morte, 
che machurla  pudicitia. llche  ancho  è molto  lontano  dalla  deferittion  di  Marone . 

irta  figliuola  del  Re  Belo  ♦ 

Anna  fi  figliuola  di  Belo,ficomeà  Virgilio  piace, ilquale  Jpefiifiime  fiate  ld 
chiama  forella  di  Didone.  Cojlei  fi  compagna  nella  figa  di  Didone, laquale  po' 
foia  ebe  Micie  morta  la  forella  , crii  Rc4ine  di  Cartagine  occupato  da  larba  ( come  dice 
Ouidio  nel  libro  de  Ua/lis)  cofidandofi  nella  ragione  deU'hofpitio  antico,  fi  ne  fuggi  da 
Batto  Ré  delTlfola  Corifa . E inalméte fornendo,  che  pigmaleonc  moucua  l'armi  contra 
lei,  er  per  ciò  effindole  dato  congedo  da  Batto,  fi  n'entrò  inumare. D oue  ajfalitada  fir' 
tutta  fi  come  l'intento  fio  era  di  andar  à Camere  -,  fi  condotta  nel  lido  de'  Laurcnti.Per 
loquale  Enea  hauenio  già  uinto  Turno  -,  infieme  con  A cale  cumulando  puff tggiaua . Di 
che  ella  ueggendo  Enea  uolfi  fuggire  : ma  daquello  afiicurata  fi  la  fide, fi  firmò,crfi 
condotta  nel  palazzo  reale  .Per  lacui  giunta  Lauinia  mofla  da  gclofia  uolfi  tenderle 
ingàni.  Ma  auifata  di  notte  in  fogno  da  Didone,  ufci  fuori  del  palazzo, &(  fi  a bufati' 
za  fi  può  far  coietura  dalle  paro!  ed' Ouidio  ) fi  gittò  precipitofamente  nel  nimico  fonte. 
Ma  Ouidio  pafsàdo  piu  oltre  dice, che  efiedo  ella  ricercata  per  tutto-, d i recercatori  giun- 
ti al  fiume  mimico  parne  udir  una  uoce  ufàr  del  fiume,che  gli  dtcejf  t . 
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„ Del  piaceuol  N umico  io  fon  nimpha , „ cbe  fU  nafcojld  entro  il  fuo  chiaro  fottio, 

„ Anni  chidmtd  per  molti  anni  eterna  . 

Dopo  effo  Ouidio',  dice  Macrobio  ne  i fdturndli  pubhcamcnte , cr  priudtamente  nel  mefe 
£ Aprile  fdcrificarfìjdccioc  he  fti  lecito  per  anni ,cr  molti  anni  durare . 

Europa  quititajigUuoìa  et  s^fgcmrc . 

EV  R O P A fu  figliuola  £ Agenore , come  fi  uede  per  Ouidio, della  quale  tal  fd' 
uolafì  narra-,  Vogliono  , che  effend'eHa  molto  amata  da  Giour, egli  comandale  i 
Mercurio,  che  cacciale  quelli  armiti, eh' erano  fu  le  montagne  di  Pbenicta  nel  lito , doue 
Europa  con  dltre  donzelle  era  auezza  andar  a giuocare , cr  darfi  piacere . Il  che  fatto ; 
Gioite  jì  cangiò  in  un  bunco*toro,etfi  pofe  nel  mezzo  de  gli  altri  armenti. Onde  ueggen - 
do  Europa  co)i  mgo , er  bello  animale,  CT  dilettandoli  della  fua  ptaceuolezza  jncomin- 
ciò  prima  con  le  mani  a farli  Mezzi,  CT  indi  montarli  fopra:ilquale  pian  piano  ritirando - 
fi  uerfo  P acqua , CT  d poco  d poco  entrando  nelPonde , tojìo , che  fenti  quella  efferfi  bene 
fermata  fui  fuo  dorfo , c r batterli  le  mani  nelle  corna  -,  notando  pafiò  il  mare  con  queUd 
tutta  timida , cr  fiigotthd,cT  la  portò  in  Crcta:doue  ritornato  nella  fua  uera  forma, fé-’ 
co  hebbe  a fare,<y  la  impregnò.  Di  che  poi  fecondo  ch'alcitni  uogliono-,  ella  portoti  Mi* 
«or,  Radamanto , cr  Sarpedone . Ef  egli  in  eterna  memoria  di  lei  dal  fuo  nome  chiamò 
b terza  parte  del  mondo  Europa . La  fittione  di  tal  fattola  è coperta  da  cofi  fottìi  itelo , 
che  liggiermenteji  può  uedereil  fuo fignifìcato  . Percioche  per  Mercurio, che  cacci  gli 
armenti  nel  lito  -,  io  intendo  la  eloquenza  cr  la  fdgacita  d'alcun  ruffiano  , che  dalla  at- 
ta nel  lito  guidi  qualche  donzella  ,oucro  un  falfo  mere  ante,  che  le  moflri  qualche  cofettd 
da  giuoco , cT  a lei  la  prometta,  cr  monta  feco  in  tuue.  Gioite  poi  trasformato  in  toro, 
che  fen porti  la  dozetla  ',  hornai  credo  effere  noto  a tutti  -,  quella  effere  fiata  una  naut,  td 
cui  infegna  era  un  toro  bianco, fopra  la  quale(foffe  con  qual  inganno  fi  uogba)falita  fo - 
prò  la  donzella , cr  dati  i reami  alPacque,cra  i /tenti  le  ueHt,ella  fu  portata  in  Creta, et 
data  per  moglie  a Gioue , onero,  fecondo  Eufebio  nel  libro  di  tempi-,  ad  Aflerio  Rèjdat- 
quale,  fi  come  è fiato  detto  di  fopra-,  partorì  i detti  tre  figliuoli.  Nondimeno  piace  ad  Ago - 
fino, che  cojiuifòffechiamato  Santo,cr  non  Aflerio . Appreffo  difeordano  del  tempo  di 
tal  rapina  molti  auttori , Attento  che  ui  fono  di  quelli , come  dice  Eufebio  -,  che  uogUò- 
no  nell'anno  quarantefmo  di  Damo  Re  d' Arguii,  Gioue  efferfi  congiunto  con  Europa, 
CT  che  poi  Aflerio  Cretefe  Re  la  toglieffe  per  moglie  : ilqialefu  l'anno  del  mondo . 

M DCCCLXIX  . Altri1  poi  dicono  quella  da  Crete  fi  rapita  Panno  del  mondo. 

M DCCCLXX  Vili,  regnando  in  Argo  Acrijìo.Ma  alcuni  uogliono, che  /offe  rapita 
nel  tempo, che  Pandione  regnata  in  A thene,cio  è, ne  gli  anni  del  mondo. MDCCCX  VI. 
il  qual  tempo  piu  fi  con  face  con  quelle  cofe,  che  fi  leggono  di  Minos  figliuolo  delPtjlejfa. 
Dice  Varront  iuta  imigine  belli  fimi  di  bronzo  di  cojlei  effere  fiata  pojla  da  Pithagord 
in  Taranto: cr  quejlojì  contiene,  doue  tratta  dell'origine  della  lingua  latina  . 
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SECONDO. 

Cadmo Je fio  figliuolo  I Agenore  ? che  getterò 
S cmcky^yfgaucy  ^ Auttonoc Itine . 

PE  R publicafama  di  tutti  gli  antichi,Cadmofu figliuolo  <T  Agenorc:ilquale, feri' 
ue  Eufebio  nel  libroni  tempi  -,  ejftre  uenuto  infieme  col  fratello  P henice  da  The' 
he  de  gli  Egitti j nell'anno  decimo  fetiimo  di  Danao  Re  d'Argiui,cj  appreffo  Tiro,  cf 
Sidone  haucr  regnato-, co ciofia  che(fi  come  difopra  fi  uede)molto  prima  iui  ueniffe  Age* 
fiore  cacciato  dalla  pejle.  li  quale  Eufebio  dopò  quejìe  cofefcriue , nell'anno  decimo  fefio 
del  reame  di  Linceo-,  Cadmo  haucr  occupato  f Armenuv.il  che  di  fopra  habbiamo  ricor' 
iato  ejfere  flato  fatto  da  Cihce.Qutfli  nondimeno  (come  ferine  Ouidio)  hauendo  Grette 
rapito  Europa, fu  mandato  dal  padre  Agenore  aU'acquijlo  di  lei,con  tal  patto,  che  non 
ioueffe  ritornar  nella  patria  fenz'cffa.llquale  partito}}  con  buona  compagnia,  ne  fapen' 
io  doue  ricercarla, deliberò  trouarfi  nouopaefe.  Onde  ejfendo  giunto  ideino  à F arnafo, 
hebbe  rifpojla  dall'oracolo,  che  feguiff  : un  bue  indomito  -,  e T doue  quello  fi  femufj e,  iui 
faceffe  il  fuo  feggio . il  che  cojì  hauendo  fatto  ,fu  guidato  nel  desinato  paefe  : nclquale 
femandofi , cr  gittando  i primi  fondamenti  : dai  nome  del  bue,  lo  chiamò  Bocmia,c7  la 
atta  da  gli  antichi  Egittij  di  Thebe  -,  da  quali  i fuoi  prcccffori  erano  difcefi,fu  chiamata 
Thebe  -Ma  fi  come  dice  Ouidio-,  uolendo  egli  fiacri  ficare,  cr  hauendo  mandato  alcuni  de 
compagni  a pigliar  dell'acqua-, auenne,che  per  l'indugio  del  loro  ritorno , Cadmo  gli  an' 
dodietro,doue  trouò,ch' erano  flati  diuorati  da  uni  firn  furato  ferpente.llquale  riguarda' 
to  da  lui,  udì  una  uoce,chc  gli  dijfe , che  uederebbe  ancho  fejlejfo  ferpente . Nondimeno 
bauendolo  amazz^o , per  oracolo  diuino  gli  traffi : i demi , cr  gli  fenuiiò  -,  da  iquali  fu' 
bito  nacquero  huomini  armati , che  tra  fc  fitfii  incominciaro  amazzarfi  -,  ne  prima  s'ac' 
quetarono,  che  cinque  foli  reflajfero  uiui . lqualijra  loro  fatta  pace-, fi  congiunfero  con 
Cadmo , cfC aiutarono  a fornir  la  città . Ma  Pale  fatto  ficriue  appreffo  , ch'egli  hebbe 
una  donna  chiamata  Spinga  per  moglie:  laqualcper  gelofia  d'Herminiona  fi  parti  [da 
lui , CT  moff  t guerra  contra  i feguaci  di  Cadmo . Sono  appreffo  di  quelli , che  uogliono 
lui  flando  appreffo  il  fonte  Hi ppocrene  tutto  penfofo  haucr  ritrouato  fedeci  caratteri  di 
lettere  : lequali  poi  da  tutta  la  Grecia  furono  ufate  , Co  fi  Plinio  nel  libro  dell'hifiorià  ni' 
turale  dice  lui  appreffo  Thebe  ejf tre  flato  Pinuentore  d'i  lapidarij,  cr  della  nuflura  del' 
foro , cr  d'i  metalli  -,  come  che  T hcophrafto  uoglia  , ch'egli  faceff  * quefle  cofe  appreffo 
i Phertici  -,  Ma  molto  dopò  P allegato  tempo  . Percioche  quello  , che  di  fopra  è ferino 
diluì, fu  circa  gli  anni  del  mondo . M DCCCCXXXIMIl.  Indi  Ouidio  dice, che  di  lui 
f u moglie  Sermiona  figliuola  di  Marte , cr  di  VcneretdaUaquale  fi  ha, ch'egli  generaffe 
qudttro  figliuole  -,  cr  che  ad  Hermiona  foffe  donato  da  Vulcano  un  monile  mortale.  Do- 
po quefto  ejfendo  occorfo  molte  difgratie  a i nepoti,  cr  fue  figliuole-,  egli  già  uecchio  da 
A mphiont , c 7 Zetho  cacciato  del  reame , fé  n'andò  in  Schiauonia  , doue  infume  con  U 
moglie  Hermiona  amendue  furono  trafmutati  in  ferpenti . Quefia  fauolofa  hijloria 
hà  infe  alcune  cofe  congiunte  : delle  quali  ci  rcjla  ueierne  tlfcnfo . il  ferpente  adunque 
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eon  furato  4 Mortaio  Mio  .che  fu  Fhuomo  ueccibo,*?  prudcte  già  armigero, et  betti ' 
cofo  co  fite  parole,  rj  tir  dare, ritenere  i componi  di  Cddmo:  per  lo  cut  cÒfiglio:ilquale 
ijìimo  io, che  pano  i dèci fri  gli  habititi  fujemnaté  difcordia-.iquali  perfuaduti  di.  Spirti 
g.i  co  tra  lui  fi  mof] ero. Onde  in  un  fubito  tolte  l irmi  in  mano-,  tra  feflcfii  intiero  d bdt > 
tdglid.  I cui  prencipi(tdglidti  a pezzi  » popolarismo  in  cocordia  co  Cddmo:et  di  hd* 
bitdtori,  c r firanieri  fecero  tutto  un  popolo.  Che  poi  egli  effide  inficine  co  la  moglie  di' 
uenijfc  ferpe?dimojìrd  quelli  effer  fatti  uccchi. Perche  i uecchià  guifu  dijerpcti  fono  pru 
denti,  c T per  F efperiézd  delle  cofe  ducduti,  CT  per  l età  pieni  d dnni . Et  fc  bene  l età  gli 
cdccid,et  gli  diati  gli  mancano, mauia  fecodo  il  cojlume  de ’ ferpeti  uano  col  petto  in  fuo' 
ri.Md  del  tepo  del  regnodi  cofìui furono dncho difeordati  gli  antichi. Perche  Eufebionel 
libro  d'i  tòpi  dice,che  l'anno  ottduo  detta  fignoria  d' Abate  ne  d' Argini, che  fu  ne  gli  dnni 
del  modo.  M CCCXXXVII.  Cddmo  fu  cdccidto  dal  regno  dd  Ampbione , ej  Zetho. 
Ne  molto  dopo  dice , che(regnando  Acrijìo  in  Argo  ) Cddmo  regnò  4 T bete , effendo 
Acrifo  fucceduto  dd  Abdnte  : ilche  nondimeno  puoteefere  circa  gli  anni  del  mondo  . 
M DCCCLXX  V.  Alqual  tepo  fi  couiene  quello  chedopo  l ifteffo.  Eufcbio  ferine  j ciò 
è,cke,regnSdo  Acrijìo-,  fucceiejfcro  quelle  cofe,  che  fi  narrano  fi  Spartani.i  quali  (dice 
Pale  fatto)  che,  effendo  di  paefi  circo  uicinv,  fubito  fi  fermarono  cotrd  Cadmo:onde  per  li 
[ubiti  mouimcti  loro,  come  fé  [off ero  ufeiti  dalla  terra , cr  perch  e erano  abodati  da  ogni 
parte  ; furono  chiamati  franarti.  Ma  nÒdimcno  ciò  malamente  fi  conuiene  al  tempo  .nel' 
quale  habbiamo  detto  difopra  Europa  tffere  fata  rapita . Quelle  ne  trouino  la  ueritd :i 
quali  di  ciò  c piu  cura  : perche  io  non  ne  lx>  potuto  trouar  altro . 

Scmclc figliuola  di  Cadmo  . 

FV  Semelc  figliuola  di  Cadmo, et  d'Hcmione.comc  affai  fi  manifefla  in  Ouidionel 
fuo  maggior  uolume.  Sopporto  Giunone  fopportàdo  malamente  cojlei  efjere 
pregna  di  Gioue  fi  trafmutò  netta  uecchia  B eroe  Epidaurca  c T perfuafe  a fattele -,  che 
fdcelfe  (berienza  fc  Gioite  la  amaua: peioche  qucfto  potrebbe  conofcere,s  egli  le  facejje 
grati.’ di  uenirfi  a co  giunger  feco,  come  faceua  con  Giunone  Aa  qualcofa  dando  a pie' 
no  fede  Scmclc , dflrinfe  Gioue  a giurarli  per  l ondeflige  di  farle  quella  gratta  ch  e la 
oli  Umidirebbe . Et  richiedendoli  tal  cofx,  Gioue  dolente  ihauer ghia  preme f r,  tolto 
il  .ninor  folgorc,con  quello  la  percoffe,."J  moritonde  poi  traffe  dal  fuo  uctre  un  fanaul' 
lo  non  anco  giunto  al  tempo  del  parto,  chiamato  Bacco.  La  ucntadt  quefia  fattola  pen' 
fo  io  che  Ila-,  tal  dona  pregna  (fi  come  fi  couiene  netta  fittione  ) ejfere  fiata  percoffa  dd 
una  fretta. Vcrciocbe  il  foco,  ciò  è Gioue  -,  non  fi  congiunge  con  ! a^cioecon  Giunone , 
eccetto  che  col  folgore  ,che  difende  a i luoghi  inferiori . 

t_y/daue  figliuola  di  Cadmo  » 

Agave,/?  comtalfai  c palefe-, fu  figliuola  di  Cadmo,  cr  d,Hcmiona:laqud' 
le  Cadmo  ditde  perfrofr  ad  Echiotte,  che  fu  uno  de  compagni, che  l aitoad  edi' 
ficar  Thebe:  dal  cui  ella  parlari  un  figliuolo  chiamato  Penlheo  gioitine  di  grand  animo: 
ilquale  ( celebrando  la  madre ,leforette , <7  altre  donne  i facrifici  di  Bacco  di  lui  f pre** 
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ZJti) fu  da  quelle  diuenute  furiofe  amazzato.  Dictua  Leontio  duello  Pcnthco  effere  lìato 
Aflcmioslquale  daUa  ubbriaca  maire, <j  dall' altre  fu  morto,perche  piu  uolte  hducd  bia* 
fi muto  i loro  facrifici ,&  ebrietà . 

•^futtotic  figliuola  di  Caduto  . 

SE,C°NJ?  ° °uld,°}Auttone  fu  figliuoli  di  Cadmo, v Hermiond.  Colici  fumo - 
gite  d AnJleo,cr  di  lui  partorì  Atteonc . ' T‘  IP* 

I no  figliuola  di  Cadmo  * 

I N O mcdefimamente,come  dice  Ouidio,  fu  figliuola  di  Cadmo,  v Hermìonailadua^ 
le  diuenuta  moglie  d Athlante  figliuolo  <T  Eolo,  & di  lui  hiuendo  partorito  Learco 

?irthZtiP°feUGKvUt  ìe  LCdTC°  MJuriol'°  cÀ'er  morto>  ttSp 

fo  afe  va l altro  figliuolo  non  duerni  da  un'dlto  faffo  pr edpitof menti  f giltòin 
trnre  Di  che aunme  per  compagne  di  NefW/ro;  che  Inofii  fata  m i dea  mirini  Ma* 
miti  Leucothoe,  v Melicene  imene  P dianone. Mi  io  credo,chequefliduoluocbi  foffe* 
r°  j ’C°,P( M'fdt  fi™»  portiti  gli  infelici  corpi,  V gittati in  marcici  per  ciò  per 
ncor.f°  du  1 to*^>&foìr< oro  pofli  quefli  duo  nomi  diurni.  Ouero  piu  t olio  foìfe  per 
quello, che  iifottofi  legge  di  Learco, v Melicene . J IJ  F 

’ ‘VN  * f 

Laddaico [ottimo  figliuolo  et é^fgenoc 
reP  che  generò  Laio  ♦ 

LA  D D A I C O , fecondo  Theodontiojfuil  piu  gioitine  di  tutti  i figliuoli 
genore  Al  quale  hauendo  intefo  il  fratello  effere  flato  meffo  in  rotta  cr  Amphio * 
ne  con  le  proprie  mani  hauerfì  amicato , v Lied  effere  flato  morto  da  UcrcoleJoUe* 
auto  con  preghi  da  gli  amici,  chelafdatala  Sona,  fencueniffein  Grecia  vegli  per 
U uecchiaiafcntendof  inhabile  alla  fatica,  ui  mandò  Lato , ch'era  il  piu  giouanedi  tutù 
gli  altri  fuoi  figliuoli.  U quale  fubito,occupato  il  reme-fu  chimato  Kè.Ma  Paolo  dice 
Laddaico  effere  flato  figliuolo  di  Phenice , cr  uecchio  effere  uenuto  a Thebe  da  Thebatù 
cmmatoiioue  regno  alquanto  tempo, cr  generò  il  figliuolo  Laio . 

Laio  Ré  di  T bebe  ? figliuolo  di  Laddai* 

co  y che  generò  Edipo , , SA'» 

BAfleuolmentefi  e dmoJlrato,Laio  effere  flato  figliuolo  di  UÌdaìco,et  Re  di  The* 
benlqualej>  mandato  da  Pheruce, ò pur  iui  nato  fe  ne  itene  a Thebe  cr  iuiretnò 
Douefignoreggiàdo  to/fe  per  moglie  locafla figliuola  di  Creole  Thebanoilaquale  pofad 
c hefuduienuta  pregna-,  egli  andò  alteracelo  per  hauer  riffiofìa  quello , chedi  talprole 
baueffcafuccedcreiV  hauédo  intefo,ch\gU  per  lemani^unfigUuolo,ch'erabnarcerU 
hauea  a morir  e, contado  alla  moglie,che  màdajf : ad  effiorre  ciò, che  da  lei  nafceua.La  on* 
de  uenuto  il  tempo  del  parto-,  la  madre  dogliofafece  effiorre  atta  morte  il  fanciullo:  ilaua* 
le  per  uoler  de  deli  rtjlato  nino , cr  crefauto  in  età,  defiderofo  difaperc,M  /òffe  il  fuo 
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padre, iute  fe  dall'oracolo, che  ritrouarebbe  in  Phoàit,cofi  iui  giunto, er  trouatd  undft + 
àtione  tra  quei  cittadini, et  ftr altieri  in  armi-, mazzo  H padre  da  lui  no  conofdulo-.ilquale 
cercava  metter  di  mezzo  a tal  gara.Et  4 tal  modo  Lodo  p le  mani  del  figliuolo  fe  ne  morL 

Edipo  figliuolo  di  Laio?  che  genero  A litigo* 
na,Ifincna?Etheoclc?zr  'Polinice, 

EDIPO  Rèdi  T bebé,  fecodo  che  Statio  dimoflra  nella  Thebaide,fu  figliuolo  di 
Laio,et  di  locafla.Qttcfi'i  per  comàdamento  del  padre, fi  come  difopra  è flato  det' 

' toMito  nato  fu  portato  nel  bofeo  ai  efporrc  alle  fiere . 1 Iquale  effendo  in  quefto  modo 
portato  da  i feria  alla  morte  quelli  mofii  a capanone  del  fanciullo, nò  lo  gittarono  feco - 
do  il  comandamento  alle  fiere } ma  foratigli  c piedi , con  un  uincicafìro  lo  legarono  per  !i 
piedi  fopra  un  arbore ù i gemiti  del  quale  inojfo  un  certo  paftore  di  Polito  Re  di  Corina 
tO)il  Iettò  da  quell' arbore ;tt  io  portò  4lRc.lI  quale  efiedofenza  figliuoli^  paterno  af' 
fetto  lo  raccolfe, et  in  loco  di  figliuolo  il  fece  nodrirc.Qucfli  nodimtno  crefciuto  in  età, et 
battendo  intefo  fi  no  effer  figliuolo  di  Polito,  fi  difrofe  1 icercare  chi  foffe  il  fuo  padre:  et 
andato  à cofigliarfi  con  f oracolo. d'ApoUorhebbc  in  riffofh,che  trouarebbe  il  padre  fuo 
in  Phocìde,ct  che  pigliar  ebbe  la  madre  per  moglie.  Cojì  uenendo  in  Phocide,cr  ntrouir 
do  attaccata  una  queflionc  tra  i Cittadini , et  fonfiieri,egli  meffojt  4 dar  aiuto  alla  parte 
ftraniera,  inauedutamente  amazzò  il  padre  Laio  da  lui  no  cono}  unto,  et  che  cercarne  dC' 
ondarli.  Finalmctc,  come  quafì  ingànato  dall' oracolare  n andò  à T bebé, et  facendo  quel 
viaggio  ritrattò  la  Sphinge: la  quale  (dichiarati, ch'egli  le  bette  gli  enigma  ) amazzò 
attròmThtbe  :doue  effendo  tenuto  figliuolo  di  Polibo-,  gli  fu  data  per  moglicla  madre 
Iotafìatla  quale  da  lui  fu  uolétieri  pighata,tmendo  di  non  batter  à torre  M eroe  già  mo* 
glie  di  Polibo, et  da  lui  tenuta  per  madre.Cofi  diuenuto  Re  di  T bete,  et  eff  mdò fktio  p4> 
dredi  quattro  figliuoli  battuti  da  locaJia,aucnc  che  in  Thebe  nacque  una  tuoi  talit.i  gride. 
Onde  andati}!  à cóf]  giure  co  foratolo,  gli  fu  riffiofìolapeficno  effereperceffare,f:co 
Miglio  del  loro  Ré  no  fi  pur  gaffe  finctjluofo  matrimonio  di  tocafta  . Ma  mentre  Che 
finfelice  incominciata  già  àf off  ir  are  5 4 lui  itene  inanzi  un  Corimbo,  che  gli  portò  nota 
della  morte  di  Polibo,et  chè  lo  chiamata  nel  reame.  Ond'egli  riffiodendo  temer  di  «rmV- 
à)attéto.chehaueafofj>ettó  di  noefjere  sforzato  pigliar  la  madre  p maghila  quel  cor' 
rieri  uecchiofu  ragguagliato  4 qual  partito  foffe  portato  à Corintho.il  chefentcdo  1 oca 
fta  et  tomàdole  4 memoria  quello,  ch'hauca  intefo  da  i favi,  ch'il  portarono  ai  efporrr, . 
fubito  guardàdoli  i piedi, conobbe  quello  efjerle  figliuolo. La  qual  cofa  intefa  da  lui, et  co* 
nofccdofi  bitter  amazzato  il  padre,afialito  dal  dolore  co  le  proprie  mani  fi  cauò  gli  òcchi, 
t t uolotariamcte  uolfe  uiuere  in  tenebre.  Ma  i figliuoli  uenuti  p ingordigia  di  regnare 
tra  loro  all' armi, et  fatti  difubidicti  al  padre  s'amazzarono  inficme.Eteficdofi  già  co  le 
proprie  mani  mazzata  locategli  dogliofo,et  affitto, menàdo  feco  una  delle  figliole, p 
comàdamcto  di  Crcotc  fu  (Sfittato ì efiiglio  nel  mote  Cittrone. Quello, che  poi  auenifie  di 
lui  nofaprci  dirc.Nòdimeno  cfflo  fo  bene,ma  no  già  p quali  meritile  da  gli  Atkeniefì, 
fi  cornea  Dio)glifu  edificato  j m tépio,et  fatti  facrifid:  etto  dori  è tefiimonio  Valerio 


E 
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\JÌ  titigona figliuola  cf  E dipo . 

PB  R Itfìintmo  di  Stalio-,  Antìgona  fa figliuola  £ Edipo,  cr  di  laufU.Coflei  fu 
jkclU,cbt  bMocompafiotical  padre  mandato  in  efi, gito  da  Creanti  , femore 
pi  diede  Q merc.tt  fu  quella, che  di  notte  contra  l imperio  di  Creonte-,  uenm  ì dure  fui' 
urne  aVDóW  ritmato  Argh  moglie  S Polinice, che  fa' 

cetu  l ijlcjjo  ufficio, fecodo  P ufanza  aniicd  abbrugiaro i corpi  £i fratetti.Ma  fouramn' 
ti  tnjìeme  con  A rgia-dalla  guardia  dettd  cittì, per  comandamento  di  Creonte  fu  morta . 

••  Jfmctic figliuola  cf E dipo. 

J7  V lrS,M  E N E fig^oU  d' Edipo , fecondo  chefcriue  Statio  t detta  duale  altro 
■ nonfi  ha  eccetto  che  fu  maritata  ut  un  (.erto  giouane  athemefe  chiamato  drreoiiU 
quale  manzi, che  ctlebrajfe  le  nozze, fu  morto  da  Tbideo . 

- % ^ • * A % . v \ 

Ethcoclc  figliuolo  cf E dipo  ^ di  Iocafla  , 

' 5»H  Ej?  C L E,  fEd'poTprezzando  la  riuerenza  del  padre,  uennei 
— > W indinone  col  fratello  Polinice  fopra  -il  goiurnodel  reame , che  un  anno  per 
moaafcunodi  brohaueffeil  gouerno  .-Et  che  quel  armo, che  Tunofojfe  fgnore,rJtro 
undaffe  in  figlio.  Cofirimaflo  egli  il  primo  anno  fìgnore,cr  fornito  il  fuo  tcmpo,Po~ 
limce  fece  per  Thtdcofuo  amico  richiederli , chefecondoil  patto  doueffe  cederli  il  PO' 
uerno.  Ma  Etheocle  nonfoiaméte  non  uolft  ftruar la coiitionetra  loroyma  cercò  far 
dm^are  a tradimento  Thideo,  ch'era  uenuto  per  ambafeiadorc . Per  laqual  co  fa  egli 
pati  l ajfedio  di  fette  Re.  Et  finalmente  uenuto  a duetto  col  fratello, con  eguali  ferite  fi 
mozzarono  amaiduo.  Et  fi  come  furono  in  uita  difcordi,coft  anche  i loro  corpi  in  mot' 
te  non  bebbero  eguali  fiamme.  r 

'Polinice figliuolo  cf  E dipo ychc  generò  Tbcffandro  . 

CH  1 nR  M * 1 **  ? * * PoUmce  fiere  flato  figliuolo  df  Edipo,  er  di  iocafla, 
Qutjn,  col  fratello  (fi  come  è flato  detto  di  fopra)  uenuto  ad  accordo  nel  goutr ' 
no  del  reame , fu  il  primo, che  fe  n'andò  in  t figlio  ; -er  cacciato  da  pioggic  er  uenti  di 

r*°i  fa  i PO «ti  U (Mx o mfc;  mm, 

(he  Thideo  efjule  della  fua  patria medefìmamente iui  capitò.  Et  ucnnti  fcco alle  mani 
per  cagione  dell  alloggiamento , furono  acquetati  dal  Re  Adrafìo, menati  nel  palazzo 
er  fatti  fuot  generi , )t  come  di  fopra  è flato  moflrato . in  proceffo  poi  di  tempo  effenio 
andato  Thideo  come  legato  di  Polinice  ad  Etheocle  per  dimandarli  il  poffeffo  del  reame 
contra  ogni  ragione  del  mondo  ; non  folamentc  non  fu  eff audito,  ma  ancho  fu  cercato  dì 
tradire  .La  onde  fi  uenneà  tanto  ( effendo  già  nato  a Polinice  d' Argia  fua  moglie  un 
picciolo  figliuolo)  che  Adraflo, adunati  iprencipid'Argo-,moffe  guerra  contra  Etheocle 
et  i Thcbam  . Netta  quale  inghiottito  dalla  terra  A mphiarao,  ferito  Thideo  à morte  con 
una  futtagr  morti  diuerfamente  combattendogli  altri  Refi  inficine  fatto  uolcntario 
accordo,  eh  amenduo  i fratelli  à corpo,  à corpo  haueffero  a finir  le  liti  Nel  qual  duello 
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pdYtnào  gii  uincitor  Polinice  pidn  piano  dal  fratello, che  ferito  in  terra  giaceua  fu  pa[ - 
fato  da  latoin  lato:  cr  cofi  menino  con  eguali  ferite  caderono.De  quali  fu  tanto  fiero, et 
iniquo  l'odio  j che  ancho  tra  i loro  morti  corpi  quello  continuò.  Percioche  ejfendo  amen - 
duo  in  un  ifieffo  rogo  pofii  da  Argia  moglie  di  Polinice  ; sj  da  Antigona  loro  fioretta  ; 
non  prima  fu  accefo  il  foco, che  le  fiamme  fi  partirono:di  manicrd,chc  chiaramente  parve 
i corpi  non  fopportare  i'eff r re  abbruggiati  da  unijlefjo  foco . 

‘ • J'  T befjandro figliuolo  di  Voliti  ice  ♦ 

THESSANDRO  fu  figliuolo  di  Polinice,  cr  Argia, fecondo  il  teflimonio  di 
S tatio  ) ilqualc  ejfendo  divenuto  forte  giouanc  tra  tutti  gli  altri  Baroni , fe  n'andò 
' con  i Greci  atta  ZWffd  Troiana.  Ftjì  come  dice  Virgilio  j fi  uno  di  quelli, ch'entrò  con 
Vlijf  : nel  cauatto  ìli  legnò.  Cic  che  poi  aucniffedi  lui jtton  l'ho  ritrouato. 


CO  i\i  ii  fumo  uuoie  nei  opro  aeu  miteni  naturale  ; Scita  fu  figliuolo  di  Grolle 
delquale  no  fi  legge  altro, eccetto  quello, che  Ciflejfo  Plinio  allega  di  Inizio  c,che 
fu  il  primo,  qual  ritrouajf  : l'arco,  et  le  faette.  1/  chi  inuctore  la  fiera  fcrittura  uucle,  (he 
foffe  molto  piu  antico -,  perche Jìucde  quella  affermare  Lamech  efjcrt  fiato  arciere. 
Della  flirpe  delt'Etherei  noirefia  Celio  : il  quale  , accioche  dia  principio  al  feguen  te  li - 
bro.ci  c Partito  medio  lardarlo  a dietro  . 


•imo  Giouc 
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^ ALL’ILLVSTRE  SVO  SIGNORE, 

; IL  CONTE  COLLALTINO 

DI  C OL  L A L T O» 

OLCANDOiotó/i  piatola  barchetta  il  gran 
mr  falfo  de  gli  trroi antichi, ecco, che  trd  le  affirez 
ze  deUifcogli,et  trd  i turbati  mari  Nfimemo  Philo ' 
fopho,uecchio  di  grane? età,  et  huomo  al  tempo  fuo 
d’auttorità  degna  mi  fi  fece  incontra jet  co  affai  be' 
nigna  uoce,cr  ornato  parlare  cofi  mi  diffe. Perche 
con  la  tua  fatica  offendi  le  deità , la  doue  col  ripofo 
potrefii  hauerle  piacàuto  f A me  anchofugia  nel 
animo  quel  pèfiero,  che  te  hor  prcme,cio  c aprire  i 
chioflri  di  uulgo  d’i  theologhizanti  poeti.  Onde  me ' 
tre  co  tutte  le  forze  m'ingegnaua  palefare,  etfea ' 
prire  ilfegreto  <Ti  facrifici  Elujìni -,  ecco  che  dormèdo  nella  profonda  notte  4 me  appat' 
fiero  le  Eleufìne  dee  co  habiti  da  meretrici, co  uefii  uergognofe,et  ritratefi  nelle  prò  fon' 
de  caue  delle  fornicami  co  i panni  alzati  per  copiacere  ad  ognuno,  il  che  pare  domi  po* 
co  honcflo  alla  dignità , er  marauiglmdomi  molto  cofì  pudiche  dee  efjere  uenute  in  cofi 
federato , & dislmejlo  loco  di  meretridfubito  ricercai  la  cagione  di  tanta  uergognofa 
ignominia.Ma  quelle  co  guardo  bieco,et  co  rughofa  fronte  uerfo  me  riuolte,  co  facàa,et 
parole  fdegnofe  cofi  incominàarono.Ahi  federato  ruffiano, che  cofa  ci  domàdifTvfeìla 
edgione  di  cofi  uituperofa  ribalderia.Perche  pigliàdone  capelli  per  forza  noi, che  co  iV 
prefempre  )ìamo  fiate  cafte,et  pudiche-, pia  piano  guidi  noi  cafiifiime,  et  pudiàfiime  nelle 
publiche  ftàze  delle  meretrici.  Ma  io,come  che  fofii  inuolto  in  profondo  fonno-, no  altri' 
mete, che  dio  hauefii  uegghiato  fubito  le  intefi  eff  :rfi  fdegnate:et  dormèdo  conobbi  quel' 
losche  uegghiàdo  no  haueajcio  c i mifieri  facri  efjere  opra  di  pochi,*?  fubito  dalle  cofe 
incominciate  mi  rimo  fi, affine  di  nò  incorrere  in  piu  fiero  fdegno  .Ma  tu  molto  piu  defi ' 
ieràdo,che  no  tifi  c ottiene  poco  auedutametefei  entrato  in  un  profondo , et  ofeuro  got' 
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go  , cr  ti  ptcfume  quello, ch'ho  Uf ciato  io.  Tiferò,  clfiomi  cftJaàte  tfftre  conceduto 
turno  lume,  cr  ingegno, quanto  faccia  miflieri  4 co/l  fublime  opra,  ma  non  uoglio  già  td' 
cer  quefio.  Aucrtifci  già, che  t'ho  dui  fato  quello, che  fai.C  tifitene. per  hduer  òffefo  Cere « 
re, pericolò. Pcnthco (prezzando  i facrifia  di  Baccho , percoffo  nel  cupo  dalla  madre , ne 
diede  ledouutepene.  Niobc  per  hduer  oltraggiato  Latoua  ; perduti  i figliuoli,*?  il  md' 
rito, diurne  dura  felice.  Et  per  non  raccontare  piu  e/Jèmpr, credi  tu  forfè  fenzd  penafeo - 
prire  i fatti  de  gli  Dei?  Tu  t'in&tnni;  Et  fe  tu  non  ti  rimoui,non  conofcerai  l'ira.  1 oro,/?» 
che  no  l'haurai  prouata.AUhora  io(fe  bene  l'impeto  dell'ondeggiante  martmi  oj}aua)al - 
quanto  nodimeno  fleifopradi  me, et  difi.  Di  quai  paep  feiuenuto  tra  quejìi  fcoglitdiU 
mito, che  te  ne  prego  ■ perche  tengo, che  tu  Jìd  Uenuto  dall' inferno. Conciona  che  ton  IV 
dorè  di  folfo  tu  empi  il  tutto , ej  bai  la  bocca  piena  d'infernale  caligine  . .Et  di  piu  od’!* 
quejli  effere  mandati  dal  federato  fiutone:  ilqualepenfa  quaft  ad  un'kuomo  chrifliano, 
come  già  tépo  foleia  a Gentili  con  tai  cofe  metterle  paura.  Quelle  catene  neramente  fono 
adute,  CT  le  arme  dell'inimico  fono  fate  umte.  Noi  redenti  col  pretiofo  fangue  habbia* 
mouinto ,cr  ejfendo  rinati,CT  lattati  in  quello  non  teniamo  i fuoi  inganni.  Nondimeno  io 
nix  mani fcjìo  i fègreti  delle  tue  dee,ne  apro  gliandamétide  tuoi  Dei, come  s'to  uolefii  piu 
da  mino  uedere  le  loro  pazzie  : ma  ciò  faccio, accioche  fi  conofca  che  fe  i Poeti  kauejjero 
ottimamente  conofciuto  lddtofireléono ftatihucmvn  fumofifimi,  cr  per  lo  marauiglio * 
fo  artefeio  degnidi  riuerenza. Et  affine, che  tu  uegga  quanto  poco  cèto  io  faccia  di  que * 
fti  tuoi  fauoloft  Dei  -,  uferò  una  preghiera pmileaquella  di  Stratonico,che  pregaua  in  fe 
l'ira  d'Alabando,cr  cop  H ercole, che  pregaua  f imoleflo.  Adunque  io  prego  tutti  quelli : 
de  quali  m effetti  ptggir  l'ira, che  mi  pano  contrir».  Mi  te,cr  fioro  infteme  con  quelli, 
che  crtggiono  tali  pazzie  } Gufa  Chriflo  ponga  la  /iti  mano  aiutarci.  Co/t  detto-, quello 
f abito  diffrante. M aio  atteto  col  mio  nauigw  falcherò  il  mare  Egeo,  per  cercare  una  gri 
dipinta  prole  del  CieloOnde  colui  mi  conduca  5 che  ton  la  guida  della  Stella  conduffe  in 
v Sorti  ( Maghi, ch'erario  uenuti  di  Sabea  ad  adorarlo. ,cr  offerirli  ioni . 

Jl  Ciclo  figliuolo  dclìEtfbert  del  giorno  : ilqualc  generò 

undici  figliuoli  : benchencl  prejentc  libro  faccia  mentionc 
fofamcntc  di  otto , quali  fono  Opi  T betigrande,  Ce> 
rere  prima,  Vulcano  primo,  Mercurio  terza, 

flettere  magna,  entra  feconda, O*  lofio  » 

TL  Cielo, non  quella  grande  machina  ornata  di  stelle  : laquale  Orpheo  diceua  effere 
compofta  da  Pinete  per  habitatione  fu<t,cr  * gli  altri -Dei-, er  la  quale  noi  fempre 
ueggiamo  co  un  circuito  caminare , ma  un  certo  huomo  cop  chiamato  ( come  dice  Tullio 
nelle  nature  di  Dei) fu  figliuolo  dell' Ethere,CT  del  giorno, ciò  è della  uirtu  ardete, et  dd' 
la  luce  f amo  fa:  da  quali  il  fuo  nome  uenne  in  luce. Et, ch'egli  pa  fiato  huomo,  afidi  manife * 
fiancute  p dimofira  in  Lattantio  : il  quale  cop  dice  nella  facra  bifloria . lo  hò  ri  trottato 
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Y-rdnio  buono  polente  hauer  battuto  per  moglie  und  cbrtnd  chiamata  Vefia  , cr  da  lei 
baucr  bauuto  per  figliuoli  Saturno , cr  Opi:  ilqual  Saturno  dmenuto  potente  per  lo  rea* 
me,  chiamò  il  padre  fuo  V ranio, Cielo, cr  la  madre  Terra.acdoche  con  quefia  mutdtione 
di  nomi, egli  uemffe  di  aggrandire  lo  frlendore  delCortgme  fua,crcjOltre  di  àò,fi  come 
dice  Ennio  ueU'hifioria  facrr,à  coflui  Gioue  fuo  nipote  fu  il  primo  che  nel  monte  P etneo 
tdificajfc4ltari,cr  gli  fiacri ficajjè  -,  cr  da  lui  nomò  quefia  uera  machina,  che  utggiamo 
Cielo . Ma  Eumero  dice  quefiodtho,ouero  Cielo  elfere  morto  nell'Oceano . cr  fepolto 
nel  cajlcllo  d'Aulatia  * 

Opi  prima  figliuola  del  Ciclo moglie  di  Saturno  * 

OP  I,  ouero  Opis,  che  èia  terra,come  piace  a Lattando  nel  libro  delTinfiitudoni 
diurne, fu  figliuola  del  Cielo,cr  di  Vefia,  et  del  fratello  Saturno  moglie,  erma* 
ire  di  Gioue, et  dimoiti  altri  Dei.  Per  laqual  cofa  apprefio  i ciechi  del  mondo  fu  molto 
nutrita.  Ma, òche  gli  antichi  T heologizàdo  faceffero  aò  per  manifeflare  gli  erroifuoi , 
9 per  nafconiere  con  le  lor  fitdoni  al  uulgo  la  uerità  delle  cofe  alte  (come  è fiato  mofira - 
to)ò  piu  lofio  per  adulare  a Gioue  gridiamo  Rè  (lafciata  da  parte  l'htfioria)  co  mara' 
viglio  fé  fitdoni  ornarono  quefia,  cr  di  maniera  la  inalzarono,  che  in  loco  di  gràiifitma 
deità  fu  honorata  da  mold,et  à ld  furono  drizzati  altari, et  tòpi, et  furono  infiituidfdcer * 
ioti, et  fatti  facrifid  in  diuerfi  luoghi, de  quali  ( p meglio  uedere  il  tutto ) diremo  alcuna 
aofa.Prima  lachiamarono  m idre  degli  Dei,  et  àtei  ordinarono  una  carretta  da  quattro 
ruote  guidatadaduo  Leoni, et  al  fuo  capo  afiignarono  una  corona, in  formi  di  torre,ag' 
giugnendo  nelle  fue  mani  un  feettro . Oltre  di  dò  la  uefìirono  co  una  uefie  molto  notabile 
per  eff tre  intagliata  di  rami,et  herbe.  Et  quàdo  ella  caminaua-,k  animano  inanzi  alcuni 
huommidquali  pebe  erano  Eunuchi, ueniuano  detti  Galli,  fonàdo  alcuni  Timpanici  mfiru 
méti  di  rame  . Etnei  fuo  drcuito  pofero  le  felle  uuote,uolcdo  eh' a lami  huomini  armati 
faccompagnaff ero. Quello  adunq,,che  fentijfero  di  tate  cofe, bora  ueggiamo.Fu  tenuta 
madre  cti  Dà.pcbe  terreni  fono  gli  huomini, che  da  gli  huomini  fono  fatti  Dei.  La  corona 
in  forma  ditone,  della  quale  è ornata, affai  dimojlra  douer  eff : r intefa  in  uece  di  terrai 
efiedo  il  circuito  della  terra  à guifa  di  diadema  ornato  di  dttadi,etcafiella.  La  uefie  poi 
éifiinta  à rami,et  foghe, dinoterà  lefeluejt  fruttari,et  rinfittite  frette  deh'herbe  ; de  qli  la 
fupficie  della  lena  è coperta.  Mail  feettro, eh' ella  porta  nelle  mani  fignificherà  i reami, 
k ricchezze, et  la  potéza  d'i fignereggiàti  fopra  la  tena.Che  poi  fia  guidata  da  una  car 
retta, ejf endo  immobile, intefero  l'ordine  nelle  opredella  tcna  p li  quattro  tipi  dell'anno 
eotinuamente  tffere  ferbatoco  un  certo  circolar  camino.  Ma  perche  fiatguidata  da  LtO' 
ni, egli  fi  può  rider  quefia  ragione:  Volfero  ueramente  mofirar  fufanza  de  gh  agrieoi - 
tori  nel  feminar  L terra.  Perche  i Leoni  (come  dice  Solino  nel  hbro  delle  cofe  marauigho 
fe)fono  auezzi  f t fanno  il  loro  uidggio  follmente  per  la  polue-,  co  la  loro  coda  guafid' 
re  le  uefiigia  de  fuoi  piedi-,  acciochei  cacciatori  da  quelle  orme  no  pojfano  hauer  inditio 
del  fuo  camino . tubefanno  ancho  gli  agricoltori  del  terrenoti  quali  gittate,  ch'hanno  in 
terra  ifemi  > fubito  cuoprono  i folchi , affine,  che  gli  uccelli  non  mangiano  le  fementi , 
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Oltre  di  dò,  tffendo  Coffa  fi  Leoni  tra  tutte  C altre  offe J1 animali  iure-, uol fero  intende > 
re  effere  bifogno  le  membra  de  coltiuatori  effere  piu  robufledi  quelli  de  gli  altri.  One* 
ro  piu  toflo  fi  dimofri  quelli , che  noi  chiamiamo  Re  d'i  quadrupedi , fudditi  al  giogo  di 
O pi  > i prendpi  del  mondo  che  fono  [ottopodi  alle  leggi  della  terra . Lefrdie  poi  uuote 
d'intorno  a lei -,  iflimo  ; che  non  vogliono  inferir  dltro , eccetto  che  iimofirare  non  fola > 
mente  le  cafe,  ma  ambo  le  città,che  fonofìaitze  de  gli  habitanti  -,  rimangono  vacue  mi* 
te  Molte  b per  guerra , ò per  pefe, ouero, che  nella  fuperfide  della  terra  molte  fediefìano 
uuote , ciò  c molti  luoghi  disabitati.  Ouero,  ch'effa  terra  fempre  tenga  molte  fedie  uuo' 
te  per  queUi,ch'hanno  à tiafcere.  Ouero  per  dimoftrare,chc  quelli, à quali  s'appartiene  il 
lauorio  della  terra  ; ne  dico  folamente  de  gli  agricoltori, ma  ancho  fi  preucipi,  che  fono 
governatori  delle  città,  et  reami)  non  debbono  darfi  in  preda  aU'otio,ne  alla  dapocaggU 
ne  j anzi  continuamente  flar  aueduti , crauertire -,  condofia  che  fempre  uanno  in  ruitut 
quelle  co  fé , che  mancano  feffercitio  di  quefli  tali . Oltre  di  ciò  gli  augnarono  huomini 
armati , chef  intorno  le  fanno  la  guardia-,  volendo  per  ciò  dinotare  ciafcuno  de  mortali 
per  la  patria  dover  efporft  alla  guerra, & per  la  falutedi  quella  prender  Carmi. Hauer 
poii  Sacerdoti  (Salii,  dicono  ciò  effere  auenuto-, che  quefta  madre  di  Dei  hauendo  gran' 
demente  amato  un  fanciullo  A ti , cr  trouatolo  giacere  con  una  concubina , per  gelofid 
gli  tagliò  le  parti  genitali  -,  per  la  qual  cofa  uogliono  à lei  conuenirf  fenili  facerdoti  per 
contrario  fenfo  Galli  chiamati . Ma  uuole  Macrobio  nel  libro  d'i  Saturnali)  per  fama' 
to  A ti  douerfì  intendere  il  Sole  : ilquale  in  ogni  anno  moflra  ringiouinirc,  cr  di  maniera • 
dalla  terra  è amato,  che  (in  fe  raccolta  ogni  influenza)  partorì fca  f herbe, cr  i fiori,  che 
noi  ueggiamo . Che  poi  ella  lo  cafraffr, credo  ciò  efj ere  fìnto:  perche  ad  un  certo'tempo. 
dell'anno  , i raggi  del  Sole  paiono  effere  feriti , cr  Rettalmente  d'intorno  fauttun' 
no  , crii  verno  : nelle  quai  fagiani  pare  niunacofada  loro  effere  generata  . Ouero 
(fi  come  dice  P orphirio  ) Ali  è un  fiore  dalla  terra  amato , come  proprio  ornamento 
fuo:il  quale  allhora  dalla  terra  è cifrato j quando  fuccedendo  il  frutto,il  fiore  eadr,oue ' 
rofe  cade  pria  del  frutto-, non  c poi  piu  atto  al  frutto. Che  quefli  facerdoti  portino  i Tini' 
pani,  cr  altri  inflrumcnti  di  rame-,  vogliono  che  per  tali  Timpani  i quali  fono  uafift' 
mi fphcrid,cr  fempre  ì due  à due  fono  portati  douerfì  intendere  duo  hemifperi  della  ter' 
ra:in  tutti  duoequali  (come  alcuni  fi  fono  imaginati)  l'opra  della  terra  fi  dimofira.Per 
quelli  di  rame  uogliono,  che  s'intenda  gli  fromenti  atti  alla  agricoltura :i  quali  già, pria 
che  fi  trouaffe  l'ufo  del  ferro  : foleuano  farfi  di  rame . Oltre  di  ciò  nomarono  cofiei  con 
molti  nomi:  par  te  de  qualifi  fono  di  fopra  dichiarati , douefì  ha  trattato  della  terra-,  cr 
alcuni  fono  qui  communi  con  alcune  dee , che  fi  diranno  per  fauenire  : nondimeno  quelli, 
che  fono  fuoi  propri,  hò  giudicato  effer  bene  dcfcriuerli . La  chiamano  adunque  Opi , 
Berednthia,Rhca,Cibele  ,Anna,  cr  magna  Pale.Vogliono  per  dò  che fia  detta  Opi(c0' 
me  dice  Rubati»)  perche  dia  aiuto  alla  biade,  cr  per  Copra  fia  fatta  migliore.Bcreàn ' 
thù(  fecondo  Fulgcntio)come  fignora  di  monti , : perche  è madre  d'i  Dei:conciofìa  che 
i monti  sentendovi  per  li  Dei , do  c per  gli  huomini  inalzati:  ouero  (fi  come  piace  ad  al' 
tri , cr  à me  ancho  ) da  Erccintbio  monte , ouero  cafello  di  Phrigia , dout  con  molta 
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riuerenzd  era  dioriti  . R htd  poi:p:rcioche  f ifiefo  tdl  uocdbolo  in  Grtco  fuona,chein 
Ldtino  fi  ope.Md  Cibele  dlcuni  uolftro  quella  cofi  efere  detta  da  un  certo  Ctbalo:ilqua - 
le  uogliono,chefof : il primo  facerdote , ch'ilei  ammnifirafe  -,  altri  dal  caflello  Cibalo: 
ioue  dicono  ifuoifacrifià  efere  fiati  ritrouati . Nondimeno  dlcuni  affermano  ejfere  cofi 
detta  da  Cibel,che'fignifica  mouimento  di  caponi  quale  fi  faceuafrequenteméte  nefuoifa - 
enfici . Alma  poi  da  alendo,che  figmfica  nodrire.percioche  confimi  frutti  nodrtfce  tutti. 
Pale  poi,cofi  la  dijfero  i pafiori  -,  o~  la  chiamarono  ancho  dea  d'i  pdfcoli:  perche  da  i pò- 
fcoli  ì gli  armenti,^  à i gregi . 

La  gran  T' hcti  feconda  figliuola  dei  dia 
lo  >0*  f /toglie  del t Oceano  ♦ 

LA  gran  The  ti,dice  Paolo  Crifippo  uolere , che  fof r figliuola  di  Cielo,  c T Vefia, 
C r moglie  dell'Oceano,  il  che  Lattdntio  afferma , er  dice  che  fu  madre  delle 
nimphe . Ma  S tritio  la  chiama  Dori  : laqual  cofa  penfo , ch'egli  habbia  canato  da  Vir- 
gilio,mentre  dice . 

>,  Cofi  mentre  trafeorri  il  mar  Sicano  „ L'amara  Dori  non  conturbi  l'onde 
In  quefie  cofi  adunque  non  ui  effendo  mente  cf  hi  fiori  co  -,  egli  c da  uedere  il  fenfo  allego- 
rico . T heti  fenza  dubbio  è un'acqua:la  quale  ( dice  Crifippo  )per  forza  di  feruor  celefte 
è tratta  dalle  ui  fiere  della  terra:  cr  cofi  dal  Cielo,  non  da  huomo,cr  di  Vefia, ciò  è dal - 
la  terra  efjere  nata . Ma  Dori  s'interpreta  per  amarezza  : laquale  per  lo  ca  lor  del  Sole 
(come  i Phtfici  uogliono)  s'aggiunge  all'acqua  marinavi  che  per  efpcrienza  chiaramen< 
te  fi  ucde.Perche, fecondo, che  dicono  i nocchieri, Pasqua  falata  fia  folamente  mifchiata  col 
maredifopra  uia,di  mani  era, che  fra  lo  (patio  di  dieci  piedi  fitto  l' acque, il  mare  fi  troua 
dolce.  Ma  ueggiamo  laxagione  perla  quale  la  fanno  fpofa  dell'Oceano , e fendo  ancho 
F Oceano  acqua:  onde  pare  che  manto,  <y  moglie  fia  una  cofa  ifiefa.Credo  io, che  quelli, 
che  h ano  fìnto  tal  cofa  gabbiano  uoluto  inteder  l'Oceano  douerfi  pigliare  p elemcto  firn- 
plice  dell'acqua . il  che  è tenuto  per  Pagete, dotte  lì  ritroua  anione  d'acqua. Ma  Theti  e fe- 
re l'acqua  dementata, outro  ch'habbianufiura  d'altri  elementi:peropra  della  cui  mifturs 
può  concepire ,er  nodrire  . Mi  defiriuendofì  i Dei  bitter  l'uno , <j  Paltrofefo,comefi 
uede  per  li  uerfi  di  Valerio  Serrano  che  cofi  dice . 

» Onnipotente  GioueKecPi  regi , „ Et  mentore-, & padre,*?  madre  infierite 

„ D'i  Dei, & filo  lddio,e  ifiefo  Iddio  ere. 

Vogliono, che  mentre  Pacqua  opra  alcuna  cofa  fia  detta  Oceano,  & quàdo  patifce,The- 
ti.Scnecapoi.doue  fritte  delle  queftioni  naturali-, pare, che  uoglia  altramente.  Perche  dice 
Pacqua  uirile  e fer  detto  mare-, er  la  feminile  tutto  Pauanzo.La  chiamarono  ancho  Theti 
maggiore  per  diferenza  di  Theti  madre  d'AcbiHc:la  quale  gli  antichi  uolfiro,  che  fife 
nimpha,  ma  non  grandmimi  dea-,  eccetto  fi  non  chiamiamo(  come  alle  uolte  fi  fa)  ancho  le 
nimphe  dee.  Quefia  gran  Theti  partorì ì dall'Oceano  molti  figliuoli  de  quali  fi  dirà  poi. 


Cerere  prima  ^ qual  fu  feconda  figliuola  del 

Cielo partorì  Acheronte.  : 

LA  t T a N T I O nel  libro  itile  dittine  inJUtutioni  uuok,  che  Cerere  foffi  figli- 
uola del  Cielo,  c 7 iiuefla.  Dice  Theodontio  coflei  effere fiata  moglie  di  Sicari» 
antichi  fimo  R è di  Sicilia,  c T ejjere  fiata  ld  prima, ch'infegnajfe  a siciliani  Pufo  delfro- 
mento:  indi  à Sitano  haucr partorito  molti  figliuoli, noiimcno  non  ne  noma  alcuno. Tutta- 
uia  Pronapide  uuole  Acheronte  ejjere  fiato  fuo  figliuolo , <y  per  ciò  di  lei  recita  quefia. 
fattola, do  è ella  ejferejliuenuta  pregna,*?  per  uergogna  del  uétre.cl re  le  crefceua  effer- 
fi  andata  a nafeodere  in  unafegreta  fpelonca  di  Crtta,-doue  partorì  Acheronte:  il  quale 
no  battendo  ardire  riguardar  la  luce, fccfe  all'inferno, et  iut  fu  fatto  fiume  infernale.  Del- 
la  cu ifittione  Pifitffo  Tb eodotio  ffiiega  tal  ragione.  Dice  egli  hauerjì  per  cofa  ferma, che 
Cerere  perfuafe  al  fratello  Saturno,che  a palio  alcunonon  refiitutffe il  reame  a Titano . 
Cofi  contra  il  pillo  tra  Saturno , *?  Titano  fatto , qua  figliuoli  mafchr,  che  generò  Sa- 
turno, fi  gretamenie  fubito  nati  gli  tolfe,  *?inficme  con  la  madre  Vefta  gli  fece  nodrire. 
tlche  elfendofi  /coperto,  cT  hautndo  intefo  Saturno, *?  Ope  e fiere  imprigionati  da  Ti- 
tano,temédo,che  l 'tfiejfo  a lei  non  alieni  fidando  in  Creta  a nafeonderfi  in  alcune Jpelon- 
che,ne  hebbe  ardire  comparire  fino  attanto, che  non  fu  fatta  certa  Gioue  uittorio  fornen- 
te haucr  liberato  i padri . Laonde  Pronapide  uuole , Cerere  per  la  prigionia  <ft  fra- 
telli iui  batter  concetto  il  dolore , cr  in  quelle  ofeuriti  hauerlo  partorito , do  è mandato 
fuori, onero  la  filato , mitre  perla  uittoria  di  Gioue  tutta  lieta  fi  lafciò  in  p ublico  «fiere. 
Ma  quello  effere  fiato  detto  Acheronte  dall' A.  che -uuol  dirfenza}et  Obero, allegrezza: 
p craochefenza  allegrezza  c colui,  che  fi  duole  Onde  dice, ch'egli  non  uolfc  ueder  la  lu- 
eetpercheidogUofiper  lo  piu  co  gli  occhia  terra  chini,  difiano  lofiar  foli, cr  in  luoghi 
o/om.Di«fnne  poi  fiume  infcrnale:conciofia  che  ne  l'inferno  non  u'c  allegrezza  alcuna « 
Ut  a lui  è dato  padre  nejfuno:atttntochefolamente  uitne  generato  dal  ualcr  nofiro . 

t^feber  onte  fiume  Infernale  figliuolo  di  Cerere  ?ilqual 
generò fici figliuoli ?cio è ^4  letto ? T hifipboncp  He* 
ghcra  ? l^ittoria  ? c -4  fcalpho,  Stige  * 

ACHERONTE  fiume  infcrnale,fenz<t  padre  fu  figliuolo  di  Cerere, fi  conte 
è fiato  mofirato  . Piolo  diceua  cofiui  effirc  fiato  figliuolo  di  Titano, a dclld  ter- 
ra, C per  ciò  da  Gioue  nell'inferno  cacciatoi  perchebauendo  fete i figliuoli  di  Titano', 
egli  gli  hauea  conceduto  l' acque  limpide,  e T chiare.  Ma  il  nofiro  Dante  nella  prima  par- 
te del  fuo  Poema  chiamato  inferno  tiene  contraria  openione  da  qttefia  del  fuo  nafamen- 
to  Perche  dice  nella  fommita  del  monte  I da  in  Creta  effere  una  gran  ftatua  d' un  certo 
ùecchio  -,  il  cui  capo  è d'oro  -,  il  petto.*?  le  braccia  <f  argento  ; il  corpo,*?  le  reni  di  ra- 
me,le  gambe,  le  giunture , *?  il  piefmifirodt  ferro  elettoci  defiro  piede  di  terra  co t- 
U}<?in  Iti  tjf : re  quafi  una  corporal  grandezza  tutta  riuolta  ut rfo  R onta . indi  tutte 
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Qutfie  pdrtì  di  membfy  eccetto  U cdpod'oro)kì  certe  ftffure,che  flìOano  goeauole  d'ac* 
qud,ouero  di  lagrime:  lequali  raccolte  infieme,cr  pajfando  per  caueme  all' inferno  fati' 
no  d fiume  Acheronte  . Ma  quello , che  uogliano  lignificare  cefi  diiierfe  fiutoni  hoggi' 
mai  è da  uedere  . Perche  fia  detto  figliuolo  di  Cerere ; egi  è fiato  mofirato . Che  fia  poi 
fiato  figliuolo  di  Titano , cr  della  terra  , fi  può  ambo  ammettere,  mentre  uogliamo  pi' 
gliare  Titano  per  lo  Sole, come  ancho  uollero  gli  antichi:  cr  cofi  oleum  fi  fono  imagina w 
ti  oprando  il  calor  deisole  3 f acque  del  mare  effere  condotte  nelle  uifcerc  della  terra 50* 
da  quelle  per  lo  freddo  della  terra  diuenute  dolci  , eficnderfi . Et  cofi  dando  il  sole  U 
materia  3 puo-effere  detto  fuo  figliuolo , cr  ancho  di  colei , dal  cui  uentre  pare , ch'egli 
efea  fuori . Che  fia  fiume  infernale  3 egli  fi  può  intendere  in  tal  modo . Sono  duo  fiumi , 
ch'hanno  il  nome  dì  Acheronte . Vno  irriga  apprejjo  iMolofii , come  dice  Tito  Liuio ; 
CT  mette  capo  in  certi fiagni  chiamati  inferni,  cr  da  quelli  corre  nel  Thelcfpontio  feno . 
L'altro  poi  per  lamorte  d'Alejfandro  Epirota  molto  famofo  correndo  appreffo  Lucani 
feende  nell'inferno  3 er  cofi  ciafcuno  di  loro  cala  all'inferno . P tràoche  quello: ilquale  è 
appreffo  i Molofii  ndrexme  già  di  Plutone,  che  è detto  Dio  dell' inferno  (per  effere  fai' 
to  dall' Oriente  del  Sole  ) feorre  piu  à baffo  : cr  «fi  , fieèncl  reame  di  Plutone  è 
neH'inf trito . Nondimeno  in  tal  maniera  alami  gualcarono  del  fecondo . Affermano 
nel  tempo  antico  effere  ufanza  à i Greci  di  mandare  i condennati  in  efiilio  in  Italia , 
oucro  tfii  ejfuli  uenirci  uolontariamente  : laquale , perche  diceuano  effere  appreffo  il 
marinfero^pcrche  la  Grecia  è inferiore  dall  Oriente  del  Sole, eglino  uolttuno  il  fiume, 
CX  t condennati  cfj  ere  nell'inferno  - La  onde  uoghono  [eff rre  fiato  aggiuntoli  loco  al' 
la  faiiola 3 attento  che  ancho  Li  etimologia  del  nome  del  fiume  fauonfee  alla  fintone  , 
elfendo  interpretato  fensU  allegrezza,  onero  falute  3 come  fe  gli  effuli  dalla  patria  fof 
fetofenza  allegrezza , ne  falute..  Quelli  poi,  chhebbero  contraria  openione,  fi  come 
Seruio,  cr  dopo  lui  Alberigho  3 dicono  Acheronte  non  effere  fiume',  ma  terra  di  tolta. 
Nondimeno  di  quefio  dirupi  altroue . Ma  Dante  intende  del  uero  fiume  Acheronte  ùu 
fertule  : cr  dicendo , che  nell'  I fola  di  C india  fia  una  flatua  d'un  uccckio  di  nari  metal' 
li  compofix , che  guarda  da  A dannata  città  di  Soria  uerfo  Roma,  fa  prtfupoflo  dtp' 
gnare  la  conueneuolezza  del  luoco  aWoriginefnfieme  coni  tempi , cr  le  cagioni.  Ma 
prima  ueggfamo  del  loco . Dice  adunque  la  fiatila  del  uecchio  fior  diritta.,  accioche  ut' 
gniamo  ad  intendere,  la  generatone  huntana,  che  ancho  dura, benché  fia  antica:  appreffo 
è pofia  nel  monte  Ida . Ida  adunque  fignifica  bellezza : per  lacpuleuuol  intendere  la  bel' 
td  ielle  eofe  temporali, la  cui  udendo  dimofirar  caduca, et  frale, dice  già  quel  monte  effe » 
re  lieto,et  boggi  di  trifie,cr  deferto.  Dice  ancho  in  un  monte  di  Creta: percioche  Ììfold 
di  Candii  pare  effere  nel  mezzo  del  mondo  in  tre  parti  diuifo  . Perche  da  Settentrione 
M è il  mare  Egeo  e dall' Occidente  f ionio , onero  il  Onirteo , che  fono  mari  d'Europa . 
Dall'oriente  il  mare  Icario , cr  il  Carpato,  outro  Egitto  i quali  fono  d'Afia.  Ma  da 
mezzo  giorno, et  Occidente  è fofienuta  dal  mare  Africano , et  cofi  da  tre  pani  del  mondo 
tfit.  il  termine  -, accioche  intendiamo  non  fidamente  una  di  quefle  parti,ma  tutte  dar  opra , 
che  quefio  Acheronte  fi  generi . Ma  quello  già  fi  creò  dalle  goeauole  cadenti,  ciò  iddi 
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pecari,  da  le  opre  federiteli  di  i màchamenti  dett'anriche  etìjet  hoggidi  fi  Cifieffo,df I* 
jine  che  conofciamo  per  li  pcccjtide  mortili  perderjì  reterni  allegrezza . Mi  iccio  chi 
ippiii  no  ogni  età  in  ciò  comenirfi,dicc  il  cipo  d'oro  efjere  mafiic<io}affine,che  per  quel - 

10  Jì  coprendi  il  tempo  dell'inoccnza  del  primo  padre,infieme  col  nojlro  3 mentre  per  lo 
bittefmo  riniti  netti  fanciulle  zzi  f empiici  perfeueriamo.Poifi  uiene  il  metallo  d'argen - 
to,ch'c  f etì  piu  compiutici  quale  come  che  dimoftri  effere  piu  intieri  per  le  forze  cor > 
por  ili:  nondimeno  per  li  uitij  diurne  piu  urie 3 cofì  quella  parte  d’argento  hi  molte  feffu' 
re, rio  c peccati, finalmente  fegue  la  terzi  etì  piu  [onora  delle  prime , c r d'opre  molto  piu 
lontana , et  qtiefia  medefìmamente  è aperti  et  procaccia  accrefcimento  di  mi  feria . Segue 
poi  tiferei  piu  forte  delf  altre  3 ma  ancho  peggiore,  e?  piu  ojlinata.  vltimamente  uiene 
(a  terrci,ucrfo  laquale  tutta  la  ma  china  corporei  s'inchina,  *?  per  la  cui  fi  figura  la  fri -> 
gilitì  de  mortali,  cr  la  debolezza  fi  uecchi,  c?  quefia  ancho  è feffa.Datte  quali  feffure 
nafce,che  le  lagrime  efeano  fuorì,et  facciano  C Acheronte, ciò  è la  perditi  dell'allegrez' 
za,dalla  ari  nafee  Cacquifio  della  tnjìitia, affine,  ch'indi  fucceda  l'origine  difiige:c?daU 

11  trifiitia  uenga  l'incendio  del  dolore,  che  c Phlegetonte.  Et  da  quefio  germogli  il  pianto 
detta  inferii,*?  una  freddezza  perpetua, che  dinota  cocito. Che  poi  da  Dannata  fifa  cà- 
giata  ucrfo  Komi)defcriue  il  genere  h umano  , eh' riebbe  principio  nel  capo  Damafctno , 
CT  bora  riguarda  R ma  ultima  fi  reami  del  mondo, ciò  c il  fine  fuo . 

Delle  furie  figliuole  d ^À'cber onte  trattato  ingenerale  * 

PARE,  che  tutti  poeti  uogliano  le  furie  effere  tre  • dette  quali  p ami  in  generale 
uoler  trattare  alcune  poche  cofe  3 accioche  in  particolar  poi  piu  facilmente  il  refio 
intenderefi  poffa.  Primieramente  dicono  quelle  effere  fiate  figliuole  d' Acheronte,*?  det- 
ti notte . Che  A cheronte  le  fin  fiato  padre  3 Theodontio  lo  dimofira . Che  fiano  figliuole 
detta  notte-, egli  fi  utde  per  Virgilio  doue  cofi  parla . 

,*  Quefie  due  ptfii  per  cognome  dette  „ Prodotte  di  la  notte  atra,  crofeura 

„ F urie  fi  fono  in  uno  ifieffo  parto  „ I nfieme  con  Mcghera  empia , e infernale 

Appreffo  uolfero  quefii  tali  haucr  diuerfi  nomi . Perche  differo  nell'inferno  ckiamarfì 
tdni,come  p are,che  ttoglia  Lucano, doue  dice . 

„ Homi  u'attaccierò  con  «ero  nome,  „ Et  uoi  cani  infermi  ne  Calta  luce 

„ Collocherò . *?c. 

Di  mortali  fono  dette  furie,  fi  come  cmnifefio  dall'effetto  per  li  utrfi  di  Virirgilio . 
Di  i cerulei  capei  fi  leua  un  ferpe , „ Fino  al  profondo  cor,iui  fi  ferma  i 

Et  gli  logitta  in  fenoril  qual  feorrenio  ,,  Li  onde  auicn, che  per  lo  fiero  mofiro 

„ Tutta  furio  fa  il  gran  palazzo  fcuotte . 

Sono  ancho  appreffo  noi  dette  Eumenidc:fi  come  mofira  Ouidio  dicendo . 

„ Tennero  in  man  f Eumcride  le  faci  „ Rapite, e tolte  dal  funebre  rogo  . 

Onde  affai  chiaramente  fi  uede  ciò  eff re  fatto  appreffo  noi  nello  fuenturato  matrimonio. 
Si  chiamano  ancho  Dire, et  quefio  appreffo  1 Dei  del  Cielo, fccodo,che  dimofiraVirgilioi 
,,  come  tofio  conobbe  di  lontano,  „ Lo  fi  rido  de  la  dira,*?  Calr}alhora . 

V infelice 
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, f »»  L'infelice  iutura  fquardò  i crini . 

per  ere  che  la  dei  I utura  conobbe  lo  firido  della  dira , ò uogliamo  dir  fiera , nell'aere,  cr 
non  in  terra.  Si  dicono  ancho  uccelli, come  rnofira  Pifieffo  Virgilio . 

, Hor  bf do  le  [quadrerò"  non  fmarritc  , „ O rozzi  augei, me  timido,  cr  tremante, 

„ Che  di  uoftr  ali  le  percojje  i ueggio . 

Oltre  di  ciò  Theodontio  dice  appreffo  habitdtori  di  liti  effer  chiamate  Arpie.Et  appref- 
fo  dicono  che  fono  fottopojle  4 i uolert  di  Gioue , & di  Plutone  5 come  di  loro  fcriuendo 
Virgilio  dimojlra . 

, QjieJleJlanno  dinanzi  il  tribunale  „ Accrefcono  il  timor, s'auien  ch'il  capo 
Di  Gioue, et  flano  anchor  ncU'àpia  entrata,.  De  gli  altri  Dei  uuol  far,  ch'alcun  dinega 
Del  fiero  Ke:doue  4 mortali  infermi  „ Di  lieto  mtjlo}uuol  punir  alcuno . 

O con  guerra  fmarrir  regni, e anali. 

Ma  bora  i da  uedere  fljìgnificato  di  quejle  cofe . Le  chiamano  figliuole  f Acheronte  ; 

? aifr'  dltf4  rdèlon'(*  m P*re)  che  per  quella.  Quando  non  fuccedcno 
fecondo  il  dtjio  1 uolert,  c forza  che  la  ragione  ceda:di  maniera,  che  di  nccefiità  pare  che 
nafea  una  pcrturbationt  di  matte:  bquale  non  fenza  giudicio  di  cecità  di  mente  continua 
cr  per  lo  continuare  dttuate  maggiore  fino  ottanta , che  cade  nell'cffettoùlquale  oprato 
fenza  ragione,  neceffariaméte  conuiene  parere  furiofo . Ef  coft  le  furie  nafeono  da  Ache' 
ronte,o-  dalla  notte. Oltre  di  ciò  appreffo  gl'infernali  fono  dette  cani,ouero  cagne, ciò  è 
*PPr‘]J°  gh  huomini  di  baffo  condurne :iquali  riceuenio  qualche  diflurbo,  non  potendo 
le  loro  forze  far  reftflenza  al  furore, con  gridi  empiono  il  tutto , à gui fa  di  cani  eh' ab' 
baiono.Appreffo  gli  huomini  mezzani  fono  pòi  dette  furie,  ouero  Eumenidcpdoche  co 
maggior  incendio  offendono  il  furiofo  : attento  che, affine,  che  Phitomo  mediocre  in  fi  fi 
roda , cr  con  fumi-,  oprano  alcune  cofe . C onciofìa  che  la  legge  publica  uieta , che  non  fi 
opra  ne  1 minori,  ma  nei  maggiori  la  potenza . Coft  lofdegno  non  lafcia , che  quelli  tali 
f econdo  il  cojtiime  del  baffo  uulgo  mandino  fuori  piantile  lamenti . Seco  adunque  fono 
infunate,  cr  fi  dirompono  irtpianti,  la  fòrza  gli  confhingt,cr  può  cagionare,  che  loro 
entrano  pomi  grandmino  furore,  rifritto  à molte  cofe, che  fi  congiungono  alla  furia,  il 
nom:  d E umentde  e uenuto  da  Heuychc  è decento  iogltofo,cr  da  mecche  fi gm fica  mari' 
camcnto:pcrciochc  colui,  che  patifceyìfefleffo  è propria  pena.  Ouero  per  unti  fra  fi  fono 
ietteda  Hcu  cr  manr.il che  Puno,  cr  l'altro  figmfica  bene;  c r elleno  mancano  d'ogni 
bene.Apprtfjot  Dei  fono  dette  dare,  rifretto  alla  crudeltà  d'i  maggiori  contrai  minori: 
Ma  cui  [ubito  ricorre  il  furor  de  maggiori . Sono  poi  dette  ucctdiMa  uebeità  del  fa' 

r°K'f*1&’ubÌto  mdnfuctudinc  nolano  gli  huomini  al  furore. Da  gli  babiti' 
tori  d 1 Itti  fi  chiamano  Arpie  dalla  rapacità . Percioche  con  tanta  ingordigia  quelli  cor' 
reno  alla  preda,  che  punto  non  fono  differenti  dal  furore.  Le  chiamno  ancho  inchinate  à 
PIutonc:pcrcbe  egli  ttiene  detto  Dio  delle  ricchezzr.onde  ini  ueggiamo  freffo  Pire  i di' 
fturbt , cric  garetta  fiere  per  P ingordo  difio  dell'oro.  Che  poi  'filano  dinanzi  à Gioue, 
non  e mrauiglu  ; come  che  egli  fu  detto  benigno, cr  pió:pcrciocbe  al  pio  giudice  è to’ 
fogno  luuer  per  nunifiri  d i uindicatori  delle J celerità:  de  quali  fi  mancano,o  non  tengo 
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e flati  àefcrittd  quella  di  Thiflplme.Oltre  di  ciò  dice  fulgido  T ’biflphone  tfferc  Pifle  ffo , 
che  è Trithonipbonc,cio  c ucce  (Pire:nelii  cui,pofcia  cheti  petto  gojìo  hi  fatto  uni  inquie 
tezz*)Hggitrmctefi  cade.Etpciò  O tudio  mole  tal  fucceffio  effierc  quella  face, che  di  fin * 
gue  ondeggia:  p che  Ciri  infantiti  mai  no  e fce, eccetto  che  in  [angue  : et  per  tal  caufa  la 
chiama  roffia  p lo  [angue  che  abÓ<k,toglicio  il  colore  della  faccia  dell'huomo  irato,  affine 
dimoflrare  la  dtffiojìtione  dell'animo.  N e prima  P irato  ft  leui, che  non  uenga  accopa guato 
daUe  lagrime  de  gli  amici,chc  conofcédolo  poto  in  ccrueUo,di  lui  tcmeno,il  quale  pò  mene 
accopagnato  dal  terrore , accioche  corrucciato  tutto  paia  terribile. Ma  i [erpeti  à quella  lo 
cati,fono  per  dinotare  la  crudeltà  dell'ira.  Di  qui  uenedo  Pbuomo  irato  màda  i uaporiin 
noci, ciò  c ì parole,chc  ffieffi ? partorirono  rumc  di  pie  fi, et  morti,et  poutrtadi  d'buomim . 

Mcghcra  terza  furia,  O4 figliuola  et  Acheronte  * 

MEGHERA  terzi  delle  [urie  figliuoli  i'  Acheronte, cr  della  notte  in  qut' 
fio  modo  uiene  dipinta  da  CUudianOjdoue  fi  tratta  delle  lodi  di  StiUicone . 

„ Si  Icui  poi  da  fedii  trifìa,e  uile  „ qk efla  <f i difenfor  bruttò  le  membra , 

„ Meghera  iniqua, a cui  flaffi  appreffò  „ Che  difendali  la  terra:  crquejìa  fola 

„ V n federato  errar  d'animo  pazzo,  „ D'Aihaitunte  drizzò  gli  acuti  dardi  . 

„ Et  Piriche  di  [piume  cmpie,e  feuere  „ Cofl ci  d'Agameruton  [correndo  in  cafi 

„ Pirr  tutto  Ondeggia^  er altro  non  ricerca,  „ Tcfc  gli  agitai  al  Re  poco  auedutto. 

„ C h:  [angue  ffarfo  per  ferite, e morti,  „ Con  auffiitio  di  coflei  le  faci 

„ Et  di  quel  heue  folo,crfolft  nutre  „ D’Hitnenco  congiunfc  il  mefto  Edipo 

„ Di  qucl,ch'infwnc'ffiirgono  i fratelli . „ Con  la  dolente  madre  : e anchor  Thiefle 

,»  D'tiercole  fòt fmarri  coflei  la  [accia ) „ Con  laffigliuoldoprò  Pijìeffio  effetto . 

Et  quello  ,clxftgue  „ ondi  perche  Meghcra  fignif.ca  gran  ccntrajlp,  onero  lite  ; affili 
popumo  conofcere  per  li  [opradetll  ucrji , i fitti  conuemrfi  al  nome:  la  onde  nafee,  che 
ddtlo  trauagliódelPanimo , ucgniimo  ne  i cniijcr  di  i cridi'  nell'odio , cr  ri ffia  : per  le 
quai  cofc  intentiti  furtofi  fpefffiime  uolte  andiamo  in  ruina\  : \ Ci 

littoria  juart a figliuoli  zhtrontc. 

SECONDO  Paolo,  Vittoria  fu  figliuola  <f  Acheronte, et  partorita  da  S ti già  fua 
figliuola : alla  cui  (dicono)  Gioue  effiere  flato  ceffi  grato:cbe  battendolo  eUafauorito 
nella  guerra  contra  i giganti-,  le  diede  per  incompcnfa  tal  dono , che  il  giuramento  de  gli 
Dei  foffizfopra  la  madre  Stigia.  Et  fé  alcuni  di  loro  faceffiero  còtra  il  giuramento, foffi 
fero  obligati  per  ffiatio  d'un  certo  tipo  aflenerfi  dal  nettare.  Coflei  in  tdl  modo  uiene  di* 
pinta  da  Clodiano  dotte  egli  tratta  delle  lodi  di  Stilicone . 

„ Al  Capitano  e ffia  uittoria  moftra  „ o donzdl*,cbcfol  rimedi  a tutte 

„ L'ale  fonate,  cr  con  li  palma  uerdt  „ L'empie  ferite, cr  fol  infegni  a noi 

„ Tutta  feflofa, ornata  di  trophei  „ Non  fol  quelle  patir,  ma  non  prouare 

„ Sidimojbraffe  gitardid  dell'impero  „ Fatica  alcuna, ne  dolente  affanno . 

Ma  T heodontio  quafi  accordandoli  con  Claudiano  nel  dipingerla  P adorna  d'ornamenti 
ìmmphali . n odiatalo  Paolo  difeorda  da  loro,ct  U chiama  lieta, ma  circodata  di  ruggì* 


LIBRO 

ntzzd,crdt  polucrofo  lezzo, uefiita  d'armi  co  mini  f inguinof :,hora  menando  pii' 

gioni,crhora  partendo  (foglie. Et  quegli  ornamenti, che  Theodontio  ilei  a fcr iuta,  egli 
attribuiffc  aU'honore,il  quale  dicono  effere  fuo  figliuolo . Ma  bora  ueggiamo  quello, che 
ii  dò  uolftro  infierire . Credo  gli  antichi  hauer  uoluto  la  uittoria  effere  fiata  figliuola  di 
A cheronte, perche  non  s'acqutjìa  per  or/o, ne  ripofo,ma  da  cotinui  penficri:i  quali, mentre 
dall'ingegno  cacciano  piu  utili  configli , ueramente  (vegliano  il  penfiero , & da  lui  rimo' 
ueno  ogni  allegrezza  ; C r cofi  uiene  ad  offxrirfi  Acheronte.  Oltre  di  ciò  nelle  conuerfia ' 
tioni,  c r meno  ne  i giuochi  non  fi  ritroua  ; anzi  fi  trahe  da  uigiliejmaginationi , cr  con' 
tènue  fatiche  con  cofiante  animo,  cr  forte  petto , dolori  di  ferite  cr  toleranza  correrie:le 
qttai  cofie  ftttZA  tri)leza  del  fopportante  occorere , ne  patir  non  fi  potino . Ma  accioche 
quefia  trtjlezza  fia  differente  da  quella  trijlitia  delle  furie, quella  dall' infermità  della  mi' 
te,o~quefia  dalla  corporale  per  lo  piufi  genera. Et  cofi  À colei  tcb' era  uenuto  A cheron' 
te  per  padre, incontanente  f ligia  le fiuccede  per  madre.  Per  lo  contrario  poi  glifeftofi,  cr 
che  noti  penfano  a niente, fadlmcte  caggiono  in  ruitu. Troia  afflitta  non  puote  cfjerprc' 
fa,  dieta  [abito  fu  pigliata.  Dice  Clodianola  uittoria  hauer  Cale,  percioche  liggief' 
mente,  l afeiata  un'oportuna  occafione -,  fpeffio  uola  in  altra  parte,  uitne  ornata  di  palma , 
perche  mai  legno  della  palma  non  fi  corrompe  ,c T le  foglie  ferbano  la  uerdezzd  : dfflne, 
che  per  quella  fi  coprenia  Cacrefciuta  fortezza  del  uincitore,cril  nome  verdeggiar  lUàf 
ga  mente.  Ef  poi  ornata  di  Trophci,per  dimoffrdre  la  feconda  (fette  delChonore  dal  uin' 
citorjfefo  : perche  il  triompho  era  minore  cr  perche  in  quello  il  vincitore  fiacrìficaui 
unk  pecora,  cgli  jì  chiamava  Oratio.  Onerò  gli  antichi  chiamavano  il  tropheo  Tronco , 
fatto  à fiomigltdiiza  <Curi  huomo  uinto:ondc  effondo  deH'armi  del  uinto  cofi  ucJ}ito,piu  to' 
fio  ( fecodo  P hobi)era  piu  propriamente  defignato  pm  babito  di  uittoria  -,  che  (fi  come 
mole  Theodontio )in  altra  guifa.  Percioche  [ubilo  il  uincitor  non  s'orna  del le  ff>oglie:ma 
poi  elle  fi  danno  à lui  per  la  uittorii,cr  non  alla  uittoria  s'attribuifeono . 

I/bonorc figliuolo  della  uittoria . 

DI  C E P dolo, et  Theodontio,  Chonore  effere  fiato  figliuolo  della  vittoria, ma  no 
gli  danno  padre.  Nondimeno  io  {(limo  co fluì  off  ere  detto  figliuolo  della  uittoria: 
perche  egli  fi  eonfegue  delfacquijlata  uittoria  : il  quale  ancho  uiene  dato  in  prefienza  di 
chi  lo  riceuc,e (fi : ndoli  ancho  in  affi :nza  date  le  lodi . A cofluifu  dedicato  già  da  Romani 
un  tempio  uicino  a quello  della  uirtù  ) nel  quale  fi  poteua  entrare  fio  non  per  quello  della 
uirtii  -,  accioche  fi  conofceffe  neffuno  eccetto , che  col  mezzo  della  uirtii  non  poter  con' 
feguirhonore.Etfie  ciò  aurine  ad  alcuno  per  altra  cagione-,  egli  aUhorano  è l'honorr,ma 
ridicolofi,cr  mortali  carezze. Vogliano, che  la  riuereuza  gli  fioffie  meglio, orda  quel- 
la à lui  naficeffe  la  tnaefià . Nondimeno  fono  ii  quelli,  che  dicano  thonorc,cr  la  riucren' 
ZA  effere  una  cofia  i)}efja,effendo  elleno  però  differenti.  Vi  è fhouor  publtco,CT  il  priU' 
to.Fuplico  egli  caUhora  quàdo fi  conofce  in  alcuno  con  la  corona  di  lauro,ouero  col  trio ' 
p ho.  Priuato  c quello, che  e coceduto  da  i priuati,mctre  fi  leuiamo  a far  riuerenza  ad  al' 
cimo  priuato,  lo  mettiamo  di  (òpra,  c r ne  tempi  j,  c r nel  federe  gli  diamo  il  primo  loco. 

RiuerenzA 
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R iuerenzd  poi  i quella,  che  prefliamo  à i maggiori  non  per  eomnimenlo,  ma  uòbnta - 
rumente, ouero  per  11  fanza  :&  quando  ancho  con  i g,inocchi  chini ,cr  col  cupo  [coperto 
pur lumo  con  buomini  degni  di  honore.  Le  quai  anioni  s' appartengono  foto  4 iddio 
benché  gli  ambitioft  prencipi  ì fe  le  h abbiano  u fiurpate . * 

La  Macjla figliuola  dclt honore  * 

Vv'o'le  O uidio  la  mae/la  ejj ere  fiata  figliuola  deU'bonore  : della  quale  nei 
libri  delle  pompe  cofi  dice . 7 

Mcnfre  fhonore,e  honefla  merendi  „ La  qual  in  ogni  di, che  fu  prodotta 

Con  piaceuol  faccia  mcjfe  i corpi  „ Craniifiima  fu  certo 5 c r poi  femofii 

Ne  j legnimi  lettici  qui  nacque  „ Subito  in  mezzo  il  Cielo  alta  efublimc 

La  [aera  maefla.che  rege  il  mondo  : „ v’d’oro  fi  uedea  col  bianco  fieno  . 

ljlimo , che  uolejfero  coftei  effere  fiata  figliuola  deWhonore,  cr  della  riuerenza:  perche 
dal  dato  honore , cr  della  conceduta  riuerenza  nafee  un  certo  flato  di  maggioranza  in 
colui, che  lo  riceue:ddl  cui  fi  c detta  la  maejla  conucncuole  al  foto  iddio . 

^ffcaìapho  quinto  figliuolo  cf’ LL'chcronte . 

ASCALAPHO  figliuolo  <T  Acheronte,  cr  di  Orna  nimphafi  come  dice 

O uidio  . 

Afcalapho  la  odetilqualfi  dice  „ eia  <P Acheronte  fuo  prodotto  hauerc 

Oma,nonmmphauil  tra  le  infernali  „ Et  partorito  fiotto  Tonde  ofeure. 

Dicono, che  cefi», effe mdo  fiata  rapita  Profcrpina  da  Plutone, cr  cercàdofi  s'eUa  neffitu 
femo  haueffie  mangiato  alcuna  cofir,  la  accusò , cr  di  fife, che  hauea  mangiato  tre  grani  di 
mele  grane  nel  giardino  di  Dite, la  onde  fufententiato,  che  ella  non  fi  poteffit  piu  rihaue - 
re  in  tutto-, cr  egli  da  Cerere  fu  tramutatoin  Alocco.Cirea  la  qual  fittione, credo  i Poeti 
non  haucr  uoluto  intender  altro , che  dimofirare  effier  cofia  odiofifiima  l'ufficio  dell'acu- 
fatore . Et  però  dicono  fiubito  Afcalapho  effere  fiato  conuerfo  in  un  Barbagianni-pereto - 
che, fi  cornei  Alocco  è un  uccello  funebre, et  fempre  di  cattiuo  augurio  tenuto-, cofi  laccu- 
fatore  di  continuo  è prenuntio  di  fatica,»  anfieta  all' accufato. Oltre  di  ciò  C A tocco  è ani* 
male, che  {Irida, affine  di  mofirare  gli  accufatori  eff rre  firidofi.  Cofi  anebo  fi  come  tal  uc- 
cello  fiotto  la  quantità  di  uarie  piume  è di  picciolo  corpo  -,  medefimamente  fiotto  le  lunghe 
ciancie  de  gli  accufatori  per  lo  piu  fi  troua  poca  unità . Non  inconueneuolmcnte  adun- 
que  è detto  figliuolo  d' Acheronte  afomigluzd  almeno  dctl'ufficio:pcrchc,  fi  come  Ache- 
ronte priua  d'allegrezza  tutti  quelli,  ch'egli  pafja  all'altra  riua-,  cofi  Taccu fatore  empie 
di  trifiezza  quelli, ne  quali  è contrario/ Che  poi  Orna  fia  detta  fiua  madre,cio  c pigliato 
dalTufitnza  dell  Alocco  : il  quale  fpcfitfiimc  uolte  , fi  come  dicono  quelli, eh' hanno  ficritto 
delle  proprietà  delle  cofir, nel  giorno  d'i  morti  habita  fi opra  i loro  fiepolchri 3 quali  (ficco- 
do  Papta)fì  chiamano  Vrne:onde  Lucano  dice . 

Il  Ciel  cuopre  colui, che  non  bone  Vrna  . 

Le  cofie,poi  che  s'appartengono  à Cerere, & Profier pincione  dì  loro  fi  tratterà, faran- 
no dichiarate . 
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«S  ligia, ftjta figliuola  cf ^4  cherontc  ♦ 

STIGIA  uiene  detta  P infermi  palude , cr  da  tutti  è tenutd  figliuold  cC Acheronte, 
CT  della  terrà,*?  dppreffo  (fecondo  Alberigo)  nutrice ,cr  albergatrice  de  gli  Dei: 
per  la  quale  anchojì  come  di  fopra  è flato  detto. giurano  i Dei,cr  per  tema  di  fup- 
pliap  non  ardifeono  giurare  in  uano,  fecondo, che  dice  V irgilio  . 

Et  ld  Palude  [ligia, per  la  quale  „ Temeno  in  uan  di  non  giurare  i Dei . 

Percioche  perinfuto  ad  un  certo  /patio  di  tempo,  colui,  che  fopra  lei  giuraua  in  nano,  era 
priuato  del  nettare  d'i  Dei.  Et  ciò  uogliono , eh' a leifoffe  coccduto,pcrcbc  la  Vittoria  fu 
figliuola  diede  fauorc  atli  Dei  contra  i giganti  Titani . Stigia  s'interpreta  triftezz*,CT 
però  e/fendo  Acheronte  feoza  allegrezza', di  lui  uiene  detta  figliuola:  attento  che.fecoii' 
do  Alberico,  colui,chc  manca  d'allegrezza, entra  intriflitia  liggier mente,  anzi  c ncctf- 
fario , che  t (incorra . La  terra  poi  le  è data  per  madre: perche  deriuando  ogni  acqua  da 
quel  fonte  di-tutte  le  acque  foto  Oceanoccneceffario , che  fia  condotta  per  le  uifccre  della 
terra  per  inftno  a quel  loco,douc  entra  in  publico  : cr  cofl  Stigia  uiene  ad  effere  figliuola 
della  terra, antro  fecondo  altro  fcntimcnto . Tra  gli  bumori  imprtfi  da  gli  elementi  mor- 
taji, dalla  terra  s'imprime  la  numneonia:  laquale  fenza  dubbio  è madre, CT  nodrice  della 
triflezza.  Che  foff  : poi  nutrice,  c r albergatrice  de  gli  Dehctò  non  fecero  fenza  mifle- 
ro. . D’ùitorm>  ilquale  egli  è d'auertire  la  triflezz * efferedi  due  forti.  Percioche  òfi  al' 
trifliamo  per  non  poter  confeguir , fla  per  qual  cagione  fl  uoglia  fl  fieri  noflri  deflderi . 
O fi  attnfliamo  conofctndo  da  noi  e ff tre  oprata  alcuna  cofa  men  giuflamente  di  quello  fi 
tona enga. La  prima  triftezzano  fu  mai  nutricete  albergatrice  i'i  Dei.La  fecóda  uera - 
mente  ci  fu,  cr  è:  perche  dolerfi  delle  cofe  mal  fatte  non  c altro , che  darnodrimentialU 
uirtìr,  col  mezzo  della  cui  i Gentili  uetmtro  nelle  loro  deità, cr  noi  chnfiim  giungiamo 
alla  beatitudine  eterna  : nella  quale  non  fiamo  Dei  bugiardi,  ne  caduchi.  Quefle/petie  di 
triflezz*  nel  feftodell'Eneida  molto  bene  hauerleconofiiutedimoflra  Virgilio:doue  cac- 
ti* nel  profondo  centro  i perfidi , cr  oftinati  huomini  nel  male:nel  cui  loco  non  c r eden- 
none  alcuna . Ma  gli  altri  dopo  le  purgate  pene  per  li  peccati , conduce  ne  i campi  E Ufi . 
Outro  uogliamo  dire  quello, che  piu  toflo  hanno  giudicato  forfè  i Poeti  i Dei,  ciò  è il  So- 
l*,et  le  Stelle  alle  uolte  effere  andati  da  gli  Egitti j.  il  che  auiene  nel  uerno, quando  il  So- 
le tòtano  da  noi  tiene  il  folflicio  antartico: laqual  cofa  medefimaméte  iui  fa  oltre  gli  Egit- 
ti/meridionali , ch'habitanoappreffoilcapodi  Cenithy  c rallhorale  Stelle  fono  nodrite 
dalla  palude  j ligia  fecondo  Popenione  di  quelli  .ch'iflimauano  i fuochi  d'i  corpi  celefU,pa- 
feerfi  dcll'bumidkà  d'i  uapori , che  fi  fatano  da  l'acqua, cr  apprejfolei  dimoranofino  at- 
tanto.cbe  non  chinano  il  gradouerfoil  polo  artico. Seneca  poi  dimoftra  Stigia  eff  :re  fot- 
ta la  regione  d'Auflro,ct  ciò  narra  in  quello  libro, cb'ei  fcriffe  d’i  facrifici  de  gli  Egitti/, 
dicendola  palude  [ligia  ejfcreapprejjo  ifuperi,cioè  appreffo  quelli, che  fono  nell’ Emi- 
fflcro  fuperiore-,  dimojlrando  poi,apprcj]o [iene  ultima  parte  dell'Egitto  uerfo  A uflro 
ejfertd  unloco.Uquale  gli  lubitatori  chiamarono  Pinata, ciò  è amico, et  iui  appref] o effe- 
re  una  grj  palude ,cbe  efiedo  diflìcilifiima  da  pajfare,per  ritrouarfi  piena  di  fango ,etd- 
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U,è  detti  Stigid,come  cofa,  che  apporti  [eco  triflczz4,  CT  molti fatici  àipaffaggieri . 
Che  li  Dei  giurino  p la  palude  Stigia,ui  può ej fere  qucfla  ragione. Colui, ilquale  grJdc^ 
mire  Rallegri-, no  mojìra  hduer  quel, che  difta:perciocheà  lui  no  mìa  rdgine, perche  no 
hdbbid  di  temere  di  qualche Jìmjtro.  Et  di  quejli  tali  ui  fonoi  Dei  da  loro  fatti  felià.ptr 
Ltqual  cofa  rtfia,c h' eglino  giurino  p la  triftczza,ch'a  loro  conofcono  cotr aria. Che  an* 
eh o quelU,che  giurano  Hf alfo, fono  priui  della  beuàda  del  nettare,  pefo  ciò  e fiere  detto : 
pche  quelli, che  di  felicità  fono  caduti  in  mi  feria,  erano  detti  hauer  mal  giuratorio  è mi* 
le  efferfi  adopraticcofi  della  beuàda  nettarea  erano  caduti  alla  marezza  della  difgratii . 

Cocito fiume  infernalejìgliuolo  di  Stigia 
che  generò  'Phlegctonte . 

COCITO  è fiume  infemale,ìl  quale(fecodo  Alberico) nacque  della  palude  Sti* 
giacche  penfo  ejj eredetto  in  tal  modo:  perche  il  pianto  figurato  per  Cocito  no* 

. fcc  dalla  trijlezza,che  è s ligia . 

'Pblegetontc fiume  infernale  ? figliuolo  di 
Cocito  y che  generò  Lcthc. 

AN  C H O pblegetontc  c fiume  infernale,  «*r  fecondo  Theodontio  è figliuolo  di 
Cocito . Onde(penfo)dò  effm  detto-, perdoche  dal  lungo  pianto  leggiermente 
ognuno  entra  in  furore.  llche(fi  come  piace  ad  alcuni)  occorre  per  natura.  Attcntocbc 
per  le  lagrime  reftando  il  ctrueUodCbumidiù  uuoto , gli  ardenti  empiti  del  core  non  fi 
ppnno  raffrenare.  Et  co  fi  l'huomo  entra  in  furia. Pblegetontc  s'interpreta  ardore, affine, 
fi  comprenda  dal  troppo  ardore  del  cuore  j,  furori  de  gli  buomini  ecdtarfi . 

Lcthc  fiume  infernale & figliuolo  di  Phkgetonte * 

LE  T H E viene  detto  fiume  infernale , er  figliuolo  di  Phlegetonte , iftimo  io  per 
tal  ragione-,  condofia  che  dal  furore  nafea  1' oblio.  Perdoche  ueggiamo  g? infuria* 
ti  feordarfi  dcll'honor  proprio,  c rdefuoi.  Et  Lcthc  uienc  interpretato  oblio . Virgili» 
mette  quejlo  fiume  appreffo  i capi  E tifi , et  finge  che  Mercurio  da  à bere  dell'acqua  di 
tal  fiwm  à quelli, eh' egli  uuolc,ckc  tornino  ne  corpi,ieUe  quai  co/è  s'c  detto  di  fopra,io * 
tu  fi  hà  trattato  del  primo  Mercurio  .Ma  il  nofiro  Dante  ferine  quello  nella  fommiti 
d'wi  monte  del  Purgatorio ,er  dimoftra  che  le  anime  pure, et  degne  del  paradifoiui  beo * 
no  p [cordar)]  i pajfati  mali:il  ricordo  de  quali  darebbe  impedimento  alla  felicità  eterna  » 

Vulcano  primo  ? C7“  quarto  figliuolo  del 
Cielo  , che  generò  apollo  ♦ 

IL  primo  Vulcano  col  tefiimonio  di  Tullio , ioue  tratta  delle  nature  cPi  Da’  ; nacque 
dal  Cielo  :del  quale  non  fi  ritroua  altro,  ecceto  che  generò  da  Minerua  figliuola 
del  fecondo  Giove  ( fi  come  dice  Theodontio  ) il  primo  Apodo.  Credo  io, che  cofiui  f offe 
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unhuomo  infocalo,  cr  d'ardente  uigore,ex  che  ancho  fofft  figliuolo  di  Saturno , 

pollo  figliuolo  del  primo  Vulcano  ♦ 

PI  A e E A Cicerone , CT  The odontio , che  Apollo  fojje  figliuolo  del  primo  Vul- 
cano,ej  di  Minerua:cr  fi  come  l'iflcjfo  Tullio  nelle  nature  d'i  Dei  afferma , fu  U 
piu  antico  di  tutti  gli  altri  Apolli. Dice  Tfoc odontio, che  coflui  fuFinuentor  della  medicina, 
& il  primo  conofcitore  delle  uirtu  deU'herbr,  come  che  Plinio  nell'hifioria  naturale  af- 
ferma  durone  figliuolo  di  Saturno, e?  di  Phtlara  effere  flato  il  primo , che  conofceffe  le 
uirtu  dcU'herbc,  & che  ritrouaffe  il  medicare . 

Mercurio  quinto  figliuolo  del  Oielo  * 

ME  R C V R I O : il  quale  c il  terzo-, come  dice  Tullio  nelle  nature  cCi  Dci,heb- 
he  per  padre  il  Cielo,  cr  per  madre  il  giorno  (eccitata  nondimeno  uergogno- 
fornente  la  natura)  conciona  che  effendofi  moffo  dall' affetto  di  Proferpina  -,  a lei  diede 
quelli  ornamenti,  ch'à  gli  altri  fi  metteno.Tuttauia  Thcodontio  dice, che  gli  Egitti/  din- 
torno alla  uerga , che  coflui  tiene  in  mino,  gli  hanno  dintorno  inuolto  un  ferpe  .il  che 
Valerio  dimojlra  nel  fettimo  libro  degli  Epigrammi  di  Martiale  dicendo  . 

,,  Mercurio  honor  del  Ciclo, cr  meffaggiero  „ D’oro  una  Uerga-,ì  cui  dintorno  giace 
f , Molto  facondo-yqual  in  mano  tiene  „ Vn  borribilc  ferpe  in  giro  molto  . 

Oltre  di  ciò  dicono, ch'egli  hebbe  da  Venere  fua  forella  un  figliuolo  bermdpbrodito . Mi 
lafciatequefle  cofe-,  ucggiamodCinucfli  gare  quello, thè  fottotali  fìttioni  uolfero  intendere 
gli  antichi.  Et  prima  perche  dicono  lui  ucrgognofamentc  effere  flato  generato  dal  Cielo. 
D'intorno  do  e fponeua  Le  ondo  molte  cofe  come  Paffietto  del  Cielo  uerfo  la  terra  -,  il 

raro  apparire  del  pianeta  di  Mercurio , cr  altre fìmili:  le  quali  perche  4 me  paiono  fri- 
voli ( lafciatele  da  parte)  ho  voluto  dcfcriucre  Copenione  di  Barlaam.  Diceva  egli  queflo 
tal  Mercurio  nella  natiuita  fua  effere  flato  chiamato  Hermete,ouero  Uermia , ex  gene- 
rato di  flupro  da  P hilone  d' Arcadia, et  da  Proferpina  fuafigliuolardeUa  quale  ejftndo  in 
un  bagno  impudicamente  s'accefe  .Et  cofì  affai  chiaramente  fi  ucde,che  commojf.x  la  luf- 
f uria, et  tallitura  ucrgognofamentc  Proferpina  fu  veduta.  Dice  ancho  hauer  hauuto  no- 
me Hermes-, perciochefubito  nato,philone  s'andò  a confìgliare  con  un  Matematico  del- 
le fucccfioni  di  quello . Onde  gli  fu  rifpoflo,  che  tal  figliuolo  diuentarebbe  un  h uomo  di- 
vano , CX  grandi  fimo  interprete  delle  cofe  celefli . La  onde  Philone , ch'hauea  deliberato 
ejporlo  alla  morte , lo  fece  ftrbare,zx  con  diligenza  nodrire  chiamandolo  Hermes-, per- 
cioche  Hernena  in  Greco , Latinamente  fuona  Interprete . Dopo  queflo  eff mio  il  fan- 
àullo  crcfduto  in  rtì , CT  per  vergogna  della  feelerata  fua  origine  andato  in  Egitto,  iui 
mar  auigliof amente  fece  profitto  ut  molte  faenze,  cxff  edilmente  in  Aritmetica, Geome- 
tria , CX  Ajlrologia,  in  tanto,  clxfu  prepoflo  4 tutti  gli  altri  Egitti j.  Onde  per  l'eccel- 
lenza delle  predette  cofe  hauenio  già  dalli  Egittij  meritato  il  cognome  di  Mercurio  die- 
de opra  alla  medicina  : neUaquale  diuenne  non  meno  profondo,cbc  nelle  altre  faenze, O* 
in  tanta  riputatane  crebbe, che  fenzalafciare  il  nome  di  Mercurio  fu  tenuto  per  Apollo . 
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Appreffo  effenlo  molto  piu  àmpiamente diuenuto  capici  nc'facrifici degli  Fgittij-,  2 
tutti  crebbe  in  grandifima  riuerenza . Et  iui,ò  per  nobilitare  l'origine  fua,6  per  coprir 
la  uer gogna  di  quella  fu  detto  figliuolo  del  Cielo,  ej  del  giorno  -,  come  per  fona  fcefa  dal 
Cielo, et  nella  luce  del  giorno  diuenuto  notabile. Oltre  di  ciò  di  coflui,Hcrmes  Trimegtflo: 
il  quale  di  lui  mojlra  ejfere  flato  nipote  -,  fa  ricordo  in  quel  libro  fritto  ad  Afclepio  del - 
f ldolo,diccndo, che  fc  bene  è morto, aiuta  crconferua  quelli, che  uengono  al  fuo  fepolcro. 
Ma  quello , che  uogliano  lignificare  le  infegneà  lui  attribuite , bora  è da  uedere, attento 
che  diuerfo  fignijicato  hanno  in  Mercurio  pianeta,  altro  in  Mercurio  gommatore, altro 
nel  mercante , cr  altro  nel  ladro.  Dicono  adunque(f  come  c fato  trattato  parlandòfi  dei 
primo  Mercurio) lui  ejfere  coperto  con  un  capeUo,accioche  per  quello  intendiamo  il  Cit- 
bfdalquale  benché  tutti  noi  fumo  coperti,  fpecialmcte  debbe  ejfere  conofciuto  dal  medico 
con  la  jpeculatione  d'intorno  alle  Stelle,  e r i uari  mouimenti,  er  difpofitioni  ti  pianeti : 
accioche  per  quelli, che  oprano  ne  i corpi  h umani, cr  cagionano  molte  cofe,egli  pojja  co - 
no f cere  le  caufedelP infermiti , ifuccefii,cr  i propri  rimedi,  cr  appreffo  ordinare  quelli 
cofe,che  ft  moflrano  neceff trie  alla  falute  del? infermo  .Leale  poi  che  à lui  f mettono  a i 
piedi  fono  affine  , cbc  conofciamo  bi fognare  al  medico  la  prontezza , crlafcitnza  delle 
cofe  conueneuoli  i i rimedi-,  cr  l'auertimento,che  infermo  non  manchi  inanzi  la  malata 
tia.che  prima  non  giunga  f argomento  del  medico  tardo . oltre  di  ciò,acàoche  efi  cono - 
fcano,  che  effendo  eglino  miniflri  della  natura  -,  (mejja  da  parte  ogn’altra  cura  ) debbo* 
no  uolare  i i bifogni  de  gf infermi . Appreffo  egli  porta  una  uerga:  la  quale  habbiamo 
ietto  di  fopr a ejfer gli  fiata  conceduta  da  Apollo  -,  affìtte  che  fi  ueggia  Pauttorità  , fenz * 
la  quale  alcuno  non  deurebbe  ejfercitare  tal  ufficio  ; ejfere  data  da  Apollo , auttore  detta 
medicina, do  è dal  medico  effierimentato,cr  dotto . indi  dicono  lui  con  quefla  uerga  chia- 
mar le  pallide  anime  dalla  morte-,  acdoche  ft  conofca  molti  gii  gran  tempo,  eh' erano  per 
lo  giudicio , cr  arte  Rinfittiti  medici  per  morire  -,  ejfere  flati  fojlenuti  in  ulta  con  Paiuto 
del  medico  faputo-,  ouero  dalla  morte  ritornati  in  uita . Coft  per  lo  contrario,mentre  po- 
co fono  conofdutc  le  cagioni  Ri  morbi  -,  con  qucjta  ijlejfa  uerga , do  è autorità  , ouero 
artefido  men  dottamente  oprato  -,  molte  anime,  che  farebbono  refiate  in  uita,  fono  min- 
iate neiprofondo  Tartaro, do  è atta  morte . Con  quefla  uerga  il  medico  da  anchoi  fon- 
iti ; do  è con  Parte  molte  fiate  da  il  forno  a quei, che  non  ponno  declinare-,  cr  in  loro  dan- 
no lo  toglie  i quti,che  troppo  domato . Appreffo  con  tal  uerga  il  medico  rimouc  i not- 
ti -,  mentre  con  perfuafioni,  cr  uere  ragioni , togliendoli  il  timore-,  rimouc  le  flotte  ope- 
nioni  de  gl'infermi , ouero  mentre  ancho  con  fuoifiloppi,cr  altri  rimedi  riffolue  in  nien- 
te le  uentofità,che  crucdano  le  uifeere  in  grandifiimo  dolore  delfopportante . Cofi  ancho 
penetrano  i nuuoli,  mentre  cacciano  le  bumiditì  fuperfìue,  do  è leuandole  dal  corpo  lan- 
guido , cr  mandandole  in  fumo . llferpe  poi  è riuolto  Rintomo  quella  uerga  ; acdoche 
conofciamo  Peffercito  medicinale  fenza  naturale,  cr  domita  diferetionenon  meno  inchi- 
narli atta  ruina,  che  atta  falute . Perche  atte  uottcnon  meno  dalla  confideratione  del  me- 
dico, che  dall'arte  deriuano  i rimedi  . Conciofìa  che  Parte  infegna  col  Reobarbaro 
tàcdarft  da  i corpi  le  cofe  fuperfìue  : ilche  fe  fi  ufaffe  piu  del  doucre , ó in  quantità  in 
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«no  indebilito-,liggiemente  còn  lafuperfiuità  n'ufirebbt  fsnim.TLt  péro  dintorno  ti* 
li,  cr  fonili  cofe  molto  gioua  Cauedutadi frittone  del  medico:  lu  quale  uiciie  fottoappX' 
renzd  del  prudentifiimo  ferpe  aggiunta  alla  uerga  , cr  d’intorno  a ejuella  auoltj  affine, 
ehe  mai  Fauttoriù  fenza  la  diferettione  non  fi  debba  oprare.  Paolo  dice  poiché  non  è co* 
fa  ucra , ch'habbia  generato  unhermaphrodito  : ma  ciò  c flato  finto,cr  aggiunto:  per * 
ch'egli  fu  il  primo,che  dimoflraffe  àgli  Egitti;  con  ragione  naturale  poter  nafeere  uno 
btnnapbrodito 3 cr  in  qual  parte  dalla  matrice  dalla  feminaf offe  concetto:attentoche  per 
inanzi  loro  iflimauano  effere  cofa  monflruofa  nafeer  tali  parti  : cr  però  ( fealleuolte 
auentua, che  nenafeeffe  alcuno ) come  cofa  contra  natura  la  gittauano  uia . 

TT  ermopbrodito figliuolo  di  M cr  curio di  T7*  cncrc  ♦ 

DI  C E Theodotio, che  hermophrochto  fu  figliuolo  di  Mercurio, cr  di  Venere,  il 
che  dimoflra  attcho  Ouidio  dicendo . 

Nodrironole  Kaide  ne  gli  antri  „ il  ftffo  tal, eh' in  lui  chiarfifcorgcct 

Del  monte  ideo  un  bel  fanciulle  nacque  „ L'imagine  del  padre,cr  de  la  madre. 

Di  Venere, è M ercurio:del  qual  era  „ Et  da  l’uno, et  da  l'altra  hebbe  il  fuo  nome . * 
Dei  quale, Ouidio  recita  appreffotal  fauola.Dice  tgli,chcef[cndo  cojlui  flato  la  fiato  in 
Ida  monte  della  P hrigia , dotte  era  flato  nodrito-,  co fi  cambiando  giunfe  in  Caria , cr  iui 
uide  un  fonte  limpido , c T chiaro 3 nel  cui  la  nimpha  Sabnace  habitdua:la  quale  ueggen* 
do  quefìo  giouanetto  betlifiimo , incontanente  di  lui  s'accefe , cr  con  piaceuoli  parole  fi 
sforzò  di  condurlo  al  fuo  difio.  Finalmente  di  ciò  i lergognandofi  il  giouanetto , cr  infit' 
me ) prezzandole  parole,  crgli  abbracciamenti  della  nimpha-, quella  fingendo  partirfi, 
fi  nafeoft  dietro  un  cefpuglio.Onde  il  giouane  penfando  la  nimpha  efferfi  partita, ignudo 
entrò  in  quel  fonte , Il  che  ueggendo  la  nimpha  Salmacef ubilo  fpogliatafi,  iui  medefimd' 
mente  fi  corcò,  c T à forza  lo  prefe,ej  tenne  fretto. Ma  ritrouandolo  fiero  ,cr  àfuoi  de > 
fideri  non  pieghinole 3 pregò  li  Dei,  che  faceffero , ch'amer.due  loro  dmeniffero  un  polo. 
La  qual  cofa  ducute.  Et  cofi  6olui,che  mafehio  era  entrato  nel fiume, ufeendo  cr  mafehio, 
femina  ritrouofii:il  quale  pofeia  pregò  medefimuimcnte  i Dei , che  tutti  quelli, eh' entraff  > 
ro  nel  detto  fonte , kaueffero  à patire  l'iflejfo  infortunio.il  che  egli  col  f onore  del  padre, 
CT  della  midre  ottenne . Vuuolc  Albcnco,chc  l'Hcmdpbrodito  generato  da  Mercurio, 
CT  Venere  fio  il  parlar  lafciuo  oltre  il  diritto  : ilquale  douendo  efjer  turile, per  la  fouer * 
chia  delicatezza  di  parole,parefminilc.  JH*  io  riferifeo  queflo  Hemapbrodito  alla  ni' 
tura  di  Mercurio  : ilquale  ha  Cuno,cr  Coltro  fefjo, fi  come  fhonorato  Andaloiic  dueua‘f 
per cioche coni maf chi  pianeti  c mafehio , crconli  fcminini,è  femina  . Onde  egli  uuole 
tra  f altre  cofe  inferire  à quei  3 nelle  cui  natiuità  fio  in  a fendente  3 che  fe  altro  pianeta 
non  gli  faccffc  oppofla,  onero  altro  loco  del  Cielo; di  neccfiità  farebbe  tenuto  dalla  concia 
pifeenza  delCuiio  c 7 l'altro  feffo.Ma  alcuni  uogliono  il  Fotta  hauer  penetrato  piu  in  al' 
t o,dicendo  nelle  matrici  delie  donne  efferui  fette  fianze  atte  al  parto:  tre  delle  quali  fono 
nella  parte  deflra  del  neutre , altrettante  nella  fmiflra,  cr  una  nel  mezzo, CT  cufcuna  di 
quefle  ne  può  conapere  due , come  che  Alberico  dica  nel  libro  delle  nature  de  gli  animali , 
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egli  batter  auertito  hi  naf cimento  d'utu  certa  donna,  ella  l'un  dopo  f altro  baucr  conce > 
puto  CL.  figliuoli.  Q vette  ftdnzc  adunque-,  che  fono  dalla  parte  dritta, quàdoriceueno  il 
fette,  partorì  fono  mafehi  : quelle  poi  dalla  fimjlra , fettóne . Quando  poi  il  fané  entra 
nel  mezzo , CT  produce  -,  quelli  che  nafcono,hanno  ilfeffo  communc,ao  c ma  febèo , er 
fanini  ; et  gli  clnxmiamO'hcrmapbroitti.Cofi  in  quella  ceUetta  di  mezzo,  fi  come  in  fon* 
te  di  l'uno , <j  l'altro  feffo  3 fi  bagnò  3 e?  mentre  l'uno,  cr  l'altra  cerca  uincere  per  non 
/lardi  fatto  3 nafte , che  fi  ueggiamo  i fegnali  detl'una  , cr  falera  uittoria  . La  onde  la 
preghiera  uieneeffaudita’,  che  fe  alcuno  fi  bagna  in  quel  fonte  3 ufeendo  fuori , diuenga 
mezzo  huomo.Ma  iflimo  io  molto  diuerfamente  i Poeteggiami  baucr  intefo  . Per  fioche 
Salme t è un  fonte  famfifiimo  di  Caria-.il  quale, accio  che  no  rejli  tinto  di  tal  machia,pi4* 
cerni , cr  tl  fonte  purgare,  cr  ogn altra  co  fa  inficine,  ch'haurà  dato  materia  à talfittio * 
ne . E adunque  ( fi  come  uuole  Vitruuio  nel  libro  dell'architettura)  in  Caria  un  fonte  di 
tal  nome  non  lontano  da  Halicarnafo  per  la  fua  limpidezza  famofifiimo,&  per  lo  fapO' 
re  notabile-, appreffò  tl  quale  i Barbari,  ciò  c i Carij,  cr  le  legigia  habi taluno: i quali  efo 
fendo  cacciati  da  Nida,cr  Reuania  Arcadiche  haueanoiui  fatto  Troczen  communeco * 
Ionia  3 fuggirono  fopra  le  montagne  , cr  incominciarono  con  rubberie , cr  ladronezzi 
4 turbare  tutti  quei  paefi . Ma  hauendo  uno  di  quegli  habitatori  Arcadi  tratto  dalla  foe* 
ronza  del  guadagno  ini  mino  à quel  fonte  leuato  una  hofleria  con  prefupojlo  che  la  bon * 
tu  di  tal  acqua  à lui  dtueffe  porger  gran  fauore  3 auenne  che  foeffe  uolteque  Barbari 
fieri  mofit  non  tanto  dal  Infogno  de  cibi , come  dalla  dilettatone  dell'acqua  cntrauano  in 
quella  taucrna,<y  a poco  a poco  ueniuano  4 metter  giu  per  la  conucrfatione  quella  Bar * 
borica  fierezza  Cofi  incomtnciandofi  ad  accofiare  à i cojlumi  di  Greci  piu  molli,  er.piM 
bumani  3 in  breue  tempo  di  fierifiimi  paruero  effer  diuenuti  benigni . La  onde  .-perche  la 
manfuetudme  ( rifletto  alla  ferocità  ) par  f emina,  fu  detto  che  quelli,  eh' cntrauano  in 
quel  fiume  s'effeminajf ero . 

1 enerc  maggiore fcjl a figliuola  del  Cielo . 

LA  grill  Venere,  fecondo,  che  ferine  Cicerone  nelle  nature  d'i  Dei, fu  figliuola  del 
Cielo,  cr  del  giorno.  D imofirando  appreffò, che  oltre  cofiei-, ue  ne  furono  tre  al * 
tre  . Ma  afferm  quejia  ejfere  fiata  la  prim  di  tutte . Nondimeno  ritrouandofi  diuerfe 
fiumi  confufe  d'intorno  tali  Veneri, tolte  folamente  quelle, che  ci  pareranno  à quefia  ap' 
partente, lafciaremo  le  altre  aU'auanzo.Et  ciò  faremmo  non  perche  tutte  non  )i  pojjano 
appropriare  à quefta:ma  perche  effendo  attribuite  alle  altre,  egli  ci  pare  piu  honcflo  ri* 
feruxrle  allhoro,  quando  di  loro  fi  fora  memoria  , manzi  C altre  co fe  uogliono  il  gemino 
amore  effere  fiato  di  cofiei  figliuolo, fi  come  mofira  Ouidio  dicendo . 

Alhor  difi io, ò alma  madre, e dea , „ Di  amenduo  gli  amor  dammi  fauore . 

Del  padre  poi  di  feordano  inficine, dicendo  alcuni, ch'egli  nacque  di  G ione, et  altri  dal  pi' 
dre  Libero, cofi  ancho  uogliono  delle  graticle  quali  dicono  effere  di  cofiei  figliuole.  Ap* 
preffo  fanno, che  cofiei  hi  «ni  cintanomata  Ccfio,  della  quale  affermano,ch'etta  effondo* 
tic  cinta  intemnne  alle  legitime  nozze . Altri  poi  uogliono,  chefenza  altro  legame  entri 
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nelle  congìuntioni del mafchio,??  della  femina.  Et  dicono  dncho.ch'elld  gTdndemenle  hi 
in  odio  U progenie  del  Sole,rifpetto, ch'egli  palesò  à Vulcano  f adulterio  di  lei  con  Mar - 
te . oltre  di  ciò  aggiungono  le  colombe  tfjere  in  fua  difefa . indi  concedendole  una  car- 
retta  uogliono ,che  quella  fia  guidata  da  Cigni,confacrandole  dpprefjo  l'arbore  del  Mir- 
to, c 7 tra  i fiori,  la  rofa.  Dopo  queflo  Theodontio  dice  quella  nella  cafa  di  Marte  hauer 
albergato  le  furie,  cr  molto  effere  diuenuta  loro  famigliare.Et  fi  come  per  lo  piu  fanno 
degli  altri  Dei,  la  chiamano  con  uari  nomi , come  farebbe  Venere,  Citherea,  Acidalia, 
Hcfpero,  c T V ^perugine,  cr  altri  anchorati  quali  lafcierò  per  uenir  al  fenfo  . Ma  per- 
che tutte  le  cofe  predette , ò almeno  la  maggior  parte  è fiata  quafi  da  i fingenti  raccolta 
dalle  proprietà  del  pianeta  di  Venere, hò  giudicato  pria  d'ogn  altra  cofa  deferiuere  quel- 
lo , che  di  ciò  babbiano  comprefo  gli  Ajhologhi  ; accioche  piu  facilmente  fi  capifca  l'in- 
telligenza d'i  detti  Poetici . Et  perche  hò  feguito  f openione  d'A Ibumafaro  , c?  deU'ho- 
ncrato  Andatone  -,  de fcriucrò  fecondo  le  lorofantafie  i coflumi , cr  la  potenza  di  coflet, 
C?  d'intorno  a che  ella  fi  trauagli.  Vogliono  adunque  Venere  effere  donna  di  com  piccio- 
ne flemmatica,??  notturna -,  d'acuto  pcnfiero  nel  compor  uerfr,  beffatrice  d'i  giuramenti, 
bugiarda,  credula,  liberal,  patiente,  (?  di  molta  leggerezza:  ma  nondimeno  d'honeflo 
cojlume,cr  affetto-,  giocondo, piaccuole,  nel  parlar  molto  dolce,rtfiutatrice  della  fortez- 
za del  corpo , cr  della  debolezza  dell'animo . oltre  di  do  è cofa  propria  di  cofiei  il  di- 
notare bellezza  di  faccia,  bella  prefenza  di  corpo,  cr  grafia  in  tutte  le  cofe.Cofì  ancho 
maneggio  di  pregiati  odori,  cr  d'onguenti  pretiofi-,  giuochi  di  tauole,  barrerie, ebbrez- 
ze,crapule,??  dilettatione  di  uini,mele,??  d'ogn'altra  cofa, che  s'appart engak  dolcez- 
za,^ alteratane  del  corpo.  Mede (imamente  fìgnificafornicationi,etlafduie  d'ogni  for- 
te,quantità  di  coito, artefido  d'intorno  ftatue,cr  dipinture,mifluredi  colmi, uanatione  di 
vefle  ricamate  d'oro,  <?  argento  grandifima  dilettatione  nel  canto  nel  rifo,  ne  badi,  t? 
fuoni,  nozze, <?  molte  altre  cofe . Ma  lafdate  quefle  da  canto-, uerremoà  leuare  la  cor- 
teccia della  fìttione . La  dicono  figliuola  del  Cielo , cr  del  giorno:  la  onde(intendendofi 
del  pianeta)non  è tal  cofa  inconueneuole.Percio  che  parendo  fifa  nel  Cielo,??  con  quel- 
lo mouendojì  -,  da  lui  moflraeffere  prodotta . Del  giorno  poi  c chiamata  figliuola,  per  la 
fua  chiarezza:  conciona  che  di  jplendor  uince  tutte  gli  altri  pianeti . Non  c ancho  fenzA 
miflerio  il  dire,  ch'ella  habbia  partorito  il  gemino  amore.  Per  la  cui  chiarezza  egli  c da 
credere  quello, che  alle  uoltefu  auezzodire  Chon oratifimo  A nda!one,cioc  iddio  padre 
onnipotente  fabricando  la  macchina  di  tutto  queflo  mondo  -,  non  hauer  fatto  ne f una  cofa 
fuperflua,  ò che  mancaffe  alla  commodità de  gli  animali,ch'haueano  .t  uenire.Cof  ancho 
egli  è da  credere , eh 'habbia  creato  i corpi  fopra  celefli  cofi  grandi , cr  che  con  ordine 
per  fuo , cr  d'altrui  m alimento  fi  girano  -,  non  folamente  per  ornamento  : del  quale  noi 
per  hauerlo  fempre  ne  gli  occhi  sfacciamo  poco  conto  : ma  haucrh  ancho  dato  molto  po- 
tere d'intorno  le  cofe  inferiori , cr  minimamente  i queflo  effetto-,  accioche  per  loro 
mouimento , cr  injìuffoi  tempi  dell'anno , che  gira,  fi  uariaffero-,fi  generaffero  le  cofe 
mortali  -,  le  generate  nafeeffero -,  le  nate  fi  nodrijfero , cr  col  tempo  giungeffero  al  fine . 
Ne  dobbiamo  ancho  penfare  quefia  potenza  confufamente  infieme  ne  i corpi  ejfere  fiata 
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eónghintd',dnzi  à ciafcuno  hauer  dato  tj  fuo  proprio  ufficio,#  hauer  iifiinto  d'intorno  i 
qi idi  coft  s’haueffead  oprare  la  fiua  autorità.  ApprcJJo  hauer  uoluto  tutte  le  cofe  Cuna 
uerfo  Coltra  fecondo  il  piu , # il  meno  delle  congiurami , # dctCauanzo  delle  forze, 
prejlar  aiuto  fecondo  la  uarietàd’i  luoghi  con  corriffiondentibi fogni  d condurre  Copra 
dlC intento  fine.  Et  tra  Cdltre  auttori  ù cocciute  à moltt.fi  come  dimoflra  C effetto  del  pid' 
netta  di  Venere , dffermaua  Cifleffo  Andatone , a quello  eff ere  flato  conceffo  ogni  co  fa, 
che  s’appartiene  all’amore,  dlf  amicitia,  all'dffettione j alla  compagnia, alla  domefiichez - 
Zd , # unione  tra  gli  animali , cr  ) ferialmente  nel  generar  figliuoli,  affine , che  ni  foff t 
alcuno  pianeta  per  la  natura  pigra  #alla  continuatone ,#  ampliamone  del  feffo.Ld  on* 
de  fi  può  amettere  da  cofiei  ejfer  confato  i piaceri  de  gli  huomini.  il  che  conceduto, benif ' 
fimo  fin  fero  quei  Poeti,  che  differo  Camore,ouero  cupido  effere  di  leifigliuolo.  Ma  egli  è 
d’auertire, perche  Ouidio  dica  fAmor  gemino . Credo  io  f amore  effer  folo,  ma  bene  ifti ' 
mo,  che  quante  uolte  egli  fi  lafcia  guidare  in  diuerfi  effetti,  cr  cangia  cofìumi  tante  fid' 
te  dcquijli  nono  cognome,#  nono  padre.Etdi  qui  penfo  Ariflotele  hauerdefignato  Cd ' 
mor  triplice  per  lo  honefìo,  per  lo  diletto,#  per  Cutile.Et  dccioche  Ariflotele,  # Ouù 
dio  non  pdiano  inficine  difeor  danti,  forfè  Ouidio  de  gli  duo  ultimi  ne  focena  un  fola y con ' 
dofia  che  Cutilità  mofìra  dilettare  meno  honejlamente . Ma  perche  tale  trattato  piu  to' 
fio  s’appartiene, doue  fi  fora  ricordo  delCamore,  oucro  di  cupido, uerremo  alle  altre  cofe, 
che  fi  richieggono  à Venere  . Dicono  adunque  ella  hduer  partorito  le  gratie,#  ciò  non 
c mar aui glia  -,  attentoche  qual  amor  mai  fu  fenza  grada  f le  quali  perche  fiano  dette  tre, 
glifi  dirà  di  fiotto  parlandofi  di  quelle , # appreffo  fi  dimoflrera  molte  altre  cofe  à loro 
proprie.  A ppreffo  gli  huomini  Venerei  quella  cinta  da  loro  chiamata  Ceflon  differo  à lei 
non  eff tre  fiata  data  da  natura,  ne  i Poeti  à quella  Chaurebbono  conceduta  j fe  non  le  fof' 
fe  fiata  appofia  dalla  fantifima  , # degna  di  riuerenza  auttorità  delle  leggi -,  affine  che 
foffero  raffrenati  da  qualche  legame  per  la  troppo  fouerchia  lafciuia.Cio  che  fia  effo  Ct' 
fion  H omero  nella  Iliade  lo  deferiue  dicendo.  Hkm  »7roviè'ì  r^wirteré  miri  (c*rr*. 
iro«aov(yé*\t  W kXHThft*  k «m  titvxtÒ  . l’ Effiofitionc  è quefid.Cefton  slega  da  i pet' 
ti  il  udno  legame-,  doue  tutte  le  cofe  4 fe  erano  uolontdriamente  ordinate,  doue  Carnicina, 
a#  C amore,  la  facondia,#  le  carezze  «*  fiudio  erano  ripofie.  D’intorno  atlequai  parole 
eonfiderandofi  drittamente-,  conofcercmo  le  cofe  appartenenti  al  matrimonio. Dice  iui  cf' 
fere  l’amore  : dccioche  per  quello  fi  uenga  à comprendere  il  difio  del  ffiofo,  # della  (fio fa 
inanzi  le  nozze. indi  Carnicina: la  quale  dal  congiungimento,#  con ucneuolezzd  d’i  co - 
fiumi  nafee,#  fi  ritira  in  lungo.  Se  poi  i coflumi  fono  differentije  inimicttie,le  uillanie, 
il  di/prezzo,  # fimili  cofe  alle  uolte  ueggiamo  na fiere.  La  facondia  ambo  quanto  fide* 
da  di  mifiitri  •,  egli  fi  conofce  chiaramente:  percioche  per  lei  s’aprono  Caffettani  del  co' 
re , # C orecchie  de  gli  amanti  fìanno  intente.  S’acquctano  i litigi,  che  jfieffe  fiate  nafcO' 
no  tra  marito,  # moglie,  # dncho  s’ inanimi feono  ad  ogni  fopportatione  . Scnoancho 
iui  le  carezze,  le  quali  hàno  p offa  tirare  afe  gli  animi,#  legarli-,  acquetar  Ciré  -,  # ri * 
tornar  anche  l’amore,  che  fi  fia  partito:  # tanto  uerdmente  fono  gradi  le  fue  forze, che 
ni  folamèteda  quelle  fono  prtfi  gfignoriti,ma  eùàiio  (come  dice  Cifleffo  Homero)qut' 
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fle  ffièfiijfàne  paté  à i fàggi  fanno  tolto  l'intelletto,  vuote  L attdntio,quef o legante.fi  co* 
me  per  manzi  babbuino  detto  noi-,iionportarfi, fieno  di  fanefe  nozze:  & per  ciò  ogn- 
altro  congiungimento ; còacjla  che  non  ui  iticie  portato  il  Cepon,  chiamar  fi  incefio  . Che 
poi  ella  alloggiai]  e le  furie  nella  afa  di  Marte , CT  fe  lefaceffie  amiche  -,  ijìimo  per  tal 
cagione  ciò  effer  detto  . Sono  tra  ifiegni  celefti  (comediceua  l'honoratifimo  Andatone) 
■due, che  da  gli  ajlrologhi  fono  in  loco  d'habitatione  k Marte  attribuiti-,  ciò  c il  Montone’, 
jC rii  Scorpione.  In  quale  dt  quefe  due  afe  Ventre  le  menajfe  non  fappiamo.  Mas' ella 
le  meno  in  quella  del  Montone  -,  credo  il  principio  di  prima  nera  ej]' tre  defgnata  per  lo 
Mpntone;percioche  la  prima  uera  incomincia  allfara,quàdo  il  Sole  entrain  Ariete. tir- 
ca  il  qual  tempo  tu!  ti  gli  animali  nonno  in  amore^come  dice  Virgilio . 

„ Entrino  gli  animali  in  furia, e in  foco . 

Ne  folamentegli  animali  brutti,  ma  aiuho  le  donne-, delle  cui  la  complefiione  è per  lo  piu 
fredda, or  httmida  (umitoil  tempo  d'i  primauera)  in  ardore  cr  libidine  piu  fortemente 
s'inchin.mo.  ìlqualmouimento,fe  la  uer gogna  non  ci  metteffie  freno-,  fi  conut rtirebbe  in 
firia  . L afciò  fiate  i femori  d'i  giottani:  iquah  fe  non  s'acquetafftro  per  l'auttorilk  del- 
le leggi , ò piu  tojìo  da  quelle  non  foffero  conflretti,ccrtamente  incorrerebbeno  in  mor- 
tali furie.}  liquefo  modo  adunque  le  furie  {tengono  ad  ejfere  fiate  guidate  da  Venere  nel- 
la cafa  di  Marte,  c 7 <<  lei diuennero  famigluri , orcio  s'intende  tanto, quanto  ella  refi 
s fenato  jCrftnza  moderatone.  Se  uogliamo  poi,  ch'ella  lemenaffein  cafa  di  Scorpio- 
netilquale  è animale  mortale, or  ucnenofo,or  pieno  di  frode:  intendo  fpeffie  uolte  le  ama- 
rezze de  gli  amanti  piene  di  penferi  ejfere  co  giunte  con  un  poco  di  dolcezza  t per  le  cui 
amaritudini  molte  fate  gl'infelici  tanto  ardentemente  fono  trauagliati , che  come  furiofi 
con  laccio, coaoltello,ò  con  uencno  riuolgono  le  mani  in  fe  f e fi.  Onero, ch'egli  no  hauen- 
do  riceuuto  ingiurie, ò ejf tndofi  cangiati  gli  amori,  ò per  efjere  fate  le  promeff e falfe,ò 
per  gl’inganni  ritrouati,  ò per  le  bugie  ,fono  confretti  dalla  differatione  tomentarfi,  fi 
come  fuori  di  fe  incorrere  in  homictdfcr  quefioni . Et  in  tal  modo  da  Venere  nella  capi 
dt  fior  pione  utngono  ad  ejfere  fate  albergate  le  furie.  Che  Venere  ancho  habbia  in  odio 
la  prole  del  Sole , credo  ciò  ejfere  fato  raccolto  dalle  ccfe , che  demano  dall'amore  di- 
sfatte fo.Ptrciochc.fi  come  piu  di  fiotto  fi  leggerà  nel  trattato  del  Sole  figliuolo  d'H  ipcrio 
refi  Sole  produce  gli  huomini,CT  le  donne  bcBifSimc:U  cui  beltà  ueramente  guida  le  mi- 
ti d'i  riguardanti  nel  difio  loro , onde  quelli,  che  fono  fati  allacciati  molte  uolte  con  uà- 
rie  arti  guidano  gli  allacciami. llche  uiene  ifimato  opra  di  Venere. Quefi  ueraméte  fo- 
no fottopofi  ai  infiniti  pericoli , attentoche  mentre  giungono  alla  loro  libidine  con  pa- 
ri uoleri , altri  fono  amazzati,  altri  fono  perfeguitati  con  mortai  odio,  altri  di  ricchifii- 
mi  giungono  in  efrema  mi  feria , cr  molte  hanno  macchiato  ilchiarifiimo  h onore  dt  pu- 
dicitia  con  uergognofa , e T perpetua  infamia  . Et  per  lafciar  da  parte  molte  altre  co- 
fe,con  uergogna.cr  uituperio  alla  prie  fono  morti.  Et  cofi  chiaramente  fi  uede  Venere  co 
antico  odio  perfeguitare  la  progenie  del  Sole,cr  con  fuoi  dolci  ucnem  opprimcrla.Oltre 
di  ciò  po fero  le  colombe  in  [uà  gttardiatil  che  fi  legge  ejfere  attenuto  in  tal  modo. Stando 
in  alcuni  prati  in  lafciuie  Venere , cr  cupido^amendue  di  loro  entrarono  in  co ntraflo,  chi 


Digitized  by  Goc 


T EH.  Z 0/  T . t4 

piu  pori  poteffero  ricorre.  Li  onde  piratiche  Cupido  p t aiuto  delTali  ne  rdccoglicfie 
piu.  Diche  alzàdo  gli  occhi  utrfo  Venere, uide  Periterà  nimpha, che  porgeua  aiuto  k lei. 
Per  Uqual  caufi  sdegnato  fubito  la  trasformò  in  colombi.  Onde  Venere  ueggeniola  ca- 
giata  dì  affetto  incotanente  la  pigliò  in  guardia. Et  cofi  da  indi  in  qua  è fcgutto,cbe  le  co * 
tombe  fono  (late  confecrate  a Venere.  Ma  a quefta  fauola  panni, che  fi  debba  dare  tal  fen ' 
fo.Dice  T heodotio  Perifiera  appreffo  i Corimbi  efjere fiata  una  donzella  d'origine  moU 
to chiara,  cr  molto  piu  effere  diuenuta  famofifiima  meretrice.  Et  perciò  Venere  fi  può 
dire  effere  fiata  agite,  et  Prillerà  patiente.  La  onde  la  imprefiione  dett'agéte  nelpaticte, 
è P Amore . Da  i cui  j limoli  la  donzella  crucciata  saccoftò  à Venere,  rio  c di  coitotilqua y 
le  è quafi  f ultima  intétione  dell' agente,  f : forfè  per  ciò  il  fuo  [limolo fo  difio  poteff  : eff  : r 
uinto . Mi  netCufarlo  accendendofi  piu  tofio,che  efiinguendofi  tale  appetito -,  ella  giunfe  ì 
tanto  , che  non  rimafe  contenta  del  folazzo  d'un  folo  amante  -,  ma  à gui fa  di  colomba , il 
cui  cofiume  c di  prouar  fpefiifiime  uolte  nuoui  amori  -,  anemie  in  abbracciamenti  di  molti . 
Per  laqual  cofa  da  effo  cupido, rio  c dallo flimulo  della  luffnria  ,i  Poeti  uollero, ch'ella  fof 
feconuerfa  in  colomba.Onde  Perifiera  in  Greco,Latinamcte  fuona  colomba.  Lequali co- 
tombe  fonodattin  cufiodia  di  Venere,  perche  fono  ucccllidi  gran  coito,  cr  quafi  fi  coti' 
tuia  grauidanza.  Di  che  fotto  ombra  di  quefie,uoghono,che  gli  huomini,che  fpejj'o  ufano 
il  coito, s'intendano  fottopofii  ì Venere  Perciocke  quefìi  taliuengono  in  gouernod'alcu - 
no  perche  no  hanno  conofciuto  le  cofe  ì loro  necefJarie.Ondc  battuto  un  tutore, oprano  ft 
condo iluoler  di  quello. Cofi  ilibidinofi fono  pofiifottola  guardia  di  Venere. Attéto  che 
fempre  fi  tuffano  nelle  lafciuie,ej)endo  fottopofii  ì Venere.  Li  carretta  poi  c confegnati 
d V enere-, perche  anch' ella, fi  come  fanno  gli  altri  pianeti-,  conmouimento  continuo  gira 
per  lifuoi  circoli . Che  la  carretta  fia  guidata  da  i cigni  -,ui  ponno  effere  due  ragioni.  Ò* 
che  la  bianchezza  di  quelli  fi  uoglia  intendere  la  politezza  dÓnefca.Oucro, perche  càtan' 
do  loro  dolcemente,  cr  mafiimamente  effendo  uicini  alla  morte, fi  uoglia  moflrare  gli  ani' 
ini  de  gli  amanti  effere  confiretti  dal  canto-, cr  che  gli  amanti  per  troppo  difio  fentendofi 
morire, et  uenir  meno, col  canto  f pieghino  le  fue  pafiioni.  Il  Mirto  poi  c confacrato  ì Ve- 
nere: perche ( come  dice  R abanojha  hauuto  nome  dal  mare:percioche nafet  ne  i lidi-,etVC' 
nere  uiene  detta  effere  fiata  generata  nel  mare  . Onero  perche  il  Mirto  c un'arbore  odo' 
tiferò-,  cr  Venere  fi  diletta  d'odori. Onero  perche  da  alcuni  fi  giudica  l'odore  di  queft'ar * 
bore  eccitar  la  luffuria.Oucro,  fi  come  uogliono  i Phifici, perche  da  quello  nafeono  moiri 
commodi  delle  donne.  O1  perche  delle  loro  bacche  fi  fa  una  certa  compofittone, per  laqua' 
le  fi  fueglia  la  libidine ,cr  ancho  fi  fortificaci  che  dimoflra  affermare  Fulurio  Poeta, co' 
mico, mentre  finge  Digone  meretrice  dire . 

„ A me  porti  del  mirto-, accioch' io  poffa  ,,  Con  piu  tiigor  di  Venere  oprar  rami. 

Li  rofa  ancho  uiene  detta  fio  porr, perche  è di  foaue  odore.  D'i  fuoi  nomi  fi  peno  ancho 
allegar  molte  ragioni.Prima  uiene  dettaV enere -.laquali  dalli  Stoici  èinterpretata  cofa  ua 
na.fi  come  quelli, ch'hàno  in  odio  i piaceri.  Et  [da intedere  che  li  Stoici  la  chiamano  cofa 
nana  in  quanto , che  mene  ì declinare  ì quella  dishoneflà,  parte  delle  libidini, cr  lafriuie . 
Gli  Epicuri  ha  interpretato  Venere  cofa  buona, fi  come  profeffori, ch'eglino  delle  uanità 
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fono . P ercioche  iflimuno  il  foimno  bene  confijlcrc  ne  i piaceri.  Ma  Cicerone  elice  Venere 
cop  eff  re  detta-,  perche  mene  4 tutte  lecofe.il  che  non  c detto  inconuencuobncnte,  concio ' 
pa  che  uiene  detta  4 tutte  le  amicitie  da  alcune  dar  cagione . Citherea  poi  è chiamata  da 
fj fola  Citherea , ouero  dal  monte  Cithereo  -,  doue  eff r ndo  nomata,molto  era  honorata . 
Acidalta  c detta , ò dal  fonte  A adatto,  ch'c  confecrato  a Venere,  c 7 alle  gratie  in  Orco' 
meno  città  di  Boemia,  doue  già  gli  fciocchi  penfauano  le  gratie  forclle  di  Venere  lauarfì. 
Ouero  perche  fia  cagione  di  metter  molti  peit/ieri,  attento  che  conofciamo  di  quanti  pen ' 
fieri  ella  empi  gli  amanti , er  i Greci  chiamano  i penfteri  Addai  . H eff  ero  poi  c nome 
proprio  appreffo  Greci  di  pianeta,  cr  maf imamente  quando  dopo  il  Sole  decima,  con' 
cho  detto  H eff  ero  fi  come  dinwftra  Virgilio . 

„ Anzi  il  di  (chiù foli  Cielo  )Hefpero  uiene . 

Ma  Vairone  trattàdo  dell'origine  della  lingua  Latina  uuole,che  quella pa  chiamata  Ve' 
(perugine  dall' bora  nella  quale p uede . P ercioche  ancho  Plauto  cop  la  chiama  dicédo.  Ne 
ofcurità,neVefperugine,ne  Vigilie  la  cacciano  Latinamcte  uiene  poi  detta  Luciftro,efic 
do  appo  Greci(come  dimopra  Tullio  nelle  nature  d't  Dei)nomata  phofphoros,che pgni ' 
pea  apportatrice  della  luce.  Et  quejìo  attiene  quid' ella  manzi  il  leuar  del  Sole, et  dell'aU' 
rorap  uede nelPoriéte  tanto  làpeggiare,che  meritaméte  uiene  chiamata  Lucifer.Que - 
fa  i nocchieri,  cr  il  uulgo  chiamano  molte  fate  Diana.perche  pare  meffaggiera  del  di . 

La  feconda  L7'  encrc  fett  intaf  gl  iuola  del 
Ciclo  ? O"  madre  di  Cupido » 

MOLTI  Vogliono,  che  la  feconda  Venere  fojfe  pgliuola  del  Cielo , ma  nondi ' 
meno  drittaméte  generata. p comi  fono  creati  tutti.  Della  quale p dice,rhe  sa ' 
turno  usò  crudeltà  uerfo  il  fuo  padre  Ciclotonde  tolta  la  falce  gli  tagliò  i mebri  uirili,git ' 
tàdoli  in  mare  . Doue  poi,andafJero  à cadere, no  p fa.  Ma  dicono,che  la  falce  no  lontano 
da  Lilibeo  promettono  di  Sicilia  fu  gittata, onde  diede  il  nome  di  Trepani  à quel  loco,  p' 
che  la  falce  in  Greco  p chiama  D repani . 1 tepicoli  poi  gittati  uia,  cadeffero  doue  p uo ' 
glia  generaronodi  quel  fangue  una f piuma  nelmare,dalla  quale  nacq-, Venere, cop  noma' 
ta  dalla  detta  (piuma  grecamele  chiamata  aphrodos,pche  cop  coftd  c ancho  chiamata.  Ma 
Macrobio  nel  libro  d'i  Saturnali  dice  Venere  cjferc  nata  dal  fàglie  d't  tepicoli  del  Cielo , 
ma  nodrìta  dalla fpiunta  del  marc.Dicono  appreffo  Serenif.Rè(p  come  rtfferifce  PopO' 
nio  Metta) gli  habitatori  di  P apho  tuo  capello  di  Cipro,cheV encrc  nata  in  tal  modo  pri' 
ma  p lafciò  iui  in  terra  utdere,che  altroue,onde  fpefje  uolte  affermano  ignuda  ef.ere  fiata 
ueduta  notare, il  chei  noftriPoeti  alle  uolte  ancho  hàno  ferino. Dici  Ouicìio  ì pfona  di  lei. 
Aggiungimi  a tuoi  Dei, ch'anch'io  nel  mare  „ Generata  di  quel  fui  bianca  fpiuma  , 

” Ho  alcun  ualor.fe  nondimeno  in  mezzo  „ Et  da  lei  prep  il  grato  nome, e il  tengo . 
Et  Virgilio dimoftra, che  Nettuno  4 lei  fcriua, dicendo  . 

E gupo  Citherea  che  ne  miei  regni  . „ Tu  ti  conpdi, effondo  in  quelli  nata . 

Oltre  di  dò  dicono  à coftct  le  rofe  efftre  dedicate,^  che  nelle  mani  porti  una  coca  mi' 
rina  Cop  ancho  uogliono,che  di  la,et  di  Mercurio  nafcefft  fhcrmaphrodito,ct  da  lei fo* 

la  Cu' 
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td  cupido.  M otte  ut  ramaite  fono  1 1 fittomi, m ii  quelle  ft  può  CdU.ire  tal  conflrutto.Per > 
cicche  per  (jucjìa  Venere  io  intendo  la  iuta  tafana,  che  in  tutto  tenda  alla  libidine, CT  alU 
lufiuria  -,  ejfere  una  cofa  ifleffa  con  la  detta  di  fopra.  Et  cofi  anche  pare,che  Fulgeniio 
uoglia.Chcpoi  fu  nata  dal  fangue  d i tejhcoh  tagliati  da  Saturno: penfo  ciò  effert  detto : 
ptrcbc(fì  come  fi  può  comprender  da  Macrobio  ) tff  : ndoui  il  chaos,iion  u erano  tempi. 
Percioche  il  tempo  c una  certa  prolungationc,cbe  fi  raccoglie  dal  girar  del  Ciclo-, & co' 
/ì  dal  girar  del  Ciclc  nacque  il  tempo  -,  e T poi  da  e)]o  tempo  uennero  i Caroni,  che  c an ' 
cho  Cronosda  noi  detto  Saturno.  Onde  dopo  il  Ciclo-, da  lui  furono  feminati  tutti  femi  da 
generar  e, ch'ufarono  dal  Cielo. Et  uolfero,che  tutti  gli  elemcti,ch'haueff tro  ad  empire  il 
mondo, foffero  fondati  da  quei  femi. Di  che  il  mondo  con  tutte  le  fue  parti, CT  membra  fu 
compiuto.  Ma  efjcndoui  il  fine  di  certo  tempo  di  gittare  i femi  dal  Cielo-, pare, che  i mem- 
bri  genitali  di  qucllo,glifofJero  tagliati  da  Saturno,^-  git tati  in  mare,acciocbcfi  dimo* 
graffe  la  uia  di  generare , er  produrre :la  quale  (ì  deue  pigliare  per  V mere  cangiata  in 
humore  per  lo  coito,  col  mezzo  però  del  maf ’cbio,  cr  della  f emina  che  s'intcndeno  per  la 
/piuma.  Per  che, fi  come  la  f piuma  dal  mouimento  dell'acqua  fi  genera-,  cofi  dal  mouerfi  le 
membra  humane  mene  lo  f penna : CT  fi  come  quella  liggiermente fi  dis face, cofi  la  libidi > 
ne  con  breuc  diletto  fi  finifee . ouero.f  come  piace  a Fulgentio-,  ejfendo  ejfa  concitano ' 
nedel  femefpumofa-,  la  chiamiamo  però /piuma  marina,  n/petto  al  fudor  falfo,che  uime 
d'intorno  il  coito.Ouero,ch'effa /piuma  jìa  falfa.Cofi  da  tale  humidità  eff  : ndo  nata  quejht 
Venere , CT  nodrita  dalla  /piuma  del  mare,  ciò  è accrcfciuta  dalla  falfcdinc  dell'humidi ' 
tà-,  uime  guidata  fino  al  fine  dell'opra  incominciata . Ma  egli  c da  uedere,  che  humiditì 
fid  qucjla,  acciochc  piu  chiaramente  fi  fnodi  quefìa  origine  di  Venere . Vuole  Fulgentio 
adunque ,la  douedagli  altri Jì  dice  Saturno  al  Cielo,  c T Gioue à Saturno  hauer  tagliato 

i genitali,  l'opinione  fua  ejfere  tale.  Dice  egli, che  Saturno  in  Greco  fi  chiama  Cronoidi 
che  in  Latino  fìgntpea  tempo-,  alquale  ejfendo  tolto  le  forze  con  la  fake,do  è i frutti, che 
fi  gittano  ne  gli  humori  delle  uifeerefi  come  nel  mare, è di  necef.itx,chc  la  libidine  fi  gene 
ri.Et  no  c dubbio,  che  da  quella  humiditì  procede  Venere:  laquale  dalla  crapula  fi  crìa , 
attcntoche  rare  fiate  mtrano  in  libidine  quelli,  che  digiunandolo:  etallhora  maf  imamente 
fi  crea, quando  il  calore  del  màgiare,  CT  del  bere  fu fetta,  CTmoue  i naturali.  Onde  itera' 
mmte  fi  dice  ria fiere  nel  mare , ciò  c nel  gorgo  falfo  del  fangue  ribaldato, CT  fi  nodrifet 
ieUd  /piuma  di  qucllo,che  boUc,cio  è dallo  /penna:  percioche  raffrtddandofi  quello,  la  li' 
tndine  ceffa.  Alcuni  uogliono  la  falce  ejfere  fiata  gittata  uiaappreffo  Trd  pani, affine, che 
fidimoflrìfi  come  la  falce  r'adoprò  d'intorno  l'origine  di  Venere, cofi  fabondanza  del' 
le  biade  : delle  quali  poi  fi  fanno  i cibi, molto  d'intorno  ciò  lugli:  la  cui  abondanz a ucra' 
mente  con  molte  altre  co fc, ch'incitano  la  libidine  è grandifiima  nell' I fola  di  Sicilia,doye 
è Trapani. Condimmo  io  iflimo,cbeil  nome  del  Cajldlo,cT  la  forma  del  lito,cbe  c fimi' 
le  ad  una  falce  I ubbia  dato  materia  alla  particella  di  quefla  fauola . Che  poi  gli  cittadini 

ii  P apho  uogliano,che  Venere  ufeita  del  mare  habitafie  prima  appreffo  loro,dirò  la  ri' 
gione,con  pace  tua  però,ò  Sereniamo  d'i  Re,attmto,chc  i'io  non  ti  conofeefi  giuflo,et 
buono, no  ardirei.L'ifok  ii  Cipro  per  uolgar  fama,ò  per  uoler  d'i  C ieli,ò  per  altro  ui' 
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tió  de  gii  habitatori.r  un]paefetanto  inchinato  a Venere, che  uìene  tenuto  t'albergo, la (12* 
Zd,cril  nido  delle  lafciuie,et  di  tutti  gli  pidceri.Ld  onde  egli  è di  cocedere  4 quelli,  che 
loro  appreffo,prima,ch'altroue  Venere  dctt'onde  Vfciffe.  Ma  fecodo  Cornelio  tddto,ciò 
piu  tojh  fi  può  pigiare , ch'uppartengddd  hifloria,  che  ad  altro  fcnfo.  Percioche  pare, 
che  uoglix  Venere  ammacflrata  nell'arte  delTindouinare  con  una  compagnia  armata  hd' 
Utr  di] alito  queir I fola , cr  bauer  mofj ' ì guerra  al  Re  C inara:  ilquale  s'accordò  con  lei 
^edificarle  un  tèpio:  nel  quale  à lei  haueffero  4 miniar  are,  cr  f eterificar  e tutti  qucUi,cbc 
foffero,et  b aueffero  a fuccedcre  della  ftirpe  reale. Fatto  adunque  il  tempio-, folamente  ani-' 
mali  mafehi  erano  immolati,  cr  gli  altari  erano  macinati  nelfacrijìào  col  [angue, atten^ 
to  che  honorauano  quelli  con  preghi  foli , cr  col  fuoco.Diceappreffo , che  ilfimlacro 
della  dea  non  hauea  nefj'ivia  fembianza  humana,anzi  tra  poflain  un  certo  addito  ncflW 
trata  largo,  cr  nel  giungere  all'altare  [retto  cr  ofcuro:et  perche  ciò  [offe  fatto  ittqut' 
[0  modo  -,  non  allega  alcuna  ragione . e'  Poi  dipinta  ignuda  -,  acciocbefiueggia  à che , 
ella  fia  buona.ò  perche  rende  per  lo  piu  ignudi  quelli, che  la  imitano.Outro  perche  il  pec- 
cato della  lujjuria, fé  bene  lungamente  [a  occolto, alla  fine  (mentre  metto  i dtskonefli  peli' 
[ano  ) tfee  in  publico  fenza  ueflc  alcuna . Oucro  perche  non  fi  può  commetter  fenza  effe > 
re  ignttdo.Dipingono  Venere, che  nuota, per  dimofìrare  la  iuta  de  gl  infelici  amanti  effe* 
re  congimita  con  amaritudine ,cr  combattuta  da  diutrfe  fortune  conjfcfii  naufr dgij.On* 
de  ancho  Porphirio  in  uno  Epigramma  dice . 

„ Di  Venere  nel  mar  pouero,e  ignudo  . 

f,  Ma  molto  meghontlla  Ceflettaria  dice  Plauto:ilquale  cofi  fcriueXredo  io  f Amore  effe' 

, re  flato  il  primo,  che  fìa  imaginato  di  far  macello  de  gli  huomini.  Di  me  faccio  coniettU' 
ra  in  afa  per  non  paffar  piu  oltre,ilquak  di  tormenti  d'animo  auanzò,et  trappaflò  tutù 
^ gli  huomini.  Tutto  infelice  fono  tribolato,  crucciato,^  tormentato  dalla  forza  dell'amo' 
re.  Sono  priuo  d'anima  fi  Tacciato,  c T in  piu  parti  lacero,  di  maniera,  che  in  me  non  e al' 
cuna  memoria  d'animo.  Doue  mi  trouo,iui  non  fono, & dout  fonoliti  non  è l animo.Cofì 
**  in  me  fono  tutti  gl'ingegni . Quello, che  mi  piace , mi  ffiidcc . Già  uado  in  ciòcontinuan' 
do.  Già  Amore  fi  piglid  giuoco  di  me  laffo  d'animo.  Mt  caccia,mi  chiama,mi  dimandarmi 
* rapifcc,mi  tiene, mi  rifiuta, cr  mi  promette . Qutllo,che  mi  da,  non  me  lo  da,  bora  m in' 
” gonna,  Quello, che  m'hà  perfuaduto  mi  diffuade. quello, che  m'ha  diff  tafo,mi  fa  bramare  , 
con  fortune  marine  meco  fi  prouj,  CT  cofi  rompe  l'animo  mio, che  ama  . EMw  feguendo. 

” veramente  bene  nauigaua  coflui  nel  mare  di  Venere.  Ma  noi  pofliamo  aU'auanzo. Danno 

” 4 Iti  infua  guardia  le  rofe:penioche  rofftggiano,et  pugono.  il  che  pare  effcrccofapro' 

pria  di  libidine.  Conciofiackc  per  la  bruttezza  detta  [celerità  uegniamo  rofli  ,er  per  la 
confcienzadcl  peccato Jiamo  da  un  flimolo  punti . Et  cofi, fi  come  per  un  certo  /patio  k 
rofa  ci  diletta, cr  in  breue  fi  mxrcif[c,lx  libidine  ancho  è una  breue  gioia, cr  una  cagione 
di  lunga  penitenza , attento  che  in  breue  cade  quello, che  diletta -,  cr  quello,  che  da  noiafì 
prolunga . Tiene  ancho  nelle  mani  una  conca  marina  affine,  che  per  lo  mezzo  di  quella, 
uegniamo  4 conofcere  le  fue  lafauic . Perche  Jì  come  rijfcrifce  Giuba  ) con  tetto  il  corpo 
aperto  la  conca  fi  congiunge  nel  coito . 
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TERZO.  fé 

VT.  " \ Cupido figliuolo  di  tenere. 

CV  P I D O (fecondo  Simonide  Poeti,  <yfi  come  pi dee  a Seruio)nacque  di  ve- 
rtere/oli  ; del  quale  effendofi  altroue  da  ragionar  in  lungo-,  baflera  folo  batterlo 
giu  ricordato . 

jT ofio  nom  fi qliuolo  del  Cielo . 

TOSTO,  come  dice  Plinio  neU'bijloria  naturale  , cr  Getto  afferma,  fu  figliuolo 
del  Cielo.  E tappreffo  affermano, ch'egli  fu  il  primo  inuétore  di  fare  gli  edifici  col 
fimgo,  togliendo  f efjempio  dalle  rondinelle  ntlfariTi  loro  nidi . Perche  allhora  non  an' 
cho  gli  architetti  haueano  trottato  il  modo  d'edificare  i fuperbi  palaggi.La  onde  uieneai 
tffer  co  fa  chiara , quello  effert  fiato  un  httomo  ittdufbiofo , cr  antico , cr  meritamente 
chiamato  figliuolo  del  Solendo  c della  chiarezza  . 

D E S T A VA  N O d'i  figliuoli  del  Cielo.Titano,Gioue  fecondo,Oceano,et  Satura 
I V no: d'i  quali  eff  :ndo  grandifiima  la  dipendenza-,  ci  c paruto  dar  fine  a qucjlo  terzo 
libro.  fcrbando-Titano  al  principio  del  quarto  itolttme , Gioite  ili  quinto , cr  fcflO) 
Oceanoalfcttimo,cr  Saturno  all'ottauo,cr  i gli  altri . 
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LIBRO  Cl^Vk^RTO  DI  MES* 

fER  GIO.  BOCCACCIO  SOPRA  LA 
« GENEOL  OGIA  DE  GLI  DEI 

gentili. 

TRADOTTO. ET  ADOR- 

NATO  PER  M.GIVSEPPE  BETTVi" 

SI  DABASSANO. 

* all’illvstre  SVO  SIGNORE, 

' il  CONTE  COLLALTINO 

; DI  COLLALTO, 


PLENDIDISSIMO  P reneipc,  ondeg- 
giai anche  d'intorno  Papbo  tuo  cafìcllo  tutta- 
uia  defcriuendo  le  dishonefle  dttioni  della  lafciud 
Venere } quando  eccoti, che quafì rottala  prigione 
cf  Eolo , tutti  i uenti  entrando  in  mare  incomincia* 
rotto  dimoftrarfì  crudeli: onde  l'onde  di  quello  cac - 
cute  dal  grand'impeto  fi  leiurono  fino  al  Ciclo,  et 
all'incontro  ributtando  le  pareuano  calare  fino  nel 
profondo  Herebojequalt  in  tal  modo  inalzandofìt 
or  declinando,*?  di  nono  ritornando  per  lo  forte 
frirar  di  quelli  qua  crliì  rimbombare  ; io  tutto 
fiupido,  cr  quafì  mezzo  uinto  per  ikorrore  di  tanta  notata, mentre  flauo  penfando  pi 
co/a  foffe  quella , ch'haueffe  dato  materia  a ti!  fortuna  efìremx)  fui  quafì  nel  mare  affo - 
oato.  Finalmente  chiamando  l'aiuto  di  colui  continuamente,  che  con  I a mano  /ojlcnne  Pie- 
tro che  in  una  barchetta  da  pefeatore  a lui  ueniuafolcando  il  tempefìofo  marc,hor  a man 
dritta , CT  h or  àfìntfìra  gouernando  la  fronda  con  quelle  maggiori  forze  eh  lopotcuaj 
f campato  da  tinto  naufragio  gionfì  la  doue  in  alto  uidi  non  altramente , che  ufcita  fuori 
dall'tnfcrnxli  cauerne  la  fiera  prole  di  Titano,cbe  ì me  fe  ne  ueniua.  La  onde  ucnendomi 
à memoria  gli  antichi  fuoi  coflumi , conobbi , ch'ella  hdueafufatatom  un  tumulo  cofi 
orante  tutti  gli  fuoi  nemici  Dei,accioche  cofì  ricercando  la  materia  dell  opra  incomincia- 
ta io  potefìi  continuare  lo  flile . o'  quali  ire  ella  ecccittò  centra  la  fua  fu  per  bia  in  mezzo 
del  pericolo;’  ò quinte  fiate  nonfoLmcte  lodati  i folgori  di  Gioue  nta  ancho  gli  bramai  f 
O'  quante  fiate  pregai , che  le  catene, o~  tormentile  fojfero  raddoppiatala  che  final- 
mente f Pofcia  che  alquanto  egli  non  altramente  che  fe  foffero  temati  um. fecero  empito 
contri  il  Cielo  : onde  con  grana  fimo  flrcpito  rimbubarono  tutte  queue  fortune  di  mare, 

che  i 


(LVAR  ro,  rr 

che  ifuriofi  uenti  bdtieUdno  comojfo,( come  iflimo)  per  uolontd  di  Dio, 4 cui  uhbidifce  il 
tutto,  s’acquetarono  fonde,  et  fé  bene  il  mire  non  uennt  in  tutto  tranquillo, non  dimeno  fi 
fece  nauigabile.  Per  laqual  cofa  dilungatomi  da  Cipro,  e r uenédo  uerfo  f Egeo, di  loti' 
no  tutto  marauigliofo  incominciai  riguardare  certi  grandmimi  corpi  dai  folgori  dncho 
abbrugiati,*?  per  fiafernal  pallidezza,#  caligine  fozzi'i  quali  erano  di  maniera  incd' 
fenati, che  non  fenza  dtjficultà  puoti  cauarei  nomi  per  de fcriuerli. Tutta  uia  quelli, ch’ho 
potuto  cono  fiere, far  ino  pojli  in  queflo  uolume  con  i fuoi  difendenti . Ma  accioche  io  non 
manchi, mi  jìain  aiuto  colui , ch’apri  il  fiume  Giordano  al  popolo  I firaele  nel  paffarlo . 

T itano  ottauo figliuolo  del  Cielo  ? che  generò  molti  figli* 
voli  : tra  quali  fono  nomati  quindeci,  ciò  è Fdiperione P Brio* 
reo  P Ceo  ? T biphonc  ? oucro  T ipkeo  ? Enchclado  P Egeon  7 
urora  ? Iapeto  ? ^4'frco  ? ^flous  p P aliene  7 Ronco  ? 
'Purpureo  P & Licaone  ♦ O Itre  di  ciò  genero  ancho  altri  gi; 
ganti  ? de  quali  non  fi  fanno  i nomi . 

A SS  AI  Nel  precedente  uolume  Pc  detto  del  Cielo  figliuolo  ddl’Ethere,  *?  del 
giorno. Ma  nel  defcriuerfi  la  fua  prole,dicono  gli  antichi  Thcologi.fi  come  ino - 
fin . Lattantio  nel  libro  delle  diurne  inftitutioni , Titano  efjere  fiato  fuo  figliuolo,  *?  di 
Vefta.  Di  cui  Theodontio  affermò  la  terra  figliuola  di  Dtmogorgont  ejfere  fiata  mo- 
glie ; della  quale  ueirafii  nelle  feguenti  fritture  lui  bauer  hauuto  molti  figliuoli  : i quali 
tutti  mofira  Virgilio,che  fiano  nati  nella  quinta  L una, mentre  dice . 

„ Alhor  la  terra  ne  la  quinta  Luna  „ Gli  altri  fratelli  congiurati  in  uno 

„ Confederato  parto  il  fiero  oeto  „ Di  rouinare  il  Ciclo,*?  ftruggicr  Gioue» 

„ Et  iapeto,*?  Tipheo  genera,e  infime 

Di  queflo  Titano  fi  rifferifeono  molte  cofe  fauólofe . Trale  quali  fflecialmente  dicono, 
eh ’hebbe  guerra  con  Gioue ,*?  con  gli  altri  Dei.Onde  udendo  egli  torli  il  Cielo, meff  ero 
per  forza  di  braccia  moti  fopra  monti  con  animo  di  fare  col  mezzo  di  quelli  una  flrada 
per  giungere  al  Cielo.  Kódimeno  furono  finalmcte  da  Gioue  fulminati, et  incatenati  neL 
l’inferno  a perpetua  morte, come  affai  coueneuolmcte  nel  feflo  dell’Eneida  moflra  Virgin 
lio  le  cofe, che  fono  nafeofle  fotto  queflafittione, contengono  in  fe  hiflorid,  et  finfo  morale 
congiunto  al  naturale.  Quello, che  s’appartiene  alfhifloria,  di  parola  in  parola  lo  citerò 
qui, fi  come  è nella  facra  hifloria  fcritto.Dice  ella  in  queflo  modo. Indi  Saturno  menò  O pi 
„ per  moglie.Titano , ch'era  maggior  (Canni, dimada  il  reme. La  onde  la  madre  Veflale,i 
,,  la  forella  Cerere,*?  O pi  perfuadeno  a saturno,  che  non  ceda  il  reame  al  frateUo.Di  che 
„ Titano,ch’era  di  faccia  piu  fozzo  di  Satumo,ueggcdo  la  madre,#  le  forette  dar  cpra,et 
„ fauoreal  fratello  cétra  di  lui, co  finti, che  Saturno  regndffe  co  queflo  patto  però, che  tutti 
„ i figliuoli  mafcbi,chenafitferodi  Saturno  no  foff ero  aUeuati.Et  aòfecc  egli, accioche  il 
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regno  tornaffine  fuoi  fightiolr.Coft  il  primo  figliuolo, che  nacq-,  di  Saturno,  fu  morto. in* 
» di  ne  tacquero  duo  Gioue,et  Giunone. Onde  Gtuno  fu  moflrdt.ì  di  padre, & Gioue  di  tid* 

, fcojlo  fu  dato  .1  Vcjìd  à noirirc.  Oltre  di  ciò  O pi  partorì  Kcttuno:ilquale  mcdefimamétt 
» fenzd  fiputd  di  Saturno  fu  nafcoflaCofi  ancho  fu  fatto  nel  terzo  pano  di  Plutone  a Gian 

> ca.Percbe  Plutone  latinaméte  detto  Orco  fu  tenuto  di  nafccfto-,ma  indi  à poco  Glduca  pio 
» colina  fette  meri . Ne  molto  dapot  continuàdo  la  facra  hijloria  dice.  Onde  Titano  pofeid 

> che  feppe Saturno  battere  allettato  i figliuoli. fcgrctaméte  menò  ficco  i fuoi  chiamati  Titani ; 

, i quali  pr e fero  Saturno.c'Opi  mcttcdoli  co  guardie  in  prigione.  Dopo  qnrflo  no  molta 
, dopo  fegue  dicendo.  Vltimniente  intatdedo  Gioue  il  padre, et  la  madre  cfjtre  tenuti  in  dò 
, fretto,  uettne  co  gran  numerò  di  gatti  Cretefi  .ir  dibattere  contra  Titano  , zr  t figliuoli, 

onde  liberò  al  padre, cr  gl»  rejhtui  il  marne  Jornandofc ne  poi  in  Candia.Qiejk  coftfcri 
ue  Lattando  dell’hifloria  facra:  le  quali  quàto  fiano  uere,lo  dimofira  la  Sibilla  E rittrea, 
cheqtuft  fijìtffo  rijfenfie  . Veduto  bora  il  fai  fio  dell’hijlona  : d’intorno  fauanzo  refia 
a cure  alcune  poche  coje.  Et  pruno,  quello yche.uo gitano  intender  qu e' tali, che  dicono  eojìui 
éffere  flato  figliuolo  del  Ciclo, et  di  Vefta.il  che  pcfi(oltre  la  uniti  delChtfl  cria)  poter' 
fi  diredi  eia  fiuti  mortale.  Conciofià  ehc.habbùmoi!  corpo  terreno. et  l’anima  immorti ' 
le,dclle  quai  co  fi  jì  fa  effere  compojlo  fhuomo.  AJ  a coflni~con  piu  .alto  meglio  di  parole 
daWmmrfo numero  de’ mortali  uicne  inalzato,  e?  chiamato  Titanó,che)ignifica(ccmc 
piace  a Lattando  ) P ijleff ■>,  eh  e fa  ucndetta:perciocbe  s’c  di  fopra  dùvofluto  Vtfla  effere 
la  terra, cX  la  terra  fide  guata  per  ira  de  gli  Dei  in  fina  uendetta  batter  partorito  i Titani . 
Ef  perche  dotte  s’è  trattato  della  F amargli  s’c  moflrato  quale  fia  l’ira  de  gli  Dei;ct  qual 
matte  ,i  figliuoli  della  terra  fi  leuaffero  in  dtfefa  dellamadre  bafìa  d’att-.n:  aggio  qui  nar> 
rare.cojlui  filo  tifato  dalla  terra  effere  flato  uno  di  quelli  famofi  kuominr,  che  con  l’oprt 
fi  fforzò  inalzare  la  fama , c r uincere  la  fua  morte . Che  la  terra  poi  gli  puffi  moglie} 
egli  c d.:  intendere  il  grand’animo  di  coflui,  et  d’ogn  altro  ù lui  fimiLyol  quale  foggioga 
4 fi  la  terra.fi  come  il  marito  la  moglie }ej  lei  fignoreggia  con  l’animo  alme  noe  fi  il  pofi 
feffo  gli  manca.  Vogliono,  che  di  coflci  generaff r molti  figliuoli  ; il  che  ancho  la  In  fiorii 
dimofira  : <y  ancho  ttogliono(fe  c pofitbile)  che  per  la  conformità  d’t  coftumi  alcuni  gli 
' foff :ro  attribuiti  per  figliuoli, fi  come  di  molti  fi  fanno,  er  chiaramente  fi  uede  per  lo  na' 
fcojlo  finimento, ne  ad  alcuno  iene  effere  in  dubbio, che  molti  per  lo  paffato,cr  heggidi 
ancho  fieno  famofi  buomint  : i quali  pojjano  eff  ere  detti  di  lui  figlùloliìconeiefia  che  egli 
uicne  Ufi  ritto  il  pi  ino.  Apprcffò  dicono  queflt  effere  flati  chtarifitmi  hacnnni,et  contri 
gli  dei  hauer  ha  unto  guerra,accicche  confideriamo  per  la  gridtzza  d'animo, il  paffodel 
U fupcr.bia  effir  faàle.  Et  per  ciò  (fi  come  per  lo  piu)  mentre  1 Prencipi  con  poca  còfidtr 
rottone  oprano,daìla  glortopfiima  iiirtù  caggiononel  uituperofo  uitio.Et  ahhor a dinego 
no  flenli , ciò  c finza  frutto  diuinn\  Et  affine, che  intendiamo  i figliuoli  di  Tit  anoefier 
flati  tali, dicono, thè  nacquero  nella  quinta  Luna.Pcrciocbe  l’antica  fuperfiitient  credette, 
che  ciò  che  nafccua  nella  quinta  Luna.fvffi  fterile , & damnefo.  Cade  none  dubbio, chei 
dawiofi  s'inalzaffiro}p:r  cicche  fono  finii  di  guerre:  per  li  quali  fi  nuotano  i campi  àgli 
babitatori,o  le- città}  cr  firouinano  1 rcamt.Oltre  ciò  dicono  eglino  hauer  hauuto  gttcr- 
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td  (ótt  gli  Dti.iUhe  fanno  ì magnanima  fuperbi.  Pmiocbe  i mdgnanìmi  con  le  buone 
opre  fi  sforzano  agguagliare  a gli  Dei  .Mai  fuperbi  ijlimandofì  quello , che  non  fono -, 
procacciano  con  le  parole , e T fe  poteffero  con  gli  effetti  calcare  effo  iddio:  onde  nafee , 

rV\p  In  tiri  cnH.iti  À *****  * J1 ^ _ . 


fono  detti  figliuoli  di  Titano , uolfero  torre  il  Cielo  a Gioue,  crallbora  poferoi  monti 
fopra  montuil  che  poi  fi  tratterà  ,doue  fi  farà  ricordo  d'i  giganti . 


i4tì: 


Hiperionc  primo  figliuolo  di  T itano , che 
generò  il  Solc?o - la  Luna  » 

PAOLO  zrTheodontio  uollero,  che  Hiperione  foffe  figliuolo  di  Titano,  ertiti* 
la  terra , delquale  non  credo  leggerfi  altro ) eccetto, che  generò  il  Sole , e r la  Luna. 
Nondimeno  penfo,  che  foffe  buomo  di  gran  preminenza  ; cr  ciò  tengo, cefi  perlo  (igni - 
/ìcafo  del  nome  : il  quale  uuol  dire , fopra  il  tutto , come  ancho  per  li  nomi  di  cefi  famofi 
figliuoli . 

Sole  figliuolo  et  M iper ione ?che genero  f Moretlequahio 
metto  invece  duna fola  figliuola  ? £?*  cofi  generata  la  prima  , 
produffe  t Bone  : lequali  mede  fi  inamente  tengo  in  loco  dtuna fi* 
gliuola y enfi  drieto  quefla fecondale  genero  Vkctufa  terza) 
S alcmpctij  quarta , Dir  ce  quinta , Allieto  fcfla,  Vafiphe jet * 
tima?Oeta  ottava, Circe  nona?&  c^fngina  decima . 

EGLI  i chiarifiima  fama  il  Sole  tfjere  flato  figliuolo  tfHiperione , ma  di  qual 
madre  poi,  non  fi  fa.  Dicono, thè  coflui  non  folamcnte  non  diede  fattore  al  padre, 
ne  à fratelli  contra  Gioue , mafeguì  la  parte  di  Gioue . Laonde  dopo  la  /littoria  ottenne 
da  Gioue  la  coronala  carretta,Chabitatione,et  molte  altre  infcgnclequali  diffufaméte  nel 
le  cofc  feguentifi  tratteranno. Credo  io,che  coflui  ne  fuoi  tempi  foffe  famofi  fimo, <y  uè* 
Tornente  magnanimo,ey  che  per  ciò  fi  diceffe  lui  non  hauer  fauorito  à fratelli , ma  à Gio- 
ite,che  non  c fuperbo.ni  che  tanto  fauore  glipreflòlafama,  eh' a lui  da  i Poeti  fu  conce- 
duto tutto  quello  /file  udore,  cr  ornamento, ch'ai  foto  Sole  fi  concedere  altrimenti  di  lui, 
che  deluero  Soleffieffe  fiate  hanno  parlato.  Ma  perche  qui  non  appare  efferui pojlo  al- 
cuna cofa  appartenente  ad  huomo , parlaremo  del  Sole  Pianeta.  Primieramente  adunque 
lo  fin fero  Re,  er  per  auentura  ancho  uifù , eyàlui  dtfignarono  una  reai  fianza  : della 
quale  O màio  nel  fecondo  libro  delfuo  maggior  uolume  dice  . 

„ La  reai  fianza  del  lucente  sole,  „ Era  alta  per  altifiime  colonne. 
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Et  cofi  una  figucndo  dritto  per  dici  fette  utrft.  Defcrittd  poi  fhabitatione , Ouidio  ttarrd 
la  m.ttfta  reale, cr  i fuoi  baroni, dicendo . 

Seda  coperto  di  purpurea  uefic . 

liuti  ieferitta  in  fette  uerfi  la  maefti  reale, moflra  k fui  carretta, coft  fcriuendo  . 

E ra  (foro  il  limone, cr  era  (foro  „ Ft  per  li  gioghi  grifoleti,cr  gemme 

L 'affé,  CT  il  ferro, che  le  ruote  gira,  „ V' erano  pojle,che  dal  fol  percoffe 

Et  l'ordine  di  raggi  era  d'argento  ,,  Faceuan  chiaro  lume,  cr  gran Jplendore . 

Ne  molto  dipoi  l'ifteffo  fcriue  i amili. 

In  tanto  Eoo,Piroo,cr  Ethetone  ,,  Con  annitrir  ardente  oltre  le  Stelle 

Del  fol  amili  alati, e il  quarto  Phlego  „ Si  fan  fentire,percuotendo  forte 

Et  quello,  chefegue . Apprejfo  attribuifce  a quefio  Re  (fi  come  dimoflra  Alberigo ) una 
corona  notabile  co  dodici  pietre  pretto  fé. Indi  dicono,  che  nello  ) puntar  dell'alba,  ddUe  bo- 
re gli  ttiene  apparechiata  la  carretta^ pojìo  fitto  i caualli.  oltre  di  ciò  uog1iono,chefia 
padre  di  molti  figliuoli, tra  quali,  egli  e co  fa  pofibtle , alcuni  efftre  fiati  «eri, mentre  rio- 
giunto, che  fu  fiato  buomo:ejr  alcuni  ancho(chiamandolo  pianeta)per  ragione  di  co/òr- 
miti  di  cofiumi  ejfirfi  attribuiti . Appre/J’o,  come  dicono  i Phtlofophi,  nel  generare  delle 
co/e  r di  tata  potenza, che  uiene  tenuto  padre  di  tutta  la  uita  mortale.  Et  tra  faltre  cefi, 
s'egli  attiene , che  nella  natiuitad'alcunbuomofiia  in  afccndente  à gli  altri  fopra  celefii 
cor  pi,  per  una  certa  f ingoiar  potenza  produce  quello  belli  fimo,  di  faccia  amabile,  ueloce, 
jfilendido,di  cofiumi  riguardeuole,er  di  gencrojìta  notabile.  Similmente  lo  chiamano  con 
molti  nomi, per  li  quali  i bafianza  fi  uede  i Poeti  hauer  uoluto  intendere  del  Sole  pianeta , 
CT  no  dell'huom.  Mora  mo  egli  c da  dichiarare  quello,che  uogliaftgnifitarc  le  cofe  det- 
te . Prima  lo  chiamanti  figliuolo  d'Hipericnetil  che  fi  date  ammettere.  Percioche  difiprn 
habbiamo  detto  Hiperionefignificare  ì'ifit(fo,chc  farebbe  4 dire, fopra  il  tutto. F.t  cofi  co- 
fiui  farà  tolto  per  lo  nero  Iddio  : ilquale  hauendo  di  niente  creato  tl tutto,  filo  può  effert 
detto  padre  del  Sole , eJJ  endo  egli  filo  fopra  ogni  cofa.  Oltre  quefioàcofiui  è attribuita 
cofi  reale  fiàza,accioche  intédiamo  per  le  cofe  appofie  in  quella, il  tutto  fermarfi  per  opra 
della  potenza  à lui  còceff  t,  et  egli  amminifirar  la  cura  d'ogni  cofa.  A I quale  tra  f altre  piu 
ideine  fino  locati  d'intorno  i tempi,  et  le  qualità  d'i  tempi, affi  ne,  che  s'intenda  lui  col  fuo 
noto  hauer  deferito  il  tutto : benché  Mofi  nel  principio  del  Pentateuco  feruta  manzi  lui 
effere  fiati  alcuni  giomi-i  quali  con  l'arte  fua  fece  colui,cbe  erto  il  tutto, non  tffendo  an - 
cho  acato  quefto,ne  datagli  alcuna  potenza.  Ma  pofeia  che  ft  creato,cofì  udendo  il  fuo 
aeatore,col  girar  fuo, ordinai  tempi,  et  il  tutto, defaiue  rhore,il  giorno, il  me  ft, l'anno, 
CT  i fccoHfi  come  piu  apertamente  nelle  figlienti  cofi  fi  dimofirera.  Cofi  col  mouer  fuo 
fa\\e  qualità  di  tempi  effir  dtuerfi,ad  alcuna  fiagionedando  le  fiondi,  c i fiori, all'altra  te 
biade, alla  terza  eccede  i frutti, et  incomincia  à torre  le  foglie,all%ultima  dona  il  rigor  del 
freddo, cr  k bianchezza  della  neue.La  carretta  poià  lui  cofi  lucente  apparechiata  dino- 
ta  k di  lui  ttolubilczza  non  mai  kffa,cr  perpetua  col  lume,chcmai  non  manca  nel  girare 
di  tutto  il  modo, laquale  c di  quattro  ruote, per  dimojlr are, eh' i già  quattro  tempi  deferita 
ti  fino  fatti  per  lo  fio  girare. Cofi  ancho  i quattro  caualli  fono  per  dinotare  le  qualità  del 
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tornino  iti  giorno. Peràoche  P iroo,che  il  primo  ènei  tcpo,fi  dipìnge  roffbjltentoche  nel 
principio  dòli  mattina, oflando i tupori,che  fijcuano  dalla  terrdjl  Solenti  leuarfi  è rof 
fo.Eoo,che  è il  fecondo,efjendo dipinto  bianco,uiene  detto  fplendentc:pche  effendofi  fi>ar* 
fo  gidil  Sole, et  baucdo  cacciatoi  udpori,è  fhlendente,et  chiaro. E theone  poi, che  è il  ter * 
zo'jùen:  figurdto  rofjo , et  infamato, ma  che  però  trdhe  di  giabo,codofia  che  ejf  rndo  al* 
fhord  nel  mezzo  del  Cielo fcrmdto  il  Soleja  (ita  luce  c (pieni  ente,  cy  a tutti  pure  piu  ar» 
dente. Md  P hegone ,chc  il  quarto  uiene  dipinto  di  color  gidllo,che  tende  di  nero,dimoj}rà* 
do  ld  declinatone  di  quello  uerfo  ld  terra  : percioche  calando  uerfo  quella,  moflra  il  tra * 
molare . Nondimeno  Fulgentio  chiama  quefli  condili  con  altri  nomi,  benché  a loro  dii  le 
meiefimt  efpofitioni.aoe  Enttreo,  Attcon,  Lampo, et  Pbilegeo,  per  la  corona  poi  co  do* 
dici  géme.  Alberigo  co  lunga  diceria  dimofira  douerfi  intendere  i dodeci  fegtti  cele(li:per 
U quali  gf  ingegni  de  mortili  trouarono  lui  ogni  anno  di/ correre.  Oltre  quefie  predette  co 
fe,  ci  rcjla  slegare  il  groppo  di  fuoi  nomici  quali-perche  egli  ha  alcune  cofe  comuni  con 
alcuni  altri  Dei , riferbàio  quelle,  dotte  fi  tratterà  di  tali  Dei,  fi  riporrà  (blamente  quelle , 
quanto  piu  breuementefi  potrà,che  à bùfolo  panano  conuenirfi.  Primieramente  ddunq-, 
egli  fi  chiama  Sole  percioche, in  quanto  i pianeta, e gli  c folo,comc  pare,che  diinoftri  Mi- 
crobio dicendo.  Perche  anebo  Latino  chiamo  quello  Sole:il  quale  foloottcne  tal  nome  per 
tata  chiarezza.  Et  Platone  nel  Thimeo,douc  tratta  delle  fpbtre  dice.  A ccioche  per  efii  ot- 
to circoli  di  celerità, et  tardità  ui  fia.etfu  conofciuta  una  certa  mifura , iddio  ncW andito 
foprala  tenau  accende  un  Ime  di  f Me  : ilquale  bora  chiamiamo  Sole.  Apprcffo.dout 
Tullio  tratta  della  Repubbcajo  chiama  prencipe,et  capo,diccdo.Poi  il  Sole  penetra  fot * 
to  mezzo  il  paefe  della  terra , c r quella  ottiene  come  capo,  prencipe,  moderatore  de  gli 
altri  Limi,  mente  del  mondo  , et  temperamento,  et  con  tanta  grandezza  la  regge,che  con 
lafua  luce  iduftra,cr  empie  il  tutto.  Sopra  lequai  parole  nel  fogno  di  Scipione  cofi  dice 
Macrobio . Capo  adunque,  perche  precede  tutti  con  la  maejladel  Ime.  Prencipe, perche 
tanto  (la  eminente , che  pare  un  uelo  , cr  uiene  chiamato  Sole . Et  non  molto  dapoi  fe * 
gue  . Viene  detto  mente  del  mondo , cofi  come  i Phifici  lo  chiamarono  core  del  Ciclo  . Et 
non  mi  marauiglio , conciofia  che  egli  regge  tutte  quelle  cofe , che  fon  ordinata  ragia* 
ne  ueggiamo  ejfere  portate  per  lo  Cielo,  cioè  il  di,  ù notte, cr  le  cofe , che  danzano  tra 
fono  , cr  f altra,  con  i giri  della  lunghezza , cr  breuità,  cr  ld  gtufia  mifura  delfinio, 
cr  l'altra  con  certi  tempi . Indi  la  benigna  temperanza  della  prima  ucra.  il  torrido  cal * 
do  del  cancro , cr  del  Leene.  La  moUitic  dello  Jpirar  d’Autturmo . La  forza  del  freddo 
tra  firn,  c r l'altra  temperanza . Tutto  queftodtffenfa  il  corfo  del  Sole, cr  la  ragione . 
Ragioncuolmente  adunque  uienedetto,  core  del  Cielo:  per  lo  quale  uengono  fatte  tutte  le 
cofc-.lequalinoi  ueggiamo  t/fer  oprate  per  diuina  ragione.  Quefia  canàio  cagione, per 
la  cui  meritamele  c chiamato  core  del  Cielo-,  che  la  natura  del  foco  fempre  in  ppetuo  mo* 
uimcto  è mojTa.Ma  babbuino  detto  il  Sole  cfjcrc  il  fonte  del  foco  celefte.Onde  il  Solend 
Cielo, è fijle)Jo,che  è il  core  ndf  animale, del  quale  c tale  la  natura, che  mai  non  uffa  dai 
motto,  et  ogni  uolta  che  per  qual  cafo  fi  uoglia  ceffd  dal  mouiméto -,  incotanente  l'animai 
muore.  Quello  ferine  Macrobio. Dalle  cui  parole  à pieno  fi  può  ccnofcere  lui  hautriffi* 
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auto  il  Sole  cagione  di  tutte  le  cof e.  Appreffo, come  dice  Macrobio  Cettopide  lo  chiama  lo 
filastrocche  dui  tramontare  fino  a l laure  fiat  dendofi  fa  un  cerchio  tòìo.E'  ancbo  detto 
Phcbo,  c T frcculmente  da  i Poetiul  che  c ietto  dalla  frecie,  dalla  frlendidezza.  Altri 

lo  chiam.uio  Phcbo:perchc  c nono : conciofu  che  ogni  mattina  paretegli  nono  datori* 
Zote  fi  leui.E'detto  apprcjfo  Lico)i,«t  fi  come  uoghono  alcuni, cofi  chiamato  da  Lido  ti* 
pio  di  Delo.SU  Macrobio  mojlra, che  Cicute  ne  rende  altra  ragione, diccdo.  Cleante  feri - 
ue  Apollo  effere  nomato  Lieto,  pacche, fi  come  t Lupi  raptfeeno  le  pecore,  co fi  medefi * 
mamite  egli  toghe  l'humre  a i raggi.  E*  ancbo  chiamato  da  soriani , come  dice  Ciflejjò 
Microbio, Soconia:  il  che  c tratto  dallo frlédore  i'i  raggi  da  loro  detti  chiome  d'oro  del 
Sole.Cojì  ancbo  Argitorofo: perche  nafeedo  p lo  fommo (patio  del  modo, fi  come  un  cer * 
to  arco  uicne  figurato  per  la  frette  bianca/t  d'ar genio:  dalqual  arco  i raggi  in  guifa  di 
faettc  rifrlcdono.  d'  ancbo  detto  Horo,  fi  come  gratidifiinto, et  fublime  gigante, come  noi 
ftefit  pof.tamo  uedere:  c?  quefio  nome  gli  è flato  impojlo  da  gli  Egittij.ApprtfJo  ì chi ir 
moto  con  molti  altri  dmtrfi  nomi, fi  cornee  ckuro  in  Macrobio  nel  libro  di  Saturnali  *■ 

Le  H ore  figliuole  del  S ole ^ di  Croni . 

DI  C F Theodontio  le  Ho  re  effere  fiate  figliuole  del  Sole,cr  di  Croni.cr  da  lui 
cofi  chiamate  : perciochc  da  gli  Egittif  ritornato  Horo.Homero  dice, che  cjuefie 
tali  jpparrebiano  ri  carro,  er  i canditi  al  fuo  tempo  al  Sole, & quando  micie  comparire 
al  giorno, elle  gli  aprono  le  porte  del  Cielo.  SU  io  iflimo,chcfano  dette  figliuole  del  SÒ' 
le, et  di  Croni,  che  c il  tempo,percioche  per  locammo  del  Sole,ccn  certo  fratio  di  tempo 
uengono  àformarfi  . che  poi  apparcchino  i cauaUi,  cr  il  carro  al  sole . credo  ciò  effe' 
re  fiato  finto.pcrcbefucccdcdo  Tutta  dopo  fdltra  per  ordine, la  notte  paffa.CT  ildigiurt' 
ge,ttel  quale  il  Sole  fi  come  in  carro  a lui  apparecchiato  dalla  fucccfiione  delle  bore  , en* 
tra , nel  cui  principio  di  fucccfiione  pare , che  le  bore  del  giorno  gli  aprano  le  porte  del 
Cielo, ci  è il  nafeimento  della  Lice. 

Le  Botte  figliuole  del  Sole . 

V'T  V O L E Theodontio  le  Eone  effere  molte  foretti-, figliuole  del  Sole,  di  Cr»- 

ni}cr  tutte  effere  grandifiime  di  corpo,  er  pofle  fiotto  e piedi  di  Gioue.  Di  qut* 
fit  gt.unai  non  mi  ritrosia  io  hauer  letto  altroue  alcuna  cofia } eccetto  , che  s’egli  non  uuole 
quejle  douerji  intendere  in  loco  d'i  fccoli  : attcntoche  E on  in  Greco , Latinamente  uicne 
interpretato  fecola.  Se uuole  hauer  intefo  dsiftcoh , certamente  quefii  fono  formati  dal 
mouimento  del  Sole  con  certo , CT  lungo  fpatto  di  tempo . Quefii  habbiamo  mofirato  di 
f opra  effere  fiati  deferita  da  Claudiano  nel  tempio  dell'Eternità  .Della  quantità  poi  d'un 
fecola  molto  tra  loro  fono  fiati  gli  antichi  difeordi. Per  cicche  diceuano  alcuni,  fi  come  C t 
forino  in  quel  libro,  ch'egli  fieri) J e del  giorno  di  Natale  à C eretto, i fccoh, fretta  Imcn  te  da 
quei,cht  feguiu.010 1 cofiumi d'Ethrufa effere  deferita  in  quefio  modo, do  è,  che  bau c fi 
fe  principio  de  qualche  dwtojlratione  de  gli  Dei,crfi  ficndefjc  fino  attanto , che  foura 
giungejfe  altro  portèto-.ìlquale  foffe  fine  del  paffato,  & principio  detta'uenire.  cefi  non 
con  ccrto,cr  determinato  numero  d'anni  pareua  il  fittolo  effere  fermato  t anzi  alle  uottt 
ili  li 
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lungo,*?  àie  uaìtc  breue  octorrcud.  Dopo  queflo  àimoflra  altri  iìuerfamtnte  inugmr> 
fv,i  quali  diccuano  un  fccolo  effere  un /pàtio  di  tempo, che  trafeorrena  tra  una  cclebratia- 
ne  de  giuochi  focolari  all'altra  profumi  : dalquale  dncho  fuccederebbe  uhi  gr indizimi 
difàguàgUànzàdi  tempo . vltimmente , cttdtemolte  openioni}dice,il  ciuil  fccolo  de  Ro- 
mani  ef/ire  terminato  nello  f patio  di  cento  anni  folari . 1/  che,  ricordomi  anch'io  fiefiifit- 
me  fiate  dai' honorato  Andatone  effere  conchiufo  ndl'ifleffo  intervallo . Erano  appreffo 
di  quelli, che  uoleuanofetà , crilfecolo  effere  un'mcdtfimo:  laqual  co  fa  non  è uerateòme 
che  alle  uolte  gk  antichi  impropriamente  tolgano  Cuna  per  Coltra  . Perdo  che, fe  piglia* 
remo  la  eli  nel  modo,  che  d mojbano  le  [acre  lettere,  crancho  i Poeti-, troucremo, che  in 
fe  contengono  molti  fecali.  Che  poi  i fecolifìano  locati  fatto  a piedi  di  Gioue.pcnfo  effe* 
re  fatto,  affine , che  intendiamo  i tempi  trappaffare  fecondo  il  uolere  del  foto  uero  iddio, 
CT  i lui  folo  effere  palefe  la  lunghezza  loro,  *?  do  che  nel  loro  intervallo  ha  a fuccede- 
tre . Ne  da  dò  difeorda  la  defcrittionc  di  Clauiiano:  ilquale  diff'e  quelli  habitare  nell'antro 
delf eterniti , attento  che  in  efja  trinità  di  perfine,*?  fila  diuinitàfolamente  confiflefe - 
ternità.Et  cofi,dò  chcfitroua  neU'etemità,è  necejfario  che  fa  in  Dio . 


'Phctufa  ? CT*  5 akmpctij  terza, & quarta  figlino  ledei  Sole ♦ 

PH  E T V S A , *?  Sakmpetij  nintpbe  Siciliane  furono  figliuole  del  Sole,*?  Ne- 
re*-,/ì  come  ncWodiffea  fcriue  H omero  dicédo  -,  quefle  in  Sidlia  effere  guardiane 
iti  gregge  del  Solerai  quale  fi  uietato  p mezzo  di  Circevliffe. D'intorno  alqual  coma 
damento  Hornero  redta  talfauola . Dice  egli, che  ritornando  VliffedatCinferno  per  an- 
dar  nella  patria  fu  aidfito  da  Circe,  che  giungendo  con  i compagni  oltre  SdUa , *?  Cd* 
riddi  in  Cicilia,*?  tremando  i greggi  del  Sole  effere  guardati  da  Phctufa,  *?  Salempt - 
tijfue  figliuole-,  da  quelli  al  tutto  coi  compagni  douejfe  aflenerfi.  Percioche,s'atamo  ne 
guflaffe, farebbe  morto.  Doue,paffati  gli  altri  pericoli-, efjindo  iui  giunto  vlijfc  laffo,<? 
afflitto  co  i copagni-, anemie, che  per  confìgtio  d'Eurilocofu  sforzato  fermar iiifì  una  not- 
te.Mala  mattina  mutati i ucti, no  poterono  partirfi.La  onde dimoràdoui piu  lungamen - 
te, che  no  fi  credeva,!  copagnicCvlijfe  cacdati  dalla  cariftia  d'i  dbi,dormcdo  Vliffe, per 
perfuafione  d'Euriloco  me  fiero  le  mani  negli  armiti  del  Sole,  *?  di  quelli  ornarono  la 
fame.  Onde  partendo fi  d'iui  furono  affatiti  da  gràdtfiima  fortuna  -,  & ultimamente  filmi- 
nati  da  Gioue,morirono  tutti,eccetto  Vlifie:Uqualt  nò  gufò  di  quelli.  A quefia  fattola  può 
darfi  tal  fenfo.ll  calore,  et  Chumiditì,  do  è il  Sole, et  Nere*,  che  c nimpha-,  generano  le  fel 
ue,et  i pafm:i  quali  uégono  ad  efierc  due  nimphe  figliuole  del  Sole,et  di  Kerca.L'twa  di 
quefle  cocede  l'òbref altra  da  il  uiuere  è i gregi.et  cofi  fono  quelle, che  ferbano  i bejìiami 
del  Sole:ilquale  è formato  d'ogni  uiucte,do  c dall'anima  ucgetatiua,et  fenfitiua.Per  opra 
fin  i greggi  nafcono-,ct  p coperta, et  nodrimcto  delle  predette  cufìodi  fono  firbati. Nòdi- 
maio  dice  Homcro  $fit  cjfcre  in  Siciliano  perche  no  uè  ne  fimo  altroue,ma  pche  iui  p 
U gràdifiima  abodiza  delle  cofe,et  téperàza  del  Cielo  pare,che  le  deluie  babbi  ano  mag- 
gior uigore:l e quali  per  li  corrotti  cojUmidel  loco  piu  dncho  ita, che  altrouefono  morta- 
li. D*  quefle  ogni  anima  rationale  c prohibita,afflne,clH  di  quelle  difirdmatamcte  no  ufi , 
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CT  non  giunga,  atta  morte , outro  a uita  piu  che  morte  ofcurd . il  che  tante  fate  amene  t 
quàte  allargando  il  freno  all' appetito)  fi  lafiiamc  affogare  nelle  lafduic.la  qual  eofa  già 
f uno  apprtffo  Siciliani  molti:  i quali  diutnuti  effeminati  dopo  le  gufate  lafauic  no  pò* 
terono  rejifl ere  alle  fatiche.  Ma  Euriloco,do  c la  piaceuolc  ptrfuafione  della  [enfiatiti, 
dorme  do  V li ffe,  ciò  c la  fortezza  della  ragionefaffia  incorrere  gf  ingordi  [enfi  ne  i greg 
gi,cio  c nelle  delilie.  La  onde  datifi  alle  libidini  nò  poterono  [apportare  le  fatiche  del  ma' 
re  turbatolo  è di  quefìo  mòdo. Coft  dal  folgore  di  Giouc,cio  è dal  giufo  giudicio  d'ti' 
dio  giettati  in  mare  mor ir onouioe, che  t rana ghati  nelle  amaritudini ,cj  miferie  della  uita 
mortale,  cr  no  conofciuti  màcarono  . Ouero,che  forfè  puote  auenireuhe  offendo  giunto 
in  Sicilia  Vlijfe , c r iui  da  tempi  còtrari  ritenuto,  no  hauendo  cura  defioi  cempagni-di 
maniera  quelli  fi  diedero  alle  crapule ,cr  alle  donne, de  rientrando  in  mare. fi  feordaff ero 
delle  cofeneceffarie,cr  coft  patiffero  naufragio.il  de  no  filamele  habbiamo  letto  (fiere 
accaduto  ad  Vliffc,  ma  ancko  ad  Annibale  C adagine fefamof  fimo  eapitano  di  guerra:  I 
cui  faldati  hauendo  dumofamenté  fopportato  grauifuni  difagi , cr  uinto  lo  frano  uiag' 
gio  d’H  ijfiagna  in  Italia, furono  poi  abbattuti ,cr  co  ncuafiati  dalle  detitte  Capuane , ■; 

JDircc  quinta  figliuola  del  Sole,  & moglie  - 
di  Lieo  Rè  di  T hebe . C. 

Fv’  D/rce  figlino/*  del  Sole , cr  moglie  di  Lieo  Re  di  T hebe:  contra  laquale  Fui' 
gcntio  dice,  che  Venere  fu  crudele,  fi  come  fu  iter  fi  tutte  Patire  figlinole  del  Sole. 
Onde  fi  narra  tale  hforia,  cioè  : che  eff irido  fata  per  forza  uiolata  A ntiopa  figliuola  di 
Nitteo  Re  da  E papho , come  piace  à Lattantio)ouero  da  G ioue.  come  la  maggior  parte 
ifiima  , quella  fi'  f cacciata  da  Lieo  Re  di  T hebe,  c 7 in  fia  ucce  tolto  Dine:  tatuale  fi' 
bito  prendente  fi  fretto, che  Lieo  di  nono  non  ritoglie ffc  Ant  hiopa,  <7  ella  foffe  rifiuta' 
ta, impetrò  dal  marito  di  poter  tenere  in  feruitu  Antiopa  : laquale  efftndo  pregna  di  duo 
figliuoli  generati  da  Giouc}uenuto,chcfu  il  tempo  del  parto.da  lui  fi  liberata  di  feruitu, 
cr  figrctamente  fine  figgi  nel  mote  Ciiheronejdcttc  partorì  Amphione,  et  Z cto:iquali 
cjfiofii  alle  fiere  furono  raccolti , cr  nedriti  perfioi  da  un  certo  pafiorc  : onde  ere  fiuti 
in  cri,  c r conofciuti  dalla  madre , fatti  certi  della  fia  progenie, li ggter mente  s'accefero 
d'ira  contra  Birce  : cr  per  vendetta  della  madre  meuendefi  ammazzarono  il  Re  Lieo, 
C7  legarono  Dine  al  parodi  un  toro  faluatico  : tlquale  [raffinandola  qua,  & titilla  fi 
riuolfe  con  preghi  a i Dei,che  mofii  à re mpafiont  la  cangiarono  in  un  finte  del  fio  nome 
non  lontano  da  Thebc,cr  coft  fece  falcila  l'ira  di  Venere . Quello  adunque, che  di  fauO' 
lofi  fi  contenga  in  qutfia  hifloria  liggiermcntcfi  dichiarerà. Bice  Theodontio  effere  fin ' 
to,  che  Antiopa  al  tempo  del  parto  fiffe  liberata  di  feruitu  da  Gioue:  perche  parendo  4 
Birce  il  ucnirt  gonfiato  d' A ut  hiopa  cjf tre  affai  chiaro  ttfmcnio  del  fio  adulterio/ ima' 
ginò,  che  mattamente  per  ciò  douefie  cfftrt  in  odio  al  marito:onde  la  laffiò  andare,  Cefi 
ferft  poi  Birce  tramutata  in  finte,  quefio  affai  fi  può  capire.fi  per  lo  perduto  rcame,co ' 
me  p er  la  pena  del  dato  fipphtw,quella  efjere  rimafia  in  molte  lagrime.  Che  fiffe  anebo 


V A R r O,  <1 

figliuola  del  Sole, ertelo  ciò  cfferc  detto  ,6  perche  ella  cofiuerdnttnlefoffc  figliuoli  di 
qualche  notabile  huomo  coli  chiamato, ò perche  Folle  coli  bella,  che  mcritdjf : cfferc  chid 
mata  figliuoli  del  Sole. 

Mikto  fc/lo figliuolo  del  S oleiche  generò  Oauno,^  Bibli . 

MI  L E T O (come  teflimonii  Ouidio)  fu  figliuolo  del  Sole.  MaTheodontio 
dice  cofiui  effere  flato  figliuolo  del  Sole  R odiano, cr  fratello  di  Pafìphe.Co* 
fiui  nondimeno  fu  fmirrito  da  Giouc:percioche  uoleua  mouer  guerra  contri  Minos  già  - 
vecchio:  perequai  cagione  fe  ne fuggi  in  Lejbo,criui  edificò  quella  atta:  laquale  dal  fuo 
nome  chiamò  Militene . Ma  poi,cangiite  le  lettere  , di  Militenefu  detta  Mitilena,  dopò 
aueflo  h ebbe  a fare  con  Ciane  nimpha  del  fiume  Menandro , et  di  lei  bebbe  duo  figlino* 
Ù,cio  c Cauno, O"  Bibli. 

Cauno  O*  Bibli  figliuoli  di  Mikto. 

C”1  A V N O,  c 7 Bibli  furono  figliuoli  di  Mikto,  crii  Ciane  nimpha  ,come  di* 
j mojìra  ouidio , dicendo. 

n Qui, mentre  la  figliuola  di  Menandro  „ Et  tante  uolte,hor  fu,hor giu  ritorna 

„ C ime  nimpha  di  bellezza, e pregio  „ Partori  Cauno,c  Bibli  ambo  gemelli. 

„ Segue  le  ripe  del  paterno  nido 

Et  pche  di  òfio  non  ho  letto  altra  cofa,che  loro  commune,  me  paruto  d'amendue  inficine 
trattare. Si  legge  adunq ; Cauno  ejjere  fiato  un  beHifiimo  giouane,et  feelerataméte  ama * 
to  dalli  forella  Bibli, cefi  opràdo  Venere  cotrila  progenie  del  Sole.  Ma  hauendo  Bibli 
f copte  le  dishonefie  fiàme  della  fu t libidine  al  fratello, egli  (prezzando  la  uergognofi  co* 
cupifcenza  di  lei,  fi  diede  à fuggire, cr  in  altro  paeft  fi  fece  habitatione  . Onde  f infelice 
Bibli  fubito  fi  meff e à feguirlo:  cr  pofiia  che  Irebbe  cercato  la  Caria, la  Licia, et  le  Lag a} 
vinta  dalla  fatica,et  dal  dolore  fi  fermò}et  fe  fieffa  (prezzando  fi  diè  a piangere  : di  che 
ditene, che  la  infelice  per  copafiione  delle  Haiadc  fu  conutrfa  in  fonte,come  dice  Ouidio . 
„ Cofi  dal  lagrimar  uenuta  meno  „ Q trai  bora  in  quelle  uaUi  il  nome  tiene 
„ Bibli  prole  del  Sol  fi  cangia  in  fonte,  „ De  la  fua  donna , e a pie  de  gli  arbor  corre . 
La  fittionc  c affai  ntimfcfia:  pcioche  p lo  cotinuo  piato. fu  tenuta  unfontcjchefcorrcffc . 

'Pafiphc  Ottona  figliola  del  Sole,  £7“  moglie  di  Minos  * 

NA  C CL.V  E del  sole  P afiphe,fi  come  fi  può  comprendere  nella  Tragedia  di 
Seneca  Poeta  per  li  uerfi  di  colui, che  parla  nella  Tragedia  d'Hippolito. 

» Che  può  colui, che  prefia  il  lume  fuo  „ Ad  ogni  cofa  di  tua  madre  padre f 

Et  quello, che  fegue.  Qnefie  parole  fono  i'una  nutrice , che  parla  à Phcdra  figliuola  di 
Pafiphe,cr  innamorata  d'Hippolito . Ma  Theodontio  dice, che  non  fu  figliuola  del  Sole 
<Th iperione , mi  del  Rodiano . Cofiei  fu  moglie  di  Minos  Crctefe:laquale,effendo  Mi* 
nos  alla  guerra  contra  Megarefi , tj  Atheniefiper  ucndicar  la  morte  dctPamazzato* 
fuo  figliuolo  Androgeo  ) fu  infiammiti  da  federato , c r lafciuo  Amore  da  Venere,cbe 
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perfeguitaua  tntta  tu  progenie  elei  Sole.  Onde  amò  un  belli  fimo  toro)  CT  fi  dice , che  per 
arteficio  di  Dedalo  ucne  ne  gli  abbracciamenti  di  quello, et  di  lui  partorì  un  mofìro  mezz • 
huomo.cr  mezzo  toro.  Altri  poi  deferiuono  altramente  la  cagione  di  quefio  amore,  di' 
cendo)che  ejjendo  Minos  per  andar  alla  guerra, pregò  Gioue, che  gli  apparcchiaff : uittù 
ma  da  facrificare  degna  di  lui:  ondeincomanente  fi  inde  manzi  un  toro:daUa  cui  uaghcz' 
Zi  unito  Minos , loferbò  per  capo  de’fuoi  armenti , V in  fina  uece  ne  facrificò  un'altro. 
Di  che  Gioue  fi degnato  oprò,che  efft indo  egli  affi :ntc,la  moglie  di  quello  s'inamorajf r.  E t 
di  qui  uogliono,  che  Minos  non  kauefje  ardire  punir  la  moglie  del  commefjo  peccato.  Che 
adunq-,  Pafiphe  figliuola  del  Sole  s'impregnafje  d’tm  toro,Struio  micie  quefio  toro  ef[ tre 
fiato  un  fcriba  di  Minos  cofi  chiamato  per  nometilquale  in  afa  di  Dedalo  fi  congiunfe  con 
Pafiphc,cf  la  impregnò  d’un  figliuolo , cr  finalmente  partorì  poi  due  : Puno  de  quali 
chiaramante  parata  concepito  di  Minos, cr  l'altro  per  fegni  chiarifiimi  di  toro  : ma  del 
fecondo  non  f i potendo  chiarire  ",  gli  fu  pofio  un  nome, che  ferinità  ai  amendite  i padri,  CT 
cofi  fu  nednto  col  nomedi  Minotauro.  Maio  iflimo  fetto  quefia  fiutola  effert  nafeofio 
un  molto  piu  alto  fentimento . P enfio  neramente  gH  antichi  batter  uoltito  dimofirare  qual' 
mente  fi  cagionaffc  il  uitb  della  befiialita  in  noi  co  quefia  r a gioite. Pafiphc  bellifiimadona, 
CT  figliuola  del  Sole  eresio  efif tre  ? anima  nofird:qual  c figliuola  del  uero  Sole, ciò  è d’id- 
dio onnipotente -,  dal  quale  è creata  chiarifiima  d’ogni  bellezza  tfinocenza.  Cofiei  diuiene 
moglie  del  Re  Minos  dator  delle  leggi,  do  è fi  congiunge  alla  ragione  humana  : laquale 
con  lefue  leggi  ha  a regerla, cr  a drizzala  à dritto  camino.Di  cofiei  c inimica  Venere, 
ciò  è l’appetito  concttpifabilr.il quale dccofiandofi  alla  fenfualità  fempre  è nimico  della  ra- 
gione. Alqualefe  s’dccofierà  P anima,  egli  è neceff ario, che  fi  fepari  dalla  ragione  ) dalla 
cui  allotanatafiiggiermente  dalle  carezzi,^  perfuafioni  laficia  condurfi  :et  cofi  precipito' 

«trajporta  nella  concupifcenzd  del  toro  datole  da  Gioite  } accioche  afe  di  lui 
c eia  fiacri  fido  : il  qual  toro  giudico  io  efif : re  le  dclttie  di  quefio  mondo  nel  primo 
incontro  belle, et  diletteuolida  iddio  alla  ragione  concedute  affine, che  di  quella  con  certa 
moderatone  della  uita  nofira  minifiri  le  cofe  neceff  arie.  P crcioche, mentre  di  quefte  debi' 
tornente  ufiamo  -,  drittamente  di  quelle  facciamo  facrificio  .<  Dio.  Ma  mentre  feguendo  il 
giudicio  di  quella  fenfualità)di  loro  ufiamo,  ouero  deferiamo  fruir  e, incorriamo  in  beflid' 
le  concupi feenza) et  alhora  uitupero fornente  in  una  uacca  di  legno  Panima  fi  congiunge  al 
toro}mcntre  con  Parteficio  Adfcngegno  nofiro  oltre  le  leggi  di  natura  alle  cofe  naturali 
fi  congiungiamo, cr  cofi  da  dishonefio  appetito, cr  noirimento  di  federata  uolontà  fi  ca' 
giona,cr  nafte  il  Minotauro, ciò  è il  uitio  di  befiialità.Finftro  la  forma  di  quefio  M ino- 
tatiro  efferc  di  mezz'atomo, et  toro;cSciofische  gl’inchinati  a tal  uitio  nella  prima  appi' 
renza  mofirano  h uomini)  ma  fe  riguardemmo  le  cpre,et  i defideri  di  entro  naficofii,conO' 
faremo  quefii  tali  efifere  bejìie.  Di  qui  uiene  rinchiufo  nel  labirinto, prigione  intricata  da 
molti  tr dicagli:  CT  quefio  perche  è fbrtifiimo,feroctfiimo,et  fiuriofo  animale.  Nel  cui  labi' 
Tintoli  dwtojba  quello  intricato  al  petto  hitnuno  con  federati  defideri, et  per  forza  di  lui 
utgniamo  a prefiargti  un  forte,  cr  fiero  animo  -,  mentre  habbiamo  ardire  oprare  alcuna 
cofa  fceltrata.llche  fe  non  fucctde  fecondo  il  difio  j fiubito  iiuentiamo  fiuriofi.  Coflui  ap* 
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preffo  tàcite  amazzdto  li  Thefeo  a mmaeftrato  li  A rinvìi , do  è dall'httcmo  prudente: 
alquale  li  uirilità, ch'io  intendo  eJJ ' :re  Arianna, perciochc  Andrei  in  Greco  piana  fificf' 
fo  in  Latino,che  fi  uolgormente  Huomo-,dimofira  uni  copi  federata  eff rre  fottopojia  4 
cofi  uergognofo  uitio,cr  ci  infegna  con  quali  armi  ancho  fia  da  atterrarlo. 

Oeta  Re  di  Cole  hi  ottauo figliuolo  del  Sole  ? che 
generò  M.  edta>  ^sfirthio^  et  Calciche. 

OEf4  Re  di  Coleo  (come  H omero  ncli’odijfea  dimofira)fu  figliuolo  del  Sole,  CT 
di  Per  fa  figliuola  dcW  Oceano . Ma  Tullio  doue  tratta  delle  nature  de  gli  De/, 
lice  quello  eff  :re  nato  di  Ajlerie  forella  di  Latena  : laquale  Ajlerie  pare, che  Pifiejjo  Ci - 
cerone  dica  da  lui  eff  ere  fiata  morta . Cofi  dice  egli . Che  nfponderai  à Medea  : laquale 
è fiata  prouocata  da  due  aui  il  Sole,  cr  i Oceano , cr  il  padre  interfettrice  della  madre, 
l'antichità  fi  fede  cofiui  a quel  tempo  effere fiato  famofifiimo  Re:  attento  che  il  Tragico 
Seneca  nella  Tragedia  di  Medea  deferiuein  fuo  potere  hauer  hauutoun  grandifiimo 
reame  . Nel  regno  di  cofiui  capitò  Friffo  figliuolo  d'Athamante  col  nello  dell'oro  : H 
quale  fentendo  Oc ta  dell'Oracolo  effere  à lui  fatale,  diligentemente  lo  ferbaua , accioche 
perdendo  quello  non  fojfe  /fogliato  del  reame . il  quale  nondimeno  gli  fu  /fogliato  da 
Giafone,cr  gli  fu  tolto  il  regno . Magia  uenuto  uecchio  daU'iftejfafu  ritornato  in  feg * 
gio . Dice  Thcodontio  quefto  Oeta  non  eff  r re  fiato  figliuolo  del  Sole  d'Hiperione  j ma 
di  quello, che  appreffo  Colchi  fu  grandifiimo,  cr  iui  regnò. 

M cdeajìgliuoìct  dei  Re  Octa?ct  moglie  di  G infine » 

A BASTANZA  fi  uede  per  li  uerfi  d'Ouidio  Medea  effere  fiata  figliuola 
del  Re  Oeta.CT  della  moglie  lpfea  : ilquale  cofi  dice. 

He  u'era  il  padre  Oeta  : al  qual  poteffe  „ Sprezzata  gircene  la  madre  lpfea. 

Di  quefia  Medea  fi  recita  una  grande  hifioria^h'aUe  uoltc  fi  congiunge  con  /duole.  Di' 
cono  inanzi  ogni  altra  cofa,il  che  s'c  tolto  da  Apollonio, che  feriffe  un  libro  degli  Argo- 
nauti, Giafone  mandato  dal  padre  F ehae/fer  uenutoà  Colcho , cr  benignamente  effere 
fiato  riceuuto  da  Oetaidel  cui  s'innamorò  la  figliuola  Medea  ancho  donzella.  Contra  la - 
quale  f degnata  venere.fi  come  hauea  fatto  contra  tutto  Cauanzo  della  ftirpe  del  Sole, fé* 
te, che  il  fuo  figliuolo  auentò  in  lei  tutte  Par  denti , cr  amoro fc  fiamme.  Onde  conofcendo 
ella  i pericoli  mamfefli:  4 quali  f 4W4to  giouane  da  Iti  per  acquifiare  il  uello  d'oro  andaua 
Ad  eff  or  fi > di  lui  moffa  4 compafiione,CT  fatta  promifiione  infime  di  pigliarfi  per  ffofv, 
1 oamaefirò  à qual  partito  fenza  pericolo  di  quello  poteffe  injìgnorirfi:  onde  tolto  il  uello 
infime  con  Giafone  fi  diede  à fuggire,menàdo  feco  in  compagnia  Afiithio,ouero  Agii' 
leo  fuo  picciolo  fratello.  Ma  intendendo, che  Oeta  gli  perfeguitaua,  per  hauer  piu  agio 
di  allontanar  fi, cf  fuggire, giunta  nell' 1 fola  delle  fauci  di  Phafi,  chiamata  Tomitanùp 
la  fi celerità  da  lei  commeffailaqual  ifola  fu  poi  nobilitata  per  f cSi glio  d'Ouidio  Nafonr, 
CT  imaginandofi,cbe  udendola,  il  padre  feguire-, era  neceffario, che  d' uà  paff affé)  amar,' 
%/>  ilfancMo  Afiirtbio-,  crfmembrandob  tutto  quà,c/là  loffarfe  per  li  compiaccio* 
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che  il  padre  fi  fcrmaffa  à r accorre  le  membra  del  figliuolo, et  ella  in  tanto  haueffc  tempo 
ài  fuggire. Ne  il  palperò  ingannò  Li  fcclcrata.Percioche  cofì  auenne,  concio fìache,métre 
lo  fconfolatc  padre  piagendo  flette  4 r accorre  le  membra  del  figliuolo,ee  darli  fepolturay 
ella  infieme  col  rubatorefe  nefugì.  Et  dopò  lungo  girar  di  camino, fecondo  alcuni-, giunfe 
in  ThefJaglia,doue  a preghi  di  Giafone  ritornò  in  età  giouanile  il  ueccbio  padre  Efone. 
Et  haucndo  partorito  4 Giafone  due  figliuoli  ; armò  le  figliuole  di  Pelia  nella  morte  del 
padre.  Finalmente,  fojfe  per  quel  cagione  fi  uole]fa,fi  rifiutata  da  Giafone, cr  in  ucce  di 
leifjjofita  Creufa  figliuola  di  Creonte  Re  di  Corimbi,  il  che  fopportando  Medea  mala * 
mentii  pensò  una  malitia',et  mandò  fuoi  figliuoli  co  alcuni  doni  rincbiufi  in  una  caffcttd 
a Calandra,  fatto  fittione,  che  placaffero  l'ira  della  madrigna : laquaf arca  non  prima  fu 
aperta  da  CdJJ  andrà, che  fubito  rìufci  una  grandtfiima  fiamma,  che  uolò  per  tutto  il  pa - 
lazzo  reale, cf  infìcme  con  Creufa  tutto  Carfe-.ma  i figliuoli  di  ciò  auifati  prima  fuggi ' 
rono  fatui.  Onde  p cofì  federata  opra,contra  leifdegnato  Giafone,et  uolendo  di  ciò  farle 
patir  le  pene  -,  la  cruiel  f emina  nel  fio  conflitto  gli  amazzfi  i propri  figliuoli  innocenti j 
et  uolando  con  fue  mutine, et  incantile  n'andò  in  Athene.  Doue  tolfe  p marito  Egeo  già 
ueccbio, et  à lui  partorì  un  figliuolo-,  il  quale  da  fe  chiamò  Medo.Ma  hauedo  ella  apparto 
chino  4 Thcfeo,che  ritornala  da  una  lo  tana, et  luga  cfpcdi  tiene , no  conofciuto  da  Egeo , 
per  l tjleffe  mani  li  diede  una  beuàda  auenenata,et  ueggédo,che  Egeo  toJìo,che  conobbe  il 
figliuolo  gli  la  leuò  uia,  cacciata  da  Thtfcofahifo  quell'ira.  Et  finalmente  (nonfoàquaì 
partito)  pacificata  con  Giafone, infime  con  luife  ne  ritornò  in  Colcho-,  et  p forza  ritor > 
nò  in  flato  il  padre  di  Giafone  già  ueccbio , cr  fuor' uf cito.  Benché  il  grane  Celio  uoglia 
(fi  come  aneto  dice  Solino  nel  libro  delle  cofe  marauigliofe  del  modo  )q  Ila  effere  fiata  fe* 
polta  da  Giafone, et  Medo  fuo  figliuolo  hauer  fioreggiato  i Marfi  popoli  italiani.  Di 
quefli  titoli  adunq-,  ornata  Medea, prima  appreJJ'o  Greci,che  meglio  de  gli  altri  deureb' 
tono  hauerla  cono fc iuta, poi  apprejfo  Romani  trouò  ricetto-, di  maniera, che  furaccolta  p 
dea,cr  confacrificibonorata-, )ì  come  chiaramente  tcflimonia  Macrobio. Quelle  fittioni 
poi ,cbe  nell  hijloria  di  coflti  fono  copte-, doue  fi  fcriuera  di  Efone,  Pelia,  cr  Giafone,  di 
mano  in  mano.fecodo  che  farà  mijlicre  jì  dichiarcràno.-pche  paiono  à loro  appartenerf. 

i^sjirtiojzr  Calciopc  figliuoli  cfOcta . 

A SS  IRTTO,  cr  Calciopc  fratello,  cr  forella  furono  figliuoli  d'Oeta  Re 
di  Colchi . Per ciocto  di  Afiirtio  tcflimonia  Tullio , doue  tratta  delle  nature  i'i 
Dei , dicendo . Che  di  quefla,  do  c Medea  al  fratello  Afiirtio  : il  quale  Egilao  è apprejfo 
Pacuuio,<Jc.Di  Calciopc  poi  O in  dio  nelle  Piflolc  dice. 

Otta  non  ui  cra:al  cui  /prezzata  „ Se  ne  fuggi) fatte  la  madre  I pfea\ 

Ne  Calciopc  fua  forella  grata. 

Di  quefla  Caldope  non  ho  altro  ritrouato, eccetto  che  fi  moglie  di  F riffa,  CT  attui  parto * 
ri  un  figliuolo  chiamato  Cicoro.  Di  Afiirthia  poi,ouero  Egilao,gia  è flato  detto  di  fopra 
come  fu  dalla  forella  morto . Dal  cui,  fono  diami,  che  dicano  quel  fiume  dt'  Colchi  detto 
Afiirthiotcofi  effere  chiamato  dal  nome  del  fanciullo. 


Circe 
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Qirct  figliuola  del  Sole  » 

SECONDO  H omero  nelTodiffer,  Circe  donna  incantatrice  fu  figliuola  del  Sole, 
C?  di  Per  fa.  A qual  partito  poi  ella  lafdaffe  Colcho , cr  ueniff i in  ltalia,non  mi  ri- 
cordo giamai  batter  letto. Nondimeno  egli  fi  ritroua  quella  hauer  habitato  non  lontano  da 
Coietti  Città  di  Campagna  in  un  certo  monte  già  ifolaùlquale  fino  aldi  d’hoggi  dal  fuo 
nome  è chiamato  Circeo . D'intorno  al  cui  gli  babitatori  dicono  al  prcfcnte  fentirfi  aneto 
ruggire  Leoni, CT  altre  fiere  con  incanti  di  huomini  in  tali  cangiate  . Di  quefia  adunque , 
eofifcriue  Virgilio  . 

Doue  del  Sol  la  riccha  figlia  i bofehi  „ Indi  i cinghiali  fetolofi,CT  gli  or  fi 

Inaccefiibifcol  continuo  canto  „ Entro  iprcfepi  arrabbiauan  molto. 

Fa  ri  fonare, cr  ne  i fuperbi  tetti  „ Etuarie  qualità  di  Lupi  urlauano. 

Per  far  lume  à la  notte  abbrugra  il  cedro „ Huominquefii  eroiche  la  dea  cr**<W* 
Pieno  d'odore -,  cr  con  P acuto  inficine  „ Qjiinci  s'udiuano  i gemiti  con  Ciré 

pettine  tejfe  le  fiottili  tele.  „ d’i  feroci  Leoni,  che  patire 

Non  poteuan  tra  lor  tanti  legami -,  „ Circe  con  il  poter  d'herbe,cr  incanti 

Ma  rugghiano  forte  à mezza  notte . „ Hauea  cangiato  in  animali,  cr  fiere . 

Et  quello ,che  fegue.  M a Homero  nelfodijfea  dice -,  che  V Ujje  uagando  infieme  con  i com- 
pagni ginn  fé  da  coflei  : la  quale , hauendoli  tramutato  tutti  i compagni  in  animali-,  non 
puote  mai  cangiar  lui, ch'era  fiato  auifato  da  Mercurio-.anzi  da  lui  finarrita,gli  ritornò 
tutti  i fuoi  compagni  nella  primiera  fórma, & per  [patio  d1 un  anno  intiero  il  tenne  feco, 
CT  di  lui  partorì  un  figliuolo  chiamato  Theologonojcr  alcuni  u aggiungano  aneto  Lati- 
no,che  poi  fu  Re  di  Laurenti,  indi  battendolo  ammefirato  di  molte  cofe,il  lafciò  partire. 
Oltre  di  ciò  narra  di  cofiei , che  amò  Glauco  Dio  Marino  -,  c r perche  egli  amaua  Scilla 
nimpha-,  ella  mojfa  da  gelofia  auelenò  C acque  d'un  fonte-, doue  la  nimpha  era  auezza  ha- 
gnarfi  : per  la  qual  cofa  Scilla  in  quello  entrandoci  inghiottita  da  i cani  marini  fino  al 
mezzo, CT  in  un  mofiro  marino  cangiata.  Appre ffo  dice, ch'ella  amando  li  Re  P ico,et  da 
lui  effendo  fj>rezz*ta:perciochc  egli  era  innamorato  di  Pomona, tramutò  quello  in  uccel- 
lo di  fuo  nome.  Horj  utggiamo  quello, che  fi  contenga  folto  le  corteccie  di  quefie  fintioni. 
Thect-Iontio  dtligcntifiimo  i:\uefiigatorc  di  quefie  cofe , dice,  cofiei  non  cjf : re  fiata  figli- 
uola dei  Sole  i' Hiperionc,m  di  quello, che  fi  crede  hauer  regnato  in  Colcho-.mafu  tenu- 
ti figliuola  di  quejto:pcrcbe( come  dice  Seruio)fu  bclhfiima  donna, et  famofa  mcrctrice.il 
che  fingono  ejjlre  attenuto  per  rodio  di  Venere  contra  la  progenie  del  Sole  : del  qual 


poi  rimoffe,  cr  foprauencndo  l' altre  cacciate, di  maniera,che  fono  dirotte-, di  necefiità  na- 
fte un  firepitodtfcor dante  torà  fimile  ad  un  muggire,  erbora  al  ruggire  : cr  di  qui 
eglino  fingono  udir  L eom,et  cinghiali:  che  aneto  co  herbe, et  incùti  trasfomaff : gli  huo- 
mini in  befiie,  quefio  4 molti  pare  poterfì  concedere  perirti  magiche,  cr  tUuftoni,  men- 
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tre  creiidmo  i Maghi  Si  Phdrdont  •con  fuc  arti  hauer  fatto  quelle  eofe,  che  Mofeper 
uirtii  iiuina  opraua:  e r mentre  ancho  crediamo  gli  huomini  in  Arcadia  effer  fatti  lupi, et 
Apuleio  effer  flato  cangiato  iti  Ajìno.Ma  io  piu  tofto  tengo  coflti  con  la  fila  bellezza  bar 
uer  guidato  molti  mortali  ad  amarla  : i quali, per  meritare  la  fua  gratùite  fenza  peeU' 
nia  delle  meretrice  non  fi  può  acqtiiflare,fì  congiunfero  con  diuerfe  lafciuie , per  portarle 
doni,cr  cpjì  uefhrono  quelle  forme, eh' erano  condecenti  a gli  uffici, iellequali  vkffc,cio  è 
il  prudentenon  fi  uejle . Dopò  queflo , che  coflci  amafft  Glauco , io  credo  dò  tfjere  flato 
detto, ptrcioche  fecondo  alcuni,  cr  ffietialmente  fecondo  Leontio,  Glauco  rifuona  Ceflef  * 
fo,che  fa  terrore  , Et  perche  egli  c cofa  terribile  f udire  gli  flrepiti  delf acque  d'intor ^ 
noil  monti  Circeo , fi  come  di  fopra  c fiato  de tto,crfermandofi  mi  effo  terrore,  gran ' 
demente  pare,cht  fila  amato  da  Circe , cip  c da  quel  loco  di  Circe.  Che  poi  Glauco  amafft 
Scilh,per  tifieffx  ragione  egli  c flato  detto.  Conciofia  che  appreffo  Scilla  per  lo  mag ' 
giare  Set  mare , il  medefimo  terrore  ui  giace  di  continuo . Et  cefi  dimorandoli  f requtn - 
temente, pare, che  egli  ami  Sdita  . Che  Scilla  ancho,  per  effer  e auencnatc  Tacque  mari'  ' 
ne,  f offe  rapita  fino  al  mezza  da  toni , il  figmentoba  pigliato  materia  dell'effetto. 
Pcrcioche  Sdita  e uno  fcoglioappreffo.il  mare  Siciliano  T che  tanto  foprauanzA  f acque, 
che  parche  la  metà  fila  fopra  quelle,  crfauanzfl  nafeofia-,  cr  cjfctido  cauo,  e T pieno  di  < « 
cauerne  di  manierale  continuamente  ù mare  u entra, cr  nefee  con  grandifiimo  empito, 
mentre, che  Ju  quelle  cane  entra,crpoi  ritorna  fuori,  a guifadi  cani,cb'habbiano  mania 
fuori  unjtrepito : cr  cefi  lofcogho  uiene  ietto  efjereda  cani  rapito.  Quelle, ccfe  poi , 
che  s'appartengono  a Pico  fi  fermeranno  nelle  feguenti  : doue  fièra  di  Pico.  Maioifti* 
mo  quefia  Cii  ce  nou  efferc  fiata  forellu  d' Otta  ’,  effendo  fiato  molto  prima, che  non  fu  la 
guerra  Troiana,  Medea  di  Colcbo,  cr  quefia  molto  dapot  : ma  la  fimilitudine  d'i  nomi , 

& forfè  dell'eff  ercitio  di  due  poterono  farne  tuia. 

ngitia  figliuola  del  S ole. 

DICE  Theodontio.che  Angitia,ouero  Agtonia  fuforella  di  Circe , cr  figlino' 
la  del  Sole  -,  cr  non  molto  lontano  da  lei  ne  i campi  di  Campagna  hauer  dimo' 
rato } ma  hauer  dato  opra  a miglior  efferatio . Dcllaquale  il  grane  Celio  non  accot' 
dando fi  tu  tutto  con  lui  afferma  quella  ejfere  fiata  forella  di  Circe , cr  hauer  habitato 
uicino  al  lago  Fucino  : doue'con  f aiuti  fera  feitnza  i nfegnò  4 quegli  habitat  ori  molti  ri' 
medi  per  la  infirmiti  : la  onde  morendo  da  loro  fu  tenuta  , cr  honorata  per  dea . Md 
Macrobio  nel  libro  d'i  fatumali  chiama  cofià  la  dea  Angeriona  -,  cr  due , che  appref' 
fo  Romani  alli  X V 1 1 1 . di  Deccmbrc  fi  celebrauano  le  fuc  fefie , c T da  i Ponteft' 
ci  nella  chitfa  Volupina  fele  fiacca  il  facrifià.Ma  Valerio  Fiacco  dice  eofiei  chiamar 
fi  Angerouta , ptrcioche  caccia  le  infirmila , CT  i penficri  delle  anime . Appreffo  Ma' 
furio  dipinge  la  fua  imagine  con  la  bocca  legata  , er  fegnata  pofia  full' aitare  di  Volu' 
pia  : ptrcioche  ciafcuno , chedifimula  lefue  doglie  , cr  affanni  ( fopportando  il  bene'' 
ficio)ntorna  in  grandifiim  dtlettattone  ; Nondimeno  Giulio  Modefio  dice , che  fi  facrifi V 
(din  a cofiti } perette  il  popolo  Romano  ejfatdofi  notato  a lei  tra  fiato  liberato  dal  ma' 
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Vt , che  fi  chiama  Angina.  L A cagione  poi  -,  perlaquale  / offe  tenuU , cr  detta  figliuola 
del  Sole  > Parte  del  medicare  pnote  dargliene  materia. 

L una  figliuola  d' J-Jipcr  ione. 

EGLI  è chiarifhno-,  la  Luna(per  ritornare  alla  prole  d'Hiperione ) effere  fiatd 
figliuola  dell'ifteffo  Hipcrione,cr  forella  del  Sole . Li  cofleigli  antichi  hebbero 
diuerfa  ope  viene.  Et  manzi  Poltre  cofc  differo  a quella  effere  conceduta  una  carretta  di 
due  ruote  : percioche  fu  dalla  parte  di  Gioue  contra  i Ziy.onde  Accio  P oeta  tejlimonii 
quella  adoprar  la  carretta, dicendo. 

O almo  P hebo,che  di  notte  uai  „ Già  dato  loco  chiaro  giorno  hauca 

Et  quello, che  fegue.  ìndi  Virgilio  dice.  „ Al  cielo, cr  Palma  Luna  [opra  il  carro 
Sopra  la  tua  carretta  per  lo  cielo.  „ Di  notte  già  f correndo  in  mezzo  quello. 

Et  ciò, che  ua  dritto  . Dice  ifidoro  ; dette  tratta  delle  Ethimolcgie  qttefia  carretta  effe - 
re  guidata  dà  àio  cavalli  : de'  quali  Ptino  c bianco  , Paltroncro  . Oltre  di  ciò  Kicaniro 
Poeta  dice  quella  eff r re  fiata  amata  da  Pdne  dio  d Arcadia:  laquale  per  prezzo  del  dono 
il  un  urlo  di  bianca  lana  uenne  ne  fuoi  abbracciamenti,  tlche  anche  Virgilio  nella  Ge or* 
fica  afferma,  dicendo. 

Cojì  col  bianco  dono  de  la  lana  „ Pan  dio d' A re  odia  ingannò  pur  te  prefa, 

^e  degna  ccfacgltcdi  creder  quefio)  „ Chiamandoti  ad  ognhor  ne  gli  altibofcki , 

n Ne  men  /jh  recando  tu  chi  ti  chiamaua. 

Et  quello, che  fegue . Appreffo  dicono , che  fu  amata  da  Endimiont  paflore:  il  quale  uo- 
gliono  che  prima  [off  : /prezzato  da  lei, et  che  poi, pofeia  che  alquanto  lungamente  hcb- 
he  pxfeolato  i firn  bianchi  greggi;  fejje  raccolto  nella  fina  grafia.  Nondimeno  Tullio  dice, 
che  dot  mondo  quello  fopra  Lamio, onero  Lattaio,  monte  d' Ionia,  fu  in  fonilo  dalla  Luna 
bdcciato.Sono  ancko  di  quell  i,che  le  attribuiscilo  figliuoli.Peraocbe  A /cimi  Poeto  Lin- 
eo dice  la  rugiada  eff  tre  fiata  da  lei , ej  dall'aere  generata . Similmente  la  chiamano  con 
diuerjì  nona, come  farebbe,Luna,tìccate,Luana,Ltana,Proftrpina,  Triuia,  Argentea, 
Pbebca, Cerere,  Arteno,Mena,cr  molti  altri.Ma  quello,ch' eglino  di  tante  cofc  habbia- 
no  uoluto  intendere,  c daAViertiro . Perche  adunque  fìa  detta  figliuola  d'Hiperione,  fi  può 
allegare  t ificffo^cbt  c lìa:o  detto  del  Sole.ljìimo  io  quella  per  chiarezza  effere  fiata  don - 
na  forno fx}  cr  per  la  di  lei  [ingoiar  preminenza, cr  per  effere  forella  del  Sole,  effere  fia- 
ta nomata  luna:  alla  cui  le  cofc  feguenti  non  P appartengono  ; anzi  alla  uera  luna  : CT 
per  che  prefiaffe  fauore  a Gioue  contra  i T (toni, ciò  c i fuperbi  ; egli  c fiato  detto  per  la 
fua  compitone  fredda,  <y  humida:  per  la  cui  molto  le  fumofitàde  gli  huomim  fono  cac- 
ciate. V iene  detto,ch'ella  adopra  una  carretta  da  due  ruote, p dt [ignare  ilfuo  corfo  diur- 
no,* molto  piu  charamente  dimofirato  perii  colori  d'i  cavalli. Oltre  di  ciò  con  C burnititi 
fua  prefia  fauore  alle  piate, che  germinano  fopra  la  terra,et  alle  radia  di  [otto  dona  aiu- 
to.Che  poi  fa  amata  dal  dio  d' Arcadia^  forfè  [eie  potrà  eccedere  tal  fentimento,ebc  pio 
dio  d' Arcadia  i intendi  etafeun  pafiore. Percioche p lo  piu  gli  Arcadi  erano  tutti  pafiori. 


Onde i Pafiori amano  la  Li mi,  do  è il fuo lume,  co  ciò  fa  che da  queìlariccuono c°1f0^1' 
JÌ'et  per  ciò  con  noti  erdno  auezzi nette  felue  chidindrld:  dcdoche  piu  facilmente  fcbifaf' 
fero  nelld  notte  i fuoi  gregi  dille  infìdic  delle  fiere.  Et  per  dò, mentre  fi  dimoftraua  luce > 
te,  4 lei  ne  i facrifici  amazzauono  uni  dgnelld  bidncd: er  cefi  diceudno  quctld  efjer  uinté 
dd  un  candido  nello.  Che  ancho  [offe  amati  di  Eiidimione^ulgentiodice  ciò  poter  effert 
fidto,cht  Eniimione  foff : pafiore,ilquale,fi  come  fanno  i Pafì  oriamo  Phumor  deua  noi 
te  cdufdto  dd  i uapori  delle  Stelle , eh' ef cono  datffa  Luna  per  prefidr  ni  gore  di  fuchi 
delTherbe  : onde  Jì  cangia  poi  nel  commodo  d'i  Pdflori , onero  dirimenti . Dice  iijlejjo 
Tulgentio,che  quefio  Endimione  fu  il  primo, che  ritroiidjfe  Id  ragione  dd  corfo  della  LU' 
na;  er  fu  detto  lui  hauer  dormilo  treni' anni:  perche, fecondo  il  giuiicio  d i pazzi}  quel' 
li , che  danno  opra  alla  ffieculatione, dormono , do  c perdono  il  tempo . o itero,  che  colui , 
che  è inchinato  alle  confìderationi , neramente  non  altrimenti , chefe  dormiffe;fi  congiuri' 
ge  all'operationi  miue.il  che  c flato  detto  di  Eniimione  : perche  in  tutto  il  tempo  di  fud 
uita  non  cefiò  di  dar  opra  ad  altro , eccetto  a quefla  fpeculatione,  fi  come  tefiimoiua  Mi' 
nafta  in  quello  libro , ch'egli  firifje  della  Europa . il  ebe  io  iflnno  uero  : nefia  alcuno , 
che  fi  marauigli  del  lungo  f patio  di  tempo:  ditelo  che  d intorno  il  corfo  della  Luna  uengo' 
no  molte  cofe  da  confiderai , come  il  degno  di  riuerenza  Andatone  dimoflra  nella  fud 
Thcorica  cCi  pianeti. Ma  che  prima  pafeeff  : i bianchi  greggi , credo  ciò  efftrgli  aggiun' 
to,per  dimoftrare  la  qualità  del  loco  della  f ia  conftderatione:  ilquale  fu  nella  cuna  di  que 
monte , ch'egli  fi  eltffe,  per.  poter  piu  liberamente  capire  l'clcudtioni,come  in  loco  piu  li' 
bero:  le  cime  d'i  monti,  C7  f penalmente  le  alte  per  lo  piu  fonofobie  effere  piene  di  ne * 

ui  ; le  cui  ncui  guardate  lungamente  dal  paftorc  furono  cagione  di  farlo  chiamare  guar ' 
diano  di  bianco  armento.  Che  poi  fofje  baciato  dalla  Luna,penfo  effer  finto, perche  fi  co' 
me  quelli , ch'amano  una  donzclla,tengono  dono  delfico  amore  un  bacio  ; cefi  della  lunga 
fu 4 meditatione  effere  fiato  dono  Phaucr  ritrouato  il  corfo  della  Luna  ; onde  par  e,  eh  egli 
hauejje  un  bacio  del  fuo  amore.  Refia  uedere  d'i  nomi.  Vogliono, che  fu detta  Luna  dalla 
luce  er  mafiimamente, mentre  nella  fera  luccpcrcioche,  lucendo  la  mattina, uogliono,  che 
fu  chiamata  Diana.Hecate  poi  i detta:  perche  s'interpreta  cento, nel  cui  numero,effcndo 
pofto  quafi  il  finito  per  rinfittito;  uogliono  effere  ducuta  la  grandezza  della  fica  poteri' 
za.  Alcuni  uogliono  , che  per  fuo  nome  principale  fu  detta  Triuia;bcnche  Seneca  nella 
Tragedia  d'Hippolito  la  chiami  Triforme . Chiama)!  ambo  la  Luna  Dwn4,CT  Pro/er- 
pina . Dicono  mcdefimamentc  effer  chiamata  Lucina, come  fa  nell  ode  Horatio,dicendo . 

Tu  affermi  d'effer  detta  ancho  Lucina.  , 

Laquale  chiamano  dea  delle  donne , che  partorirono  : cr  perche  cofi  fu  detta  : poco  di 
folto  egli  fi  dichiarira.  Argentea  poi  la  chiamano,  percioche  egli  c fuo  proprio  procrear 
l'argento',  onero,  perche  njpetto  al  Sole;  che  è d oro;clla  paia  d argento . Ph  ebealaaàf' 
fero: perche fpefje  uolte  è noi u . Arthemia,  onero  Arthcmi  in  lingua  Athcnicfe  lignifica 
Ciftcjjò,che  fa  Lutu;er  perdo  c cofi  detta  (come  riferifee  Macrcbio)percbe  Arthcmi, 
quafi  Arno th enti , fio  è ficcante  l'aere . La  Luna  di  quelle, che  partorifcono,c  chiamata, 
per  effere  fuo  proprio  feendtre  per  le  apriturt  del  corpo  ,wfarla  firada  a i meaiu  li 
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che  è prefiar  falute  ad  decelerare  i parti-, fi  come  il  Poetd  Timotheo  elegantemente  efirefi 
fc,è  poi  detta  Mena: perche  alle  uoltepatifce  difetti, come  è nelle  Eclipfi:  onde  Mena  L d* 
Ultamente  paoni  P tfieJfo,che  fa  difetto-.ouero  perche  naturalméte  manca  di  luce-,& quella, 
ch'ella  pojjede  -,  Id  toglia  in  prefianza  dal  Sole , come  fanno  P altre  Stelle.  Gli  altri  nomi 
poi 3 perche  t' appartengono  ad  altre  dee , delle  qudli  fi  fard  particoldr  ricordo  in  qucfi'o' 
prd,uohmtdriamcntc  gli  hò  lafciati  fino  a tantoché  di  loro  fi  tratterà. 

Rugiada  figliuola,  delia  Luna  ♦ 

V G I A D A , fecondo  Alcina  Poeta  Lirico-, fu  figliuola  della  Lund,cr'detP Aere: 
CT  Pifteffo  teftimonia  Macrobio  : ilqualefigmentocdalla  natura  tolto.  Percioche, 
oprando  la  Luna  ne  i uapori  della  terra  humidi,che  effendo  abfenteil  Sole, non  pò' 
no  leuarft, quelli  piu  altamente  pcrcofit  dalla  frigidità  deWAere,  et  della  Luna  fi  cangiano 
in  minutifiima  acqua  : laquale  cadendo  di  tempo  della  fiate  fi  chiama  rugiada:  il  uemo  poi 
per  lo  gelo  dell'Aere  torbidato  fi  dice  brumai  uogliamo  dir  nebbia  . 

Briareo figliuolo  di  *T itano  ♦ 

BR I A R E O da  tutti  fu  tenuto  figliuolo  di  Titano,  cr  della  terra,  ilquate  quafi 
tutti  i Poeti  Latini  affermano  effere  fiato  contrariamo  inimico , cr  ffirezzatore 
di  Gioite  : CT  perciò  vogliono , che fia  rinchiufo  nell'inferno:  cr  Virgilio  fcriuc,  ch'egli 
èpofio  alla  guardia  dell'entrata  deli inferno  tra  gli  altri  mofiri,cofi  dicendo  ♦ 

Et  Briareo  con  cento  mani, cr  Patirà . 

Ma  H omero  nella  Iliade  dimofira  quello  effere  fiato  amico  di  Gioue , dicendo . «xik*  tJ 
yx  • CT  quello, che  figue . 

Prefio  hai  chiamato  quel  da  cento  mani  „ D icon  Briareo,crde  la  terra  figlio 

Entro  il  gran  Cielo:  ilqual  gli  huomini,e  i Dei. 

He'  quali  uerfi  H omero  tocca  la  fauola  : laquale  T heodontio  alquanto  piu  largamente  ii> 
ferifee  dicendo, che  effendofi  mofii  i Dei  contra  Gioue, ciò  c Giunone, Nettuno,  cr  p alti' 
de  inficine  con  alcuni  altri-,  deliberarono  in  cafa  di  Hereo padre  di  Theti  fare  una  ca^ 
iena,  cr  con  quella  dormendo  Gioue  3 legarlo,  cr  Putto  dopo  l'altro  trahendola  cacciar - 
lodai  Cielo:  il  che  Theti  riferi  à Gioue  : cr  perciò  egli  in  fuofauorc  chiamò  Briareo  in 
Cielo  : il  quale  ueduto  da  i congiurati , cr  Rimandolo  fortifiimo-,  fubito  lafciarono  Pim - 
prefa,  cr  cofifu  difefo  Gioue.  La  onde  fi  dimofira  Briareo  effere  fiato  amico  di  Gioue . 
Della  qual  fauola  Leontio  uolendo  aprire  il  fallimento,  diceua , che  inanzi  la  rifolutione 
del  Chaos  gli  elementi  inferiori  erano  di  fiondanti  con  i fuperiori:  ma  che  per  opra  del - 
Tbumorefi  accordarono  3 cr  molte  altre  co/e  piu  lofio  da  ridere , che  dafiriuere  . Ma 
Thcodontio  dice,  che  fitto  quefta  fauola  con  fottìi  itelo  uè  coperta  una  hifioria.  Et  per - 
ciò  dice , che  Gioue  dopo  la  uittoria  battuta  d'i  Titani,  cr  de  i giganti  di  maniera  fi  lati 
in  fuperbia, ch'era  diuenutoàgli  amici  in  fiportabile:  di  che  Giunone  fia  moglie ,cr  Net- 
tmo  fio  fratello  figretamente  apprcjjò  Pifola  di  N eritho , chiamati  alami  fuor amici  j fi 
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tonfi glùtrono  cdcciirt  dal  reame  lui,  che  di  dò  niente  fi  d'Maua.  il  che  tfjendoli  melai» 
da  un  nocchiero  con fapcuole, chiamò  a fe  Briareo , ch'era  uno  di  T itani  rimaftc  uiuo , cT 
allhera  potentifiimo  huomo,  ouero  piu  lofio  figliuolo  di  Briareo  di  Titano  nomato  co  Vi' 
flejjò  nane,  C T con  lui  facendo  lega  di  maniera  cafiigò  i congiurati,  che  dopò  non  hebbe * 
ro  piu  ardire  di  tentare  alcuna  cofa  contra  quello  Briareo  fii  detto  bauercento  mani, per» 
che  era  capo  di  molti  huoimni,onde  il  finito,  fi  pone  per  l'infinito.  N eff inferno  c rinchiu  - 
fo  » cr  non  nella  citùJi  Dite  , come  gli  altri: perche  anchora  era  f erbato  per  aiuto  de  g- 
Dci:acciocbe  intendiamo  non  ueffere  alcuno, benché  fceIeratcr}non  ferbato  a miglior  uita: 
conciofia  che  da  lui  c conofduta  la  loro  futura  conuerfione  . 

Ceo  terzo  figliuolo  di  T ita.no  , che  ge» 
nero  Latona, ^fjlerte , 

TR.  A gli  altri  figliuoli  di  Titano  Paolo  u'annouera  Cco;er  Virgilio  dimofira,che 
la  di  lui  madre  fóffe  la  T erra,quando  dice  ; 

Vltima  à Ceo, è Encbelado  fi òr  ella  . 

»»  Et  quello, che  ua  dietro  . Letntio  dice,  che  cofiui  fu  potentifiimo  R r defflfola  Cea  , cr 
huomo  molto  feroce  cr  fuptrbo  : la  onde, benché  fia  fiato  piu  antico  di  Titano , uienetra 
fuoi  figliuoli  annouerato.Tu  padre  di  Latona,ct  Afterie  donzelle  di  maramgliofa  bcUez» 
za  « Et  Paolo  diccua,che  per  haucr  Gioue  uitiato  Latona^  i Titani  moffero  a lui  guerra : 
ma  egli  è falfo,fi  come  di  fi òpra  habbiamo  dimojlrato  per  quelle  cofe,che  fi  leggono  nella 
facraitìiftoria  . 

Latona  figliuola  di • C co, che  partorì  s^élpoflò>&  Diana, 

LATONA  fiu  figliuola  di  Ceo,  fi  come  fi  comprende  per  li  ucrfi  d'ouidio:itqiral 
dèce . 

No  fo  per  qual  ragion  hauete  ardire  „ Prepor  4 me  Latona  gcneratd 

„ . ,,  Da  Ceo, che  nacque,  cr  di  Titan  fu  figlio  . 

Vogliano  mtdefimamente  gli  antichi  coftei  efjere  fiata  amata  cr  impregnata  da  Gioue  j 
CT  di  lui  haucr  partorito  duo  figliuoli, ciò  è Apollo,  cr  Dùru  . llche  dicono  di  forte  ha » 
uer  malamente  fopportato  Giunone, che  non  follmente  a lei  uietajfe  tutta  la  terra  per  de' 
porre  il  pefo  del  uentre  ma  ancho  maniaffe  Phitone  un  serpente  di  fini  furata  grandezza 
per  metterla  in  fugga,  cr  impedirla  : la  quale  temendo,  cr  fuggendole  ritrouando  loco 
che  la  riteneffe  ; 'auicinandofi  affi  fola  Ortigid,  da  quella  fu  raccolta,cr  iui  partorì ’ pris- 
ma Diana  : la  quale  fubitofecc  l'ufficio  della  comare  uerfo  la  maire  nel  nafeimento  d'A» 
pollo,  che  dietro  lei  nacque,  e 7 il raccolfe:  ilqualt  poi amazzò  con  le  faette  phitone,  c T 
incominciò  dar  oracoli  a chi  il  richiedeua . Oltre  dò  dicono  pcrqucfto  parto  efift rrfi  can » 
giato  il  nome  affi  fòla  -,  la  quale  prima  efjendo  dett/,Ortigia-,fu  poi  chiamata  Deio . Ap » 
preffo  uogliono , che  portando  Latona  per  la  Licia  quefti  figliuoli  ancho  piccolini , CT 
perla  caldo  ardendo  difete , efjcrfi  accoftatd  ad  un  certo  lago  per  bere -,  onde  ueduta 
di  alcuni,  contadini , fubrto  quelli  con  i piedi  entrarono  in  quel  lago , cr  torbidarono  tut» 
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'ti  quella  debili.  Dì  chi  La  to:u  pregò,che  foffero  mandati  in  mina  : Id  onie  ìnconcdnat' 
te  quei  uiUani  trdmutdti  in  Rane  fempre  bastarono  in  quel  Leo  . D'intorno  4 quefii  pg' 
menti  Barlaam  diceui, (he  cefiàdo  il  Diluuiojqudl  fu  di  tempo  del  Re  Ogigt,per  L trop* 
po  humiditì  della  terra, alla  cui  la  culli  dita  era  congiunta, effere  efihalato  cofifpefii  nuuo * 
li,  che  dppttffo  multi  luoghi  del  mure  Egeo,  cr  delld  Achdid  in  alcun  modo  ne  di  giorno, 
tte  di  notte  i rdggi  folaii  non  erano  ueduti  dd  gli  habitanti . Finalmente , facendofi  quelli 
piu  rari,  cr  /penalmente  appre/fo  l'i  fole,  doue  per  rdgione  del  mdre  meno  haucd  potuto 
Cefbdktione  dcUa  ferri ,auaw e , eh' una  notte  circa  un  bora  inanziil  giorno  feguente,  dd 
iàrco/lartti  nell' l fola  d'Orligia  prima  foffero  ueduti  i rdggi  luniri , CT  confeguontC' 
mente  L mattina  i fohri . Li  onde  con  gràdtfiima  allegrezza  di  tutti , come  fe  hdueffero 
mcquiflati  quelli, che  giu  iftimiuuno  perduti,  fu  detto  dppreffo  flfoL  Ortigid  Duna,  cr 
Appo/lo  effer  nati:  CT  per  ciò  fu  mutato  il  nome  deW ifold)  cr  di  Ortigid  fu  detta  Deio , 
ebefuonu  tifleffo,  che  fa  mdnifcPdtione  : imperoche  uifu  primd  fatta  L dimopratione  del 
Sole,  cr  della  Lunu.Vollero  ancho  quelli, che  pnfero  effd  ìfoL  effer  Ldtonatnclld  cui  fu 
fatta  li  dimofbatione  del  Sole  jet  fpeciulmente  la  pigliarono  per  f emina, affi  ne  di  darcotb' 
re  aUafittione  : perche  à lei  era  auenuto  di  hauer  partorito  duo  figliuoli  -,  de 1 quali  il  md' 
fchio  chiamarono  Apollo, cr  la  femina  Diana.Volfero  poi, che  Phitone,che  perfeguitaud 
Latona,accioche  non  poteffe  partorire,  foffero  le  nebbicofcure  d'i  uapori , che  fi  leuaud' 
nojequalt  ueramtte  ojìauuno,che  i raggi  folari,CT  lunari  non  potejfero  da  mortali  effer 
ueduti, ne  fenzi  ragione  L chiamarono  Ser pente. Percioche  mentre  liggiermente  qua,cr 
la  foffero  cacciate  da  ogni  fpirito  } a giti  fa  di  ferpe  pareuano  ferire.  Md  Uff rro  quefio 
Pbitone  effere  fiato  mudato  da  Giunone  -,  percioche  ffieffe  fiate  Giunone-, s'intende  per  la 
terra,  cr  per  lo  mar  e, da  quali  quei  uapori  errano  mandati  fiori.  Dicono  ancho, che  Diana 
nacque  prima,perche  dt  notte  afioughati  già  i uapori, prima  apparuero  i raggi  della  Uu 
na.ChepoieUa.fece  rufficio  della  comare  nel  nafeimento  del  fratello, credo  ciò  effer  detto , 
per  cioche,fi. come  le  comari  fono  polite  raccorrei  figliuoli  nafeenti -,  cofi  L Luna  ejf tniofì 
levata  poco  prima  manzi  il  Sole, panie,  che  con  le  coma  fparfe'raccoglieffe  il  Sol  nafctO' 
te  . E*  fiato  poi  finto,che  Apollo  con  le  flette  amazzdfft  Pbitonej  perdoche,mofirando  i 
polari  raggi,  tutti  quei  uapori  della  terra  fi  dtffolfcro  . Che  ancho  Apollo  incominciaffe 
dar  oracoli, egli  s'c  pigiato  da  quello, che  fucceff e poi,cio  è, che  in  quell'  ifoL  (non  fo  per 
illufìone  di  cui)  un  demonio  fiotto  il  titolo  i' Apollo  incominciò,  cr  lungamente  diede  rifpo 
JleUelle  cofe  ncercate.  I uillani  poi  càgiati  in  Rane  è fiato  detto: perche,come  fcriuePbU 
locoro, già  i Rodiam  fecero  guerra  contrd  i Licij-, in  aiuto  de'  quali  R odiavi  uennero  quei 
di  De lo:i  quali  ejfendo  andati  per  acqua  ad  un  certo  lago  de'  Licij-,  iuillani  habitatoridi 
quel  loco  gli  uetaranno  l'acqua:onle  quelli  di  Deio  facendo  empito  cotra  loro  gli  amaz' 
Ztirono  tutti , cr  gittarono  i loro  corpi  neU'acquefinalmcte  in  proceffo  di  tempo  ejfendo 
venuti  i montanari  Licij  al  laco,ne  ritrovando  i corpi  de  gli  amazzati  villani-,  fentendo  le 
rane  in  quel  circuito  gridar  e-, irozzi,€TÌnconfapcuoli  f limarono  quelle  rane  effere  l'aline 
degli  inuzzati: & cofi  mentre  riferirono  ciò  àgli  altrijdiedcro  materia  alla  fauola . 
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fi  cric figliuola  di  Ccoy& madre  et  Fd creole. 

C"^  O Al  E pìsce  ù T bcodondo-,  A ferie  fu  figliuoli  di  Ceo  di  Tifino . Coflci (fecondo 
j Fulgendo)dopo  la  uergognata  Lstons  fu  amiti  di  Giouc:  dalquile  cangiato  in 
Aquila , fu  impregnata , cr  di  lui  partorì ’ Hercole.  Laqusle  finalmente  ( fi  come  piace 
ad  alcuni)  congiurata  contri  Giouc , cr  fuggendo  Pira  di  quello , per  compsfiionc  de  gli 
Dei’fu  cangiata  in  una  Coturnice icbe  in  Greco  fi  dice  Ortiga,et  diede  nome  all' i fola, neU 
la  cui  s'era  fuggita  : doue  da  Gioue  fu  tramutata  in  fajfo,  cr  fommerfa  nell' onde, è.r  da 
quelle  qua,  cr  la  cacciata-.appreff  > i/  cui  per  la  raccolta  Latonafermofi.\Di  quefta  fauo - 
la  può  efjer  tale  la  ragione.  Dice  Theodòtio,cbc  uinto,et  morto  da  Gioue  Ceo:  ilquale  per 
la  uergogna  Catoni  coir  a lui  s'era  moff r, quello  effer  uenuto  nell' l fola  Cca,et  mi  efierfì 
co  giunto  co  lui  donzella  fi.  ferie  figliuola  di  Ceo . Finalmente  effeniofì  ella  cetra  lui  co- 
giurata, prima  a guifa  d'uccello  fé  ne  nolo  in  Orti  già, in  di  pafiò  in  Colcho,etfi  maritò  nel 
Sole, ch'itti  regnaua, et  di  lui  partorì  Óeta,ial  quale  fu  poi  morta.Ouero(comc  dice  Bar' 
U)mancò  nel  parto  d'Octa.  Per  le  quii  cofe  s'c  finto  Gioue  in  forma  d'A  qmla  fcco  hauer 
giacciuto:percheP Aquila  era  l'infegna  di  Gioue,métrt  guerreggiava-, et  perche  p guer - 
ra  prefe  Cea,fu  finto, che  in  formai'  Aquila  giaceff e co  Afterie.  Che  poi  A ferie  fi  citi' 
giaff  ; in  Coturnice, differo  ciò -,  ò per  la  fua  uelocefuga,  cjfcndo  loro  proprio  di  uolar  co 
furia-, ò per  la  loro  lungo  paffaggio  a mare-,effendo  4 loro  comune  in  certo  tepo  dell'ati' 
no  paffar  il  mare.  Che  ancho  fifia  eouerfa  in  fafib,ciò  a lei  no  s'appartiene-,  ma  all' l fola, 
doue  prima  fuggi':  la  quale  è detta  Ortigia,  et  Latinamcte  Coturnice, la  quale  per  ciò  fi 
dice  tramutata  in  f affo, per  dcfignarc  la  noua  fua  fermezza.  Dicono  P Ortigia  efier  auez' 
Za  ondeggiare  infieme  co  Conde:ilche  c finto  per  efier  folita  per  lo  troppo,  etjfiejfo  tre' 
mare  d'i  terremoti  uadllarc:la  quale  finalmcte  uogliono,  che  fifia  ferma,  ciò  c libera  dal 
tremore:  pcioche  fu  rtffofto  per  oracolo  cP  Apollo  in  quella  no  deuerfi  fepellire  i corpi  cPi 
morti, et  appreff ) douerfi  ini  celebrare  alcuni  facrifici  : i quali  dirittamcte  effequiti  ; cefo 
il  difiurbo  d'i  terremoti  -,  c T cofì  dittarne  pietra, do  è ftabtle.  ì filmo  io, che  empiute  le  C4- 
ueme , doue  l'Aere  rcncbiufo  cagionata  i terremota  -,  ciò  e fiere  attenuto,  et  cofi  loro  per 
quella  riffiofa  di  Demone  efierfi  ingannati . Alcuni  Raggiungono,  dicendo,  ch'all'ifefia 
Ortigia  fi  congiunf :ro , er  unirono  Al  icone,  c T Giaro  I fole  diche  non  fi  deue  intendere 
cofi  femplieanente, anzi, che  da  quelle  I fole  iuiuicine  (efjcndofi  j labilità  Ortigia )u  adu- 
nerò habitatori,&  unitamente  (battendola  abbandonata)ntomarono  ad  habitare . 

X iphottc  P oucro  T ipheo  quarto  figliuolo  di  T U 
tatto  P che  generò  to  ? £7“  Chimera  ♦ 

PE  R conferminone  di  Theodontio,  Tiphonc,ouero  Thipheo  fu  figliuolo  di  Trf4- 
no,  er  della  terra, benché  Lattando  dica,  che  f off  e generato  da  Tartaro,^  dalla 
tcrra.Apprcfio  Ptfteffb  Lattando  dice, che  cofitti  sfidò  4 battaglia  fopra  del  reame  Gioue: 
la  onde  Gioue  sdegnato  con  un  folgore  il  per  coffe, v per  abbafiare  la  fua  fuperbia,mef' 
fe  fopra  il  fuo  corpo  la  Tinacriadlche  ancho  dimoftra  Cnuiio, dicendo, 
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ii  Tindcrìa  la  granfi  fola  fu  pofla  „ Sopra  le  fiere  membra  del  gigante . 

Et  cofi  ua  continuando  per /patio  dì  dieci  uerfi.  Ma  Virgilio  dice, che  non  Etna 5 ma  Ma- 
rine gli  fu  pojìo  [opra:  il  qual  monte  è uicino  affala  di  Baie,cbe  boggi  di  fi  chiama  lf- 
chia  non  lontano  dall' l fola  di  Procbita}  z?  cofi  dice . * 

„ Albor  Calta  Erochita  forte  trema,  „ Et  Inarime  divenuta  letto 

„ Perlo  voler  di  Giout  al  gran  T hipheo . 
li  che  pare,che  ancho  habbia  voluto  Lucano,maitre  dice  * 

„ Freme  la  cima  del  gran  monte  Me  „ vCéfcono  fafii,cr  lnarime  fiotto 

„ L’eterna  mole  tien  T hipheo  nafcofio . . 

Oltre  df  ciò  Pomponio  Mela  nel  fuo  libro  di  Cofmographia  3 erdopohà  Solino  riti  li- 
bro delle  cofie  marauigliofie  dicono, che  cofità  hebbe  una  notabile  ff  cionca  in  Sicilia  no  to- 
tani da  Corico  cajìello.  Perdoche  dicono  nel  monte  efenà  un  profondiamo  antro, ombro 
fo  per  (patio  di  due  mille , <7  cinquecento  miglia  di  bofchi , cr  molto  dilettevole  per  lo 
tintinire  <f»  correnti  ruficeUi . indi  dopo  cofilonga  dificefa  fifcuopre  un' altra jbelonca  : 
laquale  nelTincontro  già  oficura,hà  un  tempio  confiacrato  a Gioue. Poi  nell'ultimo  deWan - 
dito  gli  babitatori  affermarono  effienà  il  letto  di  Tiphone.  Quefie  Cofie  di  Tipheo  nafco- 
fio fotto  Corteccia  bora  fono  da  dichiarare . Di  fero  adunque  quefio  T hipheo  effiere  fiato 
figliuolo  di  Titano,  rifletto  al  di  lui  finto  elevato-, & della  terra, per  la  potenza, dicédo 
Thcodontio  lui  anticbifiimo  Rè  di  Cidlia,crhauer  in  guerra  uinto  il  fratello  ofiri  CT 
i brano  4 brano  (tracciatolo  : indi  contri  il  primo  Gioue  batter  moffio  guerra  :ma  da  lui 
effiere  fiato  fiuperato,  & morto.  Nondimeno  alle  fittioni-,  4 quali  quefia  hifioria  affai  di- 
mfira  batter  dato  materia,  farà  quefia  dichiarinone.  Si  vede  tra  quefie  cofie  quelli  chi- 
no fìnto , affiti  conucneuclmente , ma  tuttauia  di  nafcofio,  dimofirare  la  cagione  d'i  terre- 
motti  . Perdoche  Papiadice  Tiphone,ouero  Tiphtofignificarc  gittante fiamme:acdcche 
per  quefio  a fai  pofiiamo  uedere  quelli  hauer  voluto  dimofirare  lui  eshalare , e r mandar 
fuori  nelle  uificere  della  terra  il  fuoco  rifiretto,in  quanto,ehc  dicono  da  Gioue,  do  è dalla 
natura  delle  cofie  e ferii  fiotto  pofio  monti  di  f opra . In  quanto  poi  dicono , che  Tipheo  fi 
, ridrizzare-.dimoftrano  la  cagione  di  terremotti  è la  terra  p lo  piu  piena  di  cauer- 
nt, nelle  quali  alle  uolte  è nece fario,  che  Caere  ui  fio  rinchiufo:  cr  iui  talhora  auicne  an- 
tho,  che  l'acqua  per  le  fotterranee  caue  ui  penetri  3 per  dafcun  mouimmto  della  cui  bifo- 
g/u,cbe  meicfmamentc  l'aere  fi  moue.il  quale  per  lo  (ito  motto,  cr  da  i contrafiiqua.  cr 
laperco/Jò,  cr  in  piu  fiero  mouimento  ecatato,  fi  rifcalda.  infiammato  adunque ,3  movi- 
mento fino  diviene  di  Unto  potere,  che  percuote  tutte  le  cofie , che  H fono  d'intorno , cr  le 
fa  mouere  : onde  fé  in  ul  loco  la  terra  uidna  è fiolphorea , cr  cenerone  necefario,che 
fubito  {'infiammi, ne  mai  {'ammorza  fino  attanto  che  tal  materia  duri:*?  il  foco  non po- 
tendo efer  tenuto  rinchiufo , cr  ardendo  molto  crefca,  ne  di  tanto  atre  fia  capace  il  loco 
non  foUmente  fi  fa  un  firepito  grande  della  terra  uidna,  maetiandio  è {forzata  aprir  fi] 
CT  dar  fu  fiata  all' infiammato  foco  : Hqualccfihalandoft  il  loco  Tipheo , do  iettante 
fiamme . Et  e fendo  la  Sicilia,  cr  lnarime  di  tal  natura , però  i faggi finfero  tf ere  [opra 
(ofie  4 Tipheo, 
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figliuolo  di'Tiphonc. 

ISIDORO  doue  tratta  delle  Etimologie  fcriuc  Aro  effere  fitto  figliuola  dì  Tiphb 
ne,et  il  tuo  P apho,ò  inclito  Rè,  antiquifiima  cittì  di  Cipro  haucr  edificatola  quale  di 
[opra  difii  effere fiata  opra  di  Papho  figliuolo  di  Pigmaleone,  w dalfuo  nome  chiami' 
ti:ilche,fe  fìa  ucro,ò,nò,non  ne  hò  certezza 

Chimera  figliuola  di  T bipotic . 

DICE  Papia, chimera- effere  fiata  figliuola  di  Tipico,  et  Chedriaxon  qual  ri' 
gione  ciò  fa  detto,nolfo, eccetto, perche  ancho  cofìei  gitta  fiochi. Nondimeno  aU 
cuni  deferi  neno  cofleiperunmoflro.Ouidio  co  fi  dice  di  là. 

>, . I"  tnezzo  de  le  parti  [opra  il  collo  „ Ha  la  chimera  il focojd  petto,è  il  uolto , 

,,  Di.Leonzi,<J.  li  codi  ha  di  Serpente . 

Virgilio  poi  cofì  dice  di  là. 

„ . H orrido  mofiro,*?  d'alti  fi  ridi  pieno j „ Et  armata  di  fiamme  è la  chimera.'  . , 

Altri  dicono  lei  hauer  hauuto  il  capo  di  foco , il  petto  di  Leone,il  neutre  di  capra, i piedi 
di  Serpente, e?  molto  dannofa  a iLicifi  ma  finalmcte  effere  fiata  uinta  *j  morta  da  BeU 
lorofonte.  li  cui  nafcoflo  fentimento  Fulgentio  cerca  aprire  con  grattdifiima  copia  di  pa*. 
role,  crai  mio  giuduio  poco  conueneuoli,  contenendo  piu  toflo  in  fe  un  fignificato  d'tìi* 
fioria , che  altro. Per  fioche  Chimera  e un  monte  di  Liàa,  che  nella  cima  arde , fi  come  fa 
ancho  T Etna  , dà  cui  già  fendendo  piu  al  baffo  tfifoleuano  noirire  Leoni, eonfeguente - 
mente  è fertile  di  Capre,  crà  piedi  era  ripiena  di  Serpentini  quale  purgato  da  Bello' 
rqfonte  famofifiimo  huomo  delle  cofe  nociue,fu  fatto  habitabile . 

Ettchcladó  quinto  figliuolo  di  Titano. 

VV  O L E Paolo  Encheùdo  effere  flato  figliuolo  di  Titano , <?  della  f erra,  ben' 
che  V irgilio  uoglia,che  fidamente  fia  della  terra, doue  dice . 

„ Quella, la  terra  moffa  ai  ira, e sdegno  „ Partorì' (come  dicono)  fioretta 

„ VltimaaCeo,è  Enckclado  giganti. 

Fu  qutflo  huomo-di  gran  potere,  cr  crudele,come  afferma  Thcodontio.Dice  Virgilio  in 
quefto  modo  coftui  effere  flato  percoffoda  una  f ac  tt  a,  cr  fiotto  il  monte  Etnafepolto . 

,,  Si  dice,cht  <f  Enchtlado-il  gran  corpo  „ Citta  ognhor  fiamme,*?  ogni  uolta, ch'eUi 

„ Da  folgore  percoffo  ,è  tormentato ) „ Vuoi  cangiar  lato, per  rumor  fi  trema 

„ Da  quefia  mole,  crii  grand'Etna  fopra  „ Tutta  Tinacria,indi  fi  atopre  il  Cieb 
„ P oflo  è di  lui, che  da  cauerne  f effe  „ Per  fumo,*?  per  caligine  profonda 
1 Iqual&io  iirei,che  f òffe  una  cofaifleffa  cÒ  TipheofeHoratio nelle  Ode  non  dimoftraf' 
fe  quelli  effere  differenti, mentre  dice . 

„ Ma  che  Tipheo,con  il  Minia  forte,  „ o che  Retheo  con  i canati  tronchi, 

■ t,  O che  Po rpbirion  con  il  fiero  flato  „ o E nchelado  bardito, & fiero  arciere . 

Che  dirò  adunque  eff  indo  diuerfifsi  come  co  phifica  ragione  babbiamo  detto  Tiphco-de* 
figliare  il  fotterraneo  foco,  dal  fòco  elemento  per  la  faàtd  tirata  da  Gione , c rial  moni- 
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mento  dell'aere  fotterraneo  cagionato , cr  ufcito  fuori  fino  aWtftcrior^cofi  con  morale 
dimoflrathne  diremmo  queflodepgnare  Chuomo  fuperbo,di  cui  è proprio, à guifa  del  fo * 
co, con  pazzo  inalzdrp.fempre  tendere  a cofe  grdndi,mandar  fuori  pdrole  infiammate, 
cr  col  fuo  furore  confumare  il  tutto , ilquale  tante  uolte  è dggrauato  dall'Etna , quante 
dalla  potenza  della  giuflitia  diurna  c cacciato  ,cruinto,cr  fi  fommette  effert  calcato  da 
i piedi  de  gli  humili.  Oltre  di  ciò  fé  qucfii  tali  non  fono  oppreflida  altro  pefo,  caricati  fo' 
temente  dalla  fua  r abbia  Jono  abbattuti , mentre  meno  (udendo  lddio)da  loro  fono  otte * 
miti  i fuoi  depderi . 

Egcottc  fcjlo figliuolo  di  T itano  . 

SE . prediamo  fede  all'antichità  -,  E geone  fu  figliuolo  della  Terra  ,cr  di  Titano  con 
quella  ragione, che  fono  flati  gli  altri.  Seruio  uuole, che  coflui  pa  un'iflcffb  con  Brio* 
reo:perciochc  c cognominato  da  cento  manirmaàquefla  opcnione  Paolo  è contrario ,di* 
tendo  E gione  effere fiato  un  erudclifiimo , cr  pero  tor  faro,  cr  cop  chiamato  daWjfola 
Egea  da  gli  habitanti  abandonata  : laquale  è Pofla  nel  mare  Egeo  -,  doue  egli  à guifa  di 
cor  fari  faceua  repidenza  ; à quali  non  lece  per  li  loro  ladronezzi  habitare  nelle  cittadi , 
CT  Theodontio  aggiungere  da  coflui, cr  no  dalTìfola  E ge,hebbe  nome  il  mare  E geo: 
«onciopa  che  al  tempo  fuo  alcuno  non  bautua  ardire  entrare  in  quel  mare',  eccetto  quan* 
io  à lui  piaceua.  Oltre  ciò  dicono  le  antiche  fattole, coflui  effert  rilegato  da  Gioue  con  cè- 
to catene.  Appreffo  di  lui  dice  O oidio . 

•»  Et  con  le  braccia  fua  de  le  balene  „ Opprime  nel  Egeo  gli  homeri  peri . 

A càoche  per  ciop  poffa  comprendere  lui  tffere  flato  potentiflimo, mentre  co  tante  catene 
fono  legate  le  fue  forze, CT  continua  eff ere  flato  (l fuo  penpero  nel  mare,cr  ne  nauigli, 
doue  erafouraflante . Coflui  è ancko  detto  da  cento  mani  : perche  hauea  cento  huomini  in 
naui,chtal  remo  Uferuiuano-, p come  ueggiamo  effere  bifogno  nelle  ami  lunghe  . 

^Turerà,  fettima figliuola  di  T itano. 

FA  fede  Paolo  P Aurora  effere  (lata  pgliuola  di  Titano,  cr  della  Tararla  quale  fe 
uogliamo  iftòtur  donna  -,  p ercioche  O uidio  dice,  che  fu  moglie  di  Titano  fratello  di 
Laumedcnte-,  pofliamo  iftimare,che  foffe  qualche  f emina  di  gran  potere, cr  mar aui gito * 
fa  bellezza  • Ma  io  ifiimo  i Poeti  hauer  intefo  di  quella , che  tutti  chiamiamo  A tba,  ciò  è 
quel  (picador  mattutino  : per  lo  quale  ueggiamo  manzi,  che  p letti  il  Sole  ,il  Cielo  bian* 
chtggiare  : laqualeperò  dicono  figliuola  di  Titano -,  non  perche  la  tengano  nata  di  Tifa* 
no, ma  del  Solerilquàle  fpefiifiimc  uolte  dal  nome  del  duo  chiamano  Titano.  P ercioche  dal 
Sole , p come  c fiato  detto  -,  procede  quella  chiarezza  del  Cielo, che  noi  diciamo  aurora. 
E poi  detta  pgliuola  della  terra:  perche  auanzando  forizonte  d’OrienUparc  à i ri* 
guardanti, ch'efca  dalla  terra . 

y ••  * I iiij 
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etano, giorno,  CT  notte  fenza  interinilo  cir condanno  P i fole  con  merauigliofa  fortuiti, 
ne  lafciauano, che  fi  poteffe  poffare  alflfole  : alle  quali  Hcrcole,  affettato  il  tempo-,  puf* 
fondo, tolti  i pomi  (Toro, da  c menate  uia  le  pecore-,  ritornò  in  Gredt.  Ma  Fulgentiof '+ 
tondo  il  fuo  coftume  -,  daltabiffo  fi  sforza  alzor  in  deio  f intelligenza  : lo  cui  jfofhionc  j 
perche  io  tengo, che  non  fio  foto  fecondo  fopenione  d'i  fingenti  -,  ho  lo  fólto.  Nondimeno 
fono  di  quelli,  che  tagliano  quefio  H ercole  effere foto  Perfco  j c 7 le  H efperide,  le  Gor* 
gone  : miefii  ricerchino  me  glia. 

sfilante  nono  figliuolo  dì  T* itano , che  generò  Elia  cWe 
fette  Miadi  : icui  nomi  fonoEndora  7c^A mbrojia  y gridile, 
Crottiy  libito,  'Po1iJJoy  T hiene  : CT*  appreffo  generò  le 

'Pliadiidc  i piali  nomi fono  E ìcttra?  Maia,  S terope?  Oclcno, 
T aigeta^A  1cione,Mcropcy  generò  Calipfone  nimpha . 

CO  M E^D/ce  Lottontio-,  Atlante  fu  figliuolo  di  Grapcto,cr  Climcnc.Ma  Theo' 
dontio  uuole,che  foffe  di  Giapeto,cr  ^Afia. Plinio  poi  doue  trotto  dello  noturole 
tìijhrio-,  dice,  che  lo  madre  di  cojhti  fu  Libia.  Tuttouio  quefti  non  paiono  iuta  co  fa  ijleffa , 
ejfcndo  detti  effere  tre . il  primo  de  quali  fi  tiene  d'arcadia  -,  roltro  primo  fu  T beffalo  * 
Poi  Mauro  -,  il  terzo,quello,che  col  fratello  Heffiero  pafiò  in  Mauritania  . Oltre  ciò  ui  c 
Atlante  italiano  : Hqttale  fi  come  fi  dice-,  Anticamente  fu  fìgnor  di  Pie  fole  : del  quale  non 
frollando  f origine  -,  non  l'hò  poflo . Orile  di  quale  di  quefiifiano  quelle  cofe,  che  fi  troua* 
no  ferine  -,  non  uè  certezza  .come  che  alle  uolte  per  conietture  egli  fi  poffa  capire.  Seri - 
turò  adunque  d' un  folo,comefe  dyun  falò  foff ero  tutti  fatti.  Fu  adunque  Atlante  (come  è 
flato  detto  )figliuolo  di  Giapeto,et  di  Climcneyouero  di  Apa,ò  di  Libia:del  quale  fi  recita 
tal  fattola.  Che  effendo  andato  Perfco  figliuolo  di  Gioue  per  cammanianicto  del  Re  Poli - 
doro  (come  piace  à Lattantio)ad  amazzure  la  Gorgone, cr  haucndola  uinta,CT  taglia * 
tole  il  capo,cr  tornando  uittoriofo,gli  auenne  di  allogiare  con  Atlante  : ilqualexhlfora'- 
colo  effendo  fiato  aia  fato, che  fi  gudrdajfe  da  i figliuoli  di  Gioue, che  da  uno  di  loro  fa* 
rd>be  priuodel  reame, intendendo  coflui  effere  figliuolo  di  Gioue, noi  uolfe  albergare. La 
ondefdegnato  Perfeo/coperto  il  capo  di  Gorgone,tl  trafmutò  in  un  monte  di  fuo  nome , 
<J  il  coniamo, che  in  eterno  con  gli  homeri  fofttnejfe  il  cieloiil  che  fu  fatto.  Sotto  quefia 
fintone  adunque  gli  fiati  manzi  i noi  uolfero  efferui  rtafeofia  una  hifiorir,dicédo  Fulgen - 
fio,  che  uinta  Medufa  ricchisfima  Rema,  Perfco  con  le  genti,  cr  thefori  di  Medufa  affali 
il  reame  dt  Atlante, & il  confirinfe  fuggire  ne  i monti  : cr  co/i  colui , che  dal  Palazzo 
reale,  fe  ne  fuggi  ne  monti, diede  materia  alla  fauola-,  onde  fi  dicefie,che  foffe  conucrfo  in 
monte  per  opra  di  colei  -,  dalle  cui  richezze  in  quelli  era  fiato  cacciato  -,  Percioche  nei 
monti, cr  ne  i luoghi  feluaggi  ui  è piu, che  nelle  diadi  ui  fono  cofe  offre, cr  durr,cr  di 
qui  fi  prende  materia  , che  fecondo  la  conuer  fattone  del  paefe,  fiotto  ancho  gli  huomini . 
•he  ni  habitat»  : iquah  di  qui  coftmi  apprendendone  -,  fono  intieramente  huomini, o jk* 
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fronte  del  Tàuro  : mic  cio  è flato  pigliato  dà  quelli , che  fapeuano  il  numero  delle  fi' 
gfiuole  d' Atlante  fauolofamente  quelle  (Ielle  da  i nomi  delle  donzelle  effere  nomati  : <T 
continuandoci  maniera  s'c  congiunto  co  le  flelle  3 che  fino  al  di  d'hoggi  dura. Onero, che 
è piu  uerifiimile  3 le  figliuole  d' Atlante  per  la  conueneuolezzà  del  numero  col  nome 
ielle  flette  efjere  dimandate  3 CT  a quefla  fattola  hauer  dato  materia.  Percioche,credo  io  3 
quelle  flelle  effere  dimandate  Iliadi  da  loro  effetto  con  lunga  confideratione  intefo.  Per' 
do  che  H ias  in  Greco  figmfica  pioggia:  ilchc  a loro  per  nome  c flato  dato  : conciona  che 
incominciando  ad  apparir  e 3 le  pioggie  dell ’ aut  tunno  incominciano,  cr  tuttauia  uanno  con k 
tinuando  per  lo  piu  : di  che  da  tale  effetto  egli  s'c  dato  nome  alle  Hiadi . Quefto  a me  è 
punito  annotare  3 perciocbe  molti  fignificati , cr  proprietadi  fi  potino  attribuire  a tutte 
le  fintioni 3 di  quali  alcuna  non  uè , che  ftnza  miflero  non  fa  fcritta  : ma  il  giudicio 
del  lettore  è quello , che  poi  alla  piu  propria  fecondali  fuo  fentimento  s'appiglia  : D'in* 
tomo  ciò  potrei  anebo  addurui  molte  altre  apenioni  3 le  quali  taccio  per  non  apportar 
meco  piu  noia , che  utile , cr  diletto . Sono  poi  dette  fuccole,  quafì  piene  di  fucco  , ciò  è 
d'htmtidità , cr  pioggie . Che  nodrifjero  ancho  B acco  3 iflimo  efjere  detto,  che  con  fhu' 
midità  fua,  ouero  del  fegno-,  nel  quale  fono,  fiondo  il  Sole  in  Virgo,  nella  nottediano 
molto  uigorc  alle  uigne  il  giorno  arfe  dal  Sole. 

H Icttra  figliuola  et.  ^ t laute madre  di  JD ardano» 

ELETTRA  Fu  figliuola  ^Atlante,*?  Pleione  ; cr  ,fi  come  io  tengo  3 $A» 
tlante  T hofeano:  perciocbe  alcuni  uogliono  lei  effere  fiata  moglie  <f  un  Re  di 
Corinto,  che  molti  iflimano  effere  fiato  Tofco  3 cr  fe  non  fuTofco,fii  almeno  Arcade: 
p erciocheal pio  congiungimento  Gioue  non  farebbe  andato  in  Mauritania  : Vogliono , 
che  co/i  « impregnata  da  Gioue,di  lui  partortffe  Dardano  auttordi  Troia  3 cr  dal  ma' 
rito  lafio . Oltre  di  ciò  eoflei  con  pii  porcile  dalla  Madre  Pleione , furono  dette  Pleiadi 
CT , perche  nodrirono  Gioue , ouero  il  padre  libero  3 meritarono  il  cielo , cr  cangiate 
in  flelle  3 furono  locate  nel  ginocchio  del  Tauro  , cr  dai  Latini  chiamate  Vergilie:  delle 
quali  tutte  coft  fcriuc  O utdio . . 

U Pleiadi  incominciano  ad  aprire  „ Ccleno,Elèttrd,Thaigctd}cr  Maia 
Gli  H omeri  patemi  : lequali  fette  „ A Gioue  : ma  la  fettina  M erope 

**  Son  dette, cr  nondimen  foglion  effer  fei:  „ A te  mortai  Sifìpho  maritosfx  : 

” Ouero, perche  fei  furon  congiunte,  > „ Ciò  lemcrefce,cr  fola  [la  nafcofla 

*’  Etoppreffe  da  idei:  perciocbe  à Marte  „ Per  uer gogna  delf allocò  perche  Elettra 
” (Dicono) che  Steropep  congiunft } „ Non  fopportò  ucdtr  manzi  gli  occhi 

” A Nettuno  Alcione  3 c T poi  la  bella  „ Le  ruine  di  Troia, e i pofe  mano : 

**  Ma  gli  Aflrologi  dicano  una  di  queflo  effere  nuuolefd,  ne  poter  ucdcrfu  Nondimeno  per 
n ifpedire  i fìgmenti  con  poche  parole  j di  quefte  diremo  quanto  fi  può  dire  al  nome , cr  al 
f olire  in  àdo:Cifteffo,che  è flato  detto  delle  Hiadi:  Benché  Anfclmo  uoglia  quefte  Pleiadi 
non  dalla  madre , ma  dal  numero  piu  eff  re  nomate  3 dicendo, che  Plion  in  Greco,  Latina' 
Matte  fignifìca pluralità.  Sono  dette  Verghe, perche  fi  moftrano  infierite  col  Sole,  ciò  è 
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(punlo  entri  in  Tauro  : perche  alhora  i uirgulti  crefcono . Sono  dette  poihauer  notti' 
to  Giouc  -,  percioche  alcuni  fi  fono  imaginati  f elemento  del  fuoco  ejfer  noirito  dalThu- 
^ midità  terreftre-.laqual  humiduà  cagionano  le  pioggie . Del  padre  libero  poi , è fifieljo ; 
come  di  f opra , delle  Biadi . 

Maia  figliuola  et cAtlanteg?  madre  di  Mercurio* 

AIA  fu  figliuola  d' Atlante, come  dice  Virgilio. 

»»  Houete  intefo,  fe  crediamo  punto -,  „ Ch' Atlante-fio  dico  queWifieJfo  Atlante, 

„ Che  il  del  fofliene  fu  di  Maia  padre. 

10  credo, eh' ella  fojfe  figliuola  <T Atlante  d' Arcadia, C7"  Cingiodicr,  che  fumaritatd  in 
Vulcano,ufando  fargomeirto,come  dice  Macrobio  ne  i Saturnali  -,  che  il  flante  di  Vulca* 
no  celebrato  nelle  calende  di  Maggio  , a quefia  dea  fa  ilfacrifido  . Ma  Fifone  chiama  U 
moglie  di  Vulcano  Maiefia,ZT  non  Maia.Quefio  nondimeno  affermano  tutti, che  giac- 
que con  Gioue , <7  di  lui  partorì  Mercurio  . Appreffo  dicano, che  Giunone  amò  cofiei 
grandifiimamtnìe  tra  tutte  le  concubine  di  Gioue:  z?  Martiano  afferma  , ch'ella  le  latti 

11  figliuolo  Mercurio  ,cr  di  quefia  beneuoltnza  ne  rendono  la  ragione:  perdoche,  leuan - 
dofi  ella-, la  primauera,c7  la  fiate  uengono:per  lequali,  Caere  diuemto  piu  bello  pare, 
che  rallegri  ognuno.  Ma  perche  non  fia  fifiejfo  di  Celeno , Elettra,  e r dcll'altre , cht 
egualmente  fi  leuano  con  Maia-,  fi  può  render  tal  cagione :perdcche  per  Maia  gli  and' 
chi  intefero  la  terra, neUaquale  fono  le  ricchezze,  cri  reami, à quali  fourafia  ejfa  Giti' 
none.  Quefia.  Maia  appreffo  Romani  fu  tenuta  in  grandifiima  riuertnza.A  lei  ueramen' 
te,comc  dice  Macrobio, nel  mefedi  Maggio  (percioche  t(neuano,che  foffe  da  lei  cefi  no ' 
matofi  carne  ferine  Ouidio  nel  libro  de  ¥aflis)i  Mercanti  infume  col  figliuolo  Mercurio 
facrificauano.Et  p che, fi  come  pare, eh' affermi  Cornelio  Labeone-,  la  ifiimauano  la  terra, 
thè  hautffe  toltoli  nome  di  Maia  daUamgnitudine,do  è grandezzate  amazzauano  una 
porca  pregna:  laqual  uittima,dicemno  tfjcrt  fauorxuole  alla  terra  , cr  ciò  ifiimo  per  la 
fecondità.  Oltre  ciò /dice  fifiejfo  Labeonr, che  a quefia  Maia, do  è alla  terra  à calende  di 
Maggio  fu  edificata  una  chic  fa  fatto  il  titolodi  buona  dea  :cr  dice,  che  fi  dimofiranei 
libri  d'i  pontefici  effere  una  et fa  ifiejfa  buona  dea,Terra,Ruona,Fataa,  Opi.cr  Fatua, 
le  ragioni  poi  fono  pofie  di  fopra, dotte  habbiamo  ferino  della  terra. 

Stcropc  figliuola  et  ^Atlante* 

T?V  ANCHO  Stcropc  figliuola  <f  Atlante, cr  Pldone-.taquak  Ouidio  dice  effe' 
1 re  fiata  amata  da  Mane,  cr  di  lui  bauer  partorito  Panaone,che  fu  Re  di  Calido* 
ni  a dirimptto  q uafi  alla' Arcadia. 

Cillcno  figliuola  tf  c Atlante . 

DI  ATLANTE,  cr  Pi  rione  medefimamente  fu  figliuola  Cilkno.Cofid  ui* 
tuta  da  Gioue  partorì  Mercurio, ma  differente  dal  primiero:  il  quale  fu  cogito* 
minato  CiUtnio  dalla  madre, oucro  dal  monte  d'Arcadiajnel  cui  forfè  nacque. 

TaigeU 
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*T aigcta  figliuola,  ct^ftlantc. 

VOGLIONO,  eh  e il  padre  di  Taigetafoffe  Atlante , cr  la  maire  Pfcileo- 
nf,€T  dicono, eh' ella  piacque  a Gioite , <j  uenne  ne  fuoi  abbracciamenti:  cr  di 
lui  partorì  Lacedemone:  il  quale  altri  dijjero  figliuolo  di  T aigcta  figliuola  £ Agenore', 
KJ  alcuni  uollero,cbc  nafeejj c di  Semele. 

^Alcione  figliuola  et dante * 

NA  CQ_,  V E <T  Atlante, CT  Pleione,crà Nettuno  piacque, ielquale, uogliotio , 
che  partorire  Alcione  moglie  di  Ceo  Re  di  T vachi  una. 

Meropc  figliuola  c f sfilante. 

HE  B B E Pleione , cr  Atlante  per  figliuola  M erope  : laquale  fi  maritò  in  Sifi' 
pho  Rr  di  Corimbi,  fi  come  tijlimonia  Glàdio:  cr  fi  crede  che  di  lui  partorijjè 
Laerte  padre  <rvliffc,cr  Glauco, cr  Creante. 

Calipfònc figliuola  et  filante* 

LA  Nimpha  Calipfo,come  dice  Prifciano  nel  maggior  uolumefu  figliuola  <T  AtlÙ' 
re, mi  ài  qual  madre,nol  dice: il  che  ancho , prima  di  Prifciano  dimoflra  H omero 
nefl’o  diffea, dicendo. 

Dotte  d' Atlante  la  figlia  Calipfo. 

Ma  di  qual  Atlante, egli  non  fi  fa.  Da  ccfici  giunfe  Vlijfe  rotto  dal  mare , fi  come  tefli' 
monia  H omero)  cr  pir  i/patio  di  fette  anni  fu  da  lei  ritardato . Quejla  fignoreggiò  una 
certa  ] fola  chiamata  Ogigia,ouero  da  fe,detta  Calipfo. 

E pimetheo figliuolo  di  GiapctoPchc  getterò  'Pirro. ♦ 

EP  I M E T H E O fu  figliuolo  di  Giapeto , cr  della  moglie  Afta  ,fi  come  dice 
Lcontio  . Coflui  d'acuto  ingegno  fu  il  primo,  che  finfe  una  fiatouad'huomo  di 
fango:là  onde  Tcodontto  dice,  che  Gioue  fi  f degnò , CT  il  cangiò  in  Sinua , confinandolo 
nell' i fole  Pitagufe.Delqual  figmentola  dichiaratione  è tale. Sono  le  Simie  animali, che  tra 
V altre  coft  hanno  battuto  ciò  dalla  natura,  che  ueggendo  alcuno , che  faccia  alcuna  coft, 
ancho  elle  la  uogliano  fare,cr  alle uolte  la  facciaru>.Cofièparuto,che  Epimetheo  a guL 
fa  della  natura  uoleffe  fare  unhuomo,cr  coft  imitando  la  natura  della  Bertuccia,  fu  dei* 
to  Simia . Bifferò  poi , che  transformato  in  Bertuccia  fu  confinato  neH'ifolc  Pitagufr, 
perche  già  tempo  quelle  erano  abondeuoli  di  tali  animali, ouero  forfè  cTbuomini  ingenio * 
fi,CT  nelle  fue  opre  imitanti  la  natura. 

Pirr a figliuola  <f  Epimcthiogr  moglie  di  E)cucalionet 

PI  R R A fu  figliuola  d.' E pimetheo,  c?  moglie  di  Deucalione,ficomc  piace  di 
Ouidio,che  di  lei  cofi  ferine. 
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Deualion  con  gli  occhi  Ugrimofi  „ Sopra  reftata  a tuttoché  il  commuto, 

n jn  qucflo  modo  parlò  uerfo  Pirra-,  „ Cenere  ime, t l'origine  del  zio, 

” o foreUa,ò  mogherejò  donna  fola  „ Et  indi  il  letto  pur  congmfc}& hord 

„ Ci  comungono  infìcme  ancho  gli  affanni. 

Coftei  ejjtndo  tra  tutte  le  donne  pictofifiuna , infcrne  col  marito  D eucalione  [opporti  tl 
DiIuuk>,cT  di  lui  partorì  quattro  figliuoli. 

'Promethco  figliuolo  di  G iapcto}chcfccc  Pam 
dor a getterò  D eucalione. 

SECONDO  v arroti  e nell'originedeUa  lingua  Latina,cr  molti  altri, Promethe» 
fu  figliuolodi  6iaptto,cr  di  Afa  nimpha.Dtce  Oridio,cbt  cojìuifutra  tutti  il  p ri» 
m^ibc  formaffe  l'huomo  diterra, cofifcriuendo. 

„ O che  la  frefea  terra,che  di  poco  „ Laqual  giungendo  il  figlio  di  Giapeto 

’’  Era  difeefagia  da  Paltò  Cielo  „ Con  onde  fi  ammali-,  fece  informa 

„ Del  del  parente  riteneua  i ftmr,  „ Et  in  effigie  hununa  qual  iddio. 

Md  H or  atto  aggiungendoli  un  non  fo  che  dice  nelle  ode. 

„ Si  dice^hc  Promethco  fu  cagione  „ Di  fierezza  crudel  di  ficr  Leone , 

„ Al  principe  cot fango  aggiùnger  parte  „ Et  uiolcHza  locar  nel  petto  noftro. 

Ma  Claudiano  nel  P anagirico  quarto  del  eonfólato , tra  tatti  deferiue  piu  ampiamente 
queflafabrica,  dicendo. 

„ p uon  mente, che  nel  tempo, che  ciafcutio.  „ Nel  mondo  à fe  faceto  i propri  membri. 

Et  cofi  uà  fegueiiio  per  ijfacio  di uentifei  uerf . Nondimeno à quefte cofe  Scruto,  CT 
Tulgentio  u aggiungono  una  fauola . Dicono.chc  hauendo  P rometheo  di  fango  formato 
unhuomo  fenza  [finto  -,  Minerto  fi  diede  marauigha  di  cofi  eccellente  opri  : onde  a lui 
promeffeciò,  ch'egli  uoleffe  tra  tutti  i beni  cclefti  .per  dar  compimento  alla  fua  opra  : il 
quale  rifondendo , che  non  fapeua,  che  dimandarle , fe  non  uedeua  quelle  cofe , che  ap' 
' prejc  gli  Deifojjero  utih:ii  cheda  lei  fùinalzatoin  Cielo :doueueggendo  tutte  le  cofe 
celefii  animate  con  fiammt  (per  infondere  ancho  all'opra  fua  la  fiamma  ) fegretamentc 
p or/è  ricino  alle  ruote  di  Pbebo  una  uerga,cr  hauendola  acccfa,cr  rubato  il  foco,  il  ri' 
portò  in  terra, aggiungendolo  al  petto  del  finto  buomo-,cr  cofi  il  fece  animato , cr  chid' 
mollo  Pandora. Là  onde  i Dei  mofii  ad  ira  fecero , che  Mercurio  il  legò  al  caucafo  , CT 
diedero  all'auoltoio , ouero  all'Aquila  il  fuo  core  da  ejf  t re  in  eterno  iiuorato . il  cri  la* 
mento  nella  ruppe  con  affai  lunghi  uerfi  deferiue  E [chilo  Pitagora  Poeta  -,  affermando  il 
core  4 lui  dal  rofiro  dell' Aquila  effere  jhacciato,cr  poi  reintegrato, cr  cofi  di  nucuo  di' 
uorato,CT  poi  rifatto  fenza  mai  interporla  tempo.  A gli  huomim  poi  (come  dice  Sapho, 
CT  Efiodo)perciò  gli  Dei  mandarono  le  infermitela  tnjlezza,cr  le  donne.Ma  Homi» 
dicefalamente  la  pallidezza ,&  lafebrejì  come  dunofira  nell'ode. 

, L'audace  progenie  efi  Giapeto  „ Et  dopati  foco,chc  dal  Ciel  dlfcefe, 

” Cl)ft  frode  iniqua  portò  interra  il  fuoco,  „ Sccfc  tra  noi  Ufchiera,CT  compagni* 

„ Di  pallidezza, cr  dclafcbrcacuta. 
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Di  qt lefte  fintiom.  Sereni  fimo  R e;  non  farà  liggier  cofa  lettóre  li  corteccia.  Molte  lunghe 
ferole  fanno  hi fogno  àquefo  tal  fenfo  : le  quali/io  non  le  ferino  -,  ma  leuoglio  ridurre 
in  poco, farà  bifogno  ej] ere  molto  aueduto.Le  troncherò  adunque  meglio,ch'to  potrò,*? 
come  piaceri  à iddio. Onde  inanzi  il  tutto  penfo  efjere  da  uedere,cbi  foffe  quejlo  Promc' 
thco.-ilquale  è doppio, f come  è doppio  Chuomo,  che  mene  prodotto.  Primo  adunque  è il 
ucrò,€T  onnipotente  lddio:il  quale  fu  il  primo, che  produffe  Chuomodal  fango  della  ter > 
ra,ft  come  fingono, che  faceff  e Prometheo , òper  natura  delle  cofe  : laquale à firmi itudin» 
del  primo  produce  ancho  gli  altri  di  terrò, ma  con  altra  arte, che  non  fece  iddio.  Il  fecon' 
do  ceffo  Prometheo, del  ati  prima, che  fcriuiamo  altra  allegoria-fecondo  il  femplice  fenfo 
è da  ueder,chi  egli  fi  foffe.  Dice  T heodontio  hauer  letto  di  quejlo  Prometheo  -,  che  deueru- 
iofì  allui  la  fuccfìione  del  padre  Giapeto,per  effere  il  figliuolo  maggiore  (Tanni , effendo 
gioudne,cr  tratto  dalla  dolcezza  degli  fudi,Ufaò  quella  al  fratello  E pimetheo,abbatt' 
donando  duo  picciolini  figliuoli  Deucalione,et  ijìde,  c r ft  n’andò  in  Afiria:cTpofcia  che 
alquanto  tempo  hebbe  udito  alcuni  famofi  Chaldci  di  quell’età  -,  ft  n’andò  fulla  cima  del 
monte  caucafb  : doue  per  là  lunga  fpcculatione  j e?  efferienza  hauendo  capito  il  corfo 
delle  felle,  procurato  le  nature  d’i  folgori,  er  le  cagioni  dimolte  cofe-, ritornò  da  gli  A fi' 
ri,CT  à quelli  infegnò  l’ Aerologia, le  procuratici  d’i  folgori ; CT  i cofìumi  de  gli  huomini 
enti  Ir,  da  quali  erano  m tutto  lontani yy  tanto  oprò , che  quelli  : i quali  da  lui  erano  flati 
trottati  rozi,&in  tutto  filuaggi  ; er  uiuenti  à guift  di  fiere  -,  come  compojli  di  nouo  gli  ( 

la  feto  huomini  ciuili . L equai  cofe  co/?  la  fiate  -,  è da  ueder , chi  fa  l’huomo  prodotto,  che 
di  foprì  ho  detto  eff  tre  doppio.  Vii  Thuomo  naturale,  e T Thuomo  ciuilc,  amenduo  nondi' 
meno  uiuenti  coti  Panima  rationale  : ma  Chitomo  naturale  c creato  primo  da  iddio  del  fari' 
go  della  terra-,  del  cui  c r Ouidio,cr  Claudiaito  intendalo, benché  non  cof  religiof  amento 
come  fanno  i Chriftianitonde  di  fango  Prometheo,do  è quefto  primo  hauendolo  formato^ 
foffò  in  lui  l’anima  uiuente  : Lt  quale  io  intendo  la  rat  tonale,  cr  con  quefa  la  fnftiua,  e? 
uegctatiua  potentie , onero  fecondo  alcuni  ; anime.  Ma  quefe  hebbero  corporale  natura  j , 

«r  fe  Chuomo  non  haueff t peccato  -,  farebbe  fata  etemalmentef  come  la  rationale-,  nella 
cui  è la  natura  dimna.t'  da  crederebbe  cofui  foffe  huomo  perfetto  circa  tutti  gli  atti  ter- 
reni : ne  alcuno  deuepen fare  lui  hauer  battuto  bifogno  di  alcuno  Prometheo  mortale  ptr 
regolare  k cofe  temporali  : ma  quelli, che  fimo  dalla  natura  prodotti , Mentono  rozi , C T 
ignoranti  j anzi.fi  non  fono  amrnac frati  -,  diuen  tatto  di  fango,  agrefi,er  befie.  D intor- 
no à quali  fi  leua  il  fecondo  Prometheo, ciò  è Thuomo  dotto, et  togliendo  quelli  come  di  fa  fi 
fo,quafi  di  nouo  gli  cria,ammaefra,e?  inftruific,*?  con  le  [uedimof  rationi-, di  huomini 
naturali,  gli  fa  con  coflumi  ciuili,er  per  faenza,  er  wrtù  famojì.  di  maniera,  che  chiS' 
ramcntcjj  uegga  altri  batterli  prodotto  la  natura,  er  altri  hauerli  riformato  la  dottrina . 

A pprejfo  dicono, che  M inerita  guardò  conmarauiglia  Copra  di  cofui , er  lo  condujfein 
deio  per  darli  tutto  quello, che  4 lui  foff : Infogno  (fe  4 propofto  ue  ne  foff r)  à compi' 
mento  di  tal  opràtil  che  io  penfo  deuerjì  intendere  in  quefo  modo, ciò  c p Minerua  Chuo' 
mo  faggio , che  fi  marauiglia  dell’ opra  di  natura, ciò  e deU' huomo  prodotto  di  fango  -, 

{leggendolo  imperfetto  in  quanto  alla  dottrina,*?  ài  cof  umi,deJìderando  animarlo , 
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do  è farlo  perfetto, con  la  guida  della  fapienza  per  la  fpeculatìone  afeende  in  Cielo , dotte 
uedt  il  tutto  animato  dtfuoco:accioche  intendiamo, (he  nel  Cielo,  ciò  è nel  loco  di  perfet* 
tione,  tutte  le  cofe  fono  animate  di  fuoco, ciò  c di  chiarezza  di  ucrit'a : coft  ancho  fhuomo 
perfetto  non  c offufeato  da  alcuna  nebbia  d'ignoranza,  cr  col  contórno  pctiftcro  habita  ne 
i cieli . Indi  co/lui  dalla  ruota  del  Scie  ruba  il  fuoco , cr  il  porta  in  terra  attaccandolo  al 
petto  dell'huomo  di  fango , che  diuenta  nino . Veramente  ciò  non  c detto  inconueneuol - 
mente.  Pcrcicchc  non  nei  tbeatri, nelle  piazze, ne  in  publico  apprendiamo  il  lume  della 
ucrità,ma  fcparati  nel le  folitudini,cr  ricercato  il  filentio) entriamo  in  confideratione  ; cr 
con  la  continua  fpeculatìone  ricerchiamo  le  nature  delle  cofe:  cr  perche  quefle  tai  cofe  fi 
fanno  fegretamentc,pare, che  le  rubiamo:  cr  dcciocbe  appaia, onde  uenga  la  fapienza  ne 
i mortali, dice, che  uiene  dallaruotadel  Sole, do  c dal  grembo  d'iddio:  dal  cui  deriuaogni 
fapercpercioche  cjfouero  Iddio  c il  Sole, ch'alluma  ogni  kuomo,cbc  uiene  in  qucflo  mon' 
dotlaqualc  eternità  uolfcro  figurare  per  la  ruota, che  non  ha  prinapio,ne  fine:o  ciò  ap' 
par  fero, affine, che  di  effo  Mero  Dio.cr  non  del  Sole  creato  intcndcfiimo  effere  detto  . Fi ' 
nalmenie  infonde  qucjìa  f ammalio  è chiarezza  di  dottrina  nel  petto  dell'huomo  fango' 
fo,cio  è ignorante . Ptrcioche  fé  quello  Iddio  donatore  d'idoni  à tutti  infonde  una  buo' 
na,ej  perfetta  animarla  cor  por  al  macchina  tinta  da  caligine  terrena  ,di  maniera  affetti ' 
glia  le  forze  dell'anima-,  che  per  lo  piu,  fé  non  fono  aiutati, cr  fuegliali  ; di  forte  s'aui' 
lifcono)  che  piu  tojìo  paiono  animali  brutti, che  rationali . Con  la  dottrina  adunque  della 
fapienza  riceuuta  da  iddio, fhuomo  prudente  dà  ffi  irto, ciò  c fue glia  fanima  adormentata 
dell'huomo  di  fango, do  è ignorante  : ilquale  alhora  fi  dice  uiuere. mentre  di  bruto  diucn ' 
ta  rationale,oucro  è diuenuto.  Compiuto  poi  l'huomo  -,  dicono , ch'i  dei  fi  moff  :ro  ad  ira , 
CT  f ecero’filcunc  cofe,come  far  ebbe, che  confinarono  P rometheoin  una  rupe,  mandarono 
la  febre , la  pallidezza , <7  la  ferma  à gli  huomini . Il  che  d'intorno , in  quanto  al  p ri' 
mo,egli  c da  auertire, che  i Poeti  4 ufanza  del  uolgo  hanno  qui  impropriamente  parlato . 
Perche  il  uolgo  ignorante  ifiima, che  iddio  fia  corucciato  contra  aafcuno,che  uedeno  effe' 
re  amalato benché  d'intorno  ad  opra  lodeuole  s'affatichi,  come  f e niente  altro  , che  odo 
non  fia  conceduto , dal  pacificato  Iddio  : perciò  tennero  Iddio  ejf  tre  corucdato  con  Pro' 
metheo  : attento  che  s'affaricaffe  con  fludio  continuo  per  hauer  cognitione  delle  cofe. 
Ouero  differo,  che  gli  dei  foffero  mofii  ad  ira  : perche  impofero  cofe  affaticheuoli  4 gli 
huomini.  Di  quefiatra,  qualeellafifo)fe,s'c  detto  difopra,doue  s'c  trattato  della  fama. 
Che  poi  faceffero  menare,  cr  hgare  Prometheo  da  Mercurio  al  caucafo  j f ordine  fi  ri - 
uolge.  Percioche  prima  fu  Prometheo  nel  caucafo  , che  egli  animaffe  fhuomo  col  rapito 
fuoco . Per  fauenire  adunque  uifu  guidato  -,  cr  già  per  ejfo  difio  fhuomo  prudente  da 
M ercario  interprete  de  gli  Dei, do  è dall' àmmaefir amento  d' alcuno  ifpofitored'i  fegrt ' 
fi  di  natura  fu  cacciato  nel  caucafo, do  è in  una  folitudtne  -,  benché , fecondo  fhifìoria 
egli  andaffe  nel  caucafo,  cr  iiufojje  in  una  rupe  rilegato,  do  è dalla  propria  uolonti 
ritenuto.  Dicono,  ch'un  Aquila  gli  {traccia  l interiora, do  è effere  tormentato  dalle  alte 
conf  iderationi:  lequali  interiora  diuenute  uuote  per  la  lunga  fatica  delle fficculationi  albo' 
rafi  rijtaurano,  quando  per  diuerfe  intricate  uie  fi  ritrouala  cercata  uerità  d' alcuna 
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eofd . Et  quefio  bafia  in  quanto  alle  cofe  finte  di  Prometheo  : ilqiuk  acrmente  i noflri 
maggiori  affermano  effert  flato  eccellentifiìmo  dottore  di  fapienz a . Perdo  che  Agoflino 
nel  libro  della  città  di  Dio, et  dopò  lui  Rubino, cr  Luone  Cxrtxgincfc  equxlmente  cófef* 
fono  lui  effert  fiato  in  fetenza  fmofifiuno  huomo.Oltre  di  ciò  Fufebio  nel  libro  d'i  Tem* 
pi  dice,  che  regnando  A rgo  aUi  Argiui}  fu  Prometbo  : ilquale  efi  affermano , cr  ricor * 
dano,cbefece  de  gli  huomini:  cr  ueramente  effendo  egli  f aggio, transfiguraua  la  loro  f e* 
rocità,  cr  fouerchiarozezza  inhumanità  cr  fcienza.Dopo  coflui,rende  ancho  di  lui  te* 
ftimonio  S eruio,  dicendo,  che  fu  buomo  pruientifimo,cr  dalla  prouidenza  nominato}  cr 
che  fu  il  primo  , che  mfegnò  f A firologia  adii  A fini  : la  quale  con  grandifiima  diligenza 
egli  Ima  apparato  facendo  refiienza  fuS alti  fiima  ama  del  Caucafo.  Appreffo  Lattane 
tio  dice  nel  libro  delle  diuine  infiitutioni,che  cofhù  fa  fi  primo, che  trouò  finuétione  di for * 
mar  le  imagini  di  fango  : ilebe  forfè  diede  principio  alla  fauola  in  formar  gli  huomini  di 
lutto. Cofi  ancho  Plinio  nel  libro  della  naturale  H iftoria  uuolc,ch\i  fofftil  primo, che  in* 
fegnaff  r il  foco  tratto  dada  pietra  in  una  f trula  ferbarfì . Vollero  appreffo , che  ’gftrati 
Dei  mandajf i à gli  huomini  la  pallidezza, la  febre,  & le  donne.  Perla  pallidezza  io  in * 
tendo  lefattioni  corporali j per  le  quali  fi amo  afflitti,  cr  alle  quai  fiamo  nati  per  peccato 
di  colui, da  cui  è fiato  detto.  Col  fudore  del  tuo  uolto  guadegnerai  il  tuo  pane. Di  qui  adita 
# fi  fece  la  firada  la  pallide zza . Per  lefebri  poi,  ifiimo  batter  uoluto  intendere  gli  ar* 
dori  della  concupifccnzafie  quali  fiamo  crucciati,  cr  continuamente  tentati.  Mala  donna 
é fiata  creata  per  piacere, nondimeno  per  la  fua  difubidienza  è fatta  fiimolo,ne  uer amen - 
re  picciolofc  dirittamente  uorremo  riguardare:  ilche  piu  tofio  per  dimofirare  con  altrui, 
che  mie  parole,  piacenti  annotare  quello , che  di  loro  tenga  il  mio  famojìfiimo  Precettore 
trancefco  Petrarca  in  quello  libro,cb'cgli  ha  fcritto  della  uita  folitaria.  Dice  egli  in  que* 
fio  modo.NcJJitn  ueneno  c cofi  mortale  à i uiuenti  in  quefia  uita, che  il  con fortio  della  do* 
nd.Percio  che  la  uaghezza  della  donna  è tanto  piufunefla , cr  formidabile, quanto  è piu 
dilettatole,  cr  accarezzatole } CT  quefio  dico  per  tacere  i fuoi  cofhtmi , de'  quali  in  tutto 
non  è cofa  piu  infiabile,ne  piu  noiofa  alla  quiete  dello  fiudio.  sia  che  tu  ttoglia , che  cerchi 
ripofo  juggi  la  f emina  di  perpetuo  ricetto  diuitij , cr  fatiche ,cr  danni.  Di  rado  f otto 
un'iftcfjo  tetto  habita  la  quiete,cr  la  domta.Egliè parola  fatirica . 

Sempre  ha  contrafii,liti,cr  uiUame  „ il  letto,ù  giace  maritata  donna , 

„ Et  poco  in  quello  fi  ripofa,ò  dorme . 

Se  per  cafo  nonfojfe  piu  tranquillo  il  congiungerfi  con  la  concubina:  di  cui,  cria  fede  c 
minore,  cr  f infamia  maggiore.cr  il  contrafio  eguale.Egli  i chiaro,cr  palefe  il  detto  di 
quelfamofo  oratore.Chi  non  liti  già  conia  moglie  è cafio.Dopo  quefie  parole,  fiftejfo  po* 
co  da  poifegue.  Sia  chi  tuuogliafe  fuggi  la  lite, fuggi  ancho  lafcmna,the  à pena  Putta 
fcnzA  f altra  fuggirai.  Se  bene  fono  benignimi  alla  fua  prefenza  i cofhtmi  della  donna 
(il  che  è rado)  per  modo  di  parlare, io  dirò, che  quefio  untombra  nodua:dclla  quale(s'io 
merito  punto  di  fede)  il  uolto , cr  le  paroleda  tutti,che  cercano  la  folitaria  pace,  non  al- 
trimenti fono  da  fuggire  di  queUo,che  fia  non  dirò  un  fcrpe,ma  quale  i confiditi,  cr  i fù- 
tili Si  bafilifcbi:  percioche  non  meno  di  quello , che  faceti  il  bqfiltfco  con  gU  occhi, cr  col 
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sguardo  dmizza  Phuomo . Quefle  cofe  fcriue  egli. Onde  benché  io  m*habbìa(fe  uolcfi)' 
molte  altre  cofe  di  piu , cr  nere  di  dire, le  uoglio  lafciare:  perche  il  preferite  tempo  no’/  ri 
cerca:  cr  queflo  baflera  hauer  detto'S intorno  lo  f limolo  del  genere  humno . 

'Pandora  huomo  da  Promcthco formato  ♦ 

DI  C E Fulgenlio,che  colui  fu  nomato  Pandora:  il  quale  primo  Prometheo  fabri* 
co  di  fango:  il  che  iflimo  eff : re  flato  detto  da  Fu!gentio:perche  il  fignificato  di  Pi 
dora  in  Latino  uuol  dire  manco  dogni  cofa:  conciofia  che  non  per  notitia  d'aia  fola  cofa 
fi  forma  il  fapientcpna  di  molte , cr  piuueramente  di  tutte:  ma  tale  c foto  iddio:  il  quale 
in  tutte  le  cofe  è perfetto ,cr  di  ntffuna  non  manca  cofa, che  non  mai  à pieno  s'c  ucduta,ne 
uedrà  in  alcuno: perche  à lui  folo  s'appartiene  la perfettione,  c r c Cijlejfo  perfetto  di  che 
chi  di  noi  non  manca  in  una  cofa,patifce  diffetto  in  un'altra.oltre  ciò  Pandora  fi  potrei 
be  dire  da  Pan, che  fignijìca  tutto,  cr  doris,  che  uuol  dire  amarezza, il  che  uerebbe  ad  e fi  j 
fere  Pandoro , ciò  c pieno  d'ogni  amarezza  : perciò  che  Phuomo  in  quefla  uita  non  può 
pofjeder  cofa  fenza  amaritudine:  la  qual  cofa,che  fu  uerajò  non -,  ciafcuno  fi fuegli,cji V 
uedrà.  Onde  Giobbe  huomo  fanto, cr  notabile  ffecchio  di  patientia  udendo  rimprouerar 
queflo  al  genere  humano  dijfe . L'huomo  nato  della  donna  : il  qual  uiue  breue  tempo,  di . 
miferie  è molto  pieno.  , 

a Ifs figliuola  di  Promcthco» 

ISIDE,  come  dicé'Theodontio-,  fu  figliuola  di  Prometheofcr  pìcciolina  dal  padre' 
fu  lafdata  ad  E pimetheo  fuo  zio  : della  cui  P iflcffo  T keodontio  riferif  :e  tal  fauola * 
Dice adunque,che  effendo  crefeiuta  la  dozella,cr  diuenuta  betlifimd,  cr  da  marito, piac' 
que  4 Gioue , il  quale  tanto  ò con  la  potenza , è con  perfuafione  s'adopró,  che  la  conduffe 
ne  fuoi  abbracaamcntùondc  dice  che  di  Gioue  lfis  partorì 1 E papho. Finalmente, ò che  la 
giouanc  tanto  fi  confidaffe  nell'innamorato , ò che  per  natura  ella  f offe  d'animo  infanta 
maio, le  uenne  difio  di  regnare  ; cr  hauuto  aiuto  da  Gioue,  cr  da  altra  parte  fatta  forte, 
mettendo  in  effetto  con  le  forze  il  reai  animo, moffe  guerra  ad  Argo  Re  cPArgiui  per 
anni  attempato,  ma  per  altro  huomo  molto  aueduto,  contra  Hquale  uenuta  giornata,auen* 
ne, che  rotto  P efferato  d'ifìsjeffafu  pigliata,  cr  da  Argo  pofta  in  prigione. Ma  Stilbo > 
ne, che  poi  fu  nomato  Mercurio  huomo  eloquentifimo , cr  pieno  cPardire,CT  d'indufbia 
per  comandamento  di  Gioue  fuo  padre  oprò  t4nfo  con  fuoi  inganni, che  amazzato  il  uec* 
c hio  Argo, liberò  di  prigionia  ì fide.  Alla  quale  non  fuc  cedendo  proffere  le  cofe  nella  pa- 
tria, co nfidandofi  nella  fua  diligenza  montò  fopra  una  naue,la  cui  infegna  era  una  uaced, 
cr  pafiò  in  Egitto,  cr  infieme  con  lei  Stilisene  cacciato  di  Grecia  per  lo  commcffo  delit - 
to:cr  effendo  Apis potcntifiimoj  ella  il  tolfe  per  marito:  onde  iati  à gli  E gittij  i caratteri 
delle  lettere,  c r moflratogliil  coltiuar  della  terra  uenne  in  tanta  riputatione  appreffo 
gli  E gittij,  che  fu  tenuta  non  f emina  mortale,ma  piu  toflo  Dea,CT  uiuendo  ancho  le  furo - 
no  fatti  honori , cr  facrifici  diurni . Ma  Leontio  dicaia  hauer  inttfo  da  B arlaam  quefla 
lfis  prima,  che  paffaffe  in  Egitto  efferfi  maritata  nel  ditto  Apis,cr  poi  efferfi  congiun' 
td  con  Gioue  : onde  eff  rndojì  di  ciò  accorto  Apis^sr  t degnato  (ù [dato  il  regno  if  A rgfi 
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«O/è  riandò  in  Egitto-,  CT  ella  andandoli  dietro  cfjere  poi  flutti  rdccoltd  di  nono  iu  /,, 
Nefle  quai  eofe  fono  unte  diuerfità  d'opre, cr  di  tempi  ddll'unu  parte,  c T faina-, che  ni 
foto  fi  letta  la  fede  aWhifloria  -,  ma  ne  ancho  neffuna  affi imiglianza  di  fòro  nelle  cofe  ut fi 
può  appropriare:^  fretialmente  aggiungendoci  l'ojlacob  di  Gioue,  del  cui  i coment * 
uoli  tempi  con  Api  togliamo  molta  fede  a quefla  hifloria.Nondimenolacura  filafeieràà 
gf  indujlriofi  della  iteriti . 

Deucaltone figliuolo  di  7>rometheo  : che  generò  Eh 
lano  y 'PJitacOy  Dionigi  , o*  'Pbenetrate . 

PE  R teflimonio  di  tutti  gli  antichi-,  Deucalionefu  figliuolo  di  P rometheo  : aiduale 
ere  flàuto  in  età  il  Zio  Epimetheo  diede  perfrofa  la  figliuola  Pirra . Fuhuomodi 
benigno  ingegno, cr  Pirra  donna  piatoflflima-,de  quali  dice  Ouidio . 

»»  Di  lui  huomo  miglior  nonfualcun  mai  „ N epiugiufto-,  ò di  lei  piu  fanta  Dea  . 
Al  tipo  di  coflui  in  The ffaglia  flit  un  diluuio  grande } del  quale  quafi  tutti  gli  antichi  fcrit* 
tori  fanno  ricordo,  ej  fingono, che  crefcendo  molto  f acque,  folo  Deucaltone  co  la  moglie 
Pirra  fuggirono  in  una  barchetta,  cr  peruennero  fopra  il  mote  di  Parnafo:onic,ceffan * 
io  già  f acque-, andarenoalf  oracolo  di  Themi  per  conflgliarfi  fopra  la  rinouatione  delge 
nere  humano-,  cr  perfuo  comandamento  eff  mdofl  copertoci  capo,  cr  difeinte  le  uefli  pi * 
gliarono  d'ifafli,cr  con  le  mani  fi  gli  gittauano  dopò  le  fratte, fi  come  offa  detta  gran  ma 
ire  antica-,  ej duetti  fi  conuertirono  in  huomini , cr  ione. Paolo  riferiua  queflo  pigmento 
in  tal  modo  effereda  Barlaam  /piegato . D iceua  egli  batter  letto  in  antichisfimi annali  de 
Gred,per  queflo  diluuio  efferfi  fmarriti  gli  huomini , cr  effere  fuggiti  fopra  gli  piu  alti 
monti, cr'nafcofli  negli  antri,ct  nette  cauerne  infieme  con  le  fue  moglie, per  uedere  il  fine : 
Cràquefti  Deucalione,et  Pirra(cefJando  f acque) effere  andati  in  habito  meflo,et  juppli* 
cbeuole,  perfuadendo  nofenza  grandi sfima  fatica  Deucalione  à gli  huomini, cr  Pirra  al* 
te  done  il  diluuio  eff  tre  ceffato,ne  piu  deuerfi  hauer  tema:  cr  cofì  dalle  rime  d'i  monti,  cr 
daifaffofi  antri, aniàdo  loro  manzi, gli  riduffero  alle  fue  flàze,et  habitationi.Ma  Theo * 
dontio  non  dice  cofi, anzi, che  Deucaltone  con  la  moglie,  cr  molti  altri  in  una  nane  periteti 
ne  al  monte  ?an\afo,cr  eff  indo  ceffate  f acque-, im  fermò  la  fedia  del  fuo  reame,  perdo * 
che  pròna  fignoreggiaua  in  Theffaglia:crdt  confentimento  commune  (come per  publi* 
co  bene)  fu  oprato , che  fi  richiamaffero  gli  huomini , cr  le  donne  dalle  cauer nette  quali 
trappafj'auano  di  numero  la  quàtita  degli  buomini:percioche,uencdo  il  diluuio, elleno  mol 
to  piu  paurofle  pria  de  gli  huomini  fuggirono  fopra  i monti  : onde  neffuna  non  ne  andò  i 
male,cr  de  gli  huomini  molti  dall' acque  furono  affogativi  ui  mettono  la  uer gogna  figo* 
rata  per  lo  capo  coperto:  pcrdocbenójì  uer  gognamo,  eccetto  ueggédo  gli  huomini  con 
le  donne  fenzaneffuna  diflintione  mefcolati-.ilche  dice  deuerfi  intendere  per  le  uefli  difdn * 
te.Attentoche(fi  come  è flato  detto, doue fi  ha  trattato  di  Venere  ) il  cingolo  di  Venere  è 
detto  Cefton-.ilquale  da  lei  è portato  a i legitimi  congiungimenti, quando  poi  ua  a gli  ittici* 
ristette  giu  quello  : CT  cofi  quelli  dimoftrauano  andare  in  disho  nefli  congiungimenti,  cr 
queflo  per  accrefcerc  figliuoli  : conciofia  che  pochi  huomini  da  gran  quantità  di  dorme 
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panno  hauer  grandifìimd  prole  .Che  poi  gli  chimi  offa  detta  grati  nutre,  non  penfo  dò 
tffcre  detto  per  altro, tacito)  perche  fi  come  i fasfì  contengono, che  la  mole  della  terra  no 
crefea,  cofì  le  offa  forbotto  i corpi  de  gli  buomini  in  rigore , <?  cofì  ancho  le  fatiche  degli 
agricoltori  oprano , che  quelle  cofe  fìano  dalla  terra  prodotte , de  quali  fumo  nedriti,  CT 
mantenuti)come  quafì  appaiano  tolti  da  i empi  queUi,che  pofeia  habitarono  le  cittddi.Mà 
io  iflimo  quelli  e) fere  detti  offa  della  gran  madre:  perche  furono  tratti  fuori  dalle  cxucrs 
nc,&  dagli  antri  £i  monti, fi  come  facciamo  noi  i fifa, et  per  la  fua  durezza  detti  di  fafìo. 

E llatio figliuolo  di  Dcucalione . 

SECONDO  Theodotio,  Ellano,  fu  figliuolo  di  Dcucalione,  et  Pirranlquale,  dice 
Barlaam, che, morto  fuo  padre, di  manina  aggrandì  il  fuo  impno,che  quafì  tutta  Li 
Grecia,  e riuolta  al  mare  E geo,dal  fuo  nome  fu  detta  Ellaia,eji  Greci  E Radi . 

'Pfitaco figliuolo  di  Dcucaliottc . 

OM  E dice  T heod  ontio,Pjìtaco  fu  figliuole  di  Dcucalione,®1  Virra:ilquale  m' 
j maeflrato  ,®  ripieno  delle  dottrine  di  P rometheo  fuo  auo,fe  n'andò  in  Ethiopia: 
doue  fu  molto  iflimato,®  riunito:*?  effendo  diuenuto  molto  uecchio,  pregò  gli  Dei,  che 
gli  donaff  :ro  la  morte:  da  i cui  preghi,  mosft  i Dei , il  tramutarono  in  uno  uccello  di  fuo 
nome  danoi  detto  Papagallo  . Credo  ioche  lacagionediquefìafittionefoffelafama  del 
fuo  nome,  CT  rirtu  ùxquale,  morendo  lui  canuto,  fiori  partorì  fi  come  uerdi  fono  quelli 
uccelli.  Furono  di  quelli,  che  credettero  queflo  pfìtaco  e fere  flato  quello, che  fu  detto  uno 
i't  fette  fapietni-.ma  Thcodonlio  dice  quello  effereflato  molto  piu  antico . 

Dionigi  figliuolo  di  Dcucaliottc . 

TESTIMONIA  E ufebio  nel  libro  fi  tempi , che  Dìonifìo  fu  figliuolo  di 
Dcucalione  ch'ifìuoi  fatti  furono  famofx  circa  il  principio  del  prencipato  di 

Mofe:  quali  poi  fi  foffno,  non  mi  ricordo  mai  hauer  letto,  eccetto,  che  giuntoin  Atica,® 
albergato  da  un  cnto  Semaco.gli  fu  donata  la  pelle  di  Caprea  fua  figliuola  . 

\Phcnatratc figliuolo  di  Dcucalione  * 

IS  T I M A Paolo, et  alcuni  altri  Phenetrate  effereflato  figliuolo  di  Deucalione:per 
cioche  di  lui  cofì  riferifee  Tullio  nel  libro  delle  queftioni  Tufculane.  Ma  Dicearco  in 
quel  parlamento, ch'egli  in  Corimbo  in  tre  libri  efione  molti  huomini  dotti, che  di  fiutano: 
nel  primo  ne  mofìra  molti  eloquenti, cr  ne  i duo  un  certo  Phenetrate  Phiota  molto  uecchi: 
ilquale  dice  effere  nato  da  Dcucalione,  fa  che  diffìnifce.Et  quello , che  fegue.Per  le  quai 
parole, oltre  l'origine, fi  mofìra,chc  foffe  P hilofopho . 

/Ir co  figliuolo  di  T itano  ottano  ? ebe 
generò  c^4fira  '•i  ucnti  ♦ 

AS  T R E O Fu  figliuolo  di  Titano , cr  detta  terra, come  afferma  Paolo,  Dìet 
Scruto ,cr  Lattantw,cbe  coflui  giacque  con  f Aurora, cr  di  lei  generò  la  ucrgint 
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Afrtd,cf dppreffo  tuttii  uati:i  quali(dict  P dolo) che  effenio  utcdno,cr  haitendo  ifrd - 
tetti  moff ) guerra  à Gioue,  da  lui  furono  armiti,  cr  mandatigli  contri  in  Ciclo  :benche 
Lattando  dica,che  foffero  armiti  di  Atlante,  iflimo  io,cbe  A {Irto  foffe  alcu±potcnte,cr 
fupcrbo  buom),cr  però  detto  padre  d'i  ucnti:  perche  foffe  figliare  di  qualcn paefe  uen' 
tofo . Che  poi  armilfe  quelli  contri  i Dei, ciò  s'c  tolto  dal  decorrere  d'i  udititi  quali  ut* 
nendo  dalle  concauiù  detti  terra, è neceff ario, eh  e dirompano  inulto  .• 

^fjlrca figliuola  dt \^4flr  co  ♦ 

MANIFESTA  co  fa  c a baftanza  Afhea  cfjcrt  fiata  figliuola  ? A fireo  di 
T itanotla  quile,perchc  diede  fauore  atti  Dei  contra  il  padre  cr  li  Dei,  fu  rat' 
colta  in  Cielo , cr  locata  apprejf  j il  zodiaco  in  quella  parte, che  da  lei  è chiamata  virgo . 
H ora  ueggiamo  quello, che  fi  uoglia  la  fttione.  Qui  io  intèdo  A fireo  padre  di' A f rea  no 
I ìuonto,mi  il  Cielo  felicito:  ilqudle  dafe  genera  la  Giufitia,  mentre  con  eterno  ordine  afe 
conceduto  per  dono  diurno  concede  4 ciafeuno  dìi  corpi  inferiori  fecondo  la  fui  qualità 
fenza  mancamente  le  cofe  neceff  arie  : c 7 per  tale  eff empio  i datori  delle  leggi, in  quanto 
è posfbile  all'ingegno  bimano,  ordinarono  la  nofra  giuflitia.Però  fi  dice  eff  ere  nata  dal' 
f aurora: perche  fi  come  la  chiarezza  dell'alba  precede  il  Sole,cofi  da  certa  notitia  di  cofe 
oprate  deue  na fiere,  ouero  nafee  la  giufitia, ò il  giudido . si  dice  ch'ella  fattori'  atti  Dei , 
percioche  la  giufitia  fempre  fluori fee  à i boni  cr  uccia  i federati.  Quella  è poi  pofa  in 
tal  parte  del  Cido,conciofia  che  è propinqua  dii' Equinozio,  affine  di  mofrare  dalla  giu - 
ftitia  confeguirfi  f equità  dette  cofe  : onde  fi  come  fondo  iui  il  Sole, dall' ifejfo  Sole  fi  con' 
cede  ugual  parte  di  tempo  alla  notte , c r al  giorno, cofi  dalla  giufitia  uien  conceduto  TO' 
gione  ugualmente  a gU  huomini  di  biffa  conditione,cr  dita. 

I ucnti  figliuoli  d ^sfjlreo  ingenerale ♦ 

L A Ttdntio, et  S croio  uogliono,cheiuenti  foffero  figliuoli  d'Afreo  diTitano,  & 
dell'  A urora . Dice  Lattantio,  che  quefi  furono  incitati  da  Giunone  contro  Gioue 
per  lo  nafiimento  d'Epdpho.  Laonde  da  Gioue  furono  rinchiufi  nelle  cauerne,cr  cófinati 
fiotto  Pimperio  cf  Eolo . Ma  Theodontio  dice,  che  Pronapide  nel  protoccfmo  dimofra  al' 
tra  cagione: Uquale  c quefa . Dice  adunque  P ronipide,cbe  il  litigio  s'hebbe  molto  a male 
i'e fiere  fato  da  Gioue  di  Cielo  cacciato ,cr  per  ciò  fe  n'andò  all'inferno  ,et  trouaie  lefu' 
rie, quelle  pregò, che  fe  mai  egli  per  Pduenire  foffe  buono  digiouir  loro , andaffero  òri ' 
trouare  i ucnti  quieti,  cr  con  fuoi  ueneni  gli  infammaffero  ad  affittire  il  reame  di  Gioue ; 
et  turbar  la  fui  quiete:  lequali  incotanéte  partendofi,cr  ritrouanio  quelli, ch'in  ripofo  fe 
ne  fauano  netta  cifa  del  padre  no  follmente  ui  congiunfero  le  furie , ma  ancho  gli  odi, di 
maniera , che  andando  ne  fuoi  piefi,  fubito  Puno  cotra  l'altro  fecero  impeto  con  far  tre' 
mare  tutto  il  Cielo,cr  la  terra.  Per  li  quali  al  principio  fmarrito  Gioue, poi  moffò  ad  ira 
non  fenza  fatica  gli  prefi,er  gli  rinchiufe  nette  cauerne  iP  Eolo, comandando  che  ref  af- 
ferò fatto  l'impero  di  quello:de'  quali  fcriue  Virgilio,  nel  primo  delPEneida . 

Venne  in  Eolia  a la  atti  d'i  uenti,  „ Oue  con  gran  furor  fan  gli  A afri  irati . 

Et  ua  dietro  ftguendo  per  ifiatio  di  uenti  duo  uerfi.Di  quefefintioni  adunque,  fe  uoglia 
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trto  trare  il  cÒfirutto-, prima  Togn  altra  cofi  t bi fogno,  che  crediamo  quefio  Afìrcotorf 
padre  efferati  Cielo  j Iellato , in  quefio  modo  nodimeno  che  tinto  un  Cielo  fa  cièche  fi  co* 
tiene  tra  il%ncauo  della  Luna,  er  il  congiunto  éli’ottaua  ffhera. Per  cicche  iflimoefièr 
confato  dal  mouimento  del  Cielo , et  di  i pianeti, fi  come  alquanto  palamento  da  piu 
ti  cagione.  Se  poi  Morremo, che  Aflreo  huotno  foffe  padre  d i ucnti, già  c flato  detto  di  fi  s 
p n lui  ejfere  flato  pgnore  di  luoghi,doue nafceudno  molti  ucnti',  e£di  qui  effir  detto  pi* 
dre  dìi  ucnti.  Sono  poi  detti  figliuoli  del? aurora  : perche  per  lo  piu  nello  [puntar  deli  al* 
ha  i uenfi  fono  foliti  nafeere  : ilche  approua  l auttorita , cr  l ufanza  di  nocchieri:  i quali 
dicono  ch’in  qucll'hora  fi  Iettano  -,  er  per  ciò  le  piu  Molte  ì quel  tempo  incominciano  i loro 
viaggi jonde  fono  chiamati  figliuoli  dell'Aurora . B1  poi  fiato  fnto,che  quelli  foffero  ar * 
miti  da  Giunone  contri  Giove:  perche  fono  tenuti  ufeire  dalla  terra:  la  quale  c Giunone , 
& cofi  ejfere  mandati  fuori  da  un  certo  rtffiirar  della  terrai  non  potendo  levarfi  altro* 
tee, che  nell'Acre,  effendo  GiouefAere-,  c fiato  fintole  fi  fiano  armati  contri  Gioite,  c/o 
e,che  nek' Aere  pano  impetuofi.  Che  ancko  il  litigio  col  mezzo  delle  furie  gli  face)]  e tur' 
bare  il  reame  di  Ciotte,  er  tra  loro  diueuir  inimici -,  ciò  c pigliato  dal  loro  mouimento  & 
effetto. Per  cicche,  fi.  fi  teucra  un  mito  da  Leuante,cr  un'altro  da  Ponente j e neceffano , 
che  per  l'Acre  iricontrandoft  concorrano  inficine  : la  onde  appaiono  nemici, cr  mofirano 
turbare  il  reame  di  Gicue.  E fiato  pei  detto  quelli  efftrc  fiati  rilegati  nette  cauerne  fi  tto 
f imperio  di  Eolo/onciofiache  le  1 fole  F elide-, acquali  gii  fignoreggic  Pelo  , CT  da  M 
fono  nomate ; fono  piene  di  fintoncke.  er  le  fpclonche  fono  piene  d'A  ere, & acqua  ia!  cmi 
mouimento  deriva  il  calore,  CJ  per  lo  calore  fi  kuar.o  i vapori  dall'acqua-,  i evi  cj]o  calo* 
re  rifelue  nel  Acre  : il  quale  non  potendo  fermar  fi  in  non  capace  luogo,  efee fuori:  cr[e 
fu  fella  è forzai  di  necefiiti efee  piu  impetuofo  ,piu  fonoro,  cr  piu  lungo: cr  cofi  t'Jccn* 
do  i generati  ucnti  fuori  delle  cauerne  dell' i fole  Bolide, e fiato  finto,  quelli  cficrc flati  nle* 
gati  ne  gli  antri  d'Èolo , cr  fiotto  l'imperio  fuapofii  a Virgilio. fiotto  quefia  f iume 
giudica  altrimenti  -,  il  che  per  non  far  di  mifiicre,  non  aUcggo. Oltre  lcfrMcm,c  andò  di 
quefii  molto  grande  la  potenza.  Sono  dipinti i pafi,cr  i nomi. Sono  anelo  fucrdu  a.cu* 
ni  meno,  CF  fondo  altri  piu  ; nc  con  gl'ifhfii  nau  da  M tifino*  chiamati,  de  quali  pria 
(he  i„  particolare,  di  eia fiuno  parliamo  -,  non  farà  inconuencvoltjiirc  alcuna  cofi. . DcUa 
loro  potenza. nomi,  et  regioni  particolarmente  deforme  Cutdion  l fio  maggior  uolume. 
Et  con  le  fiamme  i venti,  che  fan  freddi:  „ EU ut  fi  i gioghi  ifctìopcfii  a i r aggi 

Diffufamente  a quelli  non  conceff  : „ De  la  mattina ,ì  cui  Hi  f pero  poi 

Del  modo  il  gran  fattor  l’Acre  in  potere,  „ V'c  POccittentrper.  lo  quale  i liti 
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Et  borì  pena  fi  refifie  à quelli 
Keggcndo  ogn’un  col  fuofpirar  diuerfo 
Le  faiime,i^in  di  lacerare  il  mondo, 
(Si  grande  è tcLdifeordid  d'i  fratelli) 
Euro  partisfi  uerfo  de  l'aurora , 

Ei  Nibithei  reimi,et  quei  di  Perfi , 


Vicini  fin  dal  Sol  tepidr  fatti. 

Indi  4 Zcpfciro  poi  la  sdthia  giace? 

Et  i Settentrioni  fottopefii 
Son  da  l'horndo  Borea, che  gli  affale j 
Et  li  terra  contraria  per  frequenti 
Nubi,ddl  fiume  uien  bagnata  d'Aufiro. 


EJtidBdtDeircanu.aqwiairiiji,  „ t " . 

Dice  ìfidoro  nd  libro  delle  origini,  che  fono  dodici, et  quelli  cofi  paraficeli  noma.  Quel* 
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lo  , che  dal principio  del  uemo  tende  ucrfo  Occidente  c detto  Subfolano,  percioche  nafee 
fotto  l'origine  del  Sole . A quffio  congiunge  duo  compagni  k latcr,cio  è Euro  dal  Ufo  fi* 
nifiro-il  quale  cofi dice  effere  chiamato: perche fpird  daU'Eoo,cio  è daU'Ociidcte  di  fiate. 
Dalla  parte  defira  dice , che  ui  k Vulturno  cofi  detto  -,  perche  in  alto  tuona.  Indi  dice , che 
Aufiro  foffia  da  mezzo  giorno, or  cofi  uien  detto, attcntoche  gitta  fuori  tacque, et  Gre * 
camcme  uien:  detto  Morbo . Dice,  che  dal  fuo  lato  defiro  ui  c Euro  Aufiro  cofi  chiamato 
p:r  cfferc  tra  Euro , cr  Aufiro.  Cofi  anche  quello.che  è dal  finifiro  Aufiro  Apbro-.ptr* 
ah:  è tra  Auflro,et  A phro.  Cofi  mcdcfmamcntc  l'ifiejjb  è detto  Libonotho,  perciò  che  in 
di  Libro , cr  di  qui  a lui  fia  Morbo.  Confegucntcmente  dice,  che  Zephiro  fojfia  da  Occi - 
dente, cofi  chiamato, perche  i fiori,  cr  Pherbe  dal  fuo  fpirare  fono  rcnduti  uiiu)  cr  Cifieffo 
Latinamente  è detto  Fatiamo, perche  fauorifee  alle  cofe,che  nafconoidaUa  od  parte  defira 
quello, chef  pira  c nomalo  Africo,  onero  Libro,  dal  paefe,onde  fojfia. Dalla  finifird  C bo- 
ro , percioche  chiude  il  circolo  d'i  uenti,  crfa  quafi  un  choro, nondimeno  prima  dice  efjer 
detto  Cbauro , et  da  alcuni  Agrtfio.  indi  uuole  Settentrione  cofi  effer  chiamato-,  perche  fi 
leui  dal  cerchio  di  fette  fielle:  dal  cui  lato  dritto  ui  mette  Circo  cofi  chiamato  dalla  uidni* 
tà  di  Choro-,  cr  dal  finifiro  Aqullonr.ld  cui  cagione  di  nome  dice  egli  effere, perche  efiin * 
gue  t'acque,  cr  dijfolue  le  nubi-,  cr  uuolc  ancho, che  fia  detto  Borea-,  percioche  pare, che 
efea  da  gli  hiperborei  monti . Oltre  di  ciò,defignati  quefii  dodici  uenti-,  1 fidoro  fcriue  tf* 
ferui  ancho  altri  uenti  : iquali  io  ifiimo  effere  tutti  medejìmi,  ma  con  altri  nomi  chiamati 
-come  farebbe  Ethefia-.lequali, dice, fornito  il  tempo  dell'anno,  foffiano' da  Borea  in  Egitto. 
Cofi  Aura,cr  Altano,Aura  detta  dalPAere,  percioche  fiapiaceuole,et  che  l'Aere  fia  ut f* 
fato  dolcemente ,cr  Aitano  farfi  nel  mare,cr  nomato  da  alto.Apprcjfo  dice  Turbone  ef* 
fere  detto  dalla  terra:  percioche  fptfiifiimeuoltc  è unaccru  dannofa  rmlutione  di  uenti. 
Tragor  poi  è chiamato  dallo  firepiot  delle  rotte,  cr  percoffe  cofe.  Cofi  poi  u'è  ancho  prò* 
(ella , percioche  fojfiando  con  la  pioggia  fpiana  ogni  co  fa . Ma  Vuruuio  nel  libro  del - 
l'Architettura  fcriue, chei  uenti  fono  dodici. Dicc,chc  Leuconoto,ct  Aitano  fianno  dal  la* 
4o  di  Aufiro, Liboneto,&  fubuefperod' Africo, Ergafie,Ethtfia,Cauriachio,cr  Choro, 
di  F auonto, T rada, et  Gallica  di  Scttctrione, Superna, et  Cecia  d'Aquilonte,Curba,Orin * 
thia,  Euroarcia,  cr  Vulturno  di  Solano.  Altroue  ancho  dice  CiftejJo  Vitruuio, che  fono 
folamente  otto  fcriuendo  , che  Andronico  Cirrefte  (per  dimofiar  talopenionc)  edificò  in 
Athcne  una  ione  con  otto  cantoni , cr  in  ciafcuno  di  quei  lati  ui  fece  fcolpire  l'nnagine 
di  quel  uento,a  cui  detta  faccia  foffe  fottopofia,zr  ultimamente  fatto  un  capitello  di  mar* 
irto  f opra  detta  torre,  ui  meffefopra  una  ftatcua  di  bronzo,  che  nella  mano  dritta  teneua 
una  bachetta:  la  quale  dallo  fpirar  de  uenti  eff  mdo  girata  d'intorno  defìgnaua  con  quella 
uerga.qualfofjc  quel  uento,  che  foffiafje:  crcofi  dice  efferfi  ritrouato.che  tra  Solano,et 
Aufiro  u'era  Euro, tra  Aufiro, et  Fauonio  Africano,tra  Fauonio,et  Settentrione  Chau* 
ro,cucro  choro, tra  Settentrione,  cr  Solano  Aquilone.  La  cui  deferittione  come  buona 
et  nera  tutti  i nocchieri  del  mare  Mediteraneo  la  ferbano,et  fpecialmcnte  Genouefv.i  qua* 
li  ueramentc  d'ingegno  nelf arte  marinarefea  pajfano  tutti  gli  altri . 
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SufljoUtto  uento ,0*  V'ulturtto , 0-  Euro fuoi 

c ongiunti  figliuoli  cf  ^fflrco . 

ESSENDOMI  fedito  in  generale  di  ciafcunò  <fi  uenti  fecondo  la  defcrittione 
(Tljìdoro  -,  panni  dire  aleuta  cofx  in  particolare . Et  prima  del  uento  fubfolano . 
Quejlo  (come  dice  Veda) ècaliio,cr fecco, ma  temperatamente: cr  però c alido, perche 
lungamente  dimora  f otto  il  Sole. Secco  poi, perche  ejfendo  molto  dijlante  roceano  One- 
tale  da  noi,dalquale  fi  crede , ch'ei  pigli  l'humidità,uenendo  la  lafcia  tutto.  Ma  fa  lontano 
da  me,ch'io  creggia  quejìa  cofa  da  rider  ferie,  ciò  è,  che  tutto  il  uento , che  peruiene  a noi 
dalla  regione  d’  Oriente  najfa  nelT  ultimo  Qrien:eyeJfendo  cofa  certifima, che  molti  ne  no* 
fatto  nelle  E oltdejì  come  c fato  detto, ira  quali  alcuni  nefojjiano  uerfo  noi, onde  merita - 
mente  gli  chiamamo  Orientali . La  onde  fatua  fempre  la  riuerenza  di  Be  da  -,  penfo  effer 
detto  in  nano,  che  efii  per  la  lontananza  della  fua  origine  peruenganoà  uoi  mutatala 
completorie.  A cofltii  delTtJìeJJà  natura  jla  a man  dritta  Vulturno,chc  dtfecca  il  tuttofa 
da  dritta  E uro,che  congiunge,ouer  genera  le  nubi . 

Notho  uento  ,0*  Eufiro?zr  ifiro?^ffro 

fuoi  congiunti gr  figliuoli  fireo  ♦ 

NOTHO  aujlrale  c un  uento  naturalmente  freddo,  cr  fccco:nondimeno,mentrt 
uenendo  noi\paffa  per  la  zona  torrida-, piglia  calore,  et  dalla  quantità  delCacque, 
che  conftjle  nel  mezzo  giorno  riceuè  Pbumidità  -,  CT  «o/t  cangiata  natura-,  peruiene  a noi 
( alido  , et  humido  -,  & col  fuo  calore  apre  la  terra , cr  per  lo  piu  è auezzo  multipticar 
humore,cr  indur  nubi  cr  pioggie.La  cojhti  forma  in  queflo  modo  deferiue  Ouidio. 

},  Et  con  Pah  bagnate  il  Notho  uola  „ Ha  tutta  intorta.cr  tfee  Pacqua  fuori 

” Portando  il  uolto  bombile  coperto  „ D4  i canuti  capelli,cr  ne  la  fronte 

' * Di  caligine  ofcura,indi  la  barba  „ Porta  i limoli,  cr  tutto  humido  ha  il  petto. 

” Dc  U'tfìejfa  compiutone  ui  jla  dal  lato  dritto  Euro  Afro:  illude  genera  nel  mare  fou 
tune:pcrdoche,)ì  come  dice  Bedafojfia  per  terra, dal  jìnijlro  poi  uè  Aujìro  AfroiUqua* 
le  alcuni  dicono  calido,cr  temperato . 

£ ettentrione  uento , 0*  C ir  ciò,  0-  Aquilane 

fiuoi  congiunti^  figliuoli  et  fireo  ♦ 

SETTENTRIONEcmm  uento  cofì  chiamato  dal  paefc,onde  nafte . Perdo» 
che  nafee  in  luoghi  acquojì,  cr  gelati,  CT  ut  alti  montica  i quali  fino  4 noifeira  rat- 
to puro:pcrciocbe  ne  i luoghi, doue  paffa  nejfun  uapore  per  Pacuto freddo, non  fi  ri  folue. 
Quelli  fa  l'acre  fcrcno,cr  caciii,cr  purga  quelle  ptfli,  ch'hauta  eccitato  Auflro.Dt  co- 
pleji ioni  inficine  con  i fuoi  congiunti  é freddo, et  fecco. Quello, che  gli  fa  da  mano  drit' 
ta  Jì  chiama  Circio,  cr  « produttore  di  neui,  e T tempefle.Da  fmijlra  u'c  Aquilone,ouer* 
Borea, ielqualt  feguirà  piu  ampio  parlare  » 


Q.VARTO.  rf 

c^T pilone, ouero  Borea  figliuolo  <£ ^Tjlrco,®*  congiunto  di 

Settentrione,  che  generò  Cetho,  Calalo*  rphalice. 

BOREA,  onero  Aquilone  e imito  congiunto  di  Settentrione,  cr  per  fua  naturi 
può  iijjbluere  le  nubi, e far  gelar  tacque.  Le  cui  forze,!?  opre  in  per  fona  di  f e 
fleffo  de fcriue  Ouidio  dicendo. 

„ iSÙin  mio  poter  cacciar  le  trijlc  nubi  „ Vn  campo  in  mia  balia,  doue  trecnf corro 
»,  Turbare  i iruri,c?  Calte  querele  anchora  ,,  Con  tanto  uarriar,  che  mezzo  il  Cielo 
„ voltar  fof[opra,cr  indurar  le  neui,  „ Trema  per  noftri  corfr,  & date  caut 

„ Etfopra  terra  far  uenir  tempejlr,  „ Efcono  fuochi,*?  nuuolofa  polue: 

»,  nacqui  anchor  io  nel  del  aperto, quando  „ Et  io  quancC entro  ne  1 forami  torti 
• »,  Nacquero  gli  altri  miei  fratelli,!?  tengo  „ Dò  la  terra,!?  feroce  fottometto 
„ di  huomini  miei  ne  le  profonde  caue  „ Con  tremar  fueglio  Calme, et  tutto  it  mondo 

Di  coflui  fi  dicono  molte  fauole.  P ercioche  Seruio  uuole, ch'egli  amaffe  il  fanciullo  H io* 
cinto  : il  quale  ancho  era  amato  da  Apollo  : onde  perche  uedeua  il  garzone  piu  inchinata 
ad  A poHo,ch e a fe  moff  ì ad  ira  lo  amazzò.  Oltre  ciò  Ouidio  dice , ch'egli  amò  Orithia 
figliuola  d'Erittonio  Re  d'Athene,!? la  dimandò  per  moglie-.Uquale  non  gHejfendodos 
ta.perfdegno  fi  diffofe  a rapirla,!?  la  tolfc ,*?  di  lei  hebbe  duo  figliuoli  Zeto,c?Calain. 
Appreffo  Homcro  nella  Iliade  inducendo  Enea  , che  parla  ad  Achille  in  battaglia  dice , 
Bore*  hauer  amato  le  bellifime  cauallc  di  Dardano,c T di  quelle  hauer  hauute  dodici  ut * 
Icafiimi  corfieri.  Dalle  quai  cofe,fe  leueremo  la  corteccia  delle  fauole  ) uederemo  prima 
E orca  hauer  amato  Hiacinto ; qual  c un  fiore,!?  però  è detto  fanciullo)  perche  alcun  fio* 
re  lungamente  non  uiue  : Pamaua  poi  in  quefta  forma  5 attento  che  forfè Jfiefiifiime  fiate 
foffiaua  per  prati  pieni  di  Hiacinti, come  per  ueder  quelli  da  lui  amati  3 fi  come  ancho  noi 
ffieffo  andiamo  à ueder  quelli,che  amiamo. Qucfio  Hiacinto  era  ancho  amato  da  Apollo , 
ciò  è dal  Sole:  perciocbe  anch'egli  produttore,!?  riguardatore  di  tai  cofe,  è detto  ama* 
tore,CT  perche  dà  fauore  4 quelli, fu  detto  eff  :r  amato  da  Hiacinto:  atteto  che  ancho  ogni 
co  fa  par  e, che  ami  colui,  per  loquale  è guidata  alC  eff :re,z?  continua  nelP  e ffer  roride  i fio * 
ri, a?  f altre  cofe, oprando  il  Sole,nafiono,cr  uiuono  quanto  lungamente  uiuono . Viene 
poi  detto  eff :re  fiato  morto  da  Borea -,  pche  Borea  con  la  furia  del  fio  foffiare  priua  tutte 
le  cofe  d'humore  g?  lcdifccca.Ch'egh  amaffe  poi  Orithia-,quefia  e una  HiJloria,pcioche 
Thcodontio  dice, che  Borea  fu  un  gioitane  di  Trhacia  nobile,  <?  animofo  : ilquale  mojfo 
dalla  fama  del  matrimonio  còtrattò  da  Tereoche  tolfe  per  moglie  la  figliuola  di  Pandio* 
r.e, intendendo  Orithia  figliuola  d'Erittonio  Re  d’Atkeniefi  effere  bellifiima  donzella } 
tratto  dal  di  fio  di  lei, la  dimandò  p moglir.ilche  ejfcndogli  negato  p lo  incefio  còmeffoda 
TereocÓtra  Filomena, come  fe  Borea  foffep  comettcr  filmile  fcelerità,egli  mojfo  ad  ira, 
affettata  Poccafiontfia  rapì  nell'anno  nono  del  reame  d'Eritteo,et  di  lei  n'hebbe  figliuoli-, 
CT  cefi  la  fauola  ritrcuò  luogo  dal  nome  del  giouane,  cr  dal  reame.  Pensò  poi  effiere flato 
ietto, che  i caualli  di  Dardanofoff  irò  generati  da  Borea 3 perciocke  fu  cofa  pofiibile,  che 
Variano  mojfo  dalla  fama  della  bontà  di  caualli  di  quel  paefe , iui  mandajfe  à pigliar  di 
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flallonb,  I (fiuti  co  giunti  co  lefue  aiutile, egli  poi  nhebbe  utlocifimi  cauaUi:i  o/i  fucceffo' 
ri  nc  forbirono  p oifempre  razz^CXdi  qui  detto  quelli  efjere  flati  figliuoli  di  Borea. 

'ZctOyCr  Calai  figliuoli  di  Borea . 

C"^  AL  A I,  cr  Zeto  furono  figliuoli  di  E orca,  ex  Orithia  : i quali  Ouidio  dim' 
j flra  effert  andati  con  Giafone,(X  gli  altri  Argonauti  in  Colobo.  Ma  fi  come  dice 
Seruio  : effen  lo  flati  raccolti,  <X  alloggiati  da  Piùnco  Re  d' Arcadia  : ilquale , percioche 
à perfiiafionc  della  moglie  hauti  priuo  di  lume  ifuoi  figliuoli  \ anch'egli  era  flato  orbato 
dalli  Dei,  ZT  per  maggior  fapphcio  gli  bau  cono  mandato  le  Arpie  uccelli  molto  iniqui , 
V fozzi,  che  continuamente  gl'impediuano  , erbruttauano  le  uitunde  -,  per  rimunerar 
quello  dell'hofpitio.  Zel o,eX  Calai,perchc  l rateano  Cali , furono  mandati  à cacciar  uii.i 
famelici  uccelliti  quali  con  lefpadein  mano  petfeguitando  le  Arpie  }CX  cacandole  di 
Arcadia  fino  all' l fole, che  fi  chiamano  Piote,  le  conduffero:  D oueper  riucHatione  d'irif 
auifali,  che  reftafiero  di  piu  oltre  non  fcguitarc  i cani  di  G ione,  fé  nc  tornarono  4 i com' 
p4gni.  il  cui  ritorno  db  giouani  mutò  il  nome  alTifole  "Acquali , fi  come  erano  chiamate 
Piote,  furono  poi  dette  Strophade  : percioche  Strophcin  Greco  latinamente  fignifica  ri' 
torno. Qucfto  mi  ricor  do  io  di  loro  bauer  letto.  Quello,  che  poi  fotte  uelame  sgabbiano 
Icfittionicda  fcoprirc.  Dice  adunque  Ouidio, che  quefli  tali  dopò  la  pueritia  h ebbero  le 
ptumetlequalt  io  intendo  per  la  barba, ex  la  udaàtà, che  tengono  nella  giouentu  deU'huO' 
mo.  Circa  poi  l'allegoria  delle  cacciate  Arpie  da  quelli , dico } che  per  dono  diurno  tutti 
n afeiamo  buoni  j er  la  prima  moglie  de  mortali  è la  bontà , mero  innocenza  : ma  final' 
mente  crepititi  in  età,  per  lo  piu  gettata  uiaftnnocenza  -,  diuentiamo  trifli  j ex  alhora  fi 
mata  la  feconda  moghcra: percioche  ciafcuno  fi  lafcia  guidare  dal  giudicio  del  concupì  fee' 

. uolc  appetito -,  il  quale  in  quanti  pericobfi  paf.i  ci  guidi,n  c teflimomo  Phineo-,  che  dal  di' 
fio  dell'oro  occupato,  mentre  crede  all' au.' rida,  che  gli  fu  feconda  moglie  ; priua  de  gli 
occhi i figliuoli.  I nojlri  figliuoli  poi  fono  l'operationi  lodeuoli , che  alhora  fonopriuedi 
lume,quando  le  bruttiamo  con  opre  federate.  Percioche  qual  cofa  piu  uergognofa  pofiid' 
mo  oprare,  che  rifiutate  l'animo  buono , per  dcquijhr  ricchezze/  llche  ( tefiimonio  Se- 
neca  Philofopho)  facetamente  dijje  Demetrio  ad  un  certo  figliuolo  d'un  huomo  feruo , 
che  il  dimaniaua , ciò  è , effere  k lui  facile  la  tda  di  ritrouar  ricchezze  quel  giorno  -,  nel 
quale  fi  pentiua  della  mente  buona . C ojì  anche  noi  diuentiamo  ciechi , quando  per  feuer' 
chio  difio  di  roba  fi  lafciamo  guidare  4 rapine , ex  ucrgognofi  guadagni.  A quefli  tali 
fon  meffe  irtanzi  l' Arpie  brunitimi  uccelli , er  rapaci  :i  quali  io  tengo, che  fiano  i mor- 
daci penfieri,ex  folccitudiiu  de  gli  auari  -,  da  quali  perciò  c detto  effer  tolte  dinanzi  le  ui' 
«aride  4 gli  auari  : perche , mentre  fono  ritenuti  da  tali  penfieri  caggiono  in  cofi  grande 
oblio  difejlcfii, che  atuho  alleuolte  fi.fcordano  pigliare  il  cibo  :ouero , mentre  gli  auari 
cercano  aggrandire  il  cumulo ) minui feono  afe  mdefimi  i cibi , er  con  lafua  mi  feria  gli 
fanno  fozzi -Gli  Argonauti, che  con  cojlui  alloggiano  ) perche  tutti  furono  gicuaniiUu' 
flri,zx  per  uirtit  famofi  -,  fono  da  pigliar  in  ueced't  buoni  configli:  ijflualijbcndx  mald' 
mente  fiano  comprefi  da  quefli  tali , nondimeno  alle  uolte,  c T riceuwt»  in  loco  di  premio , 
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fanno  ricercamento  del  bene,che(fecondo  Fulgenti) s'intende  per  Zeto,cX  Calai.  Que* 
fio  ricercamento  adunque  del  bene, ciò  c della  iteriti, opri, che  i cani  di  Giouc,cio  è i mot' 
daci  penfìeri , che  continuamente  s'accofiano  i gli  altrui  beni , pano  cacciati  per  fino  aUe 
flropbadi,cioc  fino  alla  conitcrfione  dettammo  ricercante  il  baie  : la  cui  conuerfione  non 
può  efi'ere,  fe  non  lafciati  i uitij,  c r cangiati  gl'ingordi  dipi  in  uirtuti)che  drizzino  i fuoi 
papi, et  atbora  la  menfa  di  Phineo  refia  priua  da  i fozzi  uccelli  d'i  uergognofi  dipi.  Non- 
dimeno Le ontiofa  molto  piu  breue  quefio  [enfio  Dice  egli,che  quefia  hifioria  fu  tale,cio  è 
Phineo  effiere  fiato  un  ricchifiiino  Re  d' Arcadia, ej  duaro-,alquale  morta  la  moglie  Ste * 
noboe, dalla  ad  hauea  hauuto  Paianone, et  Phineo  figliuoli',to\fe  di  nuouo  per  moglie  Ar* 
p alice  figliuola  di  Borea,  cr  fioretta  di  Z eto,  cj  Calappe r li  cui  preghi  egli  acceccò  i fi* 
gliitoli.il  che  intefio  da  i corf ari, che  habitauano  l'ifiole  piote  ) quelli  fi  moffero  contra  lui 
abbandonato  quajì  da  ognuno, v da  tutti  odiato  per  lo  comrneJJo  fatto  contra  i figliuoli, 
C 7 fafjediarono,  ex  contimi  amenìe  con  machine,  cr  ingegni  fino  nel  palazzo  gli  gitta* 
uano  mille  fporcitie , creo  fe  tali . Finalmente  uenendo  in  fiuo  aiuto  con  molte  naui  lunghe 
Zeto,cr  Calafiquetto  fu  libero  datt ajjedio , e r i carfari  cacciati  fino  attifole  ftrophade. 

paliccfgliuola  di  Borea,  O moglie  di  Phineo . 

AR  P A L I C E (come  dice  Lcontio)  fu  figliuola  di  Borea , ma  di  qual  maire 
tmnlodice  . Quefia  fu  moglie  di  Phineo  Re  d' Arcadia , fi  come  di  fopras'è 
ietto)CT  molto  contraria  à ifigliaflri. 

'2LcphiroucntO;&*  frico,&*  Choro fuoi 

adher enti,  & figliuoli  <£ fireo  . 

IL  vento  Zephiro  Occidentale , che  da  Latini  c chiamato  F auonio,  di  complefiione  è 
freddo,  ef  humido, nondimeno  temperatamente . Ri  follie  i uerni,  CX  produce  Cher* 
he, ex  i fiori . e'  detto  Zephiro  da  Zcphs , che  uolgarmente  fuona , uita . F auonio  por, 
perche  fauorifee  à tutte  le  piante . Egli  ffiira  feauemente , ex  piaceuolmente  da  mezzo 
giorno  fino  à notte  ,CX  dal  principio  di  primauera  fino  al  fine  di  fiate.  Dalla  dritta  di 
lui  ui  uienc  meffo  Africo,  che  tempefiofo  genera  folgori, ex  tuoni  . Da  finifira  Clx>ro: 
il  quale(come  dice  Bcdafnelfi Oriente  fa  l'aere  nuuolofo,  facendolo  [treno  in  Occidente. 
Di  Zephiro  (ì  recita  tal  fattola,  ciò  c una  nimpha  nomata  dori  effiere  fiata  amata  da  lui t 
CX  tolta  per  moglie, atta  cui  diede  in  premio  dell'amore, ex  detta  uerginità  tòltale,  ch'ella 
hauefj e ogni  imperio, et  ragione  fi opra  tutti  i fiori, et  di  Clori  la  nominò  Flora  . Oltre  dò 
riftrifee  H omero  netta  lliade,cofiui  efferfi  congiunto  con  T ietta  Arpia, ex  di  lei  hauer  gè* 
iterato  Xanto,et  Balio  cauatti  d'Achille. Di  quefie  fattole  può  effer  tale  il  [enfio.  Dice  Lat* 
tantio  nel  libro  dette  diurne  injlituiioni,  Flora  effiere  fiata  una  donna,  che  con  l'arte  mere * 
tricia  acquifiò  gràdifiime  ricchezzf-dettequah  morendo , lafciè  herede  il  popolo  Romano , 
ferbando  di  quelle  una  parte  :laquale  ogni  anno  forfè  ff>:ra  in  dare  u fibra:  del  cui  guada* 
gno  uolcua, che  ogni  anno  fi  edebraff  : il  giorno  del  fuo  K atale  con  alcuni  giuochi:  i quali 
furono  detti  giuochi  Florali^ facrifici  Florali  Flora  diche,  pcioch:  in  proceffo  di  tem - 


po  panie  al  fenato  co  fa  uitiofa ,cr  non  potendo  romper  ciò  per  timor  della  plebe -,  gli  uen' 
ne  in  mente  pigliar  argomento  da  effo  nome  di  meretrice ydccioche  fi  aggiungere  dignità 
aWoprà  uergognofa , cr  indi  f ìnfero  Flora  ejfere  dea  (Ci  fiori , c rfar  bifogno  placarla 
eon  giuochi, affine, che  gli  altri  con  le  biade, cr  con  le  uiti  fìorijfeno  bene . llqùal  colore  fe ' 
guendo  Ouidio  fece  ch'ella  non  ignobile  nimpha  fe  maritaffe  in  Z ephiro,  c T per  premio 
di  dote  h ebbe  in  dono  dallo  ffiofo  di  effer  dea  fopra  i fiorici  quali  giuochi(come  dice  Lat' 
tantio)fi  richiedono  alla  memoria  della  meretrice:  percioche  erano  celebrati  con  ogni  U' 
fciuia,V  licenza  di  parole, per  le  cui  dafeuna  cofa  uergognofa  fi  opra  : attento  che  per 
uoler  del  popolo  dalle  meretrici  ignude  erano  effequiti:  lequedi  in  tjuei  giuochi  faceuano 
f ufficio  d'i  Mimi.  Non  fo  già  quello , che  fi  tioglia  inferir  Homero  per  li  cauaÙi,cb'egU 
uuole, che  gencr affé  di  Arpia, cr  forfè  non  uuole  intender  quello,  che  noi  habbiamo  letto 
in  Plinio  fecondo  ejjere  fiate  fohtefar  le  caualle  in  Eltsbene  ultimo  caftello  d'tìifpagna  in 
Occidente.  Le  quali  Plinio  dice, che  i tengono  in  tanta  concupì feenza  tfhauer  figliuoli-,  che 
con  la  gola  aperta  fonoauezzt  inghiottire  i uenti  zephiri, quando  foffiano,et  di  loro  s'im - 
pregnano,cr  partorirono  uelocifiimi  corfieri,  ma  che  picciolo  tempo  durano.  C.ofi  forfè 
f ifìeff  ) auenne  d'una  caualla  chiamata  Tirila, che  s'interpreta  procella -,  ouero,come  bob' 
biamo  ietto  di  fopra  -,  d'i  caualli  di  D ardano  generati  da  Borea. 
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loo  decimo  figliuolo  di  T itano ♦ 

VVOLE  Theodontio,che  A loo  fojfc  figliuolo  di  T itano, cr  della  terra  : di  cui, 
fi  come  tejlimonia  ancho  Senio,  fu  moglie  Hiphimedia:  laquale  uiolata  da  Net' 
tuno  : di  lui  partorì  due  figliuoli,  Otto , cr  E phialle:  i quali  furono  da  A/00  nedriti  per 
fuoi:  cr  crcfcendo  quelli  (fecondo  Senio)  ogni  mefecon  none  dita  (apparecchiano  la 
guerra  a giganti  contra  Giout)Aloo  per  la  uecchiaia  non  ui  potendo  andare  -,  ni  mandò 
quefli  duo  in  aiuto  : de  qual  tratteremo  quando  fi  parlerà  d'i  figliuoli  di  Nettuno. 

'Pallette  undecimo  figliuolo  di  T itano ,cbe  generò  M incrudì 

PA  L L E N E,  fecondo  Paolo, fu  uno  i'i  figliuoli  di  Titano, cr  poffedette  una  ifo 
la  nel  mare  Egeo  da  lui  nomata  Pallene.Fu  huomo  fiero  cr  crudele, cr  molto  con 
trario  alti  dei  -,  ddquate  Lucano  fa  ricordo  dicendo. 

U Ciclope  Vailene  di  fommo  Gioue  ,,  I folgori  cangiò-, dipoi  fi  mofje. 

Dice  l'tfleff  3 Paolo  , che  coflui  fu  amazzato  da  Minerua  nella  guerra  contra  Gioue  -,  CT 
perciò  ella  fu  poi  detta  PaUade.  Et  altroue  il  medefimo  Paolo  uuole , ch'i  foffe  folminato 
da  Gioue  per  la  fui  iniquità  manzi  la  guerra.  Ma  Theodontio  dice, ch'egli  hebbe  una  fi* 
gliuola  chiamata  Minerua, dalla  cui  fu  morto, perche  fi  sforzaua  torte  la  uerginità. 


JM ittcrua  figliuola,  di  Pa  tiene . 

MI  N E R V A (fecondo, che  di  fopra  s'c  uifio  p Theodontio)fu  figliuola  di  Pai 
lene  da  lei  per  difender  la  uirgimtà  morto  . Coftci  fecondo  Tullio  nelle  nature 
^i  Dci'/m  la  quinta  tra  molte  altre  Minerue,  cr  dice, che  à lei  uengono  aferitte  Cale  a pie 
di,  ò perche, amazzato  il  padre  Je  ne  fuggijj e uelocc,ò  per  qualche  altra  cagione , 
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RuncOjQr  'Purpureo  duodecimo,  de; 
cimoterzo  figliuoli  di  T ita.no : 

RVnco  cr  Purpureo  (come  afferma  Prifdano  nelmaggior  toltane)  furono  fati* 
«oli  di  Titano,  e r della  terra  : de  quali  dice  haucr  fatto  ricordo  Ncuio  Poeta 
cop  dicendo . • 

Vera  in  qud  fontane  finfegne  tffirefo  ,,  mommi  da  duo  corpi,  ertela  terra. 

Che  gli  Atlanti  figliuoli  di  Titano  „ Nati  Purpureo,??  R unco  iniquamente. 

Et  Horatio  nelle  ode  dice. 

O quel  PorjHriontfin  fiato  fiero.  „ Di  quefii  altro  non  mi  ricordo  barn  letto. 

Licaone  decimo  quarto  figliuolo  di  Tifa* 
no  y che  generò  Califfo ♦ 

L1  C A °.H.E  ; ^uale  Thtodontio  » « fT<re  fiato  Rè  cfArcadia(il  che  non 

mi  ricordo  hauer  letto  altroue)  cr  figliuolo  di  Titano , cr  della  terra  ò per  lo 
/picador  reale , o per  qualche  altro  notabil  fatto  : oucro  (ilebe  piutofio  credo)  per* 
.h,f.  bmm.lnm,tT  i.gUDà  firoxitm ,/icm,  p(r lo pk hMiumlm. 
’prtjhn  UHI  ifgfaoWiTluno.Di  lui  nati  Oiu'i/io  ul  fuuuU  . Ckc  W7Wo  il  uri- 
do  de  mortali  afccfo  in  Cielo , perdette  in  terra  ogni  cofa  fuccedeua  male , Gioiie  «o/fe 
con  la  prefenza  frettar  ficfto,  cr  pigliata  forma  éChuomo  ,fene  venne  al  palazzo  di 
Licione, cr  opro  di  numeraci  popoli auert, fero  Iddio  efer  in  terra , « quali  per  dò 
dando  opra  a ifacr, fa, tutti  erano  tifati  da  Licaone.il  quale  nondimeno , per  far  prona 
fe  fofe  nero, come  fi  diceva , che  Gioite  alloggia f e feto , cr  efendofi  imaginato  lanette 
amazzar,o,ma  non  gli  e fendo  fucccduta  la  cofa , fuBito  riuolfe  ? animo  ad  altra  federa* 
tezza.Onde  amazz*to  uno  de  gli  ofiaggi  Molofii,parte  à Ufo,??  parte  arroflo  il  fece 
porre  manzi  Giove  a mangure.il  quale  conofciuta  la  fi celerità -,  {prezzò  il  cibo , cr  rò- 
te 1/  foco  nel  palazzo  di  Licaone,??  andojfene.Ma  Licaone  fmarritofe  ne  fuggi  ne  bo - 
fckifjr  cangiato  in  Lupo , incominciò  fecondo  fi  primiero  cofiume  andar  dietro  alla  erti* 
delta  per  ingordigia  dtfanguc  crudeleggiando  i greggi . Sotto  la  corteccia  di  duella  fa* 
tota  Lcontio  dtceua  e fervi  tale  h, fioria . Tu  già  tra  gli  Tpiroti , de' quali  alcuni  poi  da 
Violo fo  figliuolo  di  Pirro  furono  detti  Molofii,??  i Pelafghi  chiamati  poi  Archadi  di* 
/terger  garatlaquale  ef  mdojì  acquetata,  Licaone, che  albora  era  pwicipe  d'i  pilaf- 
ghi  dimando , che  per  fermezza  della  fiabilita  pace  gli  fofe  dato  almeno  da  gli  Tpiroti 
un  ofiaggio-, attento  che  da  loro  prima  nacque  la  difcordia.il  quale  da  i Malo  fi t fino  à cer- 
te tempo  fu  conceduto  un  gioitane  de'  piu  nobili  : il  quale  nel  termine  dovuto  nonglicf* 
fendo  rimandato, fit  perfuoi  legati  dimandato.  Ma  Licaone, òperée  glipartfe  che  gli 
foj/e dimadato  per  fupcrbia,ò  per  altra  cagione  turbato, per  cicche  era  huomo  triti,  fiimo 
cr  d animo  altiero, rifpofe  a gli  ambaf  :iadori,che  il  giorno  feguentt  gli  renderebbe  il  fuò 
faggio, et  comando, che  U mattina  utnif  rro  4 dfmr  feco}et  fegretamente  fatto  ama** 
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ittf  Qrfa  maggiore)  pcioche  uiè  dinotata  da  fette  jlettc.attcto  che  Tcro  s'interpreta  Jlella. 

I giganti  generati  dui  [angue  dtiT  itanijzr  della  terra, 

fXT  A c Q-v  E R ° (come  tejtimonia  Paolo,cr  Theodontio)i  giganti  dal  fan* 
X d i Titani, et  dalla  terra  :!aqual  cofa  par  anche, che  dimojhri  Ouidio  doue  dice 

Qjtando,cb'i fieri, e i fmifurati corpi  „ stauan  fepolti dal  fuo  grane p’cfo. 

Et  indi  uà  continuàdo  per  fei  uerfi.Dice  Theodontio,che  quefii  tali  hebbero  i piedi  difer > 
penti, cr  che  moffero guerra  à Gioue,fi  come haueano  fatto i padri . Ma  non  hebbero 
mot  ardire  di  mouerfi  per  infino  che  E già  beUifiima  donna , c r moglie  di  Pane  fu  temi* 
ta  tu feofla  dalla  madre  nel  loro  /ficco  : laquale  nafeofia  -,  fubito  fecero  empito  contra  i‘ 
Dei , er  di  maniera  gli  fmarrirono , che  gli  cacciarono  fino  in  Egitto  cangiati  in  altra 
forma . De  quali  dice  Ouidio. 

Si  nafeofer  da  lui . Gioue  diuenne 
Capo  di  greggi  con  le /palle  chine, 
ìndi  co  i corni  fecefi  montone 


EtVufcito  Tipheo  fuor  de  la  terra 
A i Dei  fece  timor, onde, che  tutti 
Voltarono  le  /palle  per  faluarfi. 

Fin  che  lafii  in  Egitto, doue  il  Milo. 
Perfette  foci  fi  parti f ce, cr  entra 
CXuelli  raccolfcquiui  uenne  anchora 
Figliuolo  della  terra  il  gran  Tipheo j 
Etfe,ch'i  Dei  fiotto  altre  effigie, e forme 


„ Delio  in  Corno-,  <y  in  un  Capro  poi 
„ Di  S anele  la  prole,  cria  foreUa 
„ Di  Phebo  in  Phele . Poi  Giunone  in  una 
, Bianca  giuuenca ; cr  Venere  diuenne 

■ n . „ Pefcr,&  Mercurio  fecefi  Cicogna, 

Et  quello, che  fegue.  Ma  in  alcune  cofe  Theodontio,cr  Ouidio  difeordano  infiemc-,diecn- 
do  Thcodonùo  ciò  effere fiato  fatto  da  i giganti, cr  Ouidio  da  Tipheo, che  uenne  dal  cen- 
tro della  terra  . Oltre  ciò  difeordano  ancho  nelle  trasformatici  de  gli  Dei . Pcrcioche 
Theodontio  dice  che  Gioue  fi  cangia/f  : in  Aquila  -,  Cibele  in  Merla  -,  cr  Venere  in  An- 
guilla.Vuole  poi  che  Pane  fi  gittaffe  quafi  tutto  in  un  fiume,  cr  che  quella  parte  qualbe- 
flofopra  la  nuafimutaffe  in  un  Becco-, cr  quella, che  entrò  nel  fiume  in  pefce.de'lla  cui  fi- 
gura dice  , che  Gioue  fece  poi  il  Capri  cor  no. Finalmente  afferma , che  Gioue  hebbe  per 
oracolo,  che  fe  uoleua  ottenere  la  uittoria-,ieueffe  coprire  lo  feudo  di  E già  moglie  di  Pa- 
tte, a- il  fitto  capo  della  Gorgonrii  che  fiatto  in  prefenza  di  Palade  furono  rotti  cr  di/Jc 
perfi  1 gì  ganti, cr  da  Gioue  cacciati  nelì'mficrno.Molte  cofe  fi  refiano  a dire  dopò  quelle 
vogliamo  feoprne  ifienfi  delle  fittioni.Ma  manzi  raltre,in  tutto  non  fu  finto  efferui  fiati 
1 gì  ganti, (io  e kuomim,che  oltre  modo  trappafifauano  la  flatura  de  gli  altri 5 anzi  fi  troua 
effere  uerifiimo,cr  chiaramente  a quefii  giorni  appref/o  Trapani  cafteUo  di  Sicilia  ciò 
ha  dimofirato  un  cafio  fortuito . Percioche  cauando  alcuni  huomini  agrefti  i fondamen- 
ti auna  cafa  pafiorale  à piedi  del  monte],  chefopra  ftà  a Trapani  non  lontano  dal  cafiel- 
lo , trottarono  l entrata  d'una  certa  cauema  : onde  i lauoratori  defdcrofi  di  uedere  ciò 
dxui  fojfc entro  , accefe  alcune  faceUe ,paffarono  manzi , cr  ritrouarono  un'antro 
di  grandifiima  altezza,  cr  larghezza, per  loquale  cambiando  inanzi  uiddero  all'incontro 
dell  entrata  un'huomod'ifmifuratagrandezza,ch'iuifedeua.  La  onde  fmarriti  fubito  ri- 
wtfero  le  piante,  c r ufeirono  della  ffielonca  fenza  mai  fermare  il  corfo  fino  à tanto  che 
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non  furono  giunti  nel  caftello, narrando  4 tutti  quello, che  haueano  ueduto . Marduigliati 

i cittddini  adunque, per  uedere  che  mie  [off  r quefto,accefe  molte  facelle,  e r pigliate  P dr* 
me,  come  qudfi  hdueff  :ro  ad  andare  contro,  fuoi  turnici  ; tutti  uniti  infume  ufcirono  dello 
cittì, <7  piu  di  trecento  di  loro  entrarono  in  quello  fpclonca:  onde  tutti  ftupefatti  uiddero 
quello, che haueano fatto i primi lauoratori . Finalmente  fattifi  piumini i quello, pofcijt 
che  conobbero  quell' httomo  non  effereuiuo, uiddero  un  certo  huomo , che  flaua  affettato 
f> opra  una  fedia,*?  nello  mano  fnijhro  banca  un  baftone  di  tanto  altezze , c r groffez ' 
Zd,che  trapaffauo  ogni  antenna  di  grandifimo  nauilio.  Cofi  ancho  P huomo  ero  d'ifmifu - 
rato,  er  rlon  piu  ueduto  futuro  in  alcuno  parte  rodato,  ne  fminuito . Et  toflo,che  uno  di 
loro  flefc  lo  mano,  er  toccò  quel  baftone  -,  fubito  fe  n 'andò  in  cenere ,ej  polue -,  cr  cadu' 
td,che  fu  quella  corteccia  ; ui  reftò  un'altro  baftone  di  piombo  : il  quale  era  alto  fino  aUt 
mano  del  gigante:  onde  fi  come  a pieno  fi  conobbc,quel  baftone  era  pieno  di  piombo } oc* 
fioche  foffe  piugraue,  di  che  pefato  poi  da  quelli, che  il  uiddero -,  eglino  affermano  , che 
pesò  quindici  cintare, di  pefo  di  trapani:  ciafcuno  de'  quali  è di  pefo  di  cento  libre  comma '* 
ni . Joc4t4  poi  la  ftatura  dclPbuomo-,  quello  poi  medefimamente  fi  disfece , cr  quafi  tutta 
andò  in  polue . Onde  toccato  do  alcuni  con  le  mani , ui  furono  trouati  folamente  tre  denti 
anchoro  intieri,*?  (Cuna  e frema  grandezza  • illoro  pefo  era  di  tre  rodoli , ciò  è di  cento 
onde  communi . I quali  i Trapanefi  per  teftimonio  del  trottato  gigante , cr  in  eterna  me* 
moria  cPi  pofteri,ligarono  confilo  di  ferro,  cr  gli  appefero  in  una  certa  chic  fa  della  di' 
tì  fabricatd  ad  Ixwore  deW Annuntiata ,cr  dell' iftejfo  titolo  adornata.  Oltre  dò  trcuaro ' 
no  una  parte  del  uentrei'inanzi  f ermi f ima, capace  di  molti  moggiadi  fromento.Co ' 
fi  ancho  Poffo  dell' una  delle  gambe  : del  cui, benché  per  la  grandifimo  quantità  de  gli  an ' 
ni  una  buona  parte  nefofjeita  in  polue, nondimeno  fi  trouò  da  quelli, che  fecero  il  faggio 
fecondo  la  proportene  <Wf altre  membra  communi, che  quello  era  fiato  di  grandezza  di 
iugento  cubiti , cr  piu . Di  che  fu  tenuto  da  alcuni  de  piu  faggi  coftui  eff  ere  flato  Erice 
potcntifimo  Re  del  luogo,  figliuolo  di  Bute,cr  di  Vcncrcda  Hercole  amazzato , *?in 
quel  monte  fepolto . Altri  iftimano,  che  foffe  EritbeUo:il  quale  già  ne  i giuochi  funerali 
ordinati  da  Enea  per  lo  padre  Anchife  con  un  pugno  hauea  morto  il  toro.  Altri  poi  uno  cPi 
Ciclopi, CT  /penalmente  P oliphemo:  di  cui  nfenfet  molte  cofe  Homero,*?  dopò  lui  Vir > 
gilio,  fi  come  fi  uede  circa  il  fine  del  terzo  libro  deU'Eneida.  Vi  furono  adunque  giganti 
di  grandifiima  ftatura  : il  che  dimoftra  ancho  la  fiera  fcrittura  tra  quali , fe  bene  non  ue 
ne  fu  di  cofi  marauigliofa  grandezza , come  coftui  -,  almeno  fe  ne  ricordano  due , do  è 
Hembrotto,che  s'imaginò  edificar  la  torre  contra  Iddio, cr  Golia  P hi  tifico  con  la  front' 
ba,cr  con  fafii  ùnto  da  Dauite.  Quefti  tali  fcriue  Giofcifo,  huomo  in  altre  cofe  faggio , 
C dotto  (fi  come  teftimonia  nel  libro  dell'antichità  Giudaica)  effere  fiati  generati  dagli 
angeliche  fi  congiungeiuno  con  le  donne  de  mortali:il  che  neramente  è da  riderfi,  ejfat' 
do  la  cagione  di  generare  i gran  corpi,le  felle, c T la  certa  riuolutione  del  Cielo  : per  la* 
quale  ancho  all'età  noftra  è auenuto,  che  alcuni  fono  fiati  di  ftatura  cofi  grande , che  han' 
no  foprauanzato  la  tefta  d’ogni  grani'huomo . Ma  io  bora  iflimo  i Fotti  hautr  parlato 

ii  quefti)  fe  faranno  huomini  benigni,*?  che  turno  bimanamente, ma  di  quefti,  de  quoti 

pare. 
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pare, che  intenda  M dcrobio  nel  libro  d'i  Saturnali  ioue  dice . Che  altro  è da  credere, che 
fofferoi  giganti, eccetto,  che  una  certa  federata  progenie  d'huomini, che  negaua  lddio,et 
per  cioè  tenuta, che  uoleff : cacciar  quello  dal  Cielo. 1 piedi  di  quefli  taii  erano  a guifa  di 
quelli  d'i  dragoniiilcbe lignifica  loro  già  mai  no  eff  :rfi  imaginati  cofa  dritta,  ne  che  fof*  ' 
fé  buona  in  tuttoil  tcpodcluiuere  fuo/tnzi  à co fe  infernali.  Non  deue  adunque  parer  co  fa 
frana  aiChuomo  faggio, che  tali  fi  fofjero  gli  huomini  prodotti  dalfanguedi  Titani,  cr 
dalla  tcrraiconaofiache  per  lo  piu  un  fimile genera  un'altro  tdle,cr  però  drittamète  pof  • 
fiamo  chiamare  i fuperbi  huomini  figliuoli  d'i  Titani  huomini  fuperbi,  feno  per  fangue,  • 

almeno  per  ccfìumi , cr  per  uitio,de  quali  ntffun'altra  può  meglio  chiamarft  madre,  che 
la  terr a-, onde  Macrcbio  già  ue namofirata  la  ragione,ào  è quejli  tali giamai non  penfa * 
re  à cofa  diurna,  finta, ne  giufia,anzi  ogni  intento  della  uitd  loro  tende  à cofe  terrene,  cr 
infernali.Nondimeno  che  quefli  talihabbiano  hauuto  guerra  co  Gioue  Cretcfe,non  è co * 
fa  in  tutto  fauolofa.  Si  troua  per  Chijìorie  antiche  Gioue  batter  fatto  due  fàmofifiime 
guerre, la  prima  co  i T itani  per  liberare  i fuoi  parenti  da  loro  imprigionati . La  feconda 
con  effo  fuo  padre  Saturno, il  quale  (fecondo  Lattantio)  cercaua  darli  la  morte:  cr  que- 
fafu  detta  guerra  d'i  giganti:  cr  fecondo  alcuni  appreffo  P hlegra  territorio  di  T hef- 
faglia  fi  uenne  à giornata:doue  Saturno  fu  uinto,  cr  abbattuto.Che  poi  à lui  per  oracolo 
foffe  comandatole  cuopriffe  lo  feudo  con  la  pelle  d'Egla,cr  il  fuo  capo  con  la  Gorgo - 
nr.onde  Egle  dalla  terra  fu  nafcofla  in  una  fp  cionca , cred’io  che  fi  debba  intendere  faiuto 
d'i  greggi,  cr  de  gli  armenti, ne  quali  (lattano  le  ricchezze  de  gli  antichi: iquali  fi  debba - 
no  pigliare  per  E già,  che  uuol  dire  Ufieffo,  che  Capra:ui  fi  debbono  poi  intender  ancho  i 
frutti  di  terreni:i  quali  intendo  per  Gorgone:di  che  da  quefli  tali  aiuti  le  grandifiime  (pc* 
fe  delle  guerre  foflentate , cr  cofi  lo  feudo  di  Gioue  fu  coperto,  do  è trouata  la  dif  enfio - 
ne , ej  il  capo  copertoio  è fortificato  di  configli . Cefiàndo  adunque  quefli,  fi  dice, che 
Egle  fi  è nafcofla,  cr  atthora  gemmici  pigliano  ardire  contra  gf  mimici, conte  quafi  co * 
tra  un  difiirmato.Finalmentejlandoui  quefli, cr  P allade,che  quiut  fi  deue  intendere  per  la 
dif 'àpiina  militare,  s' acqui fia  la  uittoria.Chc poi  fiano  cacciati  nell'inferno, quelli  ch'han - 
no  finto,hàno  uoluto  moflrar  f ofiinatione  di  fuperbi  alla  fine  effere  hutmliata,cr  caca  a- 
ta.  Nondimeno  à quefla  guerra  d'i  giganti  ui  s'aggiungeno  molte  cofe,  che  qui  non  fono 
mtff :,cio  e, che  quelli  pof  ero  montifopra  monti  per  falir e in  Cielo,cr  hauer  ancho  opra - 
to  altre  cojc  dequali  fono  da  riferire  alle  attbni  di  guerrieri . Drizzano  ueramente  for > 
tezze,  CT  fopra  monti  edificano  torri  per  occupare  il  Cielo, ciò  è il  regno  del  nemico, tut* 
te  le  quai  cofe  alla  fine  fono  rouinate  dal  uincitore  ,fi  come  fu  fatto  da  Gioue . Di  quefla 
guerra  de  Giganti, cr  detti  Dei  teneua  altra  optinone  Varrone/iceua  egli,  che  tal  gner* 
rafu  quando  cefiòil  diluuio:percioche  alcuni  con  tutte  le  mafferities'er ano  fuggiti  fopra 
i monti: iquali  pcfaa  ingiuriati  con  guerra  da  altroché  erano  dtfcefi  da  alni  monti,  fi  co* 
mefupenori  à gli  altri , facilmente  gli  cacciauano)onde  fu  finto  gli  Dei  effer  flati  i fupe* 
riori,  cr  gf  inferiori  gli  habitatori  detta  terra}et  perche  dalle  uatti  cercauano  falire  in  al - 
lo,cr  col  petto  per  terra,  à guifa  di  ferpenti  pareuano  caminare,fu  detto , ch'eglino  ha* 
ueuano  i piedi  diferpi.  che  poi  per  tema  di  T ipheo  gli  Dei, cangiate  le  loro  forme, fug* 
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giff ’.ro  in  Egitto  intende  altro,  che  la  hiforia,  ouero  la  mortalità  J>miocbc  per  Tipheó, 
che  fu  figliuolo  della  terra, c da  intendere  cffa  terra, er  ferialmente  quella  parte  Jaquale 
a noi  Settentrionali  c habitata:daUa  cui  gli  Dei, ciò  c il  Sole, per  lo  cui(come  piace  a Ma - 
crobio  nel  libro  d'i  Saturnali )l'auanzo  della  moltitudine  d'i  Dei  fi  deue  intendere,  allho' 
ra  figgono,  quando  il  Sole  incomincia  declinare  daU'Equinotio  dell'Autunno  utrfo  il  pO' 
lo  Atrantico  : ilquale  Sole  allhora  fi  dilunga  dalla  terra , ciò  è dalla  regione  ncjìra, che 
fumo  Settentrionali , er  tende  all'Egitto,  a io  è in  Auro, ouero  <1  i paeft  AuJIrali.Gli  Dei 
batter  poi  cangiato  le  loro  effigie, ciò  pojìo  per  auentura  è fato  poflo  per  ornamento  del - 
la  fittone, che  per  altro,perchc(come  dice  Agoflino  nel  libro  della  città  d'iddio)  tutte  quel 
le  cofe , che  fi  narrano  ejftr  fatte  non  fono  da  ifimare,  che  habbiano  fignifcato,ma  alle 
uolte  fono  ordite  per  quelle , che  fgnipeano  alcuna  cof a-, quelle , che  nulla  contengono.Ld 
terra  col  folo  Aratro  fi  to  gita, ma  accioche  quefo  fi  poffa  fare , aitcho  gli  altri  mibri  del ' 
f A rateo  fono  necejjari.  Et  le  corde  fole  nelle  C ittare,  et  ne  gli  altri  infrumenti  mufici  fo* 
no  atte  al  canto, ma  affitte, che  ni  fi  poffano  acconciare,  ui  s'aggiungono  altre  cofe.  Alla  co 
iunttone  de  gli  orgam  u:  s'aggiungono  quelle  cofe  che  non  fon  per  coffe  da  i ri  fonanti  5 
ma  quelle,  thè  non  per  coffe  fatino  far  menù . Ciò  dice  Agoflino.  Et  però,benchc  uifìano 
delle  cofe, che  non  facciano  miflierr, accioche  non  pai  a, eh' babbuino  figgito  la  fatica, u'd' 
giungeremo  qucllo,che  loro  folto  quefle  forme  hdbbiamo  potuto  intendere.  Dice  adunque 
Ouidio , che  Gioue fi  cangiò  in  un  montone , per  dtmoflrar  in  ciò  la  natura  di  Gioue  c il 
montone  piaceuole,  er  benigno  animale-, non  nuoce  ad  alcuno. fe  uicn  la  fiato  in  pace . ol- 
tre ciò  è di  molto  utile, perciocht^td  accrefccre  il  gregge  folo  bafla  ai  un  gran  numero,  et 
appreffo  non  fio  c marito  del  gregge, ma  ancho  guida  ,C7  capo:ptnhe.f  non  ut  il  pa- 
flore-,ejfo  ua  manzi  ,& fi  la  ftrada  al  gregge,  er  per  dritto  tale  il  conduce  alle  fallale' 
quali  cofe  paiono  tutte  appropriate  a Gioue  tra  molte  altre  . Egli  c pianeta  benigno, er 
piaceuole,  f per  coniuntione  d" un  altro  non  èguaflo.E'  medefimamente  utile:perche  prò - 
uoca  i maturi  parti  delle  donne  all'efito , er  gli  manda  in  luce.  Gioua  à tutti.fl  come  fuo - 
tu  effo  nome  . Cefi  c capo  del  gregge, ciò  e Re , er  fignore  d'i  Dei  fecondo  che  afferma 
tutto  l'errore  d'i  Gentili,  il  Sole  poi  in  un  conto  efferft  cangiato  iflimo  io, per  dintoflrare 
drittamente  una  delle  proprictadi  del  Sole.  Credettero  gli  antichi  il  corno  batter  in  f una 
proprietade  di  prcuedere  il  futuro-, er  però, perche  il  Sole  c detto  1 ddio  deU'mdouinare.fì 
come  fi  dirà,doue  fi  tratterà  d' Apollo, à lui  facrarono  il  coruo-.ilquale  (fcódo  Fulgcntio) 
tra  gli  uccelli  folo  ha  cinquantaquattro  mutationi  di  uoce.  La  onde  agli  auguri  antichi 
net  pigliar  de  gli  auguri  era  gratifimo  uccello . Bacche  poi  mutato  in  una  Capra  fi  con' 
uicne  al  tempo  del  uerno , percioche  il  nino , ciò  è B accho  conflrelto  dal  freddo  del  uerno 
tra  fc  raccoglie  le  fue  forze,  & parendo  di  minor  pofJànza,cbe  non  è per  lo  freddo, we- 
n:  benino  da  i pazzi  • Ma  pofeia  che  è beuuto , er  e fendo  per  lo  calore  dello  flomacho  fi 
cfìenie.cfà  gufa  di  capra  tende  alle  parti  fublimi}cr  opra,  che  gli  huomini  rifcaldatifì 
dm  aitino  piu  animofi.cT  tendano  piu  in  alto.  Che  ancho  la  Luna  fi  mutaffe  in  P hele,cio  è 
in  una  dama, quefo  fu  detto  per  dimofl  rare  la  fu 4 uclocità,cffcndo  la,  dama  un  animai  ut' 
loafimo,ne  à la  per  dtfenderfi  c cóceduto  dalla  natura  alcuna  altra  arma,  eccetto  lafug' 
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gd:<ofila  Luna  tri  i pianeti  è udodfiima.Gmone  poi  uni  bianca  uaecd", perche  ld  giuuc*. 
edc  utile  animale-,  e 7 cofi  la  terra,laquale  alle  uolte  s’intende  per  Giunone,  è fertile-, c poi 
ietta  bianca. , perciocheiluernojì  copredi  neui.Venere  diutnneun  pefee  affine  di  mojlra * 
re  la  fua  grande  humidità,ouero,  che  Venere  fi  nodrifea  con  l'humidità.  Mercurio  poi  fu 
detto efferfi  trapuntato  in  una  cicogna: percioche  la  cicogna  è uccello  di  copagniafla  on* 
de  fi  mojlra,  che  Mercurio  fi  conface  con  tutti, cr  fi  come  la  cicogna  è inimica  d’i  Serpe* 
ti,cofi  Mercurio  c palefatore  delle  aflutie . Secondo  Theodontio  poi,Gioue  fi  conuerfe  in 
Aquila  -,  dcàoche  per  l’Aquila:  la  qual  uola  piu  alto  de  gli  altri  uccelli,  s’intendano  ifuoi 
fubhmi  effetti. Cibele  pcttfo  efferfi  cangiata  in  Merla: perche  il  merlo  è un  ucceUo,che  co* 
tintamente  uola  preff  i terra,  accioche  per  la  merla  dinoti  la  terra.Per  l’anguiUa  poi, nel* 
la  cwijcfr'ce  efferfi  mutata  Venere,  credo  deuerf  intendere  il  uariare,cr  durabilità  dive* 
nere.Per  Pane  inuu  capro  dal  mezzo  in  fu,  & dal  mezzo  in  giu  pefee  cangiato, inten* 
do  tutto  il  mondo-,  ilquale  è gouemato  dalla  natura  delle  co/è,  do  è da  Pandi  quale  nella 
fuperior  parte,  do  c la  terra, che  èfopra  f acqua, pafee  i capri,  cr  gli  altri  animalimetla 
parte  piu  baffa  poi, do  è nell’acqua  c finto  pefee:  perche  produce  i pefei,  er  glinoirifce  . 
Ma  ej fendo  già  fornita  tutta  la  prole  di  Titano  faremmo  ancho  fine  àquefto  libro . 
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ON  ANCHO  a pieno  hautua  finito  conlur > 
re  in  mezzo  lafupcrbx  proledi  Titano, et  ecco  (di 
milieu  circa  il  principio  con  impeto  fino  dal  prò' 
fondo  s' eremo  adunati  i mari)  che  quelli  ucti,  come 
fe  fi  fofferc  partiti  chiamati  dall'imperio  Ji  Eolo-, 
tutti  ripofarcno-jC!  uno  o furo  urlo, languido,  d 
uuoto  mi  s'accoflò  alla  faccia . I Iche  riguardàdo  io, 
fubito  conobbi  effer  poco  da  ripofare.  Ne  mi  md' 
rauiglio,chefe  Gioue  s'haffaticato  in  fulminare-, di 
quello , che  di  me  potrà  penfare  fbuomo  faggio  , 
j emendo  i feelerati  cojìwni  del  genere  iniquo.  E n' 
trò  adunque  nel  lito  , CT  montò  in  alto  per  ueder,doue  uolentteri  m'hxueffe  lafciato  lo  fri' 
rito,cr  mentre  d'intorno  riuolgo  gli  occhi,  conobbi, ch'io  fono  c piedi  hauea  la  terra  At > 
tica  , CT  dejìderofo  di  uederc  diffufamente  il  circuito  del  tutto  , uedeua  le  cofe  paffute  non 
con  ordine  certo , ma  fi  come  la  memoria  me  le  rapprefentaua.  Cofi  bor  quà,hor  là  driz ' 
zaua  gli  occhi  : er  primieramente  per  alquanto  fratio  confiderai'le  alte  cime  d'i  monti 
d' Arcadia,  et  gfinacefiibili  bofckimeco  flejfo  dicendo.  In  qutfio  habito  Mercurio  fanciul- 
lo „ per  quelli  Diana  guidaua  i Chori,ui  di feorreua  Atlante, cr  ancho  il  picciolo  Parte > 
nopeo  folata  cacciare  i Cerai . in  quello  fi  nafccfe  la  uergine  Califfo.  ìndi  riuolgcndomi 
fubito  al  lito,uidi  non  dirò  Atkene,  ma  à pena  di  quella  un  picciolo,CT  con  fumato  figlia' 
le  : onde  mi  rifi  d i pazzi  giudici  della  mortalità  noflra-,  per  liquali  ingannata  l'antichità, 
mentre  peti faua  quella  per  f allenire  hauer  ad  effer  e eterna-, prima  truffe  i Dei  in  contai' 
tionc  nel  darui  nome . Indi  per  loro  fentenza  la  chiamò  immortale  : bora  mò  finiti  pochi 
fecoltjtefiùnoiiiaJio  per  le  rottine  effer  punto  il  fuofine.  Veramente  con  ueloce  pafio  noi , 
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& tutte  ìt  cofe  noflre  ninno  alla  morte . Nondimeno , come  che  li  cittì  [offe  uic.u,<tnzi 
piu  toflo  ui  [off ero  4 peni  le  uefiigia,meco  fieff^ncomindai  confederare  quinto  gii  [of- 
fe orniti  di  ffleudore  di  Philofophi,cr  Poeti,  nobilititi  di  tutti  gli  fiudt,quanto  genero  fi 
di  Rf.CT  capitani-,  quinto  fimofi  di  potenzi  CT  quinto  chiiu  per  lume  di  uittortejdi 
che  mi  fpiucnta  tutto,  ueggendo  ogni  cofi  eff  : r pojìi  f otto  un  monte  di  ruine  coft  di  tépi 
come  di  pilizzi • Fùtilmente  mi  rimojf  : di  quefli  confideratione  il  monte  di  Pirmfo  po- 
llo quijì  nel  mioconfpetto  , cr  per  molti  ucrfi  celebrilo,  tutto  pieno  d'odori, di  Lauri  de 
Poeti,  cr  inticbifiimo,  cr  fonie  albergo  delle  mufe.  ilquile  riguardando  io  con  una  certi 
riuerenzA  di  mente, cr  hiuendo  compierne  al  deferto  fonte  cijlalio -,  nidi  C unico  ingan- 
no dell antico  inimico,  ciò  è f antro  d' Apollo  delpbico.Dil\cui  li  Enigmi,  cb'ufduanoycr 
le  dubbio [e  rijfoficfi  come  in  chariddi,  che  inghiottire  il  tutto  cofi  lungamctetr afferò  le 
infelici  anime  di  Gentili  nel  centro  della  dannatione  eterna  -,  nondimeno  aUhora  il  oidi  mu- 
tolo,crfenzilingua,non  ornato  di  ftatoue  d'oro, non  lucente  di  pietre  pretiofe-,  maquafi 
tutto  coperto  di  diuerfa  uariet'a  di  radici,  cr  Serpenti,  cofi  uolendo  il  f, uro  Jddio.-ilquale 
non  con  parole  intricatela  de  fanti  Propheti,  che  furono  dal  principio}con  chiaro  par- 
lare mamfeflò  ì quelli , ch'haueano  à uenire  i fieri  miflcri  dell' difettata  falute.  Di  qui  fi- 
no in  Thebe  di  Boemia,  luogo  mólto  lontano, portommi  la  fantafia:  preffo  la  cui, mentre 
ricerco,  crueggio  le  habitationi,  cr  i fuperbi  edifici  di  Biccho,  cr  di  Hercole  pofii  tri 
rottine,  zrpolue  per  terra-,  il  puzzolente  odore  ofcuro,CT  tetro  del percoffo  Learco  ai 
un  [affo-, del  troncato  PcntheorfeUo  (Inaiato  Atteone,  cr  delle  ferite  (Ti  fratelli  mi  con- 
iugi in  altra  parte  . Et  p affando  fino  in  Lacedemoni a,  non  punti  uidi  te  rocche Ì Aga- 
mennone, la  dannofa  bellezza  d'HelenaJe  [acre  leggi  di  Ligurgo,  ne  le  infegnedcl  molto 
grande  lmperio,ma  apena  ui  puoti  conofcere,  0 ue  in  Grecia  io  potefii  fermare  uti  occhio: 
CT  per  ciò  drizzai  gli  occhi  fino  alla  roccha  Corinthia,che  toccaua  quafi  le  Stélle, attere- 
toche  mi  uenni  a ricordare  di  Lacedanone,cr  Sifipho.Ma  che  tante  cofet Mentre  in  que- 
llo modo  dementiamo  Re , uado  1 urtando , conobbi  eff  ermi  alquanto  rinouate  le  forze, 
(he  per  la  fatica  dianzi  ('erano  indebilite , cr  effere  inuitato  da  una  dolce  aura  all' inco- 
minciato uiaggio.La  onde  [montato  da  quel  tumulo,et  altezza,  auifato  quafi  del  uiaggio, 
ch'io  era  per  fare,  entrai  in  una  picàola  barchetta , cr  chiamato  il  nome  di  colui,cht  già 
tanto  in  china  fece  le  infipide  acque  foaue  uino,diedi  laudali  uenti,  per  fcriuere  la  notar 
btl  progenie  del f : condo  Gioue . 

G ioue fecondo, et  nono  figliuolo  del  C icìo:  ilquale  generò  quitti 
dccifigliuoli,  ciò  é Diana,  pollo,  T itio,  Baccho,Sfms 

phione,  Cetho,  C alatbo,  Vafithea,  Egiale,  E uphrofionc  hai 
cedanone, T alitalo,  Hercole,  Minerua ,&•  rcade , 

DI  SOPRA  nel  terzo  libro  è flato  detto  del  Cielo  : del  cui  tefiimonia  Tullio 
nel  libro  delle  nature  de  gli  Dei  Gioue  fecondo  effere  fiato  figliuolo  : cr  dice, che 
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rucque  in  Arcadia, ma  non  gii  di  qual  madre . Di  coffui, benché  io  mi  credi, che fofferó 
grandi  le  attioni.fènzalequali  non  hai.  ter  he  potuto  meritare  cofì  gran  nome,  nondimeno 
la  fama,  outra  le  antiche  memorie  dipreceffori  n hanno  riportato  pochi  appT  effonda 
CT  fc  forfè  alcuni  ne  fono  pervenuti', non  Jì  ha  certezza  fi  follerò  fuoi,ò  piu  toflo  del  pri- 
mo, 6 dtl terzo  Gioue.Tuttauia  narrerò  quelli  pochi, che  afferma  Thcodontio  tfftrtf.a' 
ti  di  coflut . Vuole  adunque  Tkeodontio  copili  effere  fato  un  famofo  huomo:ilquale  pri- 
ma  appreffoi  fuoi , per  hauer  uinto  , CT  pmato  LicaoneRc  d' Arcadia  del  Reame, che 
nel  conuito  gli  hauea  pofo  manzi  le  membra  humane , fu  incominciato  chiamar  Glene, ri* 
fpetto  alla  giuffa  ucndetta  fatta  dell'iniquo  R è . Nondimeno  Leontio,  doue  ha  trattato  di 
Licaone 5 chiama  copta  Lt  fatua.  Untale  habbiamo  detto, che  fu  il  primo  Gioue,cT  Re  de 
Atheniep,  CT  per  ctò, iteti  hò,chc  mi  dire  di  lui,eccetto,che  un  pin  prudente  di  me, fé  puort 
accordi  quefe  differenti  optntoni.  Dopo  quefo  Thcodontio  dice,  che  cofui  p transfer C in 
Athene, dotte  peni  enne  in  molta  grandezza, et  che  per  la  uergognata  L atona,  hebbe  grà* 
dipinta  guerra  contra  Ceo:  CT  h.utédolo  tanto, co  grandifiima  gloria  ritornò  ad  Athene, 
crai  primo  Gioue  facrifcòun  Bue:  indi  infittii  apprtjjògli  Atheniep  molte  cofeap - 
partenenti  alla  lotleuolc  città  . Per  le  quai  cagioni  di  communi  eon/ènriiaenfo  de  gli  htto* 
mini  fu  chiamato  Gioue.  Del  tempo  poi  non p ha  certezza -Nondimeno  fono  di  qttcRi, che 
credano  lui  effere  fato  it  primo  R è Cecrope  d' Atheniep , ma  da  ciò  dtfeorda  la  publica 
openionr  perche  Cecrope  fu ’ E gitilo, CT  Gioue  Arcade.  Altri  poi  1!  dicono  piu  antico, no 
per  ciò  alcuno  ui  da  certo  tempo, la  onde  il  lafcianmmo  . 

Diana  prima  figliuola  del fecondo  Gioue . 

CO  L tef  intento  quap  di  tutti  i Poeti, Diana  fupgliuola  di  Ciouc,  CT  di  La  tonai 
CT  nacque  neU'tjlejfo  parto,  quando  A pollo, p come  è fato  mofrato  di  foprajo' 
ue  s'c  trattato  di  L atona.  Vollero  gli  antichi,  che  copti  fofft  famofa  di  uerginità  pcrjpe- 
tua:  CT  perche, /prezzata  la  conuerfatione  de  gli  huonuni,habitaua  nefle  ftlue,cT  s'efftr - 
citaua  nelle  caccitela  dtpinftro  con  l'arco,cr  co  la  pkarrtra,cbiamàdola  dea  d imoriti,  CT 
bofchipndiuoBero, ch'il  pio  carro  fofft  guidato  da  bianchi  cerui,  er  che  continuamente  p 
Peffe  tn  compagnia  .di  nimpbe , CT  da  loro  foffefmiita.lkhe  dimofra  Claudiano , doue 
tratta  delle  lodi  di  Stilicone, dicendo . 

„ Di)fe,eT  incontanente  fu  portata  „ D a un  alpe  affai  fronzuta, CT  d'htrbe  pitti*. 
Et  tndi  continua  per  molti  uerp. Oltre  ciò  uollcre,i  h'cff i fojfc  dea  delle  frade,  CT  in/ìe- 
me  co  la  Luna,  la  chiamarono  co  diuerp  nomi. Ma  lafciate  quefte  co  fé, è da  aucrtire  quel' 
lo  che  [opra  ciò p debba  intendere . Fu  coffci  ueramente  pgliuola  di  Gioue  huomo , CT  di 
Latona,cT  cancho  cofa  popibile,che  fofje  una  certa  urrgine.p  come  alcune  fono-, che  ab' 
borrifeono  la  copagnia  de  gli  huomini  3 CT  cop  eff  tre  fata  illuprc  per  uerginità  perpe- 
tui ,craBe  caccie  batter. atte fo . Et  parendo, che  queffe co fep  con uengano  alla  Lunati d' 
quale  col  fuo  freddo  ba  p offa  di  raffrenar  le  concupì feenze  carnali  , CT  col  fuo  notturno 
lume  allumare  i bofchi,cr  i monti, molti  aggiunfero  quejie  cofe  effere  proprie  iella  Lu- 
1 na,  tanto  quanto  s'clla  f offe  la  Luna,  er  come  p^  la  giudicarono  cjfa  propria, p come 
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iifopra  ffieffe  fiati  è fiato  ietto  !P  alcuni  altri.Et  perche  di  cfuefie  cofe  ,■  douc  s'è  della  Lu * 
tu  trattato, non  s'c  quafi  detto  nulla, feguiremmo  bora  alquanto  piu  ampiamente. Si  ador * 
tu  adunque  Diana  con  l'arco , & la  Pharetra,affine,  che  per  ciò  s'intenda  la  Luna, che 
aucb'ejja  è arciera  di  raggi-.iquali  fono  da  intendere  in  loco  delle  flette:*?  però  fono  det* 
ti  fiaette, perche  alle  uolte  fono  nociui , <?  mortali,  e'  detta  poi  dea  d'i  monti,?  ho f chi-, 
perche  pare  efjere  proprio  della  Luna  con  le  fue  humidità  , dar  uigore  ali'hcrbe,  c r alle 
piante,*?  quelle  nodrire ,*?  ancbo  darle  accrefcimento.  Se  le  aggiunge  il  carro  non  fola* 
mente  affine,  che  perciò  s'intenda  il  girar  del  Cielo  3 il  cui  camino  da  lei  uitne  fornito  piu 
uelocementc  di  tutti  gli  altri  pianeti  3 anzi  per  defìgnare  il  girare , che  fanno  i cacciatori 
perii  monti,  er  bofcbula  qual  caretta  uicnc  detta  effere  guidata  da  Cerili  .-perche  pare, 
che  il  defidcrio  de' cacciatori  fia  condotto  da  feluaggi  animali.  Gli  fanno  bianchi, perciò^ 
ebe  da  i Phijìd  tra  gli  altri  colori  la  bianchezza  è attribuita  . C b'ella  l ubbia  le  nimphe 
compagne, fi  deue  intendere  per  Phumiditì  continua, della  quale  abonda  non  efjcndo  altra 
nimpha,che  acqiu,ouero  compitinone  humida,fi  come  fi  mofircra  piu  di  fotto,douefi  dirà 
delle  nimphe.  Ch'ella  fia  feruita  da  quell  e, do  e pofto  per  ornamento  della  fittione  3 onero 
vogliamo  dire , che  l'humiditadi  feruono,  all'influcnzt  della  Luna.Cbc  poi  fia  fourafiante 
delle  firade, uollero  quefiotperche  uincendo  col  fuo  lume  le  notturne  tenebre , rende  quelle 
ìuiàdanti  (fedite, onero  perche  le  firade  fiano  fimili  di  fierilità  alla  uergine  Diana.  Voi - 
fero  , ch'ella  fofje  chiamata  Diana,  fi  come  dice  R ubano  nel  libro  delf origini  delle  cofe j 
qtufi  Diana, perciocbc  appaia  il  di, cr  la  notte-/?  tnoftri  faruiread  amendue.Ma  ThtO' 
iontioifiimd  altrimenti , come  è fiato  detto  altroue . Qucfio  pianeta  fi  chiama  Luna  , 
quando  la  fera  luce.  Diana  pei,  quando  col  fuo  lume  uiene  uerfo  il  giorno 3 cr  allhora  c piu 
atta  à cacciatori,  cr  Mandanti  : onde  fi  dice  in  quelPhora  uergine:  perche  dopo  bducr  gi' 
rato  mezzo  il  cerchio  del  Cielo  3 non  concede  a pieno  il  nodrimento  alle  piantele  di  no - 
uo  alle  piante  prefia  utile  accrefcimento , tome  fa , mentre  uiene  girata  in  contrario  par* 
tendojì  dal  fole . e'  poi  detta  Cinthia  dal  monte  Cinthio-,  douc  ffetialmente  era  riuerita . 
Del  refio, s'c  altroue  detto  . 

^A'polh fecondo ? figliuolo  del fecondo  Gioue  ? che  genero 

fidici  tra  figliuoli  P & figliuole  P ciò  è Lambita,  Eurimone P 

JSdapfo,  Lino 7 'PI)ilcftcnc?Gararnantc?Orpbco,^{rifieo , 

JWomiOy  ^sLuttoo,  gen?  E fculapio?  ’Pfi  ebe^  «_>/ robe  ♦ 

APOLLO  medefimamétefu  figliuolo  di  Gioue , cr  di  Ldtona,?  nacque  nel' 
Pifieffo  parto  con  Dianaft  condo, che  c fiato  detto,douefi  hà  di  Latona  narrato. 
Di  cofiui  Jì  dicono  molte  cofe  : le  quali  forfè  non  meno  furono  fue , che  d'altrui,  fcriuen' 
do  Cicerone,  che  oltre  lui-,  ui  furono  tre  altri  Apolli.  Ma  perche  tutti  i Poeti  s'inchinano 
4 cofiui, come  s'è  gli  folofojjè  fiato  Apollo 3 cr  per  ciò  non  fi  uede  à pieno  quellc,chefu 
tono  d’altri ’j  è necejjam  attribuire  il  tutto  a cofiui  fola . Dijfero  adunque  dopò  la  fauo* 
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la  del  fio  nafiimtnto , coflui  effer e flato  iddio  della  diuinità,  cr  fapienza , CT  inuentore 
della  nieduiiid . Oltre  ciò  uogliono , ch'egli  amazzaffe  i Ciclopia  per  tal  cdufa,eff  tndo 
alquanto  tòpo  della  deità  priuo, hauer  pafcolato  gli  amenti  d Admeto  R è di  Theffaglia. 
V olierò  appreffo , che  eff mdogli  flato  da  Mercurio  donato  la  Cithara,tgli  diueniffe  capo 
delle  mufed'  Elicona ,cio  è, che  fonàdola  Lira,le  mufe  cantaffero.Similmcte  il  fecero  fen' 
za  barba,  er  gli  fdcrdmetiti  l'dlbero  del  Lauro,  gl'Hiperborei  Gripi,  il  coruo, cr  i uex' 
fi  buccolici . il  chiamarono  anche  con  molti  nomi,&  gli  attribuirono  diuerfl  figliuoli . 
Qjiefla  c una  lunga  contnmtione  di  figmenti,de  quali,  fe  uogliamo  cauarc  il  ferì fo.  prima 
è da  auertire  effer  neceffario  alle  uolte  intenderebbe  foffe  huomo,  come  fu,  cr  alle  uolte 
pigliarlo  per  lo  Sole.Fu  adunque  coflui  huomo  cr  figliuolo  del  fecondo  Gioite, CT  di  Ld' 
tona,fecondo  che  piu  uolte  è flato  detto.  Ma  Tullio  doue  tratta  delle  nature  de  gli  Dei, di' 
ce, che  fu  figliuolodi  Gioue  Crete  fi,  cr  da  gli  H iperborei  monti  effer  uenuto  in  Ò elpho. 
i lche,fe  cofi  foffe,  molte  cofe  dette  di  fopra  farebbero  uane.Nondimeno(  faina  fempre  la 
riuerenza  di  Cicerone) io  non  credo  queflofdiccndo  Eufebio  nel  libro  d'i  tempi, che  A poi' 
lo,  cr  Diana  nacquero  di  L atona  regnàdo  in  Argo  steff  no,  et  nell'anno  quarto  della  fua 
fignoria,  che  fu  ne  gli  anni  del  mondo  tremila,  fettecento,  cr  undici,  comprendendofi  per 
li  fcritti  dell'iflejfo  Eufebio,  Gioue  Cretefc  tffere  flato  molto  dapoi.  Ma  Theodontio'di' 
ce  queflo  eff ire  flato  figliuolo  del  fecondo  Gioue , cr  hauer  regnato  appreffo  gli  Arcadi 
ritrouando  a loro  none  leggi,  cr  per  nome  eff  ere  flato  detto  Homio,  ma  per  lafouerchid 
crudeltà  delle  leggi  eficre  flato  da  i fudditi  del  reame  cacciato,  cr  hauer  rìccorfo  da  Ad' 
meto  R c di  Theffagtia,dal  qual  Admeto  gli  fu  conceduto  il  gouerno  fopra  alcuni  popoli 
appreffoil  fiume  Amphrifo.  Laonde  nacque  la  fattola,  che  per  gli  amazzati  Ciclopi  fu 
priuo  della  deità , c T anco  à pafeere  gli  amenti  d' Admeto.  Nondimeno  Fi fleffo  Eufebio 
dice,  che  Apollo  nato  da  L atona  non  fu  quello,dal  quale  gli  antichi  foleuauo  andare  i pi' 
giiargli  oracoli,ma  quello,  che  feriti  ad  Admeto.  Et  con  quello(come  dice  Tullio)cbcdi 
i monti  H iperborei  uenne  à D elpho  puote  effer  figliuolo  di  Gioue  Cretefe.  Della  natiuù 
t.t  adunque  di  coflui  nelle  cofe  precedenti,  doue  t'è  parlato  di  L atona-,  fi  fono  dette  molto 
cofe,  cr  piu  fene  potrebbono  leggere , che  fono  fritte  in  Macrobio  nel  libro  d'i  Sa  tur' 
nali-lequali  neramente  fono  utili, & non  molto  difeordanti  dalle  ferine  di  fopra , cr  prrò 
non  le  hi  notate.Fu  coflui  apprefio(come  afferma  T heodontio)tl  primo, che  conofceffe  le 
forze  delf  herbe,  cr  accomodaffe  le  loro  uirtit  à i bifogni  de  gli  huomini:  cr  però  non  /tv 
lamentefu  tenuto  inuentor  della  mcdiiina,ma  I ddio)conciofia  che  molti  infermi  da  ifuoi 
rimedi  confeguiuanolafanità.Et  perche  egli  ritrouò  le  cocordanzedei  polfi  de  gli  huO' 
mini  dicono, che  da  Mercurio  prencipe  d'i  numeri,  cr  delle  mi fure  gli  fu  conceduta  la  Ci' 
thara,  uolendo  per  ciò  intendere,  che  fi  come  per  diuerfe  noci,  che  fi  moueno  dal  diuerfo 
toccar  delle  cor  de, fi  fono  toccate  drittamente,  Cf  ami  fura, fi  fa  una  melodia, cofi  da  i di' 
uerfi  motti  d'i  polfi,  fi  drittamente  fono  ordinati , ilche  s'appartiene  al  buon  medico,  fi  fa 
la  finità  per  la  concordanza  del  ben  diffioflo  corpo  . Et  perche, ueduti  i figni  delfinfer' 
mitadi , a molti  predtceua  la  morte , cr  la  finità , à lui  fu  conceduta  la  deità  deWindoui' 
nare.Et  cofi  il  Lauro, cr  il  coruo  glifi  fiorato : imperoebe  come  è flato  altre  uolte  deb' 
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to,fc  le  fronti  de!  Latro  fono  le  gite  dietro  il  capo  di  colui, che  dorme  -,  dicono, ch'ei  fi  fi' 
gnerà  cofe  ucre-.laqual  cofx  c {fede  di  divinità . Cofi  ancho  è fiato  detto  il  Conto  hauere 
cinquantaquattro  mutationi  di  uocrdallequili  gli  Auguri  affermauano , che  ottimamente 
coprcndeuxno  le  cofe  futurr.il  che  ancho  s'aggiunge  a mojirare  Cindouinatione.  Alberico 
poi  dienti  effere  flato  finto  lui  hauer  amazzato  Phitone  : perche  phitone  s'interpreti  le* 
uator  di  fcde-.il  qual  toglier  di  fede  albori  fi  leui  di  mezzo , quando  fi  nafeonde  la  chia* 
rezza  della  uerittiilche  fi  fa  per  lo  lume  del  Solami  albori  c pianeta,  et  non  huomo,per 
lo  cui  ancho(come  affermano  i Mathematici) fi  dimoflrano  molte  cofe  future  a mortali. 
E*  poi  flito  tenuto  iddio  della  fapienza  per  li  configli  falciferi  dati  da  lui  i gCinfermi, 
che  gli  dimandauano:  & ancho, perche  (intendendo/!  del  Sole ) col  fuo  lume  moflra  le  co* 
fe  da  f chi  far  e, c?  quelle  da  immitare  : laqual  cofa  c propria  deU'huomo  faggio . Dicono 
poi  il  Sede  pianeta  effere  f :nza  barba:  perche  c femprc  giouane , leuandofi  ogni  giorno 
come  nuovo. Vollero  già, ch'egli  cantaffe  in  lira, &f offe  capo  delle  Mufe:  pcrciochc  ten' 
nero  lui  principe governatore  dell'armonia  celejle  : il  quale  con  la  cognitione , c 7 di' 
mofiratione  trai  nuoui diuerfì  circuiti  delle  fphere  , fi  come  tra  lenoue  Mufe  preflaf' 
fe  i quelli  le  lor oconcor danze.  Hor a fi  dirà  d'i  nomi.  Chiamafi  Apollo, che(  fecondo  Fui' 
gcntio)s'interpreta  perdente:  er  però  fono  alcuni  popoli  d'Etbiopia , che(quando  egli  fi 
leva)  il  maledicono  con  tutto  Tuffetto:  percioche  col  fuo  troppo  calore  apprejfo  loro  di' 
/perde  il  tutto  . Et  di  qui  nafee  ( come  dice  Seruio)  che  Porphirio  in  quel  libro  chiamato 
Sole, dice  ti  tre  qualità  eff  :r  la  potenza  d' Apollo , ciò  è in  Cielo  effer  Sole-,  in  terra  pd' 
ire  libero,  cr  nelf inferno  Apollo:ct  però  dagli  antichi  alfuofimlacro  effere  fiato  me  fi 
fo  tre  infegne,cio  è la  Lira  : per  la  cui  uolfero  attendere  la  imagine  dell'armonia  celefie: 
lo  feudo, per  loquale  uolfero  lui  eff  :re  intefo  diuinitì  della  terra  : C T indi  le  faette  -,  per  le 
quali  è giudicato  Dio  dell' inferno , er  punitore  . Et  perciò  pare,  che  Homero  ticeffelui 
eff  ere  auttore  cofi  della  pefiilenza,comc  della  falsiteli  che  mofira  ancho  hauer  uoluto  in' 
tendere  Horatioin  que  uerfi  fecolari, mentre  dice. 

Con  raddolcito  dardo  Apollo afcodta,  „ Benignamente  i fupplici  fanciulli. 

Et  qucHo,cbe  fcgue.Si  cbiamaancho  H omio,che  Latinamente  fiotta  P afiort,&  pigliato 
dall  eff tre  fiato  detto,  che  fi  pafiore  <f  Admeto:  cr  però  fi  come  à P aftore  gli  c fiato  dedi' 
cato  il  uerfi  Buccolico:pcrchc  c uerfi  pafiorale.  E1  poi  chiamato  Cinthio  dal  monte  C iti' 
thiojioue  era  molto  honorato. 

Lapbita  prima  figliuola,  dt  pollo. 

LA  P H I T A (conte  piace  ad  ] fidoro  nel  libro  delC Etimologie)  fu  figliuola  di 
ApoUo,b;nche  Papiatcfiimoni,chc  cUafoffehuomo  .Da cofiei adunque, come afi 
ferma  R abano,  furono  nomati  i Laphiti  popoli  di  Theffaglia-,  uer amente  quefio  è indi' 
iicio  ti  non  picciolo  momento, cofiei  eff  :re  fiata  donna  di  grande  affare , pofeia  che  da  lei 
prefero  nome  cofi  famofi  popoli.  Che  pei  foffe figliuola  d' Apollo,  ciò  puote  effer  uero,fi 
come  buomo:  fe  poi  come  del  Sole,  ciò  può  penfatjì  effere  fiato  fìnto  per  la  bellezza  > <> 
per  la  fipienza,ouero  per  Carte  dell' indovinare. 
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Tturlmottc  feconda  figliuola  et pollo. 

EV  R 1 M O N E , fecondo  P dolo  Perugino-,  fu  figliuola  d' Apollo,  cr  moglie  di 
Talaone,cr  di  lui  partorì  Adraflo  Re  d’Argwi.er  Euridice , che  poi  fu  moglie 
d’A  mphiriao. 

Mopfo  terzo  figliuolo  d apollo. 

MOP  S O , come  dice  Theodontio-,  fu  figliuolo  <T Apollo,  CTH  intuite,  ejfu 
graridifiimo,  cr  fedele  Attico  di  Gufine,  fi  come  tejìimonia  Sfatto-, 

» D.t  Gufiti  M opfifiejfoin  dubbi  udito. 

Cofiui  . fecondo, che  piace  d Ldttantio-,  fu  dottiamo  nclCiniouinarc,  cyfu  fouraflante  del 
bofcho  Grineodoue  era  f Oracolo  <T  A pollo  ,fi  come  moflra  Seruio.  Mentre  uiffey fu  huo' 
mo  di  tanti  riucrenza,c'ne  dopò  morte  gli  furono  edificati  tempi, cr  dalle  loro  bocche, & 
anditi  da  i dimandati  riceuute  nfiojìe.  Ma  Paolodicc,cbt  non  fu  figliuolo  (C Rimante, ma 
di  Manto  figliuola  di  Tirefia  Thebano.Oltre  ciò  Pomponio  Mela  riferifee,  ch’egli  edi' 
fico  la  atti  P ha  feti  ne  i confini  di  Pamphilia,ne  molto  dapoi  Pifltffo  Pomponio  afferma, 
che  Manto  fuggendo  i uincitori  Thcbani  inflitta  il  ftcrificio  di  Clario  appreffo  i Libidi, 
Iona  Mirino  al  fiume  Caiflro-,ne  lontano  da  quello  M opfo  di  lei  figliuolo  edificò  Celopho - 
ne.  Ma  Eufebio  dice, che  M opfo  regnò  in  Cicilia  nel  tempo  , che  Agamennone  fignoreg ' 
giauain  Micene, cr  cheda  lut  furono  chiamati  M opficrotti,  CTMopfici.  a'  quelli, che  di' 
cono  poi , ebe  Manto  fu  di  cojhti  madre , altri  fino  contr ari ,dictndo,chc  Manto  dopò  la 
guerra  T bebana  pafiò  in  Italia, cr  uettne  nella  Lombardia. 

Lino  quarto  figliuolo  <f  pollo. 

CI  OME  fcriuc  Lattando-,  L irto  fu  figliuolo  d’A  pollo,  cr  Pf amata-,  del  cui  recita 
j tal  fauola,che  Apollo  battendo  amazzato  il  fer pente  Pbilone,et  cercando  purga ' 
re  la  occiftonc  cÒme[Ja,  fu  alloggiato  in cafa  da  Crotopo  Re  de  gli  Argini, dotte  fegreta 
mente  fi  congiunfe  conladonzclla  P fonata  di  lui  fig1iuola:Iaquale  diuenuta  pregna  , o* 
di  debito  tempo  hautndo  duufcofto  appreffo  il  fiume  N etneo  partorito  un  figliuolo-, 
quello  chiamò  Litw,cr  fi  come  piace  ad  alano ) lo  effiofe  alle  fiere-,  onde  da  cani  fu  diuo ' 
rato.  Altri  dicono  poi, che  hauendoìo  dato  4 nodrirc  ad  un  certo  pafiore,un  giorno  fldndo 
ilfanciullino  diflefo  nell’herba  nel  cafaledel  pajlore,fu  mangiato  da  cani.  Il  che  pare,cht 
uoglia  statio, dicendo. 

„ Et  Lino  pofìo  in  mezzo  detCaccanto  „ Ha  intorno  i cani  uencnofi,cr  fieri. 

Et  quello, che  feguc.ottde  Apollo  marduiglulofi  il  figliuolo  cjferli  flato  da  cani  diuon* 
to,mndò  un  menjlro  in  quel  paefe,  che  rouinatta  il  tutto:il  quale  fu  poi  morto  da  Corre' 
bo . P enfi  io  i quejla  fauola  batter  dato  materia  alcun  mortai  animale,  che  per  cafi  ap' 
parue  a quel  tempo, che  il  fanciullo  fu  da  cani  diuorato:il  che  parendo  co  fa  fiera  j perciò 
fcjfc  detto  efjere  nudato  ttn  mojlro.  Vi  fu  ancho  appreffo  un’altro  Lino,cr  medefimd' 
mente  figliuolo  d’ApoUo,CTnclla-)w.tfica  tenuto  molto  eccellente: del  cui  Virgilio  dice. 

„ Non  farà  inai, ch’io  fune  itterfiuinto  ' „ Bai  Thrado  Orphiotne  dal  fratello  Lina. 
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'Philiflcnc  quinto  figliuolo  <f  *4^ póllo . 


PHILISTENE  ( fecondo  Seruio)  fi*  figliuolo  d' A pollo , cr  Cantilena  : il 
quale  dicono  bautr  edificato  il  cajlello  Caxe  nclfifola  di  Candid , cidaft  hautrli 
dato  nome.  Onde  V arr one. 

Et  Cantilena  dal  dolor  del  parto  „ Oaxe  partorì  con  fiero  duolo. 

Se  adunque  egli  chiamò  quel  cafieUo  dal  fuo  nome  Oaxe}di  ncccfiità  egli  bebbe  duo  nomi. 
lo  fiimo,  ch'egli foffe  molto  eccellente  liticatilo . Laonde  da  Poeti  fu  finto  ,che  fojje  fi* 
gliuolo  cofi  cT Apollo, come  di  Cantilena. 


G aramante  fiefio  figliuolo  d apollo. 


G ARAMANTE,  come  dice  Rabano  nel  libro  dell'origine  delle  cofc ; fu  fi* 
gliuolo  <T Apollo  -,  &■  da  lui  (fecondo  ftfieffo)  i Garamanti  popoli  d'Ethiopia 
bebbero  nome,  crii  cajlello  Garamantt  in  E thiepia  edificato.  P enfio, che  cojìui  f òffe  fin* 
to  figliuolo  d' Apollo: perche fìgnoreggiò  ini,  doue  neramente  il  Sole  per  la  foiter chial for- 
za abbruggia  qua  fi  il  tutto.  La  onde , perche  fi  tleffe  quelle  fedi, come  fefi  foffe  diletta > 
to  della  ficrilità,cr  caldo ; fu  tenuto  figliuolo  d' Apollo. 


Brancbo  fettimo  figliuolo  dt^*4 pollo, 

BR  A N C H O (fecondo  Lattantio)fu  figliuolo  <f  Apollo , cr  della  figliuola  di 
1 auco,CT  moglie  di  S ucronetdelqualc,appreffo  Varrone  nel  libro  delle  cofediui* 
ne , fi  recita  tal  fiutola, do  c, un  certo  animo, che  traheua  origine  da  A pollo,  peregrinan' 
do  per  lo  mondo  mangiò  inunHto-,doue  partendo/!  forfè  men  fobrio,che  non  gli  bi fogna* 
uajjfciò  iui  un  fuo  figliuolino  Sucrone:  il  quale  Sucrviir. perduto  il  padre  -}  errando  per > 
venne  ali' alloggiamento  di  un  certo  I auco  -,  dal  cui  raccolto  cominciò  infieme  con  i fuoi 
fandulli  menar  le  Capre  4 i pa fichi..  Aurine,  ch'eglino  prefero  un  Cignoni  quale  da  loro 
efjendo  coperto  con  una  uejle raderono  in  contentione,chi  di  loro  doucjfe  apprestarlo  al 
padrone-in  dono.  Finalmente  vinti  dal  contrafio,  cr  leùathlo  uia  la  uefie,in  ucce  del  Cigno 
ri  trottarono  una  donna:  per  laqual  cofi  /narriti  fi  diedero  à fuggire.  Nondimeno  richia' 
miti  indietro  da  lei  furono  autfati , che  dicejferoal  fuo  padrone  lauco , ch'e glidoueffe 
amare , cr  honorarc  il  fanciullo  Sucrone  . Quelli  adunque  fubito  riferirono  al  padrone 
quello, che  haueano  ucduto,cr  intefo.  Di  che  maravigliando fi  lauco  incominciò  ad  hauer 
Sucrone  in  loco  di  figliuolo , cr  gli  diede  per  moglie  una  fua  figliuola:  laqualc  divenuta 
pregna, dormendo  indie  il  Sole  intrarfi  per  le  fue  f auci, cr  ufciric  per  lo  uentre . Dopò  ' 
quefio  partorì  un  figliuolo,  cr  il  chiamarono  B rancho  : il  quale  hauèdo  baciato  le  guati' 
de  di  Apollojda  luipnfo,riceuette  la  corona,  cr  la  uerga,cr  incominciò  indouinare,  cr 
fubito  mai  piu  non  comparfc . Onde  dopò  quefio  à lui  fu  edificato  un  grandifiimo  tempio 
chiamato  Branchiadon,et  per  quefia  cofis  furono  ancho  f aerati  tempi  ad  Apollo  Philefìo: 
i quali  fi  chiamano  dal  nome  del  Bacio  di  Brancbo, oucro  dal  contrajlo  d't  garzoni  P bile* 
fi.Aitroue  poi  Lattando  fcriue,  che  Brancbo  fu  un  gioitane  di  Tejjagha  amato  da  Apoi' 
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lotilquale  eff enlo  fiuto  ama  zzato  fu  molto  pùnto  da  Apollo,  che  gli  confinerò  un  fi-poi. 
cro,cr  un  tempio-, & iui  Apollo  fu  chiamato  Cranco. Nella  prima  fattola  fi  debbe  inten- 
dere,^'i fanciulli, do  c ignoranti  pigliano  un  Cigno, ciò  è l’augurio  delle  cofe  aucniretp - 
cioche  il  Cigno  è un'uccello  facrato  al  Sole,cociofia  cheantiuede  la  morte  à lui  uicina,\& 
co  dolciflimo  canto  la  predice. Dall' augurio  pigliato  pei  ft  uà  al  cianciare:onde  uien  finto, 
ch'egli  fi  cangiò  in  fmina:cr  da  qttefle  ciancie  attiene,  che  Sucrone  dùcuta  piu  caro  al  pi- 
dronc,cr  di  lui  diatene  generosi  chela  moglie  fatta  pregna  uede  in  fogno  il  Sole,cbc  per 
gola  le  entra,cio  è la  influenza  celcfle  à produrre  il  già  non  nato  atto  aU'indouinare:il  che 
s'intende  per  lo  Soletti  quale  poi  efee  per  lo  uétre,mentre  nafte-, cr  alhora  bacia  legna n- 
eie  d' Apollo, quando  p la  dilettatone, fenza  laquale  non  fi  òpra  cofa  alcuna -,  t'accofta  allo 
fludio  datf  indovinar ryzr  alhora  riceue  la  corona,et  la  tierga  da  A pollo, quando  ammae - 
ftrato  piglia  le  infegne  del  dottorato . P erdoche  p la  corona,che  è ornamento  del  capo’,  fi 
difegnala  premincnzadaquale  confeguifce  ciafcuno  p l'acquiftata  faenza  con  gli  Jìudi. 
Per  la  uerga  poi, la  potenza  <f  eff reità  re  quelle  cofe, che  col  fludio  fi  fono  acquiftate.  Che 
ancho  mai  piu  non  foffe  ritroiuto-,ciò  auenne  , perche  con  la  morte  fu  tolto  di  mezzo. 

'Pbiìcmottc  ottauo figliuolo  et  pollo. 

V Pbilemone  figliuolo  d' Apollo, c?  Lichionc,come  tcflimonia  Ouidio.P  crcioche 
Dedalione  figliuolo  di  Lucifero  hebbe  una  belli  finta  figliuola  : laqtulc  amata  in 
quel  tempo  da  Apollo,  cr  Mercurio, & con  tutti  duo  cfjendo  giacduta-,d'amenduo  parto - 
ritardi  Apollo  hebbe  Philcmonettiquale  fu  ne  uerft  famofo,w  nella  Cithera.Onde  que - 
Jìo,cbc  s'c  finto, penfo  effere  flato  tolto  dalTocafione. Perche  Licitone  in  un  parto  produf' 
fe  duo  figliuoli, l'uno  de  quali  fu  eccellente  ladro  -,  di  che  dijfero  hauerlo  generato  Mercu- 
rio: perche  gli  A flrolughi  pare,  che  d'intorno  ciò  molto  poff  a Mercurio  . L'altro  poi  fu 
famofifiimo  citharedo^l  che  if  intorno  pcnfano,chc  molto  uaglia  il  Sole, et  però  ti  chiama - 
rono  figliuolo  d' Apollo. 

Orpkco  nono  figliuolo  et  pollo. 

OR  P H E O fu  figliuolo  della  Mufa  Caliopc,<yd' ApoHo.fi  come  dice  Ldttantio. 

Vuole  Ricino, che  Mercurio  à lui  dcffela  lira  poco  manzi  da  fe  ritrouata:  nella 
cui  diuenne  tanto  eccellente,cbc  col  fimo  di  lei  potcua  moucr  le  felue, fermar  i fiumi , er 
far  benigne  le  fiere.  Di  coflui  Virgilio  recita  tal  fattola  ciò  c, ch'egli  amò  Euridice  nim - 
phatiaquale.pofcia  che  col  fuo  canto  hebbe  acquijlato  la  grata  dilei,tolfeper  moglie.  Di 
cofìei  sinamorò  Ariflco  paflorr,cr  un  certo  giorno,mentre  lungo  le  riue  del  fiume  He- 
bro  con  le  Driadi  s'andaffe  a diporto-,  uolferapirla-.la  quale  fuggendo  con  un  piede  pre - 
fe  una  bifaa, che  ttelCbcrbe  flaua  nafcofla,onde  quella  riuolgendqfì  à lei  col  uenenofo  mor - 
fo  la  i mazzo.  Là  onde  ti  dolorofo  Orpheo  difctfe  al  f inferno , cr  con  la  lira  co  fi  dolce - 
invite  incominciò  cantare, pregandole  gli  foffe  reflituiu  E uridice  ; che  non  folamente 
mojfe  ì pietà  di  lui  gl’infernali  minijhri,ma  ancho  condufje  le  ombre  àfeordarfi  delle  prò - 
prie  pene , che  patinano . Di  che  auenne , che  da  Proferpina  gli  fu  reftitutta  Euridice, 
conqueflo  patto  però, che  (s'egli  non  la  uoleuadi  nouo  perdere)  non  fi  riuolgeffein  die - 
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froi  riguardarla  fino  à tantoché  non  foffefalito  fopra  la  terra. il  quale , effcndo  già  ui' 
ano  di  efferdi  foprd, trdtto  ddl  foutrcbio  difw  di  riuedere  la  fta  Euridice-, riuolfe  gli  oc- 
chi  à dinrotonde  cucirne  che  fubito  di  nouo  perdette  ld  fud  diletta ffiofa  . Ver  Idqudl  cofd 
lungamente  pianfe,crfi  difpofc  mendr  uitx  cafta.  Et  perciò(comt  dice  Ouidio)  hduenio 
rifìutdto  le  nozz • di  molte  donne, ty  perfiudendo  dd  dltri  huomini,che  fdceff  ero  uitd  cd - 
fi  alcalde  in  odio  delle  donne, & dalle  fonine, che  cclcbrdudno  i facrifici  di  B dcco  appref- 
fo  Cucirò, fu  con  raftri,cr  zappe  morto, cr  lacerato  -,  er  il fuo  cdpo  inficine  con  ld  ci- 
t hard  gittdto  nel  fiume.  Indi  peruennero  fino  in  L ejbotdoue  uolendo  un  certo  ferpente  di - 
uourli  il  capo-, quello  da  Apollo  fu  mutato  in  fdffo.Ld  lira  poi(come  dice  V.  ubano)  fu  af- 
fiata in  Cielo, cr  tra  le  imagini  celefli  locata.Belle  neramente , cr  artificiofe  fono  quefte 
fittioni,cr  per  incominciare  dalla  prima,  ueggiamo  perche  fta  detto  figliuolo  i' Apollo, 
CT  Cdliop : . Si  dice  Orpheo  quafi  Aurea  P hogni,cio  c buona  uocc  di  eloquenza:  laqua- 
le  neramente  è figliuola  d' Apollo,  ciò  è della  fapienza , CT  di  Caliope , che  s'interpreta 
buon  fimo.  A lui  da  Mercurio  fu  data  la  lira:  per  cioche  per  la  lira,  che  ha  diuerfe  differen- 
ze di  uou,deuemmo  intendere  la  f acuità  oratoria  : laquale fi  adempiff  : non  con  una  uocc , 
c io  è con  una  dimoflratione,ma  con  molte-,  cr  finita  non  fi  con  face  a tutti  3 ma  al  faggio, 
CT  all'eloquente, a cui  c conceduto  buona  ucce,  il  che  ritrouandvfi  tutto  in  Orpheo 3 fi  di- 
ce, eh:  a lui  tutte  quefte  cofe  furono  conceffeda  Mercurio  mifaratorc  d'i  tempi. Con  que- 
fia  Orpheo  muoue  le  felice, ch'hanno  le  radici  fermifiime,cr  fiff  f nella  terra  3 rio  è muouc 
gli  huomini  i'ofiinata  openioncti  quali  non  fi  panno  rimouere  dalla  fua  oft mtionc, eccet- 
to perle  forze  dell'eloquenza. Ferma  i fiumi,cio  c li  fcorretti,et  lafciui  huomini-, i quali.fe 
non  fono  fìabtliti  in  ferma  fortezza  con  falde  dimoftrationi  d'eloquenza  3 feorreno  fino 
nel  mare, ciò  c nell'eterna  amarezza.  Fa  benigne  le  fiere, ciò  è gli  huomini  ingordi  di  fan- 
gueti  quali  fpefiifiime  uolte  dada  eloquenza  del  f apiente  fono  ridotti  in  manfuetudine,cr 
hwnanità.  Appreffo  quefli  ha  per  moglie  Euridtcc,cio  c la  concupi feenza  naturale  : dcl- 
laqual:  alcuno  mortale  non  c fimza . Coftci  andando  a diporto  per  li  prati , do  è per  li 
temporali  defideri,c  amata  da  Arifteo,cio  è dalla  uirtu:  laquale  difla  condurla  a lodeuo- 
li  defideritnondimeno  c ff i figge,  perche  la  concupi feenza  naturale  contradice  alla  uirtu  -, 
et  mentre  fugg:  la  uirtu  -,uien  morta  dal  ferpente,  ciò  c dalla  frode, che  fta  nafeofìa  tra  le 
cofe  temporali:  pdockt  à qui  'li,  che  riguardano  mai  drittamente  appare  le  cofe  téporali 
uerdeggiare,  ciò  c poter  concedere  la  beatitudine:  alla  cui  apparenza,  fe  alcuno  preftarì 
fede  fi  troucra  effere  guidato  4 morte  perpetuarla  che  finalmente.  Po fax  che  la  naturai 
' concupifcenza  in  tutto  c caduta  all'inferno,  do  c d'intorno  le  cofe  terrene  -,  l'huomo  pru  - 
dente  con  la  eloquenza, do  c con  le  aere  dimoftrationi  fi  sforza  ridurla  di  fopra,cio  c al- 
la uirtu  tlaquale  alla  fitte  alle  uolte  nifi  lafcia  condurre , cr  quefto  quando  l'appetito  fi 
drizza  à cofe  piu  lodatoli: ma  è reftituita  con  patto,  che  il  riccuitorc  non  riguardi  adietro 
fino  4 tantoché  non  fta  giorno  di  fopra , do  è,  accio  che  di  ntiouo  non  caggia  in  concupì- 
feenza  di  tai  cofe, mentre  fattofi  forte  con  la  cognitionc  della  u trita,  o"  con  l'intelligen- 
za  d'i  celefli  beni, non  pojfa  drizzar  gli  occhi  nella  concupifcenza  4 btxfimarc  il  lezzo 
iclCopre  federai  e. Che  poi  perciò  Orpheo  difccndeffe  all'inferno  3 dobbiamo  intendere 
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gli  boom  ini  prudenti  giimai  con  la  ragione  della  contemplatane  non  (binar  gli  occhi 
della  confidcratione  nelle  cofc  mortali, et  nelle  ignoranze  degli  huomini,che  maitre  ueg ' 
giano  quelle  cofc, ch'eglino  debbano  condennare,defiderino  con  piu  caldo  difio  quelle, che 
fono  da  ricercare.  Fulgcntio  poi  ha  altra  openione. Dice, che  la  amata  perduta,  e r di  no' 
uo  acquiflata  Euridice  è lafiguratione  della  mfìca,interpretandofì  Orpheo,quafi  Orca 
pbognifio  c ottima  uoce  -,  & Euridice  profonda  giudicatone:  er  però  nella  mujìca  tfo 
fendo  altro  l'armonia  delle  noti,cr  altro  l'effetto  d'i  tuoni,  er  la  uirt'u  delle  parole ; cr 
quello,chc  fegue,fì  come  continua,doue  tratta  delle  Etimologie.  Ma  per  uenire  à quelle 
cofe,che  s' affettano  alla  morte  d'OrpheojCgli  è da  fapere,comt  dice  Theodontio,che  Or > 
plico  fu  il  primo,che  trouò  i facrifici  di  Bacco,  er  comandò  à Tracefì,che  quelli  fofjero 
fatti  da  i Cf tori  delle  Menadi,  do  è delle  donne,cbe  patinano  il mcnfìruo-,acciocbe  quelli 
in  tal  I facio  di  tempo  ucnijf  ero  4 difgiungerle  dal  conforto  de  gli  huomini  j ejf  mìo  tal 
cofanon  folamente  abhomineuole,ma  etiamdio  dannofa  à gli  huomini.  1 Iche  dopò  alquanto 
tempo  hauendo  confiderato,zr  conofciuto  le  donne  ciò  ejf  ere  fiata  inuentione  per  f copri' 
re  à gli  huomini  le  loro  ucr gogne, er  /porcine-,  fecero  congiura  contra  O rpheo,  er  con 
raflri,et  zappe  amazzarono  lui,che  di  ciò  niéte  s'imaginaua,et  il  gittarono  nd  fiume  He* 
bro.Ma  Lattando  nel  Libro  delle  diuine  inflitutioni  di  lui  cefi  dice.  O rpheo  fu  il  primo , 
che  inducete  in  Grecia  i facrifici  del  padre  Libero  j er  fu  ilprimo , che  gli  celebr affé  ì 
Thebe  nel  monte  di  Boemia,doue  poi  nacque  Libero  : il  quale  continuamente  fonando  U 
Ciihera,  fu  chiamato  Citherone.Quelli  facrifici  ancho  bora  fono  detti  O rphicitne  quali 
poi  ejfofuflracdato,cr  malmenato.  Che  poi  il  fuo  capo  ,crla  Cithara  fojfcro  traffor > 
tifi  in  Lejbo-yLeontio  diceuà  quefto  non  efferfauola:  perche  era  fama  commune  un  certo 
di  L ejbo  fuo  auditore  per  caufa  di  riuerenza  hauerli  portato  feco  fino  in  Lesbo.  Che  un 
ferpente  poi, che  uoleua  diu  orare  il  capo  d'OrpbeofofJi  conuerfoin  faffo:  io  intendo  per 
lo  ferpente  le  riuolutioni  de  gli  anni  : lequalifi  fonò  sforzate  confumare  il  capo  di  Or ' 
pheo, do  è il  nome,oucro  quelle  cofe,che  fono  compofle  dall'ingegno  d'Orpheo:percioche 
nel  capo  mono  le  forze  dell'ingegno  ,fì  come  fanno  f altre  -,  ma  però  s'c  detto  il  capo 
del  ferpente  conuertito  in  fiff >,pcr  dimoflrar  niente  à lui  poter  dar  danno,  il  chefin'ho ' 
ra  non  ha  potuto  oprare, ne  fare, che  fin'hoggidi  non  fìa  con  la  fua  Cithara  molto  famo' 
fo,e]fend°  tra  i poeti  tenuto  qua/i  il  piu  antico. oltre  ciò  fono  di  quelli,  che  uogliano  , ef 
traquefli  Plinio  nel  libro  deuhifloria  naturakjdi  cofluì  ejferc  fiata  inuentione  il  pigliar 
auguri  da  gli  altri  animali , che  folamente  da  gli  uccelli  fi  pigliauano  prima.  MedefìmU' 
mente  alcuni ifìimarono , ch'egli  f offe  inuentor  della  Cithara,  tutto  che  egli  altri  diano 
l'honore  ad  A mphione,ouerò  à Lino.  Nacque  in  Thracia  della  famiglia  Cicona:  ilcbcjc' 
condo,  che  afferma  Solino  delle  cofc  mirauigliofe  del  mondo -,  fino  al  tempo  fuo  fi  teneua 
digrandifiimo  honore.Del  fuo  tempo  à me  non  pare, che  fi  dubiti . Perdoche  molti  tefli' 
moniano, ch'egli  tra  gli  Argonauti  andò  con  Grifone  in  Colcho , come  uuol  Statio.  Di 
qncflo  nondimeno  ferine  Lattando  nel  libro  delle  diuine  inflitutioni . Etfuinque  tempi, 
ne  quali  fu  Fauno  yna  qual  li  loro  nafeejf  : prima, u'c  dubbio.  Medefonamente  in  quelli 
anni  regnò  Latino ,cr  Primari  loro  padri  Fauno,  epLamcdonte  : onde  regnando 
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Uumedonte,Orpheo andò  al lito di  Troia.  Qntfìe cofe  fcriue  Lattantio.  Eufebiopoi  nei 
libro  fi  tempi  dicesti  egli  fu  regnando  in  A tkene  Egeofil  che  affai  pare  contienirjì . Mi 
Leontio  diceua,cofiui  non  ej/er  quello, che  ritrouò  i facrifici  a Baccbo,  affermando  quello 
effere  molto  piu  antico. 

riflco  decimo  figliuolo  apollo ? che  getterà 

tt cotte  y & Iolao. 

NA  C Q^V  F di' Apollo  di  Cirene  figliuola  del  fiume  Peneo  Arifieo,fi  come 

tefitmonia  Virgilio  in  per  fona  diArifleo  nella  Geòrgia  dicendo. 

» Madre  Cirene, madre  qual  in  quefio  „ De  gli  alti  Dei(fe  ucro  c quel, che  dici, 

t>  Profondo  gorgo  la  tua  flanta  tieni:  „ Che  il  timbreo  Apollo  mi  fia  padre) 

tt  Perche  me  nato  de  la  chiara  Jìirpe  „ Mal  uoluto  da  i fati  hai  generato f 

il  che  conferma  ancho  Giufiino  nell' Epitoma  di  Pompeo  Trogo , recitando  tal  fauola,cio 
è che  Ciro  Re  delTtfola  Corami, hebbe  un  figliuolo  chiamato  Batto , ri/petto,  che  non  ha' 
uea  la  lingua  liberale?  e/fi  edita.  Onde  efiendo  ucnuto  Ciro  all'Oracolo  in  delpho,  per  im' 
petrare  con  preghi  la  loquela  del  giouanetto  figliuolo-, bebbe  per  riffioJla,che  Batto  deuejfe 
andare  in  àfrica, e ? edificare  una  città  chiamata  Cirene  etimi  ricalerebbe  la  ijfieditione 
della  lingua:  la  qual  co  fa  non  fu  effeguita, perche  ftfola  Corami  era  tropo  folitaria:onde 
non  fape-ia  quali  habitatori, andando  in  Africani  pote/fe  coudurre: finalmente  in  procejfo 
di  tempo  uenuta  la  pefle  in  Corami, recarono  gli  huomini  co/?  rari,che  à pena  fe  ne  caricò 
una  naue.  Quefii  « encndo  in  Africa , er  piacendoli f amenità  del  loco  , cr  fiabonianza 
delle  fonti, fi  fermarono  fui  monte  Ciro.lui  B atto  loro  capo  fciolti  i nodi  della  lingua-, in' 
cominciò  prima  à parlare.tà  Onde  diucmliierti  delle promcjfe  dell' Oracolo, edificarono 
la  città  Cirene.  Ma  in  qucflo  modo  da  i pojlcri  c fiato  finto  , che  Cirene  fu  una  belltfiima 
donzella  rapita  da  Apollo  fopra  Petto  monte  di  The/Jaglia,cr  portata  fi òpra  la  cima  di 

3uel  mote, il  cui  colle  haueano  occupato  quelli, ctihaucaito  feguito  il  figliuòlo, et  di  lui  efien' 
o diuenuta  pregna, partorì'  quattro  figliuoli  A nfieo,Nomio,Auetoo,et  Ar geo. Fino  qui 
non  uc  quaj]  fittione  alcuna, eccetto  doue  dice  di  Peneo  ,fiu  figliuola  di  Speranza  Re  di 
Theffiaglia-,da  cui  le  fi  mandato  dritto  per  cercar  e, doti ella  foffe  andata:  onde  quelli,  che 
la  cacauano, hauendola  ritrouata , c r t /fendo  ritenuti  dalla  dilettatone  del  loco  (dicono) 
(he  refiarono  in  queimedejm  paefi  con  Cirene,  Di  quefii  fanciulli  poi(uogliono)che  fi)' 
lamente  tre  creficiuti  in  ef.t  ritornaffero  in  The/fa  glia, <y  ripiglia// ero  il  reame  del  Zio. 
Tra  quali  dicono,che  A rifieo  ampiamete  regnò  in  Arcadia, et  fu  il  primo, che  ritrouò  tufo 
delle  Api, et  del  mele, et  l’utilità  del  latte, et  ancho  che  dimofirò  la  uia  di  premere  l'uliue,et 
cauarne  l'olio, et  metterlo  in  ufo  ficcondo,che  rifierifice  Plinio  ncll'bifioria  naturale.  Oltre 
ciò  diutnuto  fapiente  fu  il  primo, che  trouò  il  nafeimcnto  della  /Iella  folfiitiale.Lcquai  cofe 
confiderate  non  inconueneuolmete  nel  fine  delle  Georgiche  Virgilio  deferi/fe  la  fiutola 
d'Arifteo  nella  ricupatione  dell' A pi.  Vogliono  appre/fo,che  cofiui  tole/fe  p moglie  Aut' 
tonoe  figliuola  di  Cadmo,et  di  lei  haue/fc  A tteone.  Nondimcno(Jì  come  piace  à Salufito)p 
tofigìio  della  madre  lafciata  Tebe } fe  n'andò  ntlPifola  Chio  fino  alhora  dishabitata  da  gli 
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hoomiiu,  cr  quella  pofc -dette, benchc  poi  lafciaff : , cr/è  natkhffe  con  Dedalo  iti  Sdrài' 
gna-,  ione,  fecondo  solino  nel  libro  delle  cofe  marauig'.iofe  del  mondo-,  edificò  la  città  Cet* 
ralia.  Quello, che  poi  auenijfe  di  lui-,  non  mi  ricordo  hauer  letto. 

^/Titconc  figliuolo  a tifico. 

DI  Arifieo, c?  Auttonoe  nàcque  Atteone  fi  come  tejhmonis  Statio , cr  Ouidiojl 
quale  ferine,  che  ancho  fu  chiomato  tentino  Jcue  dice. 

Chiamando  lanthio,con  piaccuol  faccia. 

Et  fono  di  quelli, che  dicano  quejlo  nome  effer gli  fiato  da  una  fanciulla  impoflo,chefu  fé * 
polla  in  quel  loco,cuc  egli  nacque. Quefit  (fecondo, che  dimojlra  f iflejfo  Ouidto)  fu  cao 
ciatoreàl  quale  un  giorno  lajjo  per  la  caccia  c fendo  fcefo  nella  tulle  di  Gargapbia-,per' 
cioche  iui  ti era  una  fonte  frefcha,et  chiara  affine  forfè  di  trarfi  la  ftttjtuetae, che  in  quel 
la  uidc  Diana,cheigtudafi  lauaua.  Di  che  effendofi  accorto  Diana , cr  fopportando  ciò 
malamente, prefe  dell' acqua  con  le  manilla  ffiruzzò  nel  tiolto  di  lui  dicendo.  Va, et  dii - 
lo  fe  puci.QueJli allbora  fu  fubito  conuertito  in  un  ccruo,cbe  ueduto da  fuoi  cani  fu  in' 
continente  morto,  cr  con  denti  tutto flr acetato,  o mangiato.  D'intorno  la  cuifittione  CO' 
fi  fcriue  Fulgentio.  Aitatimene:  ilquale  trjtto  Me  depinture  antiche  dice  nel  fecondo  li' 
bro,che  Atteone  amò  la  caccia  in  gmcntù,  cr  pcruauito  alla  matura  età,  confiderando  i 
pericoli  delle  caccierò  è ueggendo  la  ragione  dell’arte  fua  quafi  ignuda-, diuenne  pauro ' 
fo.  Et  poco  da  poi  fegue.  M a fuggendo  il  pericolo  delle  caccie, nondimeno  non  lafciò  faf' 
fettod’i  cani:  nc  quali  da  lui  in  uano  pa fiuti  confumò  quafi  tutta  la  fua  faculta.  Perciò 
fu  da  fuoi  cani  diuorato. 

I oìao  figliuolo  d rifico. 

IO  L A O,  fecondo  Solino  delle  cofe  mirauigliofe  del  mondo, fu  figliuolo  d'Arifleo, 
CT  dopò  lui fignoreggiò  in  Sardtgna.  Ma  difopra  nel  fuo  uolume  dijfe,che  Iolaofu 
figliuolo  d’lphicko  figliuolo  d'Amphitrione,cr  che  mede  [imamente  dominò  la  Sardigna. 
Uon  fo,s'egli  è il  medefimo,ò  pur  altro. 

.Nomio  undccinto figliuolo  et  apollo. 

SCRIVE  Giufiino  ne  IC  E pi  toma,  che  Somio  fu  figliuolo  d' Apollo,  et  Cirene.  Dice 
Lcontio,che  coflui  fu  chiamato  Apollo(dcttos'habbia  di  fopra  cièche  fi  uoglia  Theo 
dotio)et  che  fignoreggiò  4 gli  Arcadi, et  à loro  diede  leggi:lequali,pcht  pareuano  offen' 
icre  alcuni  d’t  prencipali-,  nata  contentiate  tra  gli  Arcadi, col  fauor  d'AnJleq  fu  cacciato , 
et  in  loco  di  lui  regnò  Arifleo.Quefti  riccorfeda  Admeto  Redi  Thej[dglia,cr  fette  anni 
pafcolò  i fuoi  amenti.  Finalmente  ripigliate  le  forze, cacào  Arifieo,  cr  di  nouo  ottenne 
il  principato  de  gli  Arcadi , effendo  andato  Arifieo  nell'ifola  Cea,C7  perche  pa  fatte  gli 
armenti. fu  detto  N omio,che  a pprc/fo  Arcadi  uuol  dir  Pajìore.  Et  di  qui  dice,  che  lafit' 
none  bebbe  luogo, ciò  c,che  A pollo  per  batter  morto  i Ciclopi  fojj e priuo  della  deità , cr 
andaffe  à pafccre  gli  amenti  del  R e Admeto.  Ma  io  noti  fo,che  piu  lofio  mi  crederr,  ai' 
tento  che,o  per  f antichità, cr  per  la  dapocaggint  de  librai  fono  andati 4 male  tanti  uo> 
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turni, che  ci  è tolto  poter  ueicre  il  nero  di  molte  cofe : cr  di  qui  è conceduto  alla  bugia  un 
ffiutiofo  loco  di  gire  attorno, fcriuendo  delle  cofe  antiche  ciafcuno  quello, che  à lui  pare . 

ut  oo  duodecimo  figliuolo  cfXpollo, 

AVTOO/Ìi  figliuolo  cT  Apollo  , cr  Cirene , fi  come  di  fopra  c fi  a mofirato . 

Sono  di  quelli,  che  dicanole  cofiui  (partendofii  fratelli  d' Africa,  burnendo 
in  Greda)rimafe  in  Cirene,  & fioreggiò  a que  Cirenefi  ,chefeco  ini  refiarono. 

geo  decimo  terzo figliuolo  et  pollo  . 

NE  L modo , che  di  fopra  efia  mofirato  da  Giu/lino , Argeo  fu  figliuolo  <f  A- 
pollo,  c r Cirene.  Quefii  di, fé  ch'io  mhabbia  ritrouato,non  lafdo  altro  alla  pò* 
Acritiche  il  folo  nome . 

Efculapió  decimo  quarto  figliuolo  et  XT poh 
lo  ? che  generò  Mach  dotte  ♦ 

ESCVLAPIO,/?  come  tefiimoniano  quafi  tutti  gli  antichi , fu  figliuolo  $A* 
pollo , c r Coronide  nimphd.  Dice  Ouidio  , che  cofiei  fu  figliuola  di  Larijfa , O* 
Phlegid , CT  molto  amata  da  Apollo:laquale  effendo  uenuta  nefuoi  abbracciameli, di  lui 
refiò  pregna,  nondimeno  il  coruo  uccello  d' Apollo  riferì * 4 lui, che  la  hauea  ueduta  con' 
giunger]!  con  un  certo  giouane  Emonio  : di  che  Apollo  fdegnato  con  le  faette  famazzò , 
wu  fubito  partendo fi  del  fatto,  non  potendo  con  i fuoi  rimedi  ritornarla  in  uita,aprendole 
il  uentre , fuori  ne  trafie  un fanciullo,  cr  chiamotlo  Efculapió, o-( fi  come  fi  dic$)il  diede 
ì nodrire  4 Chirone  Centauro  fiquale  ueduto  da  Archine  figliuola  di  Chi rone,cr  amae • 
firata  nelfindouinare,  fubito  predifse,  ch'egli  fufeitarebbe  un'huomo  da  morte  a uita,& 
farebbe  per  dò  fulminato, cr  morto  : ilche  no  manco  d'effetto.  Pcràocbc, dicono, thè  nel' 
forte  fua  effendo  diuenuto  eccellente  medico,  à preghi  di  Diana,  raccolti  i membri  d'Hip' 
polito, che  qud,cr  la  erano  fparfi,  il  ritornò  in  uitlLa  onde  Gioue  T urbato,con  un  fot' 
gore  Camazzò ,fi  come  teflintonia  Virgilio  dicendo . 

„ Fu  padre  onnipotente  alhorjiegnato  , M E fio  figliuol  di  Pbebo,cr  inuentore 
„ Ch' alcun  mortale  ritornale  in  uita  „ Dimcdidna,cr  di  tal  artc,cr  fughi 

„ Con  un  folgor  cacào  ne  fonde  fligi. 

Quelle  cofe , che  fin  qui  fono  fiate  dette(come  à pieno  fi  uede)  è hifioria  infieme  config' 
menti  poetici. Ma  acciockc  fi  uegga  lapura  hifioria  fono  da  dichiarare  le  fittioni.Et  però 
il  coruo  hauer  accufato  Coronide, credo  deuerfi  intcdcrc,chc  Apollo  per  fammaefiraméto 
ielfarte  d'indouinare  t'accorgefse  della  fornicatione  di  Coronide,  et  che  fdegnato  effendo 
pregna , fomazzjjp.  che  ancho  Hippolito,ouero  (come  piace  à Plinio)  caftore figliuolo 
di  Tiniaro  per  le  rapite  ffiofe  4 Linceo , fioffe  da  tfio  Linceo, ouero  Ida  amazzato,et  co 
herbe, et  fughi  da  lui  ritornato  in  uita, credo  efitre  aucnuto  in  quefiq  modo.  Che  quefii,  oue 
rofuno  di  quefii  nofofic  morto,  perche  ritornare  alcuno  da  morte  in  uita,  ^appartiene 
folo  a iddio , ma  per  la  crudeltà  delle  ferite,  et  per  lo  perduto  fangue  fofie  tenuto  come 
morto  : ilquale  con  forte , et  con  la  diligenza  da  lui  ufata  effendo  flato  ridotto  nella  p ri* 
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mierd  fanità,fu  detto,ch\gli  da  morte  in  aita  Chat ita  ritornato.  Che  poi  fofie  per  ciò  fol- 
minato  da  Gioue,  quejìo  no  c crcdibile:ma  pi- fo, che  fio  finto,pche  è co  fa  pofiibile , chcp 
tal  cura  egli  s'affaticaffe  molto  in  cercar  herbe, et  altre  eofc  nteejfarie:et  cojì  efiédofì  affa 
ticdto  oltre  il  douere  gli  foprauenifie  unafebre.-laqual  ueraméte  i un  folgore  morale, et  ar 
dcte,et  da  quella  rnoriff r, onero  p cafo [offe  f olminato-, et  p ciò  da  gf  ignorati  [offe  tenuto 
quejìo  ejferli  accaduto  p hauer  ritornato  i morti  in  ulta, et  di  qui  fu  dato  principio  alla  fa 
uola.  M4  Theodotio  nega, che  Apollo  amafje  Coronide, et  che  di  lei  gencrafje  Efculapio j 
anzi  afferma, che  nacq-,  dalgiouane  E moino,etdi  Coronide-.ma  fu  detto  figliolo  d' Apollo 
per  Puna  di  quefie  due  cagioni,  o'  pche  morta  la  madre  inàzi  il  parto,  et  apertole  il  uè - 
tre  fu  tratto  fuori  : ilchenófifa  fenza  Popra  del  medico:  p lo  quale  fi  finge  Apollo  inni* 
tor  della  medicina, et  cofi  fi  detto  figliolo  d' Apollo, p ejfcr  nato  p opra  di  lui. Onero  pche 
gli  anfibi  uollcro,che  quei  che  nafeeffero  in  tal  modo,  f afferò  [aerati  ad  Apollo,pciocbe, 
fi  come  è fiato  detto, paiono  uenirin  luce  p opra  d'ApoUo.Et  pò(dicono)la  famiglia  dri 
Cefari  hauci'  offeruato  i facrtfici  d' Apollo:  pche  il  primo  di  loro, che  della  famiglia  Giu- 
Ha  fu  detto  C e fare  per  tal  cauftacquifiòjl  cognome , et  fu  [aerato  ad  Apollo  cociofiathc 
aperto  il  uctre  alla  madre  itene  in  luce . Oltre  ciò  puote  ejfere  tenuto  figliuolo  di  A pollo  : 
pche  diuéne  famofo  medico.  La  openione  poi  di  Tbeodotio  alquàto  fi  coferma  co  le  pa- 
role di  LattÒtio-.ilquale  nel  libro  delle  diuine  infiitutioni  cofi  dicc.Tarquitio  trattàdo  degli 
huomini  illufiri  dice , che  cofiui  nato  di  padri  incerti  fu  efpofio  alla  morte-r  et  ritrouato  dd 
cacciatori, et  nodritoda  Cagnino  latte  fudato a Chirone,pche  apparaffela  medicina. Tu 
di  Me  fina, ma  dimorò  ad  Epidauro  ere.  Dopo  quefto  Lattantio  dice,  che  cofiui  fu  quel- 
lo -,  che  curò  Hippolito.  Mi  accioche  per  la  luridi  delle  cofe  ri  feri  tendone  poco  fa  bifa- 
gno.gh  fcrittori,no  fiano  tenuti  bugiardi-, è da  aucrtire  (come piace*  Tulito  delle  nature 
iti  Dei  > che  tre  furono  gli  E fculapij . De  quali, dice-,  che  il  primo  fu  figliuolo  d' Apollo, 
cr  ritrattò  lo-ffiecchio,  cr  fu  il  primo,  che  curaffe  ferite:  onde  afferma  che  da  gli  Ar- 
cadi c molto  merito.il  fecondo  poi  dice, che  fu  fratello  del  fecodo  Mercurio,  et  fu  fuo  pa 
dre  Valente,  cr  Coronide  madre-.indi  mori'  percoffo  da  un  folgore . 1/  terzo  fu  figliuo- 
lo d*Afipho  , er  Carfinoe  ,c r fu  il  primo, che  ritrouò  la  purgatioue  del  uctre,  & il  est- 
uar de  denti-, zf  il  fuofepolcro  c in  Arcadia  no  lungedal  fiume  Lufio, d'intorno  il  quale  fi 
mofirx  ancho  il  fuo  bofcho:et  cofi  uerrà  ad  eff :r  cofa  pos)]bile,che  alcuno  di  queftifia  fia- 
to cauxto  dal  uentre  della  madre  morta  -,  cr  alcuno  nato  di  padre  incerto , cr  effiofto:  ne 
ci  nuoce, che  Tullio  narri  tutti  i loro  padri. Ho  ueduto  io  alle  uolte  tra  i prencipi  della  pa- 
tria un  buomo,cb<  fanciullo  fu'  efpofio, et  poi  dal  nutritore  fi  come  da  padre  hauer  hauu- 
to  cognome.  Ma  che  tante  cofe  f P offe  egli  qual  fi  uoleffe  di  quefii  ; fu  tenuto  in  tata  riue- 
renza  appresogli  E pidauri-,  che  ancho  Romani, hauédo  già quafi  tutta  f Italia  occupa- 
ta-,affatiti  da  pefiileza  d'infcrmitadi  come  per  fmgolarc,&  certo  rimedio-, mandarono  le- 
gati a gli  Epìdanri,  che  gli  foucnijfeno  a tanta  ncccsfità , c T confentijfero,  che  Efcula- 
pio fojfe  portato-x  Roma  : onde  per  opra  del  Diauolo  gli  fu  conceduto , che  in  forma  di 
Serpente  fu  condotto  a Romain  N sue , cr  4 lui  edificato  un  famofo  tempio  fuH'ifola  del 
Thcbro,&  in  loco  di  [aiutare  iddio  lungamctcadoratoj  benché  Dionifio  firacufano  [ens 
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Zd  pena  glilcuò  la  birbi  foro . Efculapio  poi uicne  interpretato,  duramente  opratiteli 
quìi  nome  fu  forf e conforme  alla  fu  fatica  d’intorno  la  cura  d’Hippolito . 


Machaone  figliuolo  et  Eufculapio  , 
che  generò  iMJclepio. 

MACHAONE,  come  dice  Papia -,  fu  figliuolo  <Te fculapio,  & al  [no  tempo 
medico  famofo . il  che , s io  me  lo  debba  crcderc,non  fo,cio  c che  foffe  medico j 
fcriuédo  lJìdoro,ckc  dopoil  Fulminato  Efadapio  fu  interdetta  lamedicina.fi  come  ancho 
nel  libro  deWhifloria  naturai  dice  Plinio.  Et  effendo  fiate  chiare  Copre  <Te fculapio  nd 
tempo  de  Troiani, quelle, che  feguirono  poi  fletterò  nafcofle  in  ofeura  notte  fino  alla  guer 
ra  della  Morta,  che  allhora  Hippocrate  ritornò  in  luce  la  medicina,  il  qui  /patio  di  ttm* 
P°,  dice  ìfidoro,  che  fu  qufi  di  cinquecento  anni'.  Di  qui  ptnfo  io  effere  fiato  finto,  che 
il  Sole  per  lo  fulminato  Efculapio  flette  alquanto  tempo , che  non  uolle  guidarilcarro 
dello  fplendore , affine  di  mofirare  Cinuentione  del  Sole , do  è la  medicina  hauer  patito 
fEclipfi  per  molti  fecoli  ,cr  finalmente  effere  fiato  richiamato  in  luce,  io  non  haurci  cit' 
tato  quefio  Machaone  con  Ponitori ta  di  P apia , hauendo  ritrouato,  ch’egli, àrea  tali  cofe 
poco  curio fofpetfi fiime  uolte  ha  fcritto  molte  cofe  iifeordanti  dal  uero  : ma  la  diligenza 
H Paolo  mi  à ha  condotto  : ilquale  non  tanto  fcriue  Machaone  e/fere  fiato  figliuolo  di 
taolaima  etwtdio  afferma  un  certo  Afdepio  effere  di  lui  fiato  figliuolo . 

e^ffclcpio  figliuolo  di  Machaone . 

COME  dice  Paolo  j Afdepio  fu  figliuolo  di  Machaone,  er  credo, ch’egli  habbia 
detto  dòfeguendo  Agofiino  : U qule  nel  libro  della  città  d’iddio  pare],  che  dica 
cofiui  effere  nipote  d’ Efculapio,  doue  introduce  Hcrmctc  Tirmtgifto,  che  in  quefio  modo 
Afdepio  parla . il  tuo  auo  Afdepio  primo  inuentor  della  medieval:  alqule  c\f dorato  un 
tempio  nel  monte  di  Libia  d’intorno  | il  h'to  d’i  Cocodrilli  : nel  cui  giace  di  lui  il  mondano 
huomo',  do  i il  corpo,  ma  fduanzP,  outro  pi«  tofio  tutto  il  meglio  ndfenfo  della  uita  fe 
n’andò  al  Cielo,ancho  hoggidi  prefia  à gli  huomini  infermi  tutti  i foccorfi  con  la  fua  dei - 
tiri  qulif itole  con  Parte  fu  donare . Et  poco  dopò  P ifiejfo  Agofiino  feguita . Ecco,che 
gh  huomini  dicono  effere  fiati  duo  Dei,  Efculapio,^  Mercurio.  Nondimeno  io  hò  nedu* 
to quefio  libro  d’Hermete  Trimcgifio  : ilquale  egli  intitola  dell'idolo,  & tuttauia  nonfo 
ritrourc  qualmente  Efculapio  fojfe  auo  d’ Afclepio  per  le  precedenti  parole  d'Hcrmete  t 
ne  per  lefeguenti  dette  da  Agofiino:nondimtno  fono  piu  che  certo, che  piu  tofio  il  difetto 
manchi  dal  mioingegno,chcfipojfa  dannare  la  con fider adone  <T Agofiino . 


'Pfichc  quinta  decima  figliuola  et  apollo  ♦ 

SE  C O N D O che  dice  Martial  capdla  nd  bbro, ch’egli  fcri/fc  delle  nozze  di  Mer 
curio, et  Filologia,  Pfulxfu  figliuola  tf  Apollo,  et  Eudelidna, della  cui  Ludo  Apu 
ho  nel  hb.delle  Metamorphofi ,chc  co  piu  volgare  uocabolo  fi  chiama  C Afino  d’oro,redta 
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t al  f duoli. C io  i effere  fitto  unRè,cr und  R eina,ch'hcbbero  tri  fgliuolcdctlc  quali, be* 
chele  due  maggiori  d'anni  foffiro  bellifiime  ; nondimeno  la  piu  giouine  chiamati  Pfi* 
che  trappaffaua  talmcte  di  bellezza  Póltre  mortili,  che  no  folaméte  tcneui  in  marauiglia 
gli  (gettatori  j ma  ctiandio  ficeus  credere  àgli  animi  ignoranti  per  miracolo  ella  effert 
Venere,chefoffi  difeefa  in  terra : onde  fparfa  li  fama  d'ognintoruo  di  tal  non  piu  uedu* 
ta  beHezz*;fì  ulne  Manto,  che  non  folamente  i Cittadini,ma  ancho  gli  firanicrijafdati  i 
tempi  della  uera  Venere,  ueniuauo  i uedere  quejla  Venere, CT  con  facrifici  adhononr * 
li. lì  che  fopportando  malamente  Venere , cr  infiammata  contri  Pfiche,ordinò  a Cupido 
fuo  figliuolo,  che  la  accendere  di  firuentifiimo  amore  di  alcun  buomo  di  bafiifiimo  grado. 
In  quefto  mezzo  il  padre  di  lei  andò  ì Milefio  4 configliarfì  con  Apollo  [opra  le  nozze 
delù  donzeUa:ilquile  gli  rifofe , ch'egli  la  menaffe  fu  la  cima  del  monte:  doue  la  donzel * 
la  haurebbe  marito  creato  di  fiirpe  diuina,  ma  pc fiimo,  cr  uiperimo  . Per  la  ad  rifofia  il 
padre  adolorato,  con  lagrime , eT  doglia  di  tutta  la  città  menò  la  bella  fanciulla  fopra  li 
predeflinata  cima  del  monte, ry  ini  la  lafciò  fola:laquale , benché  foffe  tribolata  per  la  fo* 
Illudine, cr  per  Pincerto  dubbio  del  fiituro  marito  -,  nondimeno  non  flette  guari, che  uen* 
ne  il  benigno  Zephiro , c T con  foaue  forare  lutandola  la  portò  in  una  fiorita  luflr,  ione 
tjfcndofi  alquanto  aiormentata,ZT  col  mezzo  del  fonno  un  poco  hauendo  mitigato  le  fue 
rouinr,  deflandofifi  uide  inanzi  un  bofehetto  molto  grato  a gli  occhi, et  una  fonte, che  fìil* 
laua  argentarne  onde , con  un  palazzo  non  folamente  reale , ma  diurno,  cr  ornato  i'infi* 
nite  riccbezzemelqualc  entrando,  cr  ritmando  grandifiimi  thè  fori  fenza  alcuna  guar* 
dia , molto  piu  fi  marauigliò,  che  udita  uod  di  perfone,  che  la  fermano,  cr  non  uedeua  i 
corpi :di  che  fentendofi  fogliare  entrò  in  un  bagno , flandole  d'intorno  perfone,ch e la  la* 
nano,  cr  feruiuano  da  lei  non  uedute.  ìndi  ufeita  dal  bagno  fi  affettò  ad  una  menfa  pierta 
di  uiuande  dittine , cr  pofeia  che  bebbe  cenato  j entrando  in  una  camera, fi  meffeà  pofare 
nel  letto  nuptialc,  cr  fubito  che  fu  adormenhttajo  fpofo  entrò  nel  letto:  ilquale  pofeia  che 
di  donzella  fe  Phcbbe  fatta  donna , cr  fpofa , uenendo  la  mattina  fi  parti  fenza  eff tre  da. 
lei  ueduto , cr  cofi  molte  uolte  continuando  con  grandifiima  confoìatione  di  P fiche,  auen * 
ne, che  le  loro  forelle,  udito  Pinfortunio  di  P fiche,  parteniofi  dalle  esfe  di  mariti  .andato* 
no  à ritrouare  gli  afflitti  padri,  cr  infime  co  loro  piàgeuano  Pinfelici  nozze  della  farei* 
la.  Mi  Cupido  prefintedo  quello  che  perinuidia  delle  forelle  s'apparecchiaffe  a pfiche^ 
Pauitò  , che  in  tutto  non  prcjlaffe  orecchie,  ne  faceffe  conto  delle  loro  lagrime,  cr  che  in 
fuo  danno , cr  rouina  non  f offe  pia,  cr  credula.ìlche  hauendogli  Pfiche  promtffo  di  fi* 
re , incominciò  àpiàgerc,  ch'era  ritenuta  cattila,  C r che  no  poteua  uedere, ne  parlar  con 
le  forelle,  cr  uenendo  Cupido  da  lei,  che  tuttauia  di  dò  la  riprcndeua.co  preghi  lo  indujjc 
4 fuoi  uoleri,cT  le  promi  fi, che  potrebbe  co  effe  parlarc.onde  comàdò  4 Zephiro, che  col 
foaue  forare  le  conducefjc  4 lei.  ilquale  battendo  ciò  fatto  j egli  le  conceffe  ancho, che  elle 
potejfero  portar  fico  quella  parte  di  The  fori, che  le  piaceua , ma  che  4 patto  alcuno  non 
crede/ ] e alle  loro  perfuafioni.ne  per  cofiglio  diamo  defiderafj e uede/la  di  lui  forma.  Fi' 
nalméte  laute  le  forelle  di  Pfiche  da  Zephiro,  e r tffendo  portate  da  un  fioglio  per  aere 
fino  in  quella  diletto  fa  uaUc}  ( tUe  tuttauia  gridando)  furono  udite  da  Pfichcla  quale  fin* 
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Unitole, ufciti  fuori  Jet  palazzo,  comandò  4 Zepbiro,cbe  le  pofaffe  giu,&cofi  fu  fatto: 
onde  inficine  c ff  cndoft  abbracciate , furono  condotte  entro  il  fuo  riccho  palazzo,  cr  le  di' 
mojlrò  tutti  i fuoi  piaceri , cr  theforòdi  che  le  forelle  diuenute  inuidiofe  le  feppero  tanto 
perfuadere,  cr dar  ad  intenderebbe  co hu, che  giaceua  feco  tra  un  ferpcntr}ch’eUa  à loro 
credendofi  d'frofe  ueder  quefto.  Et  battendole  rimandate  à dietro  con  molti  doni, la  notte 
feguentedifpofla  di  chiarirfi,cr  ueder  il  marito, apparecchiò  un  coltello nafcofe  fotta 
un  maggio  una  lucerna  con  animo,  fe  uerefoffero  le  parole  delle  forelle,  che  colui, con  cui 
giace jf e foffe  f:rpe,di  ammazzarlo.  Viene  adunque  fecondo  ufanzd  Cupido, entra  in  let> 
to,cr  s'adormenta,onde  P fiche  fcoperto  il  lume,uide  un  giouanctto  betlifiimo,  ornato  (Tali 
bianchifime,  er  4 fuoi  piedi  uede  ?arco,CT  la  pharetra  piena  di  faette,  delle  quali  per  ri' 
guardarle  bauenione  tratto  una  fuori  affine  di  prouare  fe  punge  fiero-,  & toccatale  U 
punta], con  unditofi  punfe  quello  di  maniera, che  per  la  ferita  nufci  alquanto  fangue.Di 
che  aliarne, ch'ella  fubito  s' infiammò  di  grandi  fimo  amore  del  fanciullo, che  dormiua.Cofi 
mentre, che  tutta  piena  di  marauiglia  fatta  4 contemplarlo  j occorfe,  che  una  fauilla  della 
lucerna  fcoppiò , cr  cade  fopra  rhomero  deflro  di  luija  onde  cupido  defiato  fubito  fi  die > 

• de  4 fuggire.  Ma  P fiche  pigliandolo  per  un  piede , <74  fuo  maggior  potere  tenendolo  * 
tanto  fu.  da  lui  portata  per  aere, che  laffa,etajflitta,lafciàdolo,caddè . Onde  cupido  uolan 
io  fopraun  uicino  dprcffo,  con  lunga  querela  la  riprefe,biafimando  fe  ficffo, che  effendo 
fiato  mandato  dalla  madre  per  ferirla  d'amore  del  piu  uil  buomo,che  fo]fe,per  la  fua  bel' 
tezzd  fe  medefmo  haueff  : infiammato.  P fiche  addolorata  del  perduto  marito  uotle  morire , 
finalmente  con  fronde  indujfe  inprecipitio  amendue  le  forelle , per  li  cui  configli  era  U' 
iuta  in  rounuLindi  fortemente  uiUaneggiata  da  Venere, CT  da  lei  battuta, per  comanda' 
mento  di  Venere  fi  pofta  4 fatiche  impofibil  ad  un  mortale , per  opra  del  marito  le  effe - 
qui  tutte, di  che  auenne  pòi  per  preghi  di  Cupido  fatti  4 Gioite)  ch'ella  ritornò  nella  gra' 
tia  di  Venere, cr  fu  affimta  in  Cielo, doue  in  perpetuo  puotc  fruire  Cupido , alquale  par > 
tori1  la  uolontà,ò  uogliamo  dir  piacere . Sereniamo  Re , fe  minutamente  Morremo  caua' 
re  il  fenfo  di  cojì  grà  fattola , ueraméte  ci  farebbe  bifogno  fare  un  gra  uolume,  e T però 
affai  ci  bafterà  moftrar  la  ragione,  perche  P fiche  fia  detta  figliuola  d' Apollo , cr  endelU 
dìia,che  fifoff'ero  le  fise  foreUe,C7  perche  fia  detta  moglie  di  Cupido  co  la  parte  appref' 
fo  delle  cofe  neccffarie.Pfiche  aduuqj  s'interpreta  amma.Cofiti  benedetta  figliuola  i'A' 
pollo,cio  è del  Sole , io  dico  di  quel  Dio, che  c uera  luce  del  modo , non  efiendo  in  potere  di' 
neffun'altro, eccetto  iddio,  crear  Canima  rationale . Endelichia  poi,  fi  come  dice  Calàdio 
fopra  il  Tòsco  di  Platone  : s'interpreta  età  perfetta:  della  cui  in  tutto  fi  dice  f ànima  TO' 
donale  eff er  figliuola:  pche  fe  bene  nel  uétre  della  madre  riceuiamo  quella  dal  padre  d'i  tu' 
mi)nodimeno  no  appaiano  le  di  là  opre  ,fe  non  nell'età  perfetta,cfcndo  noi  piu  lofio  fot' 
moti  co  un  certo  infinto  naturale  fino  all'età  per fetta,  che  con  giudicio  di  ragione.cópiu' 
ta  poi  l'età, incominciamo  oprare  co  la  ragione.  Adunq-,  bene  uien  detta  figliuola  cCa poi - 
lo,cr  Endelichia. Cofici  ha  due  forelle  maggiori  di  età, no  perche  fiano  nate  prima  di  là, 
ma  perche  pria  ufano  della  fua  potcza:de  quali  Cuna  fi  dice  uegetatiua , cr  l'altra  fenfi' 
ttuaje  cui  non  fono  anime,  come  uoUero  almi , ma  fono  potere  di quejl'anima , de  quali 
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però  Pfiche  c detto  piugiuouane-,  perche  molto  prima  invizi  liiJU  potenzd  uegetdtiua.è 
conceduto  al  parto-, cr  indi  in  proceffo  di  tempo  la  fenfitiua, ultimamente  poi  àqucjìa  Pfto 
che  fi  concede  la  ragione ,cr  perche  fono  nel  primo  atto, fono  però  dette  prime  congiunto 
al  congiugio:  il  quale  fi  ferba  à quejla  rationàle  jlirpe  diuina,cio  è all'amore  honcfto,  ouc~ 
rò  adejfo  iddio, tra  le  delitto  del  cui  uiene  portato  da.  Zcp biro , do  è dallo  ffiirito  uitale, 
che  è fanto,cr  congiunto  al  matrinmio  quejli  meta  alla  moglie , che  non  brami  ueder/o, 
fe  no  i uuol  perdere, ciò  è, che  non  uoglia  dell'eternità  fua,d'i  principii  delle  cofe,  cr  della 
onnipotenza  p le  cagioni,chc  fono  a lui  folo  pakfe.Percioche  quante  face  noi  mortoli  ccr* 
chiamo  taicofe,togluniofi  di  froda  peliamo  lui,4nzi  noi  feftJLe  forelle  poitd'hora  per * 
uengono  fino  4 i primi  fegni  delle  delitto  di  P fiche, CT  di  fuoi  th efori  ne  portano  quello  le 
piaccfnquanto,che  la  uegetatione  appreffo  i uiuenti  con  la  ragione  fini/ce  meglio  l'opra 
jua,cr  lefenfitiue  uirtudi  fono  piu  chiare ,sj  durano  piu  in  lungo. Nondimeno  mutilano 
U.foreHatilche  non  è cofa  noua  la  ftnfualità  efftre  dtfcordeuole  con  la  ragione ,cr  mentre 
con  parole  piaceuoli  non  la  powio  indurrebbe  uegga  il  mar  doccio  è, che  uogfa  uedert  con 
ragion  naturale  quello, che  ama,c t non  conofcerlo  per  fcdc,cotttcrrari  fi  sforzano  condur 
ucla,affcrmandole  lui  efftre  fierifimo  ferptnte,et  ejfere  p diuorarlatlaqual  cofa  tàteuolte 
auiene, quante  la  fenfualitàfi  sforza  adormentarla  rdgiunc,ct  dimojlrar  la  contcmplatiou 
delf  anima, et  non  folamente  leudrie  le  ditottationi  fenfitiue  ielle  conofeiute  cofe  p cagione} 
ma  aneto  fcminarle  grandifime  fatiche  et  tormenti  poco  ncccjfarifenza  trarto  poi  alcuna 
piaceuoto  ricopcfa  . L'anima  poi  mitre  meno  pruicteprefìafede  .1  tali  dimoflrationfdcfi 
dera  uedert  quello, che  le  è negato  con  animo  di  amazzarloje  no  eorrifpondc  al  fuo  inteto j 
uede  la  effigie  del  marito  beUifiimo,cio  è Copre  tfrinfeche  d'iddio.  La  forma. ciò  è la  diui - 
nità,nó  la  può  uedert: pche  alcuno  no  uide  mai  Iddio: indi  co  unafauiUa  Coffende,cio  è coi 
fupbo  defderio  ilferifce.per  loqualc  diuenuta  difobediente,  et  credula  alla  fcnfualaà  p de 
il  bene  deHacòtemplatione,cr  cofi  fi  difgiugncAal  matrimonio  diuino.  finalmente  petto 
U con  afutia  deftdera  la  rouina  delle  fuore,  cr.  di  maniera  le  opprime, che  piu  non  hanno 
alcun  potere  covra  la  ragione:poi  con  rouine,cr  miferto  purgata  della  profontuofa  fu* 
pbid,cr  ài fubidienzi, di nuouo  ripiglia  il  bene  del  diuino  amore,cr  contemplatone,  CT 
ppetuamente  4 lui  fi  congiunge,mentre  abbandonate  le  cofe  frollamene  condotto  a gloria 
etcrna:et  iui  dall'amore  partorisce  il  piaccre,cio  è la  dilettatione,cr  totitia  f empiterna . 

.fruire figliuolo  d pollo. 

NE  L libro  deWhifloria  naturato  piace  a Plinio,che  Arabe  foffe  figliuolo  d' A poto 
lo,cr  di  Babilonia:il  quale  chiama  ancho  mentore  della  medicina.  P enfo  io, che 
ceftui  foffe  huomo  ò di  Babilonia, cr  ch’età  prima  dimofrafft  la  medicina, ouero  che  ap* 
paraffe  quella  in  Babilonia, et  foff : il  primo, che  portaffe  in  Arabia:et  di  qui  fu  detto  figli 
uolo  d' Apollo, pche  fu  medico, et  di  Babilonia:attento  che  iui  nacq„ó  ui  fu  ammaccato. 

T itio  tcrtio  figliuolo  di  Gioue. 

HO  R A che  habbiamo  j fiedito  la  lunga  dipendenza  di  Apollo -,  Cordine  uuole , che 
ritorniamo  4 i figliuoli  di  Gioue  : tra  quali  manzi  gli  altri  ci  fi  apprefento  Tir 


<y  v i n r o.?  ,, 

'Ho  i ilquakjice  LeotttM  ; fi  figinolo  di  (Hot*,  tff  Htfaro  figliuola  <To rcomtno  ; fi 
effendo  pregna  fu  nifcofla  in  terra  da  Gioue , che  terneua  dello  f 'degno  di  Giuno' 
ne  : onde  auenne , che  il  fanciullo  nafeendo,  porne  prodotto  di  terra,  fi  come  affermato 
Seruio.  La  qual  terra  poi  il  nodri  3 cr  cofì  gli  fu  non  madre,  ma  nutrice  . Coflui  nondi' 
meno  uenuto  in  età  perfetta  amò  Latona  madre  d*  Apollo,  cr  cercò  uergognarla  : laon' 
de  Apollo  fdcgtuto  con  lefaette  amazZoUo,cr  confinollo  neWinferno  con  tal  patto  pC' 
rò,ch:  il  fio  cuore  foff i dato  agli  auoltoi,cbe  gli  lo  jlr acciufferò  fuori  del  ucntre,  cr  con 
fumato  foff  e di  nouo  reintegrato:  cr  cofi  mai  gli  auoltoi  non  ctfjajfero  di  fhacciarlo,  ne 
tglidi  nonfopportare  . H ora  ci  refla  fcuoprirc  il  urlo  diquefla  fittionc  -,peruedcrc 
quello  eh' in  fé  contengx.Oice  prima, che  Gioue  nafeofè  la  maire  di  coflui  pregna  fotter* 
ra:percioche  alcuna  cofa  piu  occoltamente  fi  cuopre,  che  quello , c he  fi  fotterra  : <7  però 
dobbiamq[intédere,che  coflei  fu  tenuta  infegreto  folto  guardia  per  tema  di  Giunone,  ciò  è 
di  maggior  potenza-, effendo  Giunone  dea  d’i  regni.Che  la  terra  poi  nodriffe  Titio,non  è 
cofa  noua:perche  tutti  jtamo  nodriti  dalla  tcrra.Ch’cgli amaff  : Latona  madre  <T  Apollo  ; 
moflrò  il  fuo  grandmammo  : perche  ricerca  la  grandezza , che  è madri  della  luce  : ma  da 
Apollo  ciò  c dal  reai  ffiledore  uiene  cacciato  nell'infemo,  do  c appreffo  i plebei:  appreffo 
è quali  fempre  dimora  pieno  di  cure  a qual  partito  poffa  ritornare  nel  grado , doue  era 
caduto.Rcdta  Leotio  di  quejlo  Titio  una  breue  hifloria.Et  dice,che  coflui  appreffo  b oc' 
mi  fu  grand'buomo,cr  co  tutte  le  forze  cercò  cacdare  Apollo  di  Delpho:dal  quale  egli 
fu  cacciato,  cr  quafi  ridotto  à uitapriuata.  Delfupplitio  poi  dato  à lui  -,  Microbio  nel 
fogno  diSdpione  cofine  dice. V Auoltoio, che  mangia  il  core,  crii  fegato-,  bino  uoluto 
non  deuerfì  intender  altro,  che  i tormenti  della  con  faenza,  pena  molto  nodua-,che  rodete 
uifeere  interiora,  cr  (braccia  e fi  membri  aitali  non  mai  fianchi  per  lo  ricordo  della  com' 
mcffafcelerita,  cr  fempre  tieni  defli  i pen fieri,  fe  forfè  C animo  ricercaffe  ripofare-,acco' 
Jtandojì  come  unafebre  à quelli , che  rinafeono  fenza  perdonare  con  alcuna  mifericor - 
dia  xfcflcjja  con  Ul  legge,  con  laquale  alcuno  colpeuole, effendo  giudice, fe  mede  fimo  a f ' 
foluc, ne  dife  può  febifare  lafentcnzx. Queflo  dice  Macrobio . 

Baccbo  quarto  figliuolo  del  fecondo  Gioue,  che gc* 

nero  M imeneo  ? T bioneo P 0-  T bottate . 

*D  A C C H O uiene  detto  da  Ouidio,  cr  da  gli  altri  poeti  figliuolo  di  Gioue,  cr  fe - 
1 ) mdt:deUa  cui  origine  fi  recita  talfauola.Amàdo  Gioue  Semelc  figliuola  di  Cai' 
mo,  cr  tff  mdoft  ella  di  lui  impregnata  3 Giunone  andò  a ritrouarla  in  forma  di  b eroe 
uecchia  Epidaura,&  parlando  f eco, la  dimandò, fe  Gioue  le  uoleua  bene, a cui  ella  rifilo' 
fe , che  fi  credeua  che  fi  3 foggiunfe  Giunone , Figliuola  tu  no’l  puoi  conofeere  eccetto 
che  in  fol  modo , ciò  è , fe  giurando  [egli  per  flige  ti  promette  uenirfi  4 congiunger  te - 
co  in  quel  modo , che  fa  con  Giunone.  Semelc  defiderofa  di  farne  la  proua,  uenendo  Gio - • 
ue  da  lei  con  giuramento  gli  dimandò  tal  dono'.  Onde  Gioue  tutto  dogliofo  non  potendo 
mancare  al  giuramento  la  fulminò,  cr  truffe  fuori  iti  ucntre  ti  quella  morta  un  figli' 
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uolo,  CT  Io  congiunse  a l fuo  utnlrcfino  ut  tato,  chcuenifji  il  tempo,  chef  rictrcd  di  una 
creatura  (lare  nel  uentre  materno.  Coflui  fu  prim  nodrito  id  ino  fegret  amente, pofeia  lo 
diede  alle  nimphe:le  qi ali  dnebo  gli  porfero  Alimenti  fi  come  dice  Ouidio , c r dcciothe  no 
fojfe  ritroudto  dd  Giunone, che  il  riccrcdud,ilndfcof[erofotto  Chedere. Dicono  apprefio, 
che  fu  alleno  di  lui  Sileno:  Uguale  pigliato  da  uitlani  fu  da  Mida  reflituito  a Bacche. 
Oltre  ciò  fbonorano  d’una  carretta ,er  compagni  :de’quali  cofì  riferifee  Statio . 

„ Dd  nm  dcfira,e  finifira  ai  Lidnifianno  „ Co»  Corfc  inique , er  quello  in  uan  no  fegut 
,,  Di’/  carro, che  guidato  c da  le  Tigri . ,,  L’ira  il  furor  e, la  uirtu  il  timore 

,,  Ch’hanno  i freni  Lutati  di  uin  puro:  „ Scza  ardor  fobno  a quel  uà  dietro  anchora» 

„ P ofeia  quei  lieti  à lui  portano  dietro  „ Vi  s’aggiungono  anchor  l’injlabil  gradi, 

t,  Le  amentagli  (foglie, t i lupi  fieri  „ Et  gli  fieccati  fimili  ad  un  regno. 

Dicono  apprcffo,cb'cgli  fu  il  primo, che  piantò  la  uigna,  come  dice  A ceto  ne  i Bacchi. 

„ O Dionigi  di  S anele  figlio,  „ Buon  padre, che  la  uite  pur  piantafli . 

Et  di  qui  affermano, eh;  fu  dio  del  uino.Apprefjò  gli  confacrano  l'tìedera,et  il  criuellOy 
. cr  Marfia  ilmetteno  fotta  fua  tutela  : indi  gli  danno  per  moglie  Arianna  figliuola  di 
Minos.Rabano  conferma  il  bafione  efjere fiato  da  lui  trottato, cr  chiamato, accioche  gli 
huomini  grani  per  lo  uino  con  quello  fi  fofienejjero . il  chiamano  dnebo  con  molti  nomi , 
de’ quali  O indio . 

y,  Dauan  gf  incenfi,et  il  chiamano  Baccho  „ Et  oltre  do  con  tutti  quelli  nomi 
t,  Bromio,Lt'co,lnigena,cr  di  nouo  „ Che  infiniti  ritieni, o padre  Baccho 
ty  Nato  foto,  Bimatre,cr  ui  s’aggiunge  „ Tra  Greche  genti.Tu  confumat’hai 
,,  Nifeo,non  rafo  Thioneo,c  infime  „ Lagiouentu  ,ej  fanctuìf  ti  ueduto 
yy  Con  Lento  genial  f attor  de  fuua,  „ Bello,cr  elenio, quando  entro  del  Cielo 
y,  Nittilio,cr  padre  Flco,Iaco,cr  Euhan,  „ Veduto  fci,<y  fenza corna  refii . 

Alberico  uarroge  altri  nomi,  c r dice, che  fi  chiama  Euchio,Brifeo,<y  BajJareo.Lattan' 
tio  dice  ancho,  che  fi  chiama  Ditirambo.  Apprefjo  Seruio  uuole,  che  foff : chiamato  Or' 
pheo,cr  da  i giganti  lacerato  a brano,à  branotil  che  afferma  Alberico  dicendole  da  b' 
rofu  ritrouato  Ebbro,  indi  foggiunge,  che  fu  fepolto,  er  poi  ritornò  uiuo  intiero  . Gli 
antichi  il  dipingeuano  ancho  in  habito  di  donna , er  ignudo,  cr  fanduUo , er  facrauano 
4 lui  i notturni  balli, i cembali, cr  i gridi, che  da  quelli  erano  chiamati  Orgia, do  è facrifi 
ci  di  Baccho.Oltre  ciò  fi  dicono  molte  altre  cofe.ma  pche  tutte  ito  fi  fono  ritmiate  quelle, 
che  fi  cercano, uederemo  quelle, che  tra  le  ricordateli  poito  uedtre.  Prindpalméte  adilque 
par  e, che  gl’hifiorici  tengano  per  certo  quefio  Dionifio  effere  nato  di  Gioue,cr  di  Semele 
di  maniera, che  del  tempo  tra  gli  antichi  fu  grandifihna  diuerfità,  alcuni  de’  quali  il  chii' 
mano  Dionigio,  altri  padre  Libero:  <y  perche  non  fi  troua  di  qual  Gioue  fojfe  figliuolo, 
io  l’ho  attribuita  al  fecondo  Gioue  : perdoebe  pare,  che  il  fuo  tempo  meglio  fi  conucnga 
col  fecondo, che  con  alcuno  de  gli  altri.  Dice  T.ufcbio  nel  libro  d’i  tempi,che  alcuni  ifiima' 
no  y che  regnando  Danao  in  Argo , Dionifio  in  India  edificò  N ifa,  cr  cofi  la  chiamajfe 
dal  fuo  nome:et  che  in  quell’ ifiejfo  tepo  egli  guerre ggiafj e in  I ndia,etntl  fuo  efferato  ha 
uej Je  done  cognominate  Bacche  piu  tofio  per  lo  furore, che  p la  uirtu . il  che  fu  d’intorno 
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gl i dttni  del  mondo  tremila  fettccento , er  uentinoue.Poco  dapoi  Ciffeffo  Eufebio  dice, che 
regnàdo  Danno  in  Argo, Cadmo  regnò  in  T bebt:deUa  cui  figliuola  Semtle  nacque  D io* 
nifio,cio  è il  padre  Baccho:il  qual  tempo  fecondo  la  defcrittione  de’fuoi  anni  fu  circa  gli 
anni  del  mondo  tremila  fettccento  fettantafei . Ne  molto  dopò  dice  Fanno  trcntefimoquin' 
to  di  Linceo  Re  d’ Argiui,Dionifio  Latinamente  detto  padre  Libero  nacque  di  Semcle  : il 
che  pare  effere  flato  ne  i tre  mille, ottoccto,cr  quatordici  anni  del  modo.  ìndi  foggiunge ; 
Regnando  Acrifio  in  Argo  Dionifio  detto  padre  Libero,  combattendo  cotra  gClndi  edi- 
ficò la  cktà  Ni  fa  apprejfo  il  fiume  indotti  che  fi  può  giudicare  effere  auenuto  ne  gli  anni 
del  mondo  tre  mille  ottocento.cr  fettanta. Quanta  fia  quefta  diuerfità  d'i  tempi  raccolta 
da  Eufebio  da  i commètari  de  gli  antichi, facilmente  fi  può  uedere.  N offra  cura  è per  con - 
letture  imaginarfi  qual  tempo  tra  tutti  i detti  piu  uerò  fi  può  attribuire  all'età  di  Baccho, 
1/la  iojafàate  le  ragionile  mi  muoueno > iffimo  il  giorno  di  Baccho  effere  flato  circa  il 
piu  antico  tempo  di  tutti  quefti , ouero  almeno  quello , che  fegue  dietro  -,  er  egli  effe- 
re  nato  à quel  tempo  ,nelquale  fi  narrano  quelle  cofe  effere  fiate  da  lui  oprate . Mala - 
fidate  quefte  curiofitadr,uerremmo  alle  fittioni. Che  Semcle  foffe  fulminata,cred'io  ciò  ef- 
fere flato  comprcfo  dal  cafo,do  c,o  che  foffe  fulminata, ouerò  da  febre  ardente  alla  mor- 
te condotta:  Cuna,  er  l'altra  delle  quali  non  fi  marauigliera  il  faggio  effere  fiata  manda- 
ta da  Gioue,cio  è dall'elemento  del  foco.  Che  il  parto  fojf  t ancho  tratto  dal  uentre  della 
morta , c T congiunto  all'utero  di  Gioue  -,  in  dò  fi  uicncàdcfignare  il  chiarifiimo  ufficio 
delle  offetrid.  Perciochcneccffariac,  che  coni  calori  effrinfechi  -,i  quali  fi  debbeno  in- 
tendere per  Gioue.fi  dia  uigoreà  colui, che  inanzi  tempo  è tratto  da  gCintrinftchi . Ma 
effenio  queffa  effiofitione  Phifica  j Pomponio  Mela  nella  Cofmographia  recita  la  biffo- 
rica  dicendo.  Tri  It  atta,  ch'habitano  gClndi(cr  fono  infinite)  Ni  fa  cfamofifiima , cr 
grandifiima  d'i  monti  Merot  è facrato  à Gioue . Di  qui  eglino  hanno  la  prindpal  fa- 
ma:percioche  dicono.che  in  quella  fu  generato  il  padre  Baccho  , cr  nell'antro  di  quefto 
nodr ito.  Onde, che  gli  auttori  Greci  dieejf  :ro,che  foffe  locato  al  uentre  di  Gioue, ò la  ma- 
teria,ouero  C errore  ha  ciò  cagionato.  Quefto  dice  egli.  Ma  Alberico  u'aggiunge  dicen- 
dola Remigio  ejf -re  affermato,  che  in  Ni  fa  ui  fono  i mattili  del  padre  Baccho  in  teffi- 
monio , eh' lui  fia flato  nodrito.  il  che  fe  cofi  è’, iffimo  piu  lofio  deuerfi  intender  dell'altro, 
che  di  quello, che  nacque  di  Seme  Ironìe  potrebbe  effere , che  per  confcquenza  da  diuerfi 
Dionigi  fofiero  nate  tante  contrarietà  di  tempi . Di  cofttti  ,fe  quefti  fu  quello-, cofi  dice 
Orofio.  il  padre  Libero  foggiogata  l'india, la  bagnò  di  /angue, la  empi  d'occtfionija  brut 
tò  di  libidini,  & non  fu  alcuna  perfona,che  non  foffe  mal  trattata,  cr  haueffe  un  bora  di 
ripofo.Ma  p ritornar  di  nouo  ài  fenfi  pbifici  fiotto  fauola  coperti, di  co, che  alcuni  uogliono 
p Baccho  deuerfi  intédere  il  uino,et  cofi  Semcle  fi  piglierà  p la  uitc.la  quale  p Gioue, cioè 
p lo  calore  congiunto  nello  ffiarfo  humor  della  terra,  che  trahe  Chumtdità  p li  rami  della 
uite,rcdc  quella  pregna,cio  c morbida,et  gofia,cr  ne  in  racemi  i fuchi, et  humori,fi  come 
in  coceputo  uctre:alhora  uiene  fubninata.quàdoappropinquàdofi  tl  calore  deU'auttumto 
no  in  piu  ampia  maturezza,ma  piu  tofto  in  corruttióe,et  putredine  d'i  frutti  cotti  guida- 
ta,cncccJfarÌQtcbc  fialeuata,etaluétredi  Gioue, cioè  all'altro  calore  cogiiita.llcbe  fi  fa 
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quando  il  idito  prejj' i <Lttf>tme,<h  noi  u iene  fatto  di  nouo  Mitre  fino  attinto , che  purgato 
da  tal  bollire. fu  buono,  cr  atto  ad  e /fere  beuuto.lndi  I tto,ào  è il  u.ifo  il  tiene  occulto, cioè 
ria  chiù fo  affine, che  non  fu  ritrouatodafiiunone,  ciò  cMll'aere  corrotto.  O ucro  albori 
diciamo  S e mele  effìer  pregna  di  G tour, quando  nella  prima  nera  ueggiamo  la  vite  per  opra 
del  caldo  gonfiar) ì:  cr  alhora  rfolminata,per  lo  dijufato  calore  della  (tate  uiene  arfa:  on> 
decon  i pampini  aperti  manda  fuori  i frutti,  cr  incomincia  fpuntare:il  chef  congiunge  al 
ueiurcdi  Gtoue,ctoc  el  diurno  calore  affine,  che  dal  padre  ricetta  quella  maturezza  , che 
dada  madre  non  hauea  potuto-,  cr  alhora  Ino  ferba  quello  occoltamente, mentre  da  i pam > 
pjm.cr  dalle  foglie  c coperto,aaiocbe  dal  fouerchio  calore  non  fta  offefo  : è poi  nodrito 
dalle  nimphc,mcntre  dall'humido  della  notte  uiene  rijìaurato  quello,  che  dal  calore  del  gior 
no  era  flato  arfo:  il  uccchio  Sileno  uiene  chiamato  fuo  aUieuo-,ptrciocbe  i uecchi  piu  toflo 
per  lo  nino, che  per  lo  cibo  fi  foflentano.ilquale  à lui  da  Midi  auarifiimo  huomo  fu  reflu 
tuito:perchc  Cataro  non  fi  diletta  di  bcuande.E'  flato  poi  da  poeti  detto,  ch'egli  adopra  il 
carro  con  que' compagni  per  dimoftrare  alcuni  de  fuoi  effetti:  per  cioche  perle  carro  fi  de* 
Ut  intedere  la  uolubilezza  degli  ebbri.  I Linci, do  è i lupi  cerueri  à quello  fono  attribuiti, p 
dar  ad  mtendere^che  il  uino  pigliato  moderatamente  crefce  l'ardire tcr  la  uifta.  Le  Tigr  i 
traheno  ilcarro,per  dinotare  la  crudeltà  de  gli  ubbriachi: perche  il  carico  del  uino  no  per * 
dona  ad  alcuno.  Indi  lo  feguenoi  pazzi, CT  temerà n di  forte, che  fenza  confiderationc  an* 

■ drebbono  in  ogni  pericolo:  i quali  intendo, che  fiano  que' fieri  lupi , cr  rabbiofe  orf  t , che 
nella  preda  di  Baccho  fono  portate.  Che  poi  facilmente  s'adirino, cr  indi  utngano  in  fu* 
rore,chiaramente  eglifl  ue,ìe,cr  cofi  non  fono  accompagnati  da  fobrio  ardore.  Timidi 
anchofonoi  uinoléti:  perche  perduto  il  dritto  giudicio  di  ragione ; ficfiifiime  uoltetemcno 
co/è  da  non  temere.  La  uirti  poi  per  qiul  ragione  fi  aggiunga  al  carro  di  P accbo,è  fta* 
to  toccato,  douc  hauemo  detto  d'i  Linci . Gli  inftabili  gradi  fono  annouerati  tra  i compd * 
gru  di  Batcho,per  deflgnare  il  uacillar  de  gli  ebbri-.i  quali  caminano  con  tanta  inftabiùtà, 
che  di  continuo  paiono  cadere . Si  aggiunge , che  Baccho  ha  gli  fleccati  fintili  à quelli  <Pt 
Re,er  non  immeritamente:  perciochefe  ueggiamo  le  hofterte,uedemo  iui  i tabernacoli  di 
fronii,lt  t duole  apparecchiate,!  cibi  da  mangiare, cr  i uaft  col  uino  : indi  ui  fi  ueggono 
- p afone  tumultuo fe,  cr  piene  di  riff de  quai  cof : tutte  fonili  fono  ài  campi  de  gli  eff erriti 
di  Re.  E cofa  ancho  pcflibile,che  Baccho  appreffo  Greci  fojf  : il  primo ,che  piàtaff  e la  ui' 
gna,er  ne  cauafjeil  uino^ondofia  che  molto  prima  hauemo  per  cofa  chiara,che  Noefe - 
ce  quefto  appreffo  gli  H ebrei.  Nondimeno  alcuni  dicono,  che  Baccho  non  piantò  la  uite  j 
ma  che  ritrouò  l'ufo  del  uino  da  Thebani  non  conofciuto,CT  cheil  congiunse  con  altri  uafi 
licori /tccioche  fojjepiu  dilettatole:  il  che, perche  parue  msrauigliofo  -,  appreffo  i rozi  fu 
prima  ienuto  1 ddio  dtl  uino.  Oltre  ciò  dicono  fhedera  eff  r re f aerata  à lui,crcd'io,pcrchc 
■fi  comete  aiti  mandano  fuori  i loro  pampini,  cr  iute-,  cofi  ancho  fhedera  manda  fuorii 
fuoi  racemi  torti,  cri  frutti  fimili  alla  iute,  cr  appreffo  ancho,  perche  l'heder  a è femprc 
utrde,pcr  la  cui  fi  mene  à dinotare  la  perpetua  gicuentu  del  uino:  il  quale  mai  non  s'inuec > 
chi jfc,  anzi  quanto  c di  piu  tempo, tanto  ha  maggior  p offa.  Di  quefta  ancho  furono  [oliti 
già  coronarfi  i poeti  : perciccheper  la  facondia  fono  f aerati  4 Baccho,  cr  affine  di  mo* 
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ftraref eternità  d'i  ucrfi.  il  mutilo  poi  è dedicato  a lui  con  ragione  mifkruU.  P'rdccbc 
dice  Senio  i facrifici  di  Bacche  appartenevi  alla  purgatone  dell'anima , fi  come  per  lo 
.ariuello fì  purgano  1 fromtuti.  Furono  nondimeno  di  <juelli,che  uollero  quefie  pur gationi 
ftrfi  da  gli  huomini  utuenti  per  efirema  ebrietà-,  la  quale  è il  fieri fi do  di  Baccho,  affici 
mando, che  fe  alcuno  diucnijfc  tanto  ebbro, che  foffe  sforzato  uomitare,che  dopò  il  paf- 
futo ftupore del arucllo , l’animo  (fogliato di  noiof  penfierirefla  tranquillo.  Alla  cui 
operuone  pare,  che  Seneca  in  quel  libro,  ch'egli  ftrìjfe  della  tranquillità  delTanimo 
s'dccofli . Vollero  poi,che  Maijìa  foffe  lauto  foto  fuadifefa:  perche  fu  audace,  anzi 
temerario  contra  Apollo  : per  la  qual  temerità  intendola  loquacità  d'iuino lenti,  che  ten- 
de  uerfo  c iafeuno  3 perla  cui  alla  prefenza  de  gli  ignoranti  ffcffe  uoltc  i prudenti  da 
i.rozzi  paiono  rtjlar  confufi  : i quali  non  auerufeono  , che  Poratione  di  quefti  tali  non 
è fatta  con  ordine  alcuno, ma  a guifadi  Satiro , come  fu  Malfa , qui,  ey  là  uà  faltan- 
do,ey  uadUando  . Finalmente  nel  concetto  d'i  dotti , ty  faggi j fogliato  Marfa,  do  è 
feopcrtd  la  profuntione d'i  rifaldati  3 fi  nuolgein  folgore , do  è cadde,  crii  parlare  di 
quefii  tali  Jì  nfolue , come  s'haucfftro  detto  nulla  . Quello  poi , che  s'appartiene  ai 
Arianna  fi  narrerà  nelle  cofe  fcgucntijouc  di  lei  fi  tratterà . Che  cojluì  foffe  lacerato  da 
i<giganti,ey  poi  fepolto,crtdo  eff ire  flato  detto  3 perche  da  Fufcbio  nel  libro  d'i  tempi  fi 
fatue, che  regnando  P andione  in  A thene,  ciò  è negli  anni  del  mondo  tre  mille  ottocento,e 
nouanta  fei  ( teftimonio  Marco  Vairone  Poeta  ) quefto  padre  Libero  guerreggiando 
lontra  Perfeo  fu  morto  in  battaglia  ,ey  chela  fua  fepoltura  fi  uede  in  Delpho  apprejfo 
• l'aureo  Apollo . Et  quefto  fa  detto  in  quanto  atl'hiftoriL.  Ma  alle  fiutoni  de  alcuni  sog- 
giungetegli benché  foffe  fepolto  tutto  fhaedato  3 nondimeno  fufdtò  intiao  : la  qual 
a>fa  penfo  deuerfi  intenderebbe  beuendofi  piu  fiate -,  per  lo  calore  deluinofi  mone  una 
ebbrietà-,  per  la  cui  affai  fi  uede  Baccho  liniere,  e r oprare  alcuna  cofa  . Nondimeno  d'in - 
torno  ciò  dietua  Alberico,  Baccho  deuerfi  intendere  l'anima  del  mondo:  la  quale , benché 
per  li  corpi  del  mondo  4 membro  per  membro  fa  diuifa  3 tutta  uia  pare , chef  rientt- 
gri,attuffandofi,cr  riformandofi , ey  fttnpre  ptrfeuerando  una  ifltjja  non  patendo  al- 
cuno affanno  della  fuafemplicità . Ma  io  ifiimo  quefto  Baccho  d' A Iberico  deuerfi  inten- 
dere il  Sole  di  Macrobio.  E ffo  Macrobio  trai f eri fee  tutte  le  deitadi . E depinto  in  haU- 
to  di  donnatptr  che  nell' impr  e fa  contra  gl'indi  hebbe  nel  fuo  efferato  molte  donne  ,ft  co- - 
me  è fiato  predetto:  onero, perche  il  continuo  bere  indcbiltfce  le  forze  , ty  alla  fine  rende 
ancho  debile  il  beuitore.  ignudo  poi  uiene  dipinto  3 perche  l'ebbro  maniftfta  il  tutto,  one- 
rò, perche  U bere  hà  già  condotto  molti  à poucrtà,ey  à reftar  ignudi  3 ó pure , perche  il 
bere  genera  cdlidezza.E'  figurato  fanciullo-,  attentoebe  non  altrimenti  gii  ebbri  fonola- 
pini, che  li  fanciulli  3 4 quali  non  c ancho  P intelletto  intiero . Hor4  ci  refta  ueder  d'i  no- 
mi . Primieramente  fi  chiama  Baccho, che  fuonal'ifteffo , che  furore  3 percioche  il  uino , 
crff  analmente  il  nono  è di  cofi  focofo  furore,che  non  può  eff  ere  tenuto  riiichiufoda  al- 
cuna chiufura:  ey  ancho  rende  furiofi  quelli, che  il  pigliano  ftnza  mifura,fi  come  è fia- 
to predetto  . Chiatti jjì  Bromio  da  B romin , che  fignifica  confumare.  Percioche  la  mode 
fiabmnda  del  buon  urna  confuma  le  fupcrfiuità  d'i  cibi -,  c r aiuta  il  padirt  ,fi  come  4 
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„ ài  Stmtle, & non  quello,  che  i noflri  maggiori  fintamente,  & dltdmenle  giudicano  Li- 
bero . Et  quello, che  fegue.  il  quale  io  ijlimo,  fecondo  Popcniont  di  Macrobio  5 ejf tre  H 
Sole  da  loro  temete  per  padre  di  tutte  le  cofe,ej  di  qui  dette  padre  Libero.  Et  cefi  penfo 
anebo  batter  intefo  Virgilio,quandodice. 

Tu  Libero,  cr  tu  infteme  Cerere  alma  „ Cbe  Panno  per  lo  Cicl  guidate  intiero. 

Et  quello, che  uà  dietro.  Percioche  Baccbo  non  è quello,  che  conduce  Panno,  che  gira  per 
lo  Culo-, ma  il  Sole.  Et  quefle  ueramente  furono  quelle  due  deità, che  grandemente  adora - 
tono  gli  Etrufci.  Ma  [offe  chi  fi  uolejfe  queflo  ubero-,  A goftino  nel  libro  della  città  d'id- 
dio  moflra  da  gli  antichi  efferli  flati  celebrati  uituperofi  facrifià,cx  traPaltre  cofe  di- 
cc,chc  in  fuo  honore  pubicamente  s'honorattano  le  parti  uirili  uergognofe , di  maniera, 
che  ne  i feftiui,  giorni  di  Libero  il  membro  uirile  fi  por taua  diritto  nella  città  con  parole 
feeleratifiime,  conceduta  ogni  licenza, indi  condotto  per  tutta  la  città , cr  per  le  piazze  il 
metteuano  al  fuo  loco  ftatuito  : fatto  queflo  la  piu  honefta  donna  madre  di  famiglia , che 
fofjc  tenuta  nella  città, il  coronata.  Appreffo  queflo  Baccbo  fi  chiama  ancho  Dionifio: 
ielquale  nome  fi  tratterà  dotte  fi  narrerà  di  Dionigi. 

JHL imeneo  figliuolo  di  Baccbo. 

HI  M E N E O,  Secondo  Alberico  fu  figliuolo  di  Baccbo , & Venere’,  V con 
PdUttonVt  di  Remigio  fegue, dicendo, che  per  tale  fu  tenuto-,  percioche  per  la  fo- 
uerchu  lafciuid  fuolc  eccitare  la  libidine.Himcn  in  Greco  fi  chiama  Membrana  : la  qual  è 
proprio  il  fefio  fctniiulcneUa  quale  diconfl  fare  le  fanciuUarie.lndi  tìimeneofu  detto  Dio 
dalle  nozze.  Ma  Lattando  dice  cf] ere  cauato  daU'hifloria,fcriuendo)  che  Himeneofu  un 
fanciullo  Athcnicfc  di  mediocre  conditionc-.ilqtulepaffando  gli  anni  delPetàptierile , cX 
non  cjftttdo  ancho  giunto  alla  uirile, fu  di  tanta  fingolar  bellezza, che  da  molti  era  tenuto 
per  donna. Queflo  cfjendoft  inamorato  d'una  donzella  nobilifiima , cr  delle  prime  della 
atta  , CX  aW incontro  ella  di  lui, percioche  non  Jperaua  poter  haucrla  per  moglie-, fi  con- 
ttntaua  almeno  di  uagheggiarla . Onde  auenne , che  celebrando  le  prime  donne  iella  cit- 
tà infteme  con  le  donzelle  i facrifici  di  Cerere  E ulefìna  fuori  della  terra  -,fcorfero  certi 
cor  fari  itti  d'intorno , che  fopra  aggiungendole  le  rapirono  tutte  : tra  quali  ancho  fu 
prefo  Himcnco  , che  iui  era  andato  per  ueder  la  fua  carifiima  donna.  Hauendo  adunque 
i cor  fari  per  lontani  mari  condotto  la  preda , cr  effendo  giunti  in  un  certe  paefe , doue 
fi montati  s'aiormcntarono  -,  furono  tutti  amazzati  da  i prigioni . Di  che  Htmineo , la- 
fdate  le  uergini-,  nolo  ad  Atkene , ex  fi  conuenne  con  i parenti  della  donzella  da  lui 
amata  , che  s’egli  gli  reflituiua  tutte  le  donne  rapite-,  eglino  gli  deffero  per  ffofa  la  fan- 
ciulla : il  chefatto  -,  la  htbbe  per  moglie  : il  qual  matrimonio , perche  era  flato  felice, 
piacque  àgli  Athenicfi  aggiungere  il  nome  d'Him:neo  alle  nozze . Nondimeno  ni  fono 
di  queUi,che  dicano ,che  il  giorno  delle  nozze  egli  fu  oppreffo , cr  morto  da  una  certa 
mina  -,  onde  p:r cagione  di purgatione  furitrouato,  che U nome  fuo  s'haueffc  à cele- 
brare nelle  nozze, il  che  Seruio  in  tutte  dina.  Ma  io  ijìtmo, che  fia  dette  figliuolo  di  Bac- 
cbo,er  Venere, perche  col  mczzfi  di  duo  fi  fanno  le  nozze  : onero  perche  duo  interuen- 
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gotto  alle  nozze, do  eh  fefia , c ria  copuli  carnale.  Per  la  fefiafidtuc  intender  Bdccho, 
fi  come  fi  uede  per  Virgilio,  quando  dice, 

Baccbo  uifia  dator  delTalltgrezza. 

Per  Venere  poi  la  copula  carnale  -,  parendo,  che  ì là  ? appartenga  congiungere  il  ma' 
fchio , cr  la  femina  per  generar  figliuoli  : cofi  di  quefti  duo  fi  fanno  le  nozze,  onerò  Hi' 
menco,che  fidebbe  intendere  per  le  nozze . 

T biotico  figliuolo  di  Baccbo» 

OVIDIO  Chiama  T bianco  figliuolo  di  Bauho , *7  di  lui  recita  una  breue  fa' 
uola.  Di  cecche  egli  hauendo  rubato  un  bue , ej  perciò  i uillani  ejfendoli  dietro  -, 
Thioneo  chiamato  fortemente  in  fuo  aiuto  il  nome  del  padre  -,  auenne , che  da  B accho  fu 
cangiato  in  un  cacciatore,  crii  bue  in  un  ceruo . Penfo  io,che  cofiuifojfe  un  ladro^ma  che 
battendo  molto  bene  i contadini  beante-,  egli  facilmente  dejfe  ad  intendere  a quelli , che  gli 
dimaniauano  il  fuo  bue -,  fi  ejjere  cacciatore,  cr  il  bue  ceruo. 

T boatttc  figliuolo  di  Baccbo, che  getterò  Hifìiphile , 

TH  O A N T E Fu  figliuolo  di  Baccbo  ,fi  come  fi  dimofira  ne  i uerfì  d'Ouidio , 
che  dice. 

Àlbor  Thioneo  ne  la  notte  prima  „ Al  figliuolo  Thoante  fi  feoperfe 

» „ Tutto  tremante  à quel  donando  aiuto. 

Ma  Paolo  tefiimonia, ch’egli  nacque  d’Arianna  figliuola  di  Minos  : nondimeno  mi  mari' 
Miglio  come  habbia  potuto  far  quefioiattento, che  Thoante  fi  come  fi  mofirerà  piu  di  fotto ; 
generò  Hifiiphile , laquale  al  tempo  della  guerra  Thebana  feruiua  a Ligurgo  Kemeo' 
pen  baila  di  Ophelte,er  Arianna  pria  che  fi  maritaffefiu  rapita  da  T hefeo  dopó,ch1heb' 
be  partorito  Hippohto  : il  quale  poco  manzi  il  principio  della  guerra  Thebana  uenne  in 
Italia:*?  cofi  Thoante  fu  molto  piu  antico,cbe  Arianna.  Coflui(come  tefiimonia  Statio) 
già  uecchio  fignoreggianio  in  Lenno , *7  hauendo  tutte  le  donne  di  confentimento  coni' 
mune  amazzato  tutti  gli  huomini  di  Lenno-,  dalla  figliuola  Hifiiphile, che  facendo  un  rogo 
finfe  bauerlo  morto:  fu  faluato,z 7 di  notte  mandato  nell'ifola  di  Chio. 

JHliJfipbilc figliuola  di  T hoantc , 

HI  SSIPHILE  Fu  figliuola  di  Thoante , fecondo , che  Statio  dimofira , 
mentre  dice.  " 

A quale  il  regno, c il  genitor  Thoante,  „ Et  il  chiaro  Euan  dela  fiirpe  zh. 

**  Quefia  adunque,  fi  come  riferifee  Pifieffò  Statio  ; hauendo  confcntiio  al  commune  confi' 
.gito  delle  denne  di  Lenno  di  amazz*r  tutti  i tnafchi ,cr  uiuere  con  le  loro  leggi,  in  quella 
notte, che  dati1  altre  donne  fu  commejfa  la  iniquità  -,  mefie  il  padre  Thoante  in  una  nane, 
raccomandandolo  al  padre  Baccbo , *7  il  mandò  nell1 1 fola  Chio  : indi  nel  palazzo  reale 
fatto  un  fublime  rogo,  fece  finta  hauer  amazzato  il  padre, C7  in  loco  di  quello  fi  gnor  e g' 
già  alle  dorme  homicidr.laquale  regnando  (come  dimofira  Statio)  auenne,  che  andàdo  gli, 
Argonauti  con  Cafone  in  Colobo,  er  ejjendofi  accofiati  al  lito  di  Lenno , ò perche  non 
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foffcro  riceuuti,ò  perche  uolefiero  uendicarc  la  federiti , per  forza  prtfero  f I foli  : cr 
cojì  effendo  iui  aUogiati^hra  gli  altri  Giafonefu  raccolto  da  Hifiiphile , cr  feco  htbbe  a 
fare. Ma  facendogli  injlàzi  i compagni ,cr  auicinando  il  tempo  del  promejjò  ritorno, ri' 
montando  in  naue,d'iui  fi  partner  la  lafciò  pregna  : laquale  pofeia  partorì  duo  figlinoli 
Thoante,&  Funco.  Ma  non  ritornando  piu  Giafòne,cr  per  cafo  effendofì accorte  le  don - 
ne  di  Lcnno ch’ella  hauea  perdonato  al  padre  Tkoantrju  cacciata  del  reame  3 cr  effendo 
rimaflo  fopra  il  lito,fu  prefa  da  Corfari,cT  menata  alferuigio  del  Re  N tmeo:  il  quale  le 
diede  a nodrire  Ophdte  fuo  picciolo  figliuolo:  onde  ella  attendédo  al  fuo  ufpcio}auàieyche 
uenendo  Argini  contra  Thebani,ef  tfiendo  giunti  in  nella  felua  Nemca, dotte  fi  moriuano 
di  fete,per  cafo  le  /pieghe  erano  inanzi,ouerò  effo  Re  Adrajlo  Re  d' Argini  la  ritrouò , 
CT  la  interrogò  fe  fapeua  infognarli  alcun  fonte:  la  quale  fubito  andò  à moflrarli  il  fiu - 
me  Langia-ydoue  il  Re, et  quei, che  feguiuano  dietro  fi  trafferola  feie:ma  mentre, che  Hi/’-' 
fiphile  andana  feco:  quelli  la  interrogarono,  chi  ella  fi  fujfe:  di  che  battendoli  ueriteuol * 
mente  raccontato  la  conditane  fua-,  occorfe, che  Thoante,cr  Euneo  fuoi  figliuoli  iui  p ro* 
fenti  col  Re  la  conobbero  per  madre, cr  facendola  fermare  la  confolauano  de' fuoi  dolori . 
Ma  in  tanto, ch'ella  racconta  le  fue  fuerttur e, effendofì  feordata  dclTallieuo,  che  da  lei  era 
fiato  lafciato  in  un  prato,  feberzando  tra  l'herbe , cr  fiori , quando  ondo  4 mofirargli  il 
fiume ; fu  morto  con  la  coda  da  un  ferpe  .Laonde  tutto  l'effercito  fi  turbò.  M4  Ligurgo 
fopportando  malamente  la  morte  del  figliuolo  cercaua  contra  lei  uendicarfi  : nondimeno 
fu  dal  Re  Adrafiro,da  gli  altri  Re,crda  i figliuoli  difefa . Quella,  che  finalmente  aue - 
niffe  poi  di  lei, non  mi  ricordo  hauer  mai  letto. 


^ mphiont  Re  di  ' Thcbe  quinto  figliuolo  del  fecondo 
Gioue, che generò  fette  figliuoli, stante  figliuole. 

A M P H I O N E Fu  figliuolo  di  Gioue,  c T Antiopefii  come  narra  H omero 
neWodtff  :a:del  cui  nascimento  doue  fi  tratta  d' Antiopa  fi  recita  la  fauola.  Non^ 
dimeno  O uidio  dice, che  iui  non  fi  fcriHk,che  Antiopa  foffe  impregnata  da  Gioue  conuer - 
fo  in  Toro . Et  altroue  dice. 

Gioue  cangiato  fotto  habito,e  forma  „ Di  Satiro, per  far  Antiopa  pregna. 

Et  quello  fegue.  oltre  ciò  H omero  uuole, che  Gioue  haueffe  di  Antiopa  tre  figliuoli, cioè 
Amphbne,Zeto,  cr  Calato,  vogliono  appreffo  : che  quefli  foffcro  ejfofti  dalla  madre 
cacciata  da  Linceo  Re  di  Thcbe  per  lo  flupro  commeffo  con  Epapho , ouerò  Gioue  :t 
quali  figliuoli  crefciuti  in  età,  CT  effendo  flati  nodriti  da  un  certo  paflore , fi  leuarono 
cantra  Linceo,  cr  l'amazzarono  infieme  con  Dirce  di  lui  moglie,  cr  finalmente,  caccia' 
to  il  uecchio  Cadmo, regnarono  in  Thcbe . Di  quefli  adunque , fecondo  Seruio-,  A mphio' 
ne  fu  tanto  ecceflentj  nella  mufica, che  appreffo  Lattantio  3 meritò  da  Mercurio  la  C ithd' 
ra-, con  laquale  edificò  le  mura  di  Thcbe , fi  come  mojlra  Seneca  Poeta  nella  Tragedia . 
£ ti  ercole  furiofo,  dicendo. 

Le  cui  mura  Amphion  nato  di  Gioue  ,,  Edificar, con  il  fonoro  canto 
M La  trahendo,cr  conducendo  pietre . 
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S crine  ancho  Plinio  i canti  Lidij.Appreffo,di  cofiui  fu  moglie  Niobe  figliuola  <7?  Tdtttd' 
lorfaHa  cui,  fecondo  H omero  nclld  lliade,hcbbe  dodici  figliuoli:  ma  fecondo  i Poeti  Lati' 
ni,  cr  /penalmente  Ouidio,n  hebbe  quatordicii  duali  per  la  fuperbia  di  Niobe,  ueggen - 
io  cjfcre  flati  morti  da  A pollo,  cr  Diana  ; fe  fieffo  con  un  coltcÙo  amazzò.Hora  cirefla - 
no  à dichiarare  le  fittioni . Dicono  adunque, che  coflui  fu  generato  da  Gioue  toro,  oucro 
Satironi  che  penfo  effere  finto  per  dimoflrare  ilferuore  della  libidine, che  ci  opprime:  p- 
cioche  altroue  fi  faine  Antiopa  per  forza  effere  fiata  oppreff i . n ondimeno  Theodontio 
dice, che  Amphiom,cr  i fratelli  furono  figliuoli  non  di  Gioue,ma  di  E papbo,  cr  Antio' 
px,crch(  perqueflo  Antiopa  fu  repul fata  dal  marito  Linceo  Redi  Thebe  d'Egitto  co- 
tra  il  cui  Linceo  mouendofi  i giouani  già  crcfciuti in  età,Camazzarono,cr  fuggirono  in 
Grecia-.doue  riceuuti  da  Cadmo  già  uecchio,  il  prillarono  del  reame,cr  fi  chiamarono  fi - 
gliuoli  di  Gioue. Quefii  fu  in  fiore  (fi  come  dice  Eufebionel  libro  <fi  tempi)  ncHtmufica, 
regnando  Linceo  in  A rgo . Ch’egli  poi  in  edificar  Thebe  col  fimo  della  Lira  moueff  : i 
fafii ( fecondo  Alberico)non  fu  a!tro,che  con  dolce  armonia  di  parole  perfuafi  à gli  igno - 
r anti, rozzi, CT  duri  buomini, che  quà.CT  làfparfi  dimorauano,che  inficine  fi  conueniffc* 
ro,cr  ciuilmente  uiueff ero } c T per  publica  di  fi  fa  circondajf xo  una  città  di  mura  : il  che 
fu  fatto . Che  poi  egli  haueffe  da  Mercurio  la  Cithara  -,  ciò  fu  (fccondo,cb' affermano  i 
Matematici }perche  daU'influJfo  di  Mercurio  hebbe  la  eloquenza. 

I quatordici  figliuoli  et  ^A'mfbionc. 

DI  NIOBE  hebbe  Amphione  fette  figliuoli,  cr  tante  figliuolr}de’quali  quefii 
f urono  i nomi  Archcmoro,Antegoro,Tantalo,  phadimo,  Sipolo,  Xc marco,  c T 
Epinitoje  figliuole  poi  furono, AHicratid,Pelopia,Chclori,  Cleodofe,Ogune , Phitia,cr 
Ne  rea.  Culàio  dice, che  imafehi  furono  amazzatida  Apollo  per  la  fuperbia  di  N iobe, 
che  cofttr a Latona  /parlata,  cr  lefemine  furono  morte  da  Diana  al  concetto  della  ma' 
ire . Nondimeno  Ouidio  difeorda  da  Lattantio  in  alcuno  d’i  nomi  : percioc he  in  uece  i’ 
Archemoro, Antegoro,Xemdrco,cr  Epinito^Outtio  ui  mette  1 1 meno , Alphenore , D <t- 
maficone,cr  I lioneo.  Tra  quefii  non  fo  quale  H omero  chiamaffe  Amalea:ilqual  H omero 
iice, che  quefii  tali  figliuoli  jmazzati  fletterò  nou:  anni  fenzA  fcpolcro.  Finabncnte  con' 
uertiti  que’  popoli  in  f afe, furono  coperti:  benché  altroue  dicc,che  furono  fepolti  nel  mon- 
te Siphilo.  Che  adunque  quefii  tali  figliuoli  morijf  :ro  cofi  in  un  fubito -,  credo, che  ciò  auC' 
nijfe  per  la  peftr,  cfjendone  Apollo  il  rouinatore  : cr  di  qui  aitarne , che  (mancando  gli 
buomini)  mancarono  ancho  chi  loro  fipellijfcro:  i quali  huomini uenuti  metto, cr  corner' 
tiri  infaffo,cio  è in  polur,  coprirono  quelli  non  fepolti , ouero  fu  tenuto,  che  gli  co  prifft' 
ro  Oucro  (il  che  penfo  piu  tofio)  che  i popoli  divenuti  di  faffo,do  è indurati  per  li  mali , 
trouate  dedurne  -,  come  dice  H omero  -,  gli  fcpeUirono  apprcjfoil  monte  siphilo  : perdo - 
ehe  alle  uolte  perla  fouerchia  pietà  non  p o fumo  quello , che  debbiamo.  Ouero  può' 
’ te  accadere  altrimenti  j che  quefii  per  la  manente  pefie  foffero  fepolti  prillatamele , C T 
thè  cefi  fiejf ero  noue  anni,  fino  attinto,  che  fecondo  Pufanza  reale,  furono  pofii  in  fe* 
polture  di  pietra. 
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Zcto  ftjlo  figliuolo  del  fecondo  Gioue  P 
che  generò  Itbilo  y&T  bio  ♦ 

FV  Zelo  figliuolo  di  Gioue,®  Antiopa,  fi  come  c flato  detto, clone  s'è  detto  tfAm* 
phione . Dice  Lattintio [opra  C Achilleide,®  Seruio  medefmwntnte ,che  cojluifu 
rujlico  buomoj  benché  regnale  col  fratello . 


I tbihyO*  T bio  figliuoli  di  *Zeto  ♦ 

ITH  I LO , ® Thio  ( tejlimonia  H omero  nell'odiffta.\)  furono  figliuoli  del 
Ré  Zeto  , CT  A idonna  fua  moglie . ìthilo  in  errare  di  notte  fu  morto  dalla  madre 
Aidonna  credendo, ch'egli  foffe  Amalea  figliuolo  d' Amphioneeperaoche  ella  hauea  imi' 
dia  alla  moglie  d'Ampbionc:  perche  hauea  fei  figliuoli  maf chi, lacuale  conofeendo  pofàd 
il  fuo  fallo-,  de  fiderò  morire-.nondimeno  per  mifcricordia  de  gli  Dei  fu  cangiata  in  Carde 
Uno, che  piange  Sthilo.Di Thio  ci  refta  il  folo  nome . 

C alato jettimo figliuolo  del  fecondo  Gioue  . 

CALATO  fu  figliuolo  di  Gioue,  ® Antiopa, fi  come  H omero  fcriue  nell' Odi f 
fea,del  quale  non  mi  ricordo  altroché  il  nome  folo. 

'pafithea  ? e?-  Egiale  P CT*  Eupbrofine  ? che  fono  le  tre  r • 

m:  gratieyt?  furono  figliuole  del  fecondo  Gioue  ♦ 

PA  S I T H E A , E gioie  ,®  Eupbrofine:  le  quali  fi  chiamano  le  grafie  , onera 
CbaritcCfì  come  piace  à Ldttantio)furono  figliuole  di  Gioue,  c r Anthonoe . Di' 
cono,che  quejle  fono  feruenti  di  V enere, ® affermano, eh' elle f lauano  nell' Acidilio fon' 
te,che  è in  Orcbomeno  òtta  di  Boemia, et  indi  caimano  ignude,tenendo  due  di  loro  le  fac' 
eie  riuoltc  uerfo  noi,®  la  terza  il  tergo.  Quello  adunque, che  fatto  quejle  figure  uollero 
intendere  gU  antichi,  ci  refta  feoprire.  Tenendo  il  nome  di  gratia  fempre  à buon  fine, me' 
ritamente  fono  dette  figliuole  di  Gioue  : i cui  effetti  fempre  tenendo  in  bene . Et  t (fendo  - 
Venere  cagionatricc  di  tutte  le  congiuntioni  perla  potenza  à lei  conceduta, fi  come  c flato 
detto  di  fopra  -,  meritamente  à quella  compiacàono  -,  ucggenioji  fempre , che  alcuno  per 
lo  precedere  di  qualche  gratia,s'unifce,oucro  diuenta  amico  d' un' altro,  come  farebbe  à di' 
re  per  lo  mezzo  <f  alcuno  beneficio  fatto , ouero  per  conformità  di  compitarne , ® co ' 
fiumi,  ò per  agguagliane  di  ftudi , ® altre  cofe  fimili.Et  però  (fi  come  piact'ì  Fulgen - 
tia  ) Pafithea  : la  quale  è Li  prima  delle  gratie,  t'interpreta  attrahentr,percioche  prind' 
palmento  per  ogni  eaufa , che  fi  mouiamo,fiamo  condotti  dal  defiderio,  che  in  noi  d alcuna 
eofanafee.  LA  feconda,  che  fi  chiama  Egialc,s'intcrprcta  Pufingante,ò  uogliamo  dir  di' 
Iettante  -,  condofiache  fe  iti  proctff  o di  tempo  no  ci  dilettaffe  quello,  ch'habbiamo  per  in * 
nanzi  defiderato-,non  fi  codnuarebbencU'amicitia,anzi  fubito  fi  feiorrebbr,®  però  è nt' 
affario, che  piaccia,®- diletti  qucllo,cbepcr  ittanzi  ci  hauea  mojfo.Ld  terza  poi  fi  chiO' 
m Eupbrofine  : ilebe  fuona  retinente  ) affine,  (he  per  ciò  s'intenda  ciafcuno  cffcrc  gui*  . 
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dato  in  udito  aUet  diletiatlone' di  qualunque  co  fa. et  cofico  dotto  uanamciedìlettarfv,  fé  eia- 
feuno  con  l'opra  fiu  non  riuenequeHo,cbe.  tbauea  condotto,  et  g)i  diletta.  Et  di  qui  puoi 
conofeere  due  delle  gratie  uenire  itt  te . O uero  altriménti.  Se  alcuna  fpeme  batterai  pofto 
iu-co/à  grata, da  quella  il  doppio, & piu  in  te  ritornare  uedrai:et  per  ciò  ìltonto  apprt f- 
fo  Virgilio  dice  ÙDidone.  . ...  . 'li  ; j 

,,  Ne  d'cjfer fiata  prima  i te  non  caglia . t 

Come  s'egh  uogha  intendere , c 7 dire -,  fe  tu. farai  qualche  bene  è noverche  Enea  uiua} 
tu  ricetterai  da  lui  il  merito  doppio  . Sono  dette  poibagnarfi  nelC Aciialio  fonte:  perche 
Ardii  in  Greco , uolgar mente  uuol  dire  atra,  onero  penfterotlaonde  quejlo  è finto, affi* 
ne, che  fentiamo, che  mentre  fiamo  condotti, mentre  prendiamo  ddcttatione , & mentre  ci 
sforziamo  fermarci, fumo  trauagliati  da  diuerjì  penferi.  Non  per  altro  uollero , ch'ella 
caminajfero  ignude , eccetto , accioche  cono fee fimo  nel  pigliare  le  amie  iti  e , alcuna  cofa- 
netti finta,  non  ucjlita,  ne  contrafatta  douerui  interutnire -,  anzi  a ciò  dobbiamo  condurfì 
contamente  pura,  cr  aperta.  Peraoche  quelli, che  cercano  altrimentfpiu  toftoft  poni » 
chinare  mercanti  d'amici  tri,  che  iteri  acquiftatori  di  quelle . 


\ Lacedemone  undecima  figliuolo  del  fecondo 

Giouc  y che  genero  ^yf mielate , 

LACEDEMONE  ( come  f crine  D/te  candiano  in  quel  libro, eh* egli  campo  ' 
fe  fopra  iejfofitione  de  i Greci  contra  Troiani  ) fu  figliuolo  di  Gioue,  cr  Tai' 
gfta  figliuola  <f  Agenore  Re  di  Phcntcia, benché  Eufebio  nel  libro  £i  tempi  dia, che  /of- 
fe figliuolo  di  S anele  fenzi  faperfi  il  padre,  cr  che  tdtficajfc  Crotopo  città,  regnando 
Lacedemone  in  Argo  ► 

^mielate  figliuolo  di  Lacedemone , che  generò  ^yf gaio . 

Sr  CO-M  E Afferma  il  predetto  D/te;  Amici  ate  fu  figliuolo  di  Lacedemone,  benché 
ni  funo  librile’  quali  fi  legga  Lacedemonifejfere fiata  fornita  , cr  di  lei  effer  nato 
Antidate: nondimeno  io  ifiimo, che  foffe  buomo . 

. rgalòfigliuolo  d'^f mie  lotiche  genero  Oebalo  + 

VV  O L E L’tjlcjfo  Dite, che  Argalo  foffe  figliuolo  di  Amichiteli  quale  fccon* 
do  Thcoiontio:  fu  il  primo, che  in  Achaia  meffe  injieme  la  carretta:ma  io  tei no, 
th'egfi  non  fi  fia  quafi  ingannato  dalla  fimilitudine  del  nom:  : pcrctoche  il  primo  , che  in 
Grecia  fece  la  carretta  fu  chinato  Arcgib,cr  quella  ritrouò  regnido  Argo  P borban* 
te, che  fu  molto  prima  di  A rgolo . > 1 

Oebulo  figliuolo  et  ^dr golose  gcncròT indoro  & Icaro . 

OE  E A L O (fecondo  D/te,cr  T heodontio)  fu  figliuolo  d'Argolotil  quale  (dice 
Paolo)  regnò  apprefio  Laconica  quai  da  fe  diede  il  nome  di  Ocbali.Rttrouixmo, 
che  cofiui  btbbe  due  figliuoli, Tiudaro,cr  Icaro . . i ^ 
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Q_'  VI  NT  O ♦ 

• ' " ' ' • 1 indoro  figliuolo  et  Odalo  ♦ 

TINDARO  (come  ferine  Ditc,cr  Tbeodontio  )fii  figliuolo  cCoebalo,cr  ì lui 
fucceff i nel  reame  : del  quale,  fe  bene  altro  non  fi  lcggc;dlmcno  babbi  amo , che  di 
quello  fu  moglie  Leda:  la  quale,  fe  non  diluì;  nondimeno  di  Gioue  nel  firn  palazzo  reale 
partorì  Cafiore,PoHuce,Helena,et  Chtempefira;benche  ui  fiotto  di  quelli, che  dicano  Cd' 
fi  or  e,  & CHtempefiranondi  Gioue,nu  di  Tindaro  effere  fiati  figliuoli;  tuttauia  io  ttn' 
go,che  tut^  quattro  fofjero  di  Tindaro:  mafia  da  me  lontano.ch'io  loglio  4 cofi  pudicifo 
fimo  Iddio  que’figliuoii.che  la  liberale  antichità  4 luiha  dedicato. 

Icaro  figliuolo  d' O cbalo  7 ebe  genero  O ris 
gine , fptima,  C7*  Penelope . 

ICARO,  fecondo  L tontio,fu  figliuolo cCoebalo.Dice  Ldttantio,  che  cofiui  fuco* 
pagno  del  padre  Bacche,  cr  che  da  lui  hebbe  in  dono  concedere  il  uino  à mortali:  il - 
quale  hauendolo  dato  à pajlori , ouero  fecondo  altri  4 fuoi  lauoratori,  cr  quelli,  ò perch  e 
tC bone ff ero  prefo  oltre  il  dritto,  ouero  a tal  licore  nonfofftro  auezzi,  diuenuti  ebbri, tt 
iiifiimando,  che  Icaro  gli  hauejfe  auenenati,  amazzarono  lui, che  appreffo  Marathone 
era  alla  caccia . Onde  fermo  dice, che  lungamente  il  fuo  cane  feccia  guardia  al  corpo.  Fi- 
nalntente(fi  come  afferma  Tbeodontio)  il  cane  caccialo  dalla  fame  ritorno  a cafa,c  fu - 
latto,  che  Erigone  figliuola  d'learo  gli  hebbe  dato  del  pane,  egli  incontanente  ritornò  al 
corpo  del  padrone:  di  che  Erigone  feguendolo  ritrouò  il  padre  morto  : per  li  cui  preghi 
Icaro  finalmente  fudff  mio  in  Ciclo cangiato  in  Botte , er  infieme  con  lui  il  eane,cht 
fi  chiama  Afiirio.  Egli  è co  fa  pofiibt!e,che  efiendo  nelCottauafphera  molte  imagini  fi  gu' 
rate  co  un  certo  difegno  di  fiche  da  gli  antichi  afirologi , che  alcune  di  quejle  per  confo' 
lattone  <fi  pofitri, dopo  Icaro  fofiero  nomate  dal  nome  d'learo , cj  dal  fuo  cane.  Ma  io 
mm  credo , che  quejlo  Icaro  fofie  quello,  che  fu  figliuolo  d'Ocbalo,cr  padre  di  Penelope. 

Erigone  figliuola  d'learo . 

ERIGONE  fu  figliuola  d'learo, come  afferma  Ldttantio, & Seruio:  dcUaquale 
efieniofi  inamor ato  Baccho( fecondo, che  dice  Ouidio)  da  lui  cangiato  in  ima  fu  im 
pregnau. Cofici  nondimeno, fi  come  uuol  seruio;e fendo  fiata  guidata  dal  cane  nella  Mi- 
rathonia  felua,zr  hauendo  ritrouato  il  padre  morto, Z7  piantolo  lungamente,  finalmen' 
te  non  potendo  piu  fop portare  il  dolore  fe  fiefia  con  un  laccio  appefe  : ma  ò per  lo  /òwer- 
th io  pefoict  corpo, ò per  la  debilità  della  fune.ò  del  ramo  auéne,  ch'ella  cadde  in  ferrata 
campa  filone  delti  quale  mofii  gli  Dei  la  trasferiremo  tra  le  fiel lc,cr  nel  Zodiaco  la  fece' 
ro  quel  fogno  ,che  bora  chiamiamo  vergine  nondimeno  ut  preceffo  di  tipo  turbando(fe ' 
condo  Ldttantio) l'ombra  di  là  tutto  quel  paefe,  per  mitigare  la  fua  ira  fu  ritrouato, che 
fi  formafie  tota  ima  gine  di  c era.  CT  fi  fofoendefie  fu  quell' ifiefo  albero,  <J  da  i pajlori , 
CT  da  cani /accudito  celebrare  qud  folcane  giorno. Onde  Virgilio  difie  . 

,,  Et  Ctmgine  tua  fu  Colto  pino  „ Sofoendon.pcr  facrarfefiiuo  il  giorno. 
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Scruto  dice  dirimenti . Perciocbe  uuolc,  che  dopo  alquanto  tempo  effendo  mandati 
uru  infermità , 4 gli  Atheniejì  tale,  che  dttebo  le  uergini  guidile  dd  certo  firmo  furpre 
s'appiccMino-,cr  dall'oracolo  ejfcndogli  rijfioflo,chc  qucjìa  pejle  non  fi  potcua  acquiti * 
rc,fe  non  ritrouiff  :ro  i corpi  <f  Erigone , er  lei ro)  i quali  lungamente  furono  ricercati $ 
ma  non  fi  potendo  ruroitare  j gli  Atheniejì  per  mojìrire  la  loro  diuotione,  quafi  che  uo' 
lejfero  mojlrarc  ricercarli  anebo  in  altro  elemento , Icgauano  delle  funi  a gli  alberi  : alle 
quali  tcncndojì  gli  buoinini  colile  inani  in  aere, q:u  cria  fi  moueano,cr  aggirauano^co' 
me  quafi  fé  uólcjfero  cercare  i loro  corpi  per  l'aria  3 ma  perche  molti  udeuano-, trottare 
no  delle  magmi  àfuafunigUanza,cr  in  ucce  loro  mouciano  quelle  foffiefe.Ondc  furono 
chiamate  Ofàlkjpcrcioche  moueuano  lefaccie 3 er  in  quel  moda  fu  purgata  la  pejle.  Ch'ek 
Id  poi  fojfe  ingannata , er  impregnata  da  Bacco  in  forma  d'uua}  creda,  che  fojjc  detto : 
perche  fu  cofa  pofibtle,  ch'ella  mangiando  deil'uuatiiuenifj e ebbra . 

Hipt  ima. figliuola  d* Icaro » j 

HI  P T I M A fu  figliuola  d’tearo  , come  tefiimonia  H omero  nch'odiffea  dicena 
do.  a’  Hiptima  figliuola  del  magnanimo  lcaro,mogUed'Eumilo,ch'habita  in  ca* 
fa  del  fratello. 

'Penelope figliuola  dt I caro ? 0“  moglie  et l^liffe . 


PENELOPE  fu  figliuola  d' turo , come  mofira  Homero  nelCodilftd , mentre 
dice, la  molto  faggia  Penelope  figliuola  d' turo  . Co/M  fi  come  è paté  fe, fu  moglie 
d'vlijfe,  C r di  lui  partorì  il  figliuolo  Thelemaco,pofcia  effendo  andato  Vlijfe  a Troia , 
er  indi  dopo  l'effer  ratinata  Troia,hauendo  molto  erratola  fopportò  molte  coft.  fi  per 
difender  la  fu  pudicitia:  la  quale  molti  d i Proci  cercauano  corrompere -,  come  anche  per 
la  tema  delle  infidte  pofte  da  quelli  contri  T helcmco,  cr  per  lo  dolore  del  mi  ritornan' 
te  vlijfe.Finalmente  conferuando  il  tutto:rihebbc  il  marito:ma  qual  fine  fojfe  il  fio, non 
fe  ne  ha  certezza. Nondimeno  Leontio  dice,Licophronc  Poeta  Greco  fcriuere,che  Pene- 
lope fi  congiunfe  con  tutti  i Proci , er  di  uno  di  loro  partorì  un  figliuolo  chiamato  Pan: 
dii  che  nel  fuo  ritorno,  eff  mdofi  decorto  V lijjc,  fubito  fe  n'andò  nell' J fola  Gortina,ct  ini 
fe  ne  morì.  Mi  da  mrjìa  loittano,ch'io  creggia,chela  pudicitia  di  Penelope  celebrata  da 
tanti, et  cofi  fimufi  auttori fojfe  da  nejfuno  macchiata:  dò  che  Licophrone  ha  fcritto,egli 
fhì  detto  come  mala  lingua . 

T untato  duodecimo  figliuolo  dei  fecondo  Gioue ♦ 

SP  F D ! T A la  progenie  d'i  Lacedemoni, egli  c da  ritornare  a gli  altri  figliuoli  del 
fecondo  Gioue  : tra  quali  Tbeodontio  dice, che  Tantalo  ne  fu  figliuolo.Fu  quejli  an - 
tickifiimo  R è di  Corimbi,  CT  pi°,C7  fpeff  jfdctte  alle  menfe  de  gli  Don/  che  penfo  e/*- 
fere  fidto  finto:  perche  la  Rea  ha  di  Corinto  c còfi  eccelft jche  s' alcuno  fopra  tu  fide, pa^ 
re.ch'afccnda  in  C iclo,crfia  con  Dei  » 
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Herccoh  decimo  terzo  figliuolo  del fecondo 

Gioue,  che generò  Cartilagine. 

Q VESTO  Hercole  da  Cicerone  nel  libro  delle  nature  fi  Dei  uiene  chiamato 
quarto-,  *?  dalTifiefJo  uiene  detto  figliuolo  di  Giove,*?  nato  di  Afkrie  foreUa  di 
L atona . Oltre  ciò  dice, che  coflui  è tenuto  in  molta  riverenza  da  quei  di  Tiro,*?  vuole, 
che  da  lui  [offe  generata  una  figliuola  chiamata  Carthagine  . 

Cartilagine  figliuola  del  quarto  M ercole . 

CARTHAGINE,/?  come  è fiato  moftrato  di  [opra, fu  figliuola  del  quarto 
Hcrcole', et  è quella  città, che  noi  chiamiamo  Carthagine:laquale  fu  detta  figliuo* 
la  <T  Hercole , perche  dai  Pi rettici  fu  edificata  con  f augurio  d'Her  cole  fuo  iddio,  e?  da 
loro  in  molta  riverenza  tenuto . 

Mincrua  quartadecima  figliuola  del  fecondo  Gioue  * 

MINERVA,  non  quella , ch'bebbe  il  cognome  di  Tritoma,  fu  figliuola  del 
fecondo  Gioue,  comefcriue  Tullio  nelle  nature  d'i  Dei:  la  quale  Ciftcffo  Tullio 
ferma,  che  fu  inventrice ,*?  prencipe  delle  guerre:*?  però  da  alcuni  è chiamata  Bellona 
foreUa  di  M arte,*?  guidatrice  di  carctte,comepare,chedimoflri  Statio, dicendo . 

R eggt  B ellona  con  la  man  fanguigna  „ I cavalli,  *?  aggira  i lunghi  dardi 

Ne  quefla  fu  quella, che  gli  antichi  affermarono  effer  vergine,*?  fterile, anzi, come  vuole 
il  medefimo  Tullio , di  Vulcano  antiebifiimo  figliuolo  del  Cielo,cUa  partorì'  il  primo  A' 
pollo . Oltre  ciò  (come  dice  Leontio)  quefla  è quella,  che  fu  finta  in  ami  f amo  fa, con  gli 
occhi  ofcuri,con  l'hafla  in  mano  lungbifiima , *?  con  lo  feudo  di  chriflallo,  *?  queflo  piu 
per  dimoftrare  la  guerra  ritrovata  da  lei, che  per  altro  lignificato,  llche  io  non  credo, an* 
zi  tengo,  che  tutte  quelle  infegne  à lei  fìano  attribuite  per  dinotare  qualche  miflerio.  Per * 
doche  ejfendo  tutti  noi  travagliati  da  continue  guerre , ijìimo , che  la  fingano  armata , 
affine,  che  pano  ammaeflrati  gli  huomini  aueduti  flar  frnpre  apparecchiati  in  armi,  do  è 
in  configli', con  i quali  fi  poffa  oflare  alle  cofe,che  ponno  nuocere  Ch'ella  habbia  gli  occhi 
ofeuri,*?  biechi-,  dinota  il  faggio  cofi  liggiemente  non  poter  effere  allacciato  dimofiran * 
io  per  lo  piu  in  apparenza  il  contrario  di  quello, ch'egli  ne  f animo  tiene,fi  come  fa  quel * 
lo, ch'ha  gli  occhi  biechi -.ilquale  tiene  il  guardo  altrove, che  no  ifiimano  quelli, che  il  guar 
iano  infaceta . Si  dedica .?  lei  l'hafla  lunga-,  acciocbe  conofciamo  l'huomo  prudente  co* 
nofeer  ancho  le  cofe  lontane,  *?  ancho  di  lontano  tirar  colpi, et  da  fé  cacdare  gC infi  diati . 
Lo  feudo  crifiaWno  poi  à lei  è attribuito , affine  che  appaia  nel  traffarente  crifiallo , *? 
fermo  corpo  l'huomo  fàggio  dirittamente  veder  infime  et  Copre  dell'inimico,et  il  faper  di 
fender  fé  fieffo  con  neccjfari  rimedi.  Appreffo(dice  Lattantio)chc  coflei  hebbe  contendo * 
ne  con  Nettuno  in  dar  nome  alla  citta  d'Athene,  <?  che  in  prefenzai'i  Dei  contrafiarono 
infieme:onde  per  loro  fentenzafu  diterminato , che  dafeuno  di  loro  percuote/ Je  la  terra , 
CT  che  da  quella  percojfa, che  producete  piu  lodevole  effetto, colui  impone/fe  il  nome  4H4 
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ónde;  LÌ  oait  Neffuno  percoffa  li  tem  con  il  tridente  fece  ufcirt  un  cduatlo-,*?  M i* 
nenu-con  fbafla  Puliva:  Laquaù  eff indo  parfa  piu  utile  del  cauaUo^Minerua  per  fcnten* 
za  de  gli  Dei  chiamò  la  cittìdii  fuo  nome  Athenr.pche  Minerva  da  Greci  è detta  Albe* 
na.  li  figmento  , che  in  dò  fi  contiene,cofi  Ceffone  Alberico . Dice, che  fette  alquanto  in 
dubbio  Cccrope  edificator  di  Athene,che  meàefimamentc  fune  tctnpi  di quefiu  Minerva 
(fi.comt  c chiari  fimo  ancho  apprejfo  Tbcodontio)fc  doueua  darle  nome , ò dalla  cornino * 
ditàJel  mare , che  le  daua  molta  utilità , *?  le  era  molto  vicino  .3  ò dalla  commodità della 
terrai  della  quale  ancho  era  molto  abondante,*?  ì lei  non  poco  necejfaria  : la  qual  coni' 
moiitì  del  mare  uolfero  figurare  per  lo  cauaBo-,  condofia  che  il  mare  fi  mucue , cr  giri 
come  un  cavallo-,  cr  il  cavallo  è come  il  mar  ueloce,*?  alle  uo  Ite  impetuofo , cr  pieno  di 
fouerebio  furore,  fi  come  il  mare ,*?  la  terra  figurarono  per  l'uliua,  ò perche  il  loco  fia 
fertile  <fohue,ò  perche  il  terreno  fia  graffo-,  c T abondante  . Finalmente  ueggendo  faue * 
dutohuomo  le  commoditì  del  mare  per  diutrfe  cagioni  poter  efferle  tolte ; cr  le  terrefìri 
per  ogni  cafir,  ch'occorra -refiar  continui , giudicò  dar- nome  alla  città  dalle  cofe  terre * 
fin  perpetue-,  C7  però  la  chiamò  Athene:il  che  latinamente  fvona  immortale . Ma  io  ifii* 
mo, che  eff  indo  la  città  d'Athcne maritimi  nafccfftdiuifi&ne  tra  i nocchieri,  cr  gli  Imo * 
mini  mecanki  3 do  è,  che  i marinari  mofir afferò,  che  per  lo  navigar  del  mare , cr  per  li 
navili  delle  mercature  molto  s'accrtfcejj' : la  città:  lequai  cofe  fi  debbono  intendere  ptr  lo 
cdUdUo:*?  che  tMecanici  all'incontro  mofir  afferò, che  con  le  arti , cr  con  l'agricoltura 
fi  foflentano ;*?  aumentano  le  cittaii  3 le  quali  arti  fi  figurano  per  l'oliua , efj'endo  il  fao 
licore  neceff ario,*?  buono,*?  che  amplia.  Di  che  da  gli  Dei , ciò  c da  i giudici  fatti  fb* 
pra  dò, fu  publicata  la  fentenza  infauord'i  mteanià  : onde  qui  non  fatza • ragione  uiene 
indutto  Nettuno  per  l'arte  mrinarefea  ; cr  Minerua  per  farti  mecaniche  3 la  quale  fu 
quaft  inventrice  di  tuttofarti.  Potrebbe  qùiui  opporfi  alcuno,*?  dire , che  il  primo  Gioue 
detto  Re  d' A t bene  fu  molto  prima, che  Cecropr,  CT  nondimeno  habbiamo  detto , che  Ce* 
cropc  fu  edtficator  d'Athene.  Quefia  oppofitione  con  poche  parole  rifolue  Le  ondo.  Dice, 
che  non  di  mio  fu  edificata  Athene  da  Cecropi,  ma  fu  ritirata  piu  vicino  al  mare,*?  che 
quel  tempo  nella  rocca  ui  nacque  l'oliva,  ftnza  efferui  piantata.  > r. 

fredde  quinto  decimo  figliuolo  del  Jet  ( - t\ 

condo  Gioue  , che  generò  Ionio . 

ARCADE  fu  figliuolo  di  Gioue,  cr  Califio  nimpha,  fi  come  chiaramente  di' 
mflra  Ouidio-fia  madre  di  coflui,dopò  che  Licaone  fuo  padre  fu  da  Gioue  cac* 
ciato  del  reame  (fecondo, che  riferifee  Paolo)fifece  ielle  compagne  di  Diana-,  cr  menati* 
do  la  fua  uita  in  caccie,  cr  effaido  venuta  belli  fiima,  fu  attuta  da  Gioue:  il  quale  (come  di * 
ce  Ovidio)  informa  di  Diana  tra  P ombre  d'i  bofehi  la  ingannò.*?  < hfc  la  fece  pregna  : 
onde  credendole  il  uentre 3 *?  dalle  donzelle  compagne  ejfcnio  invitata  4 lauarfi  in  una 
fonte,doue  ancho  fi  bagnava  Diana-, ella  temendo  di  non  far  palefi  il  fao  peccato,  fc  mct * 
teffe  giu  le  uefli 3 faceua  rcfiflenz i di  lauarfi. Finalmente  {fogliata  Me  donzelle,*?  utg* 


tuo 


O.VINT  O. 

geniale  Diana  il  uentre  gonfio,  fubito  cacdoUa  dalla  fui  compagnia:  onde  poi  quella  par' 
tori  Arcade. Di  che  ejfendop  accorto  Giunone,  & contra  lei  mojja  ai  ira , la  pigliò  per  li 
capelli, & pofeia  che  molto  s'hcbbe  sfogato  lo  fdegno  lacàgiò  in  un'or  fa.  Arcade  poi  tf* 
fendo  già  grandicello  uolfcamazzar  quella  da  lui  non  conofciuta,  ciche  ueniuaà  raro- 
uarlo.ma  ella  piena  di  paura  (come  dice  T beodontio)fene  fuggì  nel  tempio  di  Gioite:  le 
porte  del  quale  ftauano  fempr  capertele  per  ciò  fiera, ne  uccello  alcuno  uentraua-,  nondi - 
meno  ancho  Artide  la  fegui  : perla  qual  cofa  gli  babitatori  uolendoliamazzar  tutti dur, 
fu  uietato  da  Gioue,che  meicfimamente  tramutato  Arcade  in  Orfo,  zi  ameniue  gli  tolfe 
in  Cielo,ci  gli  pofe  d'intorno  il  polo  Artico-, d Calijlo  uitne  detta  f O rfa  minore,  a Ar* 
caie  la  maggiore.  Ma.  Giunone  turbatale  la  concubina  con  il  figliuolo  fojfc  raccolta  in 
Ciclo, andò  da  Tbeti  fua  gr.T  nutrice, cria  pregò, che  non  lafciajfe  lauar  quejìorfa  fecondo 
fafanzA  dtU'altre  jltl le  nell'onde  fue.  il  che  le  promifft  Tbeti  di  fare, et  fino  al  di  d'hoggi 
tofferua.  Sotto  quefla  (ìttione  u’c  per  lo  piu  nafeo/ìa  l'hijloria . Pcrciochc,uinto  L kaone 
da  Gioue-, la  figliuola  Calijlo  fuggì  dalle  uergine  facre  à Pan  Liceo,  cr  con  quefìe  baitene 
io  fatto  uoto  di  uerginiù  perpetua}aucnnc,che  Gioue  intendendo  della  fua  bedczza,s'ina 
moro  di  lei,  d gli  «enne  dipo  d'bauerla,d  e(f  ntdop  uejhto  in  habito  di  quelle  uer girti-,  di 
notte  fegretamente  andò  à Ui,d  con  diuerfe  perfnajìoni  hauendola  condotta  al  fuo  uolt' 
te, le  tolfe  la  uerginità,d  la  impregnò.  Finalmente  nel  tempo  del  partorire  feoprendofì  il 
peccato  di  Calijlo,ùicontanente  con  graniifiima  fui  uergogna(non  hauendo  ardire  ìaltre 
uergini  facre  per  tema  di  Gioue  proceder  piu  oltre  contra  lei)  infime  col  figliuolo  fu  cac* 
data  dal  monajkro:la  quale  per  la  uergogna  fegretamente  fe  nandò  ne'bofchi,d  iui  lun* 
gumcatcficttc  i ufeofìa.  M a ejfendo  crefciuto  ilfìgliuolo,d  diuenuto  animofo,ne  potendo 
fopportare  lo  flar  fotto  la  madre,  la  uoUc  amazzare:di  che  percoffa  dalla  tema  lafciando 
h felice  andò  à ritrattar  Gioue-,  che  la  ritornò  in  gratta  del  figliuolo,  d le  conceffe,che  pO' 
4cffe ritornare  nel  reame  paterno-,  d-cop  uandò.La  onde  hauendo  il  fcroàfiimo  giouanc 
Arcade  fotto  C ubbidienza  fua  ridottoi  Pelafgbi  -,  quelli  dal  fuo  nome  chiamò  Arcadi  : ma 
gU  Arcadiche  iftimauano  Calijlo  p efjcrc  fiata  tanto  nafcojia,e(fer  morta-,  la  chiamarono 
Orfa,percioche  ì Orfo  (come  dicono i P bipolo  gi)jlà  dormendo  una  certa  parte  dell'anno 
nelle  cauernepndi  dal  nome  della  madre  chiamarono  ancho  il pgliuolo  Orfo,  i quali  amen > 
iuein  gratta  d' Arcade i Poeti diff ero, che  furono  tnfportati  in  Cielo-,  ddicani  in  quelli 
lochi, douc  pofero  quelli-, molto  p inanzi  da  gli  Egittij  pgurati, gli  fecero  Orp.Che  poi  da 
Theti  nudrice  di  Giunone  nopa  lafciata  lontre  nell'Oceano-, do  è flato  tratto  dalla  eleuatio 
ne  del  polo:ilquale  nel  nopro  paefe  di  maniera  è clcuato,ct  q\ le  Pelle  di  maniera  à liti  fono 
propinque  pio  girar  del  cielo, p come  ìaltre, che  nel  tramotar  paiono  bagnarp  /k/Pocm 
no, in  qllo  non  ponno  attuffarp,anzi  le  ueggiamo  d'intorno  Cimiero  polo  col  loro  girare . 
Senne  Eufcbio,che  f/io  Arcade  foggiogò  i P elafghi  ne  gli  anni  del  modo  1 7 o o,  et  otto. 

Ionio  figliuolo  D or cadcyche getterò  Nicojlrata . 

IONIO  (Come  dice T beodontio , d dopò  Llui  Paolo)  fu  pgliuolo  d Arcade , Cf 
di  Sciame  nimpha  ) d fu  bttom  al  tempo  fuo  nell'arte  della  guerra ei  ftetial’ 
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mente  naualedi  maniera  infimo,  che  fotto  diferiduffe  quafi  tutti  ititi  Ma  Morti  fino 
al  mare  Siciliano  ,er  ddlfuo  nome  gli  chidmò  lonij,  cr  il  mure  Ionio:  i quali  lonij  uen' 
nero  in  cofi  grdn  preminenza , che  dicono, eh1 a loro  fu  fottopofia  qitafì  la  quarta  parte 
di  tutta  la  Gretia , cr  quella  coflrinfero  porre  in  ufo  le  lettere  I onice , cr  la  grammati ' 
cd- Ma  Leotionega  quejlo  cognome  e ff :re flato  alla  géte,  et  mare  impoflo  dal  Re  ionio j 
affermando  , che  molto  prima  à loro  fu  dato  quejlo  nome  da  Ione  figliuola  cClnaco  : la 
quale  htbbe  in  fuo  potere  grandi  fiima  parte  di  quello  imperio  ; il  che  altroue  ancho  tcfìi* 
monia  effoTheodontio.Hebbe  adunque  (fecondo  Theodontio,  cr  Leontio)  Ionio  una  fola 
figliuola  chiamata  N icofiratd . 

Nicojlrata figliuola  d I onio & madre  <f  Euandro  ♦ 

NI  C O S T RAT  A.  Per  confennatione  di  Theodontio, et  Leontioy fu  figlino* 
la  d’ionio  Re  <f  Arcadia  : ld  quale  (fecondo  i predetti)  ejfcndofi  maritata  in  un 
certo  nobile  huomo  Arcade  chiamato  Fallante  -,  ouero  altri -,  effendo  di  lui  nord  j di  Mer' 
curio  poi  partorì  Euandro ,che  fu  Red' Arcadia:  cr  effendo  dottifiima  in  lettere  greche 
fudicofi  eccellente  ingegno,  che  con  perfetto  fludio  penetrò  fino  allerte  delCindouinare, 
CT  diuenne  famofisfima  indouinatrice  : cr  alle  uolte  in  uerfo  dichiarando  4 quelli , che  ld 
dimandauano  le  cofe  future  -,  ìafeiato  il  nome  di  Nicojlrata , fu  detta  Carmenia  : la  quale 
(hauendo  amazzato  Euandro,  il  putatiuo  padre)  ouero  come uogliono alcuni  (fuouero 
padre)  ò pure(come  piace  ad  altn)  per  feditone  de’ fuoi  efjendo  flato  cacciato  del  reame, 
promettendo  al  figliuolo,  che  fé  nefuggiua  grandifiime  cofe  da  lei  antiuedute  -,  ficco  fe  nc 
uenne  in  Italia, cr  entrando  le  foci  del  T hebrojt  fermò  fui  monte  Palatino.  Et  hattèdo  ri * 
trouato  gli  habitatorifeluaggi, ritrouò  noui  caratteri  di  lettere,  cr  a loro  infegnò  le  con 
giuntioni,cr  il  proferirgli: le  quali  lettere,  fe  bene  da  principio  non  furono  piu,che  fedi' 
ci  -,  nondimeno  effendouene aggiunte  dai  pofleri  alcun  altre -,  fino  al  di  d’hoggi  appreffo . 
noi  durano. Della  qual  cofa  marauigliati  i rozi  huomini, tennero  quella  non  donna, ma  piu 
toflo  dea:  cr  hauendo  eglino  celebrato, cr  adordto  quella, eh’ ancho  unica, con  diurni  honO' 
ri-, come  fu  morta,  folto  la  piu  infima  parte  del  monte  Capitolino  -,  doue  ella  hauea  menato 
la  fitta  uita-,  le  edificarono  una  capelli, ouero  chie fetta,  cr  per  far  eterna  la  fu  memoria-,  i 
lochi  iui  d’intorno  contigui  dal  nome  fuo  furono  detti  Carmentali.il  che  ne  ancho  Roma 
eff ut do  in  fiore  fi  uoUe  ficor  dare-, anzi  una  porta  della  citta,  ch’iui  i cittadini  per  necefitti 
haneano  fatto  fare, dal  fuo  nome  per  molti  fecoli  fu  nomata  Carmentale . Ci  reflaua,pcr 
fornir  tutta  la  progenie  del  fecodo  Giour,Dardanonl  quale  fu  uno  de’  fuoi  figliuoli.  M4 
perche  quejlo  quinto  uolume  ricercauail  fine,  cria  di f tendenza  di  lui  farebbe  andata 
troppo  in  lungo, ci  è par  fio  fare  un  poco  di  paufa,cr  ferbar  Dardano,  cria  fitta  prole  al 
fedente  libro  . 
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DI  C OL  L A L T O. 

ELLE  FOCI  Def  Thcbro  era  gù  mancato 
l'impeto  della  liggiera  barchetta  : dotte  /lindo  al' 
quanto  odo  fio  tei  affrettando  notte  forze,  CT  motti 
uenti  per  nauigar  altroue  ; tratto  da  una  certa  ri' 
uerenza  del  loco  incomindai  a riguardare  tutte  le 
cofe  iui  drconuidne . v’ erano  iui  da  riguardare  le 
antiche  ruine  di  Laurento,  cr  Lauinio,  cr  gli  al' 
berghi  de  gli  antichi  Latini . Indi  Alba  lunga  cojì 
chiamata  dalla  porca  pregna , tutta  circondata  di 
flerpi,cr /frinì,  fenza  ritenere  in  fé  alcun  altra  me' 
moria,  che  il  nome  a pena . Ma  alquanto  piu  oltra 
ffrlendeua  la  già  aurea  Roma  piu  toflo  per  ueahio  ffrlendore,che  per  lume  nuovo:  laquale 
riguardando  io  con  tutto  Canimo-,mi  uennero  in  mente , gli  antichi  Re.cr  » baroni,  cr  i 
fubhmi  capitani  famo/ì  per  l'infinita  virtù  ,cr  militar  di fdplina , cr  molto  riguardeuoli 
per  la  fantifiima  pouertà.  V ennero  i famofi  triompbije  foggiogate  nationi  da  ogni  par > 
te  ,[cJ  la  gloria  f ingoiar  dell'lmpero.per  laqual  fola  fuperò  gli  altri  mortali ,cr  per  la' 
quale  meritò  reggere  i freni,  cr  effere  chiamata  capo  di  tutto'l  mondo . Cefi  mentre  mt' 
co  tutto  pieno  di  mar aui glia  j latta  confiderando,  chi  fi  poteff  : meritamente  dir  padre , c T 
primo  genitore  di  tanta  grandezza, ó la  terra, ò Titano , ó Nettuno  auezzidi  produrre 
ifrni furati  corpi  j m'entrò  nella  memoria  il  tofeo  D ardano , cr  mi  ricordai  e/Jere  fiato 
dntichifiimo  ano  del  uittoriofo  popolo . Ne  da  lontano  fi  vedetta  il  lito , doue  haueua  sic ' 
gata  la  natte , per  andar  uerfo  Afta , cr  congiungerfi  con  i foni  di  cofi  inclita  dtfeen* 
itnza . Là  onde , accioche  non  paia  trala  fidata  la  famofa  progenie  per  tanto  ffrlendo ' 
re  j la/ ciati  i ricetti  del  Tofcbano  fiume  ) feguendo  il  vecchio  folco  dell'acqua  (per  cono' 
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fiere  le  memorie  nafcofiedaUàfeie  Si-maggiori)  col  f attor  di  Zephirojrizzarta  prò' 
rd  fino  al  Mconio  lito  : dccioche  col  mezzo  fuo , fi  com'egli  per  lefue  fuccef.ioni  fi  con' 
giunfe  con  l' acque  di  coji  grande,  & marauigliofo  imperio  ; ricono fctfii  gli  antichifii' 
mi  progenitori fino  alla  fine  di  cofì  inclitd  pofteriù  coniaceli  i fucceffori. 

Z) ardano  decimo fc fio  figliuolo  del  fecondo  Gios 
uc jche  generò  Erittonio. 

EGLI  s'e  dimojlrato  nelle  cofe  precedenti,  che  il  fecondo  Gioite  fu  figliuolo  dii 
Cielo  : della  cui  dipendenza , percht  nel  precedente  uolume  quafi  tutto  Cordi' 
ne  s'e  trattato  , rifetbando  folmente  Bardano  j in  queflo  libro  deferiueremmo  la  fud  . 
progenie , ripigliando  lui  : il  quale  gli  antichi  tcjìimoniano , che  fu  figliuolo  di  G ioue, 

C r Elettra  figliuola  d' Atlante , ay  moglie  di  Coritho  Re:  del  cui  nel  libro  de  F ajtit 
dice  Ouidio. 

„ D’ Atlante. chi  non  fa /h' Elettra  figlia,  „ Bardano  partorì fuoglio  dir  io, 

Gb' Elettra  giacque  ,^rbebbe  àfar  con  Gioue. 

Dicono  gli  antichi , che  Gioue  tra  tutti  glialtri  figliuoli  (ferialmente  amò  coflui . Md 
quello , che  fi  uoglia  la  fittione , con  poche  parole  confideriamo  . Secondo  la  fentenza  di 
Vado  fi  troua  , che  D ardano  fu  figliuolo  del  Re  Coritho , c r- della  moglie  Elettra, ma 
per  nobilitare  la  poflerità  fu  attribuito  a Gioue  ; alquale  ancho  di  coflumi  era  conforme. 

Ver  rioche  di  natura  fu  huomo  piaceuole  .cr  religio fo , come  dice  Cifltjfo  Paolo.  Di  co' 
flui  fu  fratello  lafio -}  benché  a fiano  di  quelli , che  u aggiungano  italo  , er  Sicdno,  & 
Candauia  forella  . Etejfendo  il  Re  Coritho  fignor  della  città  fola  di  Coritho,  cofi  chid' 
mata  dalfiio  nome  •>&  era  qucllajaqual  hoggidi( fecondo l'openione  di  Paolo  aggiuit' 
gcndoui  alcune  lettere  dal  uolgo)fi  dice  Cornato  ; i fratelli  maggiori  d'anni , morto  lui } 
«enfierò  in  difeordia  della  fucccfitont , rio  c Bardano , cr  lafio  : là  onde  moffo  ad  ird 
Bardauoj.be  di  età  era  minore  -,  amazzò  lafio . Di  che  ueggendo perciò  i cittadini  tur > 
tati , con  una  parte  del  popolo  montò  in  naue,zr  cacciato  da  longo  uiaggio, prima  fi  fcr~  • 
mò  in  Samothraria,  chcallhora  era  Samoli  come  tejlimonia  Virgilio,  dicendo. 

,,  Bardano  nato  in  quefli  campi  uenne  „ Fino  à Samo  di  T braciai  Ltqual'hord 

„ Fino  di  Phrigia  alle  cittadi  Idee,  „ Si  chiama  Samothraciatdi  qui  lui 

„ Partito  dalla  fedia  di  Coritho. 

Et  quello, che  fegue.Ba  Samo  poi  fe  n'andò  in  quella  parte  dell'  Afìa,ch'c  uicina  al  man 
H ele(fonto}icr  quella  regione  ch'egli  occupò,  dal  fuonome  la  chiamò  Bardania  ■,  doue  ut 
tenne  la  fin  fedia,  & dal  fuo  nome  ui  edificò  un  cafttUo  detto  D ardanio  : il  che  , fecondo 
Eufcbio)fu  circa  il  traitejìmoquinto  anno  di  Moife,regnando  Steleno  in  Argo j che  fune 
gli  anni  del  mondo  tremila  fcttecento  trentafri . lui  adunque  hauendo  regnato  cinquanta 
anni, come  dice  n/leffo  Eufebio  nel  libro  d'i  tempifiafriato  il  figliuolo  Erittonio,  chcjo* 
pra uijfe à lui,  finì  f ultimo  giorno.  f 
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• Erittonio  figliuolo  di  D ardano,  che  generò  T roto. 

PV  Erittonio  pgliuoh  di  Bardano  . Paolo  pe tuo , che  coflui  nafeeffe  di  C andatiti 
fua  moglie.  Qutfti  adunque  fucceffeal  padre  Dardano,cj  hauendo  regnato  qui' 
tmtafette  anni  -,  Li [ciato  un  figliuolo  chiamato  Troia  ,fene  morì . 

T roio figliuolo  d Erittonio, che  generò  Ganis 
mede,  I lione , 0“  x^ffarico. 

TR  o I O fu  figjiuolo  derilioni e- , fi  come  è cvfa  chiara  per  li  uerfi  di  Otndio. 

Coflui  f uccidendo  al  padre,CT  ejjenio  buomo  di  guerra,  ampliò  il  fuo  regno , ZT 
chiamò  dal  fuo  nome  quel  paefe  Troia, che  per  innanzi  fi  diceua  Dardania.  Qjiefli  hebbe 
guerra  co  tra  Titolo  Redi  Phrigia:  pch'egli  gli  rapì  il  figliuolo  Ganimede:  il  quale  fu  da 
hi  generato  oltre  llione,ct  Ajfarico:iquali  foprauiuendo  à lui)  egli  fini  f ultimo  giorno. 

Ganimede  figliuolo  di  T roio. 

GANIMEDE  figliuolo  di  T roio  fu  bcUifiuno  garzone  : delquale  cofi  feri' 
ue  Virgilio. 

,,  Mentre  if  fanciullo  fopra  H monte  Di da  „ Da  L’armigero  ucce l del  fommo  Gioue: 

„ Cinto  di  frondi  il  crin  co  i dardi,el  corfo  „ . Onde  i u rechi  cuflodi  del  fanciullo 

„ l 'Ceriti  turba]  fu  rapito  m alter  „ Alzano  in  non  le  mani  fino  al  Cielo, 

u:.  „•  Et  abbaiano  indarno  in  aria  ì cani* 

Dice  Quidio.cht  coflui  fu  rapito  in  Cielo, er  fatto  coppier  di  Gioite, & effere  ilfegno  di 
Acquario  . L’intento  dellaqual  fittione  con  poche  parole  fecondo  il  fuogiudicio  dichiara 
F-ulgenttc  dtceado,che  Ganimede  fu  preda  diguerra  di  Gioue , che  gutrreggiaua  in  una 
battaglia  di  mare, zr  fi  ritrouaua  in  una  naue,la  cui  infegna  era  f Aquila:ma  Eufebio  nel 
libro  dìi  tempi, dice-, che  non  fu  rapito  da  Gioue, ma  da  Tantalo  Re  di- Phrigia  : il  che  af' 
ferma  effere  flato  fcritto  da  P kaiidro  Poeta,  c T che  perciò  nacque  guerra  tra  T roio , et 
rTantalo:et  di  qui  pare, che  rendi  uano  il  detto  àìOuidiomodimeno  fecondo  Leontio  non  è 
uano.Dice  egli,Tàtalo  per ■ atquifiar  la  gratia  di  Gioue  C retefe  da  ha  conofciuto  per  int' 
puiictfiimo,  fatto  i fegni  delì  Aquila  hauer  rapito  Ganimede, che  cacciaua,CT  hauerlo  da' 
nato  i Gioue,che  poi  foffe  fatto  pincerna  de  gli  Deijciòfudetto,  perche  figurato  tra  ìi' 
magmi  del  Cielo,  forfè  per  contento  de  fuoi,dicono,che  c quella  da  noi  chiamata  Acqua' 
riomelqualefermandofi  il  Sole, la  terrà  uiene  bagnata  da  grandifiime  pioggie:da  gli  hu' 
midi  uapori , dcllequali  alcuni  hanno  uoluto  le  flelle  noirirfi  jcrcofiè  fatto  coppieri  de 
g/i  Dei.Qucfli  fu  nel  tempo, che  Prito  regnò  in  Argo. 

Trilione  figliuolo  di  E roio, che  genero  Laumedontc . 

HO  m R R O ne  Ha  Iliade  -,  doue  ffiitgx  tutta  la  geneologia  de  Troiani  fino  al 
Hettore,  cr  Enea  dite , che  llicne  fu  figliuolo  di  Troio  Re  di  Troiani.  Quefti 
( fecondo  Eufebio  nel  libro  dìi  tempi )edificò  quella  famofa  cittade  per  li  uerfi  dÌHomeio 
Lione , cr  dal  fuo  nome  cofi  cbiamolla . Output  qucBa,che  per  iffiatio  di  dùce  anni  pati 
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i^fntigòtid figliuola  di  Laumcdo  ntc ♦ 

AN  T I G O N A (f: conilo  Seruio )fu  figliuoli  di  Laumedonte:la  quale, dice  egli} 
perche  fu  bcttifiiìna}htbbt  ardire  preporre  la  fua  alla  bellezza  di  Giunone  : di 
che  Giunone  fde gnau  la  conuerfein  cicogna.  Del  qual  figmento  fi  può  render  tal  ragion 
ne.  Dice  Leontio,che pigliata  ìlioneda  H ercole,  Ramazzato  Laumedonte -,  tutti  i fi' 
gliuoli  di  Laumedonte, eccetto  Hcfiona,<y  Priamo, che  furono  pigliati  fegretamentefug' 
girono  chi  quà,chi  là  fecondo  che  la  fortuna  gli  coiuffe.  AI  4 Antigona  tra  le  cannelle  di 
umandro  flette  nafcofla  molti  giorni:  cr  di  qui  iopenfo,che  la  fattola  haueffe  loco: per' 
fioche  colei:  laquale  per  la  fua  fuperbia  (regnando  il  padre)  di  bellezza  fi  preponenti 
alle  altre  3 dalla  foravia  prendpcjfa  d'i  reami , che  le  refe  in  cambio  ,fu  condotta  à tale , 
cb'hcbbe  di  grana  flarfene  doue  le  cicogne  cercano  il  uiueretcT  cofi  ella  mentre  itti  flette  ) 
parue  quafi  efferc  cangiata  in  cicogna. 

IL  eftona figliuola  di  Laumedonte , madre  di  T' cu  ero. 

FV  Hefiona  figliuola  di  Laumedonte:  la  qual  (fi  come  è flato  detto  di  [opra)  effendo 
fiata  liberata  da  Hercoledalmaflro  marino-, pofeia  fu  dalTifleffo  H ercole  rouind' 
to,chefu  llione,0"  morto  Laumedonte,  pigliata,  & data  per  parte  della  preda  à T beh' 
mone,  eh1 era  flato  il  primo  4 falire  fiopra  i muri  della  città:  il  quale  la  conduff : in  Salami' 
na: er  effendo  in  damo  piu  uolte  da  Priamo  richteffa-,  partorì 1 4 The lamone  Teucro. 

Lampo,  Citi  ione loctaone figliuoli  di  Laumedonte ♦ 

LAMPO,  Ctitioneer  loctaone  furono  figliuoli  di  Laumedonte, fi  come  dimo/tié 
H omero  nella  Iliade, cofi  dicendo. 

Laumedonte  generò  Titone  „ P riamo,Lampo,è  dppreffo  Clitione.  V 

„ ìndi  loetaon, ramo  di  Marte: 

Di  quefli  tre  non  hauemmo  altroché  il  fido  nome. 


T itone  figliuolo  di  Laumedonte, che generò  Metinone ♦ 

TITONE,  come  di  fopra  s'c  moftrato  per  li  uerfi  d'Homcro  ju  figliuolo  di  LaUf 
medontt  : ilquale  effendo  bdltfiimo  giouane  , fecondo,  che  dice  Seruio  3 fu  amato 
dall'aurora,^-  da  lei  rapito:daUa  cui  (dicono)  ch'hebbe  un  figliuolo  chiamato  Mennone. 
ìndi  hauendoegli  defiderato  uiuer  lungamente,  cr  battendo  ciò  ottenuto-,  finalmente  fu 
eonucrtito  in  una  cicada.  Che  coflutfoffc  rapito  d al f aurora,  non  iflimo  uolcr  fignificar 
altro,eccetto, ch'egli  tratto  dal  difio  di  regnare, intefa  forfè  qualche  noua:  per  laquale  po' 
tcua  ffierar  acqui  fare  un  impero-,  la  fiata  la  patrii-,fcn'andaff<  in  Orienterà  i quai  po' 
poli  orientali  4 noi  fi  lena  ? aurora,^  di  quelli  hauendone  foggiogati  molti-, a loro  figno' 
reggia . Perche  poi  [offe  eonucrtito  incicaJafi  pomo  mofirare  alarne  ragioni.  La  P ri' 
ma  de  quali  è,  che  fi  come  le  cicade  fi  nodriftono  della  rugiada  matutina, che  nell' aurora 
cade,  cofi  coflui  delle  ricchezze  orientali , che  fono  fiotto  l'aurora  ,ft  nodriua  . Oltre 
tu, perche  le  cicade  [otto  nere,  CF  nafeono  uerdi^cofi  coffui,chc  nacque  bianco,  toccato  daU 
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Vdriort  del  Sole  di  quel  paefe,doue  era  paffuto  fecondo  il  coflume  de  gli  altri  habitato - 
ri  diuenne  nero . Finalmente, perche  effendo  uecchio  intefe  la  morte  del  figliuolo  Men* 
none  ,ct  la  rouiru  defuoi,caddc  in  lamZteuole  uecchiaia,CT  indi  fé  ne  mori, fi  come  fanno 
U cicadrlequali  paiono  piu  tojlo  Umen(arft, che  cantarti  ej  finalmente  dopò  lunga  quc' 
re lacrepando  Jt  muoiono.  * > 

Mennone figliuolo  di  T itone, 

MENNONE,  per  teflimonio  <f  Oidio;  fu  figliuolo  di  T itone , & deWau - 
rora.  Dicono, checoflla  uenne  con  grandifiimo  numero  di  genti  orientali  in  aiu' 
to  di  Pruno, cr  che  combattendo  fu  morto  da  Achille . D elquale  fauolofamentc  Ohi- 
dio  dice, che  mentre  egli  pojlo  nel  rogo  s'abbruggiaud  ; per  prieghi  iella  maire  Aurora 
fu  da  Gioite  cangiato  in  uccello, <y  infieme  con  quello  dalle  fauille  della  fiamma  ufeirono 
molti  uccellai  quali  treuolte  con  gran  gridi  bauendo  circondato  il  fuoco  fi  partirono,  ef 
iiuifi  che  furona,combatterono  tanto  fra  loro  . che  recarono  morti , i quali  uccelli,  di' 
ce  Ouidto  , efjer  detti  M eraior.i . Quefla  fittione  hebbe  origine  da  unxerto  coflume  ftr< 
bato  da  i fuoi  dintorno  il  rogo  di  Melinone , e?  da  un  certo  marauigliofo  cafo  , che  oo 
torfe . Fu  antichiflimo  coflume  de  gli  orientali, che  i piu  cari  amici  del  Re(  morto,  ch'egli  , 
era  )uoleuano  col  corpo  di  quello  abbruggiarfl-,  er  perciò  andando  intorno  à quel  rogo , 
CT  circondandolo  piu  uolte,o  per  lo  calore, ò per  la  flanchezza.ò  per  altro  fi  tnuoiono,cT 
fono  gettati  nel  fuoco  rea\e:onie  penfo,che  l'ifleffo  foffe  fatto  al  rogo  di  M canone. Soli' 
no  nel  libro  delle  cofe marauigliofe  del  mondo  cofì  dice. Sta  apprtffo  ilion  il  fepolcro  di 
Mènonc, d'intorno  il  quale  apparxno  ftmpre  certi  uccelli  dell' Etiopia  cogregati  infieme 
in  fchiera,tui  uolano:i  quali  da  gli  lliefì:  fono  chiamati  Mennoni,Cremutio  è l'auttore:H 
qual  due, che  ogni  cinque  anni  fi  adunano  infieme  in  queflo  modo  nell' Ethiopia,e7  s'ag' 
girano  d'ogn  intorno  il  palazzo  reale  di  Melinone  fino  à tanto,  ch'entrano  in  quello. 
Qucflc  cofe  dice  egli.  Pofiamo  adunque  per  tai  parole  prefmere  per  forte  eff  tre  acca, 
duto  che  alihora  ucnijfero  ini  quegli  uccelli, doue  fi  faceuano  le  reali  efjequie  di  Menno- 
ne, (7  hduercol  loro  noto  circondato  quel  loco,*y  indi  da  i fempliei  cfftrfl  creduto,  che 
quelli  :i  quali  fi  ioitauano  alla  morte  per  honore  delle  eflequte  reali , andajfero  in  fauille , 
CT  di  fauille  diuemff irò  uccelli . Ma  l'cj]"erjì  cangiato  Mennone  in  uccello  non  c altro  al 
giudicio  nuo,che  la  celebrata  fama  dell'buomotUquale  dopò  la  fua  morte  uolò  d'ogn'in' 
tomo  per  l'or  xtionc,& lodi  i'ifuoi  popoli.  Alava  dicono, che  da  lui  fu  edificato  un  forno' 
flfiimo  cafleUo  in  Perfia  chiamato  Sufi  uiano  al  fumé  Surra. 

Bucolionc  figliuolo  di  Laumtdonte?cbc 
generò  E fipio, & Vidajò. 

BVCOLION  e fii  figliuolo  di  Laumedonte , fi  come  nella  Iliade  teflimonia 
Homero, mentre  dice. 

„ Buco/ioft  figliuol  di  Laumedonte. 

Di  co fluì  non  habbtamo  altro, eccetto, che  generò  duo, figliuoli  Efipio,  c r P idafo.  . >- 
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Ejlptogr  Pid ufo  figliuolo  di  Bucolione ; 

E 5 I P I O , <7  P idafo  furono  figliuoli  di  Bucolione , come  netU  Ilìade  ferini 
H omero  dicendo - 

Tu  dd  Eftpio.v  di  Pidafoù  quali  „ Furono  di  li  nimpha  Variarti. 

Gii  pirtoriti  il  buon  Bucolione. 

Quefti  uiloroft  gioudni  furono  nella  guerra  contri  Greci:  ma  combattendoli  menino 
furono  morti  di  Euriilo  Greco, come  tejlimonia  Piftejfo  Homero. 

PriamofigJiuola  di  Laumcdonte  , che  dulia  moglie  Jhlecus 
ha  hebhe  tra  figliuoli, O **  figliuole  diecenoiie da  altre  don* 
ne  trentuno,  che  in  tutto  fono  cinquanta  , de  quali Jolamente  i 
nomi  di  trent  otto  fimo  peruenuti  d noi  , fono  quelli  ,cioè 
Cr enfia,  C a fiandra,  Ihona , Laodicca,  Licadlc,  Medi* 
ficafii,  Pohjena. , 'Paris, Ed ettorc,  Edclcno,  Gaone,T roi* 
lo  , Deipbcbo  , 'Polidoro  primo , Polidoro  fecondo  , Li* 
caone,  Efiaco,^f  ntifio  , Jfi>,  T eucro  , Dimocoonte,Ecbe * 
mone,  Cromenone,  Gorgitone  , Gebrione,  P barbante.  Dot 
riclone , Pammone,  fliphone , ^Tgatone  , Edippotoo  , 
s^fgannone,  Laocoonte , M fiore,  Jphate ? Tcfiorio,  Ti* 
moote,  C7“  Polite v 

PRIAMO  fu  figliuolo  di  Liumcdonte  tn  mortali,  cofì  noto,  che  4 peni  uene  i 
altro  cofi  concf :iuto.  Efpndo  egli  ar.cho  fanciullo  5 da  H ercole  fu  rouinata  la  cittì 
bilione,  morto  Laumcdonte , cr  efjo  con  molti  altri  prefo.il  quale  poi  furifcattdto  di 
fuoiuidni,  che  per  lui  ad  Hercole  pagarono  certa  quantità  di  danari,  cr  dal  rifat- 
to , fu  chiamato  Priamo  , fi  come  4 Sermo  piace . Nondimeno  fi  truoua  , che  cojìui  ri* 
fece  la  mezza  ruinati  patria  fui j C r uogliono  glifcrittori  -,  ch'eglih  fortifieaffe  mol- 
lo btncjiccioche  poteffe opporfì  contri  C empito  deprimici . P erciocne  dice  Seruio, ch'e- 
gli opro  talmente, che( fecondo  Plauto )durando  tre  cofe  j ella  non  poteua  effer  prtfa , ciò 
è la  uiti  di  Trotto, la  conferuatione  del  Palladio  , cr  il  fepolcro  intiero  di  Laumcdonte: 
il  quale  fu  nella  porta  Scea.  Secondo  altri  poi  ui  bifognauanoì  Greci  molte  altre  cofe 
per  prenderla ; come  è , che  alcuno  della  ftirpe  d'Eaco  ui  foffe  ) onde  Pirro  ancho  gioua- 
Odio  uifu  c5dotto,chci  candii  di  Kcfofojjero  tolti  pria, che  gufiaffexo  t'acqua  del  Xan- 


♦ ' t . t B R 0 > _ 

to,&  che  ulfoffcro  U fatile  cc  tierco’ejequa'i  ui  mando  pbilotct&pcycioch  egli  fouti' 


giunto  dalla  morte  non  ni  puote  cjf  :re.Priamo  adunq^morto  Laumedott^rcgnò,  alquale 
ftt  cccdtndo  tutte  le  cofe  proffierejtolta  H ecuba  figliuola  di  Cifeo  Re  di  T brada  per  mo* 
glic,c  di  tei, U di  molte  altre  donne  hauendo  hauuto  infiniti  figltuolifin  cofi  gra  fplcn' 
dorè  accrebbe  il  fuo  reame , che  non  folamente  era  tenuto  Re  di  Troia,  ma  anebo  di  tutti 
V A fia.Ma  hauendo  il  figliuolo  Paris, in  ucce  d'Hefiona  forcUa  di  Priamo  pigliata  da  H cr* 
cole  j rapita  Hr lena  moglie  di  Menelao, cr  menatala  in  Troia  ; ne  potendo  da  alcun  pre * 
go  effere  indotto  à reflituirla  a Greci,che  la  rtchiedeuano^uìde  Priamo  quelli, che  con  mille  \ 
naui  fmontaronp nel  lito  Troiano,  cr  affediayono  llione 0 mandando  il  tutto  à ferro,  CT 
foco,  cT  molte  uolte  amazzando  i fuoi  figliuoli  legitimi , cr  naturali , cri  Reucnutiin 
aiuto  di  quello:  CT  finalmente  uide  Hettore  morto, cr  firafemato  dalla  carretta  d Achille 
d'intorno  la  dttade  ; onde  per  ribatter  il  corpo  di  I ui'?dice  H omero  circa  tifine  della  llia* 
de  , ch'egli  con  la  guida  di  Mercurio  fe  n'ondo  di  notte  inginocchione  à pregar  Achille , 
che  gli  lo  refhtuijfe.  Benché  Scrino  dica  molto  diuerfainentc  . P erciocbe  narra  , che  di 
notte  Priamo  andò  a!  padiglione  d' Achille, cf  il  trottò  adormentato  di  forte, che  fbattreb' 
he  potuto  amazzare-,  nondimeno  piu  tofìo  il  uolle  fuegliare,  0 pregare  : di  che  kebbe  il 
ftto  interno , cr  da  Achille  fu  accompagnato  fino  à Troia:  ma  quefio  è fiato  tacciuto  da 
Homero',accioche  egli, ch'era  tromba  delle  lodi  d'Achille, non  foffe  tenuto  recitatore  delle 
fite  ucr gogne, oltre  ciò  uide  Priamo  il  Palladio  Iettatoci  cattaUi  di  Refo  menati  uia,Troi' 
lo,&  Paris  amazzatifUltimamente  tffer  prefa  Troia  ; menate  uia  le  figliuole  prigione, 
arder  tutti  gli  edifici, CT  nel  proprio  ftto  grebo  effere  paffato  con  un  coltello  fin  felice  fi- 
gliuolo,et  egli  inficine.  Nòdtmeno  Seruio  dice  effer  uarie  le  opi  nioni  della  morte  di  Pria' 
ino:  pche  altri  dicono, che  nel  palazzo  fu  p refo  da  Pirro,  cr  condotto  alla  fepoltura  d A' 
cbifle.cr  iui  fcanatodndi  leuatogli  il  capo  dal  bufio,ef)  ere  fiato  pofio  m cima  d una  lacia, 
et  portato  d'intorno  la  città.  Altri  uogliono  che  foffe  morto  dinanzi  f altare  di  Gioite  Ver 
eco  fi  come  habbiamo  iettojlckc  pare, che  ancho  Virgilio  uoglia.Hcbbc  cofiutji  com  egli 
ifieffo  narra  ad  Achille  nell'ultimo  libro  della  Iliade, tra  mafchi,et  fonine  cmquata  figlino 
j;  1.  «„*v.  ,u,  ,,'hrhhf  ddlli  moolie.ct  eli  altri  da  altre  donne  fue  concubine . 


Venere  nora  uedrò  mai  lefianzt 
D'i  MirmidoniyCT  Dolopi  fuperbr, 


„ Ma  la  gran  madre  de  gli  Dei  mi  tiene 
„ Rinchiufa  in  quefiefiaze,  e in  quefii  lochi. 


E tccfì 
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E*  co/i  uieiie  di  cffcre  manifefto  -,  pofcia  ch’ella  dice  non  tffcre fluid  prtfa  dd  dicano  , ma 
tffcre  ritenuta  da  Ili  madre  iTi  Dei, che  è li  terrà ; iui  ejftr  rimafia  morti,  er  fottemti. 

C a fiandra  feconda  figliuola  di  Priamo. 

FV  Caffandra  figliuoli  ài  P riamo, cr  Hecubi , er  bcllifima  donzelli  : delli  quale 
tffendofì  Apollo  innamorato, & ricercando  congiunger  fi  [eco -,  Caffi andrà  gli  di' 
mandò  un  dono  : il  quale  Apollo  le  promi fe  con  giuramento  ofjeruare . Ella  adunque  di' 
mandò, che  diuentajfe  indouinatrice,cr  ciò  le  fu  conceffio:  ma  udendo  Apollo  quello,  che 
egli  all’incontro  le  hauea  riebiefio ) Caffandra  gli  negò.  Di  che  Apollo  sdegnato,  nonpo' 
tendo  torle  quello, che  le  hauea  dato, fece  fi, che  mai  no  ueniffie  pr  e fiato  fede  ai  alcuna  co  fa, 
ch’ella  pronofiicdffc,o'  cofi  fu  fatto.  Percioche  per  la  rapiti  d'Helena  hxutndo  prophe’ 
tìzato  ì Troiani  quello, c hauea  à uenirr,  nonfolamcnte  non  le  fu  creduto-,  ma  dal  padre, 
C r di  fratelli  per  ciò  ffiefifiime  uolte  fu  battuta.  C ofiei  per  auttorità  di  Virgilio  fu  data 
per  moglie  à Corcbo  giouane  M igionio:  ma  non  hauendo  mai  celebrato  le  nozze,  prefa 
chefuTroia,anch’ella  medefimamentc  fu  pigliata.Onde  rouinata  Itone,  er  partito  il  hot' 
tino  tra  i prcndpi,la  infelice  toccò  per  forte  ad  Agamennone ,cr  ì lui  prediffe  tutto  quel' 
lo, che  dalla  moglie  gli  era  preparato, fi  come  dimofira  Seneca  Poeta  nella  Tragedia  $ A' 
gamennone-,  ma  fecondo  f ufanzi  folita  egli  non  le  credette  : di  che  (fecondo  , che  H ome- 
ro nelfiodiffea  tefiimonia)  auenne,  che  nel  cornuto  Agamennone  fu  morto  da  Egijlo,  er 
Clitennefira  ; er  eUa  medefimamente  per  comandamento  di  C litennefira  fu  amazzata. 
Quctlo,chc  di  Apollo  è flato  finto, a me  pare,  che  fia  fiato  tolto  dii  cafo  occorfo . Perdo' 
(he  li  donzelli  diede  opra  allo  ftudio ,cr  all'arte  deWindouinarc,cr  perche  ui  faceua  bo' 
na  profefiione,parue,ch’ ella  foffe  amata  da  Apollo  Iddio  deU’indouinare,cr  fu  detto, che 
da  lui  4 lei  fu  conceduto  queQo,ch’eUa  con  grandifiim  fatici  s'hauea  acquifiato  : er  per > 
òc  non  fi  prefiaua  fede  atlefue  parole,  ni  fu  aggiunto  Pauanzo  della  fiutone. 

Iliona  terza  figliuola  di  Priamo#?  moglie 
di  Polinnefiorc  Hedi'T brada * 

ILIONA,  Secondo  Seruio  -,  fu  figliuoli  di  Priamo , er  Hecubi  ,fi  come  afferma 
Piolo.  C ofiei  per  ragione  dell’antico  hoffiitio , er  della  notabile  amicitia  (come  dice 
Sendo)fu  data  per  moglie  à Polinnefiorc  Re  diThr accia. 

Laodicea  quarta  figliuola  di  'Priamo, 
tX?  moglie  di  Melicaonio. 

La  O D I C E- A Fu  figliuola  di  Priamo , er  maritati  in  H eliciamo  figliuolo 
<T  Antenore  Re  di  Thrada  : laquale  da  Troiani  era  chiamata  Laodicea  Galoo . 
Di  coftei  fa  ricordo  H omero  nella  Iliade  dicendo . 

»,  Quella  Laodicea  : ld  qual  fu  moglie  „ D’ Anfenor,  fu  tra  tutte  l’otre  figlie 

„ Del  Re  H tlicaonio  figliuolo  „ Di  Priamo  La  miglior,  c T la  piu  diferettd. 

I fiimo  io, che  coftei  foffe  figliuola  sCHecuba. 
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Licaflc  quinta  figliuola  di  <Priamo,ct  moglie  di'Polidamatc • 

SI  come  afferma  Paolo,  Licafie  fu  figliuola  di  Priamo , -cr  di  maniera  bella , che  ef' 
fendofi  di  lei  inamor  alo  Polidamante  figliuolo  d’ Antenore, CTTheano  forella  tftic' 
cuba, egli  la  tolfe  per  moglie  non  riguardando  punto, che  foff  t nata  d'una  concubina . 

M edificagli  fefi  a. figliuola  di  'Priamo,^  moglie  di  Polippo * 

ME  D I S I C A S T I Fu  figliuola  naturale  di  Priamo, ne  fi  fa  di  qual  madre. 

Cofteifu  moglie  di  Polippo  figliuolo  di  Mentore , fi  come  H omero  nella  Iliade 
dtmofira  :ilqualdice  , che  Priamo  hauea  una  figliuola  chiamata  Medificajli  pria  che  gli 
Ackiui  u.miffero  a tpiieo . Di  cojìei  in  battaglia  fu  amazzato  il  marito  da  Teucro  fi' 
gliuolo  di  Thelamone. 

P<  difetta  ft  tinta  figliuola  di  Priamo . 

Poi!  I $ INA  Donzella  fu  figliuola  di  Priamo,cr  Hccuba,fi  come  ffieffe  uolte 
fa  fede  Euripide  nella  Tragedia  intitolata  Polidoro.  Cofiei  uiene  ricordata  per  là 
piu  bella  tra  tutte  Poltre  donne  T ninne: per  la  cui  bellezza  per  difgratiafux  fu  da  AckiU 
le  amata.  Col  mezzo  del  quale  amore  H ecuba  a tradimento  fece  morire  il  fortifiimo  già* 
uane,non  qiimando,cln-  per  le  ferite  d'Achille  ella  ueniua  a {porgere  il  fangue  dell'inno' 
c ente ’ dÓzeUatCoftei  doppo  la  ruina  di  Troia,  fi  come  Seneca  Poeta  Tragico  nella  T roa'' 
de  dimojlra  -,fu  dimandata  da  Pirro  figliuolo  d’Achille  per  placar  lo  (pir  ito  del  morto 
padrronde  alla  fine  doppo  lungo  contrafio  (cofi  perfuadendo  l'indouino  Calcante ) gli  fa 
conceduta.  Cofi  il  crudele, cr  fiero  giouane  hauendola  fatta  ornare  a guifa  di  vergine,  & 
di  nouella /po  fa, la  menò  alla  fcpoltura  d'Achille, et  perche  iiceuano,che  lo  fpirito  d'AchiU 
le  la  dimandauaCfi  come  dice  Euripide  nella  predetta  Tragedia)iui  lafcannò. 

Paris  ottano  figliuolo  di  Priamo, che  generò  Dapbni?ct  Ideo . 

D’H  E C V B A , Et  di  Priamo  fu  figliuolo  Paris , che  peraltro  nome  fu  detto 
A leffaniro.  Del  quale  tra  f altre  fi  narra  tale  hijìoria  . Dice  Tullio,  dotte  fcriue 
della  Diurna  none -,  che  tffendo  Hecuba  pregna  di  Par  ir,  a la  apparue  infogno  di  parto - 
n're  una  faceUa,  che  abbruggùua  , cr  rouinaua  tutta  Troia . Per  lo  qual  fogno  Pria - 
mo  pieno  d'affanno  andò  a confultarfi  con  l'oracolo  d' Apollo  : il  quale  gli  nfpofe,  che 
per  opra  di  quel  figliuolo,  c hauea  a nafeere  , Troia  andrebbe  in  ruina.  Laonde  Prumo 
comandò  ad  II ecuba,  che  faceffe  morire  quella  creatura  , che  di  lui  nafceua.  Ma  Hecuba 
partorito  eh  ebbe  quel  figliuolo , c 7 ueggendolo  bellifiimo , di  lui  mojfa  a compuntone  il 
diede  ad  alcuni , che  il  porta/fero  a i pafiori  reali , che  l'alleudjfero . Cofi  fui  monte  lda 
da  pafiori  funodrito-,  cr  ejfendoin  etàcrefciuto  hebbe  a fare  con  Oenone  nimpha  I dea, 
CT  di  lei  creò  due  figliuoli . Oltre  ciò  effendo  tra  tutti  i litiganti  giujì  ifiimo, crebbe  di  m^ 
mera  in  grandifiimafama  di  giufiitia,che  litigando  P allade, Giunone,  cr  V enere  fopra  la 
loro  bellezza  per  lo  pregio  del  pomo  d'oro, che  nel  cornuto  le  fu  gittato  dalla  difeoriia  : 


S E STO.  ioi( 

ad < juale ere fcritto DIASI  ALLA  PlVBELLAjtfa Ciout furono manda - 
te  per  Idfcntcnz a dd  Perir:  le  queli (come  dicono)  fé  n'andarono  e lui,cr  aH'ombre  d'i 
dilettofi  bofebi  d'un  loco, che  fi  chiamane  Me faulo,  fogliale  fi  le  uefli  e Paris  fi  mofiraro- 
eio  ignude.ìndi  e lui  dijfe  PeUede,  Se  giudichi  mefpiu  beUd  dell' altre  due, io  ti  dirò  le  co- 
gnitione  di  tutte  le  co/è . Cc/ì  Giunone  foggiunfr,  Et  io  ti  dirò  il  dominio  fi  rami  ,'cr 
delle  ricchezze* Segui  poi  Venere-,  Et  io  ti  prometto  le  piu  belle  donne  del  mondo:  delle 
eia  concupifcenze  commoffo  il  feluaggio  giudice  giudicò  il  pomo  efjere.di  Venere.  Fimi* 
mente(come  dice  Seruio  ) queflo  Peri  {.fecondo  i fetti  di  Troie  fcritti  de  Nerone  ; fu  di 
meniere  forti  fimo, che  nel  controllo  dello  ficcato, che  fi  feceue  in  Troia,uinceua  tutti, et 
anche  effio  Hettort , il  quelemoffo  di  ire , perche  ere  uinto-,  crfhingendo  le  fpdde  per 
emazzer  quello  de  lui  tenuto  per  peflore-,  egli  fubito  gli  diffe,ch'era  fuo  fratello: tl  che 
confermò  col  moflrergli  i menili , c'hauea  elle  breccie  de  lui  tenuti  nafeofii  f òtto  le  uefte 
di  peflore.  Le  onde  alcuni  uogliono,che  effendo  in  queflo  modo  conofciuto  fiofj e raccolto 
nel  palazzo  reale.  Indi  apparecchiate  uenti  naue,da  Priamo  fotto  fpetie  di  legatione  fu 
mandato  in  Grecia  per  domandar  Hefìone:doue  alcuni  uogliono , er  tra  quefli  Ouidio, 
fi  come  fi  uede  nelle  fiue  Epiflole-,  ch'egli  foffe  riceuuto , c r honoreto  da  Menelao . Altri 
poi  tengono, ch'egli  uenijfein  Grecia, non  t u effendo  Menelao-, cr  c hemoffo  dalla  fame 
ielle  bellezze  d'Helena  ,fc  nandaffe  e Sparta , c T che  deffePaffalto  e quella  nell'anno 
primo  dell'imperio  cP Agamennone, non  u effendo  ne  Caflore,ne  Politicai  quali  erano  an- 
iati  da  Agamcnnone,cr  ficco  haueano  menato  Hermiona  figliuola  d'Helena,  c Mene - 
leo.Cofi  prefe  la  citta-,  per  forze  refi  Helena,cr  portò  uia  tutti  i tefiori  rcalnl  che  af- 
fai gentilmente  tocca  Virgilio, mentre  dice. 

„ Con  mia  guida  l'adultero  Troiano  „ Efpugnò  Sparte,CT  Phebbc  in  fuo  potere  . 
Et  per  queflo  quelli , che  tengono  tal  openione  , uogliono , che  H elena  doppo  la  pre- 
fe di  Troie  meritaffeeffer  riceuutadal  marito . Perla  cui  rapina  fu  pigliatale  guerre 
de  Greci  contra  T roianni , che  durò  die  ce  anni  : nella  quale  riferifee  H omero , che 
Paris  rimorduto  dal  fratello  Hettore  di  tal  cofi  una  uclta  tifici  dalla  cittì , cr  uennee 
fingoler  battaglia  contra  Menelao  -,  nelle  cui  chiaramente  ueggendofì , che  Menelao 
reflaue  fuperiorc  -,  dice , che  Paris  in  quello  abbattimento  fu  fialuato , cr  diftfo  de 
Venere  -,  aggiungendo , che  Penderò  per  mfligatione  di  Minerua  traff'e  una  fiaette 
contra  Menelao , c T il  feri  : di  che  tacque , che  quel  contraflo , ch'era  fmgolare,fi 
fece  generale . Finalmente  amazzati  già  Hettore,  cr  Troilo  da  Achille-, egli  con  Par- 
co ,cr  le  fiaette  -,  nel  cui  effercitio  era  molto  inftrutto  -,  per  tradimeato  d'Hecuba,  che 
di  notte  fece  ucnir  foto  in  Troia  Addile  fiotto  colore  di  dargli  per  ffiofia  PoUfena,nel 
tempio  delTimbreo  Apollo , amazzò  quello -,  cr  egli  poi  da  Pirro' figliuolo  d' Achil- 
le medefmamcntc 'fu  morto . Quefla  hijlorie  neramente  c adomate  di  poche  fittioni  : 
le  quali  fiepure  uogliamo  di /chiarore -,  prima  ueggiamoil  giudiciodi  Paris  -,  nelquele 
al  giuiicio  mio  è da  fieguire  la  openione  di  Fulgentio . Dice , che  la  uita  de'mortali  è di- 
stila in  tre  parti  -,  la  prima  de'  quali  fi  chiama  T btorica , la  feconda  pratica , la  terza 
philargfcam:  le  quali  noi  con  piuuolgari  uocaboli  chiamiamo  contemplatine  , attiua  , </ 
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uolultuofa-,  cr  di  quefle  ArifloteleCfi  come / a cincho  delle  altre)  betriflimo  tratta  nel  pru 
mo  dell'  Ethica.Qjiefle  Gioucdo  c Iddio  j acàocbc  non  paia, che  riprovandone  alcuna,tal' 
ga  il  libero  arbitrio  ad  alcuno -,  rimette  al giuiicio  di  Paris , do  c di  ciafcun  kuemo , affine 
che  fliain  fuo  uolcreapprouare,cT  pigliar  per  fe  quella, che  piu  uorrà.  Quello  , chepoi 
fegua  4 colui, che  s'appiglia  alla  uoluttuofa -,  col  fine  di  Paris  egli  fi  dimoftra.  Che  anebo 
« Jì  lafciafft  conuincereda  Venere-,  do  è flato  detto  per  manifeflar  la  fua  ignoranza, af' 
fine,che  appaia  il  da  poco  dà  opra  / blamente  4 Venere ,cr  alia  lujjìiria . Pandaro  poi  in* 
ftigatoda  Minerva,  fu  detto  per  dnnoflrarPajlutia  di  Troiani  : i quali  ueggendo  Paris 
uenir  meno, per  leuarlo  alla  morte,  fenza  mantener  i patti,  fecero  infulto  contra  Menelao. 

JDapbtti^  Ideo  figliuoli  di  Varis, 

DA  P H N I , Et  liea  (come  afferma  Paolo)  furono  figliuoli  di  Paris,  cr  di  E' 
none  nhnpha  del  col le  I deo,ouero  Pegafeofl  quali  furono  da  luì  generati  nel  fem- 
potch'era  paflore:di  quefli  non  mi  ricordo  mai  hauer  trouato  cofa  degna  di  memoria. 

Hcttorc  figliuolo  di  Tariamo, che generò  ^I  /lianatte, 

HE  T T O R E Tra  tutti  gli  altri  per  lo  ualor  del  corpo  famoflf.imo  , celebrato 
da  tutti  i uerfl  t fi  Poeti  eccellenti,  giouane  , che  per  honorata  fama  uiurà  forfè 
fino  al  giorno  noiufìimofu  figliuolo  del  Re  Priamo, cr  d'Hecuba.  T ejhmonia  H omero , 
ebe  coflui  haueffe  per  moglie  Andromacha  figliuola  di  i ettione  flgnor  di  Thebe  di  Ctii' 
da -,  dalla  ad, nata  già  la  guerra  de'Greci-, hebbe  un  figliuolo  per  nome  Aflianate,  benché 
egli  il  chiamale  Camandro.  Coflui  adunq,,eomc  chef  offe  molto  bene  ammaeftrato  nella 
arte  della  guerra:  hauea  cofì  grande  ardir  d' animo, sy  era  cofl  forte  del  corpo,chc  dopò 
fkauer  amazzato  P rotefllao,chefu  il  primo, che  dalle  Greche  nani  mctteff e il  piede  nel 
lito  Troiano, no  folamente  fece, che  molte  uolte  le  f quadre  Troiane  freno  tefla  à foflentar 
l'empito  de'Greci  -,  ma  ancho  le  refe  ardire  à perfeguitarli  -,  cr  cacdarli  fino  ne  gli  aU 
lo giumenti.  Et  quello,  ch'era  piu  marauigliojo  : egli  folo  frefìflime  fiate  hebbe  ardire 
ajfalire  le  fchine  de' Greci , cr  per  forza  rompere  le  loro  fquadre,  cr  di  maniera 
metter  in  rotta  tutto  l'efferato,che  folo  era  terrore  a tutti  Gred.  Quefli  contra  Aiace 
figliuolo  di  Telamone  (come  dice  H omero)  hebbe  /ingoiar  battaglia-,  nondimeno  la  not- 
te,ebe  fopr anemie  non  meno  grata  ad  Aiace,  che  à lui  parti  il  duello  : dal  quale  fecondo 
fùfanza  antica  partendofì,  Aiace  hebbe  in  dono  una  froda  j conia  quale  pofeia  egli  fi 
am.tzzò-,cr  A iace  donò  4 lui  una  cinta  -,  della  quale  effendofl  ornato, fu  poi  amazzato  da 
Achille,  cr  flrafcinato  dietro  la  carretta,  come  dice  Seruio  . Finalmente  hauendo  morto 
molti  Prcncipi  de'Greci  -,  amazzò  ancho  Patroclo  amico  d'Achille,  che  s'era  ueflito  delle 
ami  fueluccntiidi  che  i fintando  hauer  priuo  di  uita  Achille-, fece  (fogliar  quello  delle  ri- 
lucenti armt,cr  con  gran  pompa  fe  ne  entrò  in  Troia  gloriando jì  di  cofì  altiera  impre > 
fa.Ma  non  moire  dopo:  uentndoaBe  manico  Achillr,ouerò,che  Hettore  fofJtlaj[o,ò  che 
molto  piu  fofft  forte  Achille-, mori  per  le  mani  d' AchiUe,cr  indi  fu  flrafcinato  dietro  la 
carretta  d'Achille  con  la  cinta  gli  donò  Aiace  d'intorno  tutta  la  cittade  fino  alle  naui  de 
i Greci  in  prefenzA.de  1 padre  t riamo ,cb' era  fopra  le  mra.ll  c he  apprcffotnonfi  potè- 
V 0 
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10  il fiero  giouane  fcordar  il  dolore  deU'amazzatogli  dittico  Patroclo  ; ptr  dodici  giorni 

tenne  il  corpo  ignudo  d'Hettore  infepolto,fino  d tdnto, che  ('infelice  padre  Pridmo(come 
ferine  Homcro)uerme  arifcattarlo.  Nondimeno  col  teflimonio  delTifieffo  Homcro  , per 
comdnddmento  di  Gioueilfamofocorpo,acdochenonficorrompej]H  j da  Apollo  manzi 
Fefjequie  fu  onto  con  fieri  licori.  Pofcid  effondo  fato  d Pridmo  refituitc  con  lagrime  di 
tutte  le  donne  Troiane, con  pudico  dolore, cr  con  folenne  pompd  delTantiche  cerimonie  fu  , 
fepolto,cr  le  fue  ceneri  furono  f erbate  entro  un'urna  d'oro.  In  quella  hifloria  non  u'è  co- 
fa  finta, eccetto  che  il  fuo  corpo  fuffe  da  A pollo  curatoci  che  fu  fatto  da  un  medico  per  co - 
mandamento  d' Achille, accioche  non  puzzaffe.  Ma  Leontio  diceua, che  do  non  fu  fatto  da 
lui  per  magnificenza  -,  ma  perche  affiettaua  denari,con  quali  ffieraua,  che  il  padre  ri  fiat' 
tafjeil  corpo  J e reflaua  intiero, fi  come  fu  ancho  fatto:peraochericeuuti  prima  molti  do* 
ni  da  Priamo  , a lui  il  refiitui  ; cr  uogliono  ancho, ch'egli  all'incontro  haueffe  tanto  oro , 
quanto  il  corpo  pefaua.Non  mi  ricordo  hauer  letto, ch'egli  haueffe  altri  figliuoli, che  uno } 
qual  fu  Ajlianatte.Ma  per  openione  d'altri  ne  furono  piu :atten foche  Fufebio,  Beda 

dafeuno  di  loro  in  que'ltbri,che  fcriffero  d'i  tempi  dicono, che  i figliuoli  d'Hettore  dop - 
po  alquanto  tempo  ricuperarono  Troia  con  l'aiuto  £tìeleno,che  gli  diede  fauore,et  che 

i pofieri  ^Antenore  furono  cacciati  d'ilione  regnando  in  Italia  A f conio  figliuolo  d'Enea. 
Apprejfo,pare  che  Vincenzo  hifiorico  F rance feuoglia  i Redi  Francia  d'hoggididi  ha - 
tur  hauuto  antichi  finta  origine  da  i figliuoli  d'Hettore,  dicendole  da  Franconegia  fi - 
gliuolo  d'Hettore  fuggito  nell'ultima  Germania,fu  edificata  la  atti  di  sicambria}cr  che 
in  proceffo  di  tempo  i fucceffori  di  quefio  F roncone, che  fonano  apprejfo  le  ripe  del  Di- 
ruibio  paffarono  in  Ocddente,cr  infieme  con. Marco  Mauno  figliuolo  di  Priamo,  et  Sa - 
mione  de  gli  ultimi  capitani  <T  Antenore,nd  tipo  di  Gradano  ecfore  Auguflo  -,  paffatoil 
Reno  uenntro  in  quelle  parti  da  loro  da  indi  in  poi  fempre  poff  :dute,  & di  tali  capitani 
ordinarono  tra  loro  i Re:  i quali  poi  fono  crefciuti  in  lunga  deficndenza,  cr  ffilendore . 

11  che  fé  bene  da  me  non  molto  fa  approuato,  nondimeno  non  è ancho  negato,  ejfendo  ap~ 
preffo  iddio  tutte  le  cofe  pofiibili. 

c^ffiianattc figliuolo  et /-lettore  ♦ 

SI  Come  A fiianatte  fpeffo  nella  Iliade  H omero,  cr  nella  Tragedia  Troade  Seneca  * 
dimo frano, fu  unico  figliuolo  d'Hettore , cr  Andromacaiilquale  a lui  nacque  dop' 
po  il  principio  della  guerra  de' Greci  contra  Troiani , come  a pieno  fi  può  ueder  in  Vir- 
gilio) doue  de  ferine  Andromaca , che 'parla  ad  A fianio , il  che  ancho  nella  predetta 
Tragedia  di  Seneca , fi  uede  } quando  effendo  egli  cercato  da  .Vliffe  per  amazzarlo  ,fi 
come  è il  cofiumc  d'i  fanciulli  yfi  ne  fuggi  in  grembo  alla  madre  : ma  alla  fine  per  for' 
za  udendolo  i Greci  nelle  mani,  gli  fu  dato}  cr  pria  che  le  naia  fi  feioglieffero  da 
Sigeo  (fecondo  alcuni)  fu  da  un'alta  torre  precipitato,  ouero( fecondo  altri  ) fu  percofi 
foad  un  faffoL  cr  cofi  meri , accioche  neffuna  difcendcnza  della  progenie  di  Priamo 
nonandaffe  ajfolta.  Q utfli  (per  ttfiimonioi' Homcro  )fu  da  Hettore  per  lo  piu  chiù* 
matoCamandro. 
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RTelcno  decimo  figliuolo  del  Re  'Priamo  . 

HE  L E N O Fu  figliuolo  di  p riamo,  cr  tiecubu,  cr  molto  famofo  indorino,  fi 
come  Virgilio  di  lui  parlando  dimoflra . 

» O Troia  nato  interprete  d'i  Dei,  „ Et  intendi  le  lingue  de  gli  uccelli , 

„ Che  di  P hebo  conofci  il  diari  nume,.  „ E interpreti  gli  auguri  di  lor  penne, 

» Et  i tripodi  Lauri, con  le  f Ielle , „ Dinne  ti  prego, cr  la  tua  lingua  fnoda. 

Sono  di  quelli, che  dicono, che  cojlui  fu  da  Greci  ritenuto  : perdo  che  efj  endo  fiato  da  loro 
prcfojd  quelli  manifefiò  cio,chefojf  i di  mefiieri  per  pigliar  Troia . Nondimeno  egli,  efi- 
fendo  rovinata  Troia, ritto  a Pirro  figliuolo  £ Achille,  che  non  nauigaj]'e,cr  a nautgatt' 
ti  predijfe  la  futura  pcfie.La  onde  non  folamente  fu  da  Pirro  ferbato-,  ma  ancho  mena ' 
to  feco  in  Albania , cr  concedutagli  parte  del  fuo  reame:  indi  hauendo  rapito  Hermiona 
ad  Horefie',a  lui  diede  per  moglie  Andromaca  già  moglie  del  fratello  Hettore:laqualc  Pn> 
ro  fin  bora  hauta  tenuto  in  loco  di  ffiofx.F  imbuente  (fecondo  Seruio)tj}endo  fiato  amaz' 
zato  Pirro  da  Horefie  nel  tempio  d’ A pollo:  e gli  hebbein  cufiodta,  cr  conferuò  Mccojfo 
figliuolo  di  Pirro  partorito  da  Andromaca , cr  il  Reame  : il  qual  He  lena  chiamando  il 
fuo  Reame  dal  nome  del  fratello  Chaoniaùui  edificò  una  e tti  a gufa  di  T rota:  nella  cui 
egli  raccolfe  il  fuggitiuo  Enea,cr  Cbcuiorò,cr  donatigli  molti  doni  : il  lafciò  andar  li' 
ber  o.  Qual  fine  fojfc  poi  il  fuo, non  mi  ricordo  hauer  letto  . 

Chaonc  unàectim  figliuolo  di  Priamo . 

CH  A O N E , Come  dice  seruio'fu  figliuolo  di  Priamo  : ma  di  qual  madre  no  n 
lo  dice.Apprejfo  narrategli  inauertentemente  fu  a caccia  daHeletm  amazzX' 
to:cr  per  ciò  quafi  in  confolatione  del  perduto  fratello , quella  parte  di  Reame,  (he  di 
■pino  fu  conceduta  ad  Heleno.dalfifiejfo  Hdcno,fu  detta  Caonia. 

T rollo  duodecimo  figliuolo  di  Priamo. 

Tr  O !LO  Fu  figliuolo  del  Re  P riamo, et  di  Hecuba,  come  fcnzyaltro.tefiimonio 
è affai  palcfe.Qncfii  ancho  giouanetto  hebbe  ardir  pigliar  battaglia  coir  a Ac hit* 
te  cr  da  rii  fu  morto, come  chiaramente  fi  uede  ri  Vergilio,douc  dice-. 

«>  Dj  f altra  parte  Troilo  fuggendo  y.  L'infelice  garzon  perduto  ha  Carme.  r * 

Deipbcbo  terzo  decimo  figliuolo  di  P rietino. 

DE  I P H E B O , Fu  figliuolo  di  Priamo,  cr  Hecuba:il  quak.tfiendofi  molto  be' 
ne  adoperato  contra  gfimmici: quando  iftimaua  effer  freuro  allhorx  mori . Per' 
eioche  tra  il  tumulto  de!  prefot  llione  dormendo  con  H (lena  : la  quale  ioppo  la  morte  di 
Paris  hauea  tolto  per  moglie-per  inganni  di  quella  fu  merto.cr  crudelmente  flraccuto: 
fi  come  ri  Virgilio  riferire  Enea:  U quale  dtfenuc  lui  ntll'utfcmo/bauea  ifegnahdel' 
le  ferite  dicendo  •. 

„ indi  di  Priamo,  c?  dyHe cuba  il  figliuolo  Dàphebo  tutto  lacerato  il  corpo . 

Et.  cofi  uadietro  per  molti  ucrjì.  ■„ 
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'Polidoro  (juartodccimo figliuolo  di  Priamo . 

RITROVO,  Che  P riamo  habbe  duo  figliuoli  chiamati  col  nome  di  Polidoro. 

Percioche  Euripide  mila  Tragedia  intitolata  Polidoro, chiaramente  afferma, che 
uno  ne  nacque  <f  H eciiba:  et  H omero  nella  Iliade  dice,chc  l'altro  fu  partorito  da  Laoìhoe 
figliuola  iT  Alt  ao,  cr  amazzato  in  guerra  da  Achille.  Noi  adunque  diremo  del  primo  . 
Tu  quefii  adunque  figliuolo  di  Priamo, & llecuba:tlquale( fecondo  Euripide)  fu  manda' 
t oda  Priamo  per  rifletto  d'ognieofa  che  pot  effe  occorrere^  i figliuoli  con  gramiifimd 
quantità  d'oro  a P olinneflore  Re  di  T brada  antichifiimo  fuo  amico,  cr  genero taccioche 
da  lui  foffe  confertuto,  infteme  col  theforo.  M a i leggendo  Polinnefiore, che  la  fortuna  in' 
cominaaua  cangiar  la  faccia  uerfo  Greci, cr  dimofirarfi  a loro  piu  benigna  : anch'egli  fi 
mutò  d'animo:  crdiuenuto  ingordo  dell’oro  affali  Polidoro , che  fu  per  lo  litofe  n'andaM 
a-diborto,cr  amzzò  quello , che  in  damo  fi  raccomandaua  a lui , cr  dandogli  fepoltura 
nell  arena  di  quel  lito,  [opra  il  cui  corpo  nacquero  <fi  uir gititi, che  fogliono  nafcert  m to- 
ni al  mare.  Q neflo  fi  defcriue  da  Vtrgilto,douedice. 

Quejìo  è quel  Polidor,che  fu  mandato  „ la  Thracia  già  con  gran  numero  foro . 


mento, ecceto  chei  mirteti  4 quali  1 lui  fono  amici,mandano  fuori  i uirgulti  a guifa  di  dar  ' 
Jicr  ilfangue,  che  n'efce,  dinota  la  uiolenta  fpecie  di  morte,  cofianchole  parole  fono  le 
relationi  de  gli  huomini  confapeuoli,  per  le  quali Jì  comprende  la  iniquitate  del  delinquete , 
jctidt  ciafouio  è aidfato,che  apprejfoiui  non  dimori. 

Polidoro  decimoquinto^  Licannc  decimo 
fiefio  figliuoli  di  Priamo. 

Vefl'dttro  Polidoro  differcte  dal  primo, et  Licaone  furono  figliuoli  di  P riamo,  et 
Laothoe.fi  come  a pieno  fi  uedt  ì Homt.doucLicaonc  il  dimojìra  ad  A chille  dicèdo. 
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Ti  prego  Achtlle,chedi  me  ti  rnoua 
Compaf lon, ch'io  fon  per  g&  tuoferuo 
Dotte  mi  manderai: ti  fui  purpreffo 
Nel  conuito  allher  quando  me  pigliafti 
Entro  il  giardino.et  mi  madajli  in  Lino : 
Dodici  giorni  trapaf[aro,cr  poi 
Tornai  ad)lione,crme  di  nouo 
Ne  le  tue  mani  ha  ricondotto  iddio: 

F anditi  mi  uedi  anchor,che  generato 
Da  Laothoe  fui  figlio  del  uccchio 
Aitai, eh' in  Beiletejfo  era  fignore. 
Priamo  baueua  di  coflui  la  figlia. 


E anchor  molt' altre  : cr  di  cofieifian  nati 
„ D«e  frati, cr  amédue  uuoi  tu  amazzarli . 
„ Certo, che  il  primo  tra  guerre ri  a piedi, 

„ Vincefti  Polidor  fimile  a un  Dio, 

„ Et  con  un  dardo,a  lui  paffafii  il  petto  j 
„ Et  hor  la  morte  ameni  ambo  apparecchi, 
„ lo  non  poffo  fuggir  da  le  tue  mani: 

„ Ma  ne  l’animo  t'entri, eh' io  ti  prego, 

„ Che  non  m'amazzi,ma  mi  lafci  uiuo  : 

„ Con  Hettore  non  fon  d'un  uentre  ufeito, 

„ Che  t'amazzò  il  compagno}ma  diutrfa 
„ Maire  prodotto  ha  noi, come  t'ho  detto. 
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„ Nondimeno  Achille  non  gli  gioumlo  i preghi,  anzi  dicendogli  uillantafil  gilto  nel  fiume 
C amando  ,doue  infelicemente  fi  affogò . Si  conofce  adunque  chiaramente  per  le  parole  di 
cojlui,che  quefio  Polidoro  fu  differente  dal  primo-.ilquale  (come  dimoftra  H omero)  era 
molto  amato  da  Priamotpcrciocbe  era  il  piu  gioitane  degli  altri  figliuoli •,  di  che  non  lo  U' 
feiaua  andare  alla  battaglia  . Quefio  Polidoro  uinceua  con  La  uelocità  de'piedi  tutti  gli  al* 
tri  giouani  del fuo  tempo, a di  lui  mofiraua  grandifiima  Jferanza. Nondimeno  un  gior' 
no  fenza  faputa  di  Priamo  effendofi  armato  , & andato  contra  gl’inimici , s'abbattè  in 
Achille, che  con  una  lancia  il  pcrcojje , cr  pacandogli  Carme  gli  fece  ufeir  Cinte  riora  : 
ma  con  tutto  ciò  egli  raccogliendole  con  le  mani  fi  diede  a fuggircjnondimeno  indebilito  fe 
ne  morirne  p note  Rettore, che  ueniua  in  fuo  aiuto  leuàrlo  dalle  mani  della  morte  . 

E fuco  dee  itti  o J attimo figliuolo  di  'Priamo . 

ES  A C O Fu  figliuolo  di  Priamo,  cr  Alfirca  figliuola  di  Dimante.fi  come  dima' 
fira  Ouidio  quando  dice . 

„ Benché  fi  dica, che  la  figlia  Alfirca.  „ Di  Donante  in  fe  greto  partorire 
„ qkcI  Efaco  ideino  alCcmbros'ìda. 

Cofiui  nacque  molto  prima, che  la  guerra  Troiana,  c 7 mori  poco  inanzi  il  principio  di 
qutUa.Del  quale  Ouidio  recita  tal  fauola. Cofiui  hauea  in  odio  la  città, cr  uolcntieri  habi' 
taua  ne  bofehi, cr  capi.  A uéne  un  giorno,  ch'egli  uide  la  dozella  Ht fperie,che  fi  pcttinaud 
i capelli ,CT  fi  gli  afciugaua,di  che  s'inamorò  fortemetr,  ma  ueggendo  Hefperie  , ch'egli 
s'accofiaua  a lei  fi  diede  a fuggire.  M a quefii  tuttauia  feguendola,occorfc  che  la  iÒztRa 
fu ggédo  per  un  prato  fu  ferita  da  un  ferpe,che  tra  Cberbe  ftaua  nafeofio,  cr  per  cio  fe  ne 
mori.ld  onde  il  gioitane  fii  da  cofi  fiero  dolore  a ff alito,  che  gli  uéne  difio  di  nò  piu  «»««*, 
et  da  un  fcoglio  itti  uidno fi  gittò  nel  mare:del  quale  hauédo  còpafiione  T heti  il  cagiò  in  un 
Merg0,che  atlhori  non  hauea  tal  nome. Nondimeno  egli  tuttauia  frrezzàdo  la  ulta  métre 
fbejfo  s'attuffaua  nelConde  per  morire , da  tal  fmergare  fi  acquifiò  il  nome  di  M ergo . 
Cofiui  fu  Sgomente  da  Priamo, cr  da  i figliuoli  pianto,  et  drizzatogli  un  fepolcroiper * 
poche  s'egli  lungamente  fojfe  uijfuto,no  farebbe  di  forza  fiato  tenuto  inferiore  ad  Retto' 
re.Tkeodontio  dice,chefu  couerfo  in  M ergo-, perche  uiuofi  attuffò  fotto,et  daU'acquc  fu 
ritornato  in  alto  morto. Ma  io  tégo  efferfi  creduto, et  detto,chefi  càgiaffe  in  Mergo:per' 
che  quelli, che  no  fanno  nuotare , fe  caggiono  in  acqua,  prima  che  moiano,s'attuffano  ,CT 
fpeife  Molte  ritornano  di  fopra  a guifa  del  Mergo. Onero, che  forfè  aucne  m tal  modo  che 
tfiedo  Ffaco  caduto  nell'acqua, et  rimafto  al  fodo}ilMcrgo,ilquale  prima  di  lui  era  nell  oc* 
$4e  cntrato,aUbord  ufcédo  fitti  uolò  uia.Et  di  qui  fu  detto  Efaco  effer  capato  in  Mergo. 

^ fhtipho  decimo  ottano,  &Jjo  dccimottono 
figliuoli  di  Priamo  » 

ANTI'PHO,EM/ò  furono  figliuoli  di  Priamo  : ma  Antipho  nacque  d Recti' 
ba,  cr  i/o  naturale  fi  co  me  fi  tuie  per  autorità  fHomerotil  quale  nella  ilio* 
de  cofi  dice  di  tutti  duo. 
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Quelli  andò  dunque, per  donar  la  morte  „ Li  gì  timo  di  lor,&  erano  ambi 

” Ad  ìfo,e  Antipho,ch'erano  figliuoli  w s'uita  carrcttd:ma  il  beffardo  i freni 

” Dj  p riamo  RCytnJ  l'un  boiardo, & l'altro  „ Reggette  Antipbofi  fedcuain  quella. 
” onde  fi  uede,ch'lfo  era  bafìdrdo:il  qual  reggeua  le  briglie . Nondimeno  tutti  duequcfli, 
fi  come  erano  infime,  da  Agamennone  nella  battaglia  in  un  tempo  medefimo  furono 
amaxzati:cr  per  do  gli  ho  mefii  infieme. 


COME  Teucro  afferma  BarUdm  Ju  figliuolo  di  Priamo, et  di  Antidona  nimpha . 

Ne  cofìui  è quello, dal  quale  i Troiani  fi  chiamano  Teucri:percioche  quegli  fu  moL 
to  piu  antico,  er  figliuolo  di  S umandro  C retefetU  quale  per  la  carefiia  delle  biade, lafda* 
ta  Candia)uenne  in  Phrigid,cr  regnò  con  Dardano,cr  E rittonio.  Tuttauia  Barbami* 
ce  che  cofìui  non  fu  alla  guerra  Troiana) perdoche  poco  manzi  cacciando  nelle  felue  Brc- 
Urie  fu  lacerato  da  un  Orfo. 

Dicomoontc  ucntcfimo  primo  figliuolo  di  'Priamo. 

DICOMOONTE  Fk  figliuolo  di  p riamo}ma  di  qual  madre  non  fifa  : ma 
per  Ylomero  fi  può  ueder, che  fu  naturale:ilquale  di  lui/ofi  fcriue . 

„ Ma  per  coffe,  Cf  ferì  Dimocoonte  „ Figliuolbaflardo  del  gran  Re  Priamo. 
Cofìui  fu  amazzato  da  Achille, jì  come  fegue  nel  tejìo  dyH omero, cj  quefìo  in  uendetta  di 
Lcuco  compagno  £ Vliffe  morto  da  Antipbonc figliuolo  di  Priamo. 


FV  R O NO  Echmone,cr  Crcmcnone  naturali  figliuoli  di  Priamotde'quali  ud- 
ii Iliade  cofi  dice  lìomero. 

n Doueprefe  due  figli  di  Priamo  „ sopra  £una  carrettd)uno  de’ quali 

Di  Bardano  figliuol,ch'er ano  infime  „ Eri  Echcmonc,cr  f altro  Cromenone. 
Quejii  due  ,fi  come  a bafìanza  è manifefio  per  le  parole  feguenti  £ Homero,  furono 
amazzari  in  battaglia  da  Diomede. 

Gorgitione  uentefimo  quarto  figliuolo  di  Priamo * 

GO'R  G I T I O N E Fu  figliuolo  di  Priamo, & Cafliamira,fi  come  dinota  Ho- 
mero con  qucfle  parole . 

m Mi  quefli  con  un  dardo  colf  e in  petto  „ Gorgitionfigliuol  di  Priamo  altiero. 

Cofìui  (fecondo, che  poi  fegue  nel  tcflo  ) fu  generato  da  Priamo  di  Caftismira  nella  citt2 
Eufina  uicina  a Troiani  quale  poi  nella  battaglia  apprejfo  Troia  fu  amazzato  da  Tei* 
aro  figliuolo  di  T beiamone. 
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Bebé  mone  uentefimo  fecondo  ? Cromenone 

uentefimo  terzo  figliuoli  di  Priamo ♦ 
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Cebrione  uentefimo  quinto  figliuolo  di  Tariamo  . 

CE  u V ? NoE  FuPSlu4ol°  Primo Jì  come  appare  per  H omero  ‘ che  ti  lui 
nella  Iliade  cofi  dice. 

” Il  naturai  figliuolo  Cebrione  „ Del  gloriole  altiero  Re  P riamo. 

Qneflo  Cebrione , come  nella  Iliade  dice  f tficfjò  H omeroyneHa  battaglia  uicino  a Troid 
percojjo  da  un  colpo  di  [affo  da  Patroclo  fene  moti. 

P boriante  uentc fimo  fefio figliuolo  di  Priamo 
Che  generò  Ilioneo  . 

PH  O R B A N T E Fu  figliuolo  ti  Priamo , or  Ephitefiut  figliuola  ti  Stafeppo 
Migdoruoji  come  dice  Paolo, ilquale  fatue , che  nel  tòpo  della  guerra  di  Troia  ei 
fu  tanto  ut  echio, che  piu  lofio  fratesche  figliuolo  di  Priamo  pareua,cr  nondimeno  per 
la  degna  uirtu  dettami  locata  in  lui  non  ofìanti  gli  anni,  centra  il  uolerancho  di  p riamo 
piu  uolte  andò  a combatter  e}ma  finalmente  da  M enclao  gli  fu  leuato  il  capo, bruche  Seruio 
dica, torchiami  per  tcflimonio  H omero, che  quefio  P barbante  inai  non  combattere  che 
gli  fauorcggiafje  M ercurio-.ilche  marauiglioau  no  hauer  ntrouato  nell'Iliade , come  che 
fìa  eofa  credibile, che  H omero  non  habbia  nomato  tutti  quegli  ^che  in  quelle  battàglie  cotti' 
batterono. Ma  qual  fine  foffe  il  fuo  non  mi  ricordo  hauer  letto. 

Ilioneo  figliuolo  di  Vborbattc . 

ILIONEO  Fu  figliuolo  di  P horbante , come  afferma  Paolo  : tt  che  ancho  ti t> 
mofìra  Seruio , Quanto. eh  egli  in  armi  foffe  ualorofo  fiotto  Troid  non  mi  ricor > 
io  hauer  letto  . Nondimeno , fi  come  per  Virgilio  è palefe  jl  fu  molto  eloquente  : per > 
àoche  egli  fu  quello  , che  fieguendo  Enea  doppola  ruma  di  Troia  , andò  ad  impetrar 
fialuo  condotto  da  Didone  per  fe, cri  compagni,  cr  con  la  fiua  eloquenza  la  placò, Et  effietu 
db  ancho  uenuto  in  Italia  Enea, andò  legato  al  Re  Latino. 

D or  idonc  uentefimo Jettimo figliuolo  di  Tariamo. 


DO R I D O N E , Ptr-tefhmonio cCHomerojfit  figliuolo  ti  Priamo  naturate « 
mentre  egli  cofi  dice  nella  Iliade. 

*»  Centra  Troiani  tmpetuofo  Aiace  „ Tolfeiiuita,cramazzò  il  bafiardo 
„ Doudonc-figliuoldcl  Re  Priamo. 

Pammone  uentefimo  ottano ntiphonc  uentefi  monom  ^A'ga 
fotte  trcntcjìmoy  JHipotoo  tr ente fi ino primo,et  gan* 

. notte  trentefimo  fecondo  figliuoli  di  Priamo  ♦ 

ET  P orninone,  Antiphcne^  galene  ^iipotoo,  A gannone  furono  figliuoli  di  Priamo 
jì  i o me  in  quejli  ucrfi  della  Iliade  dimofira  Homero, dicendo. 
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tl  uecchio  irato, con  fi  ucce  oltraggia;  „ Panatone,  Antiphone,t  H buon  Volito, 

Et  afe  chiama  i propri  fuoi  figliuoli,  „ Dcipbebo,Hippotoo,e  appreso  il  imo 
Paris,Hcleno, er  Agitoti  glorio fo,  „ Agannone,ch'a  lui uengano  invizi. 

In  quefia  parte  dice  Homero,che  Priamo  tutto  piato  d'ira,  -cr  di  r abbia, cbumauJ  tutti 
quejli  fuoi  figliuoli, che  gli  apparecchiafftro  le  carrette , et  Coltre  cofe  neajfme,  perche 
egli  uoleuo  ardore  a ritrouore  Achille  per  rifattore  il  corpo  del  figliuol  Rettore.  Ma  di 
qual  madre  qucfli  tali  nafccfferojRomtro  non  ne  fo  mentione , ej  io  non  mi  ricordo  ha* 
uerlo  moi  letto, ne  ch'altri  ne  habbiano  fatto  memoria. 

L&coontt  tr  ente  fimo  terzo  figliuolo  di  Priamo . 

AFFERMA  P apio,  cr  habbialo  trottato,  Joue  fi  uoglia  -,  che  Locoonte  fu  fu 
gliuolodi  Priamo,  cr  facerdoted'Apotto:delcui  fa  mentione  Virgilio,  dicendo, 
lui  tra  tutti  gli  altri- accompagnato  „ Tuffo  infiammato  uicn  la  Calta  roccba , 

Da  molta,  febiera  il  buon  Laocoonte  „ Et  grida  di  lontano, o cittadini. 

Et'qucttà,che  fegue.  Dice  Virgilio,  che  coftui  fu  quello,  che  con  unhafta  percoffe  il  ci - 
uatto  di  legno  fibricato  da  Greci, cr  che  per  ciò  due  fuoi  piccioli  figliuoli  furono  diuoro * 
ti  da  due  fcrpi,cr  egli  ancho  da  quelli  ritrattato  fu  prefo,cr  attinto, ma  che  do  quelli  fof* 
fe  mono,o  non-, non  fe  n'ha  certezza, ne  altro  fi  ritroua. 

Mifiorctrentcfimo  quarto  figliuolo  di  Priamo. 

QVEST I Fu  figlinolo  di  Priamo.fi  conte  Homero  netta- Iliade  dimofira^douc  in* 
troduce  Priamo, che  fi  lamenta, che  tutti  i fuoi  figliuoli , eh' erano  ualorofi  in  armi, 
gli  erano  fiati morti,cr  tra  gli  altri  noma  quefio  Mifiore. 

Jphatc  trentefimo  quinto,  te  fior  io  trentefiitm 

Jefio figliuoli  di  Priamo. 

IP  H A T E , Et  Tcfiorio,come  dice  Paolo  > furono  figliuoli  di  Priamo , cr  par * 
tonfi  in  un  parto  da  Periuia  nimpha  Idearla  quale  da  lui  a caccia  fegrctamente  era 
fiata  impregnata:  per  teftimonio  detta  qual  cofa  ,fi  ferite  di  Remerò  j benché  non  bah* 
bia  fcritto  in  qual  libro . indi  aggiunge , che  efii  furono  amazzatifda  Antiloco  figlino* 
tbipRcttore  fiotto Troia; 

X imoetc  trentefimo  fettimo figliuolo  di  Priamo. 

TIMOETE,  Secondo  Seruio  fu  figliuolo  di  Priamo , cr  Arisba  : dove  egli  è 
da  auertire  (fi  come  teftimonia  Ephorione  ) che  Timoete  fu  bidonino  : il  quale 
hauendo  predetto , che  un  certo  giorno  douea  nafeere  un  fanciullo, per  lo  quale  leggier * 
mente  Troia  potrebbe  andar  in  ruina , aucnnc,che  il  giorno  fiatato  la  moglie  di  Timoe* 
te-,cr  Recuba  partorirono.  La  onde  Priamo  perfehifare  il  prefagio,  comandò , che  il  na * 
to  figliuolo  di  Timoete, cr  la  moglie  fofer  morti.Etdiquiin  procefTodi  tempofauenne , 
thè  Timoete  ricordatole  della  ingiuria  s'accordò  contra  il  padre  in  tradimento  della  città: 
ilibc  affai  fi  può  conietturarc  per  le  parole  di  Virgilio  quando  dice. 
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M Muout  una  parte  d marauiglia  il  dono  , , Thimoete  il  primo  è,  che  lodi  (fuetto 
ìt  Per  noflro  efiremo  malfatto  a Minerua  „ Condurjì  entro  le  murale  in  roccho  porlo  ; 

*n  \ Miraci  l’alto  edificio  del  cauatl  o-,  „ O per  inganno  fuffe,o  perche  i fati 

„ Co  fi  uolean  de  f infelice  Troia . 

Altri  uogliono , che  Thimoctenonfojfcfigliuolodi  Priamo , ma  marito  di  Arisba  j dalla 
cui  Priamo  hebbe  un  figliuolo,che  poi  fu  da  lui  infime  con  la  madre  fatto  amazzare,co* 
me  è fiato  detto  di  fopra,cr  Thimoete  poi,  fi  per  la  morte  della  moglie,come  pervadili - 
t trio  commcjfo  con  lei, s'accordò  con  Greci  a danno  della  patria. 

'Polite  trentesimo  ottano  figliuolo  di  Priamo  7 
che  generò  Priamo. 

PO  L I T E Fm  figliuolo  di  Priamo  ,fi  come  fi  può  capire  per  li  uerfi  di  Vir* 
gilio  , doue  dice . 

„ Ecco  del  R e Priamo  un  de'  figli  „ Polite  da  la  man  di  Pirro  uccifo . 

Ne  molto  da  poi  leggendo  qucllo,che  fegue -,  fe  alcuno  ui  porrà  mente,  facilmente  udrà  , 
che  fu  ancho  figliolo  di  Hecuba . Quefio  Polite  effendofi  molto  bene  diportato  in  guerra 
per  difender  la  patria  -/finalmente  prefa  la  città, infelice  fu  amazzdto  da  Pirro  figliuolo 
f Achille  in  grembo  di  Priamo, & in  prefenza  d' Hecuba. 

Priamo  figliuolo  di  Polite . 

SECONDO  Virgilio  -,  Priamo  fu  figliuolo  di  Polite  j il  quale  netta 
Eneidadice. 

„ Guida  una  fchiera  il  picciolo  Priamo,  „ Progenie  famofa  di  Polite, 

„ Che  il  nome  ferba  del  gran  zio  Priamo-,  „ Ch'anchor  accrefcerafangue  fatino . 

Qyefio  picciolinofu  menato  uia  nella  ruina  di  Troia  da  Enea  in  compagnia  d Afcanio, 

isìjjaraco  figliuolo  di  T' roioilo  Re  di 
T roia?  che  generò  Capi  * 

HA  V E N D O Condotto  a fine  la  infelice  prole  di  Laumcdonte  figliuolo  del  R« 
Troiolo,è neceffario,  ch'io  uolga  la  penna  ad  Affaraco  figliuolo  dell  ificjfo  Re 
Troio, accioche  ueniamo  a defignare  gli  antichifiimi  progenitori  del  nome  Romano , 
la  progenie  di  Dardano  intiera.  Affaraco  adunque  fu  figliuolo  di  Troio  Re  di  Trota, coi- 
rne moftra  Ouidio  nel  libro  de  Fafiis, doue  dice. 

„ Erittonio  fu  figlio  di  cofiui,  „ Et  quefio  Troio  Affaraco  produffe-, 

„ D a lui  fu  generato  Troio  -,  „ Et  Affaraco  capo,ercapi  Anchtfe. 

Non  uè  ricordo  alcuno  d'i  fatti  di  quefio  Affaraco  . di  maniera  I antichità  ha  confuma* 
to  il  tutto  . Nondimeno  lo  ffilendor  della  generata  progenie  non  meno  l'hà  fatto  illufire  , 
che  il  grand'infortunio  detta  ruinata  Troia . Perctoche  ,fi  come  dalfouercbio  ardire  d'i 
figliuoli  di  P riamo  nacque  l'incendio  et  mina  di  Troia,a>fi  dalla  hmanità  della  progt* 
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rie  TAffaraco  fu  edificata  R orni  padrona  del  mondo, et  la  famiglia  cCi  Ctfdrì  generai*, 
che  appreso  mortali  farà  fempre  teflimonio  di  fempiternd,cr  eccelfd  gloria. 

Capi  figliuolo  d'^f furacele getterò  ichife . 

CAPI  Tu  figliuolo  di  Afjdrdcojt  comedi  [opra  hd  dimoflrdto  Ouidio  . Ma 
fantichitì  medcjìmmente  hd  (pento  i fatti  di  queflo  Capi,  fi  come  dncho  hd  fot* 
to  d’A/praco, nondimeno  ha  tenuto  in  luce,  ch’egli  fu  padre  d’Anchife,che  generò  il  fi' 
mofifiimo  progenitore  della  gcnerofa  fuccefiione  della  gente  Giulia,  CT  fempitemo  tefti' 
«orno  dell’inclita  pietà  d'un  figliuolo. 

^ftichifc figliuolo  di  Capi , che  generò  Hip* 
j podomia , 0“  Enea . 

AN  C H I S E,  /ì  come  s’c  dimoflrato  parlando  èCAffaraco  per  li  uerfhCOui - 
dio ) fu  figliuolo  di  Capi . Sono  di  quelli,cb:  dicano , che  cojlui  innanzi  k gnet' 
ra  Troiana  abbandonò  la  città,cr  andò  ad  habitar  ne  i bofebi , kochi  feludggi  -,  doue 

attefe  à gli  armenti, CT  <ì  i greggi -,  ne’  quali  per  lo  piu  fi  /emulano  le  ricchezze  de  gli 
antichi.  Onieeffendo  egli  andato  con  i fuoi  greggi  uicino  al  fiume  Simeontc *,  ducane, 
che  Venere  di  lui  s’inamorò , CT  egli  con  quella  hebbe  4 fare,  di  maniera  che  di  lei  gene ' 
rò  il  figliuolo  Enea.  Nondimeno  fi  ritruoiu  ancho, eh’ hebbe  moglie, & H omero  dice, che 
di  lei  n’hebbe  figliuole.  Scruto  uuolc,  ch’ei  f offe  cieco , cr  che  perciò  non  fi  ritrouafe  a » 
configlide’Troiani.  Alcuni  dicono, che  la  cagione  della  fua  cecità  fu, perche  fi  diede  uanto 
d’efferfi  congiunto  con  Venere-,  cr  ch’ella  per  ciò  il  priiujf  : della  luce.  T cjlimonia  Vir ' 
gilio,che  effendo  pr e fa, cr  ardendo  Troia-,  Enea  il  uoleua  conduruid)  & ch’ei  piutojlo 
s’eradi/pofto  uoler  morire , che  partirfì  -,  nondimeno.fi  legge , ch’egli ueggendo  poi  und 
fiamma  di  foco, che  ftaua  d’intorno  il  capo  { A fcanio  fenza  punto  offenderlo-, da  ciò  preti' 
derido  buon  augurio, compiacque  di  figliuolo.  Tutta  uia  male  fi  conuengono  infìeme  l’opC' 
rioni  di  Virgilio, CT  Seruio:Puno  de  qtidli  dice, che  fu  àcco,Paltro  ch’ei  tiide  una  fiamma. 
Se  n’andò  adunque  col  figliuolo, che  il  portò  fopra  gli  H omeri  per  mezzo  i fochi,  CT  tra 
mille  uolanti  dardi  fuori  d’i  pericoli, o~  montato  in  nane  inficine  con  Enea  gmnfe  a Tra' 
pani  camello  di  Sicilia-, doue  per  uecchiaia  ft  ne  morì  ,CT  fui  monte  d’ Enee  fu  fepolto-,  cr 
queflo  fecondo  Virgilio.  Altri  nondimeno  uoghono  altrimenti.  Perdoche  Catone  confer' 
ma, che  tiene  fino  in  Italia.  Ma  Semo  dice,che  Varrone  narra,cbc  Poffa  d’Anchifc  p co- 
mandamento  dell’Oracolo  furono  laute, cr  portate  uia  da  D iomede:ma  fopportando  egli 
poi  molte  difgratie  -,  dallifleffo  Diomede  infìeme  col  Palladio  furono  rcfhtuitc.  il  che  an' 
cho  effo  Virgilio  tocca,mentre  deferiue  Didone  irata  contra  E nea,che  cofì  gli  dice. 

„ Et  lo  ffirito,  cr  le  ceneri  d’Anchife,  „ Ne  l'ombre,trafi  mai  fuor  del  fepolchro. 
Volendo  quafi  inferire  io  non  ho  mai  fatto  queflo, fi  come  Diomede . Oli^tq,  pare  ,che 
Servio  uoglia  per  quefla  cagione  da  Virgilio  in  perfona  d’Enca  effer  detto. 

Di  nuono  io  ut  f aiuto, ò riccuuti  „ Ceneri, ombre, cr  ff  imi  dd  padre. 

Come /è  tuia  uoltafojf tro  tolti  da  Troà/t  di  nuono  da  Diomede. Xcpdimeno  doue  egli  fi 
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mcfijjc , per  eh  non  fi  puc  comprtndcrt-.ma  le  parole  di  Senno  moflrano  decoflarfi,ch*ti 
morijfc  mntè  la  retina  di  Troia.Qualmente  poich’io  tenga, che  Anchife  haueffe  quello 
figliuolo  da  V altre, mi  ftrbo  a dirlo  doue  perituro, i' Enea.  Ma  che  pt/efferfi  dato  uan* 
to  fofle  da  Vertere  accecato,tengo,che  fi  debba  intendere  in  quefìo  modo . Alcuni  gioita* 
ni  fono  [oliti  tra  le  principali  fue  felicità  di  tener  conto  dì  loro  coiti  delle  frequenti 
amicitie  di  piu  donne, come  fe  per  do  uoltff eroiche  la  loro  bellezza  [offe  ijlimata  , tf* 
fendo  da  molte  defiderata.cr  eglino  raccolti  da  gran  numero  di  donne-,  di  che  a loro  pa* 
reua  inalzarfi,ueggendofi,che  nel  coito  erano  molto  ualorofr,  dal  qnal  continuar  del  coito 
molte  fate  nafeono  delle  infermitadi,  er  per  lo  piu  s'indebilifcono  le  uirtu  corporali ,<y 
[penalmente  la  uìfla:perciocke  è co  fa  certifima  molti  effere  uenuti  per  lo  coito  non  fola* 
mente  con  la  uijla  corta,ma  ancho  hauerla  perduta:Onde  conofciuto  il  mancamento  del  lo* 
ro  uantarf-, meritamente  fono  detti  tjfere  da  Ventre  accoccati. Cofi  puoteinteruenirc  ad 
Anchife  : perche  mancandogli  la  uifla  per  hauer  di  fouerchio  attefo  a i coiti -,  fu  trouata 
quefa  inuentioneiMd  accioche  non  paia,che  Strido  difeordi  da  Virgilio, puote  in  Anchife 
di  forte  effere  indebilita  la  uirtu  tdfiudyCh'tgli  non  difcernefftje  cofe/hauea  manzi, out* 
ro  non  pottffe  uedere  di  lontanoùquali  huomint  tali  per  una  certa  ufanza  antica  di  par* 
lare  chiamiamo  dcchijbentbe  ancho  eglino  uedtjfero  i raggi  del  fclt,cr  le  fiamme  del  fo* 
co:dt  che  in  tal  modo  Anchife  ( fecondo  S ernia) puote  efftr  cieco-, ma  nondimeno  (fi  come 
dice  Virgilio)uedtr  la  fiamma  del  nipote.  Cofiui,oltre  Enea,hebbe  ancho  delle  figliuole \ 
tra  quali  fi  fa  il  nome  folo  cCHippodamia . 

Hippodamia figliuola.  et  ^Tnchijc . 

HIPPODAMIA,  Sicome  ntUa  Iliade  piace  ad  Homero‘-,fu  figliuola  <T  Alt* 
chtfe,  c T piu  uecchia  di  tutte  Paltrcydcdccbe  appaia,  ch'egli  n haueffe  dcll'altre  . 
C oflet  fu  molto  bella,  -er  molto  amata  dal  padre, ma  non  fi  fa  chi  di  lei  fi offe  madre, nondi* 
meno  fu  data  per  moglie  ai  Alcataone  Troiano:  ilquale  poi  da  idomeneo  Crete  fe  neUd 
guerra  Troiana  fu  morto. Delle  altre  figliuole ,ne  c)fo  H omero,  ne  altro  ch'io  mhabbid 
lettole  rtferifee  alcuna  cofa. 

£ nca figliuolo  cf^yf  ichificy che generò  cuffia* 
nio  y S iluio  pofibumo . 

GL  1 Antichi, cr  moderni  Poeti  predicano,che  Enea  fu  figliuolo  <P  A nchife,et  Vt* 
nere.Quefii  bccht  molto  fia  inalzato  per  li  uerfi  d'Homero-,nodimeno  per  la  riut' 
renza  di  quelli  di  Virgilio  è celebrato  cofifamofo  in  armi,cr  di  pittate-, che  non  folami* 
te  da  Cìred  è prepoflo  a i Barbarica  a gli  altri  Latini. cofi  vuole  la  fortuna  del  mondo. 
Achille  hebbe  Homero,zr  Enea  Virgilio  pieni  di  tanta  doquenza,ch'a  tal  compianone 
l'auanzo  de  mortali  paiono  no  lodati -,  beni  he  al  tempo  noftrofi  leua  , cr  inalza  Scipione 
Africano  con  non  minor  gloria , ma  fi  bene  con  maggior  giufìttia  condotto  fino  fi opra  le 
felle  perii  uerfi  del  celcbratifinno  FRANCESCO  PETRARCHA  poco 
panz  i coronato  in  Roma  della  infegna  i' Alloro . Con  tanta  facondia , cr  tic  ganza  di 
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parlare  egli  è guidato  inaiti , che  come  quafi  guidato  fuori  dette  tenebre  fon  lungo  fi- 
lentio,pata  portato  in  grandifiima  luce:  di  che  punto  ei  nonimidierà  ne  ad  Achille , ne  al 
figliuol  d'Anchife.Enea  adunque, fi  come  poco  inanzi  c fiato  detto, nacque  di  Anchife,  sj 
Venere  apprejjoil  fiume  Simoenta,  cr  già  effondo  d'età  prouctto  hebbe  per  moglie 
Creufa  figliuola  di  Priamo , c r Hecubasla  quale  gli  partorì  Afcanio.  Scriueno  alcuni , 
che  andando  Paris  in  Grecia  per  rapir  Hf lena , che  Enea  gli  fu  compagno . Finalmente 
battendo  i Greci  aff  ’Jiato  Troà.cr  sforzandola  con  molti  affliti  pigliarla -,  egli  piu  uolte 
uf ci  fuori  a combattere,  cr  tra  f altre  una  s'affrontò  con  Achille:  doue  effondo  in  gran' 
difiimo  pericolo, fi  come  nella  Iliade  dice  Homero)  Nettuno  parlò  uerfoi  Dci,cr  gli  pre- 
gò,che  toglieffero  dalle  mani  della  morte  Enea,accioche  tutta  la fiirpe  di  bardano  nò  pe- 
r iffr.il  che  da  Giunone,  ch'era  molto  contraria  a Troiani  gli  fu  conceduto,  ch'egli  poteffe 
fare,c7  cofi  allhora  per  opra  di  Nettuno  Enea  fu  tolto  dalle  mani  d'Achille ,cr  ( fi  come 
nel  medefmoloco  tocca  Homero)ferbato  att'ltalia.Ttutauia,fc  bene  Enea  oprò  molti  de' 
gni  fatti  per  Troia, fecondo  alcuni  fu  notato  d.’ infamia  ,chetradiffe  la  patria,  CT  tra  fai - 
tre  cofe  fi  piglia  argomento, che  fatuo  con  il  figliuolo,  cr  con  i nauili,cr  una  parte  di  gen- 
ti fu  Ufciato  partire, eff  mdofi  ufato  crudeltà  quafi  contra  tutti  gli  altri . Nondimeno  al - 
tri  dicono, che  ciò  gli  fu  conceduto  in  dono, perche  continuamente  il  fuo  palazzo  fu  attog - 
giamentodi  tutti  gli  ambafeiadori  Greci,  cheuennero  a Priamo  imperché  anchofem' 
pre  ne  i configli  d'i  Troiani  diffe,  ch'era  co  fa  danno  fa  ritener  Helena , cr  gli  perfuafe  i 
refiituirla.Ma  [offe  come  fi  uolejfe, Virgilio  dice, Che  prefa  Troia, effendofi  egli  indarno 
molto  affaticato  per  difenderla  patria,  tolti  i dei  pennati,  che  H ettorein  fogno  apparfo' 
gli  gli  hauea  raccomandati,  cr  il  nicchio  padre,  cr  il  picciolo  figliuolojnofirandogli  la 
madre  dea  ldftrada-,fe  ne  uenne  di  lito)&  lui  tolte  ucnti  nauij  con  le  quali  già  molto  pri- 
ma  Paris  era  andato  in  Grecia, entrò  nel  mare , e r pafiò  in  T brada: doue  auifato  da  Po- 
liporo ritrouato  fcpolto  nel  lito , ch'egli  fuggiffe  l'auaro  là Oj  edificò  una  città  chiamati 
dal  fuo  nome  E nea  ideila  quale  Tito  L iuio  nel  qudrantefmo  libro  db  urbe  condita  fa  me- 
mona  dicendo  , che  Enea  Troiano  edificò  già  Enea  città uicina  a The ff aionica  ; c T in 
quefio  modo  di  lei  fcriue  . si  partono  da  T heffalonica  , cr  uanno  ad  Enea  per  effequire 
„ lo  fiatuito  facrificio , che  ogni  anno  fanno  con  gran  cerimonia  in  memoria  d'Enea  di 
„ quella  edificatore  . Et  quello,  che  fegue.  Indi  con  le  naui  effendo  di  nono  rientrato 
in  mare  per  uedere,  fecondo  f oracolo  3 fantichifime  fedie  de  gli  aui  fuoi  5 andò  in  Cre- 
t< i)  c 7 d'tui  effendo  già  da  Candidai  fiato  cacciato  il  Re  Idomeneo,  come  s'cgli  quaf  i fof  - 
fe  giunto  alle  fedie  de  fuoi  progenitori  : percioche  di  quel  pstft  fi  Teucro  figliuolo  di 
Scamandrv,che  infieme  con  Dardano  hauea  fignoreggiato  a i Dardanijj  fi  fermò  in  Can' 
dia . Ma  cacciato  ancho  di  là  per  la  pefie,  cT  effendo  fatto  certo,che  Dardano  era  fiato 
Italiano-, fi  difpofe  paffarin  Italia, cr  indiuennein  chaonia,c7  da  Ueleno  indouino  aui - 
fato  di  cio,che  gli  hauea  ad  occorrere, pafiò  in  Sicilia ,cr  appreffo  Trapanici  come  pia- 
ce a Virgilio)gli  mori  il  padrr.doue  pofeia  che  hebbe  raccociate  le  naui,che  per  la  for- 
tuna erano  tutte  coquaffatc,  da  un  uento  crudele  fu  condotto  in  Africa, fecondo  che  narra 
f ifieffo  Virgilio, benché  altri  neghino, & iui  dalla  Reina  Didone  fu  riccuuto, effendo  già 
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fette  anni  flato  e rrabondo:  con  laquale  effendo  alquanto  dimorato , & congiunto  con  tei 
(fe  ciò  fi  dcue  credere  al  Mantovano)  per  auifo  de  gli  Dei  pirtendofi  d' Africa  di  nuouo 
ritornò  in  Sitili a di  Acefte,zT  con  grandifitma  magnificenza  celebrò  i giuochi  in  mano' 
riidei  padre  ; cr  edificati  iui  la  cittì  Acefla , lafciandoui  parte  delle  fue  genti  ; mentre 
pdffduain  ltalia,periette  Palimiro  capo  della  fua  armata  . Indi  giunfe  al  porto  di  Baie, 

CT  con  la  guida  della  Sibilla  [afe  a!T inferno ,ZT  paflò  fine  ì i campi  E tifi}  dou e, ritrova- 
to  il  padre  Anchife}col  mezzo  fuo  uide  tutta  la  fua  difcendenza.Fatto  queflo  ritornò  fio- 
pra  la  terra, c?  fomite  Ceffequie  funerali  a Mifeno  fuo  Trombetta}nauigòin  Caietaido - 1 

ue  morendo  Cdieta  fiu  nudrice,ui  edificò  una  città  col  nome  di  quell  a.  Finalmente  fi  con - 
duffe  in  Italia  alle  foci  delThebro,  fino  doue,dice  Seruio,  che  non  gli  uenne  meno  la  ui- 
fione  della  madre  Venere :laquale  non  effondo  piu  da  Ita  uedutr,  egli  s'imaginò  eff tr  giun- 
to al  predeflinato  loco, cr  ini  deuerfi  fermare . Et  cofi  fece.  Onde  hebbe  prima  l'amicitid 
d'Euandro,CT  indi  di  Latino  Re  di  Laurenti  che  gli  diede  per  moglie  la  figliuola  Laui- 
ma,  che  prima  era  fiata  prom  jfaì  Turno  Re  di  Ruttili)  pcioc  he  cofi  gli  haueano  mofi  ra- 
to gli  Oracoli.  LÌ  onde  Turno  moffegran  guerra  contra  lui  j nondimeno  aiutato  da 
Euandro  Re  de  gli  Arcadi,  ZT  daTofchani,al  diffietto  di  Mezentio  Red' Agellta, otten- 
ne il  reame,  cr  la  ffiofa . Della  fua  morte  gli  antichi  hanno  diuerfe  openioni  : percioche 
Seruio  dice, che  Catone  mole, che  facendofi  un  fatto  d'arme  appreffo  Lauro  Lauinio,cr 
ftando  i compagni  d.' Enea  a partir  la  preda}Latino  fu  amazzatoda  Enea:  ilquale  Enea 
in  quella  battaglia  piu  non  compar  fe . Afcanio  poi  amazzò  Merendo . Altri  dicono  poi, 

(he  effondo  Enea  vincitore,  CT  facrificando  fopra  il  fiume  Numico,in  quello  cadde  , nei  I 
fuo  corpo  fu  piu  ritrouato:laqual  cofa  tocca  Virgilio , mentre  induce  Didone  uicina  alla 
morte  far  quefli  prieghi  contra  lui, dicendo. 

Trauagliatoalmen  fia  da  guerre,  CT  armi  „ Veggia  dc'fuov,ne  quado  a Muffire  leggi 
De  la  piu  fiera, cr  orgoglio fa  gente-,  „ Vbbiditohauerì  d'iniqua  pace} 

* V ada  in  efliglio,  fuor  de  fuoi  confini,  „ il  regno  goda,ò  il  defiato  lume: 

’ Et  da  le  braccia  fia  tolto  d'iulo-,  „ Ma  caggia  egli  anzi  tepo,et  fopra  il  lito 

D'aiuto  prieghifi'indegne  morti  „ Refli  in  fepolto  de  l'ha  rena  in  mezzo. 

Oltre  ciò,  fono  di  quelli,  che  die  ano, ch'egli  fu  morto  da  Turno:  CT  uogliono,  che  V irgilio 
ferina  quefto  fotto  artificiofa  fittione:  doue  in  mezzo  l'ardor  della  battaglia  moflra , che 
Giunone  tema  la  morte  di  Turno, di  che  per  leuarlo  fuori  della  battaglia , finge  ch'ella  fi 
trafmutaffe  nell'effìgie  d' Enea-, contra  cui,dice,(hcfubitofiriuolfcTurno,cT  Enea  fuggi 
alle  naui,cb'erano  nel  fiume  N umico, et  che  per  infitto  in  quelle  fu  perfeguitato  da  Turno , 

Onde  fecondo  la  ueritì  delChifloria  uogliono, non  che  Giunone fi  mutaffe  in  Enea, ma  ejjo 
Enea:  il  quale  fuggendo  Carmi  di  Turno, fu  da  lui  appreffo  il  fumico  amazzato.  li  che 
in  parte  per  lifopradetti  uerfi  fi  può  cono f cerere  puote  altrove  hauer  tacciato  Virgilio , 
mentre  nell'iflefjò  libro  induce  Vcnere,cbc  prega  Gioue,cT  dice. 

„ Almen  lecito  fia,ch:  fopra  uiua  „ Che  la  fortuna  4 lui  uorra  moflrarc, 

,,  1/  ima  nipote  Afcanio  fenza  off  e fa.  ,,  Et  ti  deue  baflar, eh' Enea  gittata 

„ Et  eh'  ti  p offa  drizzar  fi  ì quel  camino  „ Da  onde  ignote  fia  per  frani  liti. 

Doue 
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Dowe  fe  mettiamo  mente,  non  u’effendo  piu  Enea, Venere,che  fino  atthora  era  fiata  folle' 
dta  del  figliuolo  , al  preferite  prega  per  lo  nipote  Afcanio , & Quièto  nel  fuo  maggior 
volume,  par, che  tenga  Ciflcffo  mentre  dice. 

Di  l aurento  indi  peruenne  al  fato,  Et  con  quieto  corfo  il  tutto  porti 

Do  ne  coperto  di  cannelle  ferpe  „ Fino  nel  mare:ii  che  il  buon  Sumico 

il  bel  Nunuco  ne  i uicim  mari  „ Adempifce di  Venere  imandati, 

” con  fonde  ijhffe.cr  a cofiui  comanda,  „ Et  quanto  di  mortale  era  in  Enea 

” che  lata  ao.c  ha  di  mortai  Enea  „ Con  fonde  proprie  egli  li  caccia,  purga. 

Quejlo  iflejfo anche  pare, che  uoglia  Giuuenale, mentre  dice. 

„ L’uno  per  f acque  fu  mandato  al  cielo  „ L’altro  per  fiamme  andò  fino  alle  f Ielle . 
Doue  intende  di  Enea.CT  Komolo:perche  Enea  mori  nelf  acque,  come  c flato  predetto $ 
Cj  Romolo  apprejTo  la  Paludi  Caprea  da  folgori, et  tempefle  fu  tolto  dal  mondo:  me  duo 
ugualmente  appreffo  Romani  furono  hemoraó  co  folennc  riucrenza.  Pcrdochecffo  E ned 
moriffe  comelì  uolejfr,  da  gf  indigeni  fu  tenuto  per  iddio , & chiamato  Gioue  Indigite . 
Tale  hifloria  è adornata  d’alcunc  fiutoni, la  ragio  delle  quali  fontine  riccrca,<he  uggia* 
mo.Che  Enea  fojfe  figliuolo  di  Venererò  non  è dirittamente  da  tutti  intefo  . Alcuni  uo * 
g\iono,che  netta  natività  <fEnea,Vencrc  fignoreggiaffcil  Cielo , c ralei  appanenerfì  la 
iimoflratione  fi  futuri  fucceflv,  & per  opra  di  qucfto  dominio  effere  auenuto  molte  coft 
ai  E nea:lequali  per  induflria  da  Virgilio  fiotto  figmenti  poetici  fono  nafcoflr,onde  il  di* 
ckiararlc  al  prefente ,cr  uol:r  renderle  chiare  no  c di  mia  intentione,  ne  s* appartiene  al * 
fimprefa  incominciata.  Attui  poi  uoghono, ch’egli  nafeeffe  in  quelfhora,che  Venere  uè* 
rendo  li  tempo  matutino)  /ì  lata:  CT  pero  uogliono , chef  a detto  fuo  figliuolo,quafi  che 
appaia  egli  effere  flato  prodotto  in  luce , quando  ella  fi  leuaua.  Altri  ifltmano  poi , che  la 
madre  di  lui  f off : fi  bella, che  perduto  il  proprie  nome-,  s’acquiflajje  quello  di  Venere:  per 
la  qual  cofa  penfano,chc  Virgilio  diceffe. 

n per  lo  fuperbo  maritaggio  Anchife  „ Di  Venere  diuenne  affai  piu  degno  . 

Altri  tenendo  diuerfa  openione,  penfano , che  fla  flato  detto  figliuolo  di  Venere , perche 
non  di  matrimonio , ma  di  concupi fceuole  congiuntone  nacque  , facendo  tal  profupoflo , 
àie  farebbe  quafi  coft  imponibile  , chela  madre  di  tanto  huomo  non  foffe  fiata  cono * 
fciuta.fe  di' Anchifc  foffe  fiata  moglie, ma  per  coprire  la  nota  infamia  del  famofo  huo* 
mo.gli  antichi  fin  fero, che  foffe  la  Dea  Venere  . lo  certamente  iflimo  effer  uero  , chela 
madre  di  lui  per  qualche  merito  foffe  cognominati  Venere,flcome  hò  detto. ch’altri  pen* 
farono,ne  per  ciò  ci  lo  Mieta,  che  il  fuo  uero  nome  non  fi  fla  faputo:percioche  non  fi  fa  ne 
anebo  quello  detta  madre  di  Priamo, che  fu  fi  gran  Re, ne  d’ Agamennone, ne  di  molt' altri 
famofifitmi  Re/J  huomini.  Et  fla  da  me  lontano,  ch’io  creggia , che  Priamo  hautff  i dato 
per  moglie  ad  un  baftardo  <fun  Paflore  Creufafua  figliuola,  che  per  preghi  di  N ettuno 
■poi, egli  foffe  levato  datt’abbatimento  con  A chi  Ile,  non  credo  che  fia  uero  quello,  che  dice * 
va  Le ontio,cio  è, che  d atieniffe  per  la  forzi  detta  confiettationc-,anzi  penfo  piu  toflo  che 
dintorno  atte  co/e  nauali  : le  quali  paiono  appartenerfl  a Nettuno , per  effer  detto  Iddio 
del  mare  potejfe  occorrere  alcuna  cofa , che  per  rimediarvi  Achille  lafciajfe  la  battaglia 

P 


Digitized  b^Voog 


L IBROl 

con  Enea.Cbe  ciò  HéGiunone  foffc  cocciuto  a Nettuno,tengo,che  il  Poeti  habbia  hduuto 
riguardo  alle  cofifuturr,attéto  cbc  E ned  tra  [erbato  al  Reme  d’ Italia, et  per  ciò  la  Dea 
d'i  Reami  gli  coceffe,c'hiurffc  atra  della  falutt  del  futuro  Reme. Viene  detto  poich’egli 
fu  nel  filo  auifato  da  Polidoro,  perche  uenutogli  a méte  la  di  [gratta  di  lui:  conobbe  che  fé  fi 
fermaua  iui, che  i Thracefi  li  farebbono  inimici:et  però  preuide  eff  tre  da  fuggire. Che  an - 
cito  V c nere  a luifi  dimojhraffe  col  lume  fio, et  gli  [offe  guida  fino  nel  territorio  Lauréto j 
et  che  come  fii  giìito  iuiffiariffe,do  fi  può  attribuire  all’opra  della  cefteHatione  uerfo  il  co- 
cupi  fiatale  appetito:  attàache  tato  andò  inizi  nauigàdo,quanto  flette  a ritrouare  quello, 
che  gli  piacqucul  che  ritrouato,cefiò  la  uoglia,che  il  cacciata  . Che  paffaffe  aU’inferno  , 
ijlimo  deuerfi  intcdere,ch'egli  aprafi'c  quello,  che  già  fu  famigliare  a i maggiori  Re  de 
Gétili  uolere,cio  c p kù  di  quella  federata  arte  di  nigromàtia  effere  certificato  da  giriti 
maligni  delle  cofe  fiture:onde  p far  do  andò  nel  feno  di  B aie  apprejfo  il  lago  Aucrno:il 
qual  era  loco  attifiimo  a tai  cofe,et  amazzato  Mefctw,col  fuofangue  facrificò  a gl'infi' 
n,cr  co  altre  inique  cerimonie  oprò, che  alcuno  de  federati  ffiiriti  aflretto  dalla  forza  de 
gfincàti,ucné.lo  di  fopra,et  pigli  Sdo  la  forma  di  aualcbcfantaflico  corpo  coparue,et  diede 
riffiofta  alle  fue  interrogationi,et  forfè  gli  prtdijfe  alcuna  delle  cofc,ch’a  lui  erano  p aut' 
nirc.Ld  fua  deificatone  no  è altro, chela  pazzia  da  farfi  beffe  d’i  pazzi ■ Credo, ch’egli  fi  f 
fe  gittatojicl  fiume  Sumico, et  portato  ì mare, et  che  fojfe  efea  a i p e/ci  Tcfcani, etLaurctù 

Afcanio  figliuolo  d' E neanche generò  Giulio 
Siluio y O Rboma  * 

A Scanio, come  piace  a Virgilio,non  filamentefu  figliuolo  d’Enea , etCreufa,m 
etiandio  copagno  della  figga, et  delle  fatiche  in  cercare  il  Reame,  fi  come  egli,  p 
tutta  VEnetda  dintolìra  ampi  méte.  Ma  Tito  Liuio,ch’hebbe  piu  diligete  cura  della  uerità 
dclThifloria  no  afferma  dpieno,fi  f off  e figliuolo  di  Crtufa,  o di  Lauinia,diccdo.  No  ancho 
Afcanio  figliuolo  d’Enea  era  in  età  da  regnare, nodimeno  quell'imperio  a lui  refiò  nell'età 
di  prima  barba  intiero, et  faluo)folaméte  fitto  tutela  della  donna,tanto  buona  indole  era  in 
Lauinia:onle  l’imperio  Latino, et  il  regno  del  zÌo,et  del  padre  fu  del  fanciullo*  Dubiterò 
io, chi  affermerà  per  certo  una  cofii  tato  antica: fi  queftofu  quello  A fcanio  nato  di  L dui* 
aia,o  di  Crcufa,che  tifò  falvo  dalla  mina  di  Troia,cr  fu  copagno  della  paterna  figga: 
ilqualeijleffo  luloja  [umilia  Giulia  dice,  che  fu  attore  del  fuo  nome.  Queflo  Afcanio  no* 
fcejfe  douc,&  di  chi  fi  uoleJfe,ccrtméte  fi  ritroua,cbe  fu  figliuolo  d’Enw.Et  qucllo,chc 
fegue.Quefìo  dice  Tito  Liuto. Ma  Eufibio  nel  libro  d’i  tempi,  tiene  che  Afcanio  [off :fis 
gliuolo  di  Creufa,cr  tm’altro,che  nacque  di  Lauinidil  chiama  Siluio  Poflbumo.  A fcanio 
adunque  (fecondo  Virgilio)  fitto  Troia  perdette  la  madre, CT  col  padre  fi  diportò  molto 
ualorofamcntc  contra  gl’inimici, et  fi  come  Seruio  a fferma',  fi  chiamato  co  diuerfi  nomi . 
Ter  fioche, oltre  luto,  er  incori  i quali  c nomato,  fi  come  fi  uede  in  Virgilio,  quado  dice. 
MMa  il  bel  garzone  Afcanio, a cui  s’aggiunge  „ Hor  il  nome  d'luIo}mentr<  in  piedi 
M Stette  la  roccba  llia  fi  detto  ilo. 


fi  sr  o.  j x ti4 

Qnefii  dppreff u fu  ietto  D ardano,cr  Leodamante  per  ecnfolationc  <Ti  morti  fratcUion* 
ieuiene  ad  effer  chiaro, (he  Enea  di  Creufa  hebbe  anche  altri  figliuoli.  Nondimeno  d'i  no* 
mi  di  cojlui,  dice  Scruto  t}[ tre  da  fitpere  , che  fu  chiamato  Afcanio  da  Afcanio  fumé  di 
Phrigiaft  come  ri  fonante  d* oltre  A fcattio.  ìndi  fu  detto  ilo  da  quel  Re , onde  uenne  anche 
Ilio  . Poi  I ulo  per  ramazzalo  Mezentio  da  lui  nel  primo  puntar  itila  barba  : la  quale 
gli  nafceua  quando  ottenne  la  vittoria . Quefio  Afcanio  nondimeno  (acciochc  feguitiamo 
Vergi  Ho  alquanto)ancbo  picciolino  hebbe  augurio  del futuro  imperiò:  perocché  contro* 
fiondo  il  padre,  ty  Cauo  della  futura  fugga,una  certa  fiamma  di  foco  fi  fermò  cC  intorno  il 
capo  del  fanciullo  fenza  punto  offenderlo, me  potata  ejfere  e finta  da  i padri . Finalmente 
foftenne  poi  infìemeeol  padre  nrfTe figlio  molte  fadche.Et  effenio  morto  Enea,®-  libero 
delle  cofe  mbrt  alt,  (7  egli  fucceduto  nil  Reame, firn  la  guerra  incominciata  dal  padre  con 
la' vittoria, conciofìache  altri  dicono,  che  amazzò  Tur  no, altri  Mezentio  , Ma  dice  Ser * 
tao,  che  fecondo  Catone, il  itero  deWhtfiorta  è quefio.  Che  Enea  col  padre  uenne  in  Italia , 
€7  perche  banca  af) alito  i territori, hebbe  guerra  c entra  Latino , er  Turno , nella  quale 
mori  Latino-, <7  Turno, poi  fi  ritirò  da  Mezentio  ^7  nell'aiuto  dt  lui  confidandofi  motto 
la  guerra-, nella  cui  Enea,cr  Turno  medefimamente  mancarono  . Continuò  poi  la  batta * 
glia  tra  Afcanio  ,c7  Mezentio  ) ma  per  finir  la,uennero  a fwgolar  battaglia  : cr  morto 
Mezentio  -,  Afcanio  incominciò  effer  chiamato  Giulio , fi  come  poco  inanzi  è fiato  detto . 
Quefii  adunque  (fecondo  Eufebio)hauendo  regnato  trentanni  -,  appreffò  Lauino  edificò 
Alba,cr con grandifiimo  amorter  pietà alleuò  Silvio  Pofihumo  fu o fratello.  Altri  piu 
oltre  dicono, che  effendo  dagli  amici  riprefo-.perdochtpareua^h'egli  teneffe  la  mairi * 
gna  Lauinia  m ejfiglio:la  quMc  per  tema  di  lui  tra  nelle  felue  fuggita-,  la  fece  ritrouarep 
<7  lerefiùuiil  reame  paterno-, efjendofi  già  deliberato  paffare  fino  in  Alba  . Nondimeno 
egli  generò  un  figliuolo:i[qucdc  percioche  per  cafo  nacque  nelle  felue, il  chiamò  Giulio  Sii * 
rio-, da  cui  alcuni  uogfiono  effer  dcriuata  lafamilia  Giulia.  Finalmente  hautndo  tra  Laui* 
no, <7  Alba  da  hit  edificata  regnato  treni* otto  anni , uenendo  a morte  ; perche  il  figliuolo 
non  glipareua  atto  per  la  picdolajxà  dipoter  reggere  i cittadini,  lafciò  Silvio  pofihumo 
pio  fratello  berbdc  del  régno. 1 *^r  ’i  " _ r'  ; -1 

Giulio  Siluio figliuolo  et ^fficanio. 

Gl  V L ! O Silvio  fecondo  iVio  LÌuio,  fu  figliuolo  d' Afcanio,  cr  perche  per  cafo 
nacque  nelle  felue  fu  cognominato  Silvio, cr  da  lui  deriuò  lafamilia  Giuba,  po * 
fda  che  fucceffe  al  padre  Afcanio  nel  Reame. Nondimeno  Ettfebionel  libro  (Ti  tempi  dì' 
ce, che  c ben  vero  che  fu  figliuolo  d’ Afcanio  , ma  perche  morendo  il  padre  era  picdolo  , 
cr  non  pareva  fofficUntc  al  gouemo , egli  lafdò  la  fuccefihme  dello  Stato  4 Silvio  Po* 
fihumo  fuo  fratello.  : .1  ' 

Rhoma figliuola  et ^4 fiottio  ♦ 

Ruma  fu  figliuola  d’  Afcanio,comefcriue  Solino  tra  le  cofe  marauigliofe  del  mo * 
do,diccdo,cbe  Agatocle  ferine  il  nome  della  città  di  Romahauer  hauuto  origine  dà 
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< juefia  R homa  figliuola  tfAfcanio , & ruzza  di  Enea,  attento  che  E ràdile  fcriue,cht 
ejjenlo  prefa  Troia, alcuni  Greci  capitarono ,douc  bora  è Roma, et  iui  per  cófiglio  d'urta 
l or  prigionera  nomata  Rhoma.fi  fermarono,  <7  da  quella  diedero  nome  al  beo . 

Si/tuo pofibumo  figliuolo  et Enea, che  generò  Siluio. 

SILVIO  Foftbumo. fecondo  Vergilb,fu  figliuolo d'Enea.cr  Lauinia. Qutjìi  nae > 
que  doppo  la  morte  d'Enca.cr  però  fu  detto  Pofibumo, tlche  c generai  nome  di  tutti 
quelli, che  nafeono  doppo  il  padre  fcpollo  fu  detto  Siluio,  < ome  piace  a molti , pereioche 
Lauinia,morto  il  padre  Lalino.il  marito  Enea,cr  occupato  il  Reame  da  A fcanio.tenen' 
io  l'imperio  di  quello.grauida  fe  ne  fuggi  nelle  felue.doue  flette  nafcofla.cr  partorì, di 
ciré  il  figliuolo  nato  nelle  felue  , da  lei  Siluio- fu  detto.  Ma  fi  come  t fiato  detto  di  fopra  -, 
A fiordo  fitta  neutre  la  madrigna  nel  paterno  R carne  y fece  allenare  il  fratello  siluio  con 
fraterno amorc-fCT  uentnde  a morte,percioche  Giulio  Siluio  era  allkora  fanciullo, lafaò 
herede  del  Regno  l'ifl'ejfo  Siluio  jfito  fratello, che  fu  padre  d'Enca  Siluio.  Mai  Emioni 
(ifiimo  io  per  desiderio  di  nobilitare  lafua  uation  Barbara)  aggiungono  a cofiui  un'al' 
tro  figliuolo  , dicendo  ch'egli  generò  anebu  un  certo  Bruto  di  urta  aizza  di  Lauinia  fud 
madre, nella  cui  natiuità  dicono, che  un  Matematico  di fie, ch'egli  amazzarebbe  il  padre , 
cr  la  madre, onde  auenne,ehe  nel  partorirlo  mori  la  madre , cren  fiuto  in  cù,  per  ina' 
uertenza  a càccia  amazzò  *1  p*drc.  Per  la  qual  co fa  cacciato  d'ìtalia.andò  i/i  Leo grecia 
ì fola  di  Grecia, o~  hebbe  per  Oracolo , che  pcffcdcrcbbe  Ci  fila  deh'  efl  remo  acidite, il' 
quale.tolta  per  moglie  una  figliuola  di  Pqndrafio  Re  Grc<;p,cÓ  una  compagnia  inficine  co 
Corniuco  Troiano  nauigando.fiperò  Gecphcrico  Rc.de  gli  Aquilani, cr  ottenne  ClfoU 
Alboina, ch'erahabitata  da  Giganti,^  dal  fio  nome  la  chiamò  Brettagna,cr  da  Corni ' 
ueo.Cornubia . Oltre  cio,dicono,  eh' e gli  generò  un'altro  Bruto , per  cognome  chiamato 
Verde  feudo, & di  qui  efjtre  fiato  generato  un'altro  Recidi  un'altro , cr  cofi  di  mano  in 
- mano, prò  cedendo  in  infinita  difeatdenzafiequai  co  fe, perche  a me  no  fono  parfene  utre, 
ne  uenfimili  ho  giudicato  effer  buono  lafciarle.Pofihumo  adunque  hauendo  regnato  tren - 
fiotto  anni, la  feiato  Enea  Siluio  fio  figliuolo, ch'a  lui  farà  uifie.finì  C ultimo  giorno  « 

Enea  Siluio  figliuolo  di  Siluio  'Pojlbumo  ? che 
generò  Latino  Siluio  . 

Enea  Siluio  figliuolo  di  Siluio  Voflhumo  terzo  Re  de  Latini  ficceffe  al  padre, 
del  quale  Vergilìo  fa  mentiate, quando  dice . 

Et  Siluio  Enea, che  come  a te  ne!  nome . „ Eugual,cojt  farà  d'armi^  pictade. 

Qutfii  generò  Latino  SìImozT  hauendo  regnato  anni  trent  uno,efpirò: 

Latino  Siluio  figliuolo  d*Enea  Siluio  ? che 
generò  ^ Ciba  Siluio * ' : 

LATINO  Siluio, come  dice  Tito  Liuto,  fu  figliuolo  i'  Enea  Siluio,  & morto  il 
padre, fignoreggiò  ad  Albani , <7  da  lui  furono  condotte  le  colonie  di  quelli  . che 
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Prifcht  Latini  furono  detti.  QutJU  hauendo  regnato  ctnqudnt'anm , er  generato  A Ibi 
Siluio,  chea  Uà  f opra  uiffe,fir n f ultimo  giorno. Eufebio  nel  libro  de  tempi  dice, ch'egli 
in  altra  h ifloria  ritroua,che  Latino  Silvio  quinto  regnò  in  Albaycrfu  figliuolo  di  Laui' 
Rii  er  Mclampo,cr  fratello  dun  medefimo  uentre  di  Siluio  Pojlbumo , ilqual  Latinoin 
ordine  de  i Re, qui  è pofio  il  quarto. 

^Alba  Siluio  figliuolo  di  Latino  Siluio, 
che  generò  <^A thi  Siluio . 

AL  B’A  Siluio  fu  figliuolo  di  Latino  Siluio , cr  al  padre  nel  Reame  fucceffe , 
er  hauendo  regnato  trentanoue  anni , Inficiato  A thi  fiuo  figliuolo , fu  tolto  iaUe 
cofe  mortali . 

lAthi  Siluio  figliuolo  d A"lbaP  che  generò  Capi  Siluio. 

FV  A thi  Siluio  figliuolo  di  Alba,  ilquale  alle  uolte  da  Eufiebio  e chiamato  Egitti» 
Siluio.  Qtiefti  hauendo  regnato  ventinone  anni, laficiato  il  figliuolo  Capi,  fini  Cui' 
timo  giorno. 

Capi  Siluio  figliuolo  et  ^A -bieche  generò 
Carpento  Siluio . 

CAPI  Siluio  fu  figliuolo  d'Athi.Sono  alcuni, che  vogliono, che  Cabua  già  famo' 
fi  fi  otta  città  di  Campania/ofje  da  cojlui  edificata, ilquale  regnato  chebbe  uent'ot' 
to  anni, morendo  lafciòil  Reame  a Carpento. 

Carpento  Siluio  figliuolo  di  Capi?  che  gene'' 
rò  Tiberino  Siluio  . 

DI  Capifu  figliuolo  Carpento,cr  hauendo  regnato  diciotto  anni,uenendo  a mor > 
te, i lui  fucceffe  il  figliuol  Tiberino. 

Tiberino  Siluio  figliuolo  di  Carpento. 

TIBERINO  Siluio  figliuolo  di  Carpento  generò  Agrippa  Siluio,  cr  hauert' 
io  fioreggiato  mi  Alba  ott'anni,caide  nel  fiume  Albula,che  cofi  era  chiamato  a 
quel  tempo, er  partiva  i confini  tra  Latini, er  Thofcani,er  in  quello  fe  ne  mori,  per  la* 
qual  cofa  da  indi  in  poi  lafciato  il  ucccbio  nome  di,Albulafu  detto  Thebro  dal  nome  di  Ti' 
bemo,erfino  al  di  d'hoggi  vi  dura. 

^A grippa  Siluio  figliuolo  di  T iberino  ? che  geo 

nero  Romolo  Siluio . 

AG  R I P P A Siluio  generato  da  Tiberino,  fommerfo  ,che  fu  il  padre,  fuccejf t 
nel  Regno, CT  pofeia  ch’htbbc  fignoreggiato  quarantanni, venendo  a morte,!*' 
faò  il  figliuol  Romolo  herede.  , p "j 
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Romolo  Sifuio  figliuolo  et  grippa , che  generò 

Giulio  Siluio  ^ fuentino  Siluio. 

| ^ GMOLO,  onero  A remolo  Siluio  fu  figliuolo  tfAgrippa.  Quefli  tu  i monti 
['y  po/e  ledifefe  d' Albani, douc  poi  fu  edificata  Roma , ilche  a quel  tempo  fu  tenuti 
eofa  fatta  molto  untamente, ZT  per  dogli  huomini  di  quel  tempo  > filmarono, che  giufla* 
mente  egli  foffe  fulminato, c?  priuo  di  mta.Cojlui  hauendo  regnato  dieci  noue  anni,  mo* 
ri,€T  lafciò  [noi  he  redi  Giulio,  cr  Auentino  ,ch'a  lui  foprauijfero. 

Giulio  Siluio  figliuolo  di  Romolo  . 

SILVIO  Giulio  (come  ferine  Eufebto)fu  figliuolo  minore  di  Romolo, cr  tifano* 
lo  di  Giulio  Procolo,  che  con  Romolo  andò  a Romper  ini  diede  principio  alla  fami' 
glia  Giulia, dalla  cui  deridano  i Cefari. 

^Allentino  Siluio  figliuolo  dt  Romolo  Siluio >chc 
generò  T^roca  o iluio  . 

Av  E N T I N O siluio  fi*  figliuolo  di  Romolo  Siluio^alquale  ejjendo  fulmina* 
to  fucce/Je  nel  reame, doue  pofeia  che  hebbe  regnato  trentafene  anni , ucncndo  a 
morte, lafciò  im  figliuolo  chiamato  P roca.cr  fu  fepolto  in  quel  monte, che  da  indun  poi  fu 
ialfuo  nome  fempre  chiamato  Auentino. 

fproca  Siluio  fgliuolo  et  tentino  ? che  genero 
^Ainulio  -,  ©“  Numitorc . 

PR  O C A , secondo  Tifo  Lituo  -,  fu  figliuolo  d' Auentino, ’cr  ire  loco  del  padre  re* 
gnò  armi  Menti  tre, indi  morendo  lafciò  il  regno  al  figliuolo  Numitore. 


y^fmulio fgliuolo  di  Troca. 

FV  A M V LIO  c teflimonio  Tito  Liuio)~il  minor  d'anni  tra  tutti  i figliuoli  dì  Pro* 
ca  . Quelli  per  forza , Z7  a tradimento  leuò  il  Reame  a Numitore , che  d'età  era 
ma?giore . Dice  Plinio  parlando  de  gli  huomim  illuflri , che  Proat  loro  padre  lafiiò,che 
tmendue  regnaffero  un'anno  per  uno , onde  ejfendo  toccato  ad  A mulio  il  regno  , pofda 
che  Fatino  fu  paffato  non  notte  piu  refìituirh  al  fratello,  anzi  hauendo  perdonato  la  uitd 
a Mentitore, amazzò  Laufo  figliuolo  di  lui-CT  indi  per  leuare  ogni  pranza  di  fucccfiio * 
ne  R bea  medefmamente  di  lui  figliuola  folto  fpetie  di  h onore  dedicò  perpetua  uergme 
V (fiale. Ma  hauendo  egli  regnato  fette  anni,  R bea  partorì  duefigliuoh.tquah  et  fece  get * 
tare  nel  Thebro,&  Rheafcpettir  uiua.  Nondimeno  non  potendo  gli  efjecutori  del  malefi* 
ciò  de  fanciulli  far  l'effetto  compiuto, percioche  il  Thcbro  per  le  pioggie  continue  era  ere* 
feiuto  cr  m/cùo  fuori  del  fuo  alueo,  pofero  quelli  [opra  la  riua,di  che  trottati  da  Faufiulo 
paflore  furono  alleuati,cr  indi  crefciuti  in  ctàamazvtrono  Amuho,cr  rcfUtuitorono  al 
zio  Numitore  il  Reame. 
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■»  q JSf  umitorc  figliuolo  di  /Proca?  che  getterò 

Laujo  -,  & J li<x  Rhea  » . 

NVHITORE  fu  figliuolo  di  Procter  dal  fratello  dedito  dal  R egno,ilqud' 
le  priuatamente  fiondo fene  in  uiUo  inuccchioto  fu  do  i nepoti  Romolo.,  & Remo 
timeffo  in  flato.  Quello,  che  poi  di  lui  aueniffe  nonfappiamo. 

Laufio figliuolo  di  Numitorc  ♦ 

LA  V SO,  fi  come  e flato  detto ) fu  figliuolo  di  N umitore,  & dal  zio  crudelmente 
fu  fatto  morire. 

Ilio,  figliuola,  di  N imiterebbe  partavi  Romolo ? et  Remo . 

IL  1 A Rhea  fu  figliuolo  di  numitore, & io  Amulio  traleuergini  ueflali  collocata, 
Lxquale  (fecondo  Ouidio  ) andando  un  giorno  a pigliar  dell'acqua  per  glifacrijra  fi 
dementò , doue  infogno  le  parue  uederc  che * Marte  giaceffc  feco , di  che  efjcndojtim - 
pregiata,  due  figliuoli, cr  per  comandamento  del  Re,fufattafepellire  uiua.  La  fìttione 
di  Marte, che  giaceffe  feco  fi  dichiarirà.douefi  parlcràdi  Romolo,  <T  Retrto.  Etpcrche 
non  habbiamo  per  ordine  quelli,  che  fono  nati  di  Giulio  Siluio > è di  necefiità  far  fine  alla 
Genealogia  d'i  poflertdi  Doriano, aggiungendoti  queflo-, che  da  queflifia  difeefo  lofrlen  ' 
dorè  del  mondo,  ej  di  Roma.  Caio  Giulio  Cefare  Dittatore. 


,r  IL  FINE  DEL  SESTO  LIBRO. 
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IL  LIBRO  SETTIMO  DI 

M.  G I O.  BOCCACCIO  SOPRA  LA 
GENEOLOGlA  DE  GLI  DEI 

TRADOTTO  PER  l)r, 

JL  GIVSEPPE  BETTVSSI. 

all’illvstre  SVO  SIGNORE, 

IL  CONTE  COLLALTINO  * * 

D I C OLL  A L T O. 

OCHE  poco  dianzi  A Itifiimo  R e dal  fiume  E Ifa  di 
Certdldo,  & dell'Amo  di  T hofcana  hauea  (piegato  le 
utle  in  fnare,ej  fono  girato  a forza  per  le  of cure  foci 
delle  Sirti  fremendo  il  fiero  Aquilone, et  indi  perii  lar > 
g hi  dpc rti,cr  rozzi  promontori  dell' Afta,  crpergS 
duri  fi cogli  del  mare  F geo, cefi  cacciandomi  il  uento  Li » 
bico-,etappreffofifieffeuolte  con  non  minor  timore,  che 
marauiglia,per  lo  torto  mare  Sicilidno,et  tra  i rifoniti 
liti  fi  del  mare  illirico  , come  del  Tirreno  per  lo  fiof' 
fiar  del  uento  nolo-, coperto  folamente  dalle  ofeure  nubi 
d'i  poeti , ci  (landò  di  qui  a riguardare  il  chiaro  lume 
di  PhebOyd  l’immobile  Stella  d' Arloo, taf  ciati  a dietro 
i liti  de  Genouefi,Frdncefi,cr  Spdgnuoli,cr  Calpe,cr  Alila  promontori-,  aUa  fine  fono 
fiato  portato  fino  all' entrata  deWoceano.Cofi  circa  Centrare  di  quello  fermandofi  il  mio 
legnetto,co  me  quafi  per  deliberare  fe  gli  farebbe  concedutolo  fpatio  di  gir  are, io  drizzai 
gli  occhi  uerfo  i termini  del  mare , doue  ueggendo  cofi  gran  corpo , c r incomprenfibil 
rnofiro , cr  con  l'animo  mi  furando  i dirotti  monti  d'acque  fino  al  Cielo,  cr  Chorribtl  fpc' 
lonche  di  quelle  per  le  ofeure  entrate,d  indi  imaginandomi  le  indomite  forze , con  quali 
percuote  la  terra,  a-  i non  conofeiuti  popolaci  le  fiere  befiie  di  quello , cr  indi  confide ' 
randa , che  è accecatore  di  tutti  e fiumi,  con f e (fio  neramente , che  mi  ffiauentai , cr  mi  fi 
drizzarono  i capelli  ,&  da  un  certo  infolito  timore  fopraprefio  a pena  puoti  fermare  le 
tremanti  membra.  Et  poco  ui  mancò  , thè  piu  lofio  uolontariamente  non  patifii  naufragio 
nel  lito,che  pafifar  piu  oltre-, ifiimando  eff re  fiato  un  giuoco,cr  piacere  a rifletto  di  quel * 
lo  l’ire  del  mare  Mediterraneo  . Ma  colui , che  neramente  è certa  fifitme , cr  infallibile 
aiuto  di  chi  dirittamente  crede  in  lui , da  me  fiubito  inuocato  mi  s'apprefientò , c T col  foco 
della  fiua  carità  cacciando  il  contrario  freddo  porfe  uigore  all’animo  profirato , et  il  ri' 
tornò  in  maggiori  forze  del  folito,di  manicra,cbe  col  picciolo  legnetto,ma  nondimeno  co 
atumo  grande  pigliai  ardire  entrare  nel  terribile  gorgo, & follare  non  [oliti  mari.Di  (he 


fediti  ne!  pa flato  quafi  fatti  la  prole  di  Cielo , pigliai  la  pentii  per  [criuere  li  lungi  ti* 
fcendenzA  dell'Oceano , lafciando  il  gouemo  della  debile  barchetta  a colui , che  conferuò 
falui  ? Arca  di  Noe  dalle  acque  del  diluuio  uniuerfale . 

Oceano  figliuolo  di  Ciclo  ?&di  epa , che  generò  tra  fi 

gìmoli^ figliuole  uentifluattro  de  quali  quefh  fono  per  or  di'- 
ncinomi.Euriiiomi,'Pcrfa,^A' ^tra/P  leione,  ClimcncfT  rii 
tonc?  Dorij  Proteo  ? Corufce  , N crco,^fchcloo , Inaco  , 
Penco,  Nilo,  ^sflpbeOy  C crini  fio,  T hchro?  ^fxio?  ^ffopo, 
C ephifoy  M.  candroy  P illira,  Spcrchia&r  Sole, 

VOLSERO  I Theologhi,che  hanno  hauuto  openione  dal  Cielo,o  dalla  terra, 
oucro  da  amendue  tutte  le  cofe  da  principio  eflere  fiate  prodotte -,  che  Oceano 
fofle  figliuolo  del  Cielo, er  di  Ve/la  ,il  chi  non  credette,  ne  tacque  il  Principe  de  gli  Ionici 
Philofophi  Milefìo  Tbalcte  appresogli  antichi  di  non  picchia  auttorità,  anzi  non  meno 
infìpidamente  di  quello,chefacejfero  gli  altri  ijlimo, che  Pijleflo  Oceano  hauefle  la  mente 
dilani,  CT  che  da  lui  foflero  prodotte  tutte  le  cofe, oucro  ch'egli  f offe  quello  , che  ne  con - 
cedcffc  la  cagione.  Non  sò  qual  ragione  moutjfc  lui, eccetto  fe  forfè,  ueggtndo,che  in  tutte 
le  cofe  mancàio  la  h'.imidità,é  di  neceflttà,che  ancho  la  uita  cefi, et  che  ancho  medefimamé - 
te  alcuna  cofa  fenza  huntore  non  puc,  generarci , ne  nafeere  . Di  che  affermaua  l'Oceano 
non  efftr  generato, ma  r/Jtr  padre  de  gli  Dei,  c?  di  tutte  le  cofè.Alquale  alle  uolte  pare, 
eh  e fi  fu  accrflato  Homero.  cr /penalmente  dette  nella  Iliade  induce  Giunone,  che  dice 
f Oceano  eflere  la  ttathne  di  tutti  i Dei,  cj  la  madre  Tbcti . Et  cofi  talhora  ha  feguito 
quefla  openione  Vergilio,douedice. 

„ Oceano  gran  padre  de  le  cofe. 

Plinio  poi  nel  libro  dell'hijìorij  naturale  inalzando  quefto  elemento  ieU'acque  dice.  Cer- 
ti tamente  queflo  elemento  fguoreggia  a lutti  gl'altri , le  acque  diuorano  le  terre,  amaz > 
» zano  le  ftammt,afccnJeno  hi  alto , fi  uendicano  il  Cielo  , er  col  toccare  affogano  il  uital 
n flirito  delle  nubi,  laqual  cagione  partorì  feci  folgori,  f eco  fleflo  dtfcordandojì  il  mondo. 
»,  Qnal  cofa  puotc  effer  piu  marauigliofa  deH'acque,  che  f lamio  in  Cielo. ■‘  Quelle , benché 
»,  fa  poco , peruengono  in  tanta  altezza , che  r api fcono  i fiumi, con  le  fchiere  de  pefei,  cr 
»»  fl'-'ffo  irtfbo  cauano  i fa  fi,  cr  portano  gli  altrui  ptfi . Per  loro  fi  prefta  origine  a tutte 
»,  le  cofe,  che  in  terra  nafconojtÙe  generano  le  biade, uiuifìcano  gli  alberi ,cr  frutti ,cr  tut- 
ti tele  forze  iella  terra  fono  per  beneficio  dell' acque. Queflo  dice  Plinio.  Dal  quale  Vitru- 
tt  uio  nel  libro  dell'Architettura  non  difeorda  dicendo . Di  quello  ancho ; quelli, che  ammi - 
tt  niflrano  i facerdotija  i cofhtmide  gli  Egitij  ,dimoflrano  tutte  le  cofe  eflere  formate 
dalla  potentiade  i licori . Certamente  egli  è cofa  da  ridere  fhauere  creduto  le  acque  ef- 
fcre  fiate  principio  di  tutte  le  cofe  . Mi  che  crederò  io  a qutfli  tali  d'intorno  i principi / 
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ielle  co/è  non  tteiute , /è  dintorno  a quelle  ,che  ci  fi  inno  dinanzi  gli  occhi  lutino  crei#' 
to  ilfalfof  Gli  Egitij  uidcro  I fide  morire,  <y  ne  gli  ànimi  loro  fi  fono  sforziti  fingere* 
quella  efiere flati  non  onnipotente, ma  potentifiima  dei  , cr  immortale . I Cretefi  non  fi 
vergognarono  chiamare  Iddio  del  Cielo,  cr  della  terra  ejjo  Giauebiiomo  libidinofifiù’ 
mo , cr  da  loro  fepolto . Cefi  adunque  accecati  da  trafeuraggine  di  mente  credettero  e fi- 
fere  maggiori  quejli , che  alle  volte  furono  fatti,  che  quello,  che  tuia  uolta  gli  hauca  fatto 
*loro  .Ma  di  quefto  un'altra  fiata . Quelli  che  iflimarono  f Oceano  padre  delle  ccfe , in - 
cominciarono  da  lui  la  Gentlogia  de  gli  Dei , i lqualeC fecondo  gli  altri)  ritrouandofi  ha* 
uer  hauuto  padre  5 fecondo  l'ordine  dell'opra  gli  habbiamo  dato  il  fuo  loco.  Onde  accio* 
che  egli  non  andafje  tra  gli  altri  gran  Dii  con  poco  honorc  5 gli  attribuirono  ( come  di' 
ce  Theodontio)  una  carretta  guidata  dalle  ballene,  che  conduceffcrolui  per  gli  gran  ma' 
ri.  Cofi  ancln  gli  aggiunfcro  i Tritoni  per  trombetti , cr  ufficiali, <ht  gli  andaffero 
inanzi  • Indi  il  fecero  ricco  di  molti  buoi  marini  dati  fatto  il  gouerno  di  Proteo  , cr  gli 
aggiunfcro  per  f eruttili, cr  compagnia  molte  fchierc  dinimphe , attrilniendoli  una  gran 
dipendenza  de  figliuoli. Olire  ciò  il  chiamarono  con  molti  nani . Ma  hoggimai  fono  da 
dichiarare  le  fi ttioni . L'Oceano  tffer  guidato  con  una  carretta  , dinota  il  girar  fuo  d'in* 
torno  la  rotondità  della  terra , alla  quale  ui  s'aggiungono  le  balene , perche  è trafeorfo 
tutto  dalle  balene.  1 Tritoni  poi  fono  fuoi  Trombetti , c 7 antecejfori , perche  il fignifi* 
calo  del  fuo  nome  opra  ineejf abilmente.  Attento  che  Tritone,  fecondo  alcuni,  fuona  l'ffief' 
fo,cbefa  fnarritor  della  terra, il  chcfpefiofa  il  mare,  mentre  continuamente  percuoten * 
do  i liti , fmarrifee  la  terra  col  continuo  fuo  moto  , cr  perche  quefio  non  fi  fa  fcnza'fuo* 
no  ,fi  come  Trombetta  c chiamato -,  et  poi  è chiamato  prccurforc,perciochc  ilfuono  per > 
cuotendo  nel  lito  con  piu  terribile  flrcpito  del  foliio,t  certifiimo  mefiti  gaio  di  futura  for > 
tuna.Etpoi  detto  baucrc  i greggi  d'i  buoi  marini , perche  q uefii  tali  buoi  dal  mezzo  in * 
nanzi  hanno  forma  di  uitelli,cr  a guifa  d'armenti  tutti  infieme  pafeono  in  terra.  C Marna* 
rono  Proteo  fuo  pafiore,  attento  che  il  mare  Carpatico  c abondantifiimo  di  buoi  marini , 
ilquale  già  fu  [otto  l'imperio  di  Proteo . il  choro  di  tiimpke  a lui  aggiunto  per  compa' 
gnia.CT  ubbidienza  .come  ptnfo,non  c altro,  che  le  molte  proprietà  dell' acque  , ouero  gli 
accidenti  di  continuo  congiunti  all'acque  per  opra  de  quali  pare  , che  imitino  i uoleridi 
quelle.  Okrecioapprefioil  nome  d'Oceano,chianiafi,ancbo  Nereo,  Nettuno,  cr  Mare  , 
/quali  nomi  perche  fi  co  nuengono  a i nomi  d'altri  Deb,  al  loco  fuo  piu  co  nucneuolmente  fi 
e/porranno  . Ma  Oceano,  che  c il  fuo  proprio  (fecondo  Rubano)  da  Greci,  cr  Latini  e 
cefi  detto  5 perdochein  modo  di  circolo  aggira  il  mondo  , <7  ancho  perche  ha  il  ceruleo 
colore  ,fi  come  ha  il  Cielo.  Nondimeno  io  tengo  ,che  cofi  fia  detto  da  Cianes , che  latina' 
mente  lignifica  nero , attento  che  è di  tanta  profondità,  che  in  lui  non  fi\puo  uedere  alcuna 
cofa  tranfparente. 

Eurinome  figliuola  dell  Oceano. 

EV  R I N O M E Fu  figliuola  dell'Oceano . fi  come  nella  Iliade  afferma  Home' 
ro  dicendo.  „ Furiiio/ue  dell'Oceano  figlia.  . , 
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1 IU  s'interpreti  pajlore  iti  uenti , oucrodelU  fortuna  marina , percioche  ? scepsi  dei 
msrc  femprefa  fiuffo , onde  diti' efferato  dett'acque  hi  hsuuto  nome , cr  è fìsti  Mimi' 
ti  figliuoli  deir  Ocesno  ,ouero  fccòdo  altri,  che  uogliono  i «enti  tufeere  dall' acque, l'acqua 
pifee  i uenti, ciò  è gli  di  li  materia  di  acqua,  c T fono  creati , e r prenienouigore , di  che 
dirittamente  uiene  chiamati  figliuola  delfOceano.Oltre  ciò  doue  H omero  di  cofìet  par' 
la  induce  V ideano, che  parla  a Theti,che  gli  dimandata  farmi  per  Achille,  onde  per  mo' 
flrsrfele  pronto  dice,che  difendo  dada  madre  gitato  di  Ciclo  in  terra, perche  era  zoppo 
fu  raccolto, cr  nodrito  da  effà  E urinomt , cr  Thetii,  doue  uuole,che  intendiamo  il  foco 
per  fhttmido,cr  per  lo Jfiirito  ej fere  nodrito , iquali  fe  mancano ,è  di  necefiuì , che  tifo* 
cofiffienga, 

'Pcrfia figliuola  dell  Oceano  * 

SI  Come  piace  ad  Homeronclfodiffea  ; fu  figliuola  dell'Oceano  , doue  dice , che fu 
amata  dal  Sole, & che  per  tale  congiungimento  partorì  O età  R e de  Colcbi,et  Cir- 
et, di  die  in  tal  modo  fcriue. 

„ Et  la  fonila  del  fsgace  Otta,  „ Et  nacquero  amendue  del  Sol  lucente. 

,,  E r da  la  maire  nominata  Per  fa,  „ La  quale  fu  de  l'oceano  figlia, 

Dice  L contio,  che  quefla  Per  fa  da  Hefiodo  è chiamata  H celate , laquale  apprejfo  noi  ef- 
fendo  l'ifleffo,che  Luna, affai  pofiiamo  imaginarfi,  che  O età  apprejfo  i fuoi  famofiffimo 
Re  facejfe  fifteffo, che  hauti  fatto  Saturno, il  quale  conmandò,  che  il  padre  Vranofof' 
fe  chiamato  Ciclo, cr  la  madre  Velia  terra, accio  che  contali  noim  ittu/lri  ampliaff : la  fua 
origine. Cofi  ancho  Otta  ordinò,che  il  padre  fuofoffe  detto  Sole,  cr  la  madre  Luna  , li' 
quale  però  c detta  figliuola  dell' Oceano,  perche  a i litorali  pirc,cb'ella  nafea  da  i reflufii 
del  mare,oucro  fii  ancho  cofi  chiamata  p hauer  hauuto  il  fuo  dominio  apprejfo  f Oceano . 

Etra  figliuola  del?  Oceano, et  moglie  d w Atlante . 

ET  R A Fm  fihliuola  dell'Oceano , fi  come  fi  conferma-  per  li  uerfi  d'Ouidio,  do* 
ue  dice, che  ella  di  Atlante  partorì  Hiade,  cr  le  foretti , mentre  nel  libro  de  Fajlis 
cofi  fi  lege . 

„ Cofiui  da  Etra  dcll'Octano  prole  „ Fu  partorito  cr  a le  nimfe  dato. 

'Plcionc  quarta  figlinola  del? O coatto ? or moglie  cf  ^4 1 fante ; 

PL  E I O N E F«  figliuola  dell' Oceano, cr  fecondo  Paolo, moglie  i' Atlante, il  che 
ancho  pare  conformi  Ouidio  nel  libro  de  Fajlis  (Jone  dice. 

M Di  qui  nacque  Pleiont, che  congiunta  „ Et  fi  come  la  fama  già  rifuona, 

J P«  con  Atlante  che  fojìicn  le  flette , „ Partorì  poi  le  Pleiadi  forclle. 

Pitia  è fijìeffo,che  è pioggia, la  quale, percioche  è caufata  da  gli  humidi  uapori,thc  dal' 
(Oceano  in  alto  fi  lcuano,e  chiamata  figliuola  dell'Oceano.  Moglie  poi  c chiamata  d'Atlà' 
1 1,  percioche  quefli  tali  uapori,chefi  leuano  dalle  acque  p lo  piu  fi  ritolgono  uerfo  la  cù 
m delf  Atlante  tcr  de  gli  altri  monti, cr  a gli  h abitatori  dìno  fegno  di  futura  pioggia. 
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Olimene  (Juintafìgliuola  del f Oceano ?et  madre  eli  'Pbetotc* 

CL  I AI  E N E Si  come  p idee  a Theodontio,fu  figliuola  dell'Oceano , <7  Thetijd- 
qudle  effendo  bellij?iina}uogliono,che  piaceffeal  Solevo  cui giacendoci  lei  n'heb- 
be  Phetontc,cr  leforeUe . Ma  Paolo  dice, che  fu  moglie  di  Merope  Egittio,cT  cheinfie - 
me  col  marito  fignoreggiò  appreffo  gli  ultimi  Ethiopi  d'Egitto , c r che  di  lui  parton 
iridano, che  fu  ancho  chiamato  Phetonte,cT  le  foreUe.Leontio  poi  dice, ch'ella  fu  figliuo - 
la  di  Minio , er  E urituffd,cr  che  dal  marito  Merope  parton  ìphido,Philace,  Phetonte, 
€ T le  forelle.  Dintorno  alle  quali  diuerfità  egli  c d'auer tir e, che  in  quanto  ella  fia  chiama - 
ta  figliuola  dell'Oceano,  cr  amata  dal  Sole ) egli  fi  può  intendere  la  humi  diti , perdoche 
Climencs  interpreta  humidità,onde  meritamente  farà  detta  figliuola  dell'Oceano  fi  come 
di  tutte  I Immidità, laquale  uicne  amata  dal  Sole, attento  che  (come  narra  Tullio  tra  le  na - 
ture  de  glidei)il  So!e,cr  lealtre  Stellefi pafeono  di  humidit.ì,ouero, cr  meglio:  perche 
il  calore  del  Sole  oprando  nell'humidità  fufeita  i nuuoli , che  generano  Phetonte, fi  come  fi 
hanarrato,douefic  parlato  di  Latona,cr  ancho  certi  alberi  fa  ufeir  fuori  da  lochi  pi- 
ludofi,de  quali  fi  tratterà  apertamente  parlando  fi  di  Phetonte,  cr  le  forelle  .Ma  fe  uo - 
gliamo, ch'ella  foffe  f emina, & moglie  di  Mcrope,aU'bora  diremo,cbe  fu  qualche  nobile 
donna, che  fignorcggiò  nel  lito  dell'Oceano ,sy  che  indi  confegui  tale  fuccefiione . Ne  per 
do  fi  leua, ch'ella  non  poteffe  effere  figliuola  di  Mimo  & Eurinaffa  iuifignorij  ma  fi  co- 
me da  parte  piu  illuflre,fu  chiamata  figliuola  dell'Oceano. 

T r itone  fejlo  figliuolo  dell  Oceano* 

THEODONTJO  dice, che  Tritone  fu  figliuolo  dell'Oceano,^  Theti.Seruio 
poi  il  chiama  di  Nettuno, cr  Salatia  di  lui  moglie.  Paolo  poi  il  dice  Tritona, CT  il 
fa  f emina.  Nondimeno  0 mafchio,o  femina  che  fi  fia, tutti  in  do  fi  contengono , ch'ei  fof- 
fe Trombetta  di  Nettuno, 0 deU'Oceano.ma  parendo, che  tutti  piu  s'inchinino  uerfo  Net' 
tuno, credo, che  Nettuno , cr  Oceano  fia  uno  ifleffo , onde  quejìi  tali , che  ancho  hanno  là 
medefima  openione  traheno  in  tefiimcnio  Ouidio  doue  dice. 

Ne  però  punto  del  mar  ceffi 1 l'ira . „ Onde  giu  pofia  l'hafia  da  tre  punte. 

Et  poco  da  poi  /igne  . 

Chiama  Tritone, c'ha  il  color  del  Cielo,  „ E t con  tal  fcgnotdato  a i fiumi,  e A tonde 
Et  comanda, eh' ei  dia  fiato  a la  tuba,  „ Ritornar  faccia  tutti  al  loco  fuo. 

Onde  in  tal  modo  fi  uede  t ufficio  di  Tritone , c r che  egli  c mafehio , fi  come  dice  Theo- 
dontio  . Che  poi  fia  figliuolo  dell'Oceano , 0 di  Nettuno  j a bajlanza  n do  egli  fi  dimo- 
fira , eff indo  confato  dal  fonoro  mouimento  loro,  lntefero  iThcologiin  loco  di  Tritone 
effo  grido  di  fortuneggiante  mare , che  percuote  ne  i liti  ; effiendo  fecondo  alcuni  j Trito- 
ne interpretato  fuono  . Altri  poi  uolftro  bene  Tritone  efficre  il  fuono  del  mare  , ma  non 
quello,chefa  mentre  tra  fe  fi  rompemmo  fidamente  quello  , che  fa  percuotendo  i liti,cr 
però  il  chiamarono  Tritone, quafi,  che  fmarrifea  la  terra,onde  in  tal  modo  tanto  fecondo 
l 'openione  d'i  primi, quanto  d'i  fecondi  uolfero,  che  da  quel  fuono  fi  comprendeffie  la  ma- 
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tbuhiuer  piudercfcere  in  fortuna  del  folito,attentoche  Tritone  per  quello  flrepito,che 
uiene  con  maggior  furia, mojìra  ilfuo  potere-,  fi  come  fanno  i Trombetti  che  colfegno 
delle  loro  tube  dinotano  ilfuo  imperatore  uenirc.Ma  Pittilo , nel  libro  dell  hiflorii  natii' 
rate  pare, che  tenga, che  i Tritoni  non  pure  feruano  con  la  fittione  del  nome  a i Poeti,  ma 
che  anho  fìano  neri  pefei  dell'Oceano, cojì  di  loro  dicendo.  La  legatione  de  gli  Olifipolé- 
" ^ riferì  a Tiberio  imperatore, che  perciò  gli  hauea  mandato-,  hauer  uiflo,  CT  udito  in  un 
" ( crto  antro  un  Tritone  fonare  con  una  conca.  Et  quello  che fegue. 

Dori fiettima  figliuola  delf  O coatto^  moglie  di  N creo. 

DO  R 1 Secondo  Paolo,  cr  Theodontie  fa  figliuola  dell'  Oceano,  cr  Thcti,&  mo- 
giie  di  Nereo  fuo  fratello , cr  madre  delle  nimpbefficomc  dice  Seruio.Di  coflei 
fa  ricordo  Vergilio, nella  Bucolici  doue  dice. 

„ Se  mentre  fatto  Cacqtte  uai  feorrendo.  „ L'amara  Dori  l'onda  fua  non  me  fai. 
Vogliono  alcuni,  che  quefhtfia  inter  pretatct  dono-, percioche  f acqua  neceff ari  fama  id  la- 
dro jù  data  a mortali  in  loco  di  dono.  Altri  dicono  efjer  intefa  per  amarezza, CT  però  efa 
fer  maritata  in  N creo  Dio  marino, attento  che  il  mare  è amaro,  di  che  per  dono  firare , 
ch'ella  fu  congiunta  a perpetuo  marito , di  lui  la  fanno  moglie . E poi  chiamata  figliuola 
dell'Oceano. pcrcioch:  dall'acqua  dell'Oceano  faldata  dal  Sole,nafce  C amarezza, laqua- 
le  pofeia  s'unifce  col  mare  Meditteraneo,doue  è detto  Nereo. 

1 1 uccchio  Proteo  ottauofi  fiiuolo  dclt  O cecino y che 
gènero  MclantodcyO"  Idothea. 

PROTEO  Marino  iddio, cr  come  dicono, famofo  indomito  (fecondo  Theodoii' 
tio)  fa  figliuolo  dell' Oceano. di  Theti.Che  poi  foffeindouino  -,  Virgilio  doppo 
H omero  nella  Geòrgia  il  dimofira  dicendo: 

„ Sta  nel  Carpatio  gorgo  di  Nettuno,  „ Va  decorrendo  fopra  una  carretta , 
t’  Il  ceruleo  Proteo,cbe  nel  mare,  „ Guidata  da  cduatli,chdn  due  piedi. 

Et  poco  da  poi  continoindo  dice. 

, Tutte  le  co/è  rindouin  conofce,  „ Coft  ha  uoluto  il  gran  Nettuno, a cui 

**  che  furono ,cbefono,cr  che  faranno,  „ Pafce  gli  armenti, e ifazzi  buoi  marini.  * 

” Dlce  nomerò, che  cojluifu  ricerato  da  Menelao, che  ritornala  dalla  ruòli  Ji  Trota,a  ri- 
dergli ragione  di  quello, che  faffe  aucnuto  de  i fuoi  compagni  rotti  in  mare,  onde  a for- 
za gli  lo  Uffa-  Coi'  artefio  Virgilio  narra , che  mcdefimamente  fu  interrogato  da  A rifleo 
iella  rijlauratione  delle  Api . Nondimeno  Menelao  fa  injìrutto  da  idothea  figliuola  di 
Proteo, doue  A rifleo  fa  ammaeftrato  di  quello,  che  hauefje  a fare  dalla  madre  C irmene  . 
Indi  H omero  dice,  che  ej fendo  sforzato  a rifondere  alle  interro gationi  fi  cangia  in  no- 
rie forme  per  uedere  fe  puote  tffer  la  fiato, ilche  dimofira  ambo  Verg.douc  dice. 

' Subito  fa fa  un'horrido  cigniale,  „ Vna  tigre  crudele, <7  un  dragone, 

**  pieno  di  fquame,-CT  hor  fuluo  Leone.  „ Hor  foco, che  fuor  manda  ardenti  fiamme 
” Et  talbor  mene  in  cofi  liquide  acque,  „ che  parafato  fta  fuor  delegami. 
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Dice  Thcodontio,che  tofiui  hebbe  origine datf  tfola,outr  monte  V aliene, cr figncrtggìò 
appresogli  Egitij,alquale fu  raccomandata, cr  la  fciat  a in  cuftodia  He! end, che  allhora 
cjjendo  donzella  fu  rapita  da  Tbefeo , onde  doppo  la  ruina  di  Troia  , dal,  uento  cacciata, 
dinouo  H clena  iti  ritornò  con  Menelao  . Quefii  fu  un  uecckio  molto  aueduto , cr  am i> 
maefiratifiimo  per  efperienza  di  tutte  le  co fe  , cr  perche  col  fuo  aueiimento , non  che 
con  laprcfenza  conofceud,c r hautua  gnuidifiima  cognitione  delle  cofe  paffate,cr  per 
conictture  bone , <7  fpeffo  fapcua  predire  le  cofe  future,  fi  come  molte  uolte  fanno  i fag' 
gi:  fi  diede  loco  alla  fattola,  che  Proteo  foffe  indovino . Le  forme  poi, nella  quali  diceva ' 
no , ch'egli  f cangiava  , ijlimoeffcre  le  pafiioni,  dalle  quali  fono  crucciati  glihuomi ' 
ni,  che  fono  fittili  a tal  cofajequali  pacioni  f accio  che  ftano  rimoffe  da  colui  ,a  cui  di' 
mandiamo  configlio  : fe  drittamente  ci  lo  vuole  concedere  : c di  necefiità , che  fanimo  re' 
fi  tranquillo  alle  interrogationi . Oltre  ciò  quefla  fttionc  f può  aprire  in  altro  ma' 
do  : do  è pigliar  Proteo  in  loco  della  indouinatione  hidromantica  , <7  allhora  non 
inconuencuolmcute  fi  potrà  efforre , ch’egli  fa  figliuolo  detf Oceano , er  di  Thcti , 
attento  che  quefio  tale  indouinare  fi  fa  nell'acqua  ,fi  come  fuona  fifieffo  nome  , per' 
fioche  hedromantia  è detta  da  hidros , che  c acqua , cr  manda  indouinatione  , onde  tut' 
te  le  acque  fono  dell'Oceano ,<7  di  Thcti.  Che  poi  fi  cangi  in  varie  forme,  quefio  fi  può  di' 
re , percioche  quefio  fidente gio  fi  faappreffo  i fiumi  ,i  quali  col  mormorio  del  fuo  cor' 
fio  imitatmtarie  forme,  ouero  perche  forfè  in  qttefta  operaticne  per  hauer  quello , che 
fi  cerca  , è di  ucce  fitta  mouer  te  acque  , nel  qual  modo  s'ode  qualche  mormorare  ,cr  iti 
fi  ucdono  uarie  forme , le  quali  acquetate , fi  piglia  poi  il  vaticinio ..  Perche  poi  lo  dica' 
no  pafiore  dell'Oceano , ouero  di  Nettuno,  ui  èia  ragione  effofia  dotte  fi  ha  parlato 
dell’Oceano , Gli  attribuifeono  la  carretta  per  dinotare  le  circouuolutioni  delì'acque  di 
quel  mare  Che  ancho  i caualli  fono  da  due  piedi , egli  è detto,  perche  quel  mare  abon' 
da  di  buoi  marini , iquali  hanno  i piedi,  il  capo , <7  quafi  tutto  il  corpo  dell'ombelico  in 
fuaguifa  di  uitello , da  indi  in  giu  fono  poi  pefei , ej  pero  hauendo  foljmcnte  due  piedi 
fono  detti  bipiedi . 

Mclantonc figliuola  di  Trofeo. 

MELANTONE,  Come  afferma  Theodontio,fufigliuola  del  utcchio  Pro' 
teo,la  cui  ufanza  era  di  fpogliarfi  ignuda,  <7  mi talcare  i delphini  nel  mare  dd 
padre  , onde  eff indo  belli  fiima, piacque  a Nettuno , tlquale  cangiatofi  in  delphino , le  usò 
tanti  uezzi  ♦ eh' ella  afiicurata , gli  fall  fopra , onde  egli  tanto  fece, che  feco  fi  giacque  , 
B arlaam  afferma, che  la  uerità  di  quejìa  cofa  fu  tale,  ciò  è,  che  quefia  donzella  accoflu' 
mò  un  delphino  di  maniera  ai  amarla , ch'ella  gli  faliua  fopra , cr  per  lo  mare  la  por - 
tana  foaucmcnle, et  indi  la  ritornaua  al  proprio  loco, onde  fhauealeuata,nondimeno  fof' 
fe  come  la  cofa  fi  uole]fe,clla  in  mare  rejiò  morta. Porfe  Scremfiimo  R e ti  marauiglicrai 
che  una  donna  fenza  off  e fa, da  un  delphino  per  lo  mare  foffe  portata,  ilcheacdo  non  ifli - 
mi  fauolofo, piacenti  narrarti  alcuni  ejfempi.  Si  legge  in  Plinio  huomo  degno  di  fede, che 
nei  Utod’ Africa  'appreJfoHippone  Diaruti  ,ifum  delphino,  che  fi  lafcuuta  pafeereda 
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btmriniycr  maneggiar  tutto,c  giuocaua  con  quelli, che  notauano,fi  portata  chi  gli  faliué 
foprj,cr  da  F Indino  i uce  confole  fu  con  profumi ,*?  cofeodorcfc  unto,onde  per  la  no - 
Hità  di  queUi,cade  in  ambafeia  come  quafi  morto,*? flette  in  tal  modo  per  alquanto  ffii' 
dodi  bore, ma  effendoinfe  ritornato,  comeqiufi  gli  fojfe  flato  fatta  ingiuria , flette  per 
alquanti  mefi.che  non  ualle  laf  ciarfi  piu  ne  maneggiare,ne  hauer  dimcflichczza  con  gli 
huomini,a!lafìne  eff  uidofi  paceficato  con  quelli  ) fu  poi  amazzato  da  gli  Hipponefì,per  ' 
cioche  erano  troppo  aggrauati  da  gli  amici, che  itd  Jì  trasf erriuano  per  uedere  quefìo  mi  - 
r acolo,  oltre  do  al  tempo  d' Alejf attiro  Macedonico  fu  nel  lito  di  Afta  un  fa.iullo  di  ma' 
nicra  amato  da  un  ddphino,che  partendofi  quello,  il  delpbino  il  fegui  fino  nel  lito  , doue 
nell'arena  fe  ne  mori . Similmente , fi  come  fcriue  Già  fot  ie  Fgcfidemo , un  garzone  cbid' 
mato  htrrmete  canalcaua  un  delpbino  nel  mare , onde  ducane , che  una  fiata  il  fanciullo 
iatTondedil  mare  reflòmorto,di  che  dal  delpbino  fu  ricondotto  nel  lito , ilquale  chiara' 
mente  conofeendofi  ejfcre flato  cagione  della  morte  del  giouanetto,non  uolle  piu  ritornare 
nel  mare,  ma  nel  lito  uolfc  morirgli  appreffo.Cbe  piu  diròfUon  è cofa  noua , ne  diuifa' 
ti,  che  i delphini  habbiano  hauuto  domefìichezza  con  gli  huomini . Ma  ritornando  on' 
de  ci  fumo  partiti.  Sono  di  quelli,  che  dicano  Mela  mone  effere  interpretata  bianchezza, 
la  quale  nafee  ddlla  fchiuma  del  mare,  er  porta  difopra  delfini , cr  gli  altri  pefei , onde 
da  Nettuno, do  è dal  mare  c uiolata,  ilquale  la  inghiottifee  , cr  di  nouo  la  riflaura . Ma 
io  non  fo , onde  eglino  habbiano  ciò  canato, per  che  fo  bene,  che  Mclan  in  Greco , latina' 
mente fìgnifica  negro. 

Idothea figliuola  di  'Proteo. 

I1>0  THE  A Fu  figliuola  del  uecchio  Protco.fi  come  nelCodiffea  te flimonia  Ho- 
mero  dicendo. 

»>  Idothea  di  Proteo  figliuoli  „ Vecchio  marino  Iddio, a la  cui  mofii, 

„ Et  grandemente  C animo  inchinai 

Et  poco  dipoi  fegue, introducendo  ella,  che  parla  al  Re  Menelao  di  Proteo  fuo  padre  in 
quefla  forma. 

*»  E tp immortale  Proteo  d'Egitto.  „ A cui  del  mar  fon  tutti  i fóndi  rotti, 

»>  Etff»  Nettano  i feruo, ognuno  parla,  „ Qneflo  effer  padre  mio, io  di  lui  figlia . 

Dt'ce  Homero,checofìei  andò  incontra  a Menelao  nell' l fola  di  P baro , la  quale  edirim' 
petto  d'Aleffaniria  d'Egitto , doue  dalla  contrarietà  de  uenti  a forzi  era  ritenuto,  onde 
ella  H confidò, che  andaffe  a ritrouare  il  padre  fuo,cr  infegnoUi  il  modo,  che  hauea  a tt' 
nere  , cr  alla  fine  il  nafeofe  infieme  con  tre  altri  compagni  nell'antro  di  Proteo  fotto  ld 
pelle  di  tanti  buoi  marini.  Secondo  l'openione  if alcuni:  Idothea  s'interpreta  formo  fa  dea, 
per  la  cui  uogliono,cbe  s'intenda  la  tranquillità  del  mare, attento  che  per  quella  tranquil  * 
lità  auetme,che  Menelao  fi  conduffe  a Proteo. 

Oorujice figliuola  dell’Oceano. 

CORVFJCF,  Secodo  Cicerone, fu  figliuola  dell'Oceano, laquale  egli  affcrmd,che 
da  gli  Arcadi  è chiamata  Corion, aggiungendoti, ch'ella  piacquea  Gioue, laquale 


LIBRO 

•effcnlo  fcco'giaduta  •,  partorì  Minerua,do  è quella, che  ielle  carette  ìd  quattro  ruote  fu 
mietitrice. Perche  pei  dii  fu  chiamata  figliuoli  dell'Oceano, ilche  mai  non  c flato  detto  da 
altri, egli  fi  può  rifpotdcre  quello, che  alle  uolte  è fleto  detto  delf altre,  do  è, che  fu  donna 
nobile ,cr  natj  dintorno  i liti  dell'Oceano.  Onero  uogltamo  dire  copi,  che  c ancho  pcfii' 
bile , Oceano  c fiere  flato  qualche  kuomo  notabile  cojì  chiamato  per  alcuna  conformiti 
con  l'Oceano . 

Nereo  decimo  figliuolo  dclf  O coatto  Pchc  generò  le  nimphe ?lc 
quali  fono  molte  ^nondimeno  perche  folameatc  di  quattro  fi  fa 
fingolar  ricordo , io  noterò  i loro  nomi . Generò  adunque  Ci' 
modoce?Theti  minor  e jG  alatea,  C7-  ^yfretufa, 

C'T  LI  Antichi  Theologi  de  gentili  uollero,  chcNereo  iddio  marino  foffe  figliuolo 
~J  dell'Oceano,^  di  Theti  maggior  e, indi  gli  attribuirono  per  moglie  Dori  fua  fa' 
rettaci  cui  uogjionotchc  generafit  una  gran  fchiera  di  Nimphe.Qnefn  s'mtcnde  l'acqua 
perdoche  N eros  in  Grego  figmfica  acqua.  E poi  figliuolo  ddl'Oceano,cr  di  Theti, per' 
docheda  lui  efee  ogni  dcqua.C he  ancho  fia  chiamato  con  altro  nome,  do  puote  nafeerc, 
perche  fu  un  feno  di  mare,  ma  s'egli  c cofi , non  fa  fatto  a quel  tempo  , che  fa  l'Oced' 
no . Attcntoche  Pomponio  M da  narra,  che  fu  opra  d'Hercole  il  partire  già  Abila  prò' 
montorio  di  Mauritania  da  Calpe  monte  i'ttifpagita , eff  indo  amendue  infteme  congiun - 
te,  onde  da  indi  in  poi  fi  Oceano  entrò  fra  terra , di  che  l'Oceano  diuenuto  Meditcrrd' 
neo  puote  acqutfiare  noui  nomi . N creo  poi  cangiato  in  maritaggio  con  Dori  fuo,c  con 
t amarezza  de  Ifi acque  appreffo  noi  generò  molte  nimphe  do  è humiditadi,  lequali  fot' 
fe  non  u'erano  prima. 

Le  Nimphe  ingenerale ♦ 

NI  M P H E c generai  nome  di  tutte  le  humiditàjlche  dico:  perdo  che  le  humidù’ 
Ù fecondo  le  dtuerftà  delle  cofe,  alkquali  ferueno, pigliano  ancho  diuerfi  nomi , 
fi  come  fi  dirà  poi.  Q uefle.fi  come  c fiato  detto,  fono  fiate  chiamate  figliuole  di  N creo,  CT 
Dori,attcnto  che  dalnure  ogni  bumidità  deriua.  Di  quefieuer  am  ente  altre  fono  marine 
onde  Jì  nomano  Ncretdi  dal  padre  Nereo. Di  quefie  H omero  nella  Iliade  ne  ricorda  tren* 
tatrejequalidice,  che  uennero  a condolerfi  con  Theti  afflitta  per  la  morte  <T  Achille  fio 
figliuolo, delle  quali  quefli  fono  i nomi,Glaud,Thalia,Cimodoce,Nifea,Spia,loi,Cimo' 
tot,  Attei,Liminora,Melitc,Giera,Amphitoi,Agaue,Doto, Proto,  Pherufa , D inameni , 
Doxa,Meni,Amphinome,Gallmra,Dori,ranopc,Galatea,Nimerte,Apfedi,Calianjffat 
Olimene, lanira, Dianaffa, Mera, Orithia.er  Amatha.Oltrc do  diceefieruene  dell'altre. 
Se  alcuno  haucfje  le  Jìgnificationi  de  nomi  di  quefie,  credo,  che  facilmente  auertirebbe 
quelle  efftre  proprictadi  d'acque  del  mare.o  accidenti  d'intorno  a quelle.Ve  ne  fono  del' 
le  oltreché  fi  chiamano  nimphe  de  fiumi, cr  fi  dicono  N a adi,pcraochc  Nais  s'mterprc' 
taflufio  onero  commotme,cr  pero  detti  Naiadi , perche  fumo  ondeggiare  i fiumi , cr 
‘ J ' fanno 
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fUnnoin  continuo  moto.  Di  quefte  Vcrgilio  nella  Geòrgia  ne  nomi  èli  ciotto,  do  è Cline , 
Drimo,Nianto,Logea,Philedoce,Nifea,Efpio,Thalia,  Cimodoce,Cidippe,  Licori , Clio, 
B erce,  Ephire.Opi,  Dciopcd,  Arctufa,CT  Achaojeqtuli  ijlimo  dinotdrc  diutrfe  prò  prie - 
ù de  fumi. Ne  per  ciò  ci  nuoce, che  tri  quefte  ue  ne fu  norntd  alcuna  delle  Nercidi,  do - 
uendo  noi  credere, che  il  mire, cri  fumi  in  dicane  proprictddifì  conuengdno.  Vene  fi>' 
no  dnebo  delle  altre, che  f chiamino  tJapee,CT  fono  d'i  fonti, cr  cof  fono  dette  quafi  N<t- 
ptee,cio  è cataratte,& origini  d’acque, dttentoche  Naptd  appreffo  Perfì  è Piftejfo,  che  è 
forniteci  che  i fonti  fono  continuo  nodrimento  d'i  fiumi . Di  quefte  fé  ne  ricordano  noue , 
a quali  è dedicato  il  fonte  Caftalio,i  cui  nomi  non  narrerò  qui , perche  fi  chiamano  Mufe, 
CT  di  quefte  altroue  fe  ne  fcriuerà  a lungo  .Vene  fono  ancho  delle  altre,  che  fi  chiamano 
fi  bofcbi,CT  fi  dicano  Drtadi,percioche  Drias  fi  chiama  albero, onero  quercia.  Di  quefte 
Claudiano  dotte  tratta  delle  lodi  di  StiSicone,ne  ricorda  fette, do  è Leontadome,  N euope* 
ne,Thero,Eritomarti,LÌcafte,Agiperte,cT  Opi,lequdli  non  dubiterò  io , che  non  fumo 
proprietà  d'alberi  interpretiti  in  generale . Ve  ne  fono  ancho  delle  altre , che  fi  chiama' 
no  de  gli  alberi , c r fono  dette  Amadriadi.  Altre  poi  d'i  monti  chiamate  Oreadi,  perdo - 
che  Oron  in  Greco  fignifica  latinamente  Monte  . Cofi  ancho  altre  fi  dicono  Himnidi,  fi 
come  piace  a Theodontiojequali  fono  nimpbe  d'i  prati, cr  d'i  fiori. Tutte  quefte, dice  Ari* 
ftotile,che  alle  volte  muoiono, cr  mancano,  fi  come  fanno  i Pani , cr  Fauni . Ma  Plinio 
nel  libro  dell'hìitoria  naturale  non  confente  fcmplicemcnte , che  le  Nercidi  fiano  acque , 
„ ouero  proprietà  d'acque,  doue  in  tal  forma  dice.Tt  la  opinione  delle  N erodi  none  fai  fa , 
„ percioche  hanno  il  corpo  pelofo,cr  coperto  difquame,  crii  loro  volto  ha  effìgie  buina* 
„ na,  attento  che  nel  medefimolito,cioe  d:  gli  Olijipolenti  quefta  è fiata  veduta , della  cui 
„ morendo  glihabitatoridi  lontano  fornirono  il  tri  fio  canto.  Et  il  legato  della  Gallia  fcrif* 
t,  feal  diuo  A ugufto , che  nel  lito  apparirono  mólte  N ereidi  mezze  morte . Quefto  dice 
t,  Plinio.  Onde  per  confermar  meglio  quefta  openionefeguepoi  dicendo  . Ho  auttori  chia* 
t,  rifiimi  dell'ordine  E queftre , che  da  loro  fu  ueduto  nel  Gaditano  Oceano  un  huomo  ma' 
t,  rino  di  notte  con  tutto  il  corpo  montare  fopra  una  naue , cr  di  forte  nggrauarla  da 
M quella  parte, che  era  falito , che  fe  molto  ut  foff : dimorato  ,<Ua  fi  farebbe  affondata . Et 
tt  al  tempo  di  Tiberio  imperadore,  dirimpetto  al  lito  dell' l fole  della  prouincia  de  Lione, 
f Oceano  gittò  a riua  piu  di  trecento  beftic  di  diuerfe  forti , cr  grandi  a marauiglia  , ne 
n pochifime  furono  quelle  gittate  nel  lito  de  Santoni , crtra  C altre  ui  furono  Elephan* 
„ ti,  CT  montoni  per  la  bianchezza  delle  conai  loro  fintili , ma  ui  furono  molte  Nercidi. 
Quefto  narra  Plinio. Ve  ne  fono  ancho,  accioche  molto  non  fi  dilungl.iamo  dal  fignifica* 
fo  del  uocabolo,  delle  altre  nimphe , fi  come  ffieffe  fiate  i poeti  le  hanno  nomate , come  fa > 
rebbe  Circe, Califto,Climcnc,cT  molte  altre  fintili , le  quali  furono  vere  donne,  ne  di  lo * 
ro  fi  dette  intendere  fittione  alcuna , anzi  per  tali  fono  da  intendere  le  donzelle  uergini , 

, CT  nobili,  che  fempreftannorinchiufe  nelle  camere,  onde  fono  delle  nimphe , perche  dal * 
la  flemmatica  compiutone, che  fono  nodrite,<ome  humidi,  cr  molli , fono  delicate,  cr  te * 
lttrclle,cr  in  loro,  fi  come  in  co/è  acquofe , leggiermente  ha  potere  ogni  tmprt filone.  Le 
femine  rozze  per  lo  piu,  rifatto  alla  fatica,  crai  caldo  del  fole,  fono  di  dura  pcle,cr 
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molto  pelofe  onde  meritamente  hanno  perduto  il  nome  di  nimphc.Et  quefio  in  generale  fi 
ha  detto  delle  nimpbe. 

Cimodocc figliuola  di  Nervo. 

CI  M O D O C E N impha  è una  delle  figliuole  di  Nereo,  la  quale  (fecondo  StT' 
uio)  è interpretata  corfo  d’iflufii  marini. 

T hcti  minore  figliuola  di  Nereo  & madre  d*  ^fchille. 

TH  E T I Minore  fu  una  delle  nimphe  , della  cui  dice  Ouidio,  ch’ella  ejfendo  an* 
data  a confultarfi  con  Proteo  o di  quello , che  hauejfe  a uenire , in  tal  modo  le  fu 
rifpojlo. 

Tu  farai  madre  d’un  fìgliuolo,ilquate  „ Con  farmi  forti  uincera  del  padre 

„ j fatti, e?  detto  fia  di  lui  maggiore. 

Finalmente  effendo  beHifiima  donzella,  fu  amata  da  Cioue.ilqualt  nondimeno  per  talora' 
colo  fmarrito  , accioche  forfè  di  lui  non  ueniffe  a partorire  un  figliuolo , che  Io  baueffe 
poi  a cacciare  del  Reame  , fi  ajìenne  dal  congiungerfì  feco . Fila  poi  fu  maritata  in  Pel * 
leo  figliuolo  del  Re  E aco,  ZJ  di  lui  t’impregnò,  cr  partorì  Achille, dquale  fu  dato  a no' 
drire  a Chirone  Centauro, onde  nella  guerra  Troiana  hauendo  Achille  perduto  le  fue  ar > 
mi , le  quali  houea  preflato  a Patroclo , che  fu  amazzato  da  Hcttore , T l/eti  ne  dimandò 
per  lui  a Vulcano  di  nouo.Alla  cuifauola,  C7  mafiime  d’intorno  alla  riJJ>ofla  di  Proteo } 
diede  occafìone  la  mani fejla  forza  £ Achille. Dice  Leontia,cbe  coflei  fu  figliuola  di  Chi ' 
rone,cr  che  habitò  neU'ìfola  di  Theti,ma  non  folamente  per  hauer  habitatoin  queU’lfo' 
la  del  mare  fu  tenuta  figliuola  del  mare , cr  chiamata  Theti, quanto  per  li  cofiumi  del  fi ' 
gliuolo.percioche  fu  furiofo  , CT  crudele  a guifa  del  mare,  cr  però  fu  detto  figliuolo  di 
T heti,cio  c di  furore, onde  a tei  ne  reftò  poi  tal  nome  per  la  furia  del  figliuolo,  altentoche 
prima  era  chiamata  altrimenti. 

Galatea  figliuola  di  Nereo. 

CT  A L A T E A , Si  come  mofha  Ouidio , fu  figliuola  di  Nereo , c r di  Dori . . 

y Della  cui  fi  narra  fattola  tale . Aci  bellifiimo  giouanetto  Siciliano  fu  amato  dé 
Galatea, della  quale  Poltphemo  Ciclope  era  molto  innamorato, il  quale  ueggtndo,  ch’ella 
punto  di  lui  non  curaua , cr  trottando  un  giorno  Aci  congiunto  con  Galatea , fdegnatofi 
pigliò  quello, cr  il  percoffe  ad  un  faffo,  etamazzollo  , onde  Galatea  il  trasformò  in  wi 
fiume  siciliano.  Della  qualfauola  la  allegoria  può  e/fer  tale. Galatea  è dea  della  bianchcz' 
za,la  quale  piglio  per  quella  fchiuma,  che  fanno  fonde  irate , che  fi  percuoteno  infime , 
ella  ama  Aci, ciò  è raccoglie  un  fiume, perche  tutti  i fiumi  uanno  in  mare.  Ma  Tbeodon* 
tio  dice, che  fiotto  quefta  fauola  ui  giace  una  htfioria, affermando, che  Po liphemo  fu  crude > 
Jifitmo  tiranno  di  Sicilia,  ilquale  amando  Galatea  bellifiima  donzella  cr  battendola  per 
forza  uiolata,auenne,  che  fi  accorfe, che  fi  congiungeua  con  Ad  giouanetto  di  Sicilianità 
de  fdegnato  lo  amazzò,CT  il  fece  gittar  in  un  fiume,  al  cui  da  indi  in  poi  fu  dato  il  nom 
del  gimnc,ma  contri  Galatea  uinto  dall’amore  non  fece  altro. 
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SETTIMO. 

i^rctufa  figliuola  di  Nereo. 

HO  R itroudto  due  eff \rt  fitte  le  A retufc,  fiuta  de  quali  fu  figliuola  di  N creo  ,<r 
di  Dori -,  er  di  lei  fi  recita  tal  fauola.Dicono,che  cojlei  fu  nimpba  d' Elide,  *?  coni' 
pugna  di  Diana,  Jaquale  luffa , «r  ignuda  lattandoli  nell' onde  Alphee  j effendo  ueduta  da 
Alpbeo  fiume  i' Elide, incontanente  egli  inamoratofì  di  lei  uolfe  ritenerla, di  che  elkfmar > 
trita  fi  diede  a fuggire,mafeguendola  il  fiume ,-cr  effa  ueggendo,che  non  poteua  faluarfi , 
fi  riuolfe  con  priegbi  a Diana  fua  fignora, che  le  donaffe  foccorfo.la  onde  quella  la  nafco' 
fe  in  una  nvuola, d'intorno  la  cui  andando  il  fiume  ; Aretufa  per  tema  uenuta  in  fudore,ft 
cangiò  in  fonte  -,  alle  cui  onde  sforzandoft  Alpbeo  congiungere  le  fue -,  ella  dalla  terra  fu 
inghiottita, fino  nell'] fola  Oritigia  portata, cr  indi  per  infmo  in  Sicilia  -,  la  doue  ancho 
(dicono)  Alpbeo  hauerlafeguita,  nella  cui  fattola  fi  comprende  un  manifeflo  moftro.Per' 
doche  egli  è cofa  certa  Alpbeo  effere  fiume  d' Elide,  c r bauer  fefìto  tuono  a Siracufe  di 
Sicilia, ilche  pare, che  Seneca  P hilofopbo  confermi-,  doue  nelle  quefìioni  naturali  cofi  dice. 
„ Alami  fonti  in  una  tetta  ftagione  gittano  fuori  le  purgationi,fi  còme  nella  Sicilia  ArctU' 
»,  f* fato  Per  li  gindi  Olimpi . ìndi  egli  i openione  Alpbeo  fino  di  Acbaia 
„ fiender  iui,  c r fiotto  il  mare  fare  ilfuo  corfo,ne  altroue  pria,  che  nel  lito  di  Siracufe  attU' 
» farfi, perocché  in  quelli  giorni,  ne  quali  fono  i giuochi  Olimpi,  lo  flerco  delle  uitime  rien' 
»,  tra  iui  per  le  bocche  del  fiume.  Quefto  dice  Seneca.  Da  tale  occafione  adunque  la  fattola 
ha  ritrouato  il  fitto  loco . Tuttauia  Ouidio  ne  fitoi  uerfi  per  dimoflrare  il  miracolo  mag' 
giorcjlafa  cofi  parlare . 

» 'Parte  fui  pur  di  quelle  nimphe  ancbio  „ Diffe  Aretufa-,  cb'in  Acbaia  fono, 
nondimeno, bench'egli  dimoflre  coftei  effere  fiata  dalla  terra  inghiottita-,  tuttauia  dice  no 
effere  uenuta  m Sicilia-, ma  ned' 1 fola  Ortigia  bauer  dirotto.Qualmente  poi  uenne  in  Sid' 
Ua-,  egli  no  fi  fa,ma  foffe,o  ueniff : come  fi  uoglia,quefia  dimofira  effere  quella  iftefjaJU' 
quale  afferma  in  Elide  eff tre  fiata  da  Alpbeo  amata,*?  in  tal  modo  per  fotteranee  cauc 
effere  peruenuta  in  Sidliafi  come  and»  pare, che  tefiimoni  Verglio  a lei  dicendo, 
n Cofi  mentre  trafeorri  fiotto  fonde  „ Del  mare  Sidlian,  l'amara  Dori 

„ Nei  mezzo  non  ti  mefehi  fonda  fua. 

Et  in  quefto  modo  il  fonte , cr  indi  il  fiume  da  Elide  tiene  in  Sicilia , cr  per  lo  feguito 
del  fiume  fi  ha  imaginato  famore  di  lui  uerfo  il  fonte . Ma  l'altra  Aretufa  è un  fonte  nel - 
fifola  ltbada-,  di  cui  cofi  parla  Homero.Appreffola  pietra  di  Corico, cr  la  fonte  Art' 
tufi.Leontio  poi, di  quefia  Aretufa  riferifee  in  Itbacia  effere  fiato  un  certo  cacdatore, 
tiquale  hebbe  nome  Corico, che  diuenuto  furiofo  predpitofamente  da  una  pietra  fi  gittò 
in  mare,*?  per  ciò  quel  tal  [affo  da  lui  fu  detto  Coraco,  onde  la  madre  di  quello  chiamata 
Aretufa  ueggendo  quefto  fu  affi dita  da  tanto  dolore , che  lafàandofi  cadere  nel  fonte  uici' 
no  a quella  pietra,iui  fi  affogò,  cr  in  tal  modo  da  fe  diede  il  nome  al  fónte, per  la  qual  co- 
fadue  uengono  ad  effere  i fiumi  chiamati  A retufa.Ma  Solino  doue  tratta  delle  cofc  mar  a' 
uigliofe  del  mondo,  ue  n'aggiunge  il  terzo , affermando  appreffo  The be  efferui  un  fonte 
detto  Aretufa, tuttauia  non  mantftfia  ideino  a qual  T bebé. 
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LIBRO 

s^fcbcloojìumt  utidecimo figliuolo  dcìt Oceano  7 
ijual generò  le  Sirene, 

IL  Fiume  Acheloo.fi  come  dice  Paolo,  fu  figliuolo  dell’Oceano,  cr  della  terra.  Set' 
tuo  fa  The  ti  effere  la  di  lai  madre.Theodontio  chiama  lui  figliuolo  del  Sole , et  del' 
laterra.Ma  H cmeronella  Iliade uuote non  folamente  Acbcloo,  ma  tutti i fiumi effer fi' 
gliuoli  dell’Oceano, cefi  dicendole  la  gran  potenza  del  prafondifiano  Oceano,  dalquale 
tutti i fiumi, tutto  ilmare,*?  tuttii  mi  difeendenoda  lontano . Aid  perii  uerfi  di  Vergi' 

Ho  nella  G eorgica  fi  può  te  comprendere  la  terra  effere  madre  de  fiumi, mentre  dice, 

„ De  fa  madre  mirando  ina  la  cafa -,  „ Ne  le  ffielonche,e  i rifonanti  ho f chi, 

„ De  Tacque,  rimiraua  tutti  i fiumi  „ Gli  humidi  regni, cririnchwfi  laghi 

„ E t piato  di  fiupor  per  lo  gran  motto  „ Correnti^ fjer  locati  entro  la  terra. 

Stando  adunque  anzi  il  fuo  na fomento  i fiumi  rincbiufi  nel  uentre  iella  terra , CT  ufeen >>, 
io  fuori  di  quello, beni  fimo  la  terra  uicne  detta  loro  madre. Tutta  uia  quello,  che  diceua 
T bcodontio  non  è fanza  ragioneJPercioche  i Phifici  uogliono  dalla  forza  del  Sole  alcU' 
ne  acque  ejf : re  condotte  nelle  caueme  della  terra  per  Thumidità  dì  uapori  del  Sole  , ehe 
feguono  il  calore,  iquali  mandando  fuori  i uapori  nelle  fredde  uifeere  dtUa  terra.,  fi  con'  1 1 
giano  in  acqua, la  quale  per  gli  occolti  additi  uenendo  di  fopra  diurne  fonte,*?  alle  uol' . 
te  partorifee  un  fiume.  Quello  poi,che  dell' origine  di  cofiù  s’c  detto-fi  necefj'ario  che  s'tiw 
tenda  de  gli  altri, affine, che  non  hi  fogni  replicare  ogni  fiata,  che  fi  parlerà  di  qualche  fiu' 
me.  Sta  qurfio  fiume  ( come  dice  Gnìdio  ) già  perche  fi  parlata  in  due  corni  erafamo' 
fo . Finalmente  per  bauer  richiejlo  Deianira  figliuola  di  Cento  R e di  Calidonia  per  mo' 
glie, che  pria  era  fiata  promeffaad  Hercole,uenne  ficco  a battaglia ,<?  ejfendofi  trasfor > 
mato  in  diuerfe  forme, alla  fine  reftò  ùnto  e T priuo  della  ffiofa,  cr  d’tm  corno.  Oltre  do 
Lattantio  cr  Scruto  dicono, che  cofiuifu  il  primo,  ilquale  pofe  il  uino  nelle  tazze , ilcht 
dimofira  ancko  Vergilio. 

„ Et  d’ Acbcloo  mifchio  Tuue  in  le  tazze.  loi 

Indi  uollero,che  foffe  padre  delle  Sirene.  A quelli, che  cercano  faper e ciò, che  perquefio 
fi  debbe  intendetegli  c da  fapere , che  il  fiume  Acheloo  nafee  dal  monte  P indo , fi  come 
fcriue  Plinio-,  cr  aff  erma  Vibio  Sequeflro  d’i  fiumi, ch’egli  fu  il  primo, che  cauaff  t la  ter > 
ra  cr  (fi  come  dice  Tifieffo  Plinio ) dluide  TArcanania  dall’Etolia  ; cr  f correndo  per  li 
cofini  dì  P erebifi  di  fonde  nel  porto  di  M alega,  tenendo  dirimpetto  alla  bocca  Tifale  T hi' 
nide,  delle  quali  per  lo  continuo  gittar  della  terra  ne  congiunse  alcune  alle  uidne . il  con 
trafio  poi  tra  lui,cr  Hercole,doue  fermeremo  le  fatiche  di  quello, fecondo  il  poter  nofiro 
le  r [porremo. Ch’egli  poi  fojfeil  primo,chc ponejfc  iluinoncllc  tazzefiftimo  gli  antichi 
non  hautr  uoluto  intender  altro  eccetto,  ch’egli  foff  e il  primo , cb’in  G recia  piantale  le 
uigne , le  quali  pria  non  erano  in  ufo , c r cofida  quel  primo  loco  efferfi  tratto  il  uino  . 
Delle  Sirene  poi  fi  dirà  di  fiotto . 

ìx  Sirene 
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S E r T I M o. 

ZrC  Sirene  figliuole  d'^/cheloo 


AFFERMA  F ulgentio  , C r Seruio,che  le  Sirene  furono  tre, cr  figliuole  di 
Acheloo,cr  della  Mufa  etiope.  Cuna  de  quali  dicono,che  canta  a uoce,  C altra 
ton  la  C etra , C altra  <ol  Flauto . Ma  Leontio  mole , che  foffero  quattro  cefi  chiamate, 
Aglaofi,Telciope,Pifnocr  ilige,  facendole  figliuole  d'Acheloo,cr  della  M ufa  Terfi* 
eo re,  aggiungendo  , che  la  quarta  canta  nel  timpano  . Dice  Ouidio , che  quefie  furono 
compagne  di  Proferpina , cr  che  effendo  rapita  3 la  cercarono  molto  , laquale  non  po' 
tendo  da  loro  effere  ritrouata , furono  alla  fine  conuerfe  in  marini  moftri , che  hanno  la 
faccia  di  donzelle , crii  corpo  fino  all'ombelico  difemina , da  indi  in  poi  fono  pefei , i 

?uah  dice  Alberigo  effere  alati,  cr  haueri  piedi  di  gallina  j cr  che  effendole  rimafia 
arte  della  melodia-,  dellaquale  erano  ammaccate  prima,chefi  cangiajfero,cantano  dol - 
gemente  . oltre  ciò(  fecondo  Seruio) prima  appreff  0 P eloro  Promontorio  di  Sicilia , indi 
appreffo  Ci  fola  Capraia  fe  n'andarono  . Ma  Plinio  dice,che  Napoli  di  Calcidia  ancho, 
et  tffa  Partenope  dalla  tomba  delle  Sirene  effere  detta  Sirene.  Et  coft  uegniamo  ad  hauer 
cinque  Sirene . indi  poco  dapoi  dice  Cijltjfo  Plinio  Sorento  con  il  Promontorio  di  Mi - 
nenia  effere  una  certa  Sirene,  Ariftotele  poi  doue  tratta  delle  marauigliofc  cofe  da  udi - 
re, dice. NeW ultimo  deW  Italia , doue  il  P eloro  feffo  d?  A perniino  concede  C addito  al  ma* 
re  Tirreno  nello  Adriatico , eff rrn  C ifole  S ireniche,  cr  iui  a quelle  eff  tre  un  tempio  fa' 
ero  edificatole l quale  molto  con  facrifid  fono  honorate , le  quali  effendo  tre, non  è fuori 
di  propoflo  ricordare  i loro  nomi, Cuna  di  quelle  adunque  fi  chiama  P artenopeafia  fccon* 
da  L eucofia  -,  la  terza  Ligia . Queflo  egli  narra . Appreffo  dicono  , che  quefie  con  la 
dolcezza  del  fuo  canto  fanno  addormentare  i nocchieri,  cr  addormentati  gli  annegano , 
CT  alla  fine  affogati  gli  diuoranoja  onde  gli  antichi  le  dipingeuano  ne  i prati  nel  mezzo 
dell'offa  de  morti,cr  alcuni  uogliono,  ch'elle  fi  moriff t ro  per  doglia,  non  hauendo  potu- 
to tirare  afeV  liffe , che  d'iui  paffaua  3 fi  come  nclC O diff  :a  defenue  H omero , queflo  di 
loro  mi  ricordo  hauer  letto,onde  quello, che  fottofopr a ciò  fi  coprenda  è d'auertire.  Pri- 
ma de  gli  altri  Palefatto  nel  libro  delle  cofe  incredibili  fcriue  quefie  effer  fiate  meretrici 
auezzc  ingannare  inauiganti,  cr  Leontio  afferma  antichi  finta  fama  effere  appreffo 
gli  F.toli  i primi  atti  meretrici  de  i Greci  efferfi  ufati  da  quello , cr  tanto  benifiimo  ha - 
uer  adopr ato  il  ruffiane fmo,  che  quafi  tuttala  Grecia  da  loro  fu  ridotta  a fue  uoglie , 
onde  per  ciò  ifiima  da  tali  operationi  la  fauola  delle  Sirene  hauer  battuto  principio , cT 
coft  quel  fiume  <f  E tolta  le  viene  dato  per  padre , attento  che  vicino  à lui  incominciarono 
i primi  fuoi  federati  eff  ;rcitij,cr  affine  che  per  lo  corrente  fiume  fuo  padre  intendiamo 
l'abbondante  lafciuia  3 cria  concupifcenza  delle  meretrid , allequÀ  per  la  piacevole  fa - 
condia  di  quafi  tutte,  Calliope, do  c la  buona  fonerà  armonia  uiene  aferitta  per  madre, 
ìndi  la  prima  uiene  detta  Partenopea  da  Parteno,che  fignifica  uergine,percioche  le  afiu - 
te  meretrici  volendo  allacciare  gli  firameri  fono  folite  fingere  atti,cr  cofiumi  di  donzel - 
le,ouero  di  pudiche  femine,cio  èabbaffar  gli  occhi, parlar  poco, arroff are,  non  fi  lafciar 
toccare, con  atti  Ufdui,&fandulUfclnfcbtrz4re,crfimili  altre  cofe-,  affine, th  perque* 
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fio  gli  ignordnti  ifiimino  fornico  delfhoneftà  cfferui  guardia , c r riétrchino  (fucilo , che 
non  conofcono , cr  che  co nofccndolo  fuggirebbono . Ld  fccondd  fi  chidm  Lcucofid  dd  * 
Lcucos,cbe  uuol  dire  bianco,  onde  ifiimo  ciò  tffer  detto  per  ld  formofità  della  faccia,*? 
l'ornamento  del  corpo, cr  de  gli  habiti  cr  per  l'apparenti  delle  splendide  uefii  -,  de  quali 
le  dishonefle  i unno  ornate.  P erciocheffe  lafciaff ero  quejli  tali  ornamenti-, da  gli  ignoranti 
per  gli  ejleriori  effendo  giudicati  gf  interiori-, cofi  liggiermente  non  baurebbono  il  fuo  in' 
tento,e) fendo  per  generarle  natura  i poueri,cr  i brutti  prezzati.  La  terza  fi  dice  L igea 
da  lligi,chefignifìcd  circolo-,  oucro  giro, la  onde /intende  la  prigionia, del  male  aueduto j 
la  quale  di  maniera  tiene  legato  i prefiche  fe  bene  anebo  conofceràno  effere  celebratifii' 
me  quelle,che  da  le  dolci  parole , i gemitije  carezze, i rifi  lafciui,  cr  gli  altri  atti,con  che 
gli  imprigionati  nocchieri, ciò  è f mirriti  fono  guidati  dal  fonno  da  quefic  tali , ciò  è allo 
oblio  di  femedefimijefiefit  con  pazza  freme  ingannandocelo  attanto , che  à quefic  iti' 
g orde  non  hanno  dato  tutte  le  merci, le  facultadi,cr  i nauili,  cr  cofi  affogati  non  nel  ma' 
re,ma  nello  Sterco  della  uergognofa  libidine  fono  diuorati  da  quefii  marini,anzi  infernali 
tnofiri , le  quali  doppo  hauergli  (fogliati, cr  cacciati  uia,ne  i prati  ào  è nelle  delitie  , tra 
foffa  de  gli  infelici, do  è priue  delle  memorie  d'i  priuati , fi  fermarono , onero  gli  tfiefk 
aggrausno  tfìnfame  feruitu Dijfero  poi, che  dall'ombelico  in  giù  fono  pefei , accioche 
cono  fumo  all'bonore  delle  donne  fino  iui,il  corpo  uerginale,do  è il  bello , & l'honefio  4 
quelle  efj ere  conceff j ,ma  fendendo  poi  piu  à baffo, gli  huomini  tengono  dall'Ombelico  in 
giù  effere  tutta  la  concupì  feenza  carnale  delle  donne, la  onde  non  fenza  ragione  fono  affi' 
migliate  i i pefei, che  fono  animali  mfiabili,cr  liggiermente  qua,cr  la  per  f acque  guizr 
zano,cofi  ueggiamo  le  meretrici  decorrere  nel  coito  di  diuerfi  fiche  anebo  fi  defenue  per 
le  ale.Volfero  poi, eh' baueff ero  i piedi  di  gallina, paoche  frargono  le  ricchezze  di  quei , 
che  prodiga,cr  inconfideratamente le  credono.  Che  foff ero  compagnate  ,di  Proferpina 
ifiimo  effere  fiato  finto , perche  Proferpina  s'intende  la  Siciliana  abbondanza  delle  coffe, 
dalla  cui  per  lo  piu  fatto  libidinofo  fgut,cr  le  delitie  efi  abi,cr  de  gli  otii  fi  minifirano. 
Ma  quefia  eff  mdo  leuatafi  come  fi  fa,*?  refiandoui  per  la  confuetudine  f appetito-, métre 
la  fi  cercale  fi  troua,et  per  lo  difagio  l'appetito  crefcc,auiene,che  da  mola  fino  ne  i luo <• 
ghi  infami  fi  ricerca . Dicono  appreffo, che  habitano  fi  fole,*?  i luoghi  del  lito,il  che  fi  è 
detto,pcrche  cofi  è.  P ercioche  fintili  femine  doue  fono  conofciutc,non  pomo  far  prefa  la 
onde  auedutamente  habitano  luoghi,doue  freffo  uengono  forefiieri,  affine  che  non  effendo 
cono fi  iute  pojf ano  allacciarli.  Di  quefic  Sirene  neramente  il  pieno  di  fririto  diuino  ifaid 
dice.  Le  Sirene , c T i Dimoiti/  [aiteranno  in  Babilonia,ilchc  forfè  al  tempo  nofiro  nella 
nuoua  Babilonia  habbiamo  uifio  effere  accaduto.  Sono  poi  le  Sirene  dette  da  Sàron , 
che  fignifica  tratto, perciochc  tirano  tfe. 

Jnaco  fiume  e?*  duodecimo  figliuolo  dell  Oceano?chc 
generò  IonefiPboroneogy  Vhlcgco . 

Qome  dice  Pomponio, muco  è graniifiimo  fiume  d' Acato, eht  irriga  gl»  Argol» 

, • « ✓ ' ' 
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(futile  gli  antichi  uogliono, che  s'intenda  di  Inaco  Re  de  Sidom,  dal  cui  hebbt  nome  il - 
quale  (fecondo  Eufcbio)  regnò  nel  tempo, che  Balameo , oucro  Xxrfe  fignoreggiò  ap' 
preffo  gli  A fori, àrea  gli  anni  del  mondo  tremila  trecento, quarantafeUc,  nel  qual  tempo 
nacque  Giacob,  v 


V IO  ( fecondo  Ouidio)  figliuola  d'inaco-, della  cui  redtdfauoLtale.Cbeeffen' 


do  beUifiima  donzella 3 fu  amata  da  Gioue,il  quale  ueggendola  ritornare  dalTonde 
del  padre, tuttauia  fcguendo,cr  pregando  queUa,che  fuggiua  con  una  nube  la  ricoperfe, 
47  la  impregnò, onde  Giunone  riguardando  dal  Cielo  in  terra  quelle  tenebre  moffa  da 
gelofia  foretto  alcuno  male- ; c T fece  ferenar  Paria,il  che  ueggendo  Gioue  per  coprire  il 
peccato  trans  formò  la  donzella  in  uacca,  & donotla  mal  uolontieri  a Giunone, che  bdatu 
do  la  bellezza  di  quella, gliela  dimandò, laquale  incontanente  la  pofe  in  guardia  d'Argo 
figliuolo  d'A  ri/lo,che  haueua  cento  occhi 3 de  quali  follmente  due  alla  uolta  per  dormire 
fi  fermano, onde  Gioue  di  lei  hauendo  compiutone  mandò  Mercurio , che  la  libcraffc , il 
quale  pigliando  forma  di  paflore  con  Argo  fi  congiunfe , alquale  infegnando  fonare  la 
fifiola , tanto  fece  , che  lo  toccò  con  il  caduceo, cr  conftrinfe  tutti  gli  occhi  di  queUo  ad 
un  tratto  chiuderfi  in  fonno^ndt  fattolo  addormentare, con  un  coltello  lo  amazzò,  il  che 
tteduto  da  Giunone,ella  tolfe  gli  occhi  d'Argo,&  li  pofe  alla  coda  del  Piuone  fuo  ucceU 
lo  3 alla  giuuenca  poi  tal  furia  fece  uenire  , che  ella  fi  diede  di  forte  a fuggire , che  paf' 
fati  molti  paefi  ; non  prima  fi  fermò, che  giunfe  in  Egitto, doue  riposò  3 cr  a prie  gin  di 
<Sioue  da  Giunone  le  fu  ritornata  la  primiera  forma,  cr( fi  come  la  maggior  parte  uno- 
le) 4 Gioue  partorì  Epapho,cF  il  mandò  ad  Api  fuo  nepote  3 cr  di  io  da  gli  Egittij  fu 
ietta  I fìt . Della  cui  fauola  doppio  effere  il  fentimento  iftimo , ciò  è il  naturale , cr  P hi' 
fiorico  de  quali  il  naturale  tengo  tede  -,  ciò  è,  che  in  quefio  luogo  ( fecondo  spentone 
di  Microbio  ) Gioue  fi  debba  pigliare  in  ucce  del  Sole , il  quale  Sole  ama  la  figliuola 
del  fiume  inaco , do  è Hmmidità aitale  del  fenfo  humano  , per  operare  in  quella  , CT 
fare  quello  , che  dice  Arifiotele  Ctiuomo  , cr  il  Sole  genera  l'huomo  , laquale  humi' 
diti  fecondo  la  fittiont  3 figliuola  d' Inaco , alibora  con  tenebre  circonda , quando  nel 
Mentre  della  madre , per  opra  fui  accrefce  il  conceputo  parto , cr  il  conferua , le  quali 
. tenebre  poi  Giunone , ciò  c la  Luna , alla  quale  fe  appartiene  ampliare  i meati  de  i cor > 
pi , allhora  rifolue , che  è chiamata  fecondo  Pantico  coftume  3 percioche  era  tenuta  Dea 
de  i parti  3 conduce  quello  à termine  in  luce,  il  quale  già  il  fole  hauea  trasformato  in  uao 
ca,  ciò  è con  Phnmidità  del  human  feme  hauea  fatto  animale , cr  però  Phuomo  fi  dice 
: trasformato  in  uacca  3 perche  fi  come  la  giuuenca  è animale  fruttuofo , cr  faticofo  3 
co/t  Phuomo , il  quale  ,/ì  come  l'uccello  al  uolo  3 cr  effo  nafee  alla  fatica  3 la  quale  fe  è 
firuttuofa  3 effo  iddio  il  fa  . Finalmente  quefii  già  nato  è dato  in  guardia  ad  A rgò,cio  è 
alla  ragione,  la  quale  Meramente  fempreha  molti  0 uhi,  che  per  falute  nojlra  utg* 
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ghiano.Ma  Mercurio , ciò  è taflutia  Mei  piaceuol  cime  col  caduceo , do  è con  le  dai* 
tifarne  pcrfudfwni  fd  adormcntare  ld  ragione,*?  la  amazzA , cr  hditcndo  uintd  cr  git > 
tdtd  quelli  d tcrrd , Giunone  ciò  è ld  concupi feenzd  de  Regni , delle  preminenze  0 ri' 
chezze  mdndd  dlld  Udccd,  che  è l'bumano  dppetito  j ld  rdbbid , ciò  c lo J limolo  deUd  fol> 
lecitudine  d'acquijlare.  Ld  onde  noi  infelid  pigliamo  il  corfo  , andiamo  uagando  qua,  & 
la,fiamo  trdudglidti  cercando  ripofo  in  quelle  cofe , nelle  quali  non  che  ui  fid  queflc , ma 
ni  è una  tale  continoud  fatica , che  all'ùltimo  guida  noi  affaticati  in  Egitto , ciò  è nelle 
tenebre  efleriori , doue  è il  pùnto , cr  lo  jlridorde  denti  .Et  fe  a noi  per  gratia  diurna 
non  è conceffo  aiuto , diuéntiamo  i/ì s , ciò  c terra  -,  perche  ìfis  co fi  s'interpreta  , cr  da 
tutti  fi  come  cofa  uile  cr  abietta  fidmo  calcati  ) cr  queflo  fi  è detto  in  quanto  dlfcnfo  mi' 
fiico,0  naturale . All' Infioriate  poi  parmi , che  baffi  quanto  dt  fopra  s'e  detto  di  1 fi  sfa 
gliuola  di  Prometeo , fe  quefìa  piu  toflo  uogliamo  effere  , che  quella  ifis  Egittia . Ali  • I 

Thcoiontio,&  Leontio  chiaramente  negano  quefìa  ìoeffere  paffuta  in  Egitto,  ne  mai 
hauere  hauuto  nome  ifis  , anzi  l'uno  di  loro  dice , quella  hauere  regnato  appreffo  gli 
ioni , cr  dafe  con  file  nome  hauerli  chiamati.  A quali,  come  che  molto  l'auttorità  cT Oui' 
dio  ùi  fia  contraria  , tuttauia  le  toglie  molta  fede , la  mconueneuolezza  d't  tempi . Per' 
doche  per  teflimonio  d'Eufebionel  libro  d'i  tempi , ìnaco  appreffo  Argfiui  regnò  circa 
gli  armi  del  mondo  tremila  trecento  quarantafette , cr  uuole  che  regnafje  anni  ànquan - 
fi,  nel  qual  tempo  i di  n ecefata,  ch'io  nafeeffe . Puote  in  tal  tempo  efferui  Giout  figlino * 
lo' dcH'Ethere  ,dal  quale,  cr  da  Niobe  figliuola  di  Ph  oroneo  nacque  ri  pi,  cr  non  E pi- 
pho . Gli  altri  Gioui  furono  molto  tempo  doppo  queflo , tra  quali  il  fecondo  fu  al  tempo 
5’, fi,  figliuola  di  Prometeo.  Percioche  fioreggiando  in  Gread Pborbante,effa  ìfis  fa 
gliuola  di  Prometeo  fu  in  fiore,  0 nell  ifìeffa  etì  fu  Argo,  che  ucdeua  il  tutto  . P ofeia  lo 
ifleffo  Eufebio  nel  meieftmo  libro  dice, che  ne  gli  anni  del  mondo, trcmille,feicento  , qua' 
ranta  fette  regnando  in  Athene  Cecrope, Io  effere  fiata  figliuola  d' ìnaco , 0 con  lei  efa 
ferfì  congiunto  Gioue,  cr  quella  nell'anno  quarantefuno  ferro  di  Cecrope  effere  paffuta 
in  Egitto  poco  dapoi  il  detto  Eufebio  neU'iflefJo  libro  dice,  che  ne  gli  anni  del  mondo  tre  ' . 

mille  feicento , «enti  noue  effere  flato  Dando  Re  <f  Argini, cr  la  di  lui  figliuola  Hipcr* 
meftra  effere  la  medefima  ìfis , onero  lo . vltimamcnte  n i detto  uolume  afferma  ne  gli 
anni  del  mondo  tre  rniUefcttecento,  ottanta  tre,  regnando  Linceo  in  Argo  cr  Pandione  in 
Athene  effere  fiata  H ipemeflra  chiamata  ìfts,ilquale  tempo  affai  bene  fi  conface 
con  Gioue  Cretcfe,chc  fu  il  terzo  Gioue . Di  che  per  tante  diuerfe  openioni  d'hiffo - 
rici  non  fo  che  mi  credere  di  quefìa  ìfis . Queflo  nondimeno  io  fo , che  la  conformiti 
del  tempo  cTÌfis  figliuola  di  Prometeo  con  Gioue , 0 fhiflorid , la  quale  fe  bene  non  è 
nera  tuffi  uia  è uerifamile  •,  piu  d'ogm  altra  cofa  un  moue . Ma  alfine  di  ritornare  ad 
alcuna  delle  cofe  per  altri  dette  d'intorno  l'allegoria  di  quefìa  Io  , l affiate  laltre , dicono 
cofìei  effere  fiata  da  Gioue  cangiata  in  Vacca , percioche  ella  nauigò  in  Egitto  fopra  una 
Jtaue  che  portaua  per  infegna  una  Vacca,  la  quale  pof eia  (fecondo  rulgentio)  lunga' 
mente  da  gli  Egitij  fu  ferbatacon  molta  riuerenza  CT  Inonorata  , 0M  moflròle  let- 
tere a quelli , che  prima  m ucce  di  lettere  ufauano  fegfa , <7  infegnoUi  il  coltutar  la  ter- 
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td,  cr  (/ì  come  place  a Marciano  ) tufo  del  lino  ,cr  fu  la  prima  , cb'iui  ritrouaffe  le  fc* 
menti , cr  molte  altre  cofe  neceffarie , e r utili  all'ufo  humano . Benché  Ago/lino  nel  li - 
bro  della  città  di  Dio  dice  alcuni  fcriucre  quella  di  Ethiopia  effere  uenutain  Egitto  Rei' 
tu  , cr  o/tre  ciò  c//cr/ì  maritata  in  Api  fuo  nepote , ebe  doppo  lei , er  alcuni  dicono  in' 
nanzi  pafiò  meiefimamente  in  Egitto . Ma  E ufebio  ferme , creila  fi  maritò  ad  un  certo 
T elegono , cr  uogliono  ( foffe  di  chi  fi  uoleff :)  odi  Gioite , o di  Api \ o di  Telcgono  , 
cb’e/k  partorifee  il  figliuolo  Epapho . Cufici  apprejfo  per  le  concedute  commodità  con  il 
faper  fuo  a gli  E giti j,  da  tutti  fu  tenuta  per  dea,cr  mentre  uijfe  adorata,  cr  doppo  mot' 
te  (come  dice  Agofiinonelfifieffo)fu  di  maniera  a loro  grata, che  uera  pena  la  tefia,s'al' 
cuno  diccua,clla  eff ire  fiata  f emina. 

'Phoronco  figliuolo  cflnaco,  che  generò 
Egialeo  ? C7*  A/  iobe , 

PH  O R O N E O (come  ferine  E ufebio  nel  libro  dìi  tempi)  fu  figliuolo  d'lnaco,tt 
il  fecondo,  chefignoreggiajfe  appreffo  Argiui,rcgnando  apprejjo  gli  Afiiri  Be' 
loco, cri  Sicioni  Le  ucippo.  Fu  neramente  pcrindufiria  huomo  famofo,&  perfapienza 
notabile,  nel  cui  tempo  Argo  fu  la  prima,  che  per  le  leggi , cr  giudicij  diuenifje  famofa. 
La  onde  per  tal  caufa  gli  ammaefirati  in  ragion  ciuile , dicono  quel  loco  da  noi  chiamato 
foro, do  c doue  fi  rende  la  ragione  cofi  nomarfida  Phoronto  . Oltre  do  dice  Eufebio, che 
di  cofiui  fu  figliuolo  Egialeo  cr  bilobe . Appreffo  Lattando  afferma,  che  cofiuifuil  pri' 
mo, che  facrificajfe  a Giunone. 

Egialeo  figlinolo  di  Vhoronco . 

EGIALEO  ( fecondo  Eufebio  ) fu  figliuolo  di  Phoroneo.A  cofìui  Api , ilqud' 
le  alcuni  dicono,  che  fu  figliuolo  di  P horoneo,  ilche  pare,  che  ancho  Eufebio  UO' 
glia , benché  dia  lui  eff ire  fiato  il  primo  figliuolo,  che  haueffe  Gioue  di  N iobe  figliuola 
di  Pboroneo.cr  cb'ei  gcneraffe  di  f emina  mortale,  pofeia  che  h ebbe  regnato  in  Argo,uO' 
tendo  pajfare  in  E gito , lafciò  il  Reame  d' A caia , ma  non  dice  a quale  regione  fignoreg' 
giafje . Ma  che  Eufebio  parlando  di  Api  trafe  difeorda  chiamandolo  c r figliuolo  dì 
Gioue,  cr  di  P horoneo  -,  non  c marauiglia  , perciochepuo  effere  , ch'egli  h abbia  fritto 
il  ucro , attentoche  facilmente  è pofii bile , che  foffero  duo , ch'haueffcrotifleffonome , 
fiuto  de  quali  da  Gioue,  cr  Coltro  da  Phoronto  foffe  generato , crcofi  la  conformiti 
fi  nomi  hd  intricato  la  uerità  iell'hi fioria  . Che  ditchofoffero  due  il  detto  Eufebio  lodi' 
chiara , l'uno  de  quali  dice,  che  fu  Re  de  Sicini  circa  gli  anni  del  mondo  tre  mila  dugen' 
fo  cr  Menti  noue , l'altro  poi  appreffo  gli  E gitij  fii  deificato  ne  gli  dimi  del  mondo  tre 
mila  quattrocento  cinqnantafette , cr  queflo  ifieffo  dice  Eufebio , effere  fiato  quello , che 
ne  gli  anni  del  mondo  tre  mille  quattrocento  cinquantafette  fu  Red' Argini , cr  hauendo 
fofiituito  Egialeo  fuo  fratello  Re  <f  A caia , nauigò  in  F giito . Oltre  ciò  l'ifieffo  Eufebio 
fatue , che  ne  gli  anni  del  mondo  tre  mille  quattrocento  treded , Gioue  fi  congiunfe  con 
Hiobe  figliuola  di  Phoroneo  ,crdilui  partorì  Api,  il  quale  poi  dagli  Egitij  fu  del' 
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to  Serape . iddio  di  (io  uegga  U uerità . Io  non  intendo  quefìi  intrichi , non  cf*  mi  dié 
l animo  fciorli. 

Niobc  figliuola  di  Phoronco?che partorì  i^fpi, 

NI  O B E , Come  piace  ad  Eufcbio,fu  figliuola  di  Phoronco,bencbe  Gcruafo  Ti* 
Ubere  fe  nel  libro  de  gliotij  imperiali  affermi  cofìei  efferefìata  madre  , non  fi' 
gliuola  di  Phoroneo,ilche  non  e pofiibile,che  la  madre, et  la  figliuola  haueffe  un  nome  ifief' 
fo,dicendo,prima  Eufebio,cr  doppolui  Lattantio,che  con  lei  fi  congiuri fe  Gioue,che  prù 
ma  con  alcun  altro  mortale  noti  s'tra  congiunto, onde  di  lui  partorì  Api,  che  doppo  p ho- 
ronco  regnò  in  Argo, cr  dd  gli  Fgitijfu  poi  detto  Serapi. 

Pbcgco  figliuolo  del fìumcl vaco. 

DANDO  Fede  ad  Agoflino,  Phegeo  fu  figliuolo  del  fiume  lnaco,ilqualemori * 
do  giouanetto  , alla  di  lui  fepoltura  fu  edificato  un  tempio , CT  ordinati facrifici  é 
• fitK,(he  come  Dio  f off  : honorato.  Egli  era  fiato  il  primo,ch'a  gli  Dei  hauea  injlituito  luo * 
. ghi  fiacri,  eff  - quito  i culti  diuini.CT  infegnato  a fuoi  popoli  partire  leftagiom  in  mefi  & 
£ ni, per  li  quai  meriti  da  fuoi  fu  tenuto  per  Dio. 

Penco  fiume  decimo  terzo  figliuolo  dclt  Oceano  ♦ 
che  generò  Cirene^  Dane ♦ 

PE  N E O è fiume  di  Theffaglia,et  medefimamente  fi  come  gli  altri  famofo  figlino* 
Io  delT Oceano,  non  poco  da  i uerfi  d'i  Poeti,  cr  dalle  fcritture  de  gli  hifiorici  indi' 
zato.  Cofiui  hebbe  due  figliuole  (io  c Cirene  cr  Dane. 

Cirene  figliuola  di  P eneo Pche par  tori  mirifica,  fratelli  > 

SECONDO  Virgilio  Cirene  fu  figliuola  del  fiume  P eneo.  Dice  Giufiino, che  cofiti 
fu  rapita  da  Apollo, del  quale  partorì  Anfieo  & i fratelli. Di  cofìei,  ld  quale  fecon' 
do  la  uerità  fu  figliuola  del  Re  P eneo, che  apprefjoil  P eneo  fignoreggiaua  , Li  fattola  <jr 
ldbiftoriaapitnofi  è dichiarita  di  fopra,doue  indetto  d'Anfleo. 
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del  fiume  Penco, et  da  Apollo  fuori  di  mifura  offendo  belhfiima  giouane  , et  don- 
zella,amata,ilquale  feguendo  lei,chefuggiua  , ella  con  preghi  a gli  Do  nuolta , per  fa- 
ro mifericordiafuin  Lauro  conuerfa,et  indi  da  Phebo  per  om are  le  fue  cettre , et  lepha' 
retre  pigliata, per  la  qual  fauola(t'io  non  m'inganno)  fi  tocca  la  ragione  naturale . Per 
Dane  fi  dette  intendere  rhumidità  , laquale  procede  da  e) fio  P eneo  d'intorno  la  ritta  d' e fifa 
fiume  , onde  fu  detto  Apollo  efftrfiénamoratodi  lei,peràochg  con  il  calore  de  fuoi  raggi 
la  leua  in  alto , CT  alle  uoltc  la  rifòlue  m acre , -cr  però  l'humidità  ,Jì  come  naturalmente 
Elicne,  che  aafeuna  cofa  fuggcfT  rifiuta  quello', per  lo  quale  dall' eff ere  al  non  eff  ere  è co ~ 
dotta,  conduce  fe  aU'intmfcco  della  terra . lui  adunque  non  potendo  Apollo  guidarla 


)igitized  by  Góoglc 


Dattc figliuola  di  Pcneo. 

* A Fama, che  Dane , o uogliamo  dire  Daphne  fu  figliuola 
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molto,  opr A in  lei  ilfuo  potere  , e r habondando  quel  paefe  di  fcmcntc  de  Li uri  fa  nufiere 
Allori  , cr  cefi  Dune  ciò  è Chumidità  figliuola  di  Peneo  è pure  conuerfa  in  Lauro . Mi 
tgli  i da  ucderela  ragione  perche  le  loro  fiondi  fo(f ero  da  Apollo\dedicite  alle]  fue  c et' 
tre  er  pharetre, laquali  può  cfjere  tale.  Fri  amichiamo  cojlmede  Greci  fecondo  le  qui - 
liti  de  gli  abbonimenti,  che  nelle  loro  folcnnitadi  erano  diuerfi , tra  gli  altri  doni  con  co 
rone di froruii  honorare  i uincitori,cr  tra  gli  altri,come  piu  degno , celebrandofi  l'agone 
di  Phitone  in  memoria  del  uinto  Phitone  da  Apollo  con  maggiore  cura  & diligenza  , al 
vincitore  fi  donaua  la  ghirlanda  d’alloro.  Medefìmamente  fi  concedtua  a Poeti,  cr  fpetial - 
mente  a quei , che  in  uerft  heroid  facr auano  a perpetua  memoria  i fatti  degni , fi  paffuti 
maggiori,percioche  pareua,che  qucfli  tali  fenzd  la  facondia  <T  Apollo  non  potejfero  coni' 
porre  cofi  fubhmi  uerft , onde  fi  come  per  la  pharetra  <f  Apollo  uoleuano  defignare 
f arco,cr  gli  frali „ cofi  perlacettrai  Poeti,  ter  di  qui  fu  detto  le  cettre,crle  pha' 
tetre  dT A pollo  ornate  di  Lauro  , il  quale  cofiume  pofeia  peruenne  con  uniuer  fate  gloria 
delle  co  fi  fino  a Romani, cria  loro  tanto  fu  ijhmato,  che  folamente  a quelli , a quali  era 
conceduto  il  triompho , era  ancho  data  la  corona  d'alloro , eccetto  i Poeti , iquali  ùnta  la 
lodeuole  fatica , nefoffero  giudicati  degni , ilche  ilfamofo  huomo  FRANCESCO 
PETRARCA,  alquale  non  è molto , che  fu  conceduto  tanto  honorc , nelle  epifiole 
dimoftra , dicendo. 

Le  corone  di  fiori  all  e donzelle.  „ Et  tali  anchora  a i Ce  fari  fi  danno , 

Quello  d'alloro  dannofi  a Poeti,  „ Onde  a Cuno,cra  Cabro  e gloria  pare 

Ne  fidua  in  potere  d'alamo  di  baffi  conditane  tale  Minorità  , ma  folamente  di  ciò  il 
Salato  foto  poteua  difforreja  quale  potenzi  poi  gli  i fiata  fi  come  C altre  cofeda  i Pren- 
dpi  leuata.Qual  ragione  poimoueffe  gl'mucntori  a ricercare  tal  cofiume,cio  no  i nafeo 
fio.  Dice  ìfidore>,cr  Rubano, che  miro  è detto  da  laude, percioche  anticamente  C alloro  fi 
chiamutta  Laude , onde  perche  i umeitori , per  li  quali  era  conferuata , cr  iccre fiuta  U 
Kepubhca , cr  i Poer» , per  li  quali i meriti  dt  gli  huomini  con  maraùgliofe  lodi  erano 
inalzati , erano  ornati  di  f rondi -,  che  dinotauano  laude . oltre  doquefio  arbore  firn* 
pre  verdeggia , acciocbe  per  b fuo  uerdeggiare  fi  dimoftre  U fama  <fi  buoni  meriti 
perpetuamente effereuerde,  cr  perche  è filo  tra  tutti  fecuro  dal  folgore,  cofi  il ucr* 
de  iena  gloria  diquefiitali  non  può  effere  offefodal  folgore  deU'inuidia.  Appretti, 
quefio  arbore  'e  confecrato  ad  Apollo  , perche dimofira  hauert  in  fi  una  certa  ùrtit  na * 
feofia  d’indouinare  . Perdoche  dicono , che  fi  alcuno  pone  fitto  il  capo  d'uno , che  dot' 
ma  delle  fiondi  di  Lauro,  ch’egli  fi  fogna  cofeuere,  cr  però  ad  Apollo  Iddio  dctCindo' 
mare  è confecrato . 

Il  Nilo  fiume  quartodecimo  figliuolo  del f Oceano, 
che  generò  Minerua,  H ercole,  Dionigi, 
Mercurio ? 0-  Vulcano* 

J l,  Nilo  è un  fiume  Meridionale , che  divide  f Egitto  ,<WP Ethiopia  , figliuolo  iti' 
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f Oceano ,&  de Ha  ttrrd  . Coflui , fecondo  alcuni , latinamente  c detto  Melo,  est  i noflri 
Thtologi  nelle  fritture  f, acre  dicono,  che  fi  chiama  Geon  . Di  queflo  molte  marauigliofe 
cofe  fi  narrano.  Di  lui  compofe  Arinotele  un  trattato  , cr  Seneca  Philofopho,doue  trai* 
(4  delle  qutflioni  naturali,  ne  dice  molte  co  fé,  et  doppo  lui  Lucano,  co fi  anch'io  douetrat' 
to  d'i  monti  e 7 fiumi:del  quale,perchequinon  metto  altroché  il  femplice  nome,  i alcuno 
dijia  leggerne  piu  ampiamente , cerchi  i notati  uolumi.  Noi  «fi  difendenti  da  lui  per  or > 
dine  trattammo. 

M. ittcru  a figliuola  del  Nilo . 

MINERVA  riferente  dalTaltre  di  fopra  ( come  dice  Tullio  nelle  nature  «Ti 
Dei  )fu  figliuola  del  Nilo,cr  adorata  da  gli  Bgitij. Credo  io, che  coflei  per  prU' 
denzacr  artefido  [offe  notabile  donna, ej  però  fuchiamata  figliuola  del  N ilo,  attento 
(he  Micino  4 quello  h ebbe  il  fuo  dominio. 

J~d  ercole  figliuolo  del  Nilo . 

HE  R C O L E Diferente  da  i detti  di  fopra(  fecondo  TuHio)fu  del  NitofigliuO' 
lo.DiccThcodontio,cbe  coflui  fu  quello, che  ai  P hrigij  diede  il  carattere  delle  let' 
tcrc,cr  che  con  Anteo  giuocò  alla  lottatili' io  ilhmo, ch'egli  [off : qualche  huomo  famofo, 
C h abitatore  del  Niio,cr  però  il  Nilo  efferli  dato  per  padre. 

Dionifìo  figliuolo  del  Nilo . 

DIONISIO  (come  dice  Cicerone)  fu  figliuolo  del  Nilo,  ma  non  però  neffuno 
di  que  tali,  che  s'c  detto,percioche  uuole, che  coft  ui  amazzaff  tNiJa,  quale  poi  fi 
f offe  quefla  N ifa  io  non  ho  ritrouato . Nondimeno  fono  di  quelli,  che  uogliono  queflo  efi- 
fere  quel  Dionigi, ch'hebbe  guerra  cantra  gl' lndi,& da  Perfeofuuinto,ct  morto.  Oltre 
do  alcuni  ifiimano  efjere  flato  queUo,che  con  Antheo  hebbe  contrafìo,ondc  poi  per  la  uit > 
toria  acquiflata  meritò  il  cognome  d'Hercole. 

Mercurio  quarto  figliuolo  del  Nilo  , che  generò  il 

quinto  M.  cr  curio,  Qr  Dapbni . 

ME  R C V R I O Diferente  da  i fuptriori  fu  quarto  figliuolo  del  Nilo , fi  come 
fi  Jegge  in  Tullio, dice  Thtodontio,che  coflui  fu  quello  H emette  Trimegiflro  , 
huomo  pio,cr  molto  dotto , ilquale fi  come  huomo  gentile,marauigliofamente  hebbe  buo* 
na  openione  del  uero  iddio  in  quel  libro  deU'ifola  da  lui  fcritto ad  A fclepio . Quefli  da  gU 
E giti]  fu  tenuto  talmente  in  riuerenza,  che  appreffo  loro  era  grandifitma  feelerità  chia* 
marlo  per  proprio  nome . Credo,  che  dofacefjero  per  la  riuerenza  della  deità , accioche 
forfè  nel  nomarlo  non  fi  ueniffe  a parlare  della,  di  lui  Immanità , er  mortalità  : C7  CO' 
i]  fi  ueniffe  ad  abbaffare  in  qualche  grado  la  diuiniù  fua  . Fu  detto  figliuolo  del  Ni' 
lo,  per  inalzare  la  gloria di  lui , €T  del  fiume,  udendo  oltre  queflo  alcuni , ch'egli  ha' 
ueffe  figliuoli . 

Dapbni 
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Dapbti figliuolo  del  quarto  Mercurio . 

SECONDO  Strido  j Daphni  fu  figliuolo  di  Mercurio , ma  di  quii  Mercurio,  o 
di  quefio,o  deliro  io  noi  fo.  Mi  io  per  hduerlo  ueduto  attribuito  a quifio  ; cefi  l'ho 
mejfo . Fu  gioitane  di  bdhfiimo  affittto,cr(fi  come  dicono)  il  primo  pjflore  nelle  felue. 

Mercurio  quinto  figliuolo  del  quarto  Mercurio ? 
che  generò  A Torace* 

VOLE  Tbeodontio,che quejlo Mercurio  -}  ilquale  per  numero uiene ad effere 0 
quinto, fo/fe  figliuolo  di  Mercurio  del  Uilo  figliuolo  j cr  dal  padre  effendo  fiato 
nomato  chat;per  lafamofa,cr  arteficiofa  faenza  di  lui  meritò  effere  chiamato  Merco* 
rio, & adorato.  A cofiuifono  attribuite  le  infegne, che  fi  danno  a gli  altri,  cr  appreffo 
da  Tbeodontio  alla  di  lui  cinta  dtfcriue  il  gallo,  ilquale  dice , ch'egli  ueggendo  dalla  fa * 
ma  del  zio, cr  del  padre  efferli  tolto  il  fuoloeo-,fe  n'andò  nell efirtmo  Occidente,  doue  da 
gli  Occidentali  fu  molto  filmato , a quali  hauendo  infegnato  molte  cofe  appartenenti  al 
guadagno  delle  mercatante , cr  le  mifure , cri pefi  de  mercatanti  da  loro  fu  chiamato 
Dio,  del  cui  nomela  interpretatione  fatta  dal  chiari]? imo  huomo  FRANCESCO 
PETRARCA  benifiimo  t'appartiene  al  titolo  della  fua  deità . Dice  egli  nel  libro 
ieBc  imlettiue  cantra  un  medico  in  quefiaforma.Onde  uogliano  poi, che  Mercurio  da  lo* 
ro  chiamato  iddio  dell'eloquenza  fta  detto, perciocbe  pare,chefia  Kirius,cio  è fignore  del * 
le  mercante.  Qjtcfio  egli  dice.Vi  è fiato  aggiunto  il  gallo  ( per  lafciar  l'auanzo  )per  di * 
notare  la  notturna  foUecitudine  de  mercanti , della  quale  faccialmente  in  tal  tempo  ufano  in 
comporre  le  merci, in  riuedere  i conti, in  fare  i uiaggi,cr  altre  cofe  fimili. Chiamano  que * 
fio  ifieffo  Triphono,cio  è conuerf  bilenche  è proprio  de  mercanti , che  fi  accofiano  aco' 
fiumi  di  qualunque  natione,dcue  uanno,  cr  tutti  i fuci  affari  con  una  certa  circonuolutio* 
ne,cr  afiutia  di  parlare  effeguifiono , cr  con  fugacità , cr  ingegno  gli  maneggiano . Et 
perche  andò  in  Occidente  da  gli  Egitif,cr  Greci  fu  finto, che  fehandaffefotterra.Di  co* 
fluì  Giulio  Celfo  nel  libro  della  guerra  Francefeda  Cefare  fatta  cofi  dice.Quefii  da  Fri * 
cefi  è tenuto  in  molta  riuerenza,  cr  uogliono,  che  fia  mentore  di  molte  arti,  c T dicono , 
che  c guida  delle  ftrade,  cr  uiaggi,  filmando, cb'habbia  graniamo  potere  ne  i mercati, 
crconuentioni.  Cicerone  nelle  nature  d’i  Dei  dice , che  que fio  tale  Mercurio  chiamato 
Triphonofu  figliuolo  di  Valente  cr  Coronide.  Leontio  poi  uaggiugne , che  fu  fratello 
V termo  i'Efculapio  fulminato, et  che  per  dolore  della  morte  del  fratello  fe  n'andò  in  Oc* 
cidente.  Ma  E ufebio  nel  libro  de  tempi  fi  accorda  dicendo , che  fu  figliuolo  di  Trimegifio 
nd  tempo, che  in  Argo  regnò  Steleno. 

Nora.cc  figliuolo  dei  quinto  Mercurio . 

NO  R A C E , Come  dice  Theodontio,  fu  figliuolo  del  quinto  Mercurio, & della 
nimpha  Ofchira  figliuola  del  Pireneo,  ilcheancho  pare,cbe  voglia  Solino  nel  li* 
hro  delle  cofe  marauigliofe  del  mondo , il  quale  meiefimamente  con  Tbedontio  dice , che 
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quefio  N once  da  Tharfalo  afelio  d'm/pagna  uennein  Sardìgna , iouc  baucndo  Sardo 
figliuob  d Hercole  dal  nome  [no  chiamato  tutta  la  Sardigna,egli  edificato, itti  un  cajlcllo, 
a quello  pofeil  fuo  nome. 


VVLCANO  Non  quello,  che  fignorcggiò  in  Lenno,ma  un'altro  ( fecondo  Ci- 
cerone nelle  nature  cTi  Dei  ) fu  figliuolo  del  Nilo . Qutfii  dagli  E gitij  è detto 
Opi, cr  loro  cullode  il  chiamano,onde  non  haucnio  altro  letto  di  lui, credo,  che  f off  c qual * 
che  famofo  huomo  circa  le  co fefabrili,cT  l’architettura,  & ricino  al  t&ib  hauer  domi' 
nato,cr  però  ejjcr  chiamato  di  lui  figliuob. 

E tbiopc  figliuolo  di  N utcano. 

ET  H I O P E (comn  piace  a i>linb  nclThtfioria  naturale) fu  figliuob  di  Vulcano, 
onde  (fecondo  lui)tutta  la  gente  di  quel  pdefe,  che  pei  fu  detto  Ethiopia,cr  prima 
tra  nomato  Etberw.cr  indi  Athalatia,ultimameate  daquejlo  E thiope  fuchiamato  Ethri * 
piaJUhe  non  è picciolo  argomento,ch'egli  foffe  grand'buomo. 


Sole  figliuolo  di  Vulcano  ? che  getterò  Thctontc^ 


SOL  E,c< 

che  la  di  lui  città  foffe  Heliopoli,percioche  in  Greco  Helios  fignifica  Sole.  Ma  Theo* 
donno  dice,ch'ei  regnò  in  quella  città, cr  fu fplcndidifitmo  Re,  ma  per  uero  nome  chia* 
moto  Merope.CT  ch'hcbbe  per  moglie  Climene,U  quale  di  lui  partorì  Heridano  chiama* 
to  Phetemtc,cr  altri  figliuoli . L contri  ijhmaua  cofiri  , tj  Ethicpe  unifieffo , e 7 per  lo 
ffilendore  dell'occupata  Ethiopia,da  gli  amici, cr  fudditi  effer  detto  Sole. 

'Phetonte figliuolo  del  S oleiche  genero  Ligo. 

PHETONTEFu  figliuolo  del  Sole  Egttdo,cr  di  C Untene,  fi  come  per  li  uerfi 
d'oridri  fi  mantfefìa, quando  in  perfona  di  Climene,cofi  dice. 

„ Per  quefio  (dtJ)e)ft>lendtdo,cr  lucente  „ Che  tu  figliuolo  fei  di  quel  gran  Sole, 

„ Splendor  de  raggi,  fighuol  mio  ti  giuro,  „ il  qual  tu  ucdi,cr  che  gouerna  il  mondo 

Di  quefio  Oridio  recita  fauola  tale.  Ciò  é effere  auenute, che  non  udendo  Phetòte  cedere 
ad  E papho  figliuolo  di  Gioue,crd'lfit,da  quello  gli  fu  detto,  ch'egli  no  era  figliuolo  del 
Sole, la  onde  Phetote  di  ciò  con  la  madre  dolendofi,da  lei  fino  nella  fianza  del  Sole  fu  co * 
dotto, doue  dal  padre  benignamente  raccoltola  quello  fiotto  giuramento  impetrò  ri  grada 
per  un  giorno  poter  reggere  il  carro  del  Sole, onde  indarno  pcifuadcndoh  molto  il  sde , 
che  non  uoleffe  metlerfi  a tanta  imprcfa , alla  fine  a quello  fupphcante  il  concede , di  che 
cjjendo  le  fue  forze  debili  a reggere  qi  te  caualh,  fmarrito  nel  uedert  ilfegno  di  S cor  pio* 
nt,abbandonò  le  redim  ila  onde  i caualh  iafeiando  il  fiotto  riaggio, bora  ucrfo  il  Ciclo  mò* 


V ulcano  figliuolo  del  Nilo  ? che  generò 
E thiope  yO*  il  Sole  » 
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tdnào fiord  tttrfo  U ttrrd  declinando, tutto  quel  paefi  del  Cielo  dr fero, et  q'iafi  tutu  la  ter * 
Té  ftccdnio  molti  fonti , cr  fi  umi,abbruggiarono.  Per  lo  cui  incendio  la  terra  com  nojfa 
pregò  Gioue, chela  aiuta/fe,tl  quale  mo/Jo  da  tali  preghi  fulminò  Fhetonte,  che  cade  nel 
Po, doue  dalle  foreUe  fu  pianto,  cr  fepolto  con  tale  epttaphio. 

Qui  fepolto  è Phetonte,che  fu  guida  „ R egger  non  puotc,  tutta  uia  morrio, 

DÌ  paterni  deflrieri,t  quai  fi  bene  „ Et  cade  per  fublime,cr  grande  ardire. 

Qjiefla  fittione, fecondo  il  mio giudicio,  folto  corteccia  contienein  fi  hifloria  ,cr  naturai 
ragione.  Fu  creduto  da  gU  antichi  ,fi  come  nel  libro  de  tempi  afferma  Eufebto,ej  doppo 
lui  Orofio  prete  nelle  fue  Croniche, nelle  parti  della  Grecia , c r dell'oriente  effere  fiato 
un  grandifiimo  incendio  nel  tempo,  che  Cecrope  primo  Red'Atheniefi  fignoreggiaua  , 
C r ciò  e jf : re  attenuto  non  per  opra  bimana  , ma  come  mandato  per  infufione  dì  foprd 
celefii  corpi , ej  quefio  da  tutti  fu  chiamato  l'incaidiodi  Phetonte.  Per  opra  di  tale  in* 
cendio,che  qua,  cr  Ufi  fparfi  ,occorfe,che  i fonti,  cr  molti  fiumi  fi  ficcarono, tutte  le  co * 
ft  feminale  fi  corner  fero  in  cenere, le  felue , e T tutti  gli  alberi  aridi,  le  città  da  gli  habi* 
latori,  cr  i paefi  da  i popoli  s' abbandonaffero , cr  quafi  tutto  il  Reame  pareffe  fiottar* 
fi,CT  bollire, cr  e/fendo  ciò  durato  per  molti  mt fi,auenne,  che  arca  il  mezzo  deh'autun* 
no,  cadendo  grandtfiime  pioggie , egli  s' e firn  fi , leqttai  cofe  fotto  fittione  con  ragion  tale 
fonopofie.  Phetonte  primd(Ji  come  dice  Lcontio  Tbcffakmco  ) latinamente  uuol  dire  in* 
cendio.Quefii  perù  c detto  figliuolo  del  Sole , perche  il  Sole  è fonte , <7  origine  del  calo » 
re.cr  cofi  parendo, che  tutto  il  Sole  fio  caufatodal  Sole,  non  inconueneuolmente  fu  finto 
padre  dcU'incendio.Climenc  poi  in  Greco, Latinamente  fiiona  humidità  , k quale  per  do 
e chiamata  madre  di  Phetonte,  perche  il  calore  non  può  continuare  fekconueneuolehu* 
nudità  non  fe  gli  afferma  fotto, cr  cofi  dall'humidità,  fi  come  dalla  madre  il  figliuolo  pa - 
re  ejfere  nodrito,cr  nell' effere  perfiuerato.Che  Phetonte  poi  dimandi  al  padre  in  gratti 
di  reggere  il  carro  della  lucc,non  debbiamo  intender  altro,  che  un  certo  innato  difio  fino 
ancho  nelle  penfibili  uegetatiue  creature  di  refiare,CT  aumentare , acàoche  io  parli  nelle 
cofi  finfibihfi  come  delle  ralionalijl  che  ancho  della  terra  orante  p ofiiamo  dire.  Quel* 
lo  poi,che  ui  s'aggiunge, che  egli  ueggendo  lo  Scorpione,haueffe  tema , cr  abbandonale 
U briglie  de  cauaUi  oltre  il  fililo  falendo  in  alto,cr  abbruggiando  una  parte  del  deh , 
CT  medefimamente  feendendo  a bajf \cr  abbruggiando  k terrario  è fiato  tolto  daH'ordi* 
ne  continuo  di  natura . Nel  zodiaco  ui  c lo  /patio  di  uenti  gradi, ciò  c dal  uentefimo  gra- 
do di  Libra  al  decimo  di  Scorpione  ,ilqualc  iPhilcfopbi  chiamarono  uia  abbrugiata, 
percioche  ogni  anno  facendo  i fuoi  gradi  il  Sole  per  quello  /patio , pare  che  in  terra  ab- 
brugi  il  tutto, attentoche  fi  ficcano  f herbe , le  foglie  diuentano  bianche  , & caggiono , le 
acque  calano  baf/t  uerfo  la  tcrra,ne  alcuna  co fa  a quel  tempo  fi  genera, cr  cofi  daU'cjfet * 
to  quella  parte  del  Cielo  uient  nomata  . Oltre  ciò  fingono  Phetonte  circa  il  mezzo  dello 
autunno  fulminato , perche  a quel  tempo  per  l'oppofio  Sole  in  Occidente  a Scorpione  * 
nell'Oriente  fi  moflrano  co  'l  figno  del  Tauro,  le  Pleiadi, ? Orione, cr  l'Eridano,che  fono 
Stelle, c'hanno  poffa  di  generar  pioggie,  inondationi  d'acque , da  quali  s'ammorzano  gli 
incendile  cui  pioggie  per  lo  piu,  uggiamo , che  caggiono  circa  il  mtzxfl  dell'autunno, . 
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outroprìma.cr  durino  molto,  onde  per  loro  opra  tutto  il  fuperfidale  caìor  detta  fori 
r'efiingue. Ch'egli  ancho  cadeffe  nell' E ridano, crede  ciò  deuerfi  intédere  in  quefia  forma  « 
Dice  I ginio  nel  libro  dell'afirologia  d'i  poeti, f Eriiano  da  alcuni  tfferc  nomato  N ilo, et 
da  altri  Oceano,in  ucce  de  qujh  dobbiamo  intendere  una  grandifiima  copia  d'acque  -,  cr 
in  quefia  forma  confi derare  gl'incendij  per  la  grandi fima  copia  d'acque  cadere,  ciò  e ef* 
fere  rftinti  non  femplicemente  nel  Po  folo,come  alcuni  con  poca  auertenza  iflimano  . Che 
poi  foffe  fulminato  da  Gicue-,parmi  che  coft  fi  debba  tffiorre . Alle  licite  i Poeti  pigliano 
il  foco  per  Gioue,cr  alle  uolte  l'aere,  ilqualein  queflo  loco  fi  deue  intendere  per  P aere-,  nd 
cui  afeendendo  i uapori  humidi  diuentano  nuuoli , iemali  fé  per  la  furia  <C alcun  uento  fono 
inalzati  fino  alla  fredda  regione  deU'aere,fubito  fi  cangiano  in  acque,  che  cadendo  ehii* 
tuiamo  pioggiezf  cofi  c fulminato , do  c e finto  da  Gioue , do  è dall'aere  cagionante  te 
pioggie.  P ofiiamo  apprejfo  dire, laj data  Cantica  hifioriafi  calore  della  fiate  dalla  tempe- 
ranza dell'autunno, che  fopragiunge  eff ere  e finto, cr  rifinito  in  nubi. 'nondimeno  Paolo 
Ferugino  afferma  fecondo  un  certo  E ufiaccbio,ahe  regnando  apprefio  gli  A Ciri  Spare * 
to,Eridano,quale  è ancho  Phctonte  figliuolo  del  Sole  Egittio  con  un  numero  delle  fue  gc* 
li  con  la  Guida  del  Nilo, fon  certi  nauili  uennein  mare,& da  venti  aiutato  giunfe  nel  fé* 
no  da  noi  chiamato  Liguftico, dove  affaticato  dal  lungo  nauigarc  con  i fuoi  fmontò  in  ter* 
ra,cr  da  quelli  perfuaduto  a caminar  piu  fraterrajafciò  unodefuoi  compagni  chiama* 
to  Genuino  debilitato  dalla  fortuna  del  mare  a guardia  delle  naui  nel  lido  con  una  parte 
ielle  genti,ilquale  congiungendofi  con  gli  habitatoridi  que  luoghi  ,c h' erano  huemini  rozi, 
CT  feluaggi, edificò  un  caftcllo ,aj  dal  fuo  nome  il  chiamò  Genova  . Ma  Eridano  pafiati 
i motijtffenào  giunto  in  una  ampia,  cr  fertile  pianura, dotte  ritrouò  burnirti  rozi, et  agre * 
fii,nondimeno  feroci-,  s'imaginò  con  l'ingegno  domare  la  loro  fierezza  ,CT  fi  fermò  ap* 
preffo  il  Po, doue( fi  come  riferifceCifiejfo  Paolo)pare,  ch'Eufiachio  uoglia,  che  Turino 
foffe  da  lui  edificato, ina  chiamato  Eridano.  lui  adunque  hauendo  alquanto  regnato  , la* 
fidando  il  figliuolo  Ligure-, mori  nel  Po. dal  cui  nome  il  Po  fu  detto  E ridano, onde  gli  anti* 
chi  Egitij  in  memoria  del  fuo  compatriota  il  locarono  tra  i fegni  celefli,cr  cofi  pare, che 
alcuni  tftimino  tal  cofa  hauer  dato  materia  alla  f nuota, v ffictialmente,che  Phetonte  foffe 
fulminato, cr  gittata  in  Po.Leontio aggiungeua  a cofiui  due  fratelli.lphido,cr  Philace, 
CT  d'anni  maggiore  di  Phetonte  ,de  quali , perche  altro  non  ho  ritmato , altrimenti 
non  mi  fono  curato  notarli. 

Ligo  figliuolo  di  "Phetonte. 

LI  G O (fi  come  per  le  predette  cofe  c chiaro)  fu  figlinolo  di  P hetonte , CT  morto 
quello,  a lui  fuccefi  e fiquale  dal  nome  fuo  chiamò  Liguri  i popoli  da  lui  figna* 
reggiati • ; 9 

Phctufa,  Lampetufa ,0“  Japctia  figliuole  del  S ole . 

QVESTE  Tre  for  elle  (fecondo  O uiiio)  furono  figliuole  del  Sole  , lequali  lun* 
goti  Po  piangendo  la  morte  di  Phetonte  furono  cangiate  in  alberi , che  flillano 
» gomma, 

4 *'*  __ 
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gommarci  qnal  figtntnlo  ricercando  la  materia  -,  ijìimo  quefle  non  tffcre  fitte  fattine  al' 
trimenti,ma  efferfi  ciò  detto, perche  lungo  i paludi  del  Po  mfeono  diuerfe  frette  d'alberi 
per  la  forza  del  Solefenz a tffcre  piantati, onde  eira  il  fine  della  fitte, mentre  il  Sole  in' 
comici A declinar  e,  fudanlo  un  cerco  humore  giallo  in  modo  di  lagrime, ilquale  fé  r Accolto 
con  artefìcio  fi  compone  in  ambra}cT  perche,  fi  come  è fiato  detto,per  uirtu  del  Sole  nd' 
feono  in  luoghi  humidi, furono  dette  figliuole  del  Sole, cr  di  Climaterio  c dell' humiiiti, 
<7  dal  Sole  chiamate  E lindi . 

csf'lpbcojìumc  decimo  quinto  figliuolo  delt  Oceano  ? 
che  generò  Orfiloco . 

A LPHEO  Fu  figliuolo  deff  Oceano,  cr  della  terra , ilquale  da  Strino  c chid' 
fiume  d' Eli  de,cr  che  nafceapprtffoPifa  città  <f>  Elide  . A bafianzadifo* 
pra,doue  s'è  parlato  di  Aretufa, c flato  detto,  ch'egli  amò  Ianimpha  Aretufa  cangiata  in 
fonte,  cr  che  la  fe gin  fino  in  Sicilia . Ma  Scruto  apre  con  tati  parole  le  fiamme  amorofe 
di  coflui. Elide, cr  Pifd  fono  cittadi  d' Arcadia,  doue  è un  gran  fonte,  il  quale  dife  genera 
due  ahtei,Alpbeo,cr  Aretufa.  Onde  nafee  la  fittione, che  neWefito  fi  comngano  queliti, 
che  l'origine  non  congiunfe.  * 

O rfiloco figliuolo  del  fiume  cA  Ifiheo  ?che  generò  D ioeleo. 

OR  S IL  O C O Fu  figliuolo  del  fiume  Alpheo,come  chiaramente  nella  Iliade  di' 
moflra  Homero  dicendo . Ricco  nelkuita,oucro  nel  poter e:pcrche  la  generatio 
nefuaerddal  fiume  Alpheo , ilquale  ampiamente  (corre  per  la  terra  Pilon  ,cr  generò 
Orfiloco  Re  di  molti  huomini. Orfiloco  poi  generò  il  magnanimo  Diocleo , cr  di  Diocleo 
nacquero  duo  figliuoli  gemellilo  è Crito,cr  Orfiloco  tfr  erti  in  drmi.Dice  Homero, che 
quejio  Orfiloco  habitò  nella  città  di  Phiro, che  è appretto  fAlpbeoJt  che  è nato  ch'etili 
s'è  detto  fuo  figliuolo.  ! 6 

Diocleo  figliuolo  d' Orfiloco , che  generò 
Drittone?  ©“  Orfiloco . 

DIOCLEO,  Come  per  Homero  fi  moflrato  : fu  figliuolo  cC  Orfiloco  del  cui 
oltre  il  nome,  cr  chegenerajje  Cr  itone,  cr  Orfiloco , altro  non  mi  ricordo  ha' 
ucr  letto . 

Or  itone ,&•  Orfiloco  figliuoli  di  Diocleo. 

V Critone,et  Orfiloco,come  cfldto  moflrato,  figliuoli  di  Diocleo.Qutfìi,mouert' 

doli  V CZ  lem  ri  Tmai  >mi  i*m /?.*«««*  11  • . « ** 


tC  dofu  Greci  contra  Troiani, infime  con  gli  altri  Pratcipidi  Grecia, uennero  dalla 
città  di  Phiro  alla  defiruttione  di  Troia,  lui  adunque  tffendo  eglino  ualorofi,  cr  confidai 
iofi  molto  nelle  loro  forze  hebbero  ardire  un  giorno  in  una  battaglia  afjalire  Fnca , dal 
quale  amendue  furono  morti, cr  con  grandmimi  fatica  di  Menelao,  cr  Antiloco  figlino' 
lodi  tìcftorci  corpi  di  quelli  furono  tolti  dalle  mani  de  nemici, cr  fepolti , 


CHniJlo  fiume  fcjìodccimo  figliuolo  delfO  cedrar, 
che  genero  %^4'cejlc . 

NA  C CL.V  E Crinifio  dell'oceano,  e r della  terra  . Quefìi  [corre  per  la  Sia * 
Ha,  e?  di  lui  riferifee  Seruio  fauola  tale.  Che  non  pagando  Laumedonte  la  prò* 
tttejfa  mercede  a Settimo,*?  Apollo  per  l'edijìcationc  delle  mura  di  Troia,Nettuno  mof* 
fo  ad  ira, mandò  un  moflroirt  Troia, che  quella  rouinafje,  laonde  Laumedonte  andato  al* 
l’Oracolo  d' Apollo, dicono,  ch'andò  egli  moffò  a [degno  gli  fece  la  riffiofla  in  contrario, 
cto  è , d'a  quella  beflia  fi  doueff  :ro  dar  a mangiare  le  piu  nobili  donzelle,il  che  facendofi, 
attenne, che  Hippote  nobile  Trotano,ueggendo  Hefiona  figliuola  di  Laumedonte  effiofla  a 
quel  moflro,€?  temendo,  che  Pifieffonon  occoreffe  ad  Egea  [ua  figliuola, [egretamente  la 
ppfie  [opra  una  nane ,&  la  raccomandò  alla  fortuna, uolendo  piu  tofio,  che  fuori  da' gli 
occhi  fuoi  [offe  dall' onde  inghiottitale  in  fua  prefenza  dalla  fiera  diuorata.Coflei  adun * 
que  dalla  furia  de  uenti  fu  portata  in  Sicilu,doue  il  fiume  Crinifio  di  lei  inamor atofi,  cr 
c angiatofi  in  tane,ouero  in  O rfo  la  prefiche?  impregnò,*?  di  lei  rc'hcbbe  un  figliuolo  no* 
nato  Acefle.  il  mezzo  della  qual  fauola  è hiftoria.queUo  poi, che  fi  legge  nel  principio  è 
fìnto, ioue  soffione  di  Laumedonte,  quello,  che  poi  è nel  fine  (dice  Thcodont  io  )bi fogna  in * 
lèderlo  per  coniettura,no  fi  ritrouando  alcuna  memoria  jntica,et  però  dice  cfftrc  cofa  ppf* 
filile, che  quefia  donzella  per  minaccie  d' alcuno  fi  conducete  condotta  appreffo  il  fiume 
Crinifio, -douc  ueniffe  ne  fuoi  abbracciamenti,  percioche  le  furie  d'i  mmaccunti  fono  fimi  li 
al  latrare  de  uni.ouero  può  eff ere, eh' ella  ueniffe  alle  mani  di  qualche  furio fo%  che  faceta* 
do  U forza, fi  come  un’orfo  la  pigliajfc. 

s^fcejle figliuolo  del  fiume  Crinifio. 

ST  Trota,  che  Acefle  fu  figliuolo  del  fiume  Crinifio,  c T di  E gefia  Troiana  ,fi  come 
itclTEneida  tejlimonh  vergilio  dicendo. 

» Apprefcntofi  Acefle  in  lanciar  dardi  „ Da  Crinifio  cofluifu  generato , 

» Ejfer  citato  molto, cr  ffiautntofó.  „ Et  da  Egefla  Troiana  partorito. 

„ Ve fiito  d'ima  pelle  dPOrfo  fiero;  „ Onde  de  gliauiantichi  non  [cordato. 

Quefio  tale  Acefle  già  uecchio  prima  A nchijc,  *?  Enea , che  ueniuano  in  Italia  alloggiò 
in  cafafiua , <?  poi  fepel  t il  morto  Anchife  infime  con  Enea  [opra  l' Eri  ce  monte  di  si* 
alia . ini'  raccolfe  benignamente , <?  alloggiò  Enea , che  partendofi  da  Cartagine  hd 
da  uenti  era  flato  cacciato , doue  Enea  edificata  una  città  , dal  nome  della  madre  d'Acefit 
U chiamò  Egefla,  laquale  poi  fu  detta  Segefia,*?la[ciolla[ouo  il  dominio  d' Acefle, il* 
quale  cofi  da  i Ufciali  da  Enea , come  da  gli  altri  flranieri , che  uennero  iui  ai  habitart 
fu  loro  Re  chiamato: 

T hebro  fiume  decimo fett imo  figliuolo  delt  O ceda 
no  y che  genero  Citeone . 

T H E B R 0,  OmoKcuere  fu  figliuolo  del? Oceano,  cr  iella  terri.Quefio  ufeen* 
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io  idi  defiro  tato  delfA  pennino  punendo  i T ho  fami  da  gli,Vmbri , cr  Campani , anco 
Li  dui  di  Ro.'rti  dtiuit, il  f.idle, per  tffcrli  toccdto  il  dominio  di  tuttofi  mondo,  dimmi* 
ti  di  i tuffi  de  Poeti  c flato  cclebrato,chi’egli  di  gloria  ha  trappaffato  il  Xanto,  c T Si 
tneonta  perla  memoria  de  Greci  lUuftri.  Hebbediuerfi  nomi,iquali  ,fc  diamo  difia  uedt' 
re, riguardi  doue  ho  ferino  d'i  monti  er  fiumi.  Oltre  do, a gli  atuiebi  piacque,  eh' ci  gè*' 
nerajfeil  figliuolo  Tiberino. 

Citeone figliuolo  del  T cirro  ♦ 

CUeone  fu  figliuolo  del  fiume  Tcbro,  c r di  Manto  già  figliuola  di  Tirepa  indotti' 
no  The banojì  come  nttt'pntida  tefiimonia  vergilio, dicendo. 

,»  Aneto  quel  Citheon  guida  una. f àttera  „ Et  di  Manto  fatidica  indomita. 

„ Di  la  paterna  region  condotta.  „ Ch'edificò  le  mura,<y  la  cittade, 

» Qnefii  fu  figlio  del  Tofcano  fiume,  „ Di  Mantoua,&  da  fe  le  diede  nome. 

Scruto  nella  Bucolica  dice  ccjhti  da  Vergilio  effere  detto  B ianore . Ma  Pomponio  netta 
C ofmographia  di  quefia  Manto  tiene  altra  openione,  per  acche  deferiuenio  f Apatico  li - 
» to  dicc.iui  i Libedifono , cr  il  tempo  del  clario  Apollo , ilquale  Manto  figliuola  di  Ti* 
»,  refia  foggendo  i uincitori  de  Thtbani  Ephigeno , c r Colophon  edificò  , laquale  Mopfo 
» dcQ'iftejf t Manto  figliuolo, cr  quetto,cbe  fegue  . Onde  fi  uede,  che  coftei  fuggendo  non  ut 
Occidente, ma  in  Oriente  tenne  il  fuo  uiaggio.Tuttauia  è cofapofiibile,  che  in  proceffo  de 
tempo  ucniff  : in  Italia, ilche  bcncbepoco Jì  prouc,nondimem  chi  denegherà  a tanto  Poet  4 
nell'origine  detta  fua  patria. 

u4xio  fiunte  dccitnoottauo figliuolo  dell  Oceano , 
che  genero  Pelagonio  ♦ 

Axio  fu  figliuolo  delf  Oceano,  cr  ietta  terra, dclqualcHomero  netta  Iliade  dice , 
CT  muAe,cht  amaffe  Perhibia  la  piu  uecchia  dette  figliuole  d'Achefomonio  & 
ihe  la  imprt gnaffe,^  & lei  ne  haueff  : un  figliuolo  detto  Pelagonio. 

Pelagonio figliuolo  et  *^ìxio3che  generò  fi  eropio. 

PELAGONIO  fit  figliuolo  del  fiume  A xio,cr  Perhibia,  come  H omero  nel* 
la  Iliade  dimafira , del  cui  non  mi  ricordo  bauer  letto  altro , eccetto , ebe  ge- 
nerò Aficropio. 

i^fjl eropio  figliuolo  di  Pelagonio. 

VVOLE  H omero,  che  Afleropio  fofft  figliuolo  di  Pelagonio  , ilquale  effendo 
ardito,  cr  robufto  giouane  infieme  con  i Peoni»  uenne  in  aiuto  de  Troiani , cr 
confidandofi  di  fouerchio  nette  fue  forze  corporali  nettmdecimo  giorno  da  poi,  che  fu 
venuto  a Troia  hebbe  ardire  andar  ad  affrontare  Achille  furiofo  per  la  morte  di  Pa* 
troclo, cr  corfe  prima  contattane  parolc,cr  poi  con  farmi  a contrajlarc  datqualc  infeli- 
cemente fu  morto. 
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fopofiumc?  O*  decimonono figliuolo  dclt  0 eterno  ? 
che  genero  Ipfeo , C7-  E ginn . 

IL  fiume  Afopoffi  come  dicono)  fu  figliuolo  dell'Oceano,  cr  detta  terra.quefiofcor' 
re  per  Boemia, fecondo  Lattando,  cr  pa/fa  in  Epaddgmon,fi  come  afferma  Vibta,do^ 
ue  tratta  de  fiumi. Oltre  do  uogliono, che  fofje  padre  i't  pfco,cr  Egina,  cr  bauendo  fa' 
p uto,che  Egina  era  fiata  uitiata  da  Gioue,  f opporlo  qucjìo  tanto  malamente,  che  da  fu - 
rore  affaldo  con  fonde  moffe  guerra  fino  atte  flette,  fi  come  dice  Statio. 

„ Perche  dicono  Gioue  hauer  rapito  „ Apparecchia  per  fino  a Calte  Stette 
„ La  figlia  Egina  da  le  paterne  onde  „ Di  mouer  guerra,cr  non  s'auede  poi , 

„ E t hauer  la  condotta  a fuoi  uolcri:  „ c he  ciò  non  lice, ma  da  Cira  moff >,  1 

„ Onde  Cojfefo  fiumi,CT  d'ira  pieno  „ Contra  il  Cielo  le  mani  in  nano  flefe. 

Dicono,  che  Gioue  ntoffo  ai  ira  il  fulminò, ilche  dimojlra  il  medefimo  Sfatto.  La  fittione  di 
queflafauok  tiene  in fe  tal  tuntì.Dict  Leontio.che  Afopo  fu  un  Re  di  Boemia, cr  daini 
il  detto  fiume  co  fi  chiamato,  alquxle  battendo  Gioite  d'A  rcadia  ornato  uia  la  figliuola  Egi- 
nategli  con  tutte  le  fue  forze  gli  moffe  gtterrd,cr  nondimeno  da  lui  fu  uinto  , cr  rotto . 
Che  poi  foffe « fulminato  ciò  non  s'appartiene  al  Re,  ma  al  fiume , che  decorrendo  per  li 
folphurei  campi,  cr  confonde  fue  da  quelli  fufeitando  fumo , appreffo  gli  antichi  diede 
materia  all'ira  del  folgore. 

Ipjco  figliuolo  del  fiume  ^ffiopo. 

IP  S E O Fu  figliuolo  del  fiume  Afopo, fi  come  dimojlra  Statio  jlqitale  dice,  che  coflui 
uenne  in  aiuto  di  E theocle  contra  Pottinice . 

Egina  figliuola  J \^fjopoPcbc partorì  Eaco. 

EGINA  Fu  figliuola  del  fiume  Afopo,la  quale  fu  amata  da  Gioue, et  daluijìco' 
me  fcriue  Oui<Uo,cangiatoinfoco  ingannata,cr  impregnata,  laquale  poi  partorì 
Eaco  , ilquale  pofeia  dal  nome  della  madre  chiamò  fifola  E nopia , doue  ci  Jìgnoreggtò 
Egina, cr  cofi  fino  al  di  d'hoggi  fi  chiama.  Che  Gioue  fi  cangiaffc  in  foco  pcrcongiun' 
gerfi  con  Egina, credo  ciò  ej fere  flato  detto  piu  tofio  dalla  uirtu  detta  fcguitafifccndcnza , 
che  da  altro, per  ciochc  gli  huomini  di’ Eaco  fitrono  d'infiammato  uigore , come  a bajlanzA 
pofiiamo  uedere  in  Achille,  Pirro,cr  gli  altri  difendenti. 

Ccpbifo  fiume  uentefimo  figliuolo  dclt  Oceano  7 ' 
che  generò  Narcifo . 

CEPHI  SO  Fu  figliuolo  dell'Oceano ,cr  della  terra  jilquale  trinfeorre  per  Fot' 
tia,fi  come  fi  legge  in  Lucano. 

9,  sforzaro  di  Boemia  i capitani  : „ Corre  uetoce  per  fatidica  acqua , 

Apprefjo  quali  di  Cephifo  il  fiume  „ Et  per  Dirce,che  fu  figlia  di  Cadmo. 

Dicono , che  di  coflui  Parafo  fii  figliuolo,  & che  effendo  morto  da  Z ephiro  infermato, 
per  compatirne  da  Apollo  fu  fanato . Q ueflo  narra  Lattario . La  onde  per  dichiarar* 
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td  cofc.tr do  io. che  Paeque  £ Cepkifo  fuoo  chiamate  fatidiche-, perche  mino  a quello  fu 
%id  il  tèpio  di  Themi,dl(jMle,no  u’ejfendo  dnco  gli  Ordcoli  di  Phcbo,Deucalione,et  P ir* 
td  andaronopi  confultarjì  co  la  dea, la  onde  perche  iui  fi  ddudno  le  rifpofie,et  fi  dimofìraua 
quello  hducd  d uenire.f  acqud  prefe  il  cognome  di  fatidica,  e T cofì  queìlo.che  della  dei  del 
tepio  eru  proprio, aU'acqua  anco  fu  coceduto.  Et  forfè. che  le  precedenti  facre  rifpofic  per 
inftituto  antico  non  fi  poteuanofare  fenza  l'acqua  del  fiume, et  cofi  facqua  mofiraua  haue- 
re  alcuna  uirtu  in  quella  falfa  indouinatione. Che  poi  per  la  morte  di  zephiro  fofje  infer- 
mato,fintetione  potrebbe  effere  quefia.Dice  Agofiino  nel  libro  della  città  d’iddio, Mefapo 
Re  de  Sicioni  effere  flato  nouo-,ilqualc  fu  chiamato  Cephifo, nella  parte  del  cui  palazzo  ut 
era  un  loco.doue  nella  fiate  fofjiàdo  il  uéto  zephiro  Caere  era  molto  fano.ma  cercato  quel- 
lo-,fi  come  amene, a"  ucnédo  altri  ucti-,  Caere  fi  corropeua.onde  autnne.che  per  la  morte  di 
Zephiro, do  è mancato  quel  uèto-, Cephifo  cadde  infermo, et  per  beneficio  èC  Apollo, do  è 
iella  medicina, effendo  Apollo  chiamato  D io  di  quella.Cephifofu  liberato.Cofi  non  uolé - 
io  quefle  cofe  attribuire  al  Rejcjpofiiamo  cocedere  al  paefe.doue  corre  il  fiume  Cephifo. 

Narcifo figliuolo  di  Ccpbijo . 

NA rdfofu  figliuolo  di  Cephifo  , & di  Liriope  nimpba.come  iimofira  Ouidio  , ii 
cui  redta  la  fauola  affai  pdlefe.  Dice  egli,chenato  Nardfo/ubitofu  portato  da 
Tirefia  indouino  affine  di  intédere  quale  hdueffe  ad  effereil  corfo  della  fua’tultd,  ilqualeai 
dimandanti  rifpofe.che  il  fanciullo  tanto  uiuerebbe,quàto  prolungaff i a ueder  fe  flefjo.de  I 
qual  pronoftico  alhorafi  rifero  tutti  quelli.che  Cudirono.ma  alla  fine  non  mancò/ effetto, 
pcrciocke  effendo  crefdutoin  bcMima  giouanezza ,cr  diuenuto  cacdatore  da  molte  rum* 
ph  e fu  amato, cr  ) ferialmente  da  Echo.ma  effendo  duro  di  core.nefi  udendo  a preghi  di 
alcuna  piegare.anzi  /prezzando  tutte  quelle, che  lo  amauano -,  per  preghiere  delle  nimphe 
fu  impetrato  quello, che  poco  dapoi  gli  auène.Pcrdoche  un  giorno  fi  per  la  fatica  della  cac- 
da, come  per  lo  grà  caldo  della  fiagione  effendo  laffo.fi  ritirò  in  una  ualletta  frefea,  cT 
amena,  et  hauedo  fitte  fi  chinò  per  bere  ad  un  chiaro,  et  limpido  fionte.nel  chiaro  fondo  del 
quale  ùeggedo  la  idea, et  la  imagine  di  fe  fitffo,chc  pria  no  banca  mai  piu  ueduto  -,etifli' 
taado  quella  eff : re  una  nimpha  di  quel  fonte-, tato  di  la  fieramente  saccefe.ch e di  fe  mede - 
fimo  fcordatofi,doppo  lunghi  lamenti  iui  morì  di  difagio,  c r per  copafiione  delle  nimphe 
fu  c agiato  in  fiore, che  tiene  il  fuo  nome.Da  queflafirtione  fi  cauail  faifo  morale. Perciò 
che  per  Echo-,  laquale  alcuna  parola  no  efprime, eccetto  f ultime  itoci  delle  dette  primato* 
tendo  la  famajaquale  ama  dafeun  mortale, fi  come  cofa.per  la  cui  fi  fermai  dura.Que- 
fiatale  è fuggita  da  molti, che  ne  fanno  poco  conto,  c T nel? acque, do  è nelle  delitie  mon - 
ione  non  altrimenti  tranfitorie  di  quello  ,cbe  fia  f acqua  fe  ficfii.do  è la  gloria  loro  cotem- 
plano, cr  di  maniera  da  fuoi  piaceri  fono  allacdati, che  ) prezzata  la  fama, poco  dapoi  Jì 
come  mai  non  fuffero  fiati,  fe  ne  moiono.cr  fe  forfè  punto  del  loro  nome  ui  refia^fi  can- 
gia in  fiore, ilquale  la  mattina  c purpureo,  cr  frefeo , cr  la  fera  diuenuto  languido  mar- 
dfee,  c rfi  rifolue  in  nulla, cofi  anco  quefii  tali  fino  alla  fepoltura  pare, che  habbiano  qual- 
che Jplcndore,ma  c hiufa  la  tombola  in  fumo, cr  in  oblio  inficme  col  nome . 
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Meandro  fiume, uentejìmopr  imo figliuolo  dclfOceas 
no,  che genero  Ciane  . 

ME  andrò  fiume  fu  figliuolo  deU’Oceano,et  della  terra , et  generò  la  nimpha  CÙt» 
ne.  Dice  Liuio,che  quefio  tale  nafee  nell’altra  rocca  di  Cilene,  et  paffa  p mezzo 
la  città, et  indi  p Caria, et  Ionia  è portato  nel  feno  del  mare,quale  è tra  Pórne,  er  Mileto. 

Ciane  figliuola  di  Meandro * 

Ciane  figliuola  di  Meandro,  fu  amata,  cr  impregnata  da  Mileto  figliuolo  del  Sor 
le,cr  di  lui  partorì  Canno, cr  Bibli.fi  come  dimoflra  Ouidio  quando  dice. 

„ Et  Cauno, cr  BibWpartori  ad  un  parto . 

rPhilira  uentejimajecondajigliuola  del f Oceano. 

I C E Paolo , che  Philira  fu  figliuola  deir  Oceano,  cr.  da  Saturno  amata , di  etti 
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' partorì  Chitone  Centauro 

S per  chic  uentcjìm  oterxo  figliuolo  del f Oceano, 
che  genero  Mnejleo . 

S Perfino  fu  figliuolo  dell’Oceano,cr  della  terra. QuefU,come  dice  H omero-,  di  Poli' 
dori  figliuola  di  Pelee,CT  moglie  di  Dorione  generò  M ne  fico)  cr  (fecondo  Pompo' 
aio)  feende  nel  feno  P egafo  cr  a lui  Achille  hauea  donato  in  noto  i faci  capelli  ,fi  come 
narra  LaUantio)fe  uittoriofo  dalla  guerra  Troiana  ritornaua  nella  patria . 

Mneffeo  figliuolo  di  S perchio. 

Mn|E  STE  0( fecondo  H omero  netta  Iliade)  fu  figliuolo  di  S perchio,  cr  di  Po* 
Udori  figliuola  di  P eleo,  ilqualt  effendo  famofo  giouane , accompagnò  Achille 
aU’aJfedio  Troiano. 

Sole  ucntejlmocfuarto  figliuolo  delf  Oceano: 

FV  il  Sole  (differente  da  gli  altri  detti  di  [opra, fecondo  Plinio  nel  libro  dcU’hifiom 
naturale  per  Cauttoritìdi  Gellio) figliuolo  dek  Oceano, fenza  certezza  però  della 
madre  CT  dice,che  cofiui  fu  Pinuentore  della  mediana, cr  del  melc,ilckt  fin  bora  a molti  è 
fiato  attribuitole  però  è da  marauigUarfi,percioche  è cofa  pofiibile  , che  di  tai  cofe  molti 
m diuerfi  paefi  fiano  fiati  mentori, attcntochc  in  ogni  loco  uagliono  gl’ingegni,  cr  le  co* 
fider adoni , cr  cofi  quello, che  apprejjo  Greci  crediamo  ejfere  fiato  opra  d’ Apollo ,ouero 
tPArifico,non  ci  toglie  però,che  non  poffa  tffcrc  nato  appreffo  gU  Oceani,  oucro  eff  re 
accadutole  alcuno  hauejfe  tanto  acuto  ingegno,chetrouaffe  tale  eft>ericnz<i,ondc  gli  ha' 
bitatori  del  loco  per  inalzare  ilfuonome,  il  cbtamaffero  poi  Sole,crilfacefferofigUuo - 
lo  dell’ Oceano, per  lo  cui  forfè  era  iui  nauigato.Ma  noi , pofeia  che  habbiamo  dichiara - 
ta  tutta  la  dipendenza  dell’Oceano,  faremo  fine  alfettimo  uolume. 

IL  FINE  DEL  SETTIMO  LIBRO»  
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ER  LI  nttuoli  ofeurarfi  il  Cielo  , & 'il  chiaro 
fplendore  del  sole  mancare  , turbar)!  furia  per  li 
uetiti , mouerfi Jfiefii  Lampi , udirfi  far  flrepito  alle 
fclue, gemer  la  terra,  er  ad  un  certo  modo  nelle  co* 
uernefar  rumore,  leuarjì  in  alto  le  balene  del  ma' 
re,&  gli  altri  mofl  ri,  cr  menar  fonde  con  la  terra , 
a i garruli  uccelli  e ff ve  poflo  filentio , eff  ire  cacciate 
f ombre  d'i  bofehi, nelle  febuggie  edue  partirfi  lefie ' 
re,er  il  tutto  in  un  fubito  attriftarfi  s'incominciò,  lo 
prima  mi  marauiglidi, poi  per  cofi  grande  mutatio ' 
ne  di  co/i  [munito  riguardalo  in  mezzo  le  [od  del' 
lo  Specchio  le  attionifiao  bora  oprate  dal  Sole,quello , che  nelf  Oceano  punto  non  hauea 
temuto, incominciai  temere, do  è , che  il  tutto  non  ritornaffe  nell'antico  Caos . Ne  fapeua  , 
che  mi  fare . Finalmente  fiando  cofi  dubbio fo  , mi  parue  uedere  una  lenta , er  nuuolofa 
Stella , coperta  di  caligine  fìigia , che  dall'orientale  Oceano , come  dall'inferno  in  al - 
tofileuaua , laquale  fiondo  io  a contemplare  nelle  nebbie  molta , ricordandomi  d'ipre ' 
tetti  ded'honorato  Andatone , conobbi , ch'era  l'odiofa  , c r la  nodua  Stella  di  Saturno , 
iella  cui  ritornandomi  a mente  gli  feelerad  cofiumi , fubito  cefo  la  terra,  & lama * 
r dui  glia  del  fubito  mutamento . Onde  ueggendo  quella,  come  fe  da  lei  mi  f off : fiato  ru 
cordato  la  nuota  matafione  delle  fue  miferie  , effendo  fecondo  f incominciato  ordì' 
ite  dell'opra  trai  figliuoli  del  Cielo  da  dichiarare  la  di  lui  famofa  progenie , conob' 
bi , che  non  in  uno  uolume , ma  nel  profiimo  di  quefii  feguenti  ( per  uolere  dirne  a pie' 
no  ) non  mi  bifognaua  di  loro  fcriuere . Matefiimoniando  le  antiche  hifiorie  , quattro 
efiere  fiati  i labirinti , do  èfEtrafco,fEgittio,  quello  di  Creta.er  diLenno,non  dubi' 
to  punto , che  tra  quefii,  quello, che  d’errori,  ej  intrichi  era  piu  pieno  , piu  facilmente  a 
ehi  uentraua , er  ufciua  non  concederei' addito , che  non  faranno  leconfufmi  infelici 
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ÌA  ticchio  di  cofi  grande  e tàjclqualc  fumo  per  pàti are.  Vercioehe  inckhwdofì  in  hi 
qui fì  tutu  la  pazzia  dell'' antico  more  de  gentili , non  farà  leggier  co  fa  per  ufeirne  ri* 
durre  à buon  temine  le  contrarietà  dtW opinioni,  le  difeordanze  de  gli  errori, cr  le  dub- 
biofe  relationi  de  gli  antichi,  cr  in  proposta  ritornar  Re’ un  cacciato  in  efiilio  cr  agricol- 
tore. Adunque  non  fenza  alquanto  horrore  lafàò  tra  gli  affiri  fcogli , cr  profondi  fi- 
no quafi  alle  bocche  dclPmfernoititifiett'Oceano.crLi  fui  prolccon  molte  acque, affine  di 
drizzare  la  prora  del  frale  nauilio , ma  uon  fo  già  a qual  partito  ufeir  fuori  per  driz- 
zar gli  occhi  nctt'ere  cofifofco . Nondimeno  fiero,  che  colui,che  aperfe  le  ofeure  Jlanze 
di  Dite , cr  che  uincitore  leuando  le  nebbie } per  quelle  fece  ampie  jìrade , ch’alia  difata 
ufeita  m’aprirà  il  prof  ondo. mare. 

Saturno  undccimo  figliuolo  del  Ciclo  7cbc  generò  diece  jìs 
gliuoliy  Croni ? cjla?  C crcrc?  Glauca , "Plutone  ? C birone ? 

PicOy  Giunone , Nettuno?  ©“  il  terzo  Gioue?  ma  di  Gioue ? 
Nettuno  ? O*  Giunone  non  in  quejlo  libro  ? ma  ne  i cinque  fa 
guenti  fi  fcriuerì ♦ 

SA T V R N O Fu  figliuolo  di  Ciclo  , & di  Vefla , fi  come  nel  libro  delle  diui - 
neinfHtutioni  LOttantio  ferine , alquale  gli  antichi  diedero  per  moglie  Opifua fo- 
nila,' cr  gli  attribuirono  molti  figliuoli  di  lei  battuti,  iquali  tutti  (dicono  alcuni)  da  lui 
effere  flati  diuoratit,  cr  finito  uomitati . Altri  uogliono  poi  ,'chc  per  frode  di  Opi  fo  fi- 
fe ferbato  Gioue , cr  che  in  loco  di  quello  haueffe  apprestato  a Saturno  unfijfo,  conte 
da  lei  partorito  . Oltre  ciò  uogliono , ch’egli  con  la  falce  tagliaffe  al  padre  Cielo  i mem- 
bri uirili , ilche  altri  dicono  effere  a lui  da  Gioue  flato  fatto . indi  alami  fcriuono , che 
fu}  da  Gioue  del  Reame  cacciato  j altri  poi  nell' inferno  confinato . Appreffo  , fono  di 
quelli,  che  lo  deferiueno  uecchio,  mefto,firacdato,  col  capo  molto , pigro, da  poco,cr 
con  là  falce  in  mano.  Perche  eglifia  inuolto  c r detto  figliuolo  del  Cieh,  cr  detta  terra  j 
L attornio  nemoflra  la  ragione , doue  nel  libro  dette  diuine  mflitutioni  per  teflitnonio 
adduce  Minuiio  Felice, che  dice, che  effendo  Saturno  dal  figliuolo  cacciato,  cr  uenendo 
in  Italia  fi  detto  figliuolo  del  Cielo,  perciochefiamo  filiti  chiamare  quelli , de  quali  con 
marauiglia  riguardiamo  la  uirtu,  ouero , che  in  un  fubito  compari feono , effere  uenuti 
dal  Ciclo,  detta  terra  poi,  perche  chiamiamo  figliuoli  della  terra  quelli,  che  nafeono  d'in- 
certi padri . Q_ucfle  cofe  ueramence  fino  fìntili  al  uero , ma  non  uere , percioche  fi  ri- 
troua , che  regnando  egli  ancora  per  tale  fu  tenuto . Si  puote  tutta  uia  fare  argomen- 
to, che  saturno  ejjenio  potai  tifiimo  Re,  per  tenere  la  memoria  dei  fuoi  progenito- 
ri j a quelli  donafje  il  nome  di  Cielo  , cr  di  terra  ; effendo  quefti  ancora  con  de  gli  al- 
tri uocaboli  nominati  : con  la  quale  ragionge,  era  i monti  ,cr  ai  fiumi  ftppiamo 
medtfimamente  effere  fiato  dato  i nomi . <X,ueflo  uuole  LOttantio , ilqudle  altroue  di- 
ce. Ennio  nel  Eucmero  dice  saturno  non  effere] fiato  il  primo,  che  regpaffti  «w  il 
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padre  Vfino\j&  altróve  il  medtfimo . si  vede  adunque  egli  non  dal  Cielo  effere  nd. - 
lo,  ilcbe  non  può  effetti  ma  di  qutl  huomo  chiamato  Vrano , cr  che  do  /?<<  nero  Trinie- 
glfirone  è Induttore . il  quale  mojlrando  efjere  flati  pochifum  i perfetti  dotti , tra  <j«e- 
fli  nomò  Vrano  , Saturno , cr  Mercurio  fuoi  parenti , cr  quello , che  fegue . il  quale 
Vrano , il  medefimo  L attantio  dimoflra  da  Saturno  effere flato  detto  Cielo , dicendo. Ho 
letto  nell' hifloria  facra , Vwno  huomo  potente  hauere  hauuto  per  moglie  Vefla)  cr  di 
lei  Saturno  , Opi,  cr  «litri  figliuoli  hauere  generato,  il  quale  Saturno  venendo  nel  Re* 
gno  potente  , chiamò  il  padre  Vrano  Cielo , cr  la  madre  terra , accioche  con  tale  mi <* 
tatione  de  nomi , ampliajfe  lo  Splendore  della  fu  origine  3 ere.  Della  moglie  Opi, 'di  fo' 
pra  a baflanza  s'è  parlato.  Che  ancora  diuorajfc  i figliuoli,  cr  poi  gli  uomitaff  r il  fcn~ 
fo  i doppio  , do  è hiflorico,  cr  naturale . Pcrciocbe  fi  legge  nelle  fiore  fritture,  fi  co * 
me  altre  volte  è flato  detto , che  saturno  per  poff edere  il  Reame , con  il  fratello  Tifi* 
no  s'accordò  di  amazzare  tutti  i figliuoli  mafehi  da  lui  generati , nondimeno  quelli,  che 
mafehi  nj  fiatano  dalla  moglie  erano  da  lui  fegretamente  nifcojli , cr  follmente  gli  era * 
no  appre fintate  le  femine , cr  cofi  i figliuoli  piiono  effere  ere  fiuti , cr  aùhora  coni* 
par  fero , quando  fi  moffero  contra  Titano  in  uenietta  del  padre.  D'intorno  poi  tara * 
gioite  naturale  cofì  dice  Cicerone  . Saturno  è chiamato  con  tale  nome , perche  de  gli 
anni  fi  fatolla  3 cr  fi  finge  , che  mangi  i figliuoli  3 perche  Peti  confuma  gli  fpatij  del 
tempo  cr  di  quello , come  di  figliuolo  fi  pafie.  Et  queflo  s'è  detto  in  quanto  alla  di' 
uùrathne  de  figliuoli . Della  emifiione  poi  fi  dirà,  d'i  frutti  dalla  terra  raccolti  ogni  an • 
no  . Percioche  effendo  al  fuo  tempo  prodottele  biade  dalla  terra , benché  fiano  diuord' 
tutte  col  tempo  daU'tfleffo  tempo  nell' anno  f giunte  ( per  bontà  <f  iddio  ) fono  re* 
fiituite . Per  talcfittione  poco  da  gli  ignoranti  iute  fa , da  alami  è flato  creduto  quel  fet * 
lenito  coflumt  de  facrificiapprcjfo  alcune  barbare  nationi  hauer  hauuto  origine , do  è , 
eh' alcuni  a Saturno  immolouanonon  altri,  ma  i propri  figliuoli , come  fe  uoleffero  opra' 
re,  fi  cerne  egli . Macrobio  nel  libro  di  Saturnali  dice,  che  Hercoletuinto  il  Gcrione,fc' 
ce  in  Italia  cangiar  queflo. Dicono  apprefjo,  che  in  loco  di  Gioue,  dalla  moglie  a Satur' 
no  fu  moflrato  un  faffo , ma  T heodontio  dice, che  quel  faffofu  Gioue,  ma  non  quel  Gio' 
«e  da  lui  generato, anzi  un'altro  figliuolo  d'altro  huomo,  cr  chiamato  faffo  , ilche  forfè 
enfi  é.Percioche  Euftbio  'ice,c  he  regnando  Danao  in  Argo, un  certo  faffo  fignoreggiò 
in  Cretacei  qual  tempo  (fecondo  alcuni)  Gioue  Cretefe  potata  già  hauere  incomincia' 
lo  «giure.  Del  tagliare  d'i  genitali , che  alcuni  vogliono  da  Gioue  a Saturno  effere  flato 
fatto,affai  fe  n'è  detto  di  fopra,doue  della  feeonda  Venere  fi  è parlato.  Gli  Infiorici  h<w* 
no  per  cofi  certa,  che  Saturno  da  Gioue  del  Reame  foffe  cacciato . La  cagione  di  queflo 
la  hifloria  facra  la  dimoflra,doue fi  legge, che  hauendo  Gioue  liberato  Saturno,??  Opi 
prefa  da  i Titani, per  forte  Saturno  previde, che  da  Gioue  farebbe  cacciato  del  Reame,  la 
onde  per  fchiuare  tale  influffo  tefe  aguaiti  a Gioue  per  affeiiarlo,  di  che  auedutofi  Gioue 
prtfe  farmi  contra  queóojtquale  non  potendo  far  refijlenza, reflato  (fecondo  alcuni  ) in 
P bclgra  vintocene  fuggi.  Che  poi  nell' inferno  foffe  confinato,  la  hifloria  facra  moflra 
ào  tfjferfalfojicUa  quale  cofi  è firitto . Pofcia  intendendo  Titano  da  Saturno  effere  fli' 
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ti  generati , cr  aUeuati figliuoli , /chetamente  menò  fccoi  fuoi  figliuoli  chiamati Ti> 
toni , cr  prefe  il  fratello  Saturno,??  la  moglie  Opi , mettendogli  in  prigione  ,C?fd-- 
catdoli  guardare . Et  doppo  quefio,  poco  da  poi  foggiunge . Gioite  alla  fine  intendendo 
ilj>adre,cr  ld  madre  eff ere  in  prigione  legati,  cr  guardati,  uenne  con  grandifiima  mol- 
titudine de  Cr  ttefi,c?  ninfe  Titano  confuoi  figliuòli , cr  al  padre  reflituendo  il  Regno, 
ritornò  in  Creta . Q uefio  iui  fi  legge , di  che  in  ucce,  Lattario  dice  , che  Gioue  fu  libe- 
rato dal  peccato  della  /celerità  grande  d'hauer  ritenuto  il  padre  perii  piedi  legato  . Ma 
fe  uoglidmo  feguire  fopemone  di  Lattantio , ilquale  fopra  la  Thcbaide  di  Stdtio  dice , che 
Saturno  fu  confinato  dal  figliuolo  nell'inferno , allhora  diremo , che  quando  Saturno  da 
Gioue  cdcciato(come  fi  dice)  andò  in  Italia,  laquale  è inferiore  alla  Grecia,do  è piu  pro- 
pinqua all'Occidente -,  pare,  che  feendeffe  a gl'inferi,  c riui  però  confinato  j perche  non 
poteua  nel  reame  ritornare,  cofi  anco  alleuolte  diciamo  gli  effuli  confinati . Che  poi  egli 
fu  meft orecchio, col  capo  inuolto,tario,  pegro , CT  con  la  falce  in  mano , il  tuttofi  con- 
titene al  pianeta,  V all' buono  Albitinaftro  nel  fuo  introduttorio  maggiore  dice  , Sa- 
turno di  compuntone  ejf tre  freddo , fecco , melanconico  , cr  di  bocca  fetido , ilche  ^ap- 
partiene ad  huomo  mcjìo . Oltre  il  fa  mangiatore  , grattdifiimo  auaro , pouero  fino  al- 
l'ejlremo  3 malitiofo , inuidtofo,  d'acuto  ingegno , fedutto re,  ne  i pericoli  ardito , di  poca 
corner fattone  ,fuperbo , fimulator e , uantatore  , penfofo  , di  grandifiimo  configlio  , 
tardo  alt ir  a , ma,quafi  irreuocobile , ad  alcuno  buono  tdefiderofo , cj  rubatore  die 
luoghi . Oltre  ciò  è inditio  d'opra  , che  s'appartiene  alla  agricoltura , di  mifure  di  ter- 
re , di  diuijìoni , di  peregmationi , di  lunghe  , c 7 faticofe  prigioni,  di  trifiitu , d'affan- 
ni, di  trattagli  d'animi , d'inganni , d'afflittioni , deflruttioni , perdite  di  morti , cr  loro 
reliquie,  deuituperi , ladronezzi  ,di cauar  fepolcri , di uih  huomuà , cr fradaccinije- 
quai  tutte  cofe  per  effere  conformi  all' huomo  Saturnino , li ggiemente  ogniaueduto 
le  potrà  conoscere , cr  anco  piu  a pieno  nelle  feguenti  fcritturt  le  narreremo . Ma  ci  ra- 
fia uedere  quanto  fiano  conformi  a saturno  -,  delquale  bora  fi  parla  . Eifi  finge  meflo , 
per  dimofirare  la  malinconica  compitone,  cr  le  doglie  i'efiilio . Vecchio,  perche  quan- 
do fu  cacciato  era  tale , cr  perche  i ueccki  fono  di  brutto  uolto , cr  per  lo  piu  di  fetide 
fiato , cr  perche  egli  ualfe del  configlio , cr  dell'aflutia  , della  quale  grandemente  i uec- 
cki fono  potenti . Vollero  , che  hauejjeil  capo  inuolto  , per  defignare  il  fofeo  affetto  del- 
la Stella  di  Saturno  ,1'habito  d'uno  , che  fugga  , l'occolta  fagocita  d'i  Saturni , i pen- 
f ìeri,  c?  U fimulationi.  il  chiamarono  tardo , perche  per  ld  grauezza  d'i  membri,  i uec- 
chi  fono  lenti  al  caminare,  tardi  all'ira , cr  il  corpo  i'eff  1 pianeta  tardo , attentoche  di- 
mora quafi  trent'amti  col  fuo  corfo  a fornire  ilcerchio  del  zodiaco,  ilche  fanno  gli  altri 
in  molto  minor  fratto.  Sporco  poi  lo  fingono  fecondo  il  mio  giudtao  , perche  è proprio 
di  Saturno  il  concedre  cojlumì  dahonefii , ouero  perche  fecondo  il  ueccbio  coflume  cac- 
ciato del  Regno  ,.cr  pofto  in  mtferia  andò  da  Uno, che  il  raccolfe , tutto  ftracciato , CT 
colmo  di  miferia  ',  ouero  per  dimofirare, che  quelli ,c/>c  effer citano  l'agricoltura, delicata- 
mente non  ponno  uiuere . fi'  ornato  della  falce , acciochc  intendiamo,  che  per  lui  a gli  Ita- 
liani uenne  in  cognitionc  il  coltiuar  la  terra , che  prima  ci  era  nafeofto . Dichiarate  adun- 
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epu  quefie  cofe , pìdcemi  fcriuere  quello, che  a lui  in  efiglio  duetti jjc,  quello , ehe  uiuendo 
opraffc,  er  queUo,che  anco  a lui  morto /offe  attribuito  . Effiudo  egli  ninto , [cacciato , 
CT  in  ogni  loco  dal  figliuolo  perfiguitato,ultimamente  «enne  in  Italia, come  mojlra  Ver - 
g ilio  dicendo . 

„ Il  primo  fu  Sdturno,ilqudl  fuggendo  ,y  farmi  di  Gioue  ne  f Italia  «ernie , 

„ Ft  eJJ'ule  acquiftò  noni  reami. 

HtU' Italia  poi( feconda  Macrcbio) fu  da  lano  riceuuto. 

Et  un  genere  indocile ,cr  difptrfi  ,,  stette  in  quelle  contrade, nel  qual  tempo 

„ Ne  gli  alti  monti, poi  compofe  infieme ; „ C Dicono)queUa  età  fiata  ejf t r toro 

» Gli  diede  leggi,  cr  piacqueli  chiamare  „ Sotto  tal  Re,cofi  benignamente' 

yy  L'Italia  L atto, per doche  fecuro  „ Et  in  pace  quei  popoli  reggeva . 

Riceuuto  da  gli  Italiani ; « quelli  mofirò  moltecofi  da  loro  prima  non  conofciute,  cr  tra 
Paltre  fino  bora  facendofi  la  moneta  di  pelli  di  pecore  indurate  dal  foco > egli  fu  il  primo , 
che  fece  /lampare  moneta  di  metallo  col  nome  dell' memore  ,facendouida  una  parte  [cól* 
pire  la  tefta  di  lano, che  lo  raccolfecon  duefaccic,cr  dall’ altra  una  nane,  percioche  fug- 
gendo , venne  in  naue,  cr  quefto  fece  affine  , che  tra  i pofieri  durajfe  la  memoria  della 
fua  venuta.  Nondimeno  par  e, che  Ouidio  uoglia  do  ejf  ere  fiato  fatto  da  i pofieri,  doue  nel 
libro  leFafiit  ferine . 

,,  Ld  c aufa  de  la  naue  uè  di  f opra  „ Come  ueme  con  lei  nel  lofio  fiume. 

Et  indtfigue  . Dicono  apprtffo , che  regnando  in  concordia,  c r amore  infieme  con  I a- 
no , c r hauendo  comrnunemente  edificato  terre , cr  cafielli  uicini,  do  è Saturnia , cr  la- 
niculo -,  allhora  effere  fiato  il  ficolo  aureo  , perdoche  allhora  era  la  vita  a tutti  libe- 
ra , ninno  era  feruo , ne  contrario  all'altro , alcun  furto  ne  i loro  confini  non  era  fat- 
to. ne  fitto  lui  alcuno  non  h ebbe  alcuna  co  fa  particolare . Ne  era  ledto  partir  la  ter- 
ra, ne  diuidere  alcun  campo,  la  onde  per  ri/petto  d'i  figuiti  cattivi  ficoli , quelli  fu- 
rono detti  aurei  .E  ti  Romani  appreffo  le  cafi  di  Saturno  ut  fecero  ferrano  publico  j 
dcaoche  apprtffi  quello  fi  poneff  :il  dinnaro  commune  ) fitto  cui  a tutti  fiffeogni  cofa 
commune . Appreffo infegnò  a quelli  rozi  lavorare  i campi  geminare  ,cr  riccone  i 
f rutto, cr  al  fio  tempo  ingraffare  con  i letami  i terreni.  La  onde  non  hauendo  per  que -l 
fti  altri  uffa  configuro  alcun  cognome > per  quefio  ultimo  fu  chiamato  Stenu/io 
nome  neramente  a tanto , cr  tale  iddio  fflendido , cr  notabile . Finalmente  hauendo  in 
molte  cofe  riformato  meglio  la  uitadeli'huomo,  auennc,che  in  un  fibito  non  campar - 
fé  piu  in  loco  ueruno  . Di  che  ( fecondo  Microbio  ) 1 ano  penò  lui  effere  fiato  faccre- 
feimento  di  tutti  gli  honori  fuoi,  cr  prima  chiamò  tutta  la  regione  da  lui  poffeduta  sa- 
tumia, indi  gli  drizzò,  fi  cornea  iddio  , un'altare  coni  facrifid  diuim  ,i  quali  chiamò 
Saturnali, cr  commandò, che  f offe  riverito  per  riuerenza  di  religione  tanto,  quanto  aut- 
ore di  miglior  uita, della  qual  cofa  ne  fa  fide  la  fua  imagine , alla  cui  è appofia  h fal- 
ce infirumento  del  raccolto  . Oltre  do  attribuirono  a quefio  iddio  tutti  i nutrimenti 
de  pomi,  crfimilialtre’co fi  fertili.  Et  fi  come  fifiefjo  Macrobtodice , alcuni  t'hanno 
perfiaduto  cofiui  ùtfiemc  con  la  moglie  effere  il  Ciclo',  cr  la  terra , cr  Saturno  ejje- 
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re  detto  di  nafiereja  cui  mat  tri*  è del  cielo,  a la  terrà  Opi , per  opro  ietlà  ctdp  cer > 
cono  i nodrimenu  della  uita  humana, cuero  dall'opra, per  la  cui  i frutti,  er  le  biade  nate* 
no.Tanno  i uoti  a quefia  dea  fedendo,cr  per  indufiria  toccano  la  terra , dimoflrando  tifa 
terra  e]J ere  da  tenere  per  madre  de  mortali.  Et  cofi  uogliono  saturno  non  folamente  ef  * 
fere  Dio, ma  anco  il  Ciclo,che  infiemc  con  la  moglie  opra  in  noi . P kilocoro  appreffo  per 
dimjlrare  non  folo  quefia  effere  fiata  pazzia  d'itali  ani, dice,  che  Cecropein  Affarne  fu  il 
pnmo,che  a Saturno,  er  O pi  edificale  altari,cr  quelli  in  uece  di  Gioue, c r la  terra  ado* 
raj]  e, cr  che  ordino  che  i padri  di  fami  glia  , di  mano  in  mano  infteme  con  i feriti  ufaffe * 
ro  delle  biade,  cr  frutti  incominciati  a maturare t.  Cofi  Apollophane  comico  chiama  nel 
ucrfo  Epico  Saturno  quafi  fiero,  I Romani  poi, i quali  hebbero  grand ifìima  auertenza  di 
non  nomare  fenza  proprio  lignificato  alcuna  cofa, edificarono  a quejlo  iddio  un  tempio, et 
nella  fommita  di  quello  uifcolpirono  i Tritoni, et  f otterrà  fepeUirono  le  code  di  qucUijiot 
tendo  eglino  per  no  dinotare,  che  dal  ricordo  di  quello  fino  all'età  nofira  la  hifiori'a  fii 
chiara, cr  uocale,laquale  prima  di  lui  è muta,  ofeura,  er  non  conofciutaÀlche  per  lo  no* 
fondere  deue  code  s intende. 

Croni  figliuola,  di  Saturno . 

CRONI,  Secondo  Barlaam,fu  figliuola  di  Saturno, ma  Lattanlio  tiuolc,cke  fofi 
fe  mafchio,er  non  femina, er  latinamente  chiamarfi  Serpentario,  c r da  gli  E gl* 
ti/  tra  le  Stelle  locato  . M a Latinamente  fignifìcando  Croni  tempo , acciocbc  non  paia  t 
che  il  tempo  nafea  dal  tempo , ifiimo  effere  da  intendere  per  una  certa  dimenfione  di  tem * 
P°  > or  perche  i Greci  da  Croni  chiamano  Croniche  i libri , che  noi  diciamo  annali,  que * 
fiatale  dimenfione , er  diflanza  chiamata  Croni , cred'io  gli  antichi  hauer  intefo  fan* 
tio , ilchcaiuho  pare , chea  baflanza  Cantica  dimoflr  adone  de  gli  E giti]  dell'anno  , ciò 
è Serpentario  dunofiri , perciocheil  Serpentario  è un  huomo , che  nelle  mani  tiene  un 
Serpe  di  maniera  in  circqjp  annodato , che  dimofira  con  la  bocca  diuorarfi  la  coda , la* 
quale  figura  in  fe  dinota  molte  diuerfe  openioni , cr  perche  altroue  in  buona  parte  4 
miglior  propofìto  le  ho  dichiarate  -,  bora  la  filandole  da  parte  feguirò  quello , che  piu 
d'intorno  rio  mi  parrà  far  di  mifliero , breuemente  toccando  il  piu  proprio.  Dico  adun* 
que , che  queflo  fegno  ufauano  gli  Fgitij  in  uece  dell'anno  pria  che  ifìt , oucro  Mer- 
curio gli  mofirafferoi  caratteri  delle  lettere,  cr  cofi  Croni  farà  quel  progrefjò  di  tem* 
po , che  chiamiamo  anno . Per  defigtiare  queflo  anno , C enforino  nel  libro,  eh' egli  feri  fi 
fe  4 CercUo  del  giorno  natale , ne  fa  una  lunga  hifloria  tra  le  diflanze  de  gli  anni,  me* 
fi , CT  giorni,mtttendoui  appreffo  diuerfe  openioni  di  Philofophijequali  io  lafrierò  cer* 
careaicuriofi  , er  feguirò  la  breuità  togliendo  folamente  le  neceff arie . L'anno  adun * 
que  è doppio , rio  è gigante , er  magno  5 quello , che  fi  uolge  già  gli  Egitij  Cheb* 
btro  di  due  mefi , CJ  di  tre  gli  Arcadi , er  di  dicct  mefì  ineguali , gli  antichi  Ro* 
mani  al  tempo  di  Romolo  loro  primo  Re  , alqualc  Stimma  Pompilio  aggiunfe  due 
altri  mefi , aedo  che  fojfc  di  dodici , cr  di  trecento , cr  cinquanta  quattro  giorni , il 
quale  fu  l'anticbifiimo  anno  de  gli  bebrri  ,cr  dagli  1 fr aditi  Ifinojal  di  i'hoggi  fi  ferva , 
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Md  conuenendofi  a tale  Anno  molte  inter cdlationi,acciocbe  le  ferie  fi  ricotti  non  ueniff \ro 
il  effere  di  ucrno, onero  i facrifici  hiemàli  A farfi  efiiui , dio  Giulio  Cefdrenel  terzo fuo 
con  filato  il  ritirò  giufio , f tcondo  il  corfo  del  Sole , cr  col  quadrante  il  fermò  di  trecento 
cr  fettdnta  cinque  giorni, per cioche  ritrouò , che  in  tanto  fritto  il  Sole  gin  qujjì  per  tut' 
to  it  zodiaco, ey  perche  purea*  cofu  diffìcile  mettere  quello  quadrante  Ad  ogni  anno , or > 
lino, che  ogni  quattro  anni, l'anno  fempre  foffe  di  giorni  trecento  fettunta  fei.  Aggiunge' 
io  quel  giorno  al  mefe  di  ¥ebraio,cr  accioche  non  parejfe  ampliato,  fece  in  quefta  forma, 
che  due  uolte  fi  dicejje  Sexto  Cal.Martij,cio  è per  due  giorni  continole  quali  occoreffe 
venire  , c 7 quejlo  e ilbifeflo . Quefio  tale  annoi  Romani  f incominciarono  idi  mefe  di 
Marzo  per  la  riucrenza  di  Marte, dal  quale  cofì  fu  detto, altri  poi  altrimenti. L'anno  grà ' 
le  poi  fecondo  Arrotile  è quell,  ilquale  il  Sole,la  Luna,cr  gli  altri  pianetti,  mentre  tutti 
co  giunti  infeme  in  un  mede  fimo  punto  l'uno  doppo  l'altro  fi  partono, et  ritornando  il  fini' 
[cono, come  farebbe  adirebbe  tutti  fono  nel  principio  d' Ariete,  cralhora  piglino  il  fuo 
corfo. Quando  auiene  poi, che  nel  principio  d' Ariete  fi  ritrouino  di  nuouo  infieme  doppo  il 
corfo  fatto , alhora  l'anno  grande  farà  compiuto . Quefio  farfi  diuerfamente  ifiimarono 
gli  antichi  ,fi  come  fifieffo  Cenforino  dhnofira , percioche  dice  A rifiarco  hauer  penfato 
quefio  tale  anno  farfi  di  due  mila  quattrocento  et  ottanta  quattro  anni  giranti.  Arete  D ra» 
cino  poi, di  cinque  mila  cinquecento  cinquanta  due. H tradito,  cr  Lino  di  diecemila  c 7 ot- 
toccato. elione  di  diece  mila, nouecento, ottanta  quattro.  Orpheo  di  cento  uenti  mila.  Caf' 
fandro  di  cento  cr  trentafei  nuli* . Quefio  dice  egli.Ma  Tullio  moftrauolere , che  facci 
KV.-miUa  anni, et  Scruto  di  dodeci  nula  noueccto  cinquantaquattro.MaChonorato  VtC' 
chio  Andatone ,C7  Paolo  Geometra  ¥iorentino,amenduo  fumo fi  afiologhi,diceuano  , che 
fomiuano  in  trentafei  mila.Di  tai  cofe  apprejf  i alcuni  è nato  errore , iquali  affermano  , 
che  fe  autniffea  i corpi  fopra  ctlefti  ritornare  ntll'ifttffo^oco,doue  altre  uolte  hanno  pre - 
fi  il  corfo,  C7  di  nono  conuenirfi  partirebbe  di  necefiità  produrrebono  imedefimi  effetti , 
che  altre  uolte  hanno  oprato, cr  cofi  noi  un'altra  uolta,c7  un'altra,  C7  in  infinito  conucr > 
rtfiùno  ritornare  in  uita,la  qual  cofa  c ridicola  a credere. 

DP^eJla feconda  figliuola  di  Saturno  * 

Ice  Ouidio,òt  V efia  fu  figliuola  di  Saturno,  c7  Opi,la  doue  in  tal  modo  ferme, 
„ Dicono ,chc  del /cme  di  Saturno  „ Opigmone,cr  Cerere  produ/fe, 

„ Et  la  terza  di  lor  fu  anchora  Vefia. 

Con  quefie  tali  Vefie  uengono  ad  ejfer  due , Cuna  madre  di  Saturno  fi  altra  figliuola  . Di 
quefie  confufamente  parlano  gli  auttori,aUe  uolte  mettendo  una  per  Paltra,c7  però  dicen * 
do  vefia  effere  la  terra,perche di  fiori,C7  herbe  è ueftita,egli  è da  intendere,  chc  fidica 
iella  madre  di  Saturno.  Quando  poi  la  chiamano  uergine,fi  de  firme  la  figliuola  di  SA' 
turno, laquale  uolfiro  effere  il  foco, fi  come  dice  Ouidio. 

„ Che  Vefia  fia  altroché  uiua  fiamma  „ Alcun  corpo  che  fia  nato  di  fiamma 

» Kon  intender  già  mai,ma  unqua  non  uedi  „ Di  ragion  dunque  è uergine  colti> 
n Che  non  manda  fuorfime,c7  noi  riceve. 
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Dice  Atberigo, che  cofiei  fu  nutrice  di  Gioue, efftonenio,  thè  delfico  inferiore  f noìrifee 
il  fuperiore,mato  tégoil  contràrio, ciò  è che  P dementato  dall'elemento, che  c piu  fublimc, 
cfj'ere  nodrito.lAa  Gioue  noirito  da  Ve  fa , credo  appartenevi  aH'hifiorìa,e)fendo  fi  co- 
me difopra  c fiato  detto. fubito,  che  fucato  Gioue  Jeuato  dal  concetto  di  Saturno  fuo  pa- 
dre.er  raccomandato  a Vefta  fua  zi*,CTda  lei  fegretamente  nodrito.  Dicono  anco  cofiei 
d.<  P riapo  Dio  de  gli  borri  effere  fiata  amata  fiche  è credibile, dicendo  Ouidio. 

„ Si  sforziamo  d'hauer  quefch’è  uietato  „ FI  difiamo  ogn'hor  quel,ch'ì  negato. 

\ vogliono, che  Vefta  fu  u ergine,#  i Romani  deputarono  a fuoi  piaceri  donzelle,  lequa- 
li  fempre , perche  fono  [erbate  con  piu  aueduta  guardia,  i libidinofi  ricercarono  , onero 
perche  fenza  fuoco, rio  c calore  giaccia  Priapo.  Oltre  ciò  dicono  , che  la  faccia  di  cofiei 
non  fu  mai  uedutafiche  dicono, acciochefia  incognita,  percioche  fe  uedemmo  la  fiamma  ; 
quale  effigie  diremmo,  ch'habaia.Dice  apprtffo  Agofiino , che  aUcuolte  gli  antichi  han- 
no chiamata  Vefta  Venere  fiche,  benché  paia  cofa  dishonefta  col  nome  d'una  meretrice 
macchiare  una  donzcUatfutfta  ftrione  ha  potuto  haucrc  qualche  ragione . Diciamo  , che 
quelli, che  fccndeno  all'atto  uenereo  incorrenonel  foco,comc  dice  Vergaio. 

„ incorrenoin  furore,  & foco  ardente. 

ciò  cin  luffuria  , adunque  er  quefto  calore  dalla  fimi glianza  potrà  effer  detto  Vefta. 
Ne  ciò  in  tutta  farà  dal  fenfo  di  quefia  fittione  contrariofiicendo  noi  Vefta  tff tre  figliuo- 
li di  Saturno, ciò  è della  fati  età, dalla  quale -fitteti  noumeno  nafceil  foco  uenereo  che]  fi 
pudor  uerginale . Cofiei  fu  molto  riuerita  da  Romani,  CT  net  fuo  tempio  , amminiftran- 
doui  donzelle , ui  ferbauano  il  foco  perpetuo , ilquale  con  grandifiima  cerimonia  ogni 
primo  giorno  di  Marzo  mouauano,  < rtra  l'altre  cofc  quefto  tale  facrificio  htbbero  dà 
Troiani . 

Ccrcrctcrza  figliuola  di  Saturno  y & madre 
di  Vrofcrpina. 

CERERE  Differente  dalla  detta  di  f opra  fu  notìfiima  Ita  ielle  biade,  ay  fi- 
gliuola diSaturno,et  O pi,fi  come  è fiato  perliuerfi  d'Ouidio  mofirato.  Dicono, 
che  cofiei  piacque  a Gioue  fuo  fratello, & di  lui  hebbe  Proferpina,  laquale  ejfcndole  fia- 
ta rapita  da  Plutone, non  ritrouandola  Cerere,  dicono,  eh' ella accefc  due  facclle  , CT  con 
grandi  fimi  gridi  la  cercò  per  tutto  il  mondo. Finalmente  giunta  alla  Palude  di  Ciane,  c T 
per  ira  hauendo  rotto  i rafiri  ,gli  aratri , c r gli  altri  rufiicaìi  inflrumenti , che  s'appar- 
tengono al  coltrarla  terra  itti  da  tei  ritrouati,a  cafo  ritrouò  la  cinta  della  figliuola-,  *T 
dalla  nimpha  A retufa , che  rhauea  ueluta  -,  fu  certificata  , ch'era  nell'inferno.  Onde  in- 
nanzi a Gioue  ejfcndofi  lamentata  dell'ardire  di  Plutone  } da  Gioue  le  fu  ordinato  , che 
iouejfe  mangiar  del  papauero,  ilcht  hauendo  eUa  fatto,  & ejfcndofi  adomcntata,pofàd 
thè  fi  fuegltò  -,  hebbe  in  grafia  da  Gioue , che  potè f e rihauere  la  figliuola,  pur  che  quel- 
la nell'inferno  non  bdueffe’ gufato  alcuna  co  fa  , mapcrTaccufa  d Afcalapho  fu  ritroua- 
to , che  Proferpina  banca  gufato  tre  granella  di  mele  grane  del  giardino  di  Plutone , la- 
onde gioue  per  mitigare  il  dolore  di  Cerere,  fetUentiò,  che  fri  mefi  dell'anno  Proferpi- 


O T TATO,  ■** 

tudoueffeflare  col  marito,  & altrettanti  in  terra  conia  maire,  'ttdrrm  appreffo , & 
tra  gli  altri  Lattandole  Cerere  cercando  la  figliuola , C 7 effetulo  giunta  al  Re  E leufio; 
dicui  era  moglie  Hiona , ch'hauea  partorito  un  picciolo  figliuolo  nomato  Trittolemo , 

CT  cercandoli  una  baila, Cerere  fi  offerfe  nutrice  al  fanciuHino  -,  0 offendo  ricevuta, uo* 
kndo  fare  1’alUtuo  immortale , alle  uolte col  latte  diuino il nodriua,0  di  notte  col  fo* 
co  Cabbruggiaua , la  onde  altrimente,cbe  non  erano  foli  ti  i mortali,il  fanciullo  crefceua . 

Della  qual  cofamarauigliandofiil  padre  Jegretamente  fidifrofc  uedere  nel  tempo  di 

notte  quello,  che  la  baila  faceff  : al  fighuolo,onde  ueggendo  ch’ella  col  foco  l’abbrugio' 

m , /ì  diede  a gridare , di  che  Cerere  fdegnata  fubitofece  morire  Eleufio,  c 7 a T rittok' 

mo  fece  un  dono  eterno:  perciochc  gli  diede  pofa  di  dtfiribuire , 0 fare  obondanza  del - 

k fite  biade,  dandoli  appreffo  la  fua  carretta  guidata  da  i dragoni , per  lequai  cofeuit' 

torio fo  empi  tutta  la  terra  di  biade . Ma  pofeia  che  ritornò  a cafa , Cepheo  Re  fi  in ' 

gegnò  dimazzarlo  -,  accioche  non  gli  foffe  concorrente  del  Reame , mafcopertafilaco' 

fa, quello  per  commendarne  nto  di  Cerere  diede  il  Regno  a Trittolemo , ilquale  iui  edifico 

un  caftello,  cr  dal  nome  del  padre  il  chiamò  Eleufio,  0 fuiljMmo,eb’ordinajfe  fa' 

orifici  a Cerere , che  da  i Greci  furono  chiamati  Thtfmopkcri . Ma  Ouidio  dice , che 

Trittolemo  fu  un  fanciullo  infermo,  0 figliuolo  d’iuta  pouera  donna , che  alloggiò  Ce* 

rere  in  cafa  fua, alla  quale  in  rincompenfa  del beneficio  fxnò  il  figliuolo  , 0 poi  gli  die ' 

de  la  fila  carretta,  mandandolo  con  fromento  per  li  paefi . Onde  in  Scithia  da’.  Re  Lui* 

eco  fu  quafi  morto , di  che  Cerere  il  trasformò  in  animale  del  fio  nome , chiamatqpneeo 

0 di  noi  Lupo  Ceruiero.  Appreffo,  fono  di  quelli , che  dicano,  0 Jpetialmente  H omero 

nelTodiffea,  che  Cerere  amò  un  certo  lafione,0fccoin  amicitia,  0 in  letto  fi  congum* 

fe.Et  Leontio  u aggiungala , che  Cerere  di  lafione partorì  Plutone , 0 finalmente 

ìafione  da  Gioue  fu  fulminato . Oltre  rio,  fi  recitano  ancho  altre  cofc,  lequah  lafriaremo 

per  dichiarare  il  fenfo  delle  dette.  Cerere  adunque  è alle  uolte  la  Luna,  alle  uolte  la  ter > 

ra,  0 talhora  i frutti  deUa.terra,0  ffieffe  uolte  f emina , però  , quando  fi  dice  figliuola  di  ^ 

Saturno,0  Opi  j è f mina,  0 moglie  di  Sicano  Re  di  Sicilia,  come  afferma  Tbcodon* 

tio . Quando  poi  di  Gioue  partonfee  Proferpina , aUkora  è la  terra , della  cui  la  prima 

Proferpina  ',  rio  è la  Luna  nafte  fecondo  l’openione  di  quelli,  che  hanno  tenuto  il  tutto  ef* 

fere  di  terra  creato , ouero,  che  piu  toflo  la  Luna  è filmata  fig,liuola  terra , perche  men' 

tre  datt’bemiffiero  inferiore  al  fuperiore  afcende,a  gli  antichi  c paruto , ch’cfca  dalla  ter' 

ra',  0 cofi  Uuhiamarono  figliuola  della  terra.Cofiri  è rapita  da  Plutone , ilquale 

la  terra, ma  dall’ inferiore  hanifpero, quando  doppoil  quintodecimo  giorno  tramontando 

il  Soli  incomincia  non  fi  lafriar  uedere, 0 di  qui  nafce,cbe  paia  quella  effer  cofi  dU’hc' 

tmffiero  fuperiore, quanto  alfinferiore,onde  s’c  dato  materia  a quella  fauola,  Gioue  hauer 

fententiato,cbe  la  metà  dell’amo  rtflafje  col  marito  nell’mfemo,  0 tanto  di  fopra  con  la 

madre:  ouero  altrimenti  Proferpina  c da  effer  tenuta  in  loco  delle  biadc,lequali  per  li  gii» 

tati  femi  ne  i folchi.fe  la  temperanza  del  Cielo  non  opra  in  quelle, non  porno  ertfeere , cf 

fe  dal  calore  di  quello  non  riceueno  aiuto, non  potuto  maturire . Gioue  pei  è la  temperai 

Zd  del  Cielo,0  il  calore, per  opra  del  quale  afuoi  tempi  ertfeono  k biàde,etmaturano,et 


*fi  di  Gioue,et  Cerere  nafce  Proferpinatlaquale  alhora  li  Plutone, ciò  è latta  lem  è ri' 
futa  , quando  il  fcme  gittato  ne  folchi  non  nafce  : ilche  alle  uolte  attiene  per  la  fouerthia 
tontinuaU  fcminationc, dalla  cui  di  maniera  il  buon  terreno  per  l'bumore  è molifieato,  thè 
euacuata  no  può  porgere  nodrimento  a i ffiarf  f ani. Di  qui  Cerere  fi  turbinio  è gli  agri - 
coltori,iqualifì  ponno  chiamare  gli  huomini  terrei , ey  rompe  gli  inflrumenti  ruflicani , 
ciò  è cono f ce, che  in  uano  gli  ha  adoprati,cr  però  gli  /prezza,  er  con  feminei  flridi,cio  è 
con  i lamenti  de  gli  agricoltorijtccefc  le  faci,  ciò  c abbrugiando  gli  ftrpi,cr  le  f appiè  d’i 
campi, onde  i contrari  humori,che  fono  d’intorno  la  fuperfitie  iella  terra  eihaldno,et  dal- 
la terra  inferiore  in  alto  fono  con  Militi  ridotti,  uiene  da  Gioue  perfuaiuto  a Cerere , che 
mangi  d’i  papaueri , ciò  è , che  uada  a ripofare , percioche  i papaveri  hanno  uertu  di  f ar 
adomentar,per  la  cui  quiete  fi  deue  intendere  Fintermedio  della  coltura,  acciothe  per  ti' 
le  inttr medio, C7  diflanza  la  terra  poffa  ripigliar  grhumori  afdugati  Profcrpina  , ciò  è 
f abondanza  delle  biade  rapita  non  può  incontanente  ritornar  di  fopra, perche  hauea  gu- 
fato tre  grani  di  mele  grane, per  li  quali)!  debbeno  intendere  i prinapij  della  uita  ueget- 
tatiua.iquai alhora  s’Ukominciano, quando  per  Fhamor  della  terra  diuicn  humido,cr  ca - 
lido  il  fcme  feminato,crinii  putrefatto  fa  le  rapii, per  la  cui  opra  le  biade  ) puntano  fuo- 
ri,i  cui  principi]  fon  fdegnati  per  li  gratti  della  mela  grana  , percioche  fon  fmili  al  fai' 
guelfi  comcil  fangueedi  nodrimento  a f animale  fenfitiuo,  enfi  quei  prinapij  al  uege - 
tatiuo,cj(fi  come  piace  ad  Empcdoa*)M  fangue  confijlc  la  uita  de  gl’ animali  fcnfitiui, 
cefi  qÀ’humorc  tcrrejhc  delle  biade. Ma  per  fentenza  di  Gioue,do  è per  difpofìtione  del 
C ieloTopra, che  doppo  il  feflo  mefe,  ilqual dìfegna  la  meta  dell’anno , Profcrpina  ritorni 
di  fopra,cio  è Fabondanza  delle  biade, percioche  dal  giorno  dclfminar  , ouero  dal  mefe  , 
nel  fcttimomtfe  le/piche  delle  biade  incominciano  moflrarft,cr  far  i grani, CT  ancho  ma? 
turirf,iquali  grani  fino  al  tempo  del  ftminar  fanno  di  fopra.Theodontio  riferi fee  di  Ce- 
rere quella  antichifima  hiforia,  dalla  cui  par  che  fa  concejfo  molta  materia  aia  fittone 
ietta  di  fopra, onde  dice, che  Cerere  fu  figliuola  di  Saturno,  & moglie  del  Re  Sicano,et 
Re  iiudi  Sicilia  dotata  di  molto  ingegno, laqual  ueggendo,chegFhtwmini  per  quella  ifola 
andauanouagabondi  mangiando  ghiande , e r pomi  feludggi  fenza  re ggerfi  con  alcuna 
legge, fu  la  prima, che  in  Sicilia  ritrouò  Cagricoltura,cf  trouati  gl'infrumeiiti  rufiani, 
congiunsi  buoi,ty  fonino  la  terra:la  onde gl’huomini  incominciarono  tra  lor  partire  i 
terreni, babitare  infieme,cr  bimanamente uiucr e, diche  V ergilio  dice . 

„ Gkrc  fu  la  prima, chela  terra  „ Poneffe  mai,cr  fu  la  prima  anchora, 

„ Solcaffe  con  Faratro,a"  fu  laprima  „ Che  gli  ordini, arie  leggi  a noi  donaffe 

„ Che  nefytrren  le  biade,  cr  gli  altri  fatti,  „ Onde  il  tutto  c di  Cerere  fuo  dono. 

Dice  poi, che  Profcrpina  fu  bcllifiima  donzella, & figliuola  di  Cerere  Reina, laquale  per 
lafìngolare  di  lei  bellezza  da  Orco  R e de  M olofii  fu  rapita,cr  tolta  per  moglie, ilche  au- 
dio nel  libro  d’i  tempi  mofra  Eufebio,ma  di  qtteflo  piu  di  fatto  fi  farà  maggior  parlare . 
Di  Tritiolemo  poi  i hilocoro  fcriue,che  fu  antichifiimo  Re  nel  paefetFAthene,ilquale  nel 
tempo  d’uno,  grande  carifia  tfj endogli  amazzato  dal  cohcorfo  del  popolo  il  padre  E leu- 
fio, perche  abondamcntc, morendo  la  plebe  di  fame, nodriua  il  figliuolo,  fe  ne  fuggi, et  con 

una 


tnd  gran  naueja  cui  infegna  era  un  serpe  fi  nardo  in  fir omeri  paeft  j ioue  trouata  una 
gran  e opta  di  f romena , ritornò  nella  patria,crda  quella  cacciato  Celeo,ouero  (fecondo 
altri)  Linceo  di  Thraccia,che  hauea  occupato  il  Reame,  fu  ritornato  nello  flato  paterno, 
ioue  non  folamente  fouenne  i fuoi  f additi  di  biade, ma  etiamdio  gli  infignò  co  baratro  col* 
tiuare  la  terra, la  onde  fu  detto  allieuo  di  Cerere.  No  niimeno  fono  di  quelli , che  uogliano 
non  Trittolemo , ma  un  certo  B uziem  Atheniefe  effere  flato  quello  , ch’a  gli  Atbcniefi 
ritrouaffe  f aratro,  cr  i buoi . T uttauia  P bilocoro  dice , che  Trittolemo  fu  molti  secoli 
prima  di  Cerere  Reina  di  Sicilia  . Che  Cerere  poi  amajje  lafonio  -,  Leontio  recita  quefia 
bifloria.  Vuole  egli, che  al  tempo  del  diluuio  d'Ogigi,un  arto  lafono  Cretefe  congregaffe 
mito  grano , c r quello , fecondo  il  uolerfuo-,  uendefje  a quelli , che  patinano  fame  per 

10  diluuio, onde  di  tale  fromento  ne  cauò  molti  denari,  et  di  qui  fu  dato  loco  alla  fauola,chc 

11  Cereremo  è dal  fromento  ne  traheffe  Plutone  Dio  deUc'ricchezze, do  è denari.  Ufo* 
nio  poi  per  inuidia  fulminato  da  6 ioue  cofì  uiene  detto,  perche  parue,  che  innanzi  tempo 
da  gli  amici, a quali  era  fiato  benigno, fofj e mrto , 


Glauca  quarta  figliuola  di  Saturno  ♦ 

GL  A V C A fu  figliuola  di  Saturno  Jcr  Opi,cr  fi  come  narra  fhijloriafacrd  ; 

nacque  ad  un  parto  con  P lutone,ct  foia  fu  appre fintata  al  padre,  figretantcnte  ef* 
fendo  fiato  nafcofio,cr  nodrito  Plutone, laquale  anco  picdolina,fe  ne  morì. 

'Plutone  quititofigliuolo  di  S aturno  ? che  generò 
la  eneratione  ♦ 


PL  V T O N E , cfce  latinamente  è detto  diffiadre,nacque  ad  un'ifieffo  parto  infìeme 
con  Glauca,come  è flato  detto  di  fiora,  cr  fi  gratamente  da  Saturno  firbato . Gli 
antichi finfiro, che cofìui  foffe D»o del? inferno , ergi»  afcrijftro  la  città  di  Dite,  dell tf 
ad  Vergàio  ferine. 

M Guarda  al  parlar  de  la  Sibilla  Enea , „ Et  da  fwiflra  rupe  vaie  cinta 

„ Di  tre  cerchi  di  muro, alta  firtezd. 

Et  cofì  ua  feguendo  per  molti  uerfì,nc  quali  deferiue  quella.  La  /lonza , C T la maefia  di 
quella,  in  tal  modo  Statio  la  deferiue  dicendo. 
w sedendo  a cafo  in  mezzo  de  la  rocca  „ Al  loro  limitar  e, cr  f opra  uince 
„ De  f infelice  regno  il  gran  Signore  „ Minos  con  la  ragion  giufia,e  tenace 
interrogata  a i popoli  i peccati  „ I nfieme  colfratello,a  cui  ricorda 
„ De  la  lor  uitafenza  bauer  di  quelli  „ Lefintentie  migliori ,e  ogn’hor  dui  fa, 

„ Compafiionc  alcuna, e a tutte  f ombre  „ Et  tempra  il  fingano  fi , cr  crudcl  R ege . 

„ Stante  furie  d'intomo,cr  uarie  mrtì.  „ A la  prefenza  fia  piangendo fanno, 

,,  La  erudel  pena  eff erettati  i fupplici  „ ifalmc  nocenti,che  del  foco  han  tema  • 

„ Con  diuerfi  fonanti  e r ree  catene  „ Codio  Phlcgetonte,cr  la  palude, 

n Portano  i fatti  Calme,cr  dannan  quelle  „ Stigia,che  è giuramento  de  gli  Dei. 

Et  quello, che  tu  dietro,  Oltre  do  gli.defiriffero  un  carro  da  tre  ruote  detto  Triga,etud* 


f ero, che  f offe  guidito  di  tre  cdUdUi,doi  da  Amatheo,Afiro,c?  Koutojlquatèpermt 
uiuert  coft  celibe, dice  Otti dio, ch'egli  fi  acquifiò  li  moglie  ,in  tal  modo.  Che  un  giorno  hi  » 
uendo  Tiphco  con  tutte  le  fue  forze  tenuto  leuarfi  difopra  li  Tinacria,paruea  Plutone 
che  fedo  auenifie, far  ebbe  flato  cofd  pofiibtle,ch'egli  d lui  anco  fofje  penetrata  li  luce  t IH 
giorno,ld  onde  filendo  foprd  il  fuo  carro , peruedert  quali  fvfi'ero  i fondamenti  della 
Tindcridjufà  dell'inferno,  cofi  andando  d'intorno  all'ifola  j non  lontano  di-  siracufe  uide 
Yroferpina,che  con  alcune  altre  fue  compagne  andaui  cogliendo  fiori,  de  la  quale  perche 
ffirezzaua  i fuochi  di  Venere, ducnne,che  fub.to  t’innamorò  Plutone  , cr  però  fendendo 
a terra,  rapila  donzellale  di  ciò  nulla  temeua,cr  portandola  all'inferno  ,fe  la  fece  mo* 
glie.  Dicono  apprcjfb , che  di  ccfiui  la  uener adone , ouero  riutreuza  fu  figliuola.  Indi  al* 
tribuifeono  il  cane  Cerbero  con  tre  fauci  guardiano  del  regno,ilquale  i toglierlo  , che  foffe 
d'incredibile  fierezza,  cr  diuoratore  del  tutto , di  cui  Seneca  Tragico  nella  Tragedia  di 
H ercole  furiofo  cofi  dice. 

Oltre  di  quejlo  appare.  „ Con  ffiauenteuol  fuetto, 

^ Del  reo  dite  la  cafir,,  „ La  porta  difendendo  del  gran  regno. . 

Doue  il  gran  (ligio  cane  „ Vi  giran  Serpi  al  collo. 

Con  crudeltà  fmarrifee  Combreti  Palme.  Horridida  uedtre- 

” Sta  quefli  dibattendo'  „ Et  a la  tinga  coda 

Tre  fini  furati  capi,-  „ Vi  giace  fibiUando  un  fiero  drago. 

**  Et  quello, che  uà  dietro.Qriefie  tali  cofe  ijfimo  io,che  fiano  da  intendere  in  tal  modo.  L4*- 
tmamentcCfecÒdo  Fulgentio)fignificando  Plutone  l'ificffo  che  fa  ricchczza}però  tego  che 
id  i Latini fu  detto  Dijfiadre,quafi  come  di  diuitie,ào  c ricchezze  padre,  cr  che  fia  co  fa 
chiara  le  ricchezze  e fiere  interra  caduche, in  terra  cauarfi, onde  effondo  la  terra-chia* 
mata  Cipi,ficome  piu  uoltt  è fiato  detto  di  fopra,meritamète  Plutone  è detto  figliuolo  di' 
O pi.  Ma  perche  le  prime  ricchezze  in  parte  dalla  coltura  [della  terra  fi  manifejlarono  t 
non  effeniofi  anco  ritrouato  Poro,cT  Saturno  infegnò  la  coltura  iella  terra, ragioneuol * 
mente  è fiato  detto  padre  di  Plutone.  Si  concede  la  città  di  ferro,  cr  Thefipbcne  per  guar * 
dia  delle  ricchezze, affine, che  ccnofciamo  le  ferrigne  menti  de  gliauari.cr  la  crudeltà, et 
iniquità  loro  d'intorno  la  guardia , cr  il  confinar  di  quello.  Vuole  Virgilio , che  edàm 
giufio  non  poffa  entrare  in  quefia  città  quando  dice. 

Punto  non  lece  ad  alcun  cafto  entrare  „ La  federata  porta. 

**  Affine  , che  fi  cono  fica,  che  fenza  ingiufiitia  non  fi  può  cercarcene  ftrbare  té  ricchezze » 
In  quefia  città  deO’ofiinato  inferno , i Inoftro  Dante  deferiuei  tormenti  di  quelli , iquali 
non  hanno  hauuto  alcuna  carità  ucrfo  H profiimo,  ne  amore  uerfo  Dio.  Per  la  fianza  poi , 
CT  per  le  àrconfldnti  anfietadi  d'i  molti  penfieri , fi  debbono  intendere  le  in fepport abili 
fatiche  in  acquifiar  le  ricchezze, CT  le  paure  di  perderle -,  con  lequalt  fono  crucciati  quel* 
li,chefianno  con  la  gola  aperta. La  carretta  poinon  è altroché  i gin  di  quei , che  defide* 
rano  arricchire,laqualeè  guidata  da  tre  ruote, per  dinotar  la  fatica,  cr  il  pericolo  di  chi 
ui  ua  d'intorno,  cr  la  incertezza  delle  cofi  future . Cofi  dice  anco  tre  tffere  i cauaUi , il 
primdc  quali  fi  chiama  Meibeo^  chetitene  interpretato  ofeuro,  affine , che  per  quello 


« V T Aro. 

fi -comprendi  U piZZd  Mberdtìone  facquifiare  quello , che  poco  fa  mifiifto  conlaqua * 
k «f  guidato, oucro  cacciato  fingordo.lt  fecondo  i detto  Abafiro , chef  nona  rtjlejfo , che 
fd  ncro,dcaochc  fi  conofca  il  merortài  quello, che  difcorrc,zT  la  tnjlczz*,  ZI  le  paure 
i pericoli, che  quaji  fempre  ui  fanno. intorno.  il  terzo  fi  noma  Nuuio,  ilqual  uoglio* 
no,che  fignifichitepiio , accioebe  per  Jui.confideriamo,chc  per  lo  timor  Ìi  pericoli  atte 
uolte  ilfcruentifiimo  ardore  d'dcquiflar  s'mtepidifce . il  matrimonio  poi  di  Profirbina  * 
taquale  di  fopra  babbiamo  detto  abondanza,  non  é dubbio  alcuno , che  non  fi  faccia  con  1 
ricchi,  & ffietialmente  fecondo  tlgiudicio  deluolgo,dclqualela  opcnione  ffiejfi  uolte  è fai* 
fd.  Veramente  per  lo  piu  eglino  Rimano  quando  ueggiono  i granari  di  ricchi  pieni,  iui  tf* 
fer  C abondanza, cr  douc  è la  fiancar  la  catiflia  iui  la  pouertà , cofi  procurando  fauari * 
Ha.  Di  quefio  tale  matrimonio  non  fi  genera  alcuna  eofa  lodeuole , ne  degna  di  ricordo . 
Cerbero,  fi  come  alcuni  ifiimano,fuueroeane,cr  detto  da  tre  fauci,  peraochenel  latrai 
re  era  fcrocifiimo, mordente,  cr  molto  tenace.  Nondimeno  gl' antichi  ( fecondo  il  mio  giu* 
iido  ) tennero,  che  altri  fenfi  fojfero  ripojti  fono  quefia  unità,  attento  che  è finto  guar * 
diano  di  Dite,  cr  ieuendofi  in  beo  di  Dite  intender  le  ricchezze  (fi  come  è fiato  mofira * 
to)dirùtamentenon  diremo, che  alcuno  di  quelle fia  cufiode , eccetto  fauaro , cr  cofi  per 
C nberofi  deueintenier  Fallirò,  alquale  però  defcrijfero  tre  fauci,-onero  capi, pn  dinotar 
U triplice  fede  de  gPauari.  Sono  di  quelli  /3ae  difiano  foro , cr  fi  ritirano  ad  ogni  gua * 
dagno, benché  dishonefto,zr  itticito,pn  haun  da  confumar,zj  j pendere  l'acquifiato,iqua* 
ti  non  porno  effn  chiamati  cufiodi  di  ricchezza, ma  fono  dannofi,zi  nocini  h uomini,  so* 
nodi  quelli , che  con  fud  gr antifurta  fatica , cr  pericolo  da  ogni  parte  adunano  ricchez* 
Zt,crfid  come  fi  uogtia,écquifiate,cbe  le  hanno  purché  le  tcnganoJerbino,cr  guardino, 
notàio  gliono  /penderle  perfe,ne  per  «fender  quelli  tali  fono  una  forte  cFh  uomini  di  futili. 
Sono  poi  di  quettt,iquali  non  per  opra  fua.ma  de  fuoi  maggiori  hanno  hauuto,zi  confi* 
Srito  dette  ricchezza*?  talmente  le  f erbario, zi  cufiodi feono,  che  non  hanno  ardire  toc * 
tar  quelle, non  altrimenti,chcfi  in  depofito  le  fojjero fiate  lafùate,zj  quefii  da  poco,zr 
trijhfiimi  huominì  fono, zi  uerifiimi  cufiodi  à Dite . I Serpenti  poi  aggiunti  a Cerbero 
fonoi  taciti  jy  mordaci  penfieri  dcU'auaritia . Oltre  do  chiamarono  quefio  Plutone  Or* 
co.  fi  come  fa  Cicerone  nelle  Verrine , mentre  dice , come  un'altro  Orco  effir  venuto  ai 
Etna, zi  non  Pro  ferina, ma  effa  Cere(pareua)hauer  rapito.  Uqualc(dicc  Rabano)co(ì 
chiamarfi,  fi  come  molitore  delle  morti,che  riceueno  quelli,  che  muoiono  da  ogni  mone . 
Vogliono  appreffò, che  fia  ietto  F ebreo  non  dalla  fibre,  come  molti  nanamente  perfino 
tna  da  un  certo  facro  luftro  a lui  da  gf antichi  ordinato , perlaquale  credotano  le  mari 
ejf ir  purgate  cr  quefia  fi  faeta  nel  me  fi  di  Pcbraio,cr  di  qui  quel  me  fi  hebbe  tal  nome 
tiche  da  Macrobio  nel  libro  <Ti  Saturnali  cofi. detto  . il  fecondo  dedicò  al  Dio  Ftbruo  ' 
ilquale  i tenuto  1 dito  d't  lujlrifcràoche  in  quel  me  fi  era  di  necefittà  lufirare,z7  raccon* 
(tare  la  atta,  nclquale ordinò, ch'a  gli  Da  conlcmani  fi faerificajfe.  Spedite  qutftc  cofi 
e ucce fjàno  notare  quello  , che  tenga  coperta  quefia  fiutone  d'hifioria . Di  Plutone  nel 
libro  delle  dirne  mfiitutioni  cofi  riferifee  Lattando . Adunque  uer amente  quttto  c turo , 
(he  partirono  il  Regno  del  mondo  tzili  toccò  per  forte  in  quefio  modo , che  F imperio 
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icWoriente  obediffe  d Gioite,  cr  d Plutone  cognominato  Agefildo  toccaffc  ld  parte' toc* 
adente,  pacicche  ld  r igiene  d'oriente, ditta  cui  i mortili  prendono  li  luce , mofird  effer 
fupaiore,  cr  quelli  d'Ocdiente  infcriore.Tbeodontio  poi  alquanto  piu  impiccinente  di 
„ c io  faine  dicendo. Di  Situmo  furono  figliuoli  Giouc,Kettuno,cr  Plutone,  iqutli, morto 
„ lui, udendo  patire  l’imperio, a Plutone  piu  gioutne  toccò  il  gouerno  detti  pitie  d'oca* 

„ dente  tppreffo  quei  luoghi,doue  poi  buttarono  i Molofii  uicino  il  mire  infero  j CT  co* 

, , jlui  di  i titani  popoli  alfuo  regno  fu  chiamato  Orco,peniocbe  ai  crudele ,ej  ditti  rea* 

„ pilo  id  buomini  fcelaati,cr  hauetti  un  ane  Minuto  Cabcro,  alquile  ditti  gCbucmi* 

„ ntMiii  a nungiire.Di  qui  hiuendo  prefo  Prcferpim  donzelli  Siciliani,]  i portò  nel  fuo 
„ Re  me, cr  fe  li  fece  moglie. Queflo  dice  Tbeodontio.  Mi  Eufebio  nel  libro  di  tempi  di* 
ce,che  cofbu  fu  nonuto  Aidoneo,cr  che  regnò  il  tempo  di  Linceo  Red1  Argini,  cr  Eri * 
tbeo  di  Athcniefi. 

V cncrat  ione  figliuola  di  'Plutonici  moglie  del?  onore. 

Afferma  Scruto , che  la  Venentione  fu  figliuoli  di  Plutone  Theodontio 
poi  li  chimi  riu:rcnzi  dicendo  effae  bi fogno  uenenrei  Dei  cr  riunir  gli 
buomini  mxggiori,cr  perche  quelli, ch’a  grhuomini  è attribuiti  , cr  non  i gli  Dei , fu 
figliuoli  di  Plutone, perdo  riucrenzi,€T  non  ucntntione  effer  nomati . Di  quii  midrt 
poi  etti  fii  concetti, non  fi  fi,iffermindo  tutti, che  Profapina  fu  flerile.  Paolo, cr  Theo* 
dontio  dicono, che  fu  maritata  nelThonore,cr  che  di  lui  pittori  la  Maefta,ficomcdi  fo * 
pra  c flato  moflrato.ìo  di  quejlo  figmento  giudico, quello, che  ucggio.Di  fopn  habbiamo 
detto  Plutone  effae  Dio  dette  ricchezze  ditte  quii  ricchezze  i baflanzi  ueggiamo  ni* 

[cere  li  riuaenzi.dindofi  li  riueren ZA  folmente  i i ricchi,benche  fiano  difutili,ignorin* 
ti,priuati,cr  tùli  buomini, in  tinti  flinu  ipprejfo  mortili  fono  le  ricchezze . 

Chirone  fiefio  figliuolo  di  S aturno^che  generò  Ochiroc ♦ 

VO  GL  I O N O,  che  chirone centauro foffe  figliuolo  di  Saturno, cr  phittan ; 

nondimeno  Lattando  dice , che  fu  conceputo  di  Pelopea-, detti  cui  origine  fi  leg * 
gcfiuoktilc,doè,che  Saturno  inonorato  di  Philhraji  prefc,cr  mentre  (fecondo  Sa* 
uto)ufaui  de  fuoi  congiungimenti , fu  foungiunto  ditta  moglie  Opitonde  per  non  effere 
trouito  in  peccato,  fubito  fi  aamutò  in  cauaUo.ma  P biliari  per  tale  congiungimento  s’im* 
pregnò,cr  partorì  Chirone  animale  dall' ombelico  in  fu  huomo,  crii  indi  ingiucaual* 

Io:il  quale  aefduto  in  età, andò  ad  habitare  nette  felue.  A coftui  di  Theti  fu  raccomanda* 
to  Achille  fanciullodl  quale  egli  nodri,cr  antmaefirò,cr  fimilmcnte  Efculapio.  Atta  fine 
e] fendo  fitto  uifitito  da  Macole,  auenne  per  forte, che  maneggiando  le  flette  di  quello , 
una  gli  cade  s’un  piede, onde  perche  ette  aino  Unte  del  f angue  del  Leone  Lerneo , il  col * 
po  ucutiu  id  effae  mortile , tutti  uii  da  i parenti  eff  :ndo  fiato  genaato  immortale  non 
potem  morire , di  che  affine , che  s’adcmptffc  il  pronoftico  di  Ochiroe , liquale  gli  hauea 
predetto, ch’egli  bramirebbe  effere  mortile,  trattagliato  da  grane  infermità , defi der ondo 
morire  fregò  gli  Dei,cbe  gli  conctdcffcro  la  morte, ilche  fitto , da  quelli  fu  tolto  in  Cie* 
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b , & H(J  zodìaco  locato, & chiamato  Sagittario  , & perche  uoìfe  neWindouinare,  di' 
nanzi  a lui  fu  drizzato  un  altare . Da  tali  fittioni  Theodontio , e r Barlaam  cauauano 

Ìutjlo  fentimento , che  Chirone  foffe  detto  figliuolo  di  Saturno , perche  ualfe  non  poco 
'intorno  Parte  d’agricoltura, cr  perche  ritrouò  l’adacquar  gli  horti  ,fudetto  figlino' 
lodi  Phittara -,  perche Phittidros  fi gm fica  cuflode , ouero  amatore  d’acque  j attentoche 
egli  s’adopro  affai  in  irrigar  gli  horti . Che  poi  Saturno  nella  fua  concezione  ritrouato 
dalla  moglie  fi  cangiajfe  in  cauallo , fu  detto,  per  cicche  egli  giuflificò  la  ragionfuaap' 
preffo  rirata  moglie  dicendo,  ch'egli  fi  congiungeua  con  Caltredonne,peruederfe  potef- 
fe  bauere  figliuoli  mafehi , conciojiache  per  la  promeffa  fatta  a Titano  non  poteuaferba * 
re  alcun  figliuolo  mafehio  da  lei  partorito,  & cofi  parue,che  gonfiamente  egli  s’efcufaff 
fe,onie  quella  ucce , che  latinamente  ha  due  fignificati , do  è Equus , che  fgnifica  anco 
giuflo  -,  a ciò  fu  attribuita.  Altri  poi  uogliono , che  lafauola  prendeffe  materia  dalle  cofc 
precedenti.  P ercioche( fecondo  1 jìdoro  ) hauendo  i mortali  uedutolui  hauer  trouatomc' 
iefìmamente  la  medicina  de  gli  huomini,  erti  giumenti , fu  detto  figliuolo  d’huomo, 
C T di  cauallo,  CT  nomato  Chirone,  accioche  s’intendefje  lui  hauer  ritrouato  la  Chirugia * 
CT  non  la  Phifica  -,  laqual  Chirugia  con  lieue , c 7 dotta  mano  s’opra , perche  Chiros  in 
Greco  fìgnificamano . Che  dalla  fretta  d’Hercole  foffe  ferito , il  chiamano  hifloriogra - 
pho  -,  c r che  per  alquanto  tempo  con  Carte  fua  hauendo  curato  un  morbo  quaft  mortale, 
agli  amici fuoi  parut  dire, ch’egli  foffe  nato  immortale , ilquale  la  forza  del  ueneno  non 
potè  ua  amazzare.  Finalmente  effendo  giunto  alla  morte,  per  merito  della  fua  uirtn,effen' 
io  flato  giufìifimo  huomo(come  nella  Iliade  dice  H omero)  per  perpetuo  ricordo  delfuo 
nome,fu  tra  le  Stelle  locato,  t 

Ochiroe figliuola  di  Chirone  . 

OC  H I R O E C fecondo  Ouidio)fu  figliuola  di  Chirone,  & d’una  certa  nimphd 
del  Caico  fiume, & queflo  mofir a dicendo. 

» Ecco  uettir  co  i fiameggianti  crini  „ Ne  le  rapide  ripe  d’efjo  fiume 

»>  Che  le  cuopron  le  fratte  la  figliuola  „ Et  chiamata  Ochiroe, che  non  contenta 

»>  Del  Centauro,la  qual  fu  da  una  nimpha  „ Di  foto  hauer  Parti  paterne apprtffo, 

» Del  gran  fiume  coito  partorita,  „ Che  d’i  fati  cantaua  anco  ifegrcti. 

Prediffe  coftci,che  Efculapio  gioirebbe  a tutto  il  mondo,  cr  il  padre  effere  per  difiar  la 
morte, cr  ella  effere  per  diuenir  cauatta,tutte  le  quai  cofe  auennero.il fignificato  di  tal  co * 
fa  può  effere  (dicendo  Theodontio, ch’ella  fu  Theti  madre  d’Achille)  che  foffe  conuerfa  in 
cauatta, perche  partorì  un  cauatlo,cio  è un  huomo  bellico fo  come  fu  Achille ,cr  per  furo - 
re  dtlquale  anco  effa  Theti  (come  dice  Leontio)fu  chiamata  dea  dette  acque . I cauatti  poi 
in  ogni  loco  appreffo  gli  antichi  erano  prefagio  di  guerra,come  dice  Virgilio. 

„ OS*  Pn  tugurio  primoj  uidi  quattro  „ Ondefubito  diff  : il  padre  Anchife, 

„ Cauatti  candidifi imi  qual  neue  „ Guerra  m’apporti  o albergatrice  terra 

„ Ch’d  diporto  pafceuano  nei  campi,  „ Ne  le  battaglie  s’armano  i cauatti 

„ Et  quefli  armenti  ci  minacciati  guerra. 
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'Picofcttimo  figliuolo  di  Saturno  ? che  genero  Fona 
no?  Senta  ? C7-  Fauna  . 

PIC  O Re  d’Au fonia  fu  figliuolo  di  Saturno,  come  pare  , che  offe  mi  Dindio,^ 
ue  dice . 

Pico  (progenie  di  Saturno)  capo  „ Ne  fc  terre  cPAufonia,cr  ne  i confini. 

Et  Vergilio. 

ìntefo  habb  iamo, che  di  Fauno  Pico  „ Fu  padre  di  cofliu  fu  genitore 
„ Saturno  a quel  che  riferi fee  ognuno . 

Dice  Seruio , che  coflui  fu  amato  da  Pomona  dea  t fi  pomi , CT  Pbebbe  per  moglie . F u 
naiìnente  (fecondo  Ouidio  ) effondo  egli  un  giorno  a caccia  -,  auenne , che  da  Circe  ucdit' 
to  -,  ella  fieramente  fe  naccefe , della  cui  non  fi  curando  egli-,  fu  trafmutato  da  quella  par 
ciò  fdegnata  in  uccello  del  proprio  nome.  Ma  Ouidio  da  Seruio  difiordajicenda,  che  Pi> 
co  fu  marito  di  Circe , cr  che  s’innamorò  di  Pomona  , la  onde  Circe  moffada  gelofìail 
toccò  con  tauerga  d’ora,  cr  il  cangiò  nelTuccello  Pico.  L’effetto  di  quefla  fittione  d 
Seruio  pare  tale , cioè , che  il  Re  Pico  fa  detto  eferfi  mutato  in  Pico  uccello  -,  perche  fu 
indomo , er  nella  cafa  tcneua  un  pico  -,  per  lo  cuìconofceua  le  c ofe  aucnire  y cr  cof  nelle 
co fe  pontefcali  fi  legge.  A leuni  dicono , che  effendo  quefio  Pico  per  lo  fingolar  fiudio,  et 
diligenza  di  domare  cauaHi , nelle  altre  cofe  huomo  rozo , da  Circe  fu  ammaefirato\ 
CT  fatto  eloquentifiimo  , per  la  cui  eloquenza  tra f e ne  fuoi  uolcri  molti  huominifcluag - 
gì , crfe  gli  fece  obedienti , cr  per  ciò  fu  finto  , ch’egli  foffe  conucrfo  in  uccello  del  fuo 
nome . L’uccello  Pico  tra  l'altre  proprictadi  ha  quefla,  che  hauendo  lunghifiima  lingua  j 
nel  tempo  della  fiate  cerca  i luoghi  pieni  di  fomicbc,cr  pofia  tra  loro  la  lingua,  foppor > 
ta , ch’elle  gii  la  forino , cr  mordino , finalmente  fentendola  piena  di  loro  -,  trabe  afe  la 
lingua  con  tutte  le  formiche-,  de  qualiintal  modo  fiaba.  Cefi  il  Re  Pico  con  Pcloquenza , 
ciò  c con  la  lingua  trahea  afe  gPhuomini  agrefii , iqualifono  firmili  alle  formiche , crgli- 
adopraua  ( fi  come  c flato  detto)  fecondo  fuoi  uoleri . Agofiino  douc  ferine  della  città  di- 
Dio  -,  benché  fi  faccia  beffe  di  quello , che  s’appartiene  aU’hifioria  , come  fi foffe fittione 
poetica, cofi  incomincia. Fu  edificato  il  reai  Laurento,  douc  Pico  figliuolo  di  Saturno  fu  il 
primo,  che  pr  end  effe  ilfcettro.  Et  poco  dapoifegue.  Ma  quefii  fi  tengono  figmentipot' 
tid,cr  piu  tofiofi  tiene  che  Sterco  foffe  padre  di  Pico  -,  dalquale  ottimo  agricoltore  ( di' 
cono)ejfer  fiato  ritmato  fi  come  col  letame  de  gl’ animali  s’ingraffaffero  i terreni , ilche 
idl  nome  fiiofu  detto  Sterco. Vogliono, che  coflui  fuffe  nomato  Stercutio  : per  laqualcd' 
gioite  il  chiamarono  poi  Saturno,  nondimeno  fi  ha  per  certo,che  quefio  Sterco,o  Stercu* 
tio  per  merito  dell’agricoltura  fu  fatto  Dio , C r cofi  anco  Pico  di  lui  figliuolo . Cofi  per 
Agofiino  fi  uede  Pico  non  effer  fiato  figliuolo  di  Saturno.  Ma  potendo  ejfer e fiati  molti- 
Pichi,  crederemo  ad  Agofhno,cheui  foffe  un  Pico  figliuolo  di  Sterco,  CT  un’altro  di  Sd' 
turno.  Plinio  apprcjfp  nel  libro  ddl'hifiomnaturale  afferma, che  da  coflui  fu  trottato  i* 
palla  da  giuocart. 


OTTAVO.  t4« 

■Fauno' figliuolo  di  Vico,  che  genero  i Fauni P i Satiric  i 
'Pani , i S iluanì  3 ^ co  , Eurimcdontc  ? Latino  P 0“  fecon* 
do  alcuni  Senta  Fauna  P lacuale  altri  uogliono  P che  li  f offe 
fior  ella  ? moglie  ♦ 

FA  V N O fu  figliuolo  di  Pico  ,fi  come  <Ji  [opri  fi  per  Vergilio  mofirato.  Qutfti 
anco  fucccjfe  nel  Reame  al  padre, del  quale  nel  primo  libro  delle  diurne  inflituuoni 
Lattando  fcriue, che  fi  come  Pompilio  appre/fb  Romani  fu  infiitutorc  delle  uane  religio- 
nijCofì  innanzi  Pompilio  Fauno  in  Italia  fiquale  ordinò  aU'auo  Saturno  federati  facrifid, 
cr  confacrò  Senta  Fauna  di  lui  fonila, cr  ffiofa,  laquale , fi  come  Cri  fio  C Iodio  in  quel 
libro,  che  grecamente  fcriffe , dice  ; percioche  cantra  il  coftumc , c T lo  ffilenior  Reale 
fegretamcntc  hauea  beuuto  un  olla  di  uino  , e T tra  diuenuta  ebbra  -,  con  uerghe  di  mirto 
fino  quafi  alla  morte  fu  flagellata  ) da  poi  pentendofi  del  fatto,  & non  potendo  foppor' 
tare  il  defiderio  di  quello  -,  leuò  a quello  gli  bonori  facti.  Di  quefio  Fauno  poi  ,-er  di 
quefla  Fauna , che  foff  r ro  fatti  Dei  j pare , che  Seruio  in  quefio  modo  il  dimofiri . Vn 
certo  fudetlo  Fatitelo -,  cria  moglie  di  cofiui  Fatua:  onde  il  medefimo  Fauno,cr  Ciftejfa 
Fauna  deriuati  fono  dall'indouinare,cio  è afando,che fignifica  parlare , la  onde  c biamia* 
m o Fatui  quelli,  che  fenza  confidtratione  parlano.  Adunque  :Faunc,cr  Fatue  nome  quafi 
offro.  Et  quello,  c btfegue. 

Senta  Fauna  figliuola  di  Pico  ? 0*  moglie  di 
Fauno  ? ouero  figliuola . 

SENTA  Tauna,comt  di  fopra  è fiato  detto,  fu  figliuola  del  Re  Pico,  c r moglie  di 
Fauno  fuo  fratello  , fi  come  tefiimonia  Lattando  j c r tutto  quello, che  di  lui  ftriue 
Crxffio  Clodio  è meno  , che  honefto.Gabto  baffo  dice,chefu  nomata  Fatua, percioche  era 
folita-prcdir  i fati  alle  donne,fi'come  Fauno  a gfhuomini.  Scriue  Varrone,che  fu  di  tanta 
pudidtia,che  alcuno, eccetto  il  fuo  marito , mentre  uiff  r,  non  la  uide  in  facciale  udì  il  fuo 
nome-,  er  però, le  donne  erano /olite  in  fegreto  facrifìcarlc,cr  chiamarla  buona  Dea.  Ma 
Macrobio  nel  libro  d'i  Saturnali  con  Cauttorità  di  Cornelio  Labeone , dice  cofiei  ef' 
fere  detta  Maia  ,cr  a lei  fotto  il  titolo  di  buona  dea  Calende  di  Maggio  effere  driZ' 
zato  un  tempio  j cr  la  ifteffa  efferela  terra  . Poi  quella  ne  i libri  d'i  pontefici  effere 
nomata  Cpi , Buona , Fauna,  cr  Fatua . Buona , percioche  è cagione  di  tutti  i beni  ne' 
ceffari  al  uiuere . Fauna  -,  perche  fauorifee  a tutti  granimali . Opt  j perche  con  fuo  aiuto 
lauta  dura . Fatua  a Fando  -,  percioche  non  prima  i fanciulli  partoriti  mandano  fuori  aU 
cuna  uoce,  che  non  tocchino  la  terra.  Et  perche  fi  depinge  con  reai  fcettro,fono  di  quel - 
li,  che  dicano  lei  hauer  la  potenza  di  Giunone , CT  altri , quella  douertffer  Proferpi' 
tu  -,  percioche  con  una  porca  a lei  perle  pafeiute  biade  le  facrifìcano  . Oltre  do  non  fo' 
rclla,nc  moglie  di  Fauno , come  dicano  alcuni  j ma  figliuola, cr  che  egli  finamorò  di  lei , 
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CT  perche  effondo  duco  iggrauata  idi  uino  non  uolfe  conferire  di  defiderio  fuo,  fu  bai' 
tuta  con  le  uerghc  di  mirto.Finalmente  fu  creduto,  che  cangiatofi  in  serpente  ufaffe  con 
lei, ex  per  ciò  farebbe  fiuto  cofd  feelerdtd  nel  fuo  tempio  hduer  portdto  uerghe  di  mirto . 
Dicono, che  fi  uede  fiefd  fopra  il  cupo  di  lei  und  uite,  perche  il  pddre  col  uino  tentò  d’in* 
gonfiarla.  Che  poi  non  fi  coflumaffe  nel  fuo  tempio  fotta  fuo  nome  effere  portatd  ld  di  là 
imjgine,md  un  uafo,nelquale  pojfe  del  uino,  c r chiamauafi  melino, e?  il  uino  latte, cr  che 
nel  fuo  tempio  dpparijfero  Serpi,che  non  noceudno,ne  hduedno  piurd,  ex  molte  altre  co ' 
fe,come  qi ufi  uogliono  quefia  Fauni  effere  la  terra , io  lafcieri  il  tutto , come  poco , CT 
niente  ne  ceffi ino. 


Fauni p S atiri,  'Patti  O-  Siluani figliuoli  di  Fauna, 

DI  C E Theodontio,che  i Fduni,Sdtiri,Pdni,cx  Siluani  furono  figliuoli  di  Fauno, 
ma  Leontio  di  Saturno.  De  quali, percioche  di  alcuno  non  fi  fa  il  proprio  nome,c 
ntcejfiario  trattar  di  tutti  infieme.Diceuano  adunque  i Fauni,cx  i Satiri  cjf  cr  li  Dei  d'i  ho' 
fchi,&  come  uuole  R abano,con  lauoce,  ex  non  con  pegno  mofirauano  le  cofe  auenire  i 
gentili.  Ma  i Pani  fono  detti  i Dei  d’i  campi,  ex  i Siluani  delle  Selue,  ma  impropriamente 
fpeffie  uolte  da  i Poeti  uno  s’è  tolto  per  l'altro, come  fa  Vergilio. 

„ Et  uoi  prefenti  dgrefli  Dà  di  Fauno. 

Volperò  anco  gFantichi  quefti  tali  efjer  chiamati  pernotti , onero  Semidei , fi  come  ferine 
Ouidio  . 

„ Ho  i Semidei, ho  i ruflicani  numi,  ,,  I quii, perche  non  li  ifiimiamo  degni, 

„ Ho  i Fauni, ho  le  nimphe,cx  anco  i Satiri  „ De  gli  honori  del  Cielo,gli  lafciamo 
„ Et  ho  i Siluani,che  ne  i monti  fianno:  „ Stamele  terrebbe  gli  habbiamo  date. 

Non  terrò  io , che  quefli  tali  fiano  figliuoli  di  Fauno , ne  di  Saturno  ; effi indo  quelli  fiati 
buomini,  cr  quefli  quafi  animali  bruti. Ma  forfè  egli  è cofa  pofiibile , che  al  tempo  di  sa' 
turno , ouero  di  Fauno  fia  di  loro  nato  errore  , cr  che  le  loro  fauole  da  prindpio  fiano 
da  donnicciuole  fiate  recitate,  dequali  nondimeno  per  auttorità  famofe  fono  narrate  alcU' 
ne  cofe  mcrauiglio fé. Percioche  Pomponio  Mela  dice,  che  oltre  f Atlante  monte  di  MaU' 
ritania  Jpeffie  uolte  fi  fono  ueduti  di  notte  lumi,  CX  uditifirepiti  di  cembali , cxfiftole  ; ne 
di  giorno  ritrouatofi  cofa  alcuna, ex  per  cofa  ferma  hauerfi  quefli  effere  i Fauni, i Sari' 
ri,  ex  altri  fintili  animali . Oltre  do  R abano  dice  i Fauni  effere  huomicelli,  che  hanno  le 
nari  torteje  corna  in  fronte,  cr  i piedi  di  capra,  et  uno  di  quefli  effere  fiato  ueduto  dal 
beato  Antonio  nelle  folitudini  della  Thebaide  andando  per  uifitarc  Paolo  primo  bere' 
mita , et  hauendo  interrogato  chi  egli  fi  foffe  ; quello  gli  riffiofe , che  era  mortale , et  un 
buomo  di  quello  heremo  -,  la  cui  qualità  da  grantichi  ingannati  gentili  era  adorata , et 
„ erano  detti  Fauni , et  Satiri.  Diquefii  tali  ferine  M artiano  doue  tratta  delle  nozze  di 
„ Mercurio,  et  P hilogia,  dicendo.  Et  habitano  quella  terra , che  a grhuomini  è inacefiibi ' 
„ le , et  i compagni  di  quefli  fono  detti  di  lunga  età , et  fianno  nelle  felue , ne  i bofehi , ne 
„ i laghi , nei  fiumi,  et  ne  i fonti , et  fono  chiamati  Fauni, Pani, Fatue,  et  Fané , onde  end' 
„ to  quel  uocabolo  di  Fona , perdoche  fogliono  indouinare  ) Tutti  quefli  doppo  una  lungi 
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„ eti  ,fi  come  gthuomini  moiono  ; nondimeno  i'indouinar , di  affittire , et  di  nuocer  burino 
n grandifiima  potenzi.  Quefio  dice  Marti  uno.  Dice  poi  Arinotele,  quefiidoppo  mille  an' 
ni,et  le  nimpbe  et  i Sutiri  morire.  Alcuni  poi  de  gentili  tru  l'ultre  [ut  puzzi',  cuderono  in 
quefia,  che  piu  tofio  uolcuuno  eff rr  chiumuti  figliuoli  di  quefii , che  de  gPhuomini,ifiimn^ 
do, che  mentre  uccufuff ero  le  iishonefiadi  delle  mudri , utniffero  eli  aggiungere  ffkndore 
alla  [ud  nobiltà. 

x^fei  figliuolo  di  Fauno* 

A CI  Fu  figliuolo  di  Fauno,  cr  della  nimpha  Simetriie , come  chiaramente  [cru 
ue  Ouidio  dicendo. 

H De  la  nimphu  Simetride  tra  nàto  „ Aci, che  fu  da  Fauno  generato 

Di  cofiui  Ouidio  recita  fauola  tale,  do  è, che  amò  Galatea  nimpha  di  Sicilia  da  là  fu 
amuto,fi  come  a pieno  fi  è di  fopra(parlando  di  Galatea ) mofirato . Ma  perche  in  qutfio 
luogo  fi  comprende  pentimento  diuer  fo  da  quello ,che  s' e fatto  di  f opra ; m’e  punito  deferii 
uerlo .Dice Theodontio  Cicrope  tffer fiato  un  tiranno  di  Sicilia,  ch'era  molto abondante 
di  pecorecci  cui  latte  accrefceua  molto  le  fuef acuitali però  dice, che  amò  Galatea,  do 
è la  dea  di  Latte , perche  dalla  humidità  fi  genera  il  latte , ma  hauendo  le  acque  del  fiume 
Ad  quefia  proprietà j che  feccano  le  mammelle  delle  pecore, che  lattano , nonfolamente  il 
Ciclope  per  do  comandaua,ch'tn  certa  fiagione  dell'anno  le  pecore  [off  ero  d'iui  levate-, ma 
molte  uolte  tentò  per  uia  de  rufctUi  votarlo,  cr  peccarlo-, benché  in  uano.Ma  io  non  credo , 
che  cofiui  [offe  figliuolo  del  Re  Fauno,maforfedi  qualche  altro  nobile  huomo  co  fi  chiù* 
muto  ; onero  effere  fiato  uno  di  quelli  , che  piu  tofio  uolfero  eff  ere  chiamati  figliuoli  cTi 
Fauni, che  de  gli  huomini. 

Eurimedonte figliuolo  di  Faunesche  genero  Ver  iuta. 

EVRIMEDONTE  fu  figliuolo  di  Fauno , fi  come  nella  Tbebaide  piace  a 
Statio,doue  dice. 

ii  Eurimedonte  poi  uifia  propinquo  „ che  tien  del' padre  Fauno  T armi  in  mano 
J fiimo  io, fi  come  ho  detto  di  A d}che‘ccfiui  non  [offe  figliuolo  di  Fauno  Re  de  Laurenti , 
ma  perche  habitaua  nelle  felue,per  inalzare  la  di  lui  progenie, fi  finfe  figliuolo  di  Fauno  : 
Fu  cofiui(come  mofira  fifieffo  Statio)neUa  guerraThebana  della  [anione  di  Etheoclc, 

Vcriuia  figliuola  <£  E urimedontc  ? Qr  madre 
di  VJaufiteo  ♦ 

FV  P E R I V I A figliuola  di  Eurimedonte,  come  neU'Odiffea  ferine  Homero , 
doue  dice . 

„ Et  mouendo  la  terra  il  gran  Nettuno  „ Pernia  tra  Poltre  belle  donne  bella, 

„ Generò  Naufiteo,di  cui  fu  madre  „ Del  generofo  Eurimedonte  figlia. 

Dice  Leontio,cbe  Eurimedonte  fu  fi  gnor  e éPi  giganti,  <7. con  loro  mori, Ccjìci  di  Nettu* 
no  partorì  N aufiteo,fi  come  per  Homeros'c  mofirato. 
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' Latino  Re  de  Lamenti  figliuolo  di  F auttOyche  genero 
Lauinia , C7*  'Prettcjle  . i 

LATINO  R e de  Laurenti  fu  figliuolo  di  Fauno, crii  Mirica  nimpha  di  Lau* 
rento.ficomefi  uede  per  li  uerfi  di  Virgilio, deue  dice. 
li  Re  Latino  i campi, zr  le  cittadi  „ Gouernaua  cofìui  fu  generato 

Allhora  uecchio  in  lunga,!? dolce  pace.  s.  Di  Fduiio(tnquatoaqud,ch,intefohabbiam0 
„ Ft  di  Marica  nimpha  di  Laurtnto. 

Md  Giuflino  dice, che  non  fu  figliuolo,ma  nepote  di  Fauno  pernia  dfuna  figliuola.  Per- 
cioche  fcriuc, che  ritornando  Hercole  d>Hifi>agna(morto.cb'hebbt  G ertone )uitiò  una  fi' 
ghuola  di  Fauno,  (j  per  tale  congiungimento  nacque  Latino.  Senio  poi  fecondo  EfiO' 
do  in  quel  libro  chiamalo  Affiidopiayriferifce  Latino  effere  flato  figliuolo  d'vlijfe , CT 
Circe,  laquale  alcuni  chiamano  Mirica  , c T però  dice  Vergilio  bauer  chiamato . Gloria 
deU'auo  Sole,  attcntoche  Circe  fu  figliuola  del  Sole.  Ma  Struio  dice  -,  perche  la  ragione 
d't  tempi  non  fegue,  effere  da  feguitare  quello, che  dice  Iginio  ,ilquale  uuole  effere  flato 
molti  Latini, accipchc  uegniamo  a confiderai  il  poeta  (fecondo  il  lorofolito)  confufamen' 
te  ejf  :rfl  feruito  della  Jinulitudine  d’i  nomi . Ma  dicano  gli  altri  quello , che  fi  uogliano 
fauoreggiando  la  fama  uruuerfale  a Virgilio , ciò  è , che  Latino  fiojfe  figliuolo  di  FaU' 
po,afuoi  uerfi  fi  deue  credere. Oltre  ciò  diuerfa  è Popenione  detta  nimpha  Maria.  Set' 
uio  parlando  di  lei  co  fi  dice . Marita  è dea  del  litode  Mintumefì  appreffo  il  fiume  Li- 
fo.Onde  fé  uorremo  pigliar  bianca  per  moglie  di  Fauno , la  cofa  non  fegue  , perciò' 
chc  i Dei  Topici , do  c bacali  non  paffano  in  altrui  paefl , ma  per  poetica  licenza  , ciò 
è puote  concederfì , che  fla  detta  Manca  di  Laurcnto,  cj fendo  di  Mintumo.  Altri  dica' 
no  per  Maria  diuerfl  intendere  Venere, di  cui  appreffo  Manca  fu  una  caprina,  doue  era 
fcritto  Q ueflo  dice  Seruio.  Tale  dubbio  nondimeno  con  poche  parole  fi  può  ri  fot' 
ture.  Molte  Maliche  ponno  effere  fiate,  fi  come  ancora  di  fopra  e fiato  detto  di  Latino. 
Qjttfio  Latino  fu  allhora  quando  Troia  fi i rouinata , cr  hebbe  per  moglie  Amata  foretto 
iiDauno  Red'Ardea,comcmoftra  Virgilio.  Ma  Varroue  inqud  libro ch'ei  fcrijfc  deU 
f Origine  detta  lingua  L atina,dice  Pattantia  figliuola  cCEuandro  effere  fiata  di  lui  moglicj 
CT  uogliono,che  auettaffe  Enea  fuggitiuo  da  Troia  -,  e T fi  come  per  oracolo  era  fiato 
auifato  -,  gli  dejjc  Lauinia  per  ffiofa  , la  qualprima  era  fiata  promeffa  a Turno  figliuolo 
di  Dauuo.  La  onde  nacque  grandifitma  guerra  tra  Turno,!?  Enea, netta  quale  (fecondo 
Scruio)ui  mori  Latino. 

Lauinia  figliuola  di  Latino  & moglie  et  Enea. 

LA  V I N I A ( fecondo  Vergilio  ) fu  figliuola  di  Latino , er  Amata,  laquale  dai 
padre  Latino  effendo  data  per  moglie  ai  Enea  , tutto  che  prima  Chautjfc  prò' 
meffa  a Turno  -,  tra  loro  nacque  una  gran  guerra Ji  come  dice  Seruio  -,  quaji  nel  pri- 
mo affatto  Latino  fu  morto  icnledotata  delfangue  paterno  fu  moglie  dtm /tramerò,  in' 
di  appreffo  il  fiume  N umico  neU'ijìeffa  guerra  hauendo  perduto  il  marito  j temendo  U 
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infolenzàdc]  uincìtor  figliafiro,e)fendo  pregna  i'Eneà,  fuggi  nelle  fclue  -}  CT  tome  dite 
Seruio -,  fi  ridujf  i in  cafa  di  Tiro  pafiore,doue  partorì  un  figliuolo  da  lei  chiamato  Giulio 
Siluio  Pojlhumojpercioche  doppoCefJequie’del  padre  nelle  fclue  era  nato  . Coflci  fu  da 
A fcanio  poi  ritornata  nel  Regno  paterno , effendo  egli  andato  ad  habitare  m Alba  da  lui 
edificata,  ilquale  da  hi  in  maniera  fu  gouernato-,  percioche  nel  generofo  petto  della  don' 
na,  come  che  le  auerfità  foffero  grandi j punto  mai  non  declinò  d'animo  generofo,  cr  rea* 
le-, che  aefàuto  il  figliuolo-,  a quello  confegnò  il  reame  piu  tojlo  ampliato , che  fmimàto . 
Eufebio  nel  libro  d'i  tempi  dice , che  coflci  doppo  la  morte  d'Enea  ,fi  maritò  in  un  certo 
Melampo , V di  lui  hebbe  un  figliuolo  nomato  Latino  Siluio,ilqual  Latino  anco  ( morto 
Giulio  Siluio )jìgnoreggiò. 

'Prenejte figliuolo  del  Re  Latino . 

P RENETTE  Fu  figliuolo  del  Re  Latino , fi  come  pare , che  affermi  Solino, 
doue  fcriue delle  cofe marauigliofe  del  mondo,  cr dice , che  cofiui  edificò  la  cit' 
ta  chiamata  P rcnejle , a cui  impefe  il  fuo  nome . i n queflo  modo  fcriue  egli  j P rene* 
fie , fecondo  Zenodotto  ,fu  chiamata  da  Prmefle  nepote  d'vliffe  , cr  figliuolo  di  La' 
tino,CT  quello , che  feguc.  Di  lui  non  ho  poi  letto  altro . Di  Giunone , Nettuno,  cr  Gio- 
ut  figliuoli  di  Saturno , cr  loro  difendenti  fi  fcriuerà  ne  gli  altri  libri,  KJ  cofi  daremo  il 
fine  a qutfio  Ottauo. 
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IL  FINE  DEL  LIBRO  OTTAVO. 

! - - ’ 

jlH  v'ilMffi  • .,-4'..s  '*  kì-  *-  ~ ...  .. 


.11 

J » •■»! 


\? 


CSu  , 

. ■ .j.  . V.J  _ 1 V^.  , 

M »f  « -W  »«{^  . 

>'•  -o-ii » 

1»  IHui*  ) « 

>«  , un, 

i\  . ) . «i-ÌC.»  : vCO  . li» 

•/.  Vii yVi oir.it .•>  \ 

_ 

..  .;*!  .\,i  v'.i , 

. • 

à^TV.  et  v’j.  .-Kr  ; 

9W3.Ì  ’Qk,.  In  U'.HgfcWt 

tur.  hi» 


• 

t,  \>V  V • Mi'1' 

- , ^ 

• * 4,'  ■ ti 

•Vo  ,c. 

- 

-*  • ' 1 f: 

vi  ) dai)  d • 

ù'  ‘-  Vi 

Viu  >&t(&  ' ’Ky.t  wM 

ItftG1  . !"  .U  ì.  Itti: 

-T-7  ,ià»h  Vii-.'",  /•  ; ~ v.‘ 

jlùSi 

10^4  t*i\*  v 

: »>  t : 

* - V, 

tr  • Vi»  '1'.  i’ii*  ili*  -»  - 

• « * ♦ k --  ì*»\  i » /.  . I» 

i r ^ 

< *>» 


P- ‘ 

«U* 


' . ’ nOi 


■fefBtotr.}  : i 


’ m l •' 


o ^ ; ;;3- 1 * « st im 

Diginzed  by 


LIBRO  NONO  DI  M ESSER 

GIOVANNI  BOCCACCIO  SOPRA  LA 
GENEOIOGIA'DE  GLI  DEI 

tradotto  per 

m.  givseppe  BETTVSS I . 

all’illvstre  svo  SIGNORE, 

IL  CONTE  COLL ALTINO 
DI  (OLLALT  O» 


‘WTls; 

.tiin: 


’uqp» 
:0)  W 

r’vrf 

l'IiVi*? 

OÌjr.K» 


ON  riti  benigno  Cielo  di  quello , ch’io  incominciar, 
hauea  guidato  il  padre  della  poflerità  di  Saturno 
nel  lito  de  Laurenti , quando  ecco , o per  fortuna 
del  mare  , o per  forza  del  uento  Occidentale  in  un 
fubitofui  portato  nel  mare  Egeo,ci  finanzi  a Si- 
mo  ìfola  già  f amoff ima, come  fe  te  anchore  iut  fof' 
fero  fiate  fermate, Sereniamo  Remi  uidi  efjere  lo' 
calo,  lui  mentre  io  flaua  riguardando  le  uejìigia  di 
quel  antichif.imo  tempio  fino  quafi  al  Cielo  in  parte 
andate  in  polue,cr  parte  gittate  a terra,lemaraui - 
_____  ________  _ gliofe  colonne  in  pezzi  i capitelli  cauati  dal  muro , 

i tram  lunghifimi  [pezzati, €J  marciti,  cr  euttd  quafi  la  machina  del  grandi  fimo,  anzi 
moflruofimo  edificio  rouinata,  cr  quafi  alla  terra  agguagliata , V fepolta  ne  i cumuli 
delle  ruine,  indi  tra  me  fleffo  ueggcndo,cr  confederando  il  tutto  coperto  tra  flerpi,et  ar* 
bori  fcluaggi , che  da  fe  nafeono  ) tutto  pieno  di  merauiglia  flaua  ricercando  , ne  fapeua 
imaginarmi  per  riuerenza,  cr  nome  di  cui  al  fuo  tempo  potejjcefj ere  fiata  drizzati 
cojì  gran  machina.  Co  fi  lodandole  magnifiche  opre  de  gli  antichi)  mi  uenne  in  meri* 
te , che  Giunone  fu  di  Samo,  cr  da  Samij  tra  tutte  C altre  deitadi  honorata , onde  futi' 
tocomprefì  quel  tempio  tra  Coltre  cofe  della  città  marauigliofo , tu  per  antichifima 
fama  celebrato,  da  gli  habitatori  a Giunone  effere  flato  edificato  . O quante  grandi , CT 
lunghe  fatiche  fono  andate  in  fumo . Quanti  acuti  ingegni  d'architetti . Q^uartti  or' 
dinati  facrifìci  de  Pontefici . Q_uanti  ornamenti  di  foblimi  huomini,  cr  donne  iui 
appofli,  affine, che  al  Dianolo  fi  faccffecof  a grata,  fono  andati  a male.  Onde  fermandomi 
con  piu  lungo  penfìero, mandato  fuori  dal  profondiamo  petto  unfoffiiro)  meco  diEi.  Ver- 
gogninfi  t miferi  C hrifliani  -,  a quali  a noflri  tempi  è cvfa  liggicrifima  , per  ampliare  f 
fuoi  domeflici  poteri , forare  le  uifeer e d'i  monti , radere  con  gli  uncini  da  pefeatore  del 
mare , cr  de  fimi  ) paffute  le  neui  arthoe  ,far  proua  d'i  Soli  de  gli  E tbiopi  j ingannare 

gli 
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gli hiperborei  griphi,adormtntare  ifer penti  Libici -,  cacciarei  Leoni  Mdrmarici ; eoa 
naui  folurc  il  mure  Occano,cr  fcfoffe  conce jfo-,pdfifarc  fino  in  Cielo . Ahi  mi  fero  me  , 
che  piango.Forfc  con  pudiche  honefià  fi  ponno  pigliare  quefti pudori , ma  chr  dirò  ueg* 
gendo  turbare  il  mare  da  Corfali,ajfediare  i uiaggi,romper  le  porte,  far  fcritturcfalfe, 
porger  ueneni,mouer  guerre  ingiufie  fparger  il  fanguc  giufio,romperlafeie,contra  tue- 
ti,pur  che  le  forze  bafiino,ufar  tirannide,  cr  ejfercitar  uiolenza  per  aggrandire  un  poco 
piu  una  frale  foflanzd.  Veramente  egli  è da  [offrir are  la  cecità  noflra.Che  farebbe  poi , 
fe  benejì  baueffe  do, che  fi  diJìa,do  è edifiar  palagi.ornar  jlanze,hauer  cauaUi,  ctfcr* 
ui,paffar  tutti i giorni  in  conuiti,cr  fejle,mofirarfi  illuftri  con  oro, porpora, er  gemme  j 
giuoura  piaceri, far  grandifiime  poJJ (fiioni, hauer  laghi, cr  giardini,  fe  il  noflro  hono * 
re,la  noflra  gloria ,cr  il  nofiro  jfrÙdore  da  genti  tùli  c occupata.il famofo  Gierufalemme 
è in  feruitù,i  lochi  facri  del  Saluatore , cr  degnifiimi  di  memoria  da  barbarica  feeda  fono 
macchiati, cr  in  dijfrrezzo  del  nome  Chrifiianorouinati.  Gli  inimici  beftemmiano,  fi  fan* 
no  beffe,cT  ridono  delle  reliquie,douc  Chrijlo  nacque,  CT  fu  nodrito -,  doue  egli  fi  mofirò 
buomo,cr  dio,cr  predicando  fi  manifeflò  la  gloria  della  fallite, onde  per  liberard  dal  lac* 
do  della  fcruitìi, innocente  pati  mortc,c7  fu  fepolto,ne  fi  curiamo  <Ti  detti  luoghi,doue  fu* 
fdtàdo  da  mortelo  propria  uirtù  uolò  in  Cielo.  O federaggine  grande, et  eterna  ucrgo' 
gna.Pot  crono  gli  habitatori  funi  picciola  lfola  leuare  colonne  da  i monti , cauar  gran * 
difiime  pietre,cr  ridurle  in  opra  eccclfa , acdoche  per  forza  d'oro  riduceffero  il  tutto  in 
una  grà  machina,etfacejferounmarauigliofotépioa  una  federata  dona,cr  tutta  Peu* 
ropa  non  fi  cura  metter  una  amata  in  mare, pigliar  ranni,  montar  in  naue , ouer  mouer 
guerra  a gfinimid,cr  co  tutte  le  forze  modificare^  purgare  quefio  fantifiimo  paefe  da 
cofit  itili  inimici, cr  leuar  dalle  noflre  proti  cofi  graue  uergogna,accioche  co  quefie  pietre 
edifichiamo  no  in  terra  un  tepio  frale, ma  in  Ciclo  una  città  eterna.  Ma  che  fio  io  co  parole 
forfè  fuperflue  a percuoter  Corecchie  altrui, i pigri  far  ano  puniti  da  lddio,et  gli  auari  rie * 
chi  lafdati  uacui.Noi  adunque  ritorneremo  al  propofito.  Stàdoio  adunque  a riguardare 
le  ruine,ne  potendo  leuar  gli  occhi  dall'antica  maefià  del  loco,  affai  bene  m'auidi  daU'in* 
fiabile  fortuna  ejf : re  auifato,chc  il  parlare  di  Gioue,et  di  Nettuno  alquàto  era  da  differì* 
re, aedodie  prima  io  parlaff : della  fauolofa  fiirpe  di  Giunone, nella  cui fi  co  tiene  anco  tut* 
ta  la  progenie  del  guerriero  Marte, tra  gli  firepiti,cr  furorì,dtlquale , prego  il  benigno 
Iddio, che  amrnaeflròlemani  di  Dauid  alla  gutrra,che  coduca  me  p fua  boutade  in  pace . 

Giunone  ottona  figliuola  di  S atur nocche  fenza  marito 

pari  ori  M che,  & Marte  ♦ feao 

Gl  V N O N E,  fecondo  l'errore  de  gentili,Kdna  de  gli  dei  fu  figliuola  di  Sdtur * 
no,CT  O pi,  nacque  innanzi  Gioue,  ma  però  in  un  parto  ifieffo . Oltre  ciò  fu  ma* 
glie  di  Gioue,come  dice  Ouidio , cr  Virgilio.Seruio  uuole,  ch'ella  foffe  nodrita  da  The* 
ti.  Et  Alberigo  afferma  ella  hauer  aUeuato  Ncttuno.Cofi  Maritano  dice,  che  quella  nodri 
Mercurio  figliuolo  di  Maia.Oltre  do  la  fanno  dea  fi  rtgn,&  delle  ricchezze,  cofi  an* 
a o del  matrimonio,  fi  come  VcrgiUo  fcriue. 
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Reale  prima  de  gli  nitri  aduno  honori,  „ Nel  cui  potere  i matrimoni  fidtmo. 
Vogliono  dpprcjjb , ch'ella  ha^bia  potere  foprd  quelle,  che  partorirono , fi  come  netta 
A ulularia  di  Plauto  fi  uede  ilqual  dice.  O mia  nutrice  ,io  mi  ferito  morire . Ti  prego , che 
m'aiti . O Giunone  Lucina  io  ti  dimando  aita,cr  quello, che  fegue . Le  attribuifeono  anco 
una  carretta^  alcune  armi, fi  come  nella  Iliade  H omero  dimoftra.  Et  acciocke  la  R citta 
de  gli  dei  non  unii  folade  aggiungono  per  [cruenti  quatordicinimpbef  come  in  perfond 
di  lei  Vergtlio  mojlra  dicendo. 

Due.ucltc  fette  nimphe  a miei  feruigi  „ BeUifime  di  corpo  fiatino  pronte. 

Fra  le  quali  /penalmente  fi  animerà  Iris . Difiero  anco , che  il  Pauone  fia  in  fud  gnor* 
dia-, alla cui  coda , Ouidio  dice,  creila  ui  pope  gli  occhi  d’Argo  amazzato  da  Mercurio  « 
La’ chiamano  anco  , oltre  il  nome  di  Giunone,  cr  Regina, con  molti  altri  nomi, come  fé? 
rebbe  Lucina, Matrona, Curiti, Madre  de  gli  Dei,Fluonia  ,Februa , I nterduca , Domidu - 
ca,Vnxia , Cinthia , S od  gena , Popu  Ionia , cr  P roferpina . Dicono  ancho , ch’ella  hauendo 
mangiato  alcune  lattiche  jtluefiri, par  tori  Hebefua  figliuola-,  cofi.percofio  un  fiore,  Mar* 
te,ma  di  Gioue  fuo  marito,Vulcano. oltre  ciò  di  lei  molte  altre  cofe  fi  riferiscono.  Cer- 
ca le  co  fé  predette, che  fono  molte-,  molti  diuerfamente  hanno  efpofio  uarie  dichiarationi  * 
Dice  Barlaam/he  Giunone  c fiata  tenuta  figliuola  di  Saturno  , cr  O pi  da  quelli:  i quali 
hanno  creduto  Saturno  effere  fiato  il  creatore  delle  cofe,cr  Opi  la  materia,  cr  Giunone 
la  terra,ouer  l'acqua.  Cofi  Macrobio,doue  parla  del  fogno  di  Scipione-,  dice , che  è [oret- 
ta di  Gioue, per  eff tre  fiata  prodotta  da  quelli  ifi  e fifóni,  che  fu  Gioue',  affermando  G lo- 
tte effere  il  Cielo, cr  Giunone  l'aere,laquale,dicono  effere  nata  innanzi  Gioue, perche  ef- 
fendi Gioue  il  fioco, cr  cofiei  Paere.a  noi  non  pare,  che  fenza  ffiirito,c he  è Caere, il  fuo - 
co  fi  poffa  ridurre  infiamma , ne  ridotto  poter  uiuere:  cr  però  effere  bifogno  , che  fat- 
te ui  fia,  fe  tu  uuoi,che  il  foco  ui\fcgua,ouero  ciò  puote  efier  detto  , perche  il  fuoco  per 
Io  meuimento  delfaere  s'accenda, fi  come fpefie  uolte  ueggiamo  effere  aucnuto  nelle  fe U 
uejtj  ne  i luoghi  palafitti,  cr  cofi  Caere  è nato  priadel  foco  . Fu  poi  finto  ,ch'eUa  foffe 
nodrita  da  T forti , perche  fi  rifiaura  con  fbumiiuà  dell’acqua  ogni  parte  d'aere , che  af> 
fottigliatofi  cangiain  foco . Che  quella  alleuafje  Mercurio , cr  N ttuno,  il  tutto  fi  nar - 
rerà,doue  di  quelli  fi  ragionerà.E'  detta  moglie  à Gioue  5 perche  l'aere  è pofio  fiotto  H 
Cielo,ouero  il  foco  . Seruio  dice  poi,che  alleuoltc  Giouejì  toglie  per  lo  foco,  rj  l'aere  # 
CT  talhora'per  lo  fuoco  filosofi  Giunone  fi  piglia  per  laierra,CT  T acqua , cr  tal  uoU- 
ta  per  Paere/ò/o:cr  però  quando  per  lo  foco, cr  per  l’aere  fi  piglia  Giohe,cr  Giunone 
per  la  terra, cr  l’acqua, meritamente  fono  detti  marito,  cr  moglie , hautndo  il  foco , c T 
f aere  poffa  di  oprare,  cr  la  terra,  cr  l’acqua  di  patire , cr  cofi  oprando  i fuperiori  con 
gl'inferiori(preftandol  i aiuto  i corpi  fopracelefli)appref[o  noi  fi  generasi  tutto. Qudnio 
p oi,come  fifiejfo  Seruio  dice-,  Gioue  folamente  fi  mette  per  lo  foco,  et  Giano  per  f aere,  fi 
per  ragione  della  conformità  della  tucinanza^ome  della  fottiglianza,et  liggierezzd.fi  dù- 
cono effer  fratelli  . Theopompo  ne  i uerfi  Cipriaci,cr  H tUano  nella  Dicffiolitica  uoglio - 
so  Giunone  da  Gioue  effer  legata  con  catene  tforo,cr  pofia  apprefiò  gl'mcudi  di  ferro , 
squali, pen fo, non  habbiano  uoluto  intender  altro , eccetto  Caere  effer  ajknuato  dalla  du* 
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rezz^yCT  frigidezza  itili  terrier  con  utcne  foro,  do  e per  continuatione  fuccefiiua 
#>  iella  luce  congiunto  al  foco.  D'intorno  a tal  materia  in  quefio  modo  Tullio  parla.  DiffiU' 
y,  tono  gli  Stoici,cbc  l'aere  trafpoflo  fra  il  mare,cr  il  deio  è fiorato  al  nome  di  Giunone , 
„ laquale  c forells,  c r moglie  di  Gioite, ilche  è fimiglianza  d'aere , cr  fomma  congiuntone 
„ con  lei.  F.ffcminarono  adunque  lui,&  il  diedero  à Giunone . N effuna  cofa  neramente  è 
„ piu  molle  dell'aere}cr  quello , che  fegue.  Oltre  do  chiamarono  Giunone  Reina,Dea  fi 
regni,eet delle  ricchezze, laquale  daFulgentio  è deferitta  col  capo  uclato,cr  col  feettro  in 
mano, non  uolendo(come  credo  )efprimer  altro , che  quella  parte,  doue  confi  fono  i regni, 
«r  le  ricchezze,perche  habbiamo  già  detto  Giunone  effere  la  terra 3 doue  caff ti  pale  fé , 
t he  fanno  i regni  del  mondo, adunque  infc  tenendo  i fupremi  regni 3 è dea  d'i  reami , ilche 
per  lo  feettro  Jì  dinota,cofi  con  quefia  medefima  ragione  c dea  delle  ricchezzt.Perdoche, 
fi  come  nelle  uifeere  tiene  tutti  i metalli , cr  le  cofc  pregiate-fiche  fi  comprende  per  lo  capo 
Melata-,  CT  nella  fuperfitie  le  biade, tutti  i frutti, et  gf amenti, ne  quai  neramente  confifiono 
le  ricchezze  terrene-, da  fe  ildimoflra.  Vogliono,che  foffe  Dea  d'i  matrimoni  3 perciocbe 
per  lo  piu  col  mezzo  della  dote  fi  fanno  i maritaggi, laquale  dote  c parte  di  ragione  di  Giu 
none.Oltre  cioin alcune  cofe  credettero  Giunone  effere  la  Luna-,  cr  ch'ella  poteffemolto 
f intorno  gli  atti  bimani , & fpctialmentc  circa  i imminenti  di  loco  à loco,cr  ir  qui  hanno 
tenuto  Giunone  per  la  firada  guidare  le  fpofe, che  partono  dalle  cafefi  padri,  c T uanttu 
àquelle  fi  manti, onde  l'hanno  Marnata  l terduca,ouero  per  altra  ragione, perdoche  fu - 
rono  f oliti  gl'antichi  mandar  di  notte  le  fpofe  a marito-, attentoche  elleno  fi  uergognauana 
di  giorno  andar  4 perdere  l’honefia.cr  perche  mentre  U Lunaluceua-,  ‘pareua,  ch'ella  le 
mofiraffe  il  camino , fi  chiamata iter  duca,  onde  per  cioche  ancho  con  tal  guida  pareua 
ch'ella  foffe  la  prima,the  le  conduce] f e nelle  cafe  de  mariti, fu  ancho  detta  D omiduca.  In 
di  perche  le  utrgini  uenendo  fotto  la  guida  di  Giunone  alle  porte  fi  fpofi , fecondo  Pan' 
tico  coflume-,  con  uarie  ontioni  ongeuanole  porte  3 da  tali  untioni  fu  nomata  Vnxia , e T 
le  fpofe  Vnxorer,  cr  poi  come  dice  Alberigo 3 s'c  uenuto  4 tanto, che  fimo  dette  Vnzoret 
CT  uolgamente  mogli.  Dice  Fulgentio , che  è chiamata  Dea  di  quelle,  che  partorifeono 3 
perche  le  ricchezze-,  dequali  ella  è regina, fempre  ne  partorifeono  dell'alt  re, ilche  finnpii - 
cernente  non  è uero  di  tutte-, anzi  è detta  Dea  delle  donne,  che  partorifeono , perche  la  lu' 
na  tenuta  una  cofa  medeftma  inficine  con  Giunone  , fu  folita  da  quelle  , che  partoriuano 
effere  fiotto  il  nome  di  Luana  inuocata , cr  fecondo  Macrobto  3 diceuano , che  in  potere 
di  Giunone  era  il  far  toflo  allargare  i meati,  cr  leuent  ir  i corpi  delle  donne  nel  tempo 
del  parler,  ilche  alle  donne  è di  molta  falute-,  cr  aDhora  in  greco  uiene  detta  Artemia, 
latinamente  come  farebbe  feccante  l'aere.  Le  fu  attribuita  la  carretta,per  dinotare  il  con 
tinuo  giro  delTaere  f intorno  la  terra.  Le  furono  aggiunte  Carmi, perdo  che  a guerreg - 
gianti,  crmafiimamente  per  cagione  di  ricchezze,  <y  fiati-,  pare  ch'ella- gli  le  conce' 
da,  prepari, cr  dimofire.  Dicono, (he  le  nimphe  fue  pententi  fono  quattordici-,  accioche  co 
nofeiamo  altrettanti  aeddenti  per  cagioni  dtuerfe  nell'aere  effere  generati  ,fi  come  la  fe w 
reniti, l’impeto  de  uentije  nubi, la  pioggia, la  tempefia , la  neue,  la  rugiada. ; i folgori , i 
ttmije  comete farco  ce lefiej  uapori  infiammati , i baleni , cr  i mutoli . nondimeno  mL 
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mm  ne  ìefcriuono  dicunc  altre , aggiungendoti!  altre  cofc  appartenenti  alla  terra,  cerne 
è il  terremoto, che  manda  fuori  in  terra  gl'incendij,  cr  fimili  cofe  .Ma  la  piu  famigliare 
di  tutte  quefte  pententi,  che  fia  attribuita  a Giunone  dai  P oeti,é  Iris, laquale,  uolfero  che 
fòffe  figliuola  di  Thaumantc,cio  è dalPammirationc,  perdoche  effcndo  Iris  Parco  celefte 
egli  fi  uede  di  colori  diuerfi,cr  d'apparenza  marauigliofo . Attribuirono  coflei  a Giu- 
none  dea  delle  ricchezze, accioche  per  la  fua  piegatura  di  uari  colori  dipinta , uengano  a 
iefignare  gli  ornamenti  delle  ricchezze, le  quali  per  lo  fuo  fplcndorc  fono  marauigliofe,et 
fi  come  quefla  Iris  cofi  bella  in  un  fubito  fi  diffolue  , cofi gli  fpltndori  d'i  ricchi  in  un  mo - 
mento  /pari fcono.Volfe, ch’ella  foff : detta  ìris  quafì  E rim,ilche  lignifica  contrafio,attm- 
to  che  per  le  richezz e n afono  molte  dif cardie, <7  di  qui  alcuni  dicano.  I ris  ftmprc  eff et 
mandata  ad  ecdtar  difcordia . Le  damo  poi  il  Pauone  in  tutela,  per  dimofbrar  le  qualità 
fi  ricchi, perdoche  il  Pauone  è un  uccello,ehe  grida,per  lo  qual  atto  s'intendeno  i gridile 
inalzate  uoci  fi  uantatori,cr  l'alterezza  fi  ricchi . H abita  il  Pauone  fopra  i tetti , CT 
fempre  file  fopra  i luoghi  piu  alti  de  gCedifd,affine,che  fi  conofca  i ricchi  ricercar  tut- 
te  le  preminenze, cr  fe  non  gli  fono  date.fe  le  ufurpano.  Oltre  do  è muto  di  belle  piume, 
di  lodi  fi  diletta,^  di  maniera  fi  trahe  a vagheggiar  fe  fiejfo  , che  riuolta  in  giro  l'orec- 
chiuta coda,lafdaignude  le  parti  di  dietro  piene  di  lezzo, per  lequai  attioni  fi  comprende 
la  porpora  d'i  ricchi,  la  uefte  foro, la  gloria  uana,la  famofa  pompa,cr  Porre  cchie  alle 
adustioni  drizzate, nelle  quai  cofe  quante  uolte  occorre , che  meno  auertentemente  ui  ca- 
giona, nafte  che  la  lordura  loro,che  forfè  farebbe  fiata  nafcofia,fi  fcuopra , ty  fiotto  quel 
fplendor  appaia  un  cor  mi  fero, da  anfiofi  penfieri  flraceiatoja  ddpoccagincja  pazzia,  la 
inettia  fi  ccftumijc  fporcitie  fi  uitij , c r fpe fife  uolte  i corpi,  che  maràftono  da  fetente 
lezzo.Cirefia  dichiarare  i nomi,de  quali  punto  non  c fiato  detto.  Tullio  uuck,ch  ella  fia 
detta  Giunone, fi  come  giouatrice  di  tutti, ilche  è proprio  di  Gioue . Ma  Rubano  chiama 
Giunone  quafi  Giunone, do  è lamia, che  è la  porta, ri/petto  alle  proprietà  delle  done,  per- 
ciocheeVauenga  ad  aprire  le  porte  delle  madri  a i figliuoli, che  naftano,  cr  delle  fpofe 
g i mariti.  Tuttauia  Leontio  dice , che  Giunone  in  greco  fi  chiama  HgH . llquale  uicnc  da 
tra, che  è la  terra,crfifa  la  mutationc  di  tinn,  cr  fa  *tx,  allaquale  cangiando  Px  ina 
fi  faH^u.  onde  Giunone  propriamente  è la  terra.  Si  chiama  Socigcna,perciochc  affocia,  et 
congiunge  i mafehi  con  le  f emine. Populonia,  perdoche  per  le  congiumioni  de  gli  huomi- 
ni,<y  donne  da  lei  fatte  fi  creano  i popoli.  Cinthia  poi, che  é nome  della  Luna.fu  chiama- 
ta , perche  ella  ueniua  a slegare  la  ónta  della  cdfiità  dUc  donzelle  ne  i loro  congiungimen- 
ti con  gli  huominfilche  tengo  effere  fiato  uffitio  di  Venere,laqualc(tefiimonia  Alberigo) 
diccuano, che  ftguiua  Giunone  Domiduca  nelle  nozze, perdoche  il  primo  ufficio  in  opra- 
re le  cofe, che  s'appartengono  almatrimonio,era  di  Giunone  ,<y  a Venere  era  conceduta 
congiungere  all'atto  carnale  Chuomo,cr  la  donzellala  quella  feiorre  la  anta  della  ci- 
ftità, laquale  attribuì feono  ad  effa  Venere, cr  la  dicono  Cefion,E  poi  detta  Matrona,  per- 
che è foprafiantefolamente  di  quelle  donne,  che  fono  buone  da  marito,cr  atte  a partori- 
re,Icquali  benché  non  fi  maritino, fono  matrone,  oucro  cofi  pofjono  chiamarfi , attento  che 
per  Peti  panno  cjftr  madri.  Dice  poi  Alberigo,  che  fi  chiama  Curiti, fi  come  rtgale,cuero 
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forte, o ingiùnto  Sir  potente] o piu  tojlo  fecondo  Seruio  a Curru,cbe  è U carrttta,atten- 
toche  i combàttenti  adoprauano  le  carrette:per  le  quali  uogliono,ch’ella  fófje  dea  [opra  le 
pur  re. La  chi  Amano  AncomAdredegli  Dei , perche  intendono  la  terra  madre  di  tuttij, 
■gattoni i poi  fecondo  Alberigo, da  i pori  de  i foni-, onero  perche  nel  parto  liberi  le  fettóne: 
ma  io  tengo, chefia  detta  Fluoma,cr  non  Fauonia  dal  fluJ]o  menjlruale  delle  donne, ilqua- 
Ufi  dice  effere  confato  (fecondo  alcuni)daUa  Luna  . Cefi  anco  ddUe  purgationi  Februa  ; 
attento  che  doppo  il  parto  quelle  purghi -,  perdoche  Februo  fignifica  Piftcffo,che  Purgo . 
Si  fono  dette  quelle  cofi,cbe  ci  fono  parfe  folto  qualche  figmento  poetico  cotenere  in  f end - 
turai  fenfo.Ci  refla  dichiarare, quello, che  fotto  parte  delle  fittioni  fecondo  Phifloria  è fia - 
to  finto . Nella  facra  hifioriafi  legge,  Giunone  effere  fiata  generata  da  Gioue  Re,  c T 
buamo,cr  di  Opi  moglie  di  Saturno  in  un  parto  ifieffo  con  Gioue , ma  pria  di  lui  effer 
nata-,  & fecondo  Varrorte  fu  nodrita  nelP  fola  di  Samo  chiamata  pria  Parthonia , dotte 
offendo  crefciuta  fu  maritata  in  Gioue-,  cr  per  do  a Samo  tàfu  edificato  un  nobilifiimo , 
cr  antichifimo  tempio, doue  era  Pimagine  di  Giunone  figurata  in  habito  d’unadonzel - 
la, che  fi  mariti  jtlla  quale  ogni  anno  fi  celebrauano  i facrifià  nuttiali. 

fdebe figliuola  di  Giunone dea  delia gioucntil. 


HE  B E,  fecondo  Theodontio-,  fit  figliuola  di  Giunone:deUa  cui  redta  fattola  tale , 
Dice  eg1i,che  Apollo  apparecchiò  un  cornuto  a Giunone  fua  madrigna  in  cafa  di 
Gioue  fuo  padre:  cr  che  tra  Paùre  co/e,  ut  fece  porre  innanzi  delle  latuche  agrefti , Io- 
quali  con  defiderio  mangiate  da  Giunone, auemic, ch'ella  fino  aUhora  fiata  fterilt  s’ impre - 
gnò,&  di  tal  parto  partorì  Hebc,laquale,per  effere  beUifitma,da  Gioue  fu  tolta  per  fuo 
pinccma,cr  fatta  dea  della  giouenti. Finalmente  effendo  egli  con  tutti  gli  altri  Dei  an -** 
iato  a mangiare  con  gli  Etbiopi,occorfc , che  Hebe  poco  auertitamente  maneggiando  le 
tazze, con  quelle  /intricò,  cr  cadde  fozzopra  ; doue  leuandofele  i uefimenti  mofirò  tutte 
leparti  uergognofea  i drilli  che  Gioue  la priuò  di  tale ufficio,  cr  in  fuo  loco  fifiitui  Ga- 
nimede fratello  di  Laumeionte  Re  di  Troia.  V làutamente, morto  già  O ete,aj  locato  nel 
numero  tPi  Dei, la  diedero  per  moglie  ad  H ercole.  Mi  H omero  nelfodifjea  dice , ch’ella 
fu  conceputa  da  Gioue . Tuttauia  perche  io  folamente  Pho  ritrouata  Attribuita  a Giuno- 
ne fenza  padre  per  figliuola, a Gioue  altrimenà  non  Pho  aferitta . Quello,  che  da  tai  fig- 
lienti fi  debba  comprendere,credo  effer  quefio . Diceua  Phonorato  Andalone,chc  a Gioue 
ietto  padre  d' Apollo  tra  i fegni  del  zodiaco  ne  fino  attribuitt  due , i quali  chiamarono  gli 
Afiro  loghi  furi  domicililo  è Sagittario,^-  Pefce.  Ma  effendo  il  sole , cioè  Apollo  in 
Sagittario  cafa  di  Gioue , inflando  già  il  uemo , a Giunone  e alla  terra  s’appongono  le 
latuche  fiduciàri, rio  è Pintenfo  freddo , perdoche  fecondo  i Phifici  le  latuche  filuefìri  fono 
frigidairne , cr  il  freddo  d’intorno  la  fuperficic  della  terra  opra  talmente , che  riflretti 
gPhumori  di  quella, il  calore  congiunto  con  la  terra  s’adopra  circa  l’interiore  di  quella , 
ay- r faldata  dalla  humidità  della  terra  fa  pullulare,  cr  empie  d’humore  le  radici  delle 
berte,  cr  delle  pùnte, la  onde  ere  fiotto, & fi  fanno  pregne, cr  cofi  entrando  il  Sole  in  Sa- 
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gktario:per  fiutenfo  freddo  s'impregni  li  terra, laquale  neltdutumo  pareua  fieri  fe.  Ti * 
nalmatte  uenotdo-il  tipo  del  parto, ciò  èlaprimautra  noiu,pirtorifce  Hebe,che  è li  gio * 
Wfittt.cr  U rinoiutione  di  tutte  le  cofeje  fronde,!  fori,  cr  tutte  le  piante  in  tdl  fiagione 
/puntano.  Cefi  Mettendo  la  prinuuen,che  c c alida, et  humida}uiene  detta  porgere  le  beuan - 
de, do  è le  humditì  i gli  Dei, do  c i i corpi  f opn  eelcfti:iquali  fi  come  altre  uolte  è fiato 
ietto,  ferodo  l'openione  d'alcuni)  fi  pafconodelThumiditì  d'i  uaporr,cbe  forgeno  dalla  ter ^ 
ra.  Vicinamente  four agiungendo  f autunno,  nel  qual  tipo  il  Sole  comincia declinare uerfi* 
il  folfiitio  hitmalt, che  è a gf  Ethiopi,che  fono  uerfo  il  polo  A tr antico)  tutte  le  uerdure  in* 
comnuiano  teff  trc,cr  le  foglie  de  gl' alberi  cadtre,et  cofi  H ebe,  mentre  fi  fcuopre  quello, 
che  dalle  frotidi  era  fiato  nafcofio,uiene  detta  effer  Spogliata  , etmofirare  le  parti  uergo* 
gnofe,et  anco  effer rimoffa  dalfentirc  dilatinola  di  Gioue, doue  uien  foftituito  G anime * 
de  chiamato  il  fegno  d'Acquario,peràocbc.a  quel  tépoil  uerno'fi  pioggiofo,et  con  abon'‘< 
danza  manda  dalle  fieUe  bumidi  uaport.Chepoi  ella  fidata  per  moglie  ad  Hercolr,credo 
do  eff  tr  finto, perche  la  giouanczza  do  è la  perpetua  uerdura  è fempre  cògiunta  co  l 'opre 
de  gl'huomim  famofne  fopporta,chp  quelle  non  pur  molano, ma  raggiano  in  uetchiaia.  • 

Marte  figliuolo  di  Giunone  ?ctìbcbbc  quindici  figliuoli  ? il 
primo  Cupido  ? lì  umano  P T crrco  P xM  fcaìdpbo  , 1 almeno  ? 
'Parinone,  Zejlo  , Flegia,  Brittona  , Buatte  ylrdcrmiana  7 
BdipcriOyEtoloyR.cmOpQ"  Romolo. r.  ■ 

'•VCr/.’ì  ' !’•  • 1 1** h .*  * -fc  r#  UmH  On»*il  c l.Vjhi.Wtli 

SONO  di  quelli, che  uogliano  Marte  effere  fiato  figliuolo  di  Gioite,  cr  Giunone; 

ma  Ouidio  nel  libro  de  Fafiis  mofira  , ch’egli  foffe  folamente  figliuolo  di  Giunone 
f%nza  padre, dicendo, che  Giunone  tur batafi, che  Gioueda  fefteffo  fenza  alcuno  aiuto , ne . 
opra  di  Gioue  hautff : creato  Minerua,ctrcaua  f Oceano  per  configliarfi  ficco  a qual  par * . 
titoanch'clla  fenza  aiuto  di  huomo  poteffe  partorire  un  figliuolo, onde  offendo  Uff  a, pò* 
fiditi  apaffarc  fu  la  porta  della  dea  Tiara  mogliedi  Zephiro, inter  rogata  da  Flora  doue 
andafft, glielo  diffetallaquale  Flora,pur  che  foffe  tenuto nafeoflo  da  Gioue, le  promtfe  un- 
falcifero  rimcdio,di  che  Giunone  hautndo  per  fonde  ftigie giurato  di  non  lo  dire  ad  al * 
cuno,Flora  le  infognò  ne  i campi  Olenti  effere  un  fiore,  ilquale, toccato , hauea  in  fe  uirtù 
i' impregnar e,a"  far  partorire  fenza  huomo.ilche.prouato  da  Giunone,  fubito  fenz'al* 
tro  s'impregnò,  er  partorì  un  figliuolo  da  lei  chiamato  Marte.  Altri  poi  dicano, che  Giu' 
none  toccato)!  il  membro  genitale, partorì  Marte. Tutti  uogliono, che  coftui  foffe  un  fero* 
àfiimo.cr  armigero  Dio,cr  però  il  fanno  capo  cr  Dio  foprale  guerre,  ertami.  Nel* 
la  Thebaide  Statio  defaiueil  fuo  paefe,cofi dicendo. 
t,  satta  la  region  del  polo  Artoa  : „ Crudelmente  ui  foffia,cr  con  furore 

„ cilenio  entrò, a cui  comanda  Marte.  „ lui  prima  che  altro  empito  mofira, 

„ lui  fempre  fia  uemo,e  ofeuri  nembi  ,,  Grandine, e pioggia,  ogn'hor  fcéde  idi  Cielo 

„ Dimqftra  il  Cielo, et  Aquilone  borrendo  „ A cuinon  ual  rimedio  di  capetti,. 
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ROSO,.! 

JSefchermo'cofUra  le  penófft  torbe  „ Con  merauiglia  le  deferte  ftké, 
pfquelk  patte,  Qui Mercurio  giarda  „ Et  gli fterili  bofchfu  teme ,er  trema . 

Et  quello,  che  feguita.Cofi  non  fenza  gran  miflerio  ieferitto  il  fuo  paefe , deferiue  anco  la 
fu  habitat  ione, cr  famiglia , dicendo: 

Cinta  c la  fiera  cafa  d'ogn  intorno  „ lui  dimora  ancor  la  morte  amata 
Di  gran  lafire  di  ferro,cr  fon  di  ferro  Con  fanguinofo  uolto,  cr  folo  in  terra 

yt  porte  flrepuofej  traui,e  i tetti  „ Siuede  il  fanguc  nelle  guerre  fparfo  , 

Di  ferro  incatenati, oue  s'offende  „ E il  foco,ch’abbrugiato  han  le  citudi. 

Di  Phebo  il  gran  fplcndor  cotrarioa  quello  „ D’intorno  altempio  fuo  fiatano  appefe 


V la  luce  ha  timor  di  quella  fianca. 

Et  il  fiero  fplcndor  le  Stelle  attrijia. 

Primo  da /lonza  tal  l’impeto,  fole. 

Cui  la  feeleriù  fui  ito  fegue. 

Et  ameniue  fon  di  color  ardente , 

I pallidi  timor  uengono  dietro , 

Con  le  infidiCiChefìan  ne  i ferri  occolti, 

L a difeor dia, ch’iti  man  tien  doppio  il  ferro 
Siu*de,€T  quel  albergo  d’infinite 
Minacele  fuona:la  uirtu  fio  in  mezzo 
Trifiima,cr  afflitta, e’I  furor  lieto. 


Le  fpoglic  delle  terre,  c T molte  genti, 
„ Ch’crano fiate  prefe,et  ifragmenti 
,,  De  le  porte  da  l’ami  a terra  pojle. 
v’erano  ancori  pezzi  de  le  naui. 

Che  combattuto  hauean  nel  mar  irato, 
I carri  rotti,e  » lor  Spezzati  amefi 


*99 


I gemiti  i dolori, cr  ogni  forza 
„ Con  tutte  le  ferite,  e i danni  hauuti 


L’armi  fiatano  infchicra  iui  attacate 
„ D’imi  feri  abbattuti,e  a terra  po/li, 

„ llche  non  fi  potè a fenza,  cordoglio 
Guardando  rimirare  iui  fia  Marte. 

Oltre  do  dicono , che  Bellona  fu  di  lui  foreUa  , laquale  attrìbuifeonoper  guida  della  fu» 
carreta,fi  come  il  medefimo  Statio,defcriuendo  l’andare  d'tffo  Marte,dimoflra . 
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Orna  l’ira  e’I  furor  le  piume^r  l’elmo , 
Et  il  timore  fuo  feudier  prepara 
Ai  caualli  le  briglie,e innanzi  a quelli 
1 d uigilante  fama  ogn’bor  ripiena 
Di  uarie  cofe,non  men  uert  ofalfe 
Precede  fempre  comefua  minifbra. 


Volando  tuttauia  le  piume  fcuote 
Con  uario  ntomorar  talhor  timore,  ’> 
Et  talhor  grand’ardire  a molti  dando. 
Guida  della  carretta  cpoi  Bellona 
Di  lui  far  ella , che  con  l’hafia , & f proni 
Difcinta  i crini  i fuoi  caualli  punge. 

Et  quello,cheua  dietro  . Voglionoappreffo,cbequefio  eofi  crudele , cr  fanguinofo  Dio 
foffe  inamorato,  cr  tra  Paltre  mafie  Venere  moglie  di  Vtdcano,etche  con  lei  fi  eogiun' 
geffe,  del  cui  HomerqfeU’ottauo  deU’odiffea  redta  fauold  tale . Dice  egli , che  Marte 
amò  grandifiimamente  Venere) cou  laquale  congiungendofi , auenne  talhora  che  fu  uedu * 
to  dal  Sole,  cr  accufato  a Vulcano  marito  di  ld,ilquale  fegretamentc  d’intorno  il  fuo  let* 
topofe  alcune  catene inuifibili  da  lui  fabricatc,cr  fingendo  andare  in  Lenno, Marte  ere' 
dendolo,fe  n’andò  a ritrouare  Venere } doue  efjtndo  ignudi  entrati  in  letto  ; amendue  da 
gl’inganni  di  Vulcano  reflarono  prefi,  cr  infieme  legati,onde  fubito  comparendo  iui  VuU 
cono  fi  diede  a gridare , CTaramaricarfi  della  riceuuta  ingiuria  3 per  la  qual  co  fa  tutti 
glidri  uetmeroa  uederli,  cr  tra  gh  altri  Mcrcurio,Hettuno,cr  ApoUo,ma  le  dee  per  la 
utr gogna  nonni  uennero:  di  che  tutti  gli  dei  ridendefi  nel  uederli  infieme  auiticchi» * 
1 ‘ T ij 
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ti,CT  ignudi,  foto  Nettuno  per  loro  intercede,*?  tinto  pregò  Vulcano , che  humiliò  quel*  « 
lo, e?  fece, che  iifciolft  i legati . Oltre  ciò  Attribuì feono  in  gudrdii  di  quefio  fiero  Dio  H << 
Lupo, & de  gli  uccelli  il  Pico,cr  delTherbe  la  gramignd.  Appreffo  fi  narrano  molte  di' 
tre  cofe:lequdli  hord  laf dando, ferbo  di  fuoluogo,dffine  di  e/porre  quello  , che  in  fé  con* 
r engdnole  dette . Gli  antichi  non  uolfero,che]Gioue  foffe  padre  di  Mdrte,dcciocbc  non  pd * 
r effe, che  il  figliuolo  trdligndjf  : tanto  dal  padre:  Speffe  uolte  bdbbiamo  detto , che  Gioue  ■ 
è pianeta  puceuole,  cr  bemgno,doue  M drte  è crudele,*?’ fiero.  Che  Giunone  poi  andafji 
per  ritrouarefóèetna. ,*?  che  s'appigliafje  al  configlio  di  Flora,  credo  effere  fiato  det - », 
to  piu  lofio  per  ctlqrarc  la  ragione  della  origine, che  per  altro  . cr  perciò  ifiimo  il  fiore  « 
O/cnio,  ouer  nato  net  campi  olenti  effere  menfiruonlqual  folamente  è patito  dalle  don « ,, 
nc:ondcetlc  con  la  belezza  deluocabolo,  cercano  cuoprire  il  lezzo  di  quello,  chiamando  * 
lo  il  fuo  fiore,ilquale  dice  Ouidio, effere  detto  nafeere  ne  i ampi  Olenti , o perche  oliffe , 
ciò  è puzza,o  perche  fcendedal  loco  fètido,di  lui  cofi  fcriue  ì [odoro. La  donna  è folo  ani' 
mal  menfiruofo,per  lo  toccare  del  qual  [angue  le  biade  non  fruttano,  i uini  diuentano  ite* 
ti  f herbe  moiono, adono  i frutti  da  gli  diberi, il  ferro  fi  ruggini [ce,i  rami  diuengono  neri,  < , 
c rfe  un  cane  ne  gufldfi  fa  rabbiofo,*?  quello, che  fegue.  I cui  effetti,  fe  drittamente  fono 
confiderati,uedremo, che  Marte  cofi  fiero, cr  crudel  animjc  non  poteua  effere  generato 
da  altra  materia  piu  conforme  a lui, che  da  quefia.  Nel  tempo  di  Mirteto  è di  guerra , 
non  fruttano  non  folamente  le  biade,ma  ne  anco  fi  [emina  j doue  fuona  il  bellico  furore , le  , : 
uigne  t’ abbandonano , cr  cofi  paiono  diuenir  aceto,  f herbe  calcate  dalle  correrie  moiono  t 
tutti  i frutti  <fi  terreni  uanno  a ma!e,mentre  durano  le  uiolentie,cr  ruberie, il  ferro  affot - 
figliato  ad  ufo  iniquo, cr  federato  con  fuma  i metalli,  fi  colorifconoi  campi  col  fi angue  dì 
morti, i caftelli  fe  fono  defiderati  da  eff  tre  occupati  per  ingordigia  di  regnare  ,o  per  fiera 
battaglia,  o per  lungo  affedio  fono  rouinati,  V cofi  le  mura  delTampie  cittadi,cr  le  roc* 
che,c 7 le  fortezze  uanno  in  polue,cr  rotàna.  Adunque  egli  fi  conuienc  benifiimo  col  fe'  , 
me  di  tal  frutto.Ouero  conaltra  ragione  è detto  figliuolo  di  Giunone, laquale  ffieffo  hab*  , . 
baino  chiamato  terra,*?  Regina  i'i  Regni,cr  ddle  ricchezze,  conciofia  che  perTambi* 
tione  ingorda  de  gCbuomini  d'intorno  tali  litigi,contrafti,cr  differenze,  cr  guerre  ni- 
[cono.  Se  uogliamo  poi  hauer  riguardo  al  percuoter  che  fi  dice , ch'ella  fece  con  la  mano  , 
alle  parti  fue  genitali, diremo, che  aUhora  ella  è incitata,*?  percoffa , quando  Cappetito  è 
eccitato  alle  cofe  fuptrflue,  dalquale  ffitfiifiime  uolte  nafte  contrafio , per  lo  cui  talhora  fi 
procede  in  guerra,*?  cofi  Marte  nafee. Che  coflui  poi  nato  in  qu^  modo  h abiti  appref* 
fo  i Btfioni,  cr  T hracefi  fi  come  narra  Sfitto , chiaramente  quefio  fi  conofcc  ; pe reioebe 
fiotto  il  Polo  Artoo  per  eff er  regione  frtddifiima,queQi,che  iui  nafconojono  huomini  fan * 
gnigni , ne  quefio  dalla  difenta  natura  indarno  è fiato  oprato,  perche  fefoffero  effangtà 
non  potrebbono  refifiere.  Quefti  tali  fono  abondanti  di  [angue,  grandi  mangiatori , *? 
bevitori  i firn  furati, dt  configlia  tardici  frodi  abondanti,  nelle  rottine  facili, pieni  di  gridi , 
furtoJì,che  non  dejìderaito  alcuna  cofa,  eccetto  per  contrafio,  *?  che  ridono  delle  ferite, il' 
che  tutto  a Marte  s'afpetta,  la  onde  propriamente  iui  è deferitta  la  fua  fianza  reale  ar- 
tondata  dafchtere  de  nembi,  cr  grandini,*?  ftrepitofi  Aquiloni , affine , che  fentiamo  gli 

empiti. 


NONO. 
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empiti ,i  furori, le  rabbie, i rumori ,cr  i tumulti  di  quei,che  feguono  la  guerrd.  Oltre  ciò  la 
cip  fi  dtfcriuc  di  ferro, acaoche  conofriamo  le  munitioni  d’i  luoghi,  doue  fi  guerreggia j 
che  fono  di  ferro,cio  è pieni  d'huomini  armati  di  frade, lande, cr  dardi,  iquali,  perche  per 
lo  piu  fono  adoprati  in  cattiua  parte -,  attriflano  lo  frlcndorc  del  Sole -,  attentoche  la  luce  è 
creata  per  bene.  Oltre  ciò  lo  frlendor  del  Sole  per  rifretto  dell' ami  alle  uolte  diuiene  li* 
nido  dalla  qual  luridezza  l’aurea  luce  del  Sole  pare,che  alquanto  s'offufchi , cr  attrifii  ; 
onde  p quefio  pofiimo  creder  le  menti  di  quegl’huominr,nc  quali  arde  cofi  crudo  amor,  e f* 
fer  ferree, do  è inefforabili, inchinate  ad  ogni  male , c r fempre  coi}  iniqui  penfieri  intente 
contra  lo  frlendor  della  carità  cele fie. Poi  tra  i minifiri  di  M arte  il  primo, che  compari fca 
è Cimpeto-, colquale  imtfcri  imparenti  ,pofda  che  con  parole  hanno  gittatoi  foni  della 
guerra-.correno  ad' armi,  dietro  ilquale  frgue  la  fceleraggine,attentoche,  mentre  dal  furio - 
fo  impeto  fama  cacciati,  d uieneleuata  ogni  conpderatione  di  ragione -,  la  cui  toltod  lig * 
giermente  s'incorre  neU'homicidio,incendio,ruinade  beni,  e?  delie  facultadi,crfì  come 
rattizzato  foco  fate  in  maggior  fiamma  -,  cofi  Cincomindata  federiti  affottiglia , tj  in* 
fiamma  granimi  d'i  male  opranti, iquali  però  fono  de  ferità  cofi  rubicondi , cr  infiamma* 
ti-, perche  la  faccia  deU'huomo  f degnato  pare  di  fuoco, o perche  nafeano  d' infiammato  fan* 
gue . Oltre  do  in  quefta  cafa  di  Martejaqual fi  debbe  intender  ejjer  in  ogni  loco,  doue  fi 
faccia  guerra-, gli  ejfangui  timori,  iquali  ha  detto  effangui , perdoche  i àmidi  fono  politi 
impaUidire,attentoche  tutto  il  fangue  corfo  d'intorno  il  cor  del  àmido  lafcia  Caltre  parti 
efieriori  di  quello  priuc , ilqual  timore  efjcndolubbiofo  il  fucceffo  della  guerra, non  fola * 
mente  affale  i da  poco, ma  talbora  i ualorofi  gmrieri,cr  capitani  per  molte  ragioni.  Imi 
anco  fono  le  infidie,c he  portano  l'armi  nafrofie  affine  di  dinotare  la  fraude  deH'infidiante , 
d’intorno  a quefie  bifogna,che  i capitani  habbiano  molto  auertimcnto , non  facendo  gFin- 
fidiatori  alcuna  cofa  in  prtfrnza, eccetto  con  fra  commodit'a  grandi  firn. Die  e anco  , che 
tra  i mini  [tri  di  Marte  u'è  la  difroriia  amata  di  due  coltelli-, acciocde  confìderiamo  , che 
quando  gthuomini  uengono  a quefio,  non, hanno  una  ifiefJaopenione,madiuerfe  contra* 
rie.  Onde  da  quefia  diuerfità  d’animi  nafre , che  Cuna , cr  f altra  parte  moue  la  guerra . 
Sono  ini  anco  innumcrablli  minaccio , lequali  fono  l'ami  d'i  gonfiati  huomini , di  manie * 
ri,  che  non  pur  quefti  tali  moueno  gare,ma  anco  quefti  tali , che  minaccidno,tanto  fanno. 
Cofi  medefimamente  tu  è la  uirtù  triflifiima,ilche  da  lui  è detto-, per dod)c,  benché  l’huomo 
da  guerra  fia  molto  occhiuto, robufio , ualorofo , cr  d'intorno  gli  eminenti  pericoli  forte  , 
CT  coflante , tuttauia  perche  quefie  tali  ttirtudi  fono  inchinate  a frargimenio  di  fangue , 
a mine  di  cittì,  er  a rubbamenti, paiono  effrr  trifli , conciofia  che  fono  oprate  in  trifiez- 
Zi  d’altri. lnfiemt  congCaltriu'èil  furor  lieto,cr  ciò,  perche frefii finte  uolte  intcruiene 
nelle  guerre, ilquale  chiama  lieto, attentoche  tra  i pieni  di  crapula ,\cr  uino  èfolito  nafeer, 
perdoche  di  rado  ueggiamo  con  lo  fiomaco  digiuno  tjfcr  i furiofì  . Tra  quefii  anco  u'è  U 
morte  amata  co  fanguinofo  uolto, udendo  per  do  dimofirar  le  frejje  ucdjìoni  delle  guer* 
re,et  Campic  effusioni  di  fangue, ouero  la  chiama  amata  per  dinotarla  morte  di  quctfhe 
muoiono  per  le  mani  de  gC armati. Ke fra  dichiarar  gCornamenli  del  tempio, iquali  tutti  fo- 
to per  dimofirar  la  miferia  d’i  ititi,  cr  la  gloria  de  triophantitcnde  perche  quefio  da  fi  4 

T iij 


a 


L T B A <3 

bajlanzd  è chiaro-, il  hfciaremo,cr  cofì  anco  faremo  di  ‘Bellom.  detta  ad  a fofficienzd  s%e 
parlato  trattando  di  Minerua  Armigera.  Ci  refla  parlar  alquanto  del  camuure , c r del - 
fondare  di  Marte  ,il  cui  principio  pare,  che  uenga  dal  furore,®-  ird,che  adornano  le  fut 
piume,  c T elmo,ilche  oprdndo  qutfii,non  può  ejjer  fenza  impeto, et  queflo  di  f opra  c fio* 
to  detto.  Dice  adunque, che  quejli  tali  adornano  le  piume, cr  Carmi  di  Marte,af)ine  , che 
intendiamo, che  tjfenio  fatte  Carmi  per  mouer  cr  finir  le  guerre-,  allkora  paiono  ornate 
CT  fplendenti,  quando  con  impeto  fono  oprate, percioche  in  un  pigro,  cr  benigno  faldato 
fono  dette  pungere. Dice  poi, che  il  timor  prepara  i cauatli  a Marte  , cr  effer  fuo  ualet- 
tojpercioche  o per  tema  di  nonejfer  fouragiunti,o  per  timor  d'i  fìrepiti  pigliamo  i cattai- 
K,crCarmi . La  fama  poi  uainnen&i  causili  di  Marte,  ciò  ideila  guerra  futura  quafì 
ftmpre  narrando  i fatti  cofì  ueri,come  faljì,i  quali  da  i timidi, che  gC affettano  Uggiermen- 
te  fono  uditi, cr  accrefciuti.  Che  Marte  anco  amafje  Venere , alcuni  uogliono  feoprir  la 
hijloria  dicendo, che  Venere  fprezzò  la  deformità  di  Vulcano , cr  a Marte  guerriero  fi 
accoflò,di  che  unhuomo  prudente, cr  amico  di  Vulcano  effeniofi  accorto -,  fcuopri  aVul* 
cono  il  mancamento  della  moglie, ilqualc  di  do  lungamente  dolcndojì,  e r fatto  in  furor  à 
pena  s ’aftenne  di  non  porre  le  mani  contro,  la  moglie, ma  da  quello  ijìeff » modejlo,  cr  he* 
nignohuomfu  acquetato.  Altri  dicano  poi, che  quelli , ch'hanno  finto  tal  materia  ,hanno 
uoluto  moflrar  molti  huomini  bellicofifiimi , cr  famofi  capitani  già  ejf  rr  flati  notati  di  tal 
atto  uenereo.  Alcuni  altri  poi  piu  adentro  penetrando  i/hmano  in  ucce  di  Ventre  poterfì 
intenderli  concupifceuolc  appetito  congiunto  con  Vulcano  Dio  del  foco,  do  c al  calorna- 
turale  con  matrimonio, do  è con  iniiffolubtl  nodo.  Di  qui  a guifa  di  foco , mentre  errfet  in 
maggior  fiamma, mene  detto  amar  Marte  come  piu  cali  do, cr  da  lui,  fi  come  a fé  piu  fi - 
milr, effer  amata, onde  nell'tjleffo  defiderio  con  lafciuu  fi  congiungono,Hohe  dal  Sole, cioè 
dall' buono  fauio,uiene  riprtfo,CT  partendofi  uien  accufato  a l giuflo  calore , do  caVul- 
catto.  Ma  mentre  il  feruor  della  difordinata  concupì feenz*  in  contrario  s'efìende , ameno ; 
che  piu  lìrettamentc  è legato  da  occolti  legami,cio  c da  ptnfieri,  c T dilettationi  lafdue , da 
quali  effeminato  non  può  fciorfi,di  chefatti  palefi  iffuci  dishonefli  c5giungimenti,da  ifag- 
gì  uiene  beffato. Nettuno  poi, che  folo  fi  tramette  per  li  prigione ri , è Peffetto  contrario 
al  feruor  la fuuo, colquale  fi  come  il  foco  dall'acqua, cofì  Pamor  utrgognofo  è tflinto , cr 
mentre  uuolc,colui,d)c  patifce  le  catene, dàlia  ragione  uitnt  difciolto  . Gli  è poi  attribuito 
il  carro!  perche  anticamente  i combattenti  ufauano  le  carrette . il  lupo  poi  gli  fu  dedicato 
per  effer  animale  rapace,et  ingordo, affine  di  moflrar  la  infatiabile  ingordigia  di  quelli , 
che  feguonogPeffcrati . Il  pico  poi  gli  c attribuito',,  attentoc  he  per  lo  piu  gPhuomini  da 
guerra  fono  intenti  a gliauguri,et  portenti,  ZT  perche  d'ogni  co  fa,che  occorra  fubito  pi- 
gliano auguricr.oucrojì  come  il  Pico  col  percuoter  continuo  dclroflro  penetra  fino  nelle 
querele, cof  ì i còbattenti  con  i continui  affalti,  et  abbattimenti  di  guerre  penetrano  le  mura 
delle  dttadi.La  gramigna  poi  a lui  f aerata  (fecondo  Alberigo)è  perciò  che,  fi  come  Fil- 
mo dice,quejìa  herbafi  genera  di  f angue  humano,onde  i Romani  facendo  guerra,  V uo * 
tendo  fieri ficar  à Marte, li  drizzano  un'altare  ornato  di  gramigna  , ilche  io  ifiimo  da 
farfi  beffe,  aio  èxche  la  gramigna  tufea  di  [angue  bitumo,  matengo,chc  (to  altroue  hfa 
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Hi  hiUUto  orìgine.  Conaofia  che  effendo  auezzi  g? huomìni  id  gUtYYd  piu  uolentieri  ac* 
càparfi  nt  i luoghi  aperti, cr  liberila  per  do  per  lo  piu  in  luoghi,  aue  tufce  li  gr intigni, 
laquale  d jludio  no  uiene  feminata,ne  coltivata  di  grhabitatori,attétoche  la  grumi  giu  trahe 
d fi  ogni  humor  detti  terri,et  d bdflunzd  niente,ouero  poco  ne  kfcid,di  Romani, ex  for* 
fedi  gl'untichi  fu  ritrouato  per  dimoflrar  la  virtù  del  buon  guerriero  ; coronar  quelli  di 
berbu  gramigna,che  per  forzi  firmi  erano  entrati  primi  ne  i ripari  de  gl’inimici. 

Cupido  primo  figliuolo  di  Marte,  che  generò  la 
oluttapo  uogliamo  dir  piacere. 

CVpido  fecondo  Tullio  nelle  nature  fi  Dei, di  Starteli  Venere  fu  figliuolo, ilqud > 
le  i pazzi  antichi, et  moderni  uogliono,che  fu  iddìo  di  gra  poterebbe  a bafiàzd 
fi  uede  per  li  uerjì  di  Senta  Tngico,che  di  lui  netti  Tragedid  d'Hippolito  dice . 

Indi  col  fuo  potere  „ P refe  fimbianza  in  piu  minori  formet 

Può  far,ch'i  dei  celefli  „ Talhor  mouendo  rate 

Abandonino il  Ciclo,  „ Candide  come  neve. 

Et  fotto  altre  fembianze  „ Et  talbora  cantando 

Vaighinod  ftare,et  habitar  in  terra.  „ Affai  piu  dolcemente 
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P bebo,che  fu  del  lume 
Celefle  gran  rettore 
D'Admetodi  Theffaglié 
Guidò  lieto  C armento 
Con  la  Fijiola  in  uece  deli  lòri, 
M 4 quante  notte  poi 
Quel, eh' i nuuoliyt'l  cielo 
Guida, e gouernd  ogn'boré 
Mirando  al  baffo  in  terra 
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Che  non  fa  il  bianco  cigno  quando  ti  more. 

„ Tal  uolta  anco  fi  uide 
„ Con  l'ampia  fronte  ofeura 
„F  arfì  benigno  toro,  -.yn 

t,Etfopralefueff>atte  ^ 

„ A diporto  portar  uagbe  donzella 
ìndi  acciarfi  in  mare  x - 

Sul  dorfo  bauendo  Europa  \ 

Et  con  piedi  notare . 

Et  quello,  che  ua  dietro . Ne  quali  uerfi  fi  dimofira,  quanto  grande  fia  la  di  lui  potenza . 
jje  meno  fi  moflra  in  quella  f mola, che  di  lui  recita  O ridia,  doue  dice,  ch'egli  feri  Apollo 
Minatore  di  P fettone  dell' amore  di  Daphne  con  una  f detta  foro , c r Daphne  con  una  di 
piombo,affine,ch'egli  amaffe  lei,  c r ella  odiaff  : lui, la  fua  forma  in  tal  modo  deferiuc  Se* 
neca  Tragico  in  Ottauia. 

Finge  Terror  mortdl,ch' Amor  fin  accetto,  „ Contorco  facro,cr  con  la  cruda  face. 
Che  e cofi  ficro,cr  diffidato  Dio , „ Credendo, che  di  lui  Vulcan fia  padre. 

Indi  le  mane  di  flette  gli  orna,  „ Et  che  V enere  l'habbia  partorito. 

Ma  Seruio  il  fa  d'età  fanciullo.  ìndi  Francefco  B drberino  huomo  da  non  eff ir  la  fiuto  4 
dietro  irt'ulcm  fuoi  poema  uolgari  il  def crine  con  gnocchi  uelati  con  una  benda,  con  i pie* 
didi  Gripho,ct  circondato  conunafafàa  piena  di  cuori.  Apuleio  poi  nell' A fino  foro  de* 
ferine  quello  bettifiimo,che  dome  con  la  chioma  detta  tefla  foro , con  le  tempie  latee , con 
le  gote  purpuree, con  gtocchi  cerulei,con  i capetti  tutti  intricati  in  un  globo,  cr  crtff>i,cbe 
qua  & la  pendevano ,cr  uentittauano,per  lo  cuifoucrchio  fpkndor  effo  lume  della  lucer * 
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fti  li  pafipheuaàtlaUd , pfY  gfhoitterid'effó  iddio  uditile  le  piume  btdftchegglittJM  Ir 
urti  luce  diurna, onde  benché  l'ale  f afferò  quefle,cT  abbaffate  le  piume  tenerine ,cr  delie*' 
te, che  tremolando  ffnintauauo  inquietamente  moflrauano  una  t frema  lafciuia , ilrcflo  dd 
corpo  era  candido, moUe,cr  delicato  dì, tal  forte, che  Venere  non  fi  poteua  pentir  kaucrlo 
partorito. Oltre  do  Aufonio  con  affai  lunghi  uerfi  di  ccflui  recita  unafauola  dicendo, che 
Cupido  per  cafo  uolò  tra  i mirti  deWhercbo,  ilquale  conofeiuto  dalle  heroide  donne , che 
per  fua  cagione  haueano  patito  fupplici  crudeli, dishonefli  defìderi,  o morti,  fatta  di  lo * 
ro  uni  fquadr  a, [abito  contra  lui  fi  moffero , cr  w damo  adopranio  egli  le  fue  forze , ftt 
prefo,i 7 poflo  in  croce  fopra  un'alto  mirtojrtdi  cefi  pendendo , elle  gli  ftauano  d'intorno 
rimproueranioglilefue  ignominie, tra  lequali( dice) che  ui  ueirnc  Venere  per  rimorder > 
lo  dtUe  catene  di  V ulcano , c 7 minacciarli  crudeli  penne , la  onde  per  ciò  comnoff  : le  be' 
roidi,et  rimettendo  le  loro  ingiurie-, pregarono  Venere,cheliperdonaffe,et  cofì  il  lettore* 
no  di  croce, CT  egli  fe  ne  uolò  al  Cielo:oltre  ciò  riferì fcono  molte  altre  cofc,  le  quali  lafcid * 
te  da  parte  dichiareremo  il  fenfo  di  quefle . Affai  iflimo  effere fiata  cofa  pofitbilc,che  CU' 
pidofojje  figliuolo  di  Marte, cr  di  Venere  ,C7  notabile  per  bellezza , CT  lafdui  cofht* 
mi . Ma  di  coflui  punto  non  intefero  quelli , chefinfero:  cr  però  quale  fofft  quello  , che 
hanno  uoluto  quefli  tali,  che  panato,  tra  l'openione  de  maggiori  è da  ricercare.  E adurt' 
que  coflui, ilquale  diciamo  Cupido  una  certa  pafionc  di  mente  apportata  dalle  cofe  eflerio* 
ri,  er  introdotta  per  li  [enfi  cor  por  ei,cr  approuatrice  dcU'intr in  fiche  uirtudi , prejland • 
deio  f attitudine  i f òpra  celefli  corpi . Percioche  gli  Aflrologbi  uogliono  , come  afferà 
maua  il  mio  honoratifiimo  Andalone,che  quando  amene  nella  natiuitàdi  alcuno -,  che  Mar* 
te  fìa  in  cafa  di  Venere , do  è in  tauro , onero  ritrouarjì  in  Libra , cr  tffer  Significa* 
tore  della  natiuità , che  colui,  cheaRhora  nafce,babbia  ad  effer  luffariefo  fornicatore , 
cffceutorc  di  tutti  gli  atti  Menerei,  cr  huomo  fcelcratò  d'intorno  tali  attioni , CT  però  da 
un  certo  Pfa ilofopho  chiamato  Alij  nel  comento  quadripartito  c flato  detto , che  ogni  uoU 
té  che  mila  /latinità  d'alcono  Venere  infìeme  con  Marte  partecipa,  eglino  hanno  potè * 
r,cr  concedeno  a quel  tale,  che  nafee  la  difpofitionc  atta  alle  luffurie,  cr  fomicacioni,  la* 
quale  attitudine  opra,che  tantoflo , che  coflui  uede  alcuna  donna, laquale  piaccia  a fuoi [enfi 
tfferiorì, [ubilo  alle  uirtu fenfìtiue  intertori  uiene  riportato  quc!lo,ch'ha  piacciuto,cr  que* 
fio  prima  peruienc  alla  fantafìa,  cr  da  qucfla  è tranffortato  alla  confidcratione  : da  que* 
fli  poi  fenfitiui  uiene  condotto  a quella  fpetic  di  uirtu , laquale  tra  le  apprcnfwt  uirtudi  è 
la  piu  nobile,  do  all'intelletto  pof  itile , ilquale  è il  ricetto  delle  ffdicft  come  nel  libro 
ieU'animu  moflra  Arinotele . lui  adunque  conofeiuta , & inttfa  ,fe  mene  per  uolonti 
del  pati  ente,  doue  èia  libertà  di  cacciare,  CT  ritenere,  chef  come  approuata  fìa  ritenu* 
ta  nella  allhora  fermata  memoria  j qucfla  pacione  della  cofa  lodata , laquale  già  ft  dice 
Amore, oucro  Cupido  fi  ferma  nell'appetito  fenfìtiuo,  cr  ini  perdiuerfe  cagioni  alle  uoi* 
te  tanto  grande,  cr  potente  diuiene, che  conflringe  Gioite  lafciar  il  Cielo, cr  pigliar  for* 
ma  di  toro.  Alle  Moire  poitffendo  fe  non  fermata,cr  approuata  di  maniera  paf)a,cr  an* 
nula  ,che  da  Venere,  cr  Marte  non  fi  genera  pacione  alcuna . Ma  fecondo , che  di  [opri 
\r flato  detto, gl'huomim  atti  a riccutr  la  pacione  fecondo  la  cor  por  al  diffrofìtionefono  gy 
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turati, ilche  non  tffendo^non fi produrebbt  la  pafiiont,  *?  coft  largamente  pigiando , di 
Marte,*?  Venere  fi  tome  da  cagione  un  poco  alquanto  piu  remota , Cupido  fi  genera . 
Ma  Seneca  Tragico  nella  Ottauia  con  alquanto  piu  ampia  licenza,benche  con  poche  pa - 
rote  deferiue  la  origine  di  coflui  dicendo. 

De  la  mente  l'Amor  è una  gran  forza,  „ che  da  k giouentù  deriua, e poi 
Et  è un  calor  de  fanimo  benigno  „ Da  fotio  dolcemente  uien  nodrito. 

Di  lujjuria  fi  genera  cofiui,  „ Tra  i lieti,*?  ampi  beni  di  fortuna. 

Ma  ptrifeufa  della  fua  fragilità  j miferi  mortali  aggrauati  da  queflapafiione  finfero  tal 
pejte  potenti  fimo  Diojquali  Seneca  Tragica  in  Hippolito  biafnu  dicendo. 

A l'atto  dishoncfto  fautrice  „ Et  accioche  piu  libera  ella  foffe. 

La  libidine  finfe  Amor  iddio.  ,,  Quefio  titolo  aggiunge  al  gran  furore 

„ Di  cofi  falfo ,*?  federato  nume. 

Ma  bora  é da  pajfar  piu  oltre,  e?  narrate  le  fittionr,  uedere  quello,  che  fotto  le  loro  cor* 
teccie  fi  nafconda.Fingono  cofiui  garzone , accioche  difegnino  l'età  di  chi  riceue  quefid 
pafiione,*?  i cofiwni,per  lo  piu  gl'inonorati  fono  giouani , *?  a guifa  de  fanciulli  diucn- 
gono  Ufciui,nc  effendo  eglino  a bofianza  fignori  di  fe  ftefii , fi  kfeiano  piu  tofio  guidar , 
ione  l'cmpito  delle  pafiione  gli  caccia  che  k ragion  gli  comanda.Oltre  cioè  dipinto  alas- 
te per  dimofirar  k inftabilità  del  pafiionato,percioche  facibnente  credendo  *?  diffondo  uo- 
tono  di  pafiione  in  pafiione.Viene  finto  portar  l'arco,*?  le  faette,per  dimofirar  k fubi- 
ta  prigionia  de  gli  fciocchi,attentoche  in  uno  folo  uolgere  tf occhi  fono  quafi  prefi.  Dicono, 
che  quefie  fono  d'oro,*?  di  piombo,accioche  per  quelle  d' oro  uegmamo a pigliar  il  dilet- 
to,che  fi  come  Coro  è lucente,*?  pretiofo,cofi  anch'egli  è . Per  quelle  di  piombo  uoglio - 
no,che  t'intenda  l'odio, ilquale fi  come  è graticcile,  *?  da  poco  metallo , cefi  dinota  l'odio, 
CT  il  mal  uoler  de  gl'anuni  contrari.  Si  h aggiunge  k face , che  dimoftra  gf incendi  de 
gl'animi,chc  con  fiamma  continua  da  noia  a i prigioncri.Gli  cuoprono  gf  occhi  con  una 
benda, accioche  confideriamo  gli  amanti  non  fapere,doue  fi  uadano,  non  haucr  in  loro  al- 
luno inditio, alcune  difiintioni  di  cofe,ma  dalla  fola  pafiione  effer  guidati.  I piedi  di  gri- 
p ho  gli  fono  aggiunti,per  dinotare, che  la  pafiione  è tenaci fiinu,ncfacilmentc,cJfendo  im- 
prontata da  Ufduo  odo, fi  fcioglic.Cbc  poifoff : crucififfofe  bene  riguardiamo,  quello  è 
un  ammatfiramento  da  noifeguito  ogni  uolta,che  ritornato  f animo  nelle  primiere  forze, 
con  lodatole  eff  rcitio  umeiamo  la  nofira  delicatezze* , CT  con  occhi  aperti  riguardiamo  a 
qual  partito  dalla  dapocaggine  crauamo  condotti. 

Voluttà  figliuola  di  Cupido, 

VOLVTTA  ( fecondo  Apuleio  ) fu  figliuola  di  Cupido,  e?  Pfiche , detta  cui 
generationc  a pieno  s'è  parkto , ione  di  P fiche  s'è  ferino , del  cui  figmento  lig- 
giermente  t'aprirà  la  ragione: per cioche  occorrendo , che  noi  defidcriamo  alcuna  coft ,*? 
la  uegniamo  ad  haucre  Jenza  dubbio  in  quella  fi  dilettiamo  : cr  quefia  dilettinone  dagli 
intubi  fu  chuntdtd  Voluttà * 
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Ettómao  fecondo  figliuolo  di  Marte  ? che  ges  ' 

nero  Hippodamia . 

E No  mao  ( fecondo  Scruto, & Lattando)  fu  Re  d' Elìde,  «r  di  Fifa , cr  di  Marte 
figliuolo.Ma  io  tego, che  foff : un  huomo  bdltcofo,cr  però  fìnto  di  Mdrte  figlino* 
lo. si  trotta  jh'cglt  h ebbeguerrd  contri  Pelope, cr  che  daPelope fu  umto,cr  hduendofe * 
cofdttopdcc,gli  diede  per  moglie  H ippodamia  fua  figliuola . 

Hippodamia  figliuola,  et Enomao & moglie  di  Tclope* 

DI  C E Scruto, che  Hippoddtnid  fu  figlàold  <T  Enomao, cr  effendo  beUifiima  ioti* 
zeUd.glifu  dimandata  per  fpofd  da  molti  : onde  egli,<h>hauea  alcuni  ueloofiind 
oauaUi, eh' erano  ftdti  creati  dal  fiato  de  uentifece  tal  conuentione  con  i dim  auditori,  che  do* 
ueffero  fteo  giuacare  a correre  con  le  carrette , cr  quefto  tal  giuoco  fi  diceua  il certame 
(urrule^r  .feumceudno,uoleud  darlth  figliuola,  cr  fe  perde uano, che  lafcidjfero  il  capo: 
di  chc.effendone  morti  molti,auenne^he  Pelope  figliuolo  di  Tantdlo  gioia  nc  belli  fimo  la 
dinundò  per  moglie  deliberato  al  tutto  di  far  prona  dift . La  onde  Hippodamia  hauen* 
io  ueduto  Pelope  s'accefe  di  lui , cr  corrupe  Mirtilo , che  guidata  la  carretta  d' Enomao 
fuo  padre  dandoli  per  premio  le  primitie  della  fua  ucrginità.  Altri  poi  dicano, che  da  Pelo * 
pefu  corrotto  con  quefia  medefima  promifiione.  Onde  Mirtilo  fece  V affé  della  carretta  di 
cera-,cr  cofi  effendo  entrati  in  corfo,  rompendoft Caffè  di  E nomao  j Pelope  refiò  uincitore, 
CT  hebbe  Hippodamia  per  moglie.  Dice  Barlaam  hauer  letto  ne  gli  annali  de  Greci , che 
Pelope  per  ejferli  flato  da  Enomao  negata  Hippodamùicontra  lui  moffe  guerra,  cr  per 
tradimento  di  Mirtilo  fuo  capitano  refìò.’ilqual  Mirtilo  dimandando  il  prezzo  del  tradì * 
mento  da  Pelope  > da  lui  gittato  in  mare  fu  morto . Cojlei  partorì  a Pelope  fuo  marito 
T bicjlc,*?  Atreo,Phifiene,cr  altri  figliuoli. 

T ber eo  terzo  figliuolo  di  Manesche  genero  Itbi. 

TH  E R E O/tt  Re  di  Thracia,et  fecondo  Thtolontio, figliuolo  di  Marte  partorì* 
to  dalla  nimpha  Bifcottide  per  forza  di  lui  oppreffa  , ilche  in  parte  Ouidio  fcriue 
ella  f auola  di  Progne, cr  Philomena.  Di  cofìui  fi  recita  kiftoria  tale,  il  cui  fine  c f Molo* 
o.  Che  Tereo  hauendo  con  guerra  trauagliato  P andione  Re  d>Athene,alla  fine  fecero  in* 
fìeme  pace,cr  acdoche  ella  foffe  piu  fidbile, Tereo  tolfeper  moglie  la  maggior  figliuola 
diPandione  : laquale  hauendo  di  lui  partorito  già  un  figliuolo  chiamato  ltù}  s'accefe  di 
grandtfiimo  difio  di  riuedere  fua  foreUa  Philomena, onde  pregò  il  marito, o che  la  lafciaf* 
fe  andare  ad  A thtne,o  che  per  Philomena  mandaff  t . Diche  Tereo  per  compiacerle an* 
dò  a Athene,cr  impetrò  da  Punitone , che  lafciaff : uenir  feco  dalla  foreUa  Philomena . 
Cofi  pcfti  in  uiaggio,CT  ueggcnlo  Tereo  Philomena  effere  bedifima  donzella,  di  Icifie* 
rumente  s'accefe,cr  in  una  ctfs  paflorale  per  forza  uolfe  godere  de  fuoi  abbracciamcn* 
ti.ne  contento  di  ciò > perette  quella  minacciaua  ttolerlo  dirlo  alla  foreUa ) egli  le  tagliò  la 
lingua,  cr  in  quella  cafa  folto  buona  guardia  lafcioUa,  cr  giungendo  tutto  trauagliato 
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idttd  moglie  fitto  di  intendere  d quella,  cht  Philomena  perla  fortuna  Hi  mire  tra  mor - 
ta.Ma  Philomena  non  potendo  piu  fopportare  lo  flar  rinchiufa  in  una  tela  defignò  tut' 
to  H fuo  fiero  cafo,ej  quella  per  una  ferua  mandò  alla  forella,  laquale  fubito  comprcn* 
iendo  il  t utto,et  j otto  basito  di  allegrezza  nafcondendo  l'affanno, finfe  uoler  andare  a et» 
lebrare  i facrifià  di  B accho  : iquali  in  quel  tempo  di  notte  fi  cdebrauano  dalle  donne  : cefi 
ornata  di  pelli, <y  dipampanidi  uitefe  n andò  doue  era  la  forella,  c ruefiendolam  quel 
mede  fimo  modo, la  condujf • f eco  alla  città  nel  fuo  palagio, onde  piena  di  fdegno  cr  furore , 
non  fi  pendo  a qual  miglior  partito  di  ciò  piu  uendicarfì  contra  il  marito,riuolfe  Pira  cotta 
il  picciolo  fìgliuolino  Ithi  ,chelefiaua  d’intorno  facendo  uezzi  > cr  carezze  ) peni  oche 
prendendo  quello  con  un  coltello  gli  fegò  la  gol*,*  cotto  in  piu  forte  di  manicaretti  il  pò* 
fe  alla  menfa  del  padre  innanzi  a lui,ilquale  non  fapendo  il  fatto  piu  uolte  addimàdò  quel » 
lo,che  foffe  del  figliuolo-, cr  Progne  femprt  gu  nffiofe , egli  è qui-,  ma  T erto  nonintefe 
mai  il  motto  fino  a tantoché  non  fi  leaò  da  menfa)percioche  P bilomena  tifando  fuori  d 'una 
tornerà  gli  apprefentò  il  capo  del  figliuolo  da  loroferbato:onde  egli  fubito  gittate  le  tauo - 
fìr  per  terra  col  ferro  ignudo  fi  pofe  a fcguitarle:  di  che  per  compafiione  de  gli  dei  auen - 
ne, che  Progne  fu  conuerfa  in  una  rondinella, cr  rimafefopra  il  proprio  tetto  della  fua  cd* 
fd,<J  Philomena  fi  cangiò  in  uno  uccello  deH'tfirffo  nome  ,c  fenc  uolò  in  quelle  fetue , 
che  daki  la  notte  erano  fiate  la  fiate. Tetto  fu  poi  trafmutato  in  Vpupa , cr  co/t  tutto  il 
palazzo  fu  tramutato . tlfcnfo  di  quejle  f.ttioni  fecondo  B arlaam  è tale:  Tereo  fu  huomo 
empio,  cr  feroce, ilquale  non  pojfcdtua,ne  toglieua  alcuna  co  fa,  eccetto  per  guerra, 
per  forzar?  per  ciò  meritò  cjfere  chiamato  figliuolo  di  Marte, come  che  di  lui  foffe  pi* 
dre  d'Afiogiro  prtncip e d'i  Bifcomodi, ilquale  per  la  fua  commejfa  fulerità  contra  la  co' 
gnata  non  bòbe  mai  ardire  mojìrarfi  alla  moglie-, et  ella  per  uergogna  deU'ufata  crudeltà 
coperta  di  nera  uefìt  fi  diede  a piangerei  fua  dif gratta, la  fuentura  della  forella  : c T cofì 
adda  fattola  fi  trouò  inuentione,  che  l'ima  in  rondinella , o l'altra  in  lujìgnuolo  foffe  can* 
giata.Tereo  poi  fu  detto  mutatom  V pupa-, perche l'vpupa  c uccello, ch'ha  la  crejla , CT 
il  fuo  canto  è l'urlare, cr  di  fieno  fi  pafct,cr  pero  per  la  cteflafì  figura  la  corona  rea - 
le, per  gli  urli  i lamenti  del  perduto  figliuolo, cr  per  lo  fetido  cibo  la  noiofa,  enfierà  me - 
moria  del  mangiato  figliuolo. 

Ithi figliuolo  di  T creo1 . 

IT  hi  fu  figliuolo  di  Progne, cr  Tereoja  cui  età,cr  difgratia  a bafianza  dì  fopra  t't 
fritta. Dicono, ch'egli  fi  cangiato  in  un  uccellino  chiamato  gardehno  : cr  quefto  ten' 
go  io  piu  tofio  tfiere  fiato  comprtfo  dalla  fua  fanciulezza,che  da  altro  -,  percioche  il  gar ' 
itlino  c un  uccellino  uago,crdi  t lari  colori,  onde  ueggiamo  inabili  fanciulli  andar  uefii* 
ti  con  habiti  diuer fornente  trappunti,cr  kuioratr, 

iMJcalapbo  quarto  ? C7*  1 almeno  quinto  fi» 
gliuoli  di  Marte. 

J^SCAL  AFRO,  ej  lalmeno  fratelli,  furono  figliuoli  di  Marte, cri' Aflochiaji 
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tom  nella  i lidie  piace  dà  Homcro, ilquale  d'efii  in  tal  modo  fcriue.  *' 

»»  A/a/jpbo.e  lalmcn  figli  di  Mdrte  Da  A ftocchia  partoriti  eran  fignori . 

Et  quello, che  fcgue. Dice  Homcro  ne  i ntcdeftmi  uerfi  ,cht  qucfli  tali  erdn  fignori  dfAfbi* 

Mone,i  Orcomeno,et  di  Miniont  cittadi,et  che  uennero  infime  con  i Greci  con  trenta  na* 
w aUa  ruma  di  Troid.Md  io, fi  come  è flato  detto  de  gli  dltri,credo,che  quelli  duo  fratelli 
fojjcrohuommi  beHicofifiimi,gr  pero  chiamati  figliuoli  di  Mdrte. 

Partaonc  fcjlo figliuolo  di  Manesche  generò  ^fgrio. 

Mela  p T heflio  ? O Oeneo  » 

PARTA  ONE,  fecondo  Theodontio,  fu  figliuolo  di  Marte , et'  di  Meroe  sy 
fuo  padre  con  altro  nome  fu  detto  Meleagro  Re  di  Calidonia.Ma  Paolo  dice  * che 
coflui  fu  figliuolo  di  Marte,  e r Sterope  figliuola  d’ Atlante . Tutta  uia  Lattantio  uuole 
ch'egli  fojf e figliuolo  non  di  Marte, ma  di  Meleagro  figliuolo  di  Marte.  F inaimele  Theo ' 
donno  afferma  ejferuero  egli  effer  flato  figliuolo  di  Meleagro  c r Mcrope  ucrgine  di 
E thoha,ma  perche  Meleagro  fu  il  primo,che  con  armi  acquiftafje,cr  pojfcdejfc  C alido* 
nix,  eff  mdo  flato  figliuolo  di  Gioue  d' Arcadia, da  i rozzi  habitatori  fu  tenuto  & noma * 
io  Marte , CT  per  confluenza  Partaone  fu  iflimato  figliuolo  di  Marie . Homcro  netta 
Iliade  introduce  Diomede,. che  parla  della  genealogia  di  coflui  ilquale  dimoflra , che  Par * 
taonehebbe  tre  figliuoli  Agrio,Mtla,c  Oeneo, ma  Theodontio  Raggiunge  Thellio  di 
Homcro  non  ricordato.  ’ 

• f Mela  figliuola  di  “Partaone  ♦ 

A G R 1 0,  cr  Mela,  fi  come  per  teflimonio  cC Homcro' di  fopra  c fiato  moflrato , 

XI  furono  figliuoli  di  Partaone,de  quali  appreffo  noi  non  è altra  memoria,  eccetto  * 
the'Jl  nome  foto.  * 

jT cjlio figliuolo  di  PartaoncDche generò  Thofiio, 

Plefippo , C7-  ^yfltca . 

TH  E S TI  0 (fecondo  Theodontio)  fu  figliuolo  di  Partaone, cr  Calidonia  ntm* 
pha,ma  Pàolo  dice  d'Altea,et  una  figliuola  di  lei  medefimamente  effere  fiata  chia* 
mata  Altea, percioche  nel  parto  di  lei  mori  la  madre.  Ne  di  lui  fi  ha  altro, eccetto  che  gene* 
rò(oltre  Altea)Thofiio,gy  P lefippo. 

ThofioyCt  P lefippo  figliuoli  diTefiio. 

SI  come  è flato  detto-,  Thofeo , sy  Plefippo  furono  figliuoli  di  Tcflio , iqttali  effendo 
giouani  ualorofi,cr  forti  per  fetale , kj  d'animo  gcncrofi,  con  gli  altri  nobili  gio * 
uditi  della  Grecia  uennero  alla  caccia  del  porco  C alidonio, che  fecondo  Ouidio  rouinauail 
tutto,doue  doppolunga  fatica  morta  la  beflia , ueggendo  eglino,  che  Meleagro  figlino * 
lo  del  Re  Oc neo  loro  nipote , cr  capo  della  cacàaggionc  donò  il  capo  del  cigniale  alla 

donzella 
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ionz'fi*  Atalanld)  ptrcioche  era  fiata  la  prima , che  contata  J detta  Phduea  perito  in  ft* 
gno  dell'honoreTCT  pregio  uittoriofc  fopportarono  con  tanto  [degno,  ch’iota  donna  tra 
tanti  nobilitimi  giouani  ne  riportaff : il  uanto , che  a forza  le  l euarono  il  dono  : la  onde 
Meleagro  [degnato, cr  facendo  empito  contra  loro, gli  ritolfe  il  capo,cr  gli  amazzoni 
• nouo  ritornando  alla  donzella  l'honore  leuatole. 

cM'ltca figliuola  di  T efiio^r  madre  di  Meleagro , 

ALT  E A fu  figliuola  di  T efhoya  cui  fu  pofio  nome  tale j perche  nafeendo  ella  nel 
parto  mori  la  madre  Altea  fi  come  è fiato  detto  di  [opra . Cofiei  fu  maritata  in 
Qeneo  Re  di  Calidonia-,  alquale  tra  gli  altri  figliuoli  partorì  Meleagro,  chefubito  nato 
fu  tolto  [otto  iefiino  da  i fati,  attentoche  uide,  crudi  le  Parche, che  d'intorno  il  fuoco  di' 
ceuano , la  ulta  del  fanciullo  hauer  da  durar  tanto, quanto  un  di  quei  tizzoni , che  aUhora 
nel  foco  ardeua,durajje  a confumarfula  onde  Altea  fubito  leuandojì  di  letto  jeuó  dal  foco 
quel  tizzone,et  amorzandolo  il  pofe  a ferbarefotto  buona  guardia.Ma  facrificando  Me* 
leagro  a gli  Dei  per  la  conferita  uittoria  del  àgnialecalidonio  : intendendo  ella , ch’egli 
per  amore  d’Atalanta  hauea  morto  i fuoi  fratelli  j da  furia  affalita  fi  lafdò  guidare  alla 
ucndetta,cr  togliendo  il  fatai  tizzone  da  lui  fino  aUhora  cautamente  guardato , il  gittò  nel 
fuoco.-diche  il  figliuolo  Meleagro  a poco  a poco  fi  come  quel  legno,  confumandofi , for' 
nito  quello  d'ardere  fe  ne  mori  fiche  la  infelice  intendendo,cr  tardi  pentita  del  fuo  erro * 
re, con  un  coltello  fi  pafiò  il  petto,  cr  infelicemente  fini  i giorni  fitoi. Tengo  io,  che  quefio 
tizzone  fia  fhumido  radicale  fatto  per  legge  deUa  natura  ) che  durando  quello  , la  uitd  de' 
nafeemi  perfeueri  : ilquale  dalla  madre, do  è dalla  natura  delle  cofe  impofio  [opra  il  foco , 
do  è al  [ecco-fnecefiario  che  il  figliuolo  muoia.  1 

O eneo  figliuolo  di  Tartaonc,cbc generò  Dcianira?Gar* 

ge , M eleagro  P T hideo  , 0“  Metialippo  * 

OE  N E O Re  di  Calidonia,comedifopra  è (lato  detto  fu  figliuolo  di  Partaone, 
CT  molto  piu  da  noi  cono  fiuto  per  Copra  de  figliuoU,che  per  fitta  propria. Di  co * 
fluì  Altea  fu  moglie, cr  hebbe  molti  figliuoli:ma  che  foff ero  tutti  di  Altea,  io  noi  fio  -,  non 
fui  ricordando  hauer  letto  cCaltri,che  di  Meleagro. 

Deianir a figliuola  et  Ottico^  moglie  et  M creole* 

DE  I A N 1 R A fo  figliuola  del  Re  Oeneo,fi  come  nella  morte  di  Meleagro 
mojtra  Ouidio . Cofiei  fu  bellifima  donzella  di  forte , che  molti  la  dimandarono 
per  moglie . Finalmente  eff  mio  fiata  promeffa  prima  ad  Acbeloo  fiume  > cr  poi  data  in 
matrimonio  ai  Hcr  cole, che  la  dimandò  , tra  loro  perdo  nacque  grandi  fiime  garra  : onde 
ùnto  A chtloo,rtftò  ad  Hertole.Oltre  ciò  cofiei  fu  non  poco  amata  da  Uejfo  Centauro,  et 
nel  paffar  d'un  fiume  rapita  ,fi  come  fi  uedrà  piu  à pieno , doue  fi  tratta  di  Ncffo , ilquale 
fuggendo  ferito  a morte  con  una  faetta  da  Hcrcolc,cb'il  feguiua:  per  premio  dell'amore  B 
. àie  portaua  a Deianira , le  diede  in  dono  la  [uà  camicia  macchiata  del  uenenofo [angue , 


affermonlole,che  quella  tale  faglia  hauea  in  fi  uirtu  dileuare  di  rtercòk  ognìakrd  tifi* 
fettione,ch'ad  altra  donni  portajf t,fe  uni.  uolta.  fili  mettejfe  in  doffotilche  la  donna <rt*\ 
dendo-,uolcntieri  la  pigliò , cr  molto  Phebbe  cara j cr  ferboUa  fino  attinto , che  H creole: 
s'mmorò  d'iole, a cui,penfando  laure  tale  amore-pnandò  quella  uefle  , che  fene  om affé  . 
Onde  Hercole  uefiitofene,cr  rifoluendofi  col  fuofudore  quel  pingue  [ecco -,  uenne  in  tonta 
nbbia,cr  furore  perla  potenza  del  fiero  ueneno, che  fatto  un  grandifi imo  fuoco, ni  fi  ab' 
bruggiò  dentro,cT  fi  ne  mon;cT  cofiper  lo  dono  di  Deianira  fua  moglie  finì  i giorni 
fuoi . Theodontio  dice, che  la  guerra  , ch'egli  hebbe  con  Atheloo  fu  tale , che  defiderando 
Hercole  Deianira-, cr  Achcloo  fiume  con  due  gorghi  alleuolte  irrigando  quafi  tutta  Cd* 
lidonia,cr  trakendo  ficco  tutte  le  biade  fiminate-, da  Oeneo  dd  Hercole  quella  fu  promefa 
con  patto  tale, che  doueffe  primo  ridurre  in  un  olueo  folo  il  fiume  Acheloo,che  non  potefft 
piu  dar  noia  0 i tcrrenr.ilchcnon  fienza  grondiamo  fotico  da  Hercole  fatto  ; attenne  De* 
unirà  per  fafa  . 

G orge figlinola  d' O eneo. 

PE  R TeftimoruocTouidio  c flato  moftrato  Gorge  effere  fiata  figliuola  di  Oeneo. 

Theodontio  dice  polche  Gorge  fu  huomo,cr  non  danna  ,CT  che  mori  nella  guer * 
va  di  T htbe,  A 

........  • _ - 4 

Màleagro  figliuolo  <f  O eneo ?éhe genero  Tartenopeo ♦ 

Mfiltagro  fu  figliuolo  di  O eneo  Redi  Calidonia,ctd' Altea:  nella  cui  natiuità  di * 
ce  O uidio,che  le  tre  Parche  furono  uedute  innanzi  il  foco  torcere  lo  Stame  ui* 
tale,cr  gittando  un  tizzone  pel  foco  tra  loro  dire. 

»»  Ofigliuolbotdtuioldtuduiid  „ Durerà  tanto  quanto  quel  tizzone. 

Laqudl  co  fio  fentendo  Altea  j partendofi .quelle  -,  (ubilo  fi  leuò  di  letto , cr  pigliando  quél 
tizzone  (ammorzò,  CT  il  ripofe  con  grondi  fimo  diligenza . Queflo  Meleagro  fu  Uhi* 
fire  gioitone  , CT  al  fuo  tempo  per  forno  chidrifiimo:  onde  fecondo  Il  medefmo  Ouidiaz 
duenne,  WéM  padre  Oeneo  battendo  fotta  buonifiimo  raccolto  di  biade  -,  fece  facrificio  d 
tutti  gli  Dei,  lofciondo  fidamente  0 perfdegno,o  per  oblio  adietro  Diana:  loqudle  contro 
lui  fdegnata , mandò  unferocifiimo  cigniale , thè  rouinaua  tutto  il  paefe  di  Cdhdonia . Di 
che  peramzzarloMflcagro  mandò,  aiinuitare  aquefla  caccia  tuttii'famcfi  \ cr  Ud' 
lorofi  giouani  d'ini  in  torno  :ld~onde  òccorfe , che  tra  gli  altri  ui  uenne  A talanta  donzella 
figliuola  <TOeneo,ouero  ( fecondo  altri)del  Re  lofio , di  prtfenza,cT  d'età  bcltifiima  : la 
quale  per  effere  nelle  cocete  molto  ualorofa;effendoui  immota  coparfe.Per  laquol  co fa  fu* 
hito  di  lei  ejjendofi  inamorato  Nltltagro-, aueme,  éhe  focendofi  la  cacciagione,  CT  effen* 
Ho  Mlictto  empito  d' intorno  al  cigniale-,  eli a filala  prima , che  tra  tutti  con  un  dardo  firn* 
piogòyklquale,pofcia  che  fu  prèfo,cT  morto, Meleagro  capo  della  caccia-, 0 condotto  dal* 
Famorcst>  perche  pure  Pufonza  era  tale, mondò  a donare  ad  Atalama  la  tefia  della  fiera  ; 
ma  tattantio  n'aggiunge  anco  h pelle-, ilquak  era  il  principale  honore  apprejfo  i cacào* 
tòri.  liete  fopportando  con  ifdtgno  P lefippp  rCT  Thofto,  omo , come  dice  Latta  litio 
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Agenore-,  fratelli  cT  Allea-,  con  uioknza  tol fero  il  detto  capo  ad  Atalantd , outro , che  fi 
sforzarono  d'hancrloda  onde  Meleagro /Segnato  fi  moffe  con  furia  contra  loro,et  amaz' 
^ XfiUi.Pofcia  celebrando  i C alideni  una  grandi fi ima  fefia  per  la  morte  del  cigolale , cr  ofi 
ferendo  doni  attempi-,  Altea  era  loro  lieta  fé  n andana fi  per  la  morte  della  fiera  , come 
per  la  gloria  del  figliuole, ma  intefa  la  morte  dei  fratelli-,  fubito  pietà  dolore  af]  alita,  <J 
lafdandofi  piu  tofio  dal  furore  tr apportare  a utndiearli,  che  à piàgerli, tolto  il  fatato  tiz' 
zone, il  gittò  net  fuoco  fiquale  confumandoft  a poto  a poco, cefi  anco  Meleagro  pian  pia - 
no  mancando  fé  ne  mori'  .H  omero  nella  Iliade  in  quella  or  adone, nella  quale  Phenice  s'in> 
gtgna  pervadere  ad  Achille, che  pigli  l'armi  contra  Troiani , fa  un  gran  parlamento  fo~ 
fra  Meleagro  figliuolo  d'Oeneo,  e r dice , che  effindo  molto  oltraggiato  dalla  madre  Al' 
tea  per  rhomictdio  de  fuoi  zij  (gli  per  ciò  fdcgnato,uenendo  i nemici  fino  nel  forte  della 
aita  di  Calidonia-,non  uolfe  prender  Carmi:  ma  fi fiauam  piacere  in  camera  con  Clcopa ' 
tra  figliuola  di  Marcipe  Tolemeo,laqualc  anco  fi  chiama  Alàona,pcioche  ffeffe  uolte  pia* 
[ gena  la  morte  di’  Alcione  fua  zìi  ilchefie  foff : fiato  morto,non  potrebbe  hauer  fatto.  Non' 

{ ; dimeno  tra  qutfti , che  uogliono  lui  ejfitr  morto  ptr  la  morte  dei  zij  ,fono  di  quelli , che 
credono  non  dal  tizzone  effere  fiato  confumato , maejftre  ufeito  di  uita  per  tradimento 
della  madre  ; Barlaam  dice,che  egli  fi i morto  dalla  madre  dormendo  con  una  fufie . Ma 
Paolo  tiene, che  a cafo  egli  moriff  r doppo  la  gloria  del  morto  cignialr,  cr  che  poi  s’hab - 
bia  indi  trouato  la  inuentionc  alla  fauola  del  fatai  tizzone :ilquale  diceifiimar  effere  l'bu * 
nido  radicale:  ilquale  mancando,mdnca  la  uita.  Nondimeno  morifft  da  qual  morte, et  quan' 
do  ft  uogha, tutti  i/Umano,  ch'egli  ufaff  t con  Atalanta,  V che  di  Uihauefjeun  figliuolo 
chiamato  Partenopeo.  Meleagro ,cr  qutfia  caccia  tanto  famofa,  fecondo  Eufebio  nel  libro 
de  i tempi, fu  al  tempo,  che  fìgnoreggiaua  in  Micene  Atreo , c r Thitfie , negli  anni  del 
mondo  quattromila, et  cento. 

'Partenopeo  figliuolo  di  Meleagro. 

PV  Partenopto-fig/iuolo  di  Meteagro, cr  di  Atalantajaquale  fecondo  Thcodontio 
fu  figliuola  di  lofio  Ked' Arcadia, laquak  tjf indo  donzella  di  fermo  propofitodi 
nontiolermaritofidiedc  nelle  caccita  feruirea  Diaru. Finalmente  tanta  dal  tutore  diMt' 
Icagrofóofi  conglunfe , cr  gli  partorì  Partenopeo , che  con  tal  nome  fi  chiamato  dalla 
penfatd  ticrginitì  della  madte.perciochrlungamcte  -nafeofe  il  parto, attento  P arthenias  in 
greco  latinamente  fuona  uerginità,ouero  uerginc.  Della  Mezza  di  co  fini, cr  dctfuccep 
fo  iella  madre  a pieno, cr  elegantemente  ne  ferine  Statio.  QutfiUffindo  maggior  d'ani' 
r no-, che  di  forze, giouantUo,cr  ancora  fenzu  barba, infiammato  dal  difio  della  guerra, in' 
tendendo  i capitani  Greci  effere  per  andar  contra  Tbebe  ,fenz<t  alcuna  faputa  della  ma' 
ire  uenrie  aWafjedio  di  Thcbejoucin  battaglia  ferito  fe  ne  morì . Ma. di  cofiui  altrimenti 
nefente  Scruio.  Vuole  egli, che  foff  e figliuolo  di  Menalippa,cr  Marte,  oueroMelamo' 
ne, ilquale  effindo  Re  d' Arcadia, cr  fanciullo  uame(fi  come  c fiato  detto)  a Tbebe. 

T bideo figliuolo  d*  O eneo ?cbe generò  Diomede  » 

gECOKDO  Statio,  Thideo  fu  figliuolo  del  Re  Oenco,  ilche  confermano  etneo  gli 
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u itti*  mire  difeordano  alcuni.Perdoche  L aftdntto  3ice,(bc  fu  figb'uolo  <?Attej, 
& Senio  d’Euriboa.  Oltre  do  di  roftai  fi  retitd  urtd  bella  h iflórid.  Dice  prima  Lattati 
tio,ch'eglifi  parti  di  Cdliionid,  perche  a cdfonon  fdpenio  nella  cdccid  amazzò  Mena* 
lippo  fuo  fratello, et  di  qui  fegue  Stdtio  dicedo, ch’egli  tutta  ld  notte  traudglidto  da  piog* 
gic.cr  uenti  armò  nelld  città  d'Argo,doue  non  conofiendo  alcuno, et  cercando  loco,  oue 
quella  notte  potejjc  al  coperto  alloggiar  e, peruenne  folto  i portici  del  palagio  Reale:doue 
medefimamente  poco  inanzi  Polinice  Thebano  per  la  conuentione  fatta  col  fratello  Etheo* 
eie  di  regger  l’imperio  a uicenda  un'anno  per  uno,  tutto  bagnato  era  giunto,  et  uhauei 
poflo  il  fuo  cauallo,di  che  non  effendo  il  luogo  capace  per  due,  et  non  uolendo  Polinice, che 
T hideo  ui  fi  fermaff  :,uennero  infieme  a quifiiont.  1/  cui  rumore  fentendo  Adrajlo , fcefe  a 
bdffo,et  facendoli  fare  infieme  pacagli  raccolfe  nel  palazZQ.Onde  ueggendo  poi. che  Po* 
linice  hauea  lo  feudo  coperto  di  pelle  di  Leone, et  Thideodi  cigniale.fubito  fi  chiari  del  dub 
biofo  or  acolo, ch’hauea  hauuto  per  le  nozze  delle  figliuole.  Percioche  gli  era  flato  detto, 
che  douea  maritar  quelle,  una  in  un  Leone, «j  l’altra  in  un  Cignialeda  onde  confiderando , 
che  i generi  quafi  gli  erano  fiati  mandati,  à T hideo  diede  Deiph ite,  c t à Polinice  Argia . 
Di  che  amendue  quejli  giouani  di  inimici, eh’ erano  pria, non  pure  fi  pacificarono, ma  fi  co* 
giunfero  di[parentado,&  nera  fratellanza  talmente, che  uenuto  il  tempo, nelquale,fecon * 
do  i patte, Polinice  douea  pigliarli  gouerno  del  reame  dal  fratello,  non  fopportò  eh’ alcun 
altro  andaffe  legato  ad  Etbeocle  p dimandare  il  gouerno  per  Polinice.Manegando  Etheo* 
de  di  uolere  ojferuare  i patti, fi  come  fcriue  Homero,  et  doppo  lui  minutamente  Statio,ri * 
tornando  adietro  Thideo,egli  fece  armare  cinquanta  huomini,ct  ordinando, che  facefjero 
un  imbo fiata  conira  T hideo", comandò , che  l'amazza ff  rro;  ma  T hideo  punto  non  fmarri * 
to  fi  difefe  ualorofamente,ct  doppo  lungo  combattere  in  molte  parti  del  corpo  firito(ec * 
tetto  uno)gli  amzzò  tutti. Finalmente  infieme  con  Adrajlo, et  Polinice , fatto  un  tffer * 
dtOjhauendo  già  di  Dciphile  hauuto  un  figliuolo  chiamato  Diomede , uenne  a IT  affi  dio  di 
T htbe.  Dokc  combattendo  per  racquifiarc  il  fuo  reame, auenne  tra  gli  altri  un  giorno, che 
egli  fu  ferito  con  una  faelta  a morte  da  un  certo  Menalippo:  ilche  non  potendo  fopporta * 
. re  in  pace, et  fentcndofi  per  hi  mortalità  della  ferita  aggiungere  alla  morte, diuenuto  come 
rabbiofo, pregò  i fuoi  compagni,  che  li  portajjero  il  capo  di  colui, che  Phauea  finto:  iquali 
andando  i combattere , con  molto  Spargimento  di  f angue  fecero  tanto  ,'chc  amazzarono 
Menalippo, et  gli  portarono  il  capo  : ilquale  ncn  altamente  che  un  cane  fentendofi  gii 
morire  con  i denti  incominciò  roderlo, et  rodendolo  fi  ne  mori  .Oltre  do  (fecondo  Lai* 
tantio  ) furono  di  quelli , che  dijfiero  cojlui  ejfier  fiato  da  Marte  generato  : ilquale  pi* 
gliò  la  effigie  d’Oenco  ; non  uolendo  eglino  per  ciò  intendere  altro , eccetto , ch'egli  nel * 
y lafua  natiuità  hebbe  per  afienicntc  Mdrte,et  però  ,cJfiendoaluijìmile  ,di  lui  ildtffie* 
ro  figliuolo. 

Diomede  figliuolo  di  IT  hideo. 

DIOMEDE}  come  à bafianza  s’c  detto  ) fu  figliuolo  di  Thideo,ct  Ddphile . 
Coflui  capo  de  gli  Etholi  infieme  con  gli  altri  Greci  Henne  all’afjedio  di  Troia  : 

ione 
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ioue  di  maniera  fi  diportò  ualoro fornente, che  e ccetto  Achille,  & Aiace-,  fu  tenuto  il  piu 
forte  di  tutti  gli  altri. Percioche, oltre  i Re  da  lui  amazzati,  le  battaglie  da  corpo  a corpo 
hauute  contra  Hettore,cr  Enea,cr  altri  famofifiimi  prendpi  di  Troiani ,cr  oltre  i pre- 
fi caualli  di  R hefo,  & il  Palladio  a Troiani  locato-, in  quella  guerra  ferì  Mar  te, fi  come 
nella  Iliade  teflimonia  Homcro}cr  cof  anco  Venere, che  difendette  Enea , fi  come  prima 
H omero, zj  poi  Vergilio  dicono.Finalmente  ritornando  uerfo  la  patria  uittoriofo  3 dice 
Leontio, che  dalla  moglie  Egiale:laquale  per  con  forti  di  N auplo  padre  di  Palamede  fera 
accofiata  ad  altro  huomo,nonfu  riceuuto.Ma  Seruio  dice, ch'egli  effendofi  accorto  Egia- 
le  e ferfi  congiunta  con  Ollabaro  figliuolo  di  Stcleno}per  ciò  uergognatofi  non  uolfc  ri- 
tornare nella  cafa. Oltre  do  Leontio  uuole  qutflo  efferli flato  pregato  da  Dione,  quando 
li  feri  la  figliuola » Nondimeno  andato  in  e figlio  fi  conduffe  nelle  parti  di  Puglia 3 & oc- 
cupato il  monte  Gargano  (come  uogliono  alcuni)a  piedi  di  quello  edificò  la  atta  di  Sipon- 
to, altri  dicono  A rpo,doue  hauendo  molto  patito  (fecondo  Vergilio)  perdette  i compagni 
mutati  in  ucccllita'  perdo  che  per  or acolo(  fecondo  Seruio)  portò  ficco  l'offa  d'Anchifc, 
ciò  gli  auenneonde  per  queflo  le  ritornò.  Ariftotele  poi  doue  ferine  delle  cofe  marauiglio- 
fc  da  udire, dice, che  Diomede  à tradimento  fu  amazzato  da  Enea,cr  occupato  i luoghi , 
ch'egli  fignorcggiaua.Nondimcno(morto,che  Rafferma  Ago  fimo , ch'egli  da  gl'habi- 
tatori  fu  deificato,  cr  gli  fu  edificato  un  tempio  in  qucU'ifola  dal  nomefuo  chiamato  Dio- 
media,  cr  doppo  la  morte  di  quello  i compagni  fuoi  adolorati  furono  conucrtiti  in  uccel- 
li,che  nolano  d'intorno  quel  tempio,  cr  Chonorano  . llche  afferma  anco  Seruio,  dicendo 
quefli  uccelli  da  Latini  ejjerdette  Diomedie,zT  da  Gred  Erodi j, affermando  anco, che  uè- 
nendo  i Greci  in  Italia, quelli  gli  fanno  uezzi,<T  carezze, cr  allegre  gli  uanno  contra , 
naturalmente  fuggendo  italiani 3 perdoche  fi  ricordano  della  fua  origine , cr  che  da  Ita- 
liani gli  fu  amazzato  il  loro  capo.Theodondo  poi  dice, che  quefli  tali  uccelli  amano  i Gre' 
d,crfouo  contrarie  a tutte  l'altre  nationi.cr  che  ogni  anno  portando  dell'acqua  ne  i ro- 
firi  adacquano  il  tempio  di  Diomede.  Ma  bora  è da  uedere  quello, che  fi  nafeonda  fiotto  le 
fiutoni.  ljlimo  ejfere  flato  detto, che  Diomede  feriffe  Marte, perche  combattendo  forfè  co 
Hcttore , che  per  la  famofa  uirtù  fua  nella  militia  meritamente  fi  poteua  chiamar  Marte, 
fcr!  quello.  Co  fi  anco  Venere, perche  feri  Enea  figliuolo  di  Venere.  Dice  Theodontio , 
che  fi  narra  i compagni  ejfere  flati  cangiati  in  uccelli, perdoche  diuennero  corfari,  che  tan- 
to uelocemente  per  lo  mare  con  Caiuto  de'  remi  corfeggiauano,  che  p arenano  uolare  j <7 
(eccetto  a Gred)a  tutte  Cairn  nationi  furono  contrari. 

M cnalippo figli  uolo  et  O etico . 

ME  N A L I P P OC  come  piace  a Lattando) fu  figliuolo  del  Re  O eneo.  Que- 
fli infieme  col  fratello  Thideo  in  una  felua  cacdando  -,  dalCiflcjJo  non  uoknderi 
fu  morto. 

! ZseJIo  fettimo  figliuolo  di  Marte. 

SECONDO  Theodontio  ’Zefio  fu  figliuolo  di  Marte , zj  di  Hebe  della  gicua- 
ntzzr.delquale  io  non  mi  ricordo  batter  letto  altro . 
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Phlegia  ottauo  figliuolo  di  Marte  ? che  genero 
Coronide , C7-  IJione . 

PH  L E G I A( fecondo  L stantio  ) fu  figliuolo  di  Marte,*?  huomo  federalo,  cr 
fuperbo  contra  gli  dei. Di  cofui,come  uuol  S ernie-, fu  figliuolo  1 pone,*?  Coronide 
nimphadaquale  intendendo  efferle  fata  uergognata  da  Apollo-,fubitomoffo  dall'ira  arfe 
il  fuo  tempio  in  Delpbo:di  che  Apollo  fdegnato,con  le  f tette  lo  amazzò  , *?  confinò  lt  di 
lui  anima  nell'inferno  fotta  pena  tale, ciò  ciclici  dimori  fotto  un  gran  fajfo , che  minaceli 
rouind.oHile  fempre  fofpette,che  uggia.  Delquale  cofi  dice  Virgilio. 

» Bt  l'infelice  Pblegu  d ognun  ricordd  „ imparate  in  ueder  lamia  fortuna-, 

»»  Et  con  gran  uoce  grida.*?  dice  a tutti-,  „ A far  il  giu fo,*?  non  far  onta  a Dio. 

Dice  E ufebio  nel  libro  de  t tempi  ,che  Phlegid  arfe  il  tempio  d’ Apollo , regnando  Danno 
in  A rgo.et  ne  gli  anni  del  mondo  tre  mila,  fettecento, cinquanta  due.Hora  ueggiamo  quel' 
b,che  gfantichi  habbiano  uolnto  fgnifeare  fopra  la  pena  attribuita  a Phlegia.  Phlegi  a è 
dentato  da  Phlegon,che  ftgnifica  fiamma-,*?  però  dirittamente  c detto  fghuolo  di  Mar > 
tc,e)Jendo  caldo,*?  fecco  -,  onde  ricerca  ardori , *?  incendi . Che  poi  nell'inferno  ei  fa 
condannato  con  quel  fupplit  io, che  é fato  detto-,  Lucretio  if  ima, che  gli  antichi  habbiano  le' 
_ nato  l'anime  pria  ,che  giungano  a i corpi,eff  re  in  C ieloeonde  uenendo  ne  i corpi , che  ri' 
putto  a i fopracelefi  fono  infernali, quelle  fendere  nell'inferno,*?  iui  patire  diuerft  toT' 
menti,  fecondo  le  uarie  afettioni,ouero  effercitq,*?  cofi  Phlegia  in  quefa  uita  tra  morta - 
li  umendo  a tal  pena  c fntentiato:  laquale  Microbio  nel  fogno  di  Scipione  intende,  che  fìa 
tede, ciò  è la  gran  rupe, che  pare  cadere,*?  farli  eminente  fopra  il  capo, ej fere  t pericoli, 
iqiiah  fanno  fopra  quelli, che  reggono  le  tirannidi,  *?  le  di  fiali  imprefe , pcrciochf  mai 
non  uiuono  fenza  temaionie  conlìringendo  il  uulgo  foggetto  à temerli  , f fanno  fempre 
odiare,*?  però  ognhora  pare, che  fopra  loro  ctggia  la  meritata  pena. 

Coronide  nimpha , figlino  la  di  'Phlegia t , inai 

dre  di’  E feu  lapio. 

CO  ronide  nimpha  (fecondo  Seruio)fu  figliuola  di  Phlegia,  laquale  eff indo  bettfii - 
ma, fu  uitiata  da  Apollo,*?  di  lui  partorì  un  figliuolo, che  poi  fu  detto  Ffculapio . 

I Itone  figliuolo  di  Phlegia,che  getterò  i Centauri,  i cui  nomi 

fono  quejli.E uritio,  N cjfo , ^Afillo , Ophionidc  , Grinco ? 

H heto,  O rtteo,  L ìcida,  Mede,  PificriorcfT  aiutiate,  M cr t 

mcrote,  Pholo,  Menelante,  ^fbantc  , E ur inomo  , Mireo  > 

Mimbro,  C etico, ^Llphiddte,  E tape,  P aereo,  Lieo , Cromi* 

<le ?Dite?Ph arco ? Bianorc?  Ediano?  Liccio  ? Hipafonc? 
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T berta,  Ripheo , Demo  leone,  Vlageone,  Hilone,  Bphittoo  , 
Damo, DoriIo,C illaro, Hillonomcf emina,  'Pbeo,  Dormo, 
T heboantc,  Virato, Etodo,Epbidupo,  Ne(feo  , Odite,  Stb 
phdo, Bromo, n(  i muco,  E limo,T>  tramo , Latreo,  Moni s 

co,<&  molti  altri, oltre  quefli generò  anco  'Pcrithoo* 

1S  I O N E da  tutti  idem  tenuto  figliuolo  di  Phlegia.  Vogliono  alcuni,  checojlui 
per  compitone  ài  (Soue  fofji  raccolto  in  Cielo , er  fatto  fuofecrctario:doue  leuatofi 
infuperbia  per  tal  dignità, hebbe  ardire  di  tentar  Giunone  di  flupro  : laquale  efjendofì  la * 
mentala  con  Gioue  dt  ciò , egli  fece , che  una  nube  prtfc  la  forma  di  lei , cr  giacque  con 
tfìonetdeUa  ad  generò  i Centauri , c r efjendo  da  Gioite  cacciato  di  Ciclo  in  terra  , hebbe 
ardire  appreljo  mortali  nantàrfi,cb'hauea  giaccialo  con  Giunone, la  onde  percoffoda  un 
folgore fu  formino  ndl'iifcrno  ad  effere  legato,  cr  girato  da  una  uolubtle  rota  piena 
di  Serpenti. Onde  Oui.lio  dice. 

Si  riuolge  ìjìon  con  una  ruota  „ F.lfeguendo  fi  fogge, e ognhor  raggira. 

Di  qu’Jlo  fomento  la  ragione  può  effer  tale,  ijìone  fu  di  Theff agita,  er  Signore  d'ÌLd* 
pitti  , er  di  tal  maniera  fuori  di  ragione  ingordo  dt  regnare  , che  per  tirannide  fi  sfor' 
ZÒ  d'occupare  il  tutto . Giunone  poi  hcra  habbiamo  detto,ch'eUa  è tolta  per  Caere,  bora 
per  la  terrai  Regina  fi  Regni, & delle  ricckezzclaquxlc  in  quanto  terra  pare,  che 
a porga  i regni  in  terr a, er  qualche  f labilità , in  quanto  aere,  che  è lucido , pare  che  ag* 
giunga  qualche jfilcndorc  a i regni  : ilquale  c cefi  fuggitiuo , che  liggiermentef  corner* 
te  in  tenebre . La  nube  poi  per  opra  del  Sole , di  uapori  acquatici,  ouero  di  bumiditadi , 
òe  leuano  dalla  terra, er  nell'dere fi  unifeono  per  natura  fua  diuiene  caliginofa , alla  ui' 
fla  fenfibile,ma  alla  mano  incomprenfibile,crfenza  effere  fermata  da  alcune  radici  qua 
cria  da  uenti  è cacciata,  cr  finalmente  dal  calore  è riffoluta  in  atre  , o dal  freddo  è con* 
giata  in  pioggia.  Che  adunque  per  ciò f Per  la  nube  non  intenderemo  il  regno,  ma  perche 
ui  s'aggiunge  f effigie  di  Giunone,  ciò  diremo  effere  quello , che  per  uiolenza  pojjedtxmo 
in  terra:ilquale  non  ha  fmiglionza  alcuna  di  Regno  fin  quanto  f come  un  Re  fgnortg * 
già  a fuoifudditi,cof  quello, che  per  forza  comanda  a fuoi  popoli  nonfgnoreggia  nera* 
mente  ,maha  forma  di  dominare, a"  tuttauia  tiranneggia.  Coft  anco  fi  come  tra  l'aere 
àuro,  cr  una  ofeura  nube  è gran  differenza  j cofi  è tra  il  Re , er  il  tiranno . L'aere  è 
chiaro, cofi  il  nome  reale  . La  nube  ofeura, tale  lafrrannidc . il  nomedi  Re  amabile , del 
Tiranno  oiiofo.  il  Re  file  / opra  la  fua  fedii  ornato  di  feettro  reale  3 il  Tiranno  occupa 
il  dominio  circondato  da  fpauenteuoli  arme . il  Re  dura  perla  quiete , er  allegrezza  de  i 
pPpoli,il  Tiranno  per  lo /angue,  cr  miferia  de  ifudditi.il  Re  cerca  la  pace,cr  factrefcU 
mento  dei fuoi  fedeli  con  tutte  le  forze  3 il  Tiranno  ha  cura  del  fuo  ben  proprio  con  la 
ruiiu  dell'altrui,  il  Re  nel  feno  de  gf amici ripofa  3 il  Tiranno  ( cacciati  gl'amid  cr  fra* 
Itili)  confida  fonimi  fua  nella  fccurta  i'tfatellui,  cr  federati  huoimni . La  onde  in  fc 
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(comt  fi  ueie)effenJo  qutftc  cofe  diuerfe j il  Re  meriteuolmente  fi  può  fingere  per  fatte 
puro,cT  chiaro-,zT  con  lui  è qualche  {labilità  congiunta  ,fe  dire  fi  puote,ch'alcuna  fia» 
bilità  fia  nelle  cofe  caducbetdoue  poi  è il  tiranno, per  lo  contrario  egli  è una  nube  of  cu - 
ra  fenza  effere  congiunta  ai  alcuna  firmtzzariaquale  liggiermente  fi  rifolua,o  dal  fu* 
rore  delle  cofe,  a cui  foggiace  to  perla  dapocaggine  de  gli  amici . Ld fctatc  qutftc  cofe 
iftimo,che  fenza  diffiditi  udremo  quello,cbe  fignifichi  la  fauola  . Allhora  ifione  uient 
affunto  in  Cielo,quando  con  l' animo  contempliamole  cofe  alte , come  farebbe  il  regno , le 
porpore, gli  egregi fpleniori,laeccelfa  gloria , l'altera  potenza  , CT  quelle  cofe , che  al 
giudido  de  i pazzi  fono  infinite  commodità  de  i Re.Neimmeritamente  ci  ueggiamo  effer 
fatti  fccretari  di  Gioue,cr  Giunone, mentre  quello, che  a loro  s'appartiene, fi  come  da  uno 
jfpecchio  di  diuinità  riguardiimo  con  animo  profontuofo.  Et  allhora  uegniamo  in  difio  di 
Giunone, mentre  con  un  pazzo  giuditio  riputiamo  qucfte  pompe  Reali  altroché  non  fono. 
Allhora  ifione  richiede  di  ftupro  Giunone],  quando  fenza  che  punto  filafii  guidare  alla 
ragioni^.' huomo  priusto  fi  Inficia  Rapportare  di  fignorreggiare  con  uiolenza . Ma  che 
attiene,  s' alcuno  piu  oltre  ricercafA  lui  fi  mette  inanzi  una  nube , che  tiene  l'effigie  di  GÌU' 
nottt’.dal  cui  congiungimento  del  occupante,  rio  è dell'occupato  imperio  , nafeono  i Cen* 
tauri.  Furono  i Centauri  huomini  beHicofi, d'animo  altiero, ZT  feorretto,  cr  ad  ogni  fiele' 
riti  inchinati-, fi  come  ueggiamo  effere  i Satelliti  ftipeniiartj  ,<j  i miniftri  delle  federiti  j 
alle  cui  forze, cr  fide  fubito  ricorre  il  Tiranno,  iqunli  p ero[uengono  detti  tu fiere  di  no- 
uolijpercioche  fono  nodriti  di  ombratili  foftanze  del  Regno,  rio  c dei  fudditi,a  quali  fio » 
no  tolte  le  facultadi  per  pagare  quefti  federati,  ifione  poi  da  Gioue  uiene  di  Cielo  cacciato 
in  terrario  c dalla  natura  delle  cofi,perrioche  l'ingordo  pofria  che  ha  pigliato  il  domi > 
nio, la  fiditi  i penfieri  de  i Splendidi  ,de  i quali  con  piaccuolc  jpeme  , CTfalfa  ftima  fi  diletta' 
uà, uiene  condotto  in  trauagliati,CT  certi  penfieri’, rio  è allhora  quando  incominriaua  cono- 
fiere  di  quali  fatiche  continoci  amare  Cimperio  fia  pieno.Oltre  rio  efftndofi  coftui  uan' 
tato  di  hauerc  battuto  congiungimento  con  Giunone , rio  è hauuto  ardire  chiamarfi  Re  ; 
uiene  fobninato  da  Gioue  con  quello  folgore,che  uengono  abbrugiati  i uanagloriofi , che 
fognandofi  ptnfano  uolare  in  Cielo,cr  poi  fuegliatifi  trouano  diftefi  in  terra.  Percioch* 
mentre  i gonfiti  di  fupcrbia,come  che  per  uiolenza  de  i popoli  tengano  l'imperio  -,  in  fi 
ritornando  cacciano  il  fonno  della  nana  ambinone, confideremo  quelli  affanni , in  che  fono 
entrati, quelli  intrichi, quelle  teme,cr  qudh]pericoli,a  qualiffono  fottopofti:  dalla  qual  co' 
fiderathric  non  altrimenti  che  da  foco  fono  tormentati  : il  quale  tormento  fi  per  qualche 
peccato  tenendo  egli  la  tirannia  finiffc,non  al  fupplitio  della  uolubil  ruota  nell' inferno  fa* 
rette  confinatoyma  perche  fenza  alcun  ripofò  da  un  continuo  moto,che  il  circonda  nel  pet' 
to  fi  finte  trauagliato-,  €T  tutti  i penfieri  uecchi  fi  rinouano , c T i notti  ui  s'aggiungono , 
mentre  tutto  timido  qui  teme  gli  aguati  di  coftui , le  forze  di  colui , & dall'altra  parte  il 
gùdicio  d' iddio-, uiern  detto  ejf  tre  tormentato  della  ruota  uolubile,  laquale  uiene  finta  piena  ^ 
difirp:nti , perche  non  /blamente  da  continui  penfieri , ma  da  mordaci  uiene  trauagliato . 
Oucro  a rio  daremo  un'altra  elpofitione,cr  piu  breue.  Diremo  la  nube  effere  la  fpeme  di 
rtgnarr.laqualc  alcuni  truffando  nulamente  le  fue  forze  Jt  rendono  ctrtifiitna,  onde  fi  fa 
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filmile  A Giunone, perche  i colui, che  /pera  già  li  pare  poffeitrt  U co  fa  jfxrdtd-}nc  nitrirne - 
ti  della  cofi  fpcrntd  fcco  difponc,chc  s'egli  la  po([eie(]c,cr  di  qui  nafcc,cbt  dà  quefla  cofi 
certi  fì>cnnzA,ijjinc,cbc  f effetto  fegui, colitiche  ff>erd,orcpara  le  fue  forze,diche  o prò- 
io  li  fpcnnzi,<io  è li  nubej  C entiuri  nafeono,  ciò  è s apparecchiano , U onde  il  pazzo 
per  confeguir  qucUo,che  con  li  fpennzi  pofiiede,cntra  in  tanti  trduagli , che  di  necefiiti 
è, ch’egli  lafci  i generoft  pen/ìcri.cr  uenga  ne  gli  ofeuri:  cr  cofi  di  Giauc,  do  è dalli  Iu- 
te , CT  fplcndorc  de  i penfieri  cade , onero  uicne  cacciato  in  terra , cr  effendo  fulminato 
mene  gittato  nella  ruota,  Jì  come  è flato  detto . Di'  quefla  ruota  poi -,  pare  , che  Microbio 
intenda  altrimenti -,  do  è , che  quelli  pendano  legati  d'intorno  la  ruota , iquali  con  confi* 
gito  non  preludendo  alcuna  cofa,nc  con  ragione  niente  moderando,dando  in  preda  fe  ftef  - 
fi,  cr  tutte  le  fue  attioni  alla  fortuna,  cr  a i ufi  fortuiti  -,  fempre  fi  ruotano  , cr  aggi- 
rano . A Itti  poi  douefi  dice ; che  ìfione  fu  fccrctario  di  Giour,  cr  Gi  unone , tennero , che 
1 pone  foff : augure,  perdoche  ne  IT aere  fi  pigliauano  gli  auguri  ; per  lionati  fccreti , do 
x quelle  co/e,  ch'hanno  a uenire  folamente  da  quefti  tali  erano  iflimati  ejjere  conofdute . 
Che  poi  d'una  nube  generarci  Centauri  ; uogltono  non  douerfi  intender  altro , eccetto  t 
che  col  premio  dì  faciliti  piglino  La  fede:  laquale  cofi  liggicrmente , uenendo  un'altro  do- 
no,fi  dij folue, eh:  diuenta  nube,  oltre  ciò  Tulgcntio  dice , che  Dromocridc  nella  Tbcogo- 
nia  ferine  ìfione  ejfcreflatoil  primo, che  in  Grecia  cercaffe  regnare  -,  cr  però  fu  il  pri- 
mo,ch'alia  guardia  fua  trouò  cento  huomini  armati  a catullo: onde  nacque, che  furono  det- 
ti Centauri, do  è cento  armati.  Ma  io  mi  marauiglio  ìfione  ejjere  flato  il  primo,  ch'ap- 
p reffo  Greti  dtfiderafJeregnare,ritrouandofi, che  molto  prima  innanzi  ìfione  furono  in- 
finiti Re  apprejjo  Sddomj,cr  Argiui-.iquali  pur  fono  Greti.  ìfione  fu  al  tempo  , che  in 
Argo  fignoreggiaua  Domo  . Nondimeno  egli  qui  mi  potrebbe  rifondere,  gli  altri  Re , 
thè  furono  inanzi  a lui  di  confenfo  fi  futi  popoli  hauer  regnato:  ma  ìfione  ejjere flato  il 
primo,  che  per  forza  occupale. 

I Centauri  figliuoli  d*I flotte  ingenerale . 

ICENTAVRI  furono  figliuoli  d' lfionc,  cr  d'una  nube,  fi  come  è flato  mo fiu- 
to. Alcuni  uoglionoquefli  ejjere  flati  i primi,  che  in  ThejJdglia  domaffero  caudtli,  et 
tjfere  diuenuti  f amo  fi  caricatori:  cr  perche  furono  infieme  cento, furono  detti  Centauri , 
quafi  cento  armati,ouero  cento  Marti-, perdoche  Arios  in  Greco  fignifica  Marte  j onero 
piu  toflo  cento  aure:attcntocbe  fi  come  il  Mento  uelocemcnte  uola,  cofi  quefli  pareuano  ut- 
beementt  correre.  Nondimeno  quefla  Etimologia  è latina  : laqualc  punto  non  fi  conface 
ton  le  dittioni  Greche. Struio  di  loro  narra  fauola  tale. Che  hauendo  un  Re  di  Tbcjfaglié 
mandato  i futi  miniflri  a far  ritornare  a dietro  alcuni  fiuoi  buoi , che  da  rabbia  cacdati 
erano  fuggiti  dall'armento, cr  quelli  a piedi  non  li  potendo  arriuarc,montarono  a canot- 
to: CT  correndo  uelocemcnte  gli  aggiunfero . Onde  quefli  tali  ueduti  fu  la  ripa  del  fiume 
Penco  da  quegli  huomini  rozzi, che  dauanoberea  cauaUi, furono  tenuti  tjfere  d'uniflef- 
fo  pczz°  inficine  con  gli  animali,  et  da  queflo  la  fauola  pre/è  materiali  che  da  indi  in 
poi  i Centauri fi  fono  dipinti  dal  mezzo  in  fu  huomini , cr  dal  mezzo  in  giu  cauaQi . Fi 

V iij 


effigie 


L I TS  R O 

nalmenteqttefti  h uomini  tali  infuperbiti,cr  ebbri  nelle  r.ozzt  di  P erithoo,  ttoìfero  rapirli 
U fiofdjjta  da  Thefeo  furono  umti.ty  fuperati.Ma  Vtigào  di  ce, thè  quelli  furerie  i LO* 
ptthi. Marte  fopportò,che  quelli  fofftro  abbattuti,  CT  eJìintr}percioche  eglino  nonfacrifi * 
caronoa  lui , hauendo  pria  a tutti  gli  altri  dei  fatto  facri fi  cio:ilche  fi  comprende  in  quefio 
modo, ciò  c , che  loro  laftiato  C effercitio  deU'armi,cr  datifì  al  mangiare ,ey  berrai  manie * 
ra  ^effeminarono-,  che  furono  uinti.  Se  altra  fttione  poi  fopra  quejli  tali  fi  può  dire  i 
pieno  dotte  s'c  parlato  d’ifwnefhabbumo  dichiarata. 

£ ur  ito  figliuolo  et  I flotte  » 

EV  R IT  O uno  fi  Centauri  (fecondo  Lattando  ) uenendo  in  eafa  d’Ocneo  Re& 
Cali  doma  gli  dimandò  per  moglie  Dciartira:  laquale  poco  innanzi  dimandatali  fa 
He r cole  gli  era  fiata  promcffa.Md  G'nco  temendo  la  forza  del  Centauro,  gli  la  promi* 
fe.Onde  ncU  ordinato  giorno,  che  fi  celebravano  le  nozze , a cafo  H ercole  foprauenne, 
doue  combattendo  con  quelli  centauri, Merano  iul',g!i  amazzò  tutti,  c hebbe per  moglie 
Deianira.Md  Ouidio  non  dice  in  quefio  modo ) anzi  uuoit'  che  hauendo  Perithoo  menato 
per  fio  fa  Hippodamia,CT  celebrando)}  le  nozze } egli  pofe  i Centauri  nella  entrata  dtHa 
cafa  a magiare:  iquah  per  la  crapula  diuenuti  ebbri , ty  Infimi  di  luffuria  *,  con  fouerchio 
ardire  incominciarono  metter  le  mani  nelle  donne  : ey  hauendo  Fumo  prefo  Hippodamia 
per  uolerla  menar  uù}  Perithoo  ey  Thefeo  fi  mojjcro  eontra  loro,  CT  uenendo  alle  mani, 
Thefeo  gli  tolfe  Hippodamia, & lo  amazzò. 

Afillo  Centauro  itidjuino figliuolo  et I flotterei  Nube. 

AS  T ILO  fu  uno  de'  Ceutauri:cr  perche  era  indentino  ricordò  a i fratelli, che 
noiYondafftro  eontra  i Lapithi.  Finalmente  ritrouandofi  anch'egli  inficine  con  Io* 
traile  nozze, et  ueggendo, che  Driante  di  que!li,che  gli  andammo  per  le  maiufaccua  (Ira- 
tio,temendo  del  ualor  di  quello,fi  diede  a fuggirete?  fi  come  mofira  Ouidiojd  Ne  fio  c«i- 
tauro  diff  i quefic  parole. 

,,  Alhor  Afillo  a Nejfo-, che  temeua  „ che  fatuo  non  andrai  dai  fieri  colpi, 

„ D'cJJer  ffrito,difie  non  fuggire , „ Che  fa  d'Hercole  l'arco  borrendo, è crudo. 

Neffo  figliuolo  cTjfionCj G7-  Nube. 

NE  SS  O tra  i Centauri  fu  f amcfiifiimo. Quejli  e ffendo  huomo  éfluto,  <y  fuggi * 
to  dalle  manidei  Lapithi  fi  n'andò  in  Calidonra,  doue  dimorando  apprejfo  He- 
he  no  fitm  e di  quel  paefr,s’inamorò  di  Deianira  figliuola  del  Re  Ottico . in  proceffo  di  té* 
po  attenne, f he  H creole  andando  con  la  moglie  Deianira  di  Ca’.idonia  utrfo  la  fua  patri et, 
fu  tardato  tf.il  fiume  Hebrno,cke  per  le  pioggic  era  crefciuto:  alquale  Nejfo , come  quafi 
per  fargli  feruigio.fi  offerfe  a lui, che  fe  uoleua  nuotare  ilfiume,tgli  portarebb:  Deuni* 
ra  alTaltra  ripa.  1/ che  H ercole  accettò . Ma  uelocemente  Nejfo  con  Deianira  in  groppi 
ha  ucnio  pafiato  H fiume,  er  nuotando  H ercole  ,tuttauid,  s'imaginò  all'ora  tffere  il  tempo 
di  sfogar  l'ardor  fuo.fi diede  a fuggire.  Ma  Hercole  pigliato  l'arco  con  una  faetta  Pag* 
giunfcilqmle  ueggcndojì  ficru  o, er  conofcendo  hauer  4 morire, auiothe  non  morijf  : fin* 
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ZA  uendetta.s'ìmagm  un  nauo  inganno,*?  f abito  caudndofi  U emidi  tinta  di  fanpue  (ì 
comi  dono  dell' amor  fuo,  la  diede  d Dddnir ubandole  ad  intendere  m quella  efjert  tal  uir * 
tù,cbe  {'ella  facejfe  eh' Hercolefe  ne  uejtifje,  farebbe  fecura,  ch'egli  guani  non  {'marno* 
raffi : d altra  dottnadlqual  dono  la  credula  D natura  accettò  uolentieri  :*?  doppo  alquanto 
tempo. emendo  Hcrcole  inamarito  d'iole, credendo  ella  ritornarlo  nell' amor  fuo, con  quel' 
la,  la  mazzo  fi  come  fi  dirà  piu  a pieno  neU'auenirc.  Nejf/ò  poi  jpoglutafi  la  uefie.t/pirò, 
acciochc {'adempiteti  tuticinio  d' Afillo. Statio dimanda quefio  fiume  tiebeno  Centauro, in 
memoria  della  morte  di  Ncffio. 

Gli  altri  Centauri  figliuoli  <f  I [ione. 

Ophionide,  Grineo  , *?  tutti  gh  altri  Centauri  nominati  di  fopra  furono  figliuoli 
<ft fione, cr  Nube,*?  nelle  nozze  di  P erithoo  furono  o morti,  opofii  in  fuga  da  » 
Lapithi,  fi  comi  nel  fuo  maggior  uolme  Ouidio  dimofira. 

*P erithoo  figliuolo  c?  I [ione, che  generò  Polipitc , 

P ERITHOO  fu  figliuolo  d'lfione,ma  non  di  bìubf,dnzi  iella  uera  moglie,  fi 
come  dice  Ouidio. 

P erithoo  figlio  d'ifionc  ardito  „ Menato  hauea  H ippodamia  per  moglie. 

Et  quello,  che  fegue.  Qucfii  fi  come  fi  dice,  fu  intrinfcco  amico  d.  Thefeo  A theniefe. 
<?  hauendo,  fecondo  Lattando,  ni ppocratica,  ma  fecondo  Ouidio,  H ippodamia  menato 
per  moglie  ,fi  come  dice  Scruto,  ituihò  alle  fue  nozze  tutti  i popoli  circonuicini . O n* 
deauenne , ch'in  tali  fefie  ejfendofi  facrificato  a tutti  gli  altri  dei , Marte  foto  fu  lafcia * 
io  adietro:  la  onde  fdegnatofi  fece  entrare  il  furore  addoffo  i Centauri:  iquali  leuattfi  dal * 
le  menfe  contra  i Lapithi  ( fi  come  di  fopra  è fiato  detto  ) ueimero  alle  mani,  *?  molti  di 
loro  ne  refiarono  morti.  Ma  L attornio  dice,  che  in  quefio  controllo  i Lapithi  fu* 
ronoefiinti , ilebefi  deue  intendere  di  que  Lapithi,  eh'  erano  Centauri.  Oltre  do  uo * 
gliono , che  Perithoo  ( morta  Hippodamia , onero  uiuendo , *?  forfè  repudiata  ) pat* 
teggiajfe  con  Thefeo  fuo  amico , ch'alhora  era  celibe,  ch'eglino  mai  non  prenierebbono 
moglie, eccetto  figliuole  di  Gioue . Onde  hauendo  già  Thefeo  rapito  H eletta.  ch'era  repu * 
tata  figliuola  di  Gioue,*?  di  Leda,  ne  conofeendofi  a quel  tempo  in  terra  altra , che  fof> 
fc  tenuta  figliuola  di  Gioue, eccetto  Proferpina  moglie  di  Plutone , non  potendo  quelli  fall* 
re  in  Cielo, deliberarono  , *?  fi  p oferotnuiaper  rapir  quella  nell'inferno . Ma  Cerbero 
leuandojì  contra  Perithoo, lo  amazzò  nel  primo  impeto , *?  Thefeo  cercando  aiutarlo  fu 
in  grandtfiimo  pericolo , *?  in  ultimo  fu  ritenuto  da  Plutone . Finalmente  ritornando 
H ercole  d'tìiffiagna  uittoriojodi  Gerione , *?  di  grandi  fiima  preda  ricco  , irne  fa  la  dif* 
grada  di  Perithoo,*?  la  prigionia  di  T hefeo, dall' antro  Trenaro  pafiò  ncWmferno.fi  co * 
me  di  ciò  fa  fede  Seneca  Tragico  nella  Tragedia  d'Hercole  furiofo . Contrattale  fa * 
cendofi  Cerbero, come  nell'ifieffa  Tragedia  a pieno  fi  narra,  da  H ercole  fu  uinto,  *?  con 
una  catena  a tre  doppi  legato,  c?  dato  nelle  mani  di  T hef  to . Alcuni  uogliono,ch'Herco * 
Icfiracciajfc  la  barba  a Cerbero. Ma  liberato  Thefeo(dicono)eht  per  lo  Trenaro  traf* 
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fc  di  [opri  Cerbero  con  fifleffa  catena  per  forzi  legalo. Pomponio  netti  CofmographU 
ferine  ippreffo  il  feno  del  mire  Enfino  no  lontano  Mi  cittì  Henclei  A cherufu  ejfert 
un  intro,cheud(come  fi  dice)jìno  nell' inferno, onde  gli  hdbititori  dicono  , che  per  quello 
Cerbero  fu  condotto  di  fopn.  oltre  ciò  fono  alcuni, che  per  dir  miggior  fede  itti  fitto* 
li(cffcndo  abondantementoquel  luogo  pieno  di  uenenoft  ferpi)dicono  quelli  ejfere  mti  de 
Uf chiami  di  Cerbero, ne  col  tempo  di  ileuno  potere  ejfere  fiuti  eflirpiti . Quello , cM* 
quefli  hiflorii  é fìnto, drittamente  id  hiflorii  s'appartiene.Perciochc  fecretimcnte  d gui* 
fi  di  ladroni,*?  no  come  uilorofì  giouani  ejfendo  inditi  per  rapire  Proferpina  Pcrithoo, 
CT  Thefeo,di  notte  dal  cane  Cerbero  Pcrithoo(come  fi  legge) fu  morto,*?  dalle  guardie 
The f co  prefo,per  li  cui  libentione  Hercole  andando  ili' inferno , do  è ne  i regni  de  M o* 
lofit,con  la  claui  domò  il  cane, et  il  legò  ; indi  fotto  pretejlo  di  guerra,  dimandò  The feo  4 
Vlutone-.ilquale  li  fu  conceffo , *?  t ofì  colane  ritornarono  in  Athene , ouero  in  Boemia . 
Per  la  barba  a Cerbero  canata  debbiamo  intender  l'ardire, cr  la  fi>rza,dcllaqudle  fu  pri* 
uo.Pcraochc  prouandold  cliua  d’ Hercole,  e?  ueduta  la  coflanza  dett'buomo  diuenuto  ti - 
mido,z?  mutolo  (ì  conftfiò  effer  tinto.  Attento  che  li  barba  è conceduti  i gl'huomini  per 
fegno  di  uirilitàfi  come  nei  plorali  piace  a Gregorio, condofìa  che  ogni  uolta  che  la  toc* 
chiamo,ouer  ueggiamo , debbiamo  ricor  darà , che  fumo  huomini,  *?  fchifare  di  non  far 
eofe, eh' ad  buomo  non  fi  conuengano.Del  reflo  s'c  detto  altroue. 

'Pcripitc figliuolo  di  'Pcritoo  , 

PO  L I P I T E fu  figliuolo  di  Ptritboo,*?  Hippodamiaft  come  netta  Iliade  mojlra 
H omero, mentre  dice . 

»>  Quelli  il  forte  Polipite  guidoni  „ Di  P immortale, & glorio fo  Gioue. 

»>  Figliuolo  di  Perithoo  generato  „ Polipite, eh' io  dico  a Peritboo 

„ La  gloriofa  Hippodamia  produffe. 

Quefli,  fi  come  fi  uede  perìijlejfo  H omero  nel  catalogo  de'  Greci , «ernie  con  quelli  atti 
guerra  di  Troia. 

Britona  nona  figliuola  di  Marte , 

BR I T O N A fu  nimpha  di  Candid, cr  fi  tome  afferma  Lattando  ; di  Marte  fi* 
gliuold:laqudle  effendo  donzella , CT  hauendo  fatto  noto  di  perpetua  uerginitì , fi 
dedicò  a Diana,*?  continuamente  iaua  opra  atte  cacci*:  ma  per  effer  bcttifiima  piacque  a 
Minot  Redi  Cretefvilquale  udendole  far  forza,ne  potendo  etto  altrimenti  difenderai  ,fi 
gittò  in  mare,*?  cofidall'oniefu  annegata.  Attenne  poi,  thè  il  fuo  corpo  fuprefo  da  al* 
curii  pesatori:  onde  o per  f degno  di  Marte, o di  Diana  fu  mandato  una  gran  pefiilenza  4 
quefifola,  laquale  gli  babitatori  dett'ifola'credeuano  non  poter  teff tre,  fé  non  edificauano 
un  tempio  a Diana,*?  chiamar  quello  Dèttina,perdoche  quelle  reti  depefeatori)  con  quali 
fu  a terra  tratto  il  corpo  di  B mona  fi  chiamano  Dittime. 

E tienine  decima  figli  uola  di  Martc?ct  moglie  di  Capatico, 

£ vanne  C/ì  come  piace  a Tbeodontio)  fu  figliuola  di  Marte , cr  di  Tbebe  tuo* 
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glie  del  fiume  Afopotlaquale  E udirne  fu  (fio fa  di  Capaneo  huomo  infolentifiimo,  cr  di  lui 
partorì  un  figliuolo  chiamato  S telaio.  C redo  io, che  cofiei  [offe  fierifiima  donna,  cr  per > 
c io  chiamata  figliuola  di  Mane. Ma  dicono, eh' ella  amò  tanto  il  marito,  che  ejjendo  quel' 
lo  flato  fulminato,  cr  facendo  fi  appreffoThebe  le  fue  eff :quie  fimeralr,mettendofi  il  cor' 
po  di  Capaneo  mezzo  abbrugiato  f opra  un  rogo,  per  io  gran  dolore  dell'animo  fi  gittò 
nelle  fiamme, ch'abbrugiauano  quello, cr  cofi  ardendo  infìeme  con  lui, le  ceneri  d'amendue 
furono  pofie  in  una  medefima  urna. 

fri  ermiona  undecima  figliuola  di  Marte 
moglie  di  Cadmo, 

Dicono  i Poetiche  Uemiona  fu  figliuola  di  Marte , c T di  Venere , CT  moglie  di 
Cadmo  Re  di  Tbebe,ilquale  la  fidò  Sphinge  per  pigliar  quella  per  fpofa. Dicono, 
thè  V ulano  fece  a cofiei  un  monile  di  (ingoiar  bellezza, ma  di  trifio  augurio  a chi  lo  por * 
taua  j cr  quefio  fu  fatto  da  lui  per  l'odio  portatole , che  foffe  nata  per  adulterio  dalla  fua 
moglie.  Di  cofiei  Cadmo  hebbe  quattro  figliuole, lequali  ultimamente  ( fi  come  dicono  ) fi 
cangiarono  m Serpenti, cr  ui  refi aronofino  alla  morte.  Sotto  la  cui fittione  fi  può  conte - 
Ber  quefio.Primierammte  H ermiona  fu  figliuola  di  Venere  in  quanto  a Cadmo,perche  o 
con  la  fina  bellezza, o con  gf atti  lafdui  hebbe  potere  d'incitare  le  ueneree  fiamme , do  èli 
libidinofo  appetito  in  Cadmodlche  è proprio  di  Ventre  : onde  per  defiderio  di  Ui  rifiutò 
Sphinge  primiera  moglie.  Vuote  e/fer  figliuola  di  Marte, attentoche  a Marte  fucagione 
di  guerra:perciochc(fi  come  dice  E ufebio  citando  per  tefiimomo  Palefatto)  Sphinge  per 
gelofia  cTh  ermiona  fi  partì  da  Cadmo,delquale  era  moglie , cr  fubito  gli  moffe  guerra , 
onde  in  quefio  modo  Cadmo  uenne  a pigliar  una  figliuola  di  Marte  per  moglie , do  è una 
cagione  di  guerra. L’infaufio  monile  poi  fabricato  da  Vulcano  fi  può  comprcdere  per  fin* 
faufio  fine  di  quefio  matrimonio, attentoche  da  Amphione,  cr  Cctopriui  del  reame,  furo' 
no  cacdati  in  efiiglio. Ch'ella  anco  fi  cangiaffe  in  Serpente, do  fi  può  intendere, perche  gli 
tffulifi  comete  bifide  tanno  per  luoghi  infimi  -,  cofi  ella  infìeme  col  marito  s'cjferdtò  in 
tofebaffr,la  doue, mentre  chcregnò,dimoraua  in  eccelft  grandezze, ouero,perche  doppo 
f efiiglio  hor  qua,hor  la,come  i Serpenti, andarono  errando-, ouero,  perche  inuecchiati  col 
petto  chino, cr  per  terra  a guifa  di  bifde,che  uanno  col  petto, cambiarono. 

frliperuio  duodecimo  figliuolo  di  Marte. 

A T ferma  Plinio  nd  libro  dell'hifioria  naturale  Hiperuio  effere  fiato  figliuolo  di 
Marte: delquale  non  mi  ricordo  hauer  letto  altro, eccetto  quello,  che  lìfiefjo  Pii' 
nio  dice,do  è, ch'egli  fu  il  primo,chc  ammazzujf  : animai  alcuno,  c T però  perche  do  par * 
ne  opra  crudele,  fu  detto  figliuolo  di  Marte. 

Etholo  decimo  terzo  figliuolo  di  Marte. 

S Peonia  fifleffo  Plinio-, Etholo  fu  figliuolo  di  Marte,  sj  U dardo  fu  fua  inuentionc . 
Credo  io, che  quefio  Etholo  foffe  Re  eTEtbolia  tcr  che  da  lui  fi  nomaffe  quella  re- 
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gione,ncUa  quale  effendo  gfhuomini  molto  armigeri , & egli  Etholo  bcUicofifimo , <U 
efii  E tholi  fu  detto  figliuolo  di  Marte. 

Remo  decimo  quarto , C9“  Romolo  decimo  quinto 
figliuoli  di  NI  arte . 

1 ^ E M O,  cr  Romo/o.ouero  Remo, fi  come  affermaro  gf antichi  Romani  furono 
l \ figliuoli  di  Marte,cr  d'ilid  uergine  VeJlalc.Onde  nel  libro  de  Fafiis  narra  Oui' 
dio, che  il  uejjeitdo  andata  con  una  urna  a pigliar  deli' a equa  per  li  facrifici,cr  Uffa  [otto 
un  Jalice,ejfendoJi  fermata  s'adormentòtdi  che  ueduta  da  Marte  fu  impregnatatma  a quel * 
la  dormèdo  panie  itcdere,che  filando  inanzi  i fuochi  uefialifie  erano  caduti  nel  foco  le  bede 
rii  lana, con  lequalt  teneuail  capo  ue!aio,ondc  di  quelle  nafetuano  due  palme,  deilequali  furia 
maggiore  coni  fucu  rana  s'utalzaua  fino  di  Cielo, cr  occupava  tutto  il  mondo, lequali  tcn* 
tando  il  zio  cfiirparr,dal  Pico  uccello  di  Marte, & da  un  Lupo  erano  difefe.  La  onde  per 
quel  congiungimento  da  lei  patito  dormendo, hauendo  partorito  duo  figliuoli-, per  cornane 
damento  d'Amulio  Rf  d' Albani  fuo  zio  furono  portati  al  T hebro  per  annegare, ma  ef' 
fendo  crefcruto  il  fiume, & per  le  pioggie  dianzi  ufeito  del  fuo  letto  ; non  potendo  gli  ef' 
fecutori  giungere  alla  ripa  gli  pofero  uicino  a quella,  lui  effendo  eglino  alquanto  nodriù 
da  un  Pico,  fouragiunfe  una  Lupa , ch'hauea  perduto  i fuoi  figliuoli  : laquale  ritrouando 
quefli  fanciulli Jn  uece  de  i fuoi  incominciò  a porgerli  le  màmellc,cr  allevarli. La  ragione 
di  quefilo  figmento  a bafianza  fi  comprende  ne  gli  annali  de'  Romani . Egli  fi  ha  per  cofd 
certa, che  I lu  d'incerto  padre  in  un  parto  ifilefjo  partorifife  R cibo, et  Romolo, onde  in  que' 
fio  modo  le  bende, che  dinotauano  il  tefiimonio  della  verginità  caderono  nel  foco.  I duo  fi' 
gliuoli  furono  le  due  palme, perche  refiarono  uittoriofi,ma  l'uno  piu  dell'altro  , do  è R0' 
molo, che  fondò  f imperio  R omano,al  cui,  per  le  fue,&  de  i fuoi,uittorie,fu paggetto  tut' 
to  ilmondo.Contra  quefii  uolfe  far  forza  crudele  il  zio, mentre  comandò  che  foffero  ari' 
negati. Bifferò  poi, che  furono  nodriti  da  un  Pico, perche  il  Pico  uiue  di  formiche:  per  le * 
quali  s'intendono  gli  agricoltori, cofi  eglino  raccolti  da  Eaufiulo  paflore, ch'era  anco  agri- 
coltore,furono  ferbau,CT  da  una  Lupa  anco  allcuati.-attentachc  da  A uba  Laurentia  mo' 
glie  di  Faufiulo  furono  lattati, & con  materna  cura  governati, laquale  chiamarono  Lupa ; 
pcraocbc  fu  nobile  meretrice , ZJ  quefic  tali  fi  dicono  lupe  per  l'auaritia , per  cui  hanno 
gittato  da  parte  la  puiiiitiatondc  fino  al  di  d'boggi  le  habitationi  di  quefic  tali  fi  nomano 
Lupanari.  Che  poi  fimo  fiati  da  Marte  generati , quefio  uè  fiato  aggiunto  per  cuoprire 
la  infame  origine  de  i principi  di  cofi  inclito  lcgnaggio:ilchc  fi  conuiene  anco  a i cofiumi  di 
quefii  gtouanrpercioche  furono  rapaci, rubatori,animofi,cr  molto  beUicofi, de  quali  Tito 
Liuto  dice. Che  Amulto  battendo /fogliato  del  reame  il  fratello  Numitore,  amazzò  LdU' 
fo  fuo  fighuolo,et( per  leuare  ogni fficràza  diprole)tra  le  uergini  uefiali pofe  lliajaqud' 
le  basendo  partorito  duo  figliuoli  , et  p comandamento  d' Amilo  effendo  cfficfli,da  Faufht' 
lo  confi  peuolc  delle  cofe  furono  allevati, et  fino  all'età  giovanile  nodriti,  iquali  dando  opra 
a rapine, cr  ladronezzi , furono  fatti  confapcuoli  della  loro  progenie , cr  dell'inganno 
fAmuliotondt  per  vendicaci  ordirono  tra  loro  una  trama, et  fecero,  che  uno  di  quelli  co' 
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tue  prigionvro,&  mdifdttore  da  furi  compagni  fu  condotto  manzi  ad  Amuìio , crCal' 
tro  come  accufatore  ui  ccmparfe  mcdefmamtnte.Di  che  come  furono  iui  amcnduo  fi  mofi 
fero  contra  Amulio,et  ramazzarono, indi  facendo  palefe  ad  ogn’uno  di  chi  erano  figlii  O' 
li,al  uecckio  Kumitcrefuc  auo  rtjìituirono  il  reame . M a eglino  doue  bora  è R orna  edi' 
ficarono  una  città:  c r mentre  l'uno  cr  l'altro  di  loro  uolcffe  dar  nome  a quella, fecero  tra 
foro  una  tal  ccnucntione,eke  eia  fumo  andaffe  fepra  un  mente  diuerfo , cr  quello,  che  pi - 
gliaffe  mogliore  augurio,imponcjfe  il  nome  alla  città  » Onde  auenne,  che  Remò  ride  fi 
auoltoi,er  Romolo  dedici  per  laqual  cefi  perche  ne  nido  piu  da  f chiamò  la  città  R o- 
uw.Rrmo  poi , perche  andò  [opra  un'argine  def  guato  in  loco  di  muraglia  contra  il  uole - 
tt,CT  edito  di  Kcmclo,cucro  per  altra  cagionerà  Fabio  capitano  di  Romolo  fu  morto. 
Xtfono  di  quelli , che  iflimano,  ch'egli  (offe  fcpolto  nel  loco,  douc  pafiò  il  termine  della 
muraglia, che  fi  haueua  a fare, a al  di  d'hoggi  moflrano  una  Piramide  nel  muro  con  fafi 
in  alto  fabricata  fopra  il  fuo  corpo  edificata. 

Romolo  decimo  quinto  figliuolo  di  Marte . 

ROMOLO  fa  figliuolo  di  Marte,  cr  d'ilia , fi  come  difopra  è fiato  detto  ; benché 
S eruio  dica,  che  ecjlui  fu  chiamato  R omo, ma  che  poi  per  uezzi  fu  detto  Romolo , 
attentcche  le  carezze  fonano  molto  meglio  ne  i nomi  diminutiui . Qutfii  fu  il  pri * 
tno  Re  de  i Romani , huemo  di  maniera  bellicofifiiino , che  mcriteuolmcnte  fu  tenuto  fi « 
gliuo  di  Marte  , perciochc  unqua  non  riposò.Cojìui  per  forza  foggiogòafuaubbidien' 
za  molti  cireonuicini  popoli . Et  perche  fu  huemo  di  guerra , hauea  infittita  pochi  fa' 
erificr appreffo  quel  popolo  nouo,ekt  egli  haueua  adunato  d'huomini  fuggitivi, cr  ladro' 
ni:d  quali  conceff t le  donne  Sabine  per  inganno  prefe.  Ma  tra  gli  altri  fieri fici , haueua 
ordinato  i Laurentaliperquefia  ragione  (fi  cerne  dice  Macrobio)  perche  (fecondo , che 
riftrifee  Macrobio  nel  libro  deU'hi feria  ) la  moglie  di  Faufiulo  Acca  Laurentia  nutrice 
di  Romolo,  cr  Remo  (regnando  Remolo  ) fimaritòin  un  certo  Carutio  Tofcano  mol' 
to  ricco  : onde  morendo  quello,  cr  effendo  ella  per  la  facultà  di  Carutio  reftata  mol' 
to  ricca , la fciò  fio  herede  Remolo  da  hi  ncdnto . Diche  egli  in  fegno  di  tal  amore 
infiitui  la  fcfta  Laurentale  . Ali ti  profano  diucrfamcnte,dicendo  , che  non  da  Romolo , 
madaeffa  Acca  Laurentia  quefìo  fu  introdotto  , cr  da  Romolo  mantenuto  : la  qual 
o penione  pare,  che  fi  confi  mi  con  l'auttorità  di  Fulgentio , che  nel  libro  degli  ariti - 
ehi  Sermoni , cofi  dice . Acca  Laurentia  nutrice  di  Remolo  fu  fotta  per  Ir  terreni  una 
tolta  l'anno  facrtficare  con  dodici  furi figliuoli , ch'andauano  manzi  il  fiacri ficio:ondccf 
fcnionc  morto  uno , per  bontà  della  nutrice  R o molo  premi f fucecdert  in  ucce  del  defun* 
to.Onde  l'ufanza  continuò  con  dodici , e r quefii  dodici , che  facrificauano  da  indi  in  poi 
furono  detti  fratelli agrarij;  fi  come  Rutilio  Gemino  ne  i libri  Ponteficali  ricorda  . OU 
tre  ciò  Romolo  fu  il  primo,  che  a Remani  ordinò  l'anno  di  diece  rneft:  il  primo  de  qua ' 
li  dal  padre  Marte  chiamò  Marzo . Appreffo  infiitui ’ cento  padri:  iquali nominò  Seni' 
torij  CT  quelli,  che  nafccudno  di  quefii  tali  erano  detti  gentiluomini,  indi  acquetata  la 
guerra  con  Sabini  per  lo  rapire  delle  donne  3 diuifi  il  popolo  in  curie  3 tj  def  riffe  trt 
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ttnturie  H cdua1lieri,&  orlino  molte  altre  cofe  piu  toflo  appartenenti  a tempo  li  gutr* 
ra,che  di  pace.  V Imamente  effendo  diuenuto  iUufireper  molte  uittorie  j mentre  apprejjò 
le  paludi  cupree  faceud  una  oratione  al  fuo  eff trcito -,  nata  una  fubita  tempi  fa,*?  pioggia 
con  horrendi  tuoni,*?  folgori  dal  Cielo ; da  un  nembo  ofcuro  fu  coperto  di  maniera , che 
fu  tolto  d' innanzi  al  popolo, n e pofeia  mai  piu  fu  ueduto  in  terra  . Di  che  fu  cred«to,che 
egli  f offe  fato  da  i Senatori  ammazzato, percioche  pareua,che  fauoriffe  piu  alla  plebe -,  et 
che  il  corpo  fuo  foffe  gittato  nelle  paludi.Ma  pofeia  chela  plebe  per  tema  della  nobiltà  al' 
quanto  tacque  (da  alcuni  effendofi  dato  principio)incominciaronof aiutarlo, e?  chiamarla 
Dio  nato  di  Dio,Re,*?  padre  della  città  di  Roma, cr  farli  uoti.  Laqual  folta  openione 
dicono,  che  fu  confermata  per  confglio  d'un  nobile  huomo . P ercioche  Giulio  Procolo , il' 
quale  fu  tenuto  della  fiirpe  d' Enea, con  R cmo,et  Romolo  Jafciata  Alba, era  uenuto  a RO' 
ma:onde  nella  città  foUecita  di  fapere  con  defiderio  nuoua  del  perduto  Re  montò  in  rengd , 
cof  dicendo . Romolo , o Quiriti-, padre  di  quefla  città,quefa  mattina  nell'alba  uenuto  di 
Cielo  in  terra  m'apparue,*?  fandomi  innanzi  con  quel  venerabile  affetto  in  quefo  modo 
parlommi.  Lcuati,*?  annuntia  a i Romania  i dei  eff tre  piacciuto , che  la  mia  Roma  fid 
capo  delle  terre  del  mondo-.onde  eh' effer citino  la  mtlitia , cr  che  faccino  fapere  a i poferi , 
che  alcune  ricchezze  humane  non  potranno  refi fere  all'armi  Romane . Cop  hauendvmi 
detto  quefo, ritornò  in  Cielo.  Diche  auenne, che  folto  nome  di  Quirino, perdoche  egliui' 
uendo  con  una  ha  fa, che  in  lingua  Sabina  ft  chiamaua  Q£Ìrif,caminaud , fu  chiamato,  *f 
tenuto  iddio. nondimeno  Plinio  doue  tratta  de  gli  buomini  i(lufri,dice,chc  Romolo  da  Cu- 
ricafellode  i Sabini  chiamò i Romani  Quiriti.Morì  egli  doppo,cb'hebbe  regnato  anni 
trenta/ètte, cr  incominciò  regnare  ne  gli  anni  del  mondo  quattromila,  quattrocento,  qua' 
rantacinque,p  come  fcriue  Eufebio  nel  libro  de  i tempi. Et  perche  egli  è flato  l'ultimo  de  i % 
ridonati  nella  prole  di  Marte, piacenti  infume  con  lui  dar  fine  al  Nono  libro . 

, IL  FINE  DEL  NONO  LIBRO. 
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all’illvstre  svo  signori, 
il  conte  collaltino 

DI  C OLL  A L T O. 

REDETTERO  gVatttichifiimi  huomini , • 
famoffiimo  de  i Rr,  il  mare  Mediterraneo  termina' 
to  dal  lito  di’ Africa,  cT  A fia , Cf  Europa  chiarifiimo 
per  mille  ifole  3 per  opra  di  Hercole  tra  AbUa , cf 
Calpe  promontori j Occidentali:  iquali  Pomponio 
chiama  colonne  d' Hercole  3 dalTOceano  e/fere  fato 
mandato  alle  nofire  terre,  cf  a noi  fatto  nauigabile. 
La  onde(cofi  prouedendo  iddio  per  fua  liberalità  A 
nojlri  bifogni  ) gran  beneficio  à mortali  c feguito . 
p ercioche  marauigliofa  cofa  è riguardare  (concedè' 
do  ciò  la  gratia  diurna  ) le  naui  imaginate  da  inge * 
gno  humano,cr  per  arte  fido  fabricate  bora  a remifolcando  fonde , cf  bora  con  le  uele 
gonfiate  dal  pro/pero  foffiar  de  uenti , portare  ogni  gran  pefo.  Che  marauiglia  poi  èpen' 
fare  atf  ardir  di  coloro, che  fi  diedero  in  preda  ad  onde  non  conofciute , cf  a non  premati 
uenti ! V er amente, ch'io  mi fpauento.  Nondimeno  è tanta  la  fecurtà  di  quefii  tali,o  della  for * 
tutta, che  li  aita , che  fe  bene  non  fempre  , almeno  per  lo  piu  con  lontani  uiaggi  paffando  i 
mari)  non  dirò  correndola  quafi  ueloccmcnte  uolando, fono  ttenuti  carichi  d'oro,  cf  <fal' 
tri  metallici  uejli  di  por  por  e, di  facciane, di  pietre  pretiofe,cfauorio  occidentale,  d'uccelli 
peregrini, di  bai  fornici  I egni,che  non  nafeano  nelle  noftre  felue,di  gomme, cf  d’altri  fudo' 
ri  <f alberi, di  radici, che  non  germogliano  in  ogni  paefe  jalle  quali  cofi  a i fani,come  a gli 
infermi  corpi  feguono  infinite  medicine ,cf  rimedi.  M a quello, che  è molto  utile  , cf  che  è 
flato  piu  grato  a tutti  il  genere  bumano  è fiatò , che  per  mezzo  di  tali  nauigationi  è rta* 
to,che fi  è paffatofino  all'altro  circolo  del  mondo  -,cf  cofi  fi  è uenuto  in  cognitione, quali 
fiano  gf  Ar  abituale  il  mar  ro/fir, quello,  che  fidino  le  feluefabee  , paffaril  Tonai , Cf 
fHircano  3 conofcer  ftìefperide  Atlantici,  cf  gufarci  loro  aurei  potni  3 ueder  gli  aridi 
Etbiopi,il  Nilo,i  Libici  temóni, il  freddo  Hiperborto,cf  i S armati.  Cofi  fH  ifaano  ,e  il 


LIBRO 

Mora  c uifitato,cruifita altri,cr fi  paffa  in  P erpdju  lndia,nel  Caucafo,  netFjthima  Ti' 
le, et  ne  i Ini  Taprobani -.onde  Vtm  con  l'altro  facendo  ielle  loro  merci  cotratti, attiene,  che 
non  follmente  riguardino  i cojlumije  leggi  CT  gl'habiti  de  gli  dltri:  mi  fe  bene  fdnno fi 
può  dire-, che  Culto  fu  d'un  mondo,  cr  Filtro  d'un  dltro,  c?  tengd,  che  unijlcffo  Occdno 
non  circondi  Funo,cr  Filtro-, li  confuctudme,cj  li  conucrfitionc  opra^b'habbiamo  fede 
Funo  in  Filtro' nelle  conucntioni,&-  mcrcitdntie  : onde  fanno  infime  imicitie , cr  mentre 
infcgnino  di  altri  i fuoi  Ungiti ggi,m:deft inamente  anco  eglino  apprendono  ^l'altrui  : di 
che  mfce,che  quelli , che  la  dijtanza  i'i  luoghi  hauea  fitto  jlranieri , la  muigitiotie  gli 
rendi  concordi, & ricini.  Oltre  ciò  ui  fono  molte  altre  cofe  : Icquah  fe  bene  per  mirati' 
glia  non  fono,  tinto  notabili  -,  fono  forfè  per  Futilità  continui  molto  piu  care.  Quefto 
mare  con  i fuoi  lembi  concede  infinite  commoditidi  de  pefci,onde  auiene,  che  le  laute  mett' 
fe  de  ricchi  s'ornano  di  pefei  delicati,  c r r poueri ft  nodrifemo  d'i  piu  uili . Appreffo  fc  fi 
mofra  tranquillo-, dalle  fole  abondanti  fono  portate  da  un  loco  all altro  pecore,  giumat' 
tifiate,  cr  altre  cofe  neceffarie  al  mere  humino.  Eg!t  c buono  per  far  lauandea  gFin' 
f ermi, cr  fini,  CT  col  fuo  file  acconcia  le  cofe  infip;  de, rende  hwvide  le  circonuicine , CT 
col  fuo  girar  fotterra  per  tutti  gli  additi,  cr  luoghi  empie  d'acque  ognixittaratta  : onde 
■nafeono  poi  ifumi,cr  i fonti-, de  quali  fe  anco  poi  non  fejfc  riccttatorefjì  conucrrdbono 
rnareire,CT  putrefare  nelle  uaUi , c r generar  a noi  morbo  mortale . C he  farò  io  a rie* 
contar  tante  cofefQuefio  cefi  fingolar  bene  a tutti  (come finfero  gl'aniicbi  Poeti  ) nc Ha 
dittifwne  del  reame  tra  tre  figliuoli  di  Saturno, toccò  a Nettuno,  cr  di  quello  fu  chiamato 
Dio, delquale,  perche  fono  per  narrare  la  di  fccndenzr,m'c  piacciuto  aggirarmi  alquanto 
d'intorno  i benefici  fuoi.  Ho  ueduto,chc  mentre  fono  andato  mitigando  a ricercare  le  po' 
ferità  d'altrui, eh' egli  fenza  pericolo  della  mia  barchetta  m'ha  lafcioto  folcir  efori, ch'io 
cercolafud,mifìdeurcbbc  moftrar  tranquillo,  llcbe  prego  faccia  colui,  che  in  un  lembo 
della  uejle  fui  Itto  lo  raccolfe. 

Nettuno  nono  figliuolo  di  Saturno,  defilale  leggiamo  ctì beh 
ae  treni ac itufue figliuoli,  dei  (fuali  quejlifiono  i nomi . Dori ? 
^Etnici,  'Phorco,  lbionc,  Borgione , T ara  , 'Polipbcmo  , 
T demo  , Bronte  , S tcropc,  V ir  aminone  , Naficheo  , Me* 
lionc,^f  *tcrione,%~A'onc,  JS1  efiifpo,  BufiirifPcgafio  , NiU 
teo.  I r ceo,  V elio,  N eleo,  Cigno,  C hrifiaore,  O tto,  Ephialte, 
Egeo,  Onchcfio, Vcìafgo,  N aupb/io,C elleno, ^ elio, O cs 
cipite,Sicano,&  Siculo, 

NETTVNO  fu  figliuolo  di  Saturno, cr  opiujquale  fubito  che  fu  nato ; dalla 
madre  fu  nafcoflo , affine , che  da  Saturno  tionfoff : morto  ,fi  come  nclFbijloria 
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[aera  fi  legge.  Gli  dntichi  chiamarono  ccfiui  Dio  del  mare  : ilche  per  li  utrfi  Ji  torrone  è 
manif: fio, mentre  dice. 

„ Partiteui  con  fretta, *?  riportate  „ Hi  Fimpcrio  del  mare/ilfiemTridente. 

„ Al  uojlro  Re.cb  i me  toccato  a forte 

Ilche  forfè  s'c  tolto  da  Homero , mentre  in  perfond  di  Nettuno , top  nella  Iliade 
parla. 

„ Tre  fratelli  figliuoli  di  Sdturno  „ In  tre  parti  ogni  cofa  habbìam  diuifo , 

„ Noi  fumo, iquah  ha  partorito  Rhea:  „ Ha  toccato  Fhonore  a chi  è piacciuto: 

„ W primo  c Gioue,*?il  fecondo  io  fono,  „ Mi  certamente  a me  toccato  ha  fempre 
t,  il  terzo  c Dite, ch'in  inferno  regna:  „ Habitarne  l'antico,*?  alto  mare 

„ Senza  potermi  mai  (Ciudi  partire. 

Oltre  rio  Alberigo  dice, che  di  coftui  fu  moglie  Amphitrite,  *?  che  hebbe  ma  beUiflima 
fuccefione  di  figliuoli, ma  di  piu  mogli.  Et  eff  mdoli  flato  attribuito  una  carretta,*?  com- 
pagni,a qual  partito  eglife  ne  uada,elegantemente  Vergilio  il  deferiue  dicendo. 

„ Ai  fuperbi  deflricri  il  carro  aggiunge,  „ Vengono  in  compagnia  uarie  fembianze , 

„ E i fren  fchiumop  pone,*?  da  le  mani  „ Smi  furate  Falene, e i cori  antichi 
„ L djcia  tutta  cader  la  briglia,  et  uola  „ Di  Glauco,  I noo,e  P alemone.e  i prefli 

„ Col  nero  carofoura  il  mar  liggicro  „ Tritoni, indi  Feff irrito  di  Phorco 

„ Stan  falde  Fonde,*?  fotto  il  grane  pefo  „ soflenta  poi  da  man pmflra  Theti, 

„ L 'acque  fueil  mare  parimente  eflende.  „ Ft  M elite,*? la  uergin  Panopcia' 

„ Fuggon  da  Campio  del  gli  ofeuri  nembi:  „ Nifee,Spico  Thalia,  *?  Cimodoce ! 

Mi  Stano  altrimenti  deferiue  il  fuo  inceffo ,er  caminar e, mentre  dice. 

„ Si  come  fa  Nettuno  alhora  (juanlo  „ Accompagnato  uien  darei  miniflri 

„ Dala  /peloncad'Eolo  ufeir  fa  fuori  „ Sfanno  d'intorno  luii  nembi,  e i uerni 

„ 1 peri  notti, crfopra  il  mare  Egeo  „ I nuuoli  prò  fondi, atri,  cr  òfeuri. 

Oltre  rio  cjuefli  hebbe  lite  con  Mtneriufopra  l' imporre  il  nome  ad  Athene:  ilche  a pie - 
«or (fendo  da  noi  flato  dichiarito  doue  s' e parlato  di  Miner tur,  bora  come  fuperfluo  il 
lafciaremo . Cofl  amo  delle  mura  di  Troia  da  lui,  e?  da  A pollo  edificate  nel  capitolo  di 
Laumedonte  fe  ne  è partito.  Vogliono  appreffo,ch'egli  fìa  flato  aHieuo  di  Giunone , *? 
thè  in  loco  di  feettro , porti  il  Tridente,  *?  i fondamenti  delle  cofe  effer  facrati  a 'quello 
Mi  bora  panni  eff  rr  da  uedere  rio , che  la  flotta  antichità  fotto  queflo  habbia  compre  fo 
Nettuno  è flato  finto  Dio  del  mar,  perche  queflo  fi  legge  nella  facra  H ifloria . Gioue  di 
f imperio  del  mare  a Nettunojaccioche  regnajfe  in  tutte  ftfolc, *?  tutti  i luoghi  che  fono  ’ 
appreffo  il  mare.  Di  qui  i Poeti  pofria , perbauerlo  1'hiflorico  chiamato  Ref  hanno  finto 
Iddio: Uqual  pttionc  di  maniera  crebbe , che  amo  quelli , cW erano  tenuti  prudenti , da  fi 
[ciocca  credenza  furono  prefi.  Di  fero  poi  Amphitrite  effer  di  liti  moglie,  perriochè  feiiu 
pre  col  mare  congiunto  un  fuono  , che  in  ogni  luogo  fi  liti  s'ode , oue  Fonde  battono  li. 
terra,*?  però  Amphitrite  è detta  da  Amphi , che' lignifica  circa  -,  cr  Triton , che  uucA 
dirfuono  del  mar  e. onde  niene  ai  eff  ere  con  fonante.  Gli  t attribuito  il  carro  per  dcfìgiu- 
re  il  fuo  mouimcnto  nella  f uperfi  eie, ilquale  fi  fa  con  una  riuolutione,  cr  rumore , come 
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proprio  fanno  tc  ruote  firn  uno  . Del  fuo  caminare , & iella  fua  compagnia , ite  he  da 
Vergilio  è fcritto  ,fi  può  far  conietturd  dalCufo , <j  ndturd  del  mre , quando  ritorni 
tranquillo . D d tyatio  poi  è iefcritto  il  contrdrio  ; do  c quando  il  mdre  diuiene  pieno  di 
procelle.  E poi  fiato  detto  il  nure  e[f ir  fiato  dUicuo  di  Giunone:  perche  l'aere  da U'acquc 
riceue  accrefdmito,fi  come  c Jldto  ndrrdto,doue  s'è  parlato  di  Giunone.il  Tridente  in  uè* 
cedifcettro  à lui  conceduto  dinota  ld  triplice  proprietà  delf acqua)  perdoche  c corrente, 
nauigabile,CT  buona  id  bere.  I fondamenti  poi  fono  facrati  diut , perhhe  per  opra  fua  ld 
tenafi  moue,  ld  onde  da  Homero  frefifiime  uolte  c chiamato  E nnofgeos , che  fgnifea 
fifiejjò,chc  mouente  la  terra:di  che  per  do  gli  inftpidi  uolfero  quello,ch'a  lui  era  furato, 
da  luì  douer  e /fere  ferbato.O  quanto  poco  haueano  letto  quel  detto  di  Dauite.  Se  il  ftgno' 
re  uon  haurd  edificata  la  cafa,in  nano  s'affaticheranno  quelli, che  la  edificano , cr  freddi* 
mente  quelli, che  commetterlo  i fondamenti  a Nettuno, non  ejj nido  alcuna  co fa  ftabile  fe  non 
(Sfonda  fopra  la  pietra,cr  quefta  pietra  è Chrifio.  ]l  chiamano  Nettuno,  come  dice  R a* 
bano,cr  l fiderò, per  che  il  mare  cuopre  la  terra.Oucro  come  uuole  Alberigo,è  detto  Net' 
tutto  a Nando, perche  le  co/è, che  fono  in  lui  nuotino:i!che  tengo  dafarft  beffe  polendo  a un 
non  penfato  nome  di  Re  attribuire  tali  efrofitiovi. 

Doro  primo  figliuolo  di  Nettuno. 

DOro(  fecondo  Senio)  fa  figliuolo  di  Nettuno,ilquale  altri  uogliono,  che  regna  fa 
fe  nelle  parti  di  Greda,et  in  ogni  cofa  ejfere  fiato  di  tanta  auttorita,chc  tutti  ap* 
prejfo  quali  fi gnoregiajfe  dal  fuo  nomefoffero  chiamati  Dori . Ma  I fidoro  nelle  E thimo* 
logie, e?  Rabano  nell'origine  delle  co/è  dicono, che  Doro  fu  figliuolo  di  Nettuno, cr  E lo*. 
pe,cr  ch'il  nome  d'i  Dori,©*  l'origine  loro  è ucnuta  da  una  parte  della  Greda,dallaqua  * 
le  anco  s'è  cognominata  la  terza  lingua  Greca,  che  fi  chiama  Dorica  . Perche  cofiui  fin 
ietto  figliuolo  di  Nettuno,a  pare  quefia  ragione . Primieramente  può  ejfere  cofa  pofiibi* 
le,  ch'egli  fia fiato  figliuolo  di  Nettuno  Re,  cr  che  fi  per  fua  uirtà  , come  per  auttorità  del 
padre  ueni/fe  in  gran  credito, come  fuole  auenire.  Et  diquefiofi  a detto  affai.  Oltre  ciò  gli 
antichi  furono  foliti,cr  faccialmente  quelli,  ch'erano  d'animo  generofo  partirfi  dai  prò * 
pripaefi.cr  andar  altroue  ad  habitare,alle  uolte  uolontariamente  per  difio  di  gloria , cr 
alle  uolte  cacciati  da  feditioni,o  da  altra  necefatà  confiretti.  iquali, perche  alle  uolte  i monti 
non  erano  per  tutto  facili  a p affare, cr  i bofehifi  trouauano  per  f antichità  pieni  di  ficr* 
pi,CT  i liti  uolentieri  erano  habitati  ,fi  mettcuano  in  mare  fopra  qualche  Nauilio  a licer* 
tare  alcuna  ifola,o  lito,cr  doue  arriuauano,occupando  il  lito,  o tjfendo  benignamente  da 
glihabitatori  raccoltile  per  opinione  tfi  popoli  mofirauano  fegno  di  diuenire  illuflri,  \cT 
famofi  ,fc  bene  della  fua  origine  non  fi  fapeua  altra  notitia , purché  fufjero  uenuti  per 
mare, non  foto  gli  faceuano  fuoi  Re, ma  anco  per  piu  aggradire  la  gloria  della  fua  origi* 
n e f ubtto  gli  chiamauano  figliuoli  di  Nettuno. Se  forfè  filmili  huomini  fojfero  uenuti  per 
terra, diceuano, ch'era  figliuolo  della  t:rra:ilche  a molti  ejfere  aucnuto  tefiimcnia  la  rozd 
anticbità.Ft  accioche  tante  uolte  tifili  fi  replichi  filmile  parlamento,  lofi  s'intendera  degli 
altri  figliuoli  di  Nettuno ,0011  fe  ne  mofirando  però  altra  ragiont. 

Amico 
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■ ' Comico  figliuolo  di  i\7 ettuno,che getterò  Buthe.  N 

A Mi  CO  fu  figliuolo  di  Nettuno , cr  M elite  nimpha  ( fecondo  Senio  ) ilqual 
uuolc,che  combattendo  con  Polluce  reflaffe  uinto.llchc  Lattantio  piu  apertamene 
te  narrando,dice,che  effendo  arriuato  P ollucc  con  gli  Argonauti  al  bofeo  Brebitio ; Amico 
Re  d’i  Bribitij  prouocò  al  contra/lo  d'i  Cefi  PoUuce,attctoche  fatto ffietie  di  tale  inuito 
CT  prouocatione  egli  foleua  amazzare  tutti  quelli, che  capitanano  al  Bofeo  Brebitio.  Auè- 
ne,  che  hauendo  Amico  in  tal  contrago  condotto  Polluce , rejìò  uinto:  onde  uolendo  fi  conte 
era  polito  fare  a gP altri  ufar  la  uiolenza, Polluce  chiamò  i fuoi  compagni ,cr  lo  amazzò . 
Theodontio  dice,  che  coflui  fu  figliuolo  di  Nettuno , CT  Melantone  figliuola  del  ueccbio 
Proteo. Ma  io  credo  piu  tofio  a Seruio)dicendo  Leontio,  ch'egli  uenne  datPifoU  di  Male - 
ga  non  lontana  da  Sicilia,iui,e  occupò  per  forza  il  regno  di  B rebitia.  il  paefe  di  Brebù 
tia  è quello, che  pofeia  è fiato  detto  Bithiniauicino  a Troado. 

Buthc  figliuolo  efi^fmico-,  che  genero  Erice . 

BV  T H E,  fecondo  Theodontio, fu  figliuolo  di  Amico  Re  di  Brebitijjlquale,  dice 
Leontiojamazzato  il  padre  da  gf  Argonauti, fu  cacciato  del  Reametonde  uolendo 
ritornare  a Malega  per  ricuperare  il  Reame  toltogli , doppo  alquanto  hauer  errato  per 
ftrani  uiaggi,fopra  un  picciolo  legnetto  giunfe  a Trapaninone  fu  benignamente  raccol- 
to da  Licafie  nobile,  cr  beQifiima  meretrice  a quel  tempo, ilquale  effendo  bello  di  modi, CT 
di  p refenza,cr  di  cofhmi,cr  di  giouanezza  liggiermente  da  lei  fu  amato.  Di  che  ufànio 
con  lei  nhebbe  un  figliuolo  chiamato  Erice.  Et  perche  Licafie  per  la  fingolar  bellezza,  tt 
effercitio  meretricio  da  gPhabitatori  era  chiamata  Venere  j lafauola  hebbe  luogo 3 ciò  è, 
che  Buthe  baueffe  di  Venere  Erice. 

Erice  figliuolo  di  Buthe ♦ 

ERIC  E (come  piace  a Theodontio)  fu  figliuolo  di  Buthe, cr  Venere.  Ma  Senio 
dicedi  Nettuno , €?  Venere , cr  effere  fiato  nel  numero  de\gli  Argonauti  : on- 
de  dice , dìe  Venere  andando  a diporto  per  lo  lito  di  Sicilia , da  Nettuno  fu  impregnata  , 

CT  partorì  Eoceniche  alle  co/e  predette  male  fi  conface  5 benché  fi  potrebbe  dire  Buthe 
effere  fiato  un  h uomo  firaniero,cr  dal  mare  trauagliato-,cr  per  ciò  detto  Nettuno.  Qne- 
fio  E rice  regnando  in  Sicilia , cr  eff  mdo  di  forze  molto  potente  hauea  fatto  una  legge , 
che  tutti  quelli, ch'iui  capitauano,douejf  ro  con  i cefii  combatter  feco:ilquade  alla  fine  uinto 
da  Hercole,che  ritomaua  di  Spagna  fe  ne  mori.  Ma  Theodontio  continuando  la  hifioria 
della  generatone  di  coflui , dice,  che  cofiui,fiper  h eredità  de  gli  aui  fuoi, come  per  Pac- 
quifio  di  molte  ampie  ricchezze  di  Licafie  mcretrice,ampliate  anco  dalle  forze  di  Buthe , ' 
in  quella  parte  della  Sicilia  poffedeua  un  ampio  fiato . Onde  morendo  Licafie  fi  per  lo 
theforo,come  per  lo  notabile  titolo  della  madre , benché  falfo } leuatofi  in  fuperbia  fi  fece 
Re  di  quel  locojCT  fuUa  cima  di  quel  monte  uicino  a Trapani  fece  edificare  un  gran  tèpio, 
et  alla  madre  facrarlo,chiamàdolo  il  tèpio  di  Venere  Ericina. Finalmente  diuenuto  troppo 
infoléte  di  Hercole  fu  morto, et  fepolto  nel  monte, deue  alla  maire  hauea  edificato  il  tèpio. 
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'Phorco  terzo  figliuolo  di  Nettuno  P che  generò  Battilo  7 
Thoofa,  Scilla,  Mcdufia,  Stcnnione^  E urlale * 

PH  O R C OC  fecondo  Seruio) fu  figliuolo  di  Nettuno,  cr  Thoofa.  Dice  Vairone, 
che  cojluifu  Re  di  Corfica,&  Sardigna , c r che  da  Atlante  Re  in  una  battaglia 
maritimi  fu  uinto , cr  gran  parte  della  fua  gente  dcjbrutta.La  onde  i compagni, che  re- 
Jlarono  per  fua  confolatione,dijfero  quello  efferfi  conuerfo  in  un  Dio  marino  : cr  cofìfu 
detto  Dio  del  mare  col  fauore  delle  poetice  fittioin,  che  per  tale  f appaltarono . Onde  in 
tal  modo  p are, che  Phorco  confiniti  rottd  s'acquiftaffe  il  nome  de  iddio. 

B afillo  figliuolo  di  Phorco. 

BA  T I L LO  C fecondo  Theolontio  )fu  figliuolo  di  Phorco  moftro  marino:  delquale, 
benché  dica  alcune  altre  co fe -, nondimeno  per  le  lettere  rofe  dal  tempo  non  ho  uifto  al - 
tro,ne  altroue  altro  letto. 

Thoofa  figliuola  di  Phorco,^  madre  di  Poliphemo. 

DI  C E Scrino,  che  Thoofa  fu  madre  di  Pborco.ma  Homtro  nell'odtffca  uuole , 
che  foffe  figliuola, cofi  dicendo. 

„ Antipheo  Poliphemo, che  di  forzi  „ Fk  partorito  da  Thoofa  nimpha, 

„ Tutti  gli  altri  Ciclopi  a pieno  eccede  „ Generata  da  Ph orco  Dio  marino 

” onde  fi  uede,ebe  eojlei  fu  figliuola  di  Phorco,  cr  partorì  Poliphemo  Ciclope  di  N etili' 
no.  Ne  per  ciò  ci  nuoce  quello  , che  dice  Seruio:  perche  può  effere , che  due  donne  in  un 
ptcdcjìmo  tempo  foffero  d 'un  ijlejfo  nome, Cuna  delle  quali  figliuola , cr  l'altra  madre  di 
Poliphemo. 

Scilla  figliuola  di  Phorco . 

Scilla  fecondo  Seruio -,  fu  figliuola  di  phorco,cr  Croteide  nimpha:laquale,  come  dice 
Ouidio  fu  amata  da  Glauco  della  città  d'Anthidone  Dio  marino:  cr  perche  egli  fa. - 
eeia  piu  fiima  di  lei, che  di  Circe  figliuola  del  Sole, che  di  lui  era  inamorata  -,  Circe  infettò 
con  lunati  di  maniera  la  fonte,doue  Scilla  era  folita  lauarfi,  che  entrando  S ciUa  in  quella 
fecondo  la  fua  uftnza  per  bagnarfi.fubito  fatti  cangiarfi  in  uarie  forme-.di  che  hauendo  a 
fchifo,cra  noia  la  fua  propria  deformità ,ft  gittò  nel  mare  itti  uicino,et  per  opra  di  Glau - 
co  fuo  amante  fu  conuerfa  in  una  Dea  marina.  Altri  dicono , che  fu  fatta  moftro  marino  : 
la  cui  forma  cofi  def  criue  V ergilio. 

V’c  una  fpelonca,che  nafeonde  Scilla.  „ Par  di  bella  donzetla,ma  Vattanzo 

” Che  trahe  le  naui  in  fafit,& duri  fcogli  „ Del  corpo  ifier  delphtn,cr  ha  la  coda 

” £ donna  nèU' off  etto, & il  fuo  petto  „ Di  lupo,e  apprtff  > del  Pachin  dimora: 

* Mi  h omero  con  un  lungo  ordine  de  uerfi  altrimenti  nell' Odi ffea  la  defenue  in  queftafor - 
ma  dicendo. Che  ella  abbaia , cr  ha  lauoce  di  cagnuolmo  poco  fa  nato-,  è <T affetto  borri- 
bile,  ha  dodici  piedi  con  fe:  capi , cr  in  ogni  capo  una  gran  bocca  con  tre  ordini  di  denti 
piati  d'ofcura  morte , cr  che  dimora  in  una  ffelonca , doue  in  quella  fiondo  fi ende  fuori 
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U capo  nel  profondiamo  mare,  c r pefcd  per  prendere  ielphini,ouero  balene. Md  Leontio, 
nàti  un  altra  f duolo,  di  S citta  differente  dada  fuperiore  . D ice  egli , che  congiungendo * 
fi  Scilla  con  Nettuno , A mphitre  fila  moglie  mofja  da  gelofia  infettò  Tacque,  doue  s citta 
era  polita  lauarfi , cr  cefi  fece  ch'ella  fi  cangiò  in  fiera  cagnina:laqualc  fu  poi  amazza* 
ta  da  Hercole,  che  ritornaua  d’H i fregna  carico  di  preda  efiinto  il  Gerione  : percioche  el* 
la  gThauea  rubato  i buoi , ma  il  padre  di  lei  la  ritornò  in  aita . H ora  lafdate  quefte  cofe , 
egli  c da  dichiarar  quello,  che  fotto  quefte  fauole  fi  naficonda.  Sono  di  quelli , ch'iftimano 
già  nel  lito  di  Calauria  con  un  ftretto  canale  dal  mare  siciliano  partito , ejfcrui  fiato  una 
bettifiima  donna  ftramera,cr  molto  uaga,  laquale  fie  bene  fi  data  in  preda  atte  laficinie , 
CT  libidini , nondimeno  ufiaua  do  con  maeftria  tale , che  pareua  ne  i gefti , cr  atti  una 
donzella , ouero  caftifiima  donna , di  che  con  fintile  arte  attacciaua  i mal  accorti  uian* 
danti  ,<J  dette  fioftanze  gli ffiogliaua , onde  di  qui  la  fattola  hebbe  principio . Tulgentio 
poi e fané quefta  fittione m [enfio  piumorale  dicendo  , che  Sdtta  in  Greco  cquafidet * 
ta  E xquina,  che  apprejfo  noi  fi  dice  con fufione,  onde,  che  altro  èconfufione  , eccetto 
libidine  f laquale  libidine  ama  Glauco.  Glauco  poi  in  Greco  fi  dice  L ufi  tuo , di  che  noi 
chiamiamo  glapheomata  cecità , adunque  ognuno , ch'ama  la  lufj'uria  è deco . Perciò* 
che  fu  anco  detto  figliuolo  (TAntedone,  cr  Antedon  in  Greco  è quafi  l'ifteffo  eh' Antedon. 
I Iche  noi  chiamiamo  ueggente  il  contrario.  Adunque  la  cedtà  nafee  dal  ueder  torto,  do  è 
da  co  fa  contraria  al  ueder  e . Sdtta  poi  è pofta  in  modo  di  meretrice  : perche  è neceffario , 
ch'ella  me f chi  i fuoi  libidinofi  membri  con  cani , lupi , cr  } forchi  huomini . Giuftamentc 
adunque  è congiunta  con  lupi , cr  cani . Si  dice , che  Circe  la  odiò: perdo  che  Circe  quafi 
detta  Cyrenere  s'effione  optratione,cr  fatica  di  mano:onde  uieneanafeere,  che  la  libidi* 
nofia  donna  non  ama  le  operationi,ne  le  fatiche.  Quefto  dice  Yulgentio.  Glauco  poi, doue  s'e 
detto  di  Circe , è tolto  per  la  fchiuma  del  marchetta  cui  è abondante  il  monte  Circeo  nelle 
fitte  radia  per  rifatto  de  gli  fcogli,cCintorno  a quali  il  mare  battuto  fi  frange,  cr  cofi  anco 
è lo  ficogliodi  Sdtta.Nodimeno  doue  di  Circe  fi  trattale  n e detto  affai.  M<*  Saluftio  dice 
quel  fajjoeff rr  fintile  ad  una  forma  per  forata, a chi  il  uede  di  lontano.  Si  è poi  finto  cani , 
et  lupi  effcr  nati  di  la: perche  fono  luoghi  pieni  di  marini  moftri,  cr  fafaezz a di  fiafii  itti 
imita  il  latrar  de  cani.  Ma  noi  pian  piano  uegniamo  ad  accoftard  atta  j pqfhione  del  figmè* 
to.Egli  è certifiimo  da  una  parted'ltalia  d'inanziil  lito  Tauromentano  efiferui  grandif* 
fimi  fafti,cauernofi, acuti,  arche  a guifa  di  rafoi  tagliano, che  s'eftendeno  fino  nel  mare  di 
Sidlia:doue  con  quel  momento, che  Toccano  cotinuamente  è ucjfato  dal  fiujJo,et  reftuffo j 
di  maniera  col  corfo  ueloce,  cr  impetuofo  è portato  il  mare , che  altra  cofa  non  pare  piu 
ueloce,o  piu  potente.  Oltre  ciofoffiando  datt'Artoo  uerfo  Auftro  i uenti,et  cofi  datt'Auftro 
uerfoTArtoo  con  tanto  impeto  Tonde  tra  fie  fi  percuoteno,che  con  le  fue  per  coffe  pare,che 
afcédano  al  Cielotonde  da  tato  impetuofo  mouimento  nafce,che  entràdo  Tonde  nelle  grotte 
di  Scilla , fi  cagioni  un  romore  borrendo, ilquale  di  qua,cr  di  la  partito,  et  rotto  s'afiimi* 
glia  al  latrar  de  cani , cr  all' urlar  de  lupi , cr  perche  Tacque  fempre  declinano  nel  uà* 
cuo,  auiene, che  difendendo  quelle  nette  caucrnc  di  Scilla,  T impeto  è cofi  poffente  , che  fie 
trpua  nani  li , feco  gli  trahe . Et  cofi  perla  aeriti  de  gli  effetti  fi  uede  la  fittione  di  Ver * 
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gilio-CFeUa  poi  (fecondo  H omero)habbia  molti  capi, do  non  è dltro , chei  molti  fogli, 
che  fono  iui:iquali  fondo  eminenti  di  necefiiù,  che  inco  habbiano  buon  fondamento  : ilche 
s'intende  in  ucce  di  piedi.  Le  molte  bocche,  er  gli  ordini  d'i  denti  non  s'intendono  per  ab 
tro,che  per  Uff  effe  fchiume, che  iui  con  Fonde  percuotalo  Jqudh  fono  pieni  d'ofcura  mor * 
te, ciò  c di  pericolo  d'affogirfì  i chi  ui  entn.Che  inco  e Us  p efebi  a Delphi  ni , c r Balene j 
cioè  foto  detto  perche  quel  loco  c femprepiem  di  grandi,  c rmofiruojì  pefd.  Quello, 
che  poi  diceua  LeonfoSciSa  congiungerfi  con  Nettuno, e cofs  mani fefia: per doche,  come 
fi  uede, il  (affo  s' e fonde  nel  mare, O perche  iui  fempre  c fortuna,??  continuo  foepito , è 
foto  finto, che  da  A mphitritcFacqua  foffe  infettata.  Che  poi  H ercole  la  amzzaffe , dice 
T heodontio  do  efjerc  fiato  finto,  per  che  il  figliuolo  di  Ciclope  tra  i fifii  di  Scilla  morf . 
Laonde  per  fua  uendetta  il  Ciclope  gittando  iui  grandifiime  machine  di  fafii-,  chiufe  le 
bocche  di  Scilla,  crfcce  il  mare  nauigabile,? 7 perciò  Scilla  fu  dettaeffere  morta.  Non- 
dimaio  in  proceffo  di  tempo  tr sbendo  in  fé  il  mare  tutte  quelle  machine  iui  gittate,ritor' 
nò  il  loco  nella  primiera  forma,  e?  cofida  Phorco  la  figliuola  fu  fatata . Dice  Tbeodon- 
foche  P hilocoro  afferma  SaHa  cfjer  fiata  figliuola  di  Phorco,i?  che  partendofì  di  Sar > 
Ugna  per  andar  a marito  in  Corimbo, perciocbc  era  fiata  data  per  fpofa  a Stelcno  nobb 
Ufiimo  giouanc  Corimbo-, iui  fe  ne  mori  ,z?  a quel  loco  lafciò  il  fuo  nome. 

JSi  eduja.,  S tcnnioneP0~  E urtale  Gorgoni  fe 
gliuole  di  Vlnrco  ♦ 

MF.  D V S A,  Stcnnionc,?j  Euriale  furono  figliuole  di  Phorco,??  d'un  mofiro 
marinofi  come  dice  T heodontio . Q_uefie  furono  dette  Gorgoni , e r fecondo 
Vamicafama,tra  tutte  tre  non  haueuano  piu, che  un  occhio,  ilquale  adoprauano  mo  f una , 
mo  l' di  tra.  Et,  fi  come  fcriue  Pomponio  Mela  nella  C ofmographia  -,  poffedettero  Fi  fole 
Dorcadi,lequaU fi  trouano  efftr  nell'Oceano d'Ethiopia dirimpettode  gFEthiopi  beffe' 
ridi, ilche  pare, che  Lucano  dimofiri,doue  dice. 

„ Ne  gF  ultimi  con  fini, oue  la  Libia  „ l' Oceano, che  dal  fol  percoffo  c caldo, 

,,  Ardente  region  riceue  in  grembo  „ Gli  àmpi  terreni  di  Meduft  figlia 

, , Di  Phorco  iui  fon  ffarfi,??  dominati. 

Oltre  ciò  dicono  quefo  tali  hauer  hauuto  tal  proprietà,  che  chi  le  riguardauano  fi  cangiti' 
uano  in  fafii. Vuole  Ouidio,che  quefie  foffero  folamente  doue,ouc  dice. 

„ Oue  babitaron  già  le  due  forelle  ,,  Tigliedi  Phorco, crebbero  per  forte, 

„ Tra  tutte  una  fol  luce, e un  occhio  fola 

Et  quefio  bafii  in  quanto  a tutte  tre.  H ora  d piace  dichiarar  il  ftnfo  delle  fittioni, Et  pri' 
ma  non  tengo  io, che  quefie  foffero figliuole  di  Phorco  Redi  Sardigna,  delqual  di  fopra 
s'é  parlatola  di  qualche  altro  Phorco, ch'a  quel  tempo  neU'ifole  D orcadi  regnaua . lfib 
mo,che  foffero  chiamate  figliuole  d'un  mofiro  marino  dalla  fimiglianza,  perche  la  balena 
è mofoo  marino,tra  le  cui  proprietadi , dicono  queM,ch'hanno  ricercato  le  nature  de  gli 
animali  -,  lei  hauer  quefia,che  aprendo  la  bocca  empie  di  tanto  odore  il  tuttoché  tutti  i pe- 
lei fe  le  autcinano,onde  ella  ne  piglia  quelli, che  uuole  fino  aitante, che  fi  fatoUa:  diche  me- 
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icfuttMtntt  le  figliuole  di  P torto  con  Id  marauigliofd  fui  beSezzi  traheudno  a ueder- 
li  tutti  gChuominijcr  però  furono  dette  figliuole  d'un  mofiro . Che  poi  hiuejfero  un  oc> 
cbio  fohjSoreno  , cr  Dionigdo  fcrittori  delle  antichitàdicono,chyeglino  credem>,do  t f- 
fer  fiuto  finto,percbe  erano  fura  ifieffa  egual  beUczzA.  M d io  tengo,che  do foffe  detto  ; 
perche  una  ifieffa  opcnione , cr  giudiciofoffe  di  tutti  quelli, che  le  ueitusno.Che  poi  con- 
giujfero  in  jafii, chi  le  miraM,ifiimo  quefio  efftr fiuto  trouato-}perdoche  cofi  grande fof* 
fe  la  loro  bellezza  \ che  uedutu  quella -,  ognun  refiuffe  fiupido,  mutolo , & immobile  non 
dirimenti , che  infenfibtl  [affo  .Furono  dette  Gorgoni , perche , fecondo  Theodontio  t 
morendo  il  padre , cr  refiando  ricchifiime , di  miniera  bcbbero  cura  delle  loro  facili» 
iodi , che  uccrcfdute  molto  in  ricchtze  j da  i fuoi  furono  chiamate  con  tal  cognome:  il» 
thè  rifona  mintfire  della  terrd j perdochein  Greco  Georgi  lignifica  agricoltori.  Mi 
F ulgentio  ha  diuerfa  openiorte  . Dice  egli  efferui  tre  forti  di  terrore , lequali  per  quefii 
nomi  fidimofirano  .Stantio  s'interpreta  debilità,  do  è principio  di  timor , che  folamen » 
re  debilita  la  mente . Furiale  poi  c Cifieffo  , che  ampia  profondità  , do  è fiupore , ouero 
tifar  di  fe , laquale  con  un  certo  profondo  terrore  occupa  la  mente  debilitata.  Medufa  poi 
fignifica  oblio, laquale  non  tanto  turba  l'apparenza  della  mente,  ma  etiando  impone  una 
nebbia  al  uedere,quefio  terrore  opra  in  tutti . Mafcrbanio  fempre  riuerenza  a Fulgen - 
t io,quefiecofe  non  d paiono  conformi  aU'intentione  d'i  fingenti, perche  quefie  non  appor- 
tano terrore, ma  marauiglia. 

M.  cdufafyliuola  di  Sbarco  in  particolare» 

ME  D V S A,  fi  come  ì fiato  detto,  fu  figliuola  di  P horco  -,  «j  t (fendo  tra  tute 
l' altre  donne  bellifiima (fecondo  Tbcodontio)tra  Poltre  fut  qualitati,cr  bellez- 
ze hebbei  capellino  pur  biondi, ma  <foro:del  cui  fplendor  inamorato  N ettuno,giacque  fe- 
to nel  tèpio  di  Minerua,dalqual  congiungimento  nacque  il  cauallo  Pegafco.  Laonde  Mi- 
iterua  fdegnata,acdoche  Pi gnominia  fatta  al  tempio  non  refiuffe  mendicata,  cangiò  i u» 
peUi  di  Medufa  in  fer  penti, 0"  cofi  di  bella, diuenne  mofiruofa.DeUaqual  mutatione  nota- 
io la  fama  in  ogni  parte,auenne,chc  Perfeo  amato  con  lo  feudo  di  Pallade  uenne  per  uin- 
eer  quefio  mofiro, & cofi  gli  tagliò  il  capotonde  uoLtndo  uerfo  la  patria,  cr  portando  fe- 
to il  capo  di  Gorgone,occorfe,che  cadendo  le  goccinole  del  fangue  per  li  deferti  di  Libia 
à quelli  nafeeff tro  ferpenti,de  quali  n’e  piena  la  Libia,  ijhmo  effer  fiato  finto, che  Medu- 
fa  hautffi  i ami  d'oro, affine, che  comprendiamo  quella  effer  fiata  riccbtfiimajntendendoft 
per  li  aini  lefofianze  temporali . Per  quefie  fofianze  adunque  Nettuno , ciò  è un  bucino 
firaniao  come  fu  Per/" to./ì  coduff : in  conai  pi feiza  di  lei,  cr  usò  feco  nel  tepio  di  Minar- 
ua,cio  è fupera  lei  fra  i termini  del  prudite  cofigliotilche  anco  fi  iimofira  per  lo  feudo  di 
P aUaie,cb'aa  aiJUUino,afjine,che  per  quello  fi  comprenda  il  riguardo,  et  auertenza  del 
prudente.  Percioche  ha  quefio  crifiaUo  per  dimofirar  a gPoccbi  di  chi  il  mira  quello  , che 
ioppo  di  fe  fi  opratcofi  anco  il  capitano  difcrcto  col  cofìglio  aucrhfct  quello, che  gPinimici 
ponno  effequire,et  cofi  s'affi : cura,menlre  ride  uanii  loro  pi  fati  cefi  gli.  Dal  cogiungimito 
del  prudente, 0 ftratuero  duce  nafee  il  canai  P tgafo,cio  è la  fama  ,fi  come  apertamente 
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fi  uedra  , ioue  fi  tratterà  diluì.  I crini  fi  cangiano  poi  in  Serpi  ogni  uoltd  che  difettai 
per  la  ragione  delle  fue  fofianze  uiene  opreffo  : pe rcioche  quelle  cofc , che  foleuano  ej Jet 
cagione  delfuo  fplendor,fi  cangiano  in  mordenti  foRcdtudini  ,cr  penfieri.  A Uhora  fi  letta 
il  capo  a Medufa, quando  uiene  fagliato  dcQe  fofianze , per  lequai  pareua  poter  uiuere , 
cr  hauer  molta  forza -Che  poi  i Serpenti  nella  Libia  fojfero  generati  dalle  gocciale  del 
f angue, ch’ufcì  del  capo  di  Medufit  ; piu  tofio  per  fermar  meglio  la  facic  della  fauola  t 
che  per  altro,  ifiimo  ejjerfi  detto.  Teflimonia  Eufebio  nel  libro  di  tempi,quefia  Medufa  da 
Perfeo  tratto  per  ingordigia  delle  fue  ricchezze  effer  fiata  uinta,cr  fagliata  delle  facul* 
tadi,cr  reame, cr  quel  nel  tempo,che  Cecrope  regima  in  Athenr,  producendo  per  tejti* 
monio  Didimo  ncU’hifioria  peregrina. 

K^flbiotit  quarto ,et  Borgione  quinto  figliuoli  di  Nettuno. 

ALbione,  cr  Borgione  , (?  comeriferifce  Pomponio  Mela  nel  libro  della  Cofmo* 
graphia. furono  figliuoli  di  Nettimo,dc  quali  recita  quefiafauola.Dice,chepaf' 
fando  Hercole  per  le  fori  del  Rodiano , cr  per  quei  luoghi , che  poi  fono  fiati  detti  fofii 
Mariani-, covra  lui  uennero  Albione,et  Borgione  per  impedirli  il  pajfo . La  onde  Hercole 
feco  Sbattendo, et  mancandoli  i dardi,  chiamò  in  fuo  aiuto  il  padre  Gioue,the  no  li  màcaf* 
fe.llquale,dicono,che  li  diede  aiuto  in  qurfia  forma, facendo  uenire  una  pioggia  di  fafii,ie 
quali  di  maniera  quel  loco  nè  abond  ante, che  li ggier mente  penfarefii  efferui  piouuto.  Té* 
go  io, che  quefii  tali  fojfero  huomini  ualorofi,etfiranieri,iquah  iui  bauedo  fatto  le  fue  ha* 
bitationi,  et  temédo  no  neffere  facciati)  fi  fecero  coirà  Hercole,ouero  altro, ch'iui  ueniua, 
dalqualc  furono  uinti.onde  i fafii,chc  dtffufaméte  fono  farfi, diedero  materia  alla  fauola. 


SERVIO  affi  ch'egli  già  uicino  a i 

confini  de  Salentini  edificò  Taranto  famofifiima  città, attribuendole  il  nome  fuo-.bencbt 
Giufiino  uoglia, ch'ella  fojfe  fabricata  da  i baftardi  de  spartani . Ma  l'tfiejfo  Scruto 
conferma, che  da  loro  (capo  P aliante) fu  non  edificata, ma  refiaurata. 

Tolipbemo  Ciclopc Jctt imo  figliuolo  di  Nettuno. 

PO  liphemo  Ciclope,  fi  come  anco  tutti  gr altri  Ciclopi  -,  fu  figliuolo  di  Nettuno,  C f 
Thoofa  figliuola  di  P horco , fecondo , che  t'è  uifio  di  fopra  per  H omero,  doue  syi 
parlato  di  Thoofa.  Si  troua  tra  tutti  gf altri  Ciclopi, cofiui  effer  fiato  famofifiimo,cr  po* 
tentifiimo,cr  hauer  amato  Galatea  mmpha  di  Sicilia, fi  come  fi  uede,doue  se  detto  di  Gd * 
latea.Oltrc  ciò  uogliono, ch’egli  haueffe  un  occhio  folo,cr  che  foff  t huomo  di  grande  fio* 
tur a-.ilquale  nelle  felue  Siciliane  haueffe  moltigrcgi , cr  che  ultimamente  da  Vliffe  fofft 
priuo  dcU’occbio.Di  cofiui  H omero  neU'Odiffea  recita  fauola  tale.  Dice , che  Vliffe  tuga* 
bondo  doppo  la  ruina  di  Troia, lafciati  i lotophagi)  e (fendo  uenuto  in  Sicilia  ,uide  iui  un 
h uomo  ruflico,cr  feluaggio,cbe  mungeua  i gregi,  cr  della  entrata  della  fua  falonca  le* 
mua  un  faffo  folo,che  uentipaia  de  buoi  non  haurebbe  potuto  moutre.  Finalmente  efjen* 
do  vliffe  infume  con  dodici  fuoi  compagni  di  ime  entrato  nell’antro  di  Polipbemo , cr 
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narratogli  chi  eglino  foffero,cr  onde  ueniff ero, dimandandogli  dppreffo  film,  c r aiuto 
nelle  fue  necefiitadi,dal  Ciclopc  fupcrbamentc  gli  fu  rifpofio,cr  detto, che  no  temeua  Gto- 
li*,©’  che  di  Gioite  «ri  migliore. Indi  interrogandoli,doue  haueffero  Ufciato  la  naue  -,  di 
Vliffe, che  s'accorfe  della  perfidia  di  Poliphemo  gli  fu  rifpofio , che  la  naue  Cera  rotta  in 
mare,cr  che  a ufo  iui  erano  capitati. Di  che  Poliphemo  in  prefenza  di  tutti  gPaltri,prc' 
fe  due  compagni,  cruiui  fc  gli  trangugiò  ingordamente , La  onde  Vliffe  impaurito  hauti, 
pcnfdto  amazzarlo,ma  confiderando,ch’cgli  non  haurebbe  potuto  leuare  quella  gran  ma* 
china  dall’entrata  della  Spelonca, fi  reftò.  Ma  uenuta  la  mattinaci  Ciclope  mangiò  duo  al - 
tri  de  compagni,  CT  la f dando  Vliffe  con  gl altri  nell’antro  ifcn'ufcì  col  grege  fuori  aUi 
paflura . Onde  Vliffe  refiato  iui  rinchiufo , affottxgliò  nella  ama  un  gran  bdfione , CT  il 
coperfe  fiotto  il  letame:  cr  ritornando  la  fera  il  Ciclope, medefimimenle  mangiò  duo  altri 
de  i compagni:  cr  V liffe,ilquale  infìeme  con  i compagni, quando  entrarono  nella  /pelone* 
haueuano  alcuni  fiafehi  di  uino-,apprefcntò  uno  di  quelli  a Poliphemo, pregandolo  che  gli 
haueffemifericordia.il  Ciclopc  beuuto  il  uinopromife  di  farlo, fedi  nouo  glincportaffc: 
Oche  un’altra  fiata  facendo  vliffe, quello  gli  dimandò  il  fuo  nome-, et  egli  gli  ri/pofe, ch’era 
chiamato  Neffuno,alqualc  il  Ciclopc  foggiunfe,  cr  tu  Neffuno  farai  Calùmo  per  premio 
iella  beuanda,che  m’hai  apprefentato , ad  effere  diuorato . Cofi  hauendo  tracannato  il 
buon  uino-, tutto  ebbro  s'addomentò:di  che  Vlijf  : pigliato  il  palo  nel  letame  nafeofio , cT 
affogandoli  la  punta , diede  animo  a i compagni , che  li  aiutaffero  a cacciarlo  nelf  occhio 
al  Ciclope, ilche  fatto, Poliphemo  per  lo  dolore  fuegliato  incominciò  fortemente  gridare 
CT  chiamare  in  fuo  aiuto  i compagni  ricini  alla  Jpelonca:  iquali  fiondo  fuori  dell’antro 
CT  dimandandogli  chi  lideffe  noia, il  Cicbpe  rifpofe  Nejfunoùquali  partendofìjftiman* 
io,che  da  naturale  infirmiti  do  faceffr,  gli  dijfero,  che  pregaffe  Nettuno , che  il  faceffe 
addormentare . Ma  il  Ciclope  addolorato , lauta  la  machina  dalla  bocca  dell’antro  -,  CT 
jlendendo  le  braccia , rcdoche  alcuno  de  gP inimici  non  ufdjfe,  toccano  ciafouna  delle 
pecore  fulla  fchiena , ad  una  ad  una  lafdandole  ufdre  : onde  Vliffe  infieme  con  i compi - 
giti  uefiiùfi  di  pelli  di  morti  montoni , quadrupedi  ufeirono  della  Jpelonca  tra  Poltro  gre* 
ge  fenza  effere  da  Poliphemo  conofciuù:cr  cofi  tutti  lieti  con  delle  pecore  del  Ciclope  fe 
n’andarono  alle  fue  notti:  onde  quello  accortofi  dell'inganno  truffe  quel  gran  faffouerfo 
la  naue  d'  V Uff  :,  cr  quafi  la  aggiunfe . Ma  V Uff  : come  fu  in  loco  fecuro  gli  fcuopri  il 
fuo  nome,  ilche  intendendo  il  Ciclope.  Ahimè,  diffe , ch'io  pure  fono  giunto  al  prono/ dù- 
co diTileno  E urimede  Ciclope . Cofi  Vli/fe fi  parti . Ma  Vergilio  con  piu  breui  parole 
in  per  fona  d'Arcbimenide  uno  de  i compagni  dPvlifJe  narra  la  fua  fiatura,cr  babttatio' 
ne  dicendo . 

,,  O dei  togliete  dalla  terra  lunge 
„ Tal  pefte,da  uedernon  già  benigna , 

„ Et  nel  parlar  affabile, o cortefe.  # 

„ Si  pafee  quefti  de  P interne  membra 
„ Del  miftr  huomo,cr  de  Pofcuro  fangue 
H Nodrifce  la  fua  ulta  empia, è rubcUa. 

« iiif 


Di  me  feordati  eff  mdo  i miei  compagni 
Mi  lafciaro  ne  Patta, e gran  ) pelone a 
Del  Ciclope  crudele,CT  federato, 

Ou' entro  ofeura  è la  gran  tomba,  et  piena 
Di  brutto  fanguc,crfanguinofi  cibi , 

Et  è fi  grandCfCheleficllc  tocca. 


LIBRO 

Lafciate  quefte  co/è  di  Polipbemo,egli  è dd  pendere  aU'intemo  fenfo . Onde  primi  è il 
ucdcre,pcrche  fia  detto  figliuolo  di  Nettuno, cr  T boofd.  \lcbe  d'intorno  penfo  io,  (he  prt * 
ftandolc materia  la  madre  figliuola  del  Redi  Sdrdignd,egli  incognito  uenifit  in  Sicilia  : 
delld  quale  bauendone  occupato  parte, onero  tutta, non  tffenio  conofciuto,fu  detto  figlino* 
h di  N ettuno,<y  fatto  tiranno  dell'l  fola  .Ma  uiè  un’altra  ragione:  per  la  cui  meritafft 
boiler  per  padre  NcUuno.Peraoche  fi  come  Nettuno  quando  fortuneggia,è  inefjorabilr, 
tofi  i tiranni  mofii  da  ira,o  da  cupidigia  fono  implacabili.  Onde  coftui  di  cofi  gran  fiatar! 
do  è gran  potenza  fu  capo  de  grigi, ciò  è tiranno  de  gran  popoli.  Che  poi  haueffe  un  fo* 
lo  occhio  mene  a dinotare, che  i tiranni  non  curano  altroché  il  proprio  utile,non  guardi * 
no  ne  a Diotne  al  popolose  al  profilinole  atta  fuggetta  plebe.Cauano  le  uifcere,et  firn* 
nano  gl'huomim  uHu.nuSirt  delle  foftanze  ffiogltino  ì fudditi,gli  condannano  in  effigie, 
CT  innocenti  gli  tormentano . Quefti  nondimeno  dal  uino,ao  è dalle  lufinghe  de  gl'huomi ifl 
ni  aftuti  fono  addormentati ,cr  gli  è canato  focchio^mentre  fono  priui  del  dotmnio,et  del * 
le  foftàze.Mi  Alberigo  di  quefio  Poliphemo giudica  altrimenti,  dicendo-Poliphemo  chia * 
marfi  qua fi  buomodi  moka  luce , affine  i'accordarfi  con  Seruio , dquale  dice  molti  hauer 
detto  Poliphemo  hauer  bauuto  un'occhio, altri  duejtàn  trenta  il  tutto  effere  fauolofo,co* 
me  quafi,ch'eff'o  uoglia,c  he  ne  haueffe  un  folo.Et  però  afferma  coftui  ejjere  fiato  pruden* 
tifitmo  buomo, cr  hauer  bauuto  quefio  occhio  nella  fronte,  ciò  c apprtjfo  il  cerueOo  , mi 
da  V lifftcon  la  prudenza  effe  re  fiato  sintoniche  ji  può  concedere  in  particolare  lode  di 
V lijfe,che  humiliato  con  doni  il  fenfo  dd  Tiranno, cr  per  PoDpbemo  r eloquio  , cr  i falfi 
inganni  dell'occhiuto  huomo,cr  lauiolenza  preparatali  fuggiffe  le  fuemani.  lo  poi  del* 
U grandezza  di  coftui  rum  dubito  i Poeti  per  hipcrbolc  hauer  ne  ragionato , pofeia  che  é 
Wiefii  giorni  appreffo  Trapaiu  fi  c tremato  una  fiatila  i'huomoaltifiima,  & ifmi furata. , 
ficomealtroue  babbiamo  dimofirato. 

T ilemoottauo figliuola  di  Ncttum. 

Tl  L E M O Euritmie  uno  de  i Ciclopi.fi  come  mU'odiff :a  dice  Homero,  cr  ai ► 
co  de  gl  i altri  è fiato  detto -,  di  Nettuno  fii  figliuolo,  ma  di  qual  madre  non  fi  fa  » 
fe  forfè  non  fu  figliuolo  di  quella, onde  è cognominato.  Quefti  fu  qtitHo^hc  prediff : a Po* 
Bphemo,che  da  Vliffie  gli  farebbe  cauato  Cocchio. 

Brontc  nono , Stcropc  decimo g?  Virammonc  undeci * 
ino  fìgluoli  di  Nettuno . 

BR  O N T E,  Stcropc, et  Pirammone  furono  forno fifiimi  Ciclopi,er( fecondo  The+> 
donno) figliuoli  di  Nettuno,cr  dcQamogfie  Ajnphitrite.Sitroua , che  quefti  furono 
artfficiofi  buoni  mi,  cr  molto  atti  a durare  fatica:  onde  fono  attribuiti  a V ulcano  Dio 
del  fuoco, che  fotto  lui  appreffo  fi  fola  di  Lipari  facciano  le  faette  a Gioue , fi  come  Ver * 
gii  io  nella  E nuda  in  molti  uerfi  dtfcriue . De  quali  fe  dirittamente  uogliamo  la  cagione 
della  toro  origine,  cr  ufficio mofirare , di  neofita  poche  cofie  fono  da  prctemctterc.Ef* 
fendo  adunque  almeno  due  le  ffieac  di  Cidopitaccioche  dime  non  t'intenda  l'iftcjfo,  che 
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ieffattrap  è efpofio , fono  U efierc  dipinte . La  prima  èqutHa , dot  di  fopra  fi  è par* 
lato  di  P oliphemo,  onde  affai  c attua  appare . La  feconda  poi  è tfhuontini  arttfìciofì , co* 
I nt  putirà  nelle  fegutnti . Et  perche  tra  loro  difcordano , anco  àfcorde  la  interpreti* 
Itone  del  nome  gentile  che  tra  loro  hanno  commune  -,  è necefUrio . Q netti  Ciclopi  aiun * 
quc,  che  fono  huomini  artefidop,fono  cop  chiamati  da  Ciclopt,  che  panifica  circolo,  zT 
Copia,  che  uuol  dir  occhiotilche  pgnipca  circondato  d'occhio , onero  piubreuementefe  * 
guendo  la  fentenza  deiuocaboli  àrconfpetto, onero  aueduto.ìlche bi fogna , che  pa  fatto* 
mo  artepdofo.  Perdo  che  fe  cop  non  è, non  ponno  a tmfura  l' ultime  parti  t Pere  corriffion * 
denti  atte  prime,cr  però  i faggi  artepd  furono  folid  prima  che  mettefiero  mano  ad  al * 
cunopra , confiderai  nella  mente  il  principio , il  mezzo,  e’I  pne , acaoche  potè  fiero  fa* 
re  il  pne  al  pnndpio  comJponJentc . Et  cop  bifogna  inconundart . Ma  P apia  dice  le 
arti  da  i Greci  efiert  chiamate  ciclidi , imperoche  la  loro  origine  ,p  come  il  principio 
fun  cerchio,  d è nafcofiardalqual  uocabolo  pofiiamo  dire  appropriatamente  efferechia * 
mali  i Ciclopi, fi  come  dall'arte  fartepce.Lafdatequefie,  ueggiamo  perche  pano  detti  fi* 
gliuoli  di  Nettmo.Onde  iftirno  do  eff tre  detto,  perche  dal  mare , ouero  dall' acque  quap 
tutti  gi'ejfempi  delle artepciate  cofe  paiono  eff  tre  prep,c"hauer  hauuto  origine.  Voglio * 
HOyCheda  ipefdpa  tolto  fardine  per  guidare  le  [quadre  in  battaglia . Da  quelli  | anco , 
fuggendo  k loro  [quanti,  a qual  partito  gfaucmini , cr  i amili  p cuoprino  col  ferro . 
Dalla  /pina  del  ptfce  /fogliato  della  carne  s'é  apparato  a mettere  inpeme  fui  lito  le  nani 
lunghe. DaUtuftuggini  s'c  trottatala  compoptione  della  cettra.  Oltre  do  ne  ff acque  It 
conteproni  dell' herbe , <?  le  produttioni  d'i  fili  fono  nate,  orde  fiato  mofìrato  fin* 
tramettere  i pii,  <T  tejfere  le  tele . Le  acque  furono  le  prime  , che  d moprarono  col 
f angue  de  i pefei  far  le  tele  in  diuerp  tolori.  Apprcfjo  do  il  mouimcnto  dell' acque  è poto 
il  primo,  che  ci  ha  dato  la  inutntione  della  mupea , cr  dei  fuoi  tempi . Afa  che  ft arò  io  a 
cercar  tante  cofeflnnumerabHi  fono  quelle  coferltquali  il  mre  produce, che  fono  atte  ai 
ommaefirarc  gl'ingegni  de  gli  artepd  : onde  auieuc , che  meritamente  chiamiamo  gli  ar * 
tepctop  huomini p gliuoli  di  Nettuno, & Ciclopi.  Dice  Plinio, che  da  i Ciclopi , cr  Calibi 
fu  ritrouato  il ferro.  P erchepo:  pano  detti  figliuoli  d'Amphitrite,  plinto  dalla  circonda* 
rione  de  gli  firepitiutttcntocbcdaogm  parte  il  rumore  de  gli  artefici  fa  ftrepito.  Sono  at- 
tribuiti dlC  aiuto  ài  Vulcano , perche  col  foco  le  coft  iure  ad  ufo  ieffartefice  fono  intene* 
X ite,cr  le  molli  indurate , come  meglio  fi  mofirtràjoue  fi  tratterà  di  Vulcano  . Che  poi 
appreffo  Lipari  fafferàtiofabrile  /'efferati, c fiato  detto  per  dimoflrare,  che  da  gli  arte* 
fid  fono  da  eleggere  i luoghi  conueneuoli  affarti . Perche  , ebe  farà  un  fabro  in  una 
palude f che  un  pe fiatare  fopra  un  monte  t che  un'agricoltore  tra  fafii  i che  un  medico  in 
una  folituiine’ niente  neramente.  Et  perdo  fuffi fola  di  Lipari  Vergilio  ieferiffe  la  fa* 
brariaccondopa  che  è luogo  affocato,colqualei  fabri  fanno  tnoUi  i ferri . Ma  d refia  ré* 
iere  la  ragione  dei  nomi.  Bronte(  come  dice  Alberigo)  c detto  daltoneggiare,cbe  fi  fa  t 
fi  per  lo  foffiar  de  màtici,come  per  li  martelli,the  percuotalo  fopra  gfincudi.  Cop  stero* 
pe  uiene  chiamato  dal  folgore;,  che  nafee  daU'utccniio . Pirammonepoi  ha  pigliato  nome 
éaffincudc  caldo:  perdoebe  pur fi gnifica  fuoco , cr  Agmons'interpreu  incuie . E t però 


(jueJU  nomi  gli  fono  attribu&i’}iltentochc  eira  Parteficio  deformi  s\ffercitano:ondefiml» 
li  cofe  non  farebbono  attribuite  di  uno,ch'edificaf[eunanaue,  un  tempio  , ne  un  palazzo* 
V Imamente  uogliono,che  quefti  tali,  perche  fecero  la  [detta , con  laquale  Giove  percof» 
[e  Efculapio,che  foffero  amazzdti  da  Apollo.ìlche  io  intendo,  che  Apollo  ejfcndo  inter > 
pretato  eflcrminante -,  fa  anco  cacciatore  deU'humorc . La  qual  cofa  fa  anco  il  fuoco,  chi 
continuando  gli  artefici  dietro  di  tale  effcrcitio)prefio  uengono  meno  -,  attentochefi  per  U 
continua  fatica, come  per  lo  continuo  foco, anzi  tempo  fhumorefi  diffeua,et  mancano. 

Naufitoo  duodecimofigliuolo  di  Ncttuno?che  gene* 
rò  Rifinore  ? ^4'lcinoo. 

NA  V S I T O O Redi Pheaci(come  piace  dd  H omero  neWoiifJea)fu  figlino - 
lo  di  Nettuno, cr  di  Periuia  nimpha:del  quale,  c r della  fua  prole  egli  in  quefto 
modo  parla. 

N aufitoo  figliuolo  di  Nettuno,  „ che  mouendo  la  terra  quel  produjjè  j 

Et  da  Pernia  nimpha  partorito,  ,,  Che  fu  figlia  minor  d’E urimedonte. 

Di  co  fui  non  fi  ritroua  altro, eccetto, che  generò  Rifinore, cr  Alcinoo. 

Rifinore  figliuolo  di  Naufi too?che  getterò  cifriti. 

KJ  S I N O R E fu  figliuolo  di  Naufitoo  ,fi  come  netCodifJed  in  tal  modo  ferine 
H omero  . 

Naufitoo  generò  di  poi  „ Rifinore,e  Alcinoo  ambi  fratelli. 

Qjieflo  R ifinor  e,  fecondo  Tifieffo  Hvmero}tolfe  moglie*  cr  di  lei  hebbe  una  fola  figliuola 
chiamata  Ariti:ma  percoffo  da  Apollo, fe  ne  mori,  llche  credo  foffedafebre . 

offriti  figliuola  di  Rifinore^  moglie  et  i^flcittoo. 

ARIT  I , fi  come  neW  OiijJ ea  fcriue  Homerofu  unica  figliuola  di  Rifinore  : la • 
quale  fu  tolta  per  moglie  da  Alcinoo  fratello  di  Rifinore, cr  Re  di  Pheaci,cr  di 
lei  hebbe  una  figliuola  chiamata  Naufitea,cT  tre  figliuoli . Da  cojlei  vlijfeper  configlio 
di  PaUade  trasformata  nella  effigie  di  Calpe  donzella  uenendo  da  Califio  nimpkt,  rotto 
in  mare  pervenne:  dove  da  lei  ejfcndo  interrogato  di  molte  copigliele  effiof  crfinalmen» 
te  da  quella  honoratamente  fu  raccolto. 

fìcinoo  figliuolo  di  Naufitoo,  che  generò  Naufitea. 
N aodamante^lioo,  O-  Clitonio. 

AL  C I N O O Re  de  Pheaci, fecondo  H omero  nelfodijfeay fu  figliuolo  del  Re  Nati* 
fitoo,  cr  Virante. Da  lui  effendo  a menfa  giunfe  Vhffe  rotto  in  mare , cr  bonora» 
tornente  fu  riceuuto,cr  offertale  perffiofa  Naufitea.Et  finalmente  donatili  gran  do» 
ni,  cr  apparecchiatali  una  naue, che  lo  riportale  nella  patria , gli  furono  apprefio  conce» 
duti  molti  compagni.  ; 
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Notifica figliuola  del  re  Alcinoo, 

NAVSITEA/m  figliuola  <f  Alcinoo,&  Arile, fi  coinè  mofin  H omero, laqua* 
le  con  alcune  fue  fi cruenti  ufeita  della  città , cr  ejjcnio  andata  al  fiume  per  Uuar 
drappi -,  auenne,  che  uide  Vliffic  rotto  in  mare , filar  ignudo  fi opra  il  lito , cr  cuoprirfi  con 
f rondi  d? alberi:  onde  quello  pregandola,che  gli  porgejfe  un  poco  da  mangiare,  cr  da  etto* 
prirfi,ella  il  tutto  fece  uolentieri ,cr  il  pregò, che  utmfifi : ficco  alla  città  nel  fitto  palazzo  y 
C7  al  padre  fiuo:  Oche  egli  ficee, fi  come  Hotnero  a pieno  ntU'odiffea  dimoftra. 

Laodamantc,  ClitoniojìgliuoU 

del  Re  ^flcinoo* 

LA  odamatite,  A Koo , cr  Clitonio  furono  figliuoli  ( fecondo  Homero)  del  Re  Al- 
cinoo, e r di  Ariflcfidc  quali  non  fi  ha  altro , eccetto  generali  lodi  della  loro  fiamo - 
fa  giouentù-yCT  che  infieme  col  padre  Alcinoo , cr  la  maire  loro  honorarono  molto  vlif* 
fe , & gli  fecero  ampi  doni . 

Ad  elione  decimo  terzo  ? storione  decimo  quart 

to  figliuoli  di  Nettuno  ♦ 

ME  L I O N E,  cr  Attorione  furono  figliuoli  di  Nettuno , fi  come  nella  Iliade 
ficriue  H omero  : douc  introduce  il  ucccbio  Ncfilore , che  dice  a Patroclo , egli 
elfitndo  gìouane  haucr  battuto  guerra  contra  gli  Arcadi, cr  hauerne  morto  molti,  cr  che 
fe  Nettuno  in  una  nube  non  baueffie  n aficofio  Melme , c T Attorione  fiuoi  figliuoli , che 
medefimamente  infieme  con  gli  altri  gli  baurebbe  morti . 


one  decimo  quinto  figliuolo  di  Nettuno . 

A ONE,  fecondo  Lattando,  fu  figliuolo  di  Nettuno, cr  affermano , che  da  lui  hebbe 
il  nome  la  Aonia:laquale  c una  parte  della  Boemia.Thcodontio  anco  afferma  Cifleffo, 
C7  dice  che  Aon:  per  trattato  d’i  fiuoi  fu  cacciato  di  Puglia , cr  uenne  con  unnauilio 
ad  Euboia,cr  indi  pafiò  in  Boemia , doue  fignoreggiò  a que  popoli  rozzi , C r quelli  in - 
fitmc  cotti  circonuicini  popoli  dal  nome  fitto  chiamò  Ao  ni,  onde  perdo  fu  tenuto  figliuolo 
di  Nettuno, come  che  fojf  t figliuolo  di  un  certo  O nchejlo  riebifiimo  huomo  di  Puglia , CJ 
di  Parichia  fiua  moglie. 


M cfappo  fefio  decimo  figliuolo  di  Nettuno?daI 
quale  uenne  Ennio  "Poeta* 

M*  SAP  P O fu  figliuolo  di  Nettuno, fi  come  dice  Vergilo. 

Di  cattali  Meftppo  domatore  „ Segue  doppo  i figliuoli  di  Nettuno t 

„ Cui  far  morir  non  può  foco,ne  ferro. 

Cojìuifi  come  tefiimonia  l'tfleffioVergilio,uenne  in  aiuto  di  Turno  contra  Enea, ertoti 
dujjc  ficco  i F ef c omini, i giufii  Falfacb’babitaMno  i monti  di  Sorrento , i C imiti  che  héc 
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bitauano  le  [due,  t ìJrfgbi,©*  dpprcffi  « Cdpeni.  Nondimeno  Senio  dice, che  cofui  per 
mare  umnein  Itola, CT  perdo  fi  detto  figliuolo  di  Nettuno. Fu  Meo  detto,  (he  ferro  non 
gli  potata  nuocere, perche  in  battaglia  non  fu  mai  ferito.  Dj!  fuoco  poi  fufeeuro , perche 
fu  figliuolo  di  Nettunolddio  dell'acqu  e.Da  cofui  dicono , che  Ennio  Poeta  dice  feenderefé 
fua  origine. Fu  detto  domatore  de  eaualli, perche  fono  animali  prodotti  da  Nettuno. 

Bujìri  decimo  J ottimo  figliuolo  di  Nettuno. 

J V fri  fi  figliuolo  diNettuno,et  di  Libia  figliuola  diEpapho,fi  come  nellbro  di  tepidi* 
et  Hufibio.Qiefli  fi  eoe  dice  Ago  fino  nel  libro  della  atti  d'iddio, regnado  Danao  ì Argo , 
o Re,o  tirinole  piu  lofio  foffe,ìmolaud  i pegrini, eh' iui  cdpttauanoai  fuoi  deijilqualefk 
poi  amazzato  da  Hercole-p.rciocbe  (fèdo  capitato  nel  fuo  paefc,uolcua  far  di  (ut, come  de 
gli  altri.  Et  fifteffo  Seruio  afferma  le  laudi  di  quefo  Bufiti  ejf'er  fiate  fcrittc  da  I focrate. 

Jlcauallo  Vcga[ò  decimo  ottano  figliuolo  di  Nettuno • 

IL  C amilo  ?egafo,come  dimofira  Seruio,cr  Lai  tanno , fu  figliuolo  di  Nettuno , «f 
M eduft  conceputo  nel  tempio  di  P aliale, come  s'è  detto  di  fipra  . Ma  Ouidio  dice  0 
(h 'egli  nacque  dal  pingue, che  cade  dal  capo  di  Mtdufa.fi  come  nel  libro  de  F aftif  fi  legge. 
„ Si  crede  quefii  nato  tff  tre  de!  fangtie  „ c h'ufiendo  cade  dal  pregnante  capo 

„ De  la  morta  Medufa  da  Per  fio. 

La  qual  operarne  d'Outdto  è figuita  da  F ulgentio , cr  Alberigo . Oltre  ciò  dicono  cofhi 
nonfolamente  effire  fiato  uelocifiimo,ma  uccello, fi  come  l'iftffo  Ouidio  dice. 

» Qjit/ìi  [opra  le  nubi,tj  fitto  ancora  „ Le  I Ielle  andando ,in  ucce  bette  di  terrà 
„ Il  Cielo,€T  per  li  piedi  bette  le  piume. 

Indi  dicono , ch'egli  con  un  piede  cattò  il  finte  Cafialio  dUcMufc,  fi  come  fifieffi  O ni* 
iioriferifcc. 

Giwtt'c  la  fama  a noi  del  nono  finir,  „ Mentre  il  cdudllo  di  Medufa  ruppe 

„ Con  l'ugna  de  firn  piede  il  dur  terreno. 

Et  poco  da  poi  figue.  •* 

„ Nondimeno  la  fama  è pura,*?  ehidra,  „ Che  di  tal  fonte  origin  fi  Pegafo , 

„ Et  Pallade  conduff  : alle  firn  acque. 

Oltre  ciò  dicono, ch'egli  portò  BeUorophonte,  che  andana  contra  la  Chimera  mofiro.Cefi 
anco  Perfco , quando  andò  alle  Gor goni.  An filmo  poi  doue  parla  dell'tmagine  del  mondo 
aggiunfia  qucfiocauaUo  alcune  cofc  : Itqualt  non  ho  trouato  ejjer  dette  da  alcun'altro  . 
Dl(c,ch'cgli  ha  le  coma/anbelito  affogato,  c T i piedi  di  ferro , acciochefia  tutto  firmi* 
ad  un  mofro.Oltre  do  il  locarono  tra  le  felle  (tefimonio  Ouidio) 

Sdegno  fi  già  i noni  freni  hauea  Hor  gode  in  Cielo  quel, che  pria  con  piume 

” In  bocca  tolto, quando  P ugna  bene  „ L'aere  tratta  uà,  cr  hor  lucer  fi  uede 

” Fece  fendendo  il  pie/  A onit  acque ; „ Tra  cinque,  cr  diecc  nffilcndenli  felle. 

Hor  a fipra  quefe  co  fi  pimi  effire  da  ricercare  quello , che  gli  antichi  babbiano  uoluto 
■comprendere,  lo  tengo  che  quefo  canario  fa  la  fama  delle  cofi  oprate,  la  cui  uchcità  per 
lo  cor  fi , cr  nolo  di  quefo  cauaUo  fi  iifegna.  1 Iquale  uicnc  chiamato  figliuolo  di  Nettu* 
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nb,&  Gorgone  *,  perche  nafct  da  i fitti  di  ttm , er  di  mire . Che  fofje  poi  conceputo 
nel  tempio  di  Patlade-,  ijlinto  do  effere  fato  finto-, percioche  dirittamcte  la  fimi  nife a dal' 
le  operationi  tffequitc difcretamente,cr  con  configlio . Delle  cofe , che  fuccedono  i ufo  j 
di  ragione  alcuno  non  merita  fama.  Delle  fatte  con  temerità  -,  piu  toftò  fi  gli  conuiene  in' 
farnii . Che  i piedi  di  quefio  cavallo  pano  di  ferro  -,  ho  per  fermo  do  ejfere  fiato  detto , 
perche  nel  gired intorno  mai  fi  fiancano  le  forze  della  fortuna  . Le  corna  uifi  aggiun' 
gono, per  comprendere  la  fublimità  i'ifamofi.  Cofi  l'anhelito  di  fuoco  -,  accioche  fi  cono - 
fica  il  feruente  difio  di  manifefiare.  Affai  chiaramente  fi  dichiarategli  fece  il  fonte  Cd' 
fillio, perche  per  difio  di  fama,cr  gloria  temporale  da  molti  è pofio  ogni  affettionc  : ori' 
de  ogni  volta, che  fi  confegue  il  fuo  intento, tante  fiate  ancho  il  fonte  Cafalio,do  è fabotu 
dante  materia  di  parlare  nafce.-laquale, perche  è propria  d’i  poeti,perdo  quefto  fonte  uie» 
ne  detto  effere  con  fecrato  alle  Mufe.  Che  poi  egli  portaffeadeffequire  imprefe  BeUorO' 
phomc,cr  Perfeo,cio  puote  ejfere  fiato  detto, percioche  per  difio  di  gloria  furono  condot * 
ti  a quello, che  oprarono. Ouero,come  alcuni  uogliono,u andarono  fopra  una  naue,  la  età 
infegna  era  un  cauallo  alato.  Alberigo  fcriuc  di  quefio  cauaUo  una  peregrina  openione  toU 
ta  dal  fonte  di  Fulgentio.  Dice, che  è chiamato  Pegafo  da  Pege  dittione  Greca , che  uol' 
gannente  fuona  fonte,  c T quello  effere  di  tutti  i fonti  nome  comune.  Et  di  qui  vuole  ilfiiu 
me,do  è Pege  efj  ere  il  cauallo  di  Nettuno, ciò  è generato  da  Nettuno , na  fendo  dal  mare 
filtri  i fiumi ,cr  per  Tale  difegna  le  uelocitadi  de'  fiumi  -,  CT  da  Pege  uuole  che  fono  det* 
ti  Pagi  -,  iquali  gliantichi  furono  fempre  auezzi  povere  appreffo  i fiumi  -,  cr  indi  Pd' 
' g ani  quafi  di  uno  Pege, ciò  è fonte  beventi. Cofi  il  fonte-, ilquale  dicano  con  un  piede  eff  :re 
fiato  fatto  da  Pegafo, uedremo  effere  proceduto  da  Nettuno.  Ma  quello , che  di  tal  fonte, 
CT  d'intorno  quefto  cauallo  tenga  ¥ulgentio,che  ampiamente  ne  ha  fritto,  parmi  breuc' 
mente  dichiarare.  Dice  adunque  il  caua  l Pegafo  effere  nato  del  fangue  di  Medea  -,  perciò * 
thè  è pofio  in  figura  della  terra: attento  che  fcacciando  la  uirtu  il  terrore,  fi  genera  la  fa* 
ma-, onde  poi  mene  figurato  con  fa  le,  perche  la  fama  c uccello.  Che  poi  co  una  ugna  apriffe 
il  fonte  alle  Muft, quefto  fi  finge  perche  feguono  le  Mufe  a dar  vaia  infriuere  la  fama 
de  gli  H eroi,cr  i fatti  de  gli  antichi, cr  moderni. Oltre  do  fifieffo  Fulgentio  dice  Pegafo 
effere  interpretato  eterno  fonte  ; 1/  cheifiimo  effer  detto , perche  la  fama  d’tfamofi  huo ' 
mini  non  manca  mai. 

Nittco  decimo  ottaiio  figliuolo  di  Nettuno ? che  genero 
vtiopa  P C7*  Natimene  ♦ 

NI  T T E O,  fecondo  Lattando, fu  figliuolo  di  Nettuno, cr  (come  uuole  Theodon ' 
tio)di  Ceti eno  figliuola  d' Atlante.  Dice  Lattantio,che  cofiui  fu  Re  d'Ethiopia , 
cr  hebbe  due  figliuole, do  c Antiopia,  cr  Nittimene,onde  alcuni  uogliono,che  luffuriofa * 
mente  Nittimcne  s inamor  affé  di  lui , c T che  per  inganno  df  una  nutrice  di  lei  giaceff e fo' 
to,ma  che  auedendofi  del  commeff > errore  uolfe  amazzarla,di  che  lei  fi  ne  fuggi . Altri 
poi  dicono  il  contrario, ciò  è ch’egli  s’inamorò  della  figliuola,  cr  che  udendola  sforzare-, 
hi  però  fe  nefogg »\  che  cofiui  [offe  figliuolo  di  Ncttunojegli  è cofa  pofiibile,ritrouan' 
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dofì,che  egli  fu  quaft  al  medefimo  tempo,  che  fu  Nettuno  h uomo . Se  poi  non  è per  quefté 
ragione.fi  dirà, che  fia  per  quella.che  se  ietto  de  gli  altri. 

Antiopa  figliuola  di  Mirteo  , & madre  di 
^ mpbionc P '/Leto  * 

DI  C E Lattando,  che  Antiopa  fu  figliuola  del  Re  Nitteo , alla  quale  Theodontio 
aggiunge  per  madre  Amaltca  mmpha  Cretefe  ,c r dice,  che  Nitteo  la  diede  per 
moglie  a Lice  Redi  Thebbe  ^Egitto.  Lattando  poi  uuole,ch’eUa  per  forza  foffe  uitiata 
da  Epapho  figliuolo  di  Gioue, altri  da  Gioue.llche  intendendo  Liceo , la  repudiò ,cr  tot- 
fe  per  ffiofd  Dine  : laquale  impetrò  da  lui,  ch’ella  foffe  imprigionata.  Ma  uenuto  il  ter > 
mine  del  parto, per  mifericordia  d’i  dei,  rotti  i legami , fuggi  in  Citherone  : doue  partorì 
A mphione, Zeto.cr  gli  effiofe  alla  morteci  che  ne  auenne  quello,  che  di  fopra  s’c  iet- 
to  parlando  d’Amphione. 

a ' 'n 

A fittimene  figliuola  di  Mirteo . 

NI  itimene  fu  figliuola  di  Nitteo,  cr  d’Amaltea.CoJ1ei,o  che  amajfe  il  padre,  o pu- 
re, che  il  padre  di  lei  s' inamor  affé, fuggendo  da  lui  per  compafiione  di  Mineruafu 
cangiata  in  uccello  del  nome  fuo,ej  tolta  in  fua  protettione.  Del  qualfigmento  la  ragione 
può  effer  tale. Che  Kitdmene  usò  coniglio  di  prudente -.percioche  o peruergogna  del  fuo 
fallo, o del  padre,  mai  piu  doppo  tal  fatto  nonfi  lafciò  uedere  : cr  indi  fu  detta  Nottola  » 
Che  poi  ueniffe  in  protettione  di  Minerua,doue  di  lei  s’c  trattato, fe  ne  ha  detto. 

H ir  eco  ucntc fimo  figliuolo  di  Mettuno. 

SECONDO  Theodontio ,tj  Paolo,  H irceo  fu  figliuolo  di  Nettuno , CT  A leinoc 
figliuola  d’A  tlantr.dclquale  altro  non  mi  ricordo  hauer  letto. 

Telia  uentefimo  primo  figliuolo  di  M ettuno?chc generò 
le  figliuole  j Cr*  c^fcafio  ♦ 

PE  L I A fu  figliuolo  di  Nettuno, cr  di  Tiro  nimpha.cr  figliuola  di  Salmcneo  Re 
di  Saturnina  ,fi  come  neU’odiffea  affai  ampiamente  ferine  H omero.  Dice,  che  co* 
ftei  era  polita  molto  ffieffo  per  fuo  diporto  andar  lungo Ae  riue  del  fiume  E nipheo . 
La  onde  Nettuno  cangiatofi  nel  fiume  Fnipheo  pigliò  la  donzella  , cr  usò  feco:  di 
che  per  tale  congiungimento  partorì ' P dia  , cr  Ne leo  : pcfiia  Tiro  fi  maritò  in  Eri - 
thio.  Regnando  PcliaappreJfoTkeffaglta  ( fecondo  Lattantto  ) dall’oracolo  gli  furi - 
ffiojìo,  che  alhora  la  fua  morte  farebbe  uicina , cjuando  a lui  facrificando  al  padre  Nettuno 
fopragiungeffe  alcuno  coni  piedi  fcalzi:  onde  auenne  ch’egli  facendo  i foliti  facrifici  an> 
nuali  al  padre , a cafo  ui  foprauenne  Giafone  fuo  nepote  con  piede  ignudo , perciochc  per 
fretta  correndo  al  facrificio , nel  fango  del  fiume  gli  era  rimafia  una  fcarpa.  l/che 
ueggendo  Velia. & rteordandofi  dell’oracolo  non  tanto  di  fe  .quanto  d’i  figliuoli  temen- 
do perla  fi ingoiare  prodezza  di  Giafone , fiubito  a qiulio  perfuafe  fiotto  coperta  diglo- 
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riofa  fdm  la  imprefa  di  Colcbo,ijhmando  (fi  come  fi  dictud  ) effere  troppo  difficile  & 
perigliofo  potere-dcquifldreil  ueUo  foro-,  di  che  liggiermente  potrebbe  morire . 1 /quale 
bduendo  óltre  ld  frtranz*di  P elid  eff equità  ld  imprefd  Romando  col  ueUo  foro , cr  coti 
Medea  fua  moglte,auenne,  che  per  opra  di  Medea  ddUe  proprie  figliuole  Pelid  fumar- 
to,reflando  doppo  lui  il  figliuolo  Acajlo.  D’intorno  quefta  fittione  Leontio  diceua.che  Pt* 
Ita  fu  figliuolo  di  Nettuno  huomo,cr  ch’egli  fi  congiunfe  con  Tirofotto  fretic  d'un  gioita* 
ne  dd  lei  diruto  lungo  il  fiume  E nipheo,cofi  ddlU  fimiglianzd  ingdnndtd  fu  impregnata 
C rn’hebbe  due  figliuole. 

Le  -figliuole  di  Velia. 

CHE  il  Re  Pelid  haueffe  figliuole, tra  gli  altri  egli  fi  uede  apertamente  in  Oui* 
dio,ma  quali  foffero  i fuoi  nomi,non  ntrouo, che  alcuno  Phabbia  f dritto.  Qyefiefi 
tome  è generai  cofiume  de  figliuoli,  hauendo  compafiione  della  uecchiaia  del  padre  Pelia 
ftmpre  gli  fiduano  intorno.  Onde(  dicono  ) Medea  f òtto  frette  di  pietà  hduer  indotto  quelle 
a commettere  grandifiima  federiti  contra  lui.Percioche  ueggendo  ella  (fecondo  l’openio * 
ne  di  Leontio  ) che  la  uita  di  Pelia  ofiaud  all’imperio  di  Giafone, fingendo  effere  uenutd 
in  difeordia  con  Giafone  fé  n’andò  a ritrouar  quelle, iolendofi  molto  dell’iniquità  del  ma' 
rito. Di  che  per  danno  fuo  diffe  di  uoler  con  herbe  ringiouenire  Pelia, fi  comepoco  innan * 
Zi  hauea  fatto  E fotte, cr  coft  alle  credule  figliuole  di  Pelia  perfuafe  , che  con  un  coltello 
tagliafffro  tutte  le  tiene  de ! tremante  corpo  del  padre, acàoche  tutto  quel  fangue  uecchio,et 
freddo  fé  ne  ufeiffe,  e r ella  poi  nelle  uene  ue  ne  porrebbe  di  nouo , c r gagliardo.ìlche  et* 
le  facendo,Pelia  fé  ne  mori, et  Medea, ritornò  da  Giafone.  Dice  Thcodontio,che  tra  Pelia, 
CT  le  figliuole  Medea  femmò  difeordia, et  che  per  do  le  figliuole  amazzarono  il  padre. 

s^4  cafiofigliuolo  di  Velia » 

AC  A 5 T O (te (limonio  Seneca  nella  Tragedia  di  Medea) fu  figliuolo  di  Pelia , 
doue  coft  parla. 

Incolpa  te  A cajlo,cb’ot tenendo  „ Gli  facefti  amazz4re,«y  fi  lamenta, 

il  regno  di  Theffaglia,il  padre  uecchio  „ che  le  foreUe  pie  contra  del  padre 
Debile,  cr  per  l’età  d’anni  aggrauato  „ incitaci  ad  oprar  Cindegno  fatto. 

E t quello, che  fegue. E t qucfle  fono  parole  di  Creonte  uerfo  Medea. 

L7  eleo  uentefimo  fecondo  figliuolo  di  Nettuno,  che  genero 

N efiorc,VericlimenconePCromio,Qr  Viro  fanciulla. 

FV  Neleo  figliuolo  di  Nettuno,cr  di  Tiro, fi  come  nel  capitolo  di  Pelia  s’é  mofixa' 
to,ilquale  (fecondo  Homero)r Jfendo  cacciato  di  T hejfaglia  dal  fratello  Pelia, edù 
fico  Pilon,o  iui  honorandoi  dei,habitò.  Di  cofìui  fu  moglie  Clori  figliuola  d’Amphio* 
ne  Re  d’o rcomeno,di  cui  ,ft  come  dice  PiJleffoHomero . hebbe  Nefiore , P ericlimcnont , 
Cromo, cr  P irò  femina,  cr  anco  hebbe  de  gli  altri  figliuoli  fino  al  numero  di  dodici , de 
quali  non  fi  fanno  i nomi. 
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J77 V fi ore figliuolo  di  77 eleo Pcbe getter o i^tttiìoco?  'P ifl s • 
JlratofT  rafuncdeyEchepborone,  S trato ? 'Pcrfeo? 
e A'rito  P & Tolicajle  f emina  ♦ 

CL|0  R I CT  Nclro  gcnerorono  Ntflore,  ilqualehebbe  dotici  frittili  fi  come  tu 
fiimonia  Ouidio  dicendo. 

» Due  uolte  fri  di  Nclcc  fummo  figli  „ Tutti  gioudni  belli,  CT  ualorofi . 

Ccfiui  uifie  molto,fi  cerne  egli  medefimo  nel  tempo  della  guerra  Troiana  confeffa , ifi» 
preJTo  Ouidip  dicendo. 

»*  Son  fiato  Jfiettator  d' òpere  molto , „ Et  ufi  anni  dugento,  CT  hor  mi  trouo 

„ Ejjcr  entrato  nella  terza  etdte . 

Oltre  rio  fu  bellico fo  . Terciochetra  Pulire  fuc  prodezze , uiuendo  anco  il  padre , CT  ef* 
fendo  egli  gioudnetto  fece  guerra  contra  gli  Epij,CT  nella  guerra  ne  efiinfe  molti,  fi  come 
H omero  nella  Iliade  dimojlra . Pofda  con  The  fio  nelle  nozze  di  Piritoofu  contra  i Cen* 
tauri.Et  per  tacere  Pauanzo,infieme  con  Greci  uecchio  uenne  alla  guerra  di  Troia , €f 
jfieffe  uolte  combattette  contra  Troiani.  Oltre  rio  fu  tanto  facundò,  che  ffieffe  uolte  miti* 
gò  Pire  di  prencipi,  er  riduff  : in  concordia  i dif  cordi.  Di  coflui , fecondo  Uomero,fu  mo- 
glie Euridice  figliuola  di  dimenio-, di  cui  hebbe  fette  figliuoli , CT  una  figliuola . Quale 
poi  fojfe  il  fuo  fine  non  mi  ricordo  hauer  letto . 

%^47ntihco figliuolo  di  Ne  fior  e * 

ANTILOCO  fu  figliuolo  di  Neflore,cr  E uridice.fi  come  Homero  nrfPodif* 
fea  dimojlra, ilquale  induce  Pififlrato  figliuolo  di  Nejtore , che  in  capa  di  Mene * 
Idoappreffo  Lacedomia  piange  la  fud  morte  . pcrcioche  hauendo  feguito  il  padre  alla 
guerra  Troiana}  iui  ualorofamente  combattendo  da-Mennone  figliuolo  delP  Aurora  fi» 
morto . 

'Pifìflrato figliuolo  di  Neflorc  . 

PISISTRATO  fu  figliuolo  di  KeJlore,<T  Euridice. Coflui  da  N eflore  fu  li* 
to  per  compagno  a Thelemaco  figliuolo  dWlijfe } di’ andana  in  Lacedcmonia  per 
intender  da  Menelago  qualche  cofa  dWlijfe. 

E rafìmede figliuolo  di  Neflore. 

T RASI  MEDE  di  Nejlore,cr  Euridice  fu  figliuolo } & dal  padre  ( feconda 
Homero) fu  menato  aUa  guerra  Troiana. 

Ecbepbrone  P Strato/Per feo^  ^4 ritofigliuo* 
li  di  .77 eflore. 

QV  E S T 1 furono  figliuoli  di  Ne flore, & Euridice,  iquali  ho  pofli  tutti  infieme  ; 
perche  di  loro  non  ho  trouato  cofa  particulare. 

Policafie 
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Volicafle figliuola  di  Ncflorc* 

POLICASTE  fu  figliuola  di  Nefìore,cr  Euridice-, cr  fecondo  H omero  ; fu  la 
piu  giouaiie  dcU'altre:onde  uiene  a dinotar fì}  ch'egli  ne  baruffe  dell' altre , de  quali 
non  fo,ne  i nomi, ne  altro. 

'Pcriclimencottc figliuolo  di  TV  eleo . 

PERICLIMENEONE  fu  figliuolodi  Neleo, CT  Clori, fi  come  dice  Ol lidio,  df< 
fermando,  che  da  Nettuno  fuoauogli  fu  conceduto  poterfì  transformare  in  quali 
fembianze  egli  uoleff  t.Onde  auenne ,che  per  uendetta  de  gli  Fpiroi  combattendo  Herco/e 
Arduamente  contra  i Meffani,iPilij,cr  Elipifegli  mutatofi  in  uccello  contra  H ercole  co 
i piedi,  cr  l'ugne  acute  gli  daua  molta  noia,  di  che  con  una  factta  nell'acre  da  H ercole  fu 
morto.Cofhù,che  fi  cangiaua  in  ogni  forma  non  intendo  effere  altro,  che  l’agilità  de  fuoi 
membri. per  la  cui  comi  ceruo  fi  moueua,cr  corretta  come  uccello.  Onde  può  effere , che 
correndo  da  Hercolefoffe  morto. 

Cromio  figliuolo  di  Nclco. 

CR  O M I O fu  figliuolo  di  N eleo,cr  Clori,  come  anco  afferma  Nomero . Cojha 
infume  con  diece  fuoi  fratelli  da  H ercole  fu  morto  in  quella  guerra, ch'egli  hebbe 
contrai  Pilij, et  Mejfani,fi  come  anco  il  tutto  Ouidio  nel  fuo  maggior  uolumt  dimoflra. 

Viro  figliuola  di  Nclco y 0“  moglie  di  B tante» 

PI  R O/m  figliuola  di  Neleo,cr  Clori  fi  come  neU'Odiffca  fcriueHomcro.Coflci 
fu  tanto  bella, che  quafi  tutti  i nobili  della  Grecia  la  deaerarono  per  moglie,  cr  li 
dimandarono  al  padre  Neleo , ilqualc  ad  alcuno  non  la  uolfe  dare , fe  non  gli  premetteui 
prima  torre  i buoi , che  gli  ritcncud  ìphiclo  zio  della  madre  di  Neleo , ne  gli  uoleua  ren - 
iere . Onde  alcuno  non  hauendo  ardire  mantenerli  queflo  ; Melampo  a quel  tempo  fa > 
mofo  indouino  mofhò  la  uia  a Biante  fuo  fratello  -,  per  lo  mezzo  della  quale  alquanto  da' 
poi  potrebbe  torre  i buoi  di  Neleo, che  gli  erano  tenuti  da  Ìphiclo:  di  che  gli  perfuafe,cht 
faceffe  la  promeffa  a Neleo, per  hauer  f ì bella  donzella  per  fpofa.  Biante  adunque  dando 
fede  al frateQo,promife  a Neleo  la  richitfla  : per  laqual  cofa  ingegnandofi  di  ricuperare 
i buoi,  da  Ìphiclo  fu  prefo,  v p ojlo  in  prigione . Pofcia  indi  aduno  tempo  la feiato,  mC' 
nói  buoi  a Neleo  , cr  hebbe  P irò  per  moglie  . Tutte  qucfle  cofe  quafi  fi  contengono  nel 
tejlo  d'Homtro } alltquali  aggiunge  Ltontio , che  ejfendo  fiato  Biante  un'anno  in  prù 
gione , fentì  le  travi  della  cafa  haucr  fatto  utrmi  da  noi  chiamati  tarli , onde  comprefe 
per  le  guafìitraui  douer  feguire  la  mina:  laqualc  hauendo  annuntiata  ad  Ìphiclo , meri' 
tò  la  libertà.  Finalmente  Ìphiclo  non  potendo  generare  figliuoli  dimandò  a Biante  quel' 
lo, che  poteff  : fare  per  haucrne,alquale  perfuafe,(he  portaff  : del  ucneno  di  ferpente:  ilche 
fatto, ù moglie  s'impregnò  , cr  a tempo  partorì  un  figliuolo . Per  lo  qual  beneficio  da 
Ìphiclo  gli  furono  reftitHiti  i buoi  di  Neleo , cr  egli  hebbe  P irò , che  a lui  partorì  Antù 
pbati, cr  Mandorle, 
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Ctgnoucntcfimo  terzo  figliuolo  di  Nettunot 

Q IGNO/ìi  figliuolo  di  Nettuno, fi  tonte  afferma  Ouidio  dicendo* 

„ Giu  Cigno  prole  di  Nettuno  huueu  „ A la  morte  donato  buommi  mille. 

Quefti, come  dice  l’ifte/fojhauea  huuuto  in  dono  dal  padre, che  ferro  no'l  poteuu  ferire:  per 
la  cui  commodità  diuenuto  ardito,#  dando  aiuto  aTrouni,amazzò  molti  Gred,#  con' 
tra  Achille  uenne  a battaglia. ìlquale  ueggendo,  ch'egli  fi  glonaua,cbe  ferro  non  li  potè' 
iia  nuocere. pigliando  un  gran  fajj'o,  tf  tuffi  e contra  quello  già  Uffa,#  per  molti  colpi  ut* 
tonito.Onde  Cigno  dal  gran  colpo  percoffo  cade,  # Achille  fubito  gltfuaddoftoconun 
ginocchio  calcandoli  il  petto, & con  le  mani  Jlringendolt  la  gok,di  maniera  che  confina 
fe  lo  ffiiritoaffogarlo.ma  incontanente  dal  padre  fu  mutato  in  uccello  di  fuo  nome  ,# 

• Carmi  fole  refiarono  ad  A dulie.  La  ffiofiitone  di  qutfli  figmenti  può  ejjertale.  Cigno  forr 
fe  fu  detto  figliuolo  di  Nettuno  per  la  candidezza  del  corpo, # agilità  d'i  membri,  atttn» 
to che  quelli, che  di  complefiione  fono  humidi,  la  qual  humidità  procede  da  Nettuno  padre 
di  quella  , fono  di  colore  candidi, # come  una  piuma  molli, et  delicati.  Alla,  quale  humidi - 
tà,fe  con  debita  proportene  è congiunto  il  calore, quefii  tali  fono  dotati  d’ottima  agilità  di 
membra.Onde  amene, che  a-mnaeftrati  in  fchifxre  i colpi, fi  come  alcuni  ne  habbiamo  ui ' 
fii-  con  armi  non  poff  ino  effere  fanti:#  che  fe  alcuno  uno I uincert  quefti  tali,c  di  neccjU ' 
tà,che  gli  uinea  a fiacchezza.  Che  diuenijfe  poi  uccello  di  fuo  nome  -,  ciò  fi  deue  intende r 
re-, che  morto  lufixppreffo  mortali  non  ui  refiò  altro, che  iLuolatile  nomo. 

GriJJltorc  uvitcfuny  quarto  figliuolo  di  N cttuno  * 

GR  I S S A O R E,  fi  come  nel  libra  de  gli  originali  afferma.  Kabano  y fu  figli' 
‘uolo  di  Nettuno, ne  altro  di  lui  fi  legge. . 

Qtioucntefi/no  quinto  ? Epbialtc  ucntcfintojc*  ' 
fio  figliuoli  di  Nettuno.., 

OTTO,  C r E phialte  (fecondo  Seruio)furono  figliuoli  diNettuno,#  Tphimedik 
moglie  d’Aloo  Tifar, o,ebe  fu  ingravidata  da  Nrttuno , ji  come  ntU'Odiffea  Ho * 
mero  dimofira.Qu.efta  ìphimtdia, Paolo  la  chiama  Elettrione,  ma  The odontio  Ephimei' 
da  Quefti  adunque, perche  nacquero  della  moglie  i'Aloo-,peT  lo  piu  fono  chiamati  Aloidi, 
fi  come  anco  beffe  uolte  H ercole  Amphitriomde.  Quefti  tali  ogni  mefe  pirtudno  ertfee- 
re  none  dita.La  onde  in  picciolo  /patio  di  tempo  furono  finti  d'una  elìrema  grandezza  Ji 
corpo.  Dice  Homero, che  quefti  hebbero  cofi  grande  accrefcimento  -,  perche  erano  nodriti 
dalla  terra,  # (he  non  uijfero  piu, che  noue  annr.di  che  di  fognando  la  fua fi  atura,dice, che 
U loro  gròffczzA  era  di  noue  braccia,#  la  lunghezza  di  noue  pafsi.  Oltre  do  dice, che 
hebbero  guerra  cantra  Marte,#  che  il  prefero,  # incatenarono-,  doue  fu  ritenuto  pri' 
gioite  tredici  mefi :#  che  fe  Giunone  non  hautffe  pregato  Mercuriche  il  hberaffe  -,  fa' 
rebbe  morto  in  prigione,  ilqual  Mercurio  fogretamente  il  rubò,#  cofi  fu  liberato,  llcbe 
Claudico  tocca, doue  park  delle  laudi  di  Stillicene, cofi  dicendo . 
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Qjwiio.chr  i duo  fruttili,  cbt  figliuoli  „ Furo  de  fa  faro  Aloo,prt fero  Marte 

„ Mettendolo  in  prigion  legato, & ftretto. 

Oltre  do,  quefii  furono  mandati  in  Gigomntia  da  A loo , non  potendo  egli  per  la  utC' 
cbiaia  andarui:iquali  ini  jì  come  piace  ad  alcuni, con  gli  altri  fulminati  da  Gioue  morirò ' 
no,cr  ad  E phialte  fu  pjflo  fopra  il  monte  Etna,&  ad  Otto  un  certo  monte  Cretefe.  Al' 
tri  dicono  poi,tra  quali  è Homero,  ch'eglino  per  la  grandezza  del  corpo  hebberoardire 
porre  i monti  fopra  i monti, eruoler  andare  in  Cielo:  ma  fi  come  nelfodiffea  dice  Home * 
ro,  da  Apollo  con  le  faette  furono  mor  ti:  iqualt,  fecondo  Virgilio , fono  confinati  nettili' 
ferno,doue  dice. 

Qui  d'i  figli  d'Aloo  gli  immenfi  corpi  „ vidi ,che  con  le  mani  oltraggio  al  Cielo 

Simili  a l' impietà  nel  loro  ardire  „ Far  penfaro ,t  f fogliar  Gioue  del  regno. 

H ora  (i  refta  aprire  il  fenfo  di  quejlc  cofe . Barlaam  dicala  quefii  effere  flati  duo  fratelli 
molto  potenti, er  figliuoli  d'Aloo, ma  chiamati  poi  di  Nettuno  , perche  oltre  ogni  mifura 
di  corpi  humani  erano  crefciuli  : ilche  uogliono  appartener fi  a Nettuno  in  generare  cor > 
pi  cofi  fmifurati.  Che  poi  uiueff t ro  folamente  noue  anni,cr  chef  off tro  nodriti  dalla  terra , 
è perche  di  quei  luoghi, che  poffedeuano,cauauano  grand ifiime  rendite , per  noue  anni 

hebbero  guerra  contra  Gioue  ,che  fecondo  fhifiorie,  habttauaful  monte  Olimpo  : doue  in 
quella  guerra  amendue  de  pefiilentiofa infermità  affatoti  morirono, er  di  qui  fu  detto  , che 
da  Apodo  con  le  flette  fu  morto.  Altri  dicono  poi, che  quefii  tali  infieme  con  Saturnouen' 
nero  contra  Gioue , e T edificarono  alcune  fortezze  • ma  che  ultimamente  dalle  forze  di 
Gioue  refiarono  abbattuti  er  morti  in  quel  conflitto  , che  fi  feceinPhlegra . Del  prefo 
Marte  non  ho  trouatoaltro.Tuttauia  tengo  poterfi  effiorre  in  queflo  modo: Marte  effere 
flato  qualche  huomo  famofo  in  guerra ,&•  molto  forte  di  cofloro  inimico  : ilquale  fe  bene 
fu  molto  potente,nondimeno.come  ffieffo  auiene , che  i maggiori  uengono  nelle  mani  d'i 
minori, da  loro  fu  prefo, imprigionato  . Onde  alla  fua  liberatione  non  fi  trouanio  uia, 
Mercurio, ciò  c la  frode, il  quale  è Dio  di  ladri, pregato  da  Giunone,  ciò  è corrotto  con  da' 
aari,ouero  corrompendo  i guardiani  liberò  quello. 

Egeo  ucntcjimo  Jettimo  figliuolo  di  Nettuno  ? che 
generò  Thejeo P C7"  Nedo. 

EG  E O Re  d'Athene  fu  figliuolo  di  Nettuno, ar  Dio  Marino,  fi  come  Theodontio 
afferma. Dice  Paolo,che  cojlui  hebbe  due  moglie-.la  prima  dellequali  fu  detta  Etra 
figliuola  di  Pitteo  Re  di  T hroezen.dclla  quale  hebbe  Thefeo:la  feconda  fu( fecondo  Oui' 
dio) Medea  fuggitiua:laquale  effenio  ripudiata  da  Giafone , e?  da  lui  fuggendo  non  fo * 
lamcntc  da  quello  fu  alloggiata,  ma  tolta  per  fflofa:ondc  di  lei  ( come  piace  a Giuftino) 
hebbe  un  figliuolo  chiamato  Melo.  Succeffentl  Reame  del  Re  Pandione,che  ( fecondo 
Theodontio,ilqual  dice  do  effer  uero)di  lui  fu  padre, di  che  regnando  lui, occor fero  moU 
Udifgratieagli  Alheniejì . Pcrcioche  tra  f altre  fopportarono  lungamente  la  guerra  di 
Minos  Rede  Cretc/ì da  lui  moffa  peruendetta  del  fuo  figliuolo  A ndrogeo  indegnamète  da 
Ip ro  mazzolo  . Finalmente  effenio  unti  patteggiarono  con  Minos  in  tal  modo , do  è 
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che  ogni  anno  fi  obligauano  mandar  fette  giorni  di  piu  nobili  Atheniefì  in  Cretd  di  Mi* 
notauro  , iqualipir  forte  trcdnni  gli  furono  mdnddti . Md  il  terzo  ejfendotrd  gli  ultri 
toccato  d The  feo, e gli  con  granii  fimo  dolore  del  padre  Egeo, per  andarfene  montò  foprd 
una  n.tue.Onie  ejf  indo  tutti  gli  altri  ornamenti  del  nauilio,  cr  remi , cr  corde , cr  an- 
tenne, cr  ue!e,cr  ogni  altro  guarnimcnto  nero,  hebbe  in  commanddmento  dal  padre , che 
fe  pcrcafo  occorr effe, ch'egli  haueffe  felice  efiho  ; che  ritornando  doueffe  mutare  tuttele 
infcgne  nere  in  bianche  j dccioche  di  lontano  potcjje  conofctre  quale  fojfc  lo  fato  fuo . 
T he feo  pei  per  conjìgho  d' Arianna  re  fato  uittoriofo  , feordandofì  d'i  mandati  del  padre 
fe  ne  tornaua  adietro  fenza  haucr  moffo  le  ucle.  Di  che  il  padre  Egeo  da  un  alta  torre  ri' 
guardando ,cr  ueggendo  le  infegne  nere  dubitò  non  il  figliuolo  fof) e morto,  cr  per  dolore 
fi  gittò  in  m are.  Onde,  effendo  mortola  gli  A theniefi  liberati, per  confolatione  di  The  feo 
fu  chiamato  figliuolo  di  Nettuno,  cr  Dio  marino, cr  a lui  consacrati  altari. 

r kefeo figliuolo  di  Egeo;  che  generò  Hippolito  ? 
DemopbontCy  Qr  ^Antigono. 

THE  S E O inclito  Re  <f  A thentfu  figliuolo  d'Egeo,crdi  E tira . Quefii  fu  gio' 
uane  di  ecctlfo,  cr  gencrofo  animo, cr  oprò  molle  cofc  degne  di  memoria  ; di  ma' 
riera,  che  trai  molti  Hercoli,c  uno  denominati . Co/lui  prima  con  Hercolc  mandato  da 
Ari  fico  contra  le  Amizone  andò  feco  iti  compagnia, cr  fi  come  dice  Giufiino,  haiiendcne 
amazzate,cr prefe  molte, tra  C altre  pigliarono  Mettali ppc,cr  nippolha  forelle  d’ An- 
tiope Re  gira.  Ma  Hercolc  perle  armi  della  R cina  refiitui  Menali pp  e alla  fonila.  The' 
feo  poi  tolfe  per  moglie  Hippvlita.che  in  forte  partendo  la  preda  gli  tra  toccatala  cui 
hcbb:  Hippolito.  Oltre  ciò  (come  rif  eri fee  S tatio ) con  gran  uirtù  raffrenò  il  fupcrboim' 
perio  di  Creonte, che  uictaua  non  fi  poter  farefeffequic  funerali  ai  Re  morti  in  guerra . 
Cofi  amazzò  appreffo  Maratone  il  toro  mandato  da  E tinfieo  nelpaefe  A theniefe  per  ro - 
ulnare  il  tutto. Indi  fece  l'ifieffo  di  Siiront  affafiinotilquale  fialide  fepra  un  fcoglio  con > 
firingcua  tutti  quelli,cb'iui  capitavano lauarglii piedi, onero  adorarlo,  cr  poi  la  notte 
gli  gittaua  in  marc.AppreJJò  quefto  uinfe,cr  amazzò  Procufie,  ch'era  un'altro  ladrone , 
che  habitaua  uidno  al  fiume  Cephifo,cr  amazzaua  quanti  pajTauano  d'iui.  Oltre  ciò  ra- 
pi H eletta  fonila  di  Cafiore , e Polluce  : laquale  donzella  dtlTefirema  bellezze  giuocaua 
nella  palefira.  Amazzò  il  Minotauro  . Liberò  A thene  dalla  uergognofa  fcruitù  . Menò 
ui.t  dal  padre  Minos  Arianna, cr  Phedra.lndi  lafciata  Arianna, tolfe  per  moglie  P htdra: 
della  cui  hebbe  alcuni  figliuoli.  Pofcia  fece  ritornare  nella  patria  molti  Atheniefi, che  per 
diuerfe  cagioni  quà,cr  l i andauatto  errattdo,cr  quelli  ffiarfi,  cr  agrefti  ridufie  in  forma 
di  cittadini.  Et.fi  come  piace  a Plinio  nel  libro  deU'hifioria  naturale, fu  il  primo,  che  tro' 
tufft  gli  accordi.  Contrai  Centauri  nelle  nozze  di  Piritoo  fio  amico  fi  diportò  ualoro' 
famente,CT  gli  ninfe.  ìndi  fu  fuo  compagno  nell'andare  aU'infemo  per  rapir  Proferpi' 
tutina  men  felicemente  quefio  li  fucctjjctpcrciochc  Piritoo  da  Tricerbero  cane  dell'Orco 
fi  dmrato, cr  eglirefiò  in  pericolo  di  morte  prigione,  fcacafonon  foffe  four agiunto 
Hercolc , che  il  liberò  dal  p. ricolo, cr  il  condujfedi  fopra . Doue  ritornando  ad  Athene 
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Irono  la  mogliera  piend  di  querele, thè  li  accusò  falfamente  il  figliuolo  Hippolito  d'hauer' 
la  uoluta  sforzare  : ilquale  da  lui  per feguitato , fu  tra  uepri , c r /pini  /tracciato  : ilche 
ofcuròingran  parte  il fuo/plcndore  . Finalmente  già  uecchio , cr  da  fuoi  Cittadini  dal' 
la  patri  affacciato  appreffo  l’i  fola  minore  di  Schiro  fini  l'ultimo  giorno  doppo  fhauer 
dicinoue  anni  fignoreggiato  in  At bene . Le  lodi  di  cofiui  con  alti  uerfi  dichiara  Ouidio  , 
doue  dice . 

Cantano  le  tue  lodi , o Thefeo  eccclfo. 

Et  quello, che  fegue  per  undici  uerfi  continui. 

Hippolito  figliuolo  di  Thefeo, che  getterò  H irbio  * 

HI  P P O L I T O fu  figliuolo  di  Thefeo, cr  Hippolita  Amazona. Cofiui  facendo 
u ita  cafta , cr  tutto  datofi  alle  caccie  con  fermo  propofito  ii  /prezzare  tutte  le 
donnina  madrigna  P hedra  non  u'eff indo  Thefeo  fu  molto  amato  :allaquale  non  hauen - 
do  uoluto  compiacerr}ritornando  Thefeo j da  lei  fu  accufato  di  fiupro . 1/  quale  diuenuto 
furio fo  uolfe  amazzare  il  figliuolo, ma  Hippolito  temendo  Pira  del  padre  montò  fopra  la 
carretta ,cr  fi  diede  a fuggire:onde  auenne,  che  per  cafo  paffando  uicino  aìlito  del  mare , 
i buoi  marini,  ch'erano  uenuti  fui  lito  j udito  lo  firepito  delle  ruote  del  carro  con  furia  fi 
moJJ ero  per  ritornar  nel  mare, di  che  i cauaUi  cCHippolito  mefii  in  fuga , cr  fmarriti  co' 
slanciarono  ufeire  del  camino,  cr  per  fcogli,  bronchi,  cr  /pini  firafeinare  la  carretta , non 
giouando  il  poter  d' Hippolito  con  mani  a reggere  i freni.  La  onde , come  quafi  morto  da  i 
eùrconuicini  fu  raccolto,  benché  tutti  i Poeti , cr  fpedalmette  Seneca  Tragico  nella  Tra' 
ge dia  i'Hippolito,dicano,che  fu  /tracciato,*?  morto  ; il  quale  finalmente  per  opra , cr 
aiuto  cCEfculapio  quafi  da  morte  fu  non  fenza  grandifiima  fatica  ritornato  in  uita , cr 
nel  primiero  fiato.  Dal  qual  fucceffo  pare,  che  fia  dato  luogo  alla  fauola , nella  quale  fi 
legge  Thefeo  hauer  hauuto  in  dono  dal  padre  di  poter  tre  uolte  hauere  ciò , che  difiaffe , 
onde  perche  bora  difiò,  che  il  figliuolo  foffe  morto  -,  dal  padre  i buoi  marini  furono  man' 
iati  fui  lito . Ma  Hippolito  per  non  prouar  la  terza  fiata  Pira  del  padre , laquale  prima 
hauea  morto  la  madre  Hippolitdjbora  intendendo , che  cercaua  punirlo  del  nonfuo  fallo  j 
lafciò  la  terra  Atheniefe , cr  «ernie  in  Italia , non  lontano  dal  loco , doue  poi  fu  edificata 
RomdjCT  ini  mutato fi  il  nome,comandò  che  fuffe  chiamato  Virbio , perche  due  uolte  fu 
buomofuna  inanzi  il  fuo  cafo-}P  altra  pofeia , che per  beneficio  d'Efculapio  li  pareua  ef» 
fere  fiato  in  uita  tornato.  lui  dice  Theodontio, ch'egli  edificò  un  afelio,  cr  dal  nome  del- 
la pigliata  moglie  il  chiamò  Ariccia.Oltre  do  Theodontio  dice  effere  falfo,che  Hippolito 
menaffe  uita  celibe , anzi  che  con  fegreto  amore  amò  Ariccia  nobile  donna  del  paefe  di 
Atheneja  quale  perche  era  cacdatrice,chiamaua  Diana , onde  diceua , che  feruiua  a Dia' 
na,onde  per  opra  di  quefia  Arteria  auenne,  che  fu  fanato  da  Efculapio , ifiimando  The ' 
feo, ch'egli  foffe  morto. 

H irbio figliuolo  (f  Hippolito . 

VIRBIO  fu  figliuolo  d'Hippolito,  c 7 d' Aricela , il  quale  fii  partendo  doppo 
1 a fuga  del  padre  da  Athene.  Cofiui  c refeiuto  in  età  fu  mandato  dal  padre  in  aiU' 
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to  di  Turno  contrd  Enea, che  doppo  la  rum  di  Troii  uennc  in  Italia , fi  come  effo  Ver * 
gii»  dcfcriuc  dicendo. 

» D'Hippoltto  feguia  U btlli  prole  „ Virbio,di  cui  la  madre  Ariccia  ha  curii 
Et  quello,che  fegue.  Di  lui  non  habbiamo  altro. 

JDemophontc figliuolo  di  jT hejeo. 

DEM  OPHONTE  (fecondo  Theodontio)fu  figliuolo  di  Thefeo,cr  P beivi. 

Xoftui  con  gli  altri  Greci Mcnne-allxgucru  di  Troia.  Rcuinata  poi  Troia  ; ri» 
tornado  uerfo  la  patria  per  fortuna  di  mare  fu  portato  in  Thracia.  dcue  da  Phillifigtluo' 
la  del  Re  Ligurgo  fu  raccolto ,cr  nel  proprio  letto  alloggiato. Doue  effettdo  alquanto  fc' 
co  dimorato-, intcndendo.chc  Mnefteo  Red'Atheneda  fortuna, & trauagli del  mare  con* 
turbato  era  arriuato  all' I fola  Melos, et  ini  morto, tratto  dal  difio  di  regnare,impetrò  per 
qualche  giorno  licenza  da  PbiUi.Cofi  racconciate  le  naui .ritornò  ad  Athene:doue  doppo 
il  uentefimo  terzo  anno  del  paterno  efiiglio(come  dice  Giuftino  ) ripigliò  il  Re  il  Reame 
d.Athene.ne  piu  fi  curò  ritornare  da.  Pbillt.  Di  che  tfjendo  regnato  uenti  tre  anni,  morì . 

A cuifuccefje  Qpnte,  ilquale  dubito,  fé  f off r fuo  fighuolo,o  nò, 

ntigono figliuolo  dt'Thefio. 

SE  C O N D O TheoJontio  Antigono, fu  figliuolo  di Tbefco,cr  Phedra-,  CT  come 
dice  Barlaam, maggior  dyanni  di  Demopbontc.Onde  doppo  lo /cacciato  padre  da  gli 
Atheniefijquafi  anco  fenza  barba  da  quelli  fu  affunto  al  Reame , cr  fatto  Re,  fu  detto 
MneJìeo.Dt  che  andando  a Troia,  & non  fi  fidando  molto  dell'ingegno  di  Dcmophonte , 
(eco  menò  queUo.Cofiuiritornando  adietro,cr  combattuto  molto  dal  trauaglto  del  mare , 
morì  mlfl fola  Melos. 

Medo  figliuolo  cf  Egeo. 

MED  O,  fecondo  Giuflinofi  figliuolo  l'Egeo  R e d'Athene,crdi  Medea , li' 
quale, come  dice  fificjfo  Giujlino,ueggendo  ilfiglijflro  effere  allcttato  da  Egeo; 
facendo  da  lui  diuortio , con  il  figliuolo  Melo  fe  n'andò  in  Cokho  . Ma.Ouidio  dice  , che 
ella  fuggì  per  l'apparecchiato  ueneno  a Thcfeo.Oltre  ciò  alcuni  uogliono.ch'ellaritornaf'  • 
fi  nella  gratia  di  G tifone,  cr  quefio  Me  do  effere  poi  andato  in  Afa , c T hauer  foggio l 
goto  molti  pac(ì,tna  hauer  poff :duto  quella  parte  da  noi  chiamata  Media , laquale  da  lui t 
9 dal  fuo, o dal  nome  della-  madre  cofi  fu  chiamata. 

Qncbcjlo  uentefimo  ottano  figliuolo  di  Nettuno, 
che  generò  M cgarco . 

ONCH  EST  O (fecondo  Lattantio)fu  figliuolo  di  Nettunotilquale,  come  dice 
Seruio,cr  Lattantto, edificò  Onchcftc  città  uicina  al  promontorio  Mtcaltjfo,cT 
iafe  la  chiamò  con  tal  nome: ma  di  lui  non  ho  letto  altro,  eccetto , che  generò  un  figliuolo 
nomato  Megareo . 
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DEiCFHO.l 
JMcgarcn  figliuolo  J O nchcftoy  che  genero  Hippomene. 

MEGAR.E  O fu  figliuolo  cConcbtfio,fì  come  chiaramente  tcjiimoma  Ornilo, 
ioue  introduce  Hippomene,che  cojfì  parla. 

Di  me  fu  padre  Megareo  , di  lui  „ Adunque! fe  ben  miri)pronepote 
O nchfjlo  getutor,  auo  Nettuno : „ Ad  tffere  uengh’io  del  Re  de  l 'acque. 

Hippomene  figliuolo  di  A. I egarco . 

A b'A  STANZA  Pc  moflrato  Hippomene  e fière  flato  figliuolo  di  Megareo. 
Di cofluiouidb recita fauola  tale.  Era  nella  città  di  Sciro  Atalanta  figliuoli 
d>Oeneo,ouero  di  lafio  donzella  di  mar auiglio fa  bellezza, CT  uelocifiimo  corfo  : laqtu* 
le  per  lo  piu  per  comandamento  d’i  dei  babitaua  nelle  felue  . Colici  da  molti  effendo  di* 
mandata  per  moglie,  fece  un  patto  tale  -,  che  chi  la  uoleua , giuocaff  : ficco  a correre,  e 

foffierodalei  uinti,hauejfero  a morir  e, mafie  alcuno  lei  uinceffir,  ella  di  lui  fofje  ffiofa.  il * 
che  effendo  ternato  da  mol  tt  piu  toflo  aràiti,cbc  auenturofi  3 in  uece  di  barala  per  fpofit 
hi  haueano  lafciato  la  uita.Onde  Hippomene , che  anco  non  Cbauea  ueduta  fi  ridata  del' 
la  fdocchezza  di  cjuefti  tali . Finalmente  auenne  , ch'egli  un  giorno  a cafo  la  mie.  Di 
(he  marduigliandojì  della  uermiglia  faccia , de  gli  occhi  lucani , della  bocca  di  cordi' 
1 0, della  chioma  d'oro,  del  petto  ri leuato,del  corpo  difpoflo,cr  d’i  placatoli  grfli  fubi' 
tofì  fatti  ardere  per  lei.  Per  laqual  cofa  colui , che  poco  dianzi  s’hauea  fatto  beffe  de 
gli  altri,  non  dubitò  punto  il  dimandarla  per  fpofa,&  metterfi  a pericolo  della  feucra 
legge.  Hippomene  adunque-fi  riuolfe  a V entre  impetrando  da  lei  aiuto  , laquale  a lui  die * 
dttre  pomi  toro  tolti  dal  giardino  delle  befperide,  er  gfinfegnò  come  hauca  da  ado' 
prarli.  Onde  effendo  entrati  nel  corf  0,  cr  andandoli  inanzi  la  donzellargli  amirmcftrd * 
to  fubito  pigliò  l’uno  de  tre  pomi , cr  il  traffe  per  terra , di  che  la  fanciulla  invaghita 
dal  lucente  Splendore  fi  chinò  a prenderlo . Iodi  con  la  uelodtà  fua  di  nouo  non  pure  ag * 
giungendolo , ma  trappaffandolo  3 Hippomene meiefimamente gittò  il  fecondo,  per  U 
cui  uogbezza  troppo)  piu  Splendente  della  prima , la  giouane  moffa  fi  diede  a volerlo 
raccorre  : onde  f immurato  celebrando  i pafii  pigliò  un  poco  d’auantagio , ma  toflo  di 
quella  gli  fu  tolto.  Di  che  ueggendo  egli  hoggimai  efftrc  vicino  il  fegno,doue  haueano  ai 
arriuare, gittò  il  terzo',  delquale  la  uergine  piu  ingorda , che  de  gli  altri  duo  primi 3 con 
animo  di  toflo  trappaffarlo,fi chinò  a prenderlo , ma  egli  in  tanto  con  uelocitì  aggiunfe 
alla  difiata  mttaila  onde  la  donzella  reflata  uinta  diuenne  fua  moglie  con  laquale  ritor * 
nonio  lieto  uerfo  la  patria , er  effendo  impaticnte  dell’amore , pofla  da  canto  la  riman* 
bronza  del  rivenuto  dono  da  Venere , nel  bofico  di  Cibele  condujfe  quella , c r iui  feco  fi 
congiunfe.Di  che,o  per  fdegno  di  Venere, 0 della  madre  i’i  dà  auenne, che  gl’infelià  ama* 
tifi  cagiarono  in  Leoni,cr  furono  aggiunti  al  carro  di  Cibele.  Sotto  la  cui  fittionepuo 
nafeonderfì  fatfo  tale.  Primieramente , fe  nelle  donne  è alcuna  oflinata  durezza  j 
quella  fi  può  con  l’oro, & condoni  rompere^ittentochc  naturalmente  tutte  fono  auare,  cr 
ingorde  dell’oro . Sono  poi  detti  amenduo  efferfi  comierfi  in  Leoni , perche  nel  bofeo 
di  Cibele  fi  congiunfcro  infime, ào  è abondarono  in  delitte  Immane:  onde  perdo  s’inalz* * 
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rono.-er  cofi furono  cangiati  in  Leoni, tfjendo  i Leoni fuperbi  ammali , er  poi  aWincon- 
tro  furono  aggiunti  al  carro  di  Cibele,do  t in  proceffo  di  tempo  ammaejhati  dalla  natu - 
ra  delle  cofe, perche  tutti  fumo  inchinati  alle  terrene  leggi,  conaof ache  terrenamente  ui- 
uiamo,onde  benché  diuentiamo  fuperbi,  er  altieri, alla  fine  forno  ridotti  in  terra. 

Pclafgo  ucnte finto  nono  figliuolo  di  Nettuno  > 

PE  L A S G O, fecondo  Tbeodontio,fi<  figliuolo  di  Nettuno, ma  ifidoro  doue  trai* 
ta  delle  Etimologie  dice , ch'egli  fi  figliuolo  di  Gioue,cT  Lariffa  . Nondimeno 
perche  fi  ucde,chc  Theodontio  c fiato  molto  fiottile  ricercatore  di  filmili  cofe  ho  giudicato 
effere  da  credere  a lui.  Quefii  adunque  regnò  in  quella  parte  della  Grecia, che  poi  da  Ar- 
cade figliuolo  di  Cahfio  fu  detta  Ar codia,  CT  fecondo  Theodontio , dal  nome  fuo  fu  chia- 
mata P clafgia,cr  nell' Afia  efferui  i Pelafgijquali  contro  Greci  fauorirono  iTroiani,fi 
come  nella  Iliade  mofira  H omero . Ma  quefii  Pelafgi  bebberoil  nome  da  Pelafga  donna 
Greca, laquale  dicono  con  molta  gente  in  Afta  effer  paffuta , er  bauer  edificato  una  città 
chiamandola  dal  nome  fuo  P ciaf  già, & indi  effere  fiati  chiamati  Pelafgi  quelli],  che  fono 
appreffo  Licia.Altri  poitengonoil  contrario,  cioè  Pclafgo  effere  fiato  un  Re  in  Afta, et 
da  lui  efferfi  dimandati  i Pelafgi, et  indi  quella  dona  Pelafga, doue  pof eia  furono  i Pelafgi, 
d'Afia  in  G recia  eff ire  poi  pa)fata:doue  occupato  il  paeje  impof t il  il  nome  a i Pelafgi. 

Nauplio  trentesimo  figliuolo  di  Nettuno , 
che  generò  'Palamede . 

NA  V P L I O fu  figliuolo  di  Nettuno,  er  Amimmonc  figliuola  del  Re  Dando , 
fi  come  tefiimonia  Lattanùo,ilquale  della  diluì  origine  recita  fanali  tale. Mentre 
Amimmonc  figliuola  di  Damo  s'effcrcuaua  nelle  felue  a lanciare  il  dardo,  a cafo  perco fi- 
fe un  Satiro, acquale  perdo  il  Satiro  uolendofiar  fòrza, quella  dimandò  aiuto  da  Nettu- 
no.onde  Nettuno  cacciato  uia  il  Satiro , giacque  con  là , dalqualc  congiungimento  hebbe 
Nau pho.  Si  troua,cbe  N auplto  regnò  in  Euboia , cr  dicono , che  di  lui  fu  figliuolo  Pala- 
mede  morto  apprejjo  Troia.  ìlche  non  potendo  fopportare  Nauplio,  ne  trouandofi  forze 
bafianti  auendicarlo,fi  riuolfc  ad  adoprar l'ingegno  , onde  dimorando  i Greci  intorno 
Troia , egli  incominciò  circondare  tutta  la  Grecia  , cr  entrare  nelle  cafe  Reali  di  tutti  i 
trend  pi, doue  con  quelle  migliori  perfiufioni,che  poteua  ufiaua  adulterio  con  tutte  le  loro 
mogli, cr  le  perfuadeua  a congiungerfi  con  quanti  elle  poteuano,  ifiimando  perdo,che  ri- 
tornando i Greci  uerfo  la  patria,  nafeerebbono  tra  loro  molte  feditioni , <7  uenirebbono 
allarmi, di  che  amazzandofi  l’uno  con  f altro , egli  uerrebbe  a uendicar  la  morte  del  fuo 
Palamede.  Et  c fiato  credutoci  come  affermala  Leontio,  Clitennefira  per  opra  fiua  effe- 
re  ucnuta  ne  gli  abbracciamenti  d'Egifio:onde  pofeia  ne  fu  morto  Agamennone,  c T indi 
Bgifio,cr  Clitennefira. Cofi  Egiale  moglie  di  Diomede  efferfi  congiunta  con  CiUibaro  fi- 
gliuolo di  stelleno.Et  per  tacer  dell altre,Licophrone  fi  sforzata  macchiare  lin  dita  fa- 
ma di  P enelope,uolendo , che  per  configli  di  Nauplio  alcune  nott  e giacejfe  con  un  de  fuo 
■ Proci,  olir  e do,  dico  no,  che  limplacabtl  ueccbio  con  animo  fi  f cruente  defiderò  la  uendet- 
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td, cbe  ritornando  i Greci  toppo  la  ruinadi  Troia  nella  patria,et  e fendo  cdccidti  id  duri 
# rcd  fortund,egli  montò  foprd  il  monte  Caphareo,doue  la  notte  dccenicnio  una  facella, 
come  s'egli  uolef t d loro  mofbare  un  porto  fecuro,fu  cdgione,che  molti  defiderofi  di  [di' 
uarfi  uennero  di  urtdre  ne  gli  [cogli  pericolofi,onde  con  tal  federiti  ne  peri  una  gran  par' 

te. De/  cdccidto  Satiro,#  di  Amimmoneopprtffdid  Nettuno,Barlaam  con  poche  paro' 
le  ne  mofra  ld  rdgione,  dicendo, che  il  Sdtiro  fu  pedagogo  delld  donzella,  # N ettuno  un 
certo  Lerneo  E gittio  molto  famofo,  di  cui  Amimmoneprimdfu  concubina, che  moglie,# 
id  lui  effere  flato  nominato  il  fonte,#  la  prouincia  Lem  ea. 

'Palamede  figliuolo  di  Nauplio. 

PALAMEDE  fu  figliuolo  di  N auplio,  ilqualc  effendo  inficine  con  Greci  cTin- 
torno  Troia,#  tfendofi  quelli  per  una  feditione  leuati  contra  Agamennone,  # 
toltali  ld  pcteflà,ch'hauea  di  comandarli,  fu  fatto  fuo  capitano  nella  guerra.  Tra  coJlui,et 
ylijfe,fì  come  dice  Seruio,era  odio, peni  oche  Vhffc  per  non  uenir  alla  guerra  di  Troid, 
fmgendofi  effer  pazzo, legando  al  giogo,#  all' aratro  diuerft  animali, fe  ne  fldua  ne  i cà' 
pi  a femmar  [ale, onde  Palamede  per  far  effitrienzafe  ciò  [offe  uero,o  non, pofe  in  terra 
dinanzi  all'aratro  il  fanciullo  Telemaco,ilquale  uedendoVliffe  , fubito  fermò  l'aratro  : di 
che  fi  conobbe, che  non  era  pazzo.Oltre  ciò  eff indo  Vlife  diviato  in  T brada  perfromen' 
to,  # ritornando  fenza  niente  con  dire, che  non  nehauea  trouato, Palamede  andandoti  ne 
portò  molto. Ld  onde  per  do  Vii  fe  [degnato  fopportaua  malamente  Iddi  lui  glorid  . Di 
che  per  fuo  inganno  auenne,che  f òtto  il  tabernacolo  di  Palamede  da  i ferii  fuoi  ui  fu  ni' 
fcofla  grandiftma  quantità  d'orojndi  fubornati  alcuni  me  fi,#  hauute  lettere  falfe  ,nel 
co  figlio  di  Greci  accusò  Palamede,  ch'haucfje  intendimento  con  Priamo , # che  con  oro 
f offe  flato  corroto,onde  per  chiarezza  dall' incominciato  tradimento,  comandò , che  [offe 
canato  fot iti)  l'alloggiamento  di  lui, che  iui  troucrrebbono  l'oro  conforme  alle  lettere , # 
alle  accufe,ilche  fatto,#  trottatoti  il  te foro, eh' egli flefo  u'hauea  fatto  nafcondere,ld  ac' 
cufa  d'vhjfc  fu  tenuta  uera,#  Palamede, come  colpevole, con  fa  fi  fu  morto. 

C elleno  trcnt.fi  ma  prima  ? hello  trentefima feconda  ? & 
O càpite  trentefi  ma  terza.,  cArpie,  et  figliuole  di  Nettuno . 

CE L L E N O , Ahcno,  Occipite,  Arpie , fecondo  Seruio , furono  tre  figliuole  di 
Nettuno,#  della  terra.  Altri  dicano  di  Theumante,#  Elcttra.La  forma  di  qut' 
ftecofe  dcfcriueVergilio. 

w Non  è mcftro  di  loro  alcun  piu  trifio,  „ Si  uient  ad  inalzare.  1 1 loro  uolto 
„ Ne  pefle  alcuna  piu  crudele, o rea  „ E di  donzella,  # ha  d'uccello  il  uentre , 

„ Et  per  l'ira  d'i  Dei  da  l'onde fligi  „ Corue  le  mani, pallide, e afammate . 

Oltre  do  de  ferine  egli  doue  habitano,#  onde  uemero,mentredice. 

„ Con  nome  Greco  Strophadi  fon  dette  „ Fanno  fuaflanza,pofcia  che  lafciaro 
,,  L'ifole  pojle  ne  Ctonio  mare  „ Le  menfe  di  Phineo  per  tema  eflrema, 

„ V la  crudcl  CcUcno,#  Caltrc  Arpie  „ Et  la  primiera  entrata  le  fu  chtufa. 
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Di  quefle  la  Seruio  fi  recita  und  fauola:laqualc  a pieno  è fldtd  feriti  a dotte  s'è  trattato  di- 
Zethe,er  Caldi-,  c 7 fi  è dichiarato  il  fenfo.  Similmente  dnco  di  quefle  tali  fi  ha  parlato  al-, 
quanto,loue  fi  ha  ragionate  d’ Aletto,  cr  delle  altre  f urie, però  qui  fe  ne  dirà  poco.  Vuole 
adunque  Seruio, clPellefiano  figliuole  di  Ncttunorcr  della  terra , perche  hahitano  in  i/o/f, 
che  fono  terrene, ma  nondimeno  dal  mare  circondate. Ma  io  le  légo  figliuole  di  Nettuno,p- 
chc  fono  mofcruofe,ficome  fi  uede  perliuerfìdi  Vergilio.Sono  poi*t,  fecondo  Fulgenti^ 
dette  Arpie, perche  Arpe  in  Greco  uolgarmente  f nona  rapire  , la  onde  la  prima  di  loro 
Ahcflo  è chiamata  quafi  AheIanalon,che  fìgnifica  defiderare  quello  d'altrui . La  feconda 
Occipitc,chefignificaudocemente  pigliare. La  terza  Celeno,chc  uuol  dir  negro:per  lo  ad 
fi  deue  comprendere  il  tufeondtr  della  rapina.Et  cofi  prima  fi  defìdera  , fecondariamentc 
fi  toghe, poi  fi  na ficonde. Sono  dette  hauere  il  uolto  di  donzellalo  perebc.comc  dice  Fulgé* 
tiofia  rapinafia.jkrile, alche  aggiungerò  io  in  quanto  a colui,  a cui  è tolta, ouero  perchti 
ladri  per  fuo  tofhuncfi  mofbrano  in  prefenza  benigni,  c T piaceuoli  -,  accioche  con  quefla 
artepofiino  ingannar  gli /ciocchi.  Hanno  le  mani  come,  ej  rampinate,  ilchenonha  bifo - 
gno  d'tffiofitione .Che  poi  habbiano  la  faccia  palHda-,cio  nonuuole  dinotare  altro , che  li 
continua  farne  dell  appetito  infatiabilc  ifhauercper  la  quale  gP infelici  inchinati  alla  rapii 
na  continuamente  fono  tormentati. )l  uentre  d'irubatori  é anco  ffiorco  , ej  fetido  perdi * 
moflrare,che  per  lo  piu  Pcfiito  delle  rapine  c ucrgognofo:perciochepcrle  rapine  fi  entri 
nel  giuoco  confumatore  della  roba,cr  padre  di  tutte  le  m/ferie,  fi  feede  alla  luffuria  madre 
delle  lafciuie  et  de  gli  otij  federati.  Si  pafja  alla  gola  uergognofifiima,et  lànofafccciald f 
le  crapule, et  infermitadi.  1 {limo  quefle  e/fere  proprie  i’i  carfari  anarifiimi,et  crudeli  huo' 
mini,pcioche  habùano  ne  i liti. Oltre  ciò  alle  predette  Arpie  H omero  ue  ne  aggiunge  una, 
laqualchiamaT biella, et  dice,che  generò  i cdualli d' Achilie. Dictua  Ltotio  Bfta  ìterpretarfi 
impeto, ouero  furor  di  uento,  pia  cui  fi  dimojlra  anco  la  uelocità  d'i  carfari  alla  rapina . 

Sicano  trentesimo  quarto  figliuolo  di  Nettuno  . 

Slcanofecodo  Theodotio,fu antichifiimo  Redi  Sicilia, figliuolo  di  Nettuno,  et  li 
lui  qudPifola,che  piu  anticaméte  fu  detta  Trinacriajù  chiamata  Sicania, della  cui  Sos- 
tino doue  tratta  delle  marauigtie  del  modo, dice.  Alla  Sicania, molto  prima  manzi  le  guerre 
Troiane, il  Re  Sicano  iui  condotto  con  grandifiima  copagnia  de  figliuoli  diede  nome  . Di 
quefii  figliuoli  no  ho  mai  potuto  faper  nome  alcuno.Nodimcno  T brodetto  dice,che  Cerere 
dicojlui  fu  moglie,cr  P rofer pina  figliuola,  la  quale  i Poeti  chiamarono  figliuola  di  Gioue. 

S iculo  tr ente  fimo  quinto  figliuolo  di  Nettuno . 

FV  Siculo  Re  di  Siciha.CT  figliuolo  di  Netttwo.fi  come  Solino  dimojlra.  Secondo 
Theodonko,regnò  doppo  Sicano, cr  da  hi  fu  nomata  la  Sicilia  . Paolo  dice  co fitti 
effere  flato  figliuolo  di  Corno,  cr  Ekttra.CT  fratello  di  Dardano . Ma  che  fu  chiamato 
figliuolo  di  Nettuno , perche  di  T hofeana  nauigò  ui  Sicilia  , er  ammaefirò  in  molte  co/è 
quegli  buominirozi. 
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I A C A I A Tri  il  Pachino  promontorio  eli  Ti' 
nacria,et  Cantiche  Siracufc  i uenti  con  affai  benigno 
firar  tn  hauc ano  codotto. Doue  ueggendo,chc  quaji 
fino  al  fine  haueua  condotta  tutta  la  prole  di  NettU' 
no , piu  toflo  narrando  la  uenuta  de  gli  antichifiinà 
Re  ndCi fola, che  i loro  fatti, meco  fleffo  Jlaua  confi' 
derando , er  riguardando  a quale  regione  del  Cielo 
douefii  drizzar  la  prora  della  mia  barchetta  , onde 
miuenne  in  mente  bora  con  uele,hora  con  rcmi,hor4 
con  piedi  effer  tanto  da  fingere  inanzi , che  non  ui 
refiffe  alcuno  figliuolo  dell'infaufìo  uecchio  Satur ' 
no,delqualc  no  foffe  de fcritta  la  progenie, eccetto  Gioue,  ilquale  uotlcro,  che  [offe  padre , 
Re,CT  Signore  d?tdei,cr  de  gf  buoi  nini.  Co feffofer  eni fimo  Re,cb’io  reflui  ftupido,  & 
mi  caderono  le  forze  decani ino, et  come  qua Jt  al  mio  uiaggio  foffe  flato  oppoflo  un  ripa' 
to  cflremo,criiifuperabile,difirdtomi  diceuajO  mi  fero, già  potei  entrare  nell'ampio,  et 
grà  gorgo  dell' Oceano, ey  co  un  picciol  legnetto  trappaffar  fonde , che  fino  alle  flette  ft 
inalzauanojPotei  tranfcorrcre  per  tutto  il  uaflo  lito  del  mare  Mediterraneo  tra  mille  feo' 
gli, et  rifonàti  fafii.  Potei  falire  fopra  moti  alpcflri,  federe  in  uatli  ofeure,  entrare  in  antri 
tenebrojì,cercar  le  flàze  dette  fiere, et  delle  felue,et  d'i  bofehi  ricercar  Combre  quiete , puf' 
far  per  le  attadi,et  caflclLa,et  quello  eh' è piu  terribile  feendere  fino  nell'inferno, et  ricer' 
atre  tutte  le  tenebro fe  fldnze  di  Plutone,  con  g? occhi  forare  leuifeere  della  terra , & 
cef  i anco  de  gli  altri  dei  la  prole, che  anco  atta  penna  refi  appefa , come  da  me  conofciutd 
produrre  in  mezzo.  Ma  horafe  non  uedrò  Gioue, a.  quel  partito  potrò  defcriuerela  grà' 
difima  fuadifcidenza.Se  poiuoglio  veder  Gioue,  mi  di  ntcefiiù  andare  in  Ciclo.  Ma  in' 
felice  me, co  qual  gran  fxlto,cr  da  qual  monte  eccelfo  mi  gitteró  in  qvettof  Qual  impeto 
diucti  m inalzerà  iuifQual  denfa  nube  mi  porterà  iuti  O chi  mi  prefirà  die  fi  ueloci.O 
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Dio  uokffe,cbe  dall' inferni  ritornaffe  Dedalo.-ilqualefolo  fcppe  utflir  l'hucmo  ii  piume 
et  a mortili  mo fi  rare  fin  foli  te  ni  e del  Cielo.Egli  forfè  d quefio  bi fogno  mi  potrebbe  dar 
aiuto.  llquale,uenga  onde  fi  uogliafc  non  m'c  conceduto-,  doppo  tante  foffcrtt  fatiche  tati* 
te  paure  uinte,cr  tanti  ripari  fuperati , lafciando  imperfetto  Rincominciato  uiaggio  non 
fenza  uergogna  della  mia  temerità  bifognerammi  fouraftare . Oltre  ciò  diftaua  uedcreld 
patria  de  celcjli , er  con  qual  ordine  quelli  fanti  fimi  Tbeologi  de  gentili  haueffero  poflo  i 
tempi j,i  pdlazzi,gli  atnj,cr  le  fìanzede  gli  habitatori  del  Ciclo  . oltre  ciò  infteme  con 
effo  Cioue  ueder  di  Itti  la  fublime  fedii.  Con  qual  ragione  quel  fiero  concifloro  d'i  Dei  fi 
conucniffe  infteme. Qj/ale  tra  loro  l’imperio  di  lui.Qjtale  ordine  nel  federe.  Quale  la  mat * 
fià  del  pre  fidente.  Quali  legge  fi  differo.A  cbi,cr  in  qual  modo  fi  conccdejfero  gl'imperi , 
acciochela  mortalità  fino  nel  debito  fine  del  mondo  foff e gouernata,ej  le  altre  gran  prtr 
minenze  di  cofi  eccelfo  Dio.  Cofi  fiando  io  quafi  come  differito , er  tuttauia  cruciato  dal 
difio  di  uedere  il  Cielo,et  fornire  il  mio  uiaggio, eccoti, che  dal  lito  di  Sicilia  fenza  reger 
ne  timone, ne  altroché  da  un  fubito  impeto  di  uento  fui  portato  fino  in  Creta , laquale  ri' 
guardando,non  prima  uidi  il  monte  Ideo,  che  toltami  la  nebbia  dalla  mente, et  allumato  dal 
turo  Splendore  d'iddio, conobbi  del  padre  della  prole  Gioue  la  culla,  er  le  fornicationi  iui 
d'intorno,  er  mi  ricordai  oue  le  fue  ceneri, er  Coffa  giaceffero.  Cofi  uenni  a rauedermi , 
ch'egli  non  fu  il  Dio  del  Cielo,che  tiene  il  trono  di  quello, ma  huomo,i  cui  fatti,  cofiumi,  et 
altre  attieni  con  non  maggior  fatica, che  de  gli  altri  Dei  gentili  fi  potcuano  comprendere 
da  i terreni fpeccbi.  Raccolte  adunque  in  me  le  forze  per  deferiuere  la  numerofifiima  fus 
prole,entrerò  in  quello, che  poco  inanzi  è fiato  detto,  pregando  ch'ai  difiato  fine  mi  condii 
ca  colui ,ch e per  lo  fecco  mare  roffo,in  Egitto  cotiduffe  il  popolo  d'ifraeUe. 

Gioue  terzo, 0°  decimo  figliuolo  di  S diurno,  che generò  tren* 
tanoue figliuoli,  de  (juali  quefi  forni  nomi»  Clio , Euterpe ? 
Melpomene fT  balia,  Volimnia,  EratofT  erficore,  V rania. 
Calliope, ±A'cheo,l'r enere,  ^ more, Vroji  rpitta, Caflore, 
Vollucc,Hclcna,  C litenncflra  , Vali  fio,  Valifco,  J orba , 
Mena,Mirmidone,Ml anto,  Lucifero , Orione,  Minos  , 
Sctt pedone.  Radamato, et  rch  fio,  de  quali f tratterà  nel 

prefente  libro . M aneli altro  fi  dirà  di  Dionigio,  Verfeo, 
s^fone,Eaco,  Villino,  Mercurio, et  V uìcano,chc farànoot* 
to.Ma  nelterzodccimo  libro  fi f orinerà  di  M ercole, et  Eolo • ' 

GIOVE  Crete  fé  ilquale  in  qucfi'opra  è il  terzo  , fecondo , che  tutti  gli  antichi 
teftimoniano,  fu  figliuolo  di  Saturno  ,cr  Opi.  Qjiefio  in  un  medefimo  tempo 
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infime  con  Giunone  partorito,acdocbedal  padre  no  fojfe  dntdz&lo  fecondo  il  patto  fat- 
to col  fratello  Titano,  fubito  che  fu  nato  dalla  madre  fu  mandato  in  Ida  monte  Cretefead 
tffere  allenato,  C 7 fi  come  alcuni  uogliono,raccomaniato  a i popoli  Cureti , ouero , come 
altri  dicono, ai  Dattili  Idei.Ma  Fufebio  nel  libro  d’i  tempi  dice,  ch’egli  fu  raccommàdato 
a Creto  Re  di  Candiani:ilqualt  il  tenne, cr  nodri  nella  città  di  N efon,  doue  è il  tempio  di 
fua  madre.Tuttauia  perche  differo,che  fu  raccommàdato  a i Cureti, Raggiungono, ch'egli 
da  quelli  fu  portato  in  un’antro  del  monte  ldatdoue  quello,fì  come  i fanciulli  fanno, pian' 
gendo  eglino  taccioche  non  foff  : fentito,faceuano flrepiti  con  timpani , feudi,  cr  altri  in' 
frumenti.  Al  cui  fuono,  fecondo  la  loro  ufanza,adunandofi  Papi , fillauano  nella  bocca 
del  fanciullo  il  mele . Per  lo  cui  beneficio  egli  poi  fatto  Dio  le  conceffe , che  generaffero 
fenza  coito.  Ad  altri  poi  piace, che  fojfe  dato  a nodrire  alle  nimphe,tra  le  quali,  fi  come 
afferma  Didimo  nel  libro  della  narratione  di  Pindaro , ui  furono  due  figliuole  di  Mellifico 
Redi  Creta,cio  è Amaltea,cr  Melijfa,ihe  col  latte  di  Capra,  e r meleilnodrirono.  On- 
de nel  libro  delle  diuine  inflitulioni  Lattando  dice  una  capretti  della  nimpha  Amalted 
con  le  fue  poppe  hauer  nodrito  Gioue  fanciullo  ; cr  pereto  Germanico  C efare  nei  uerfi 
Aratkei  dice. 

„ Di  Gioue  ella  tenuta  uien  nutrice,  „ Le  mammelle  poppò.-laqual  in  Cielo 

„ Se  uer amente  Gioue  f annullino  „ Cangiata  in  chiara,  cr  fiammeggiante  Stella 

„ De  la  capra  fidifima  Crete fe  „ Ta  te (limonio  del  corte fe  allieuo.  • 

llcbc  anco  pare, che  dtmcftri  ilfamofo  Poeta  F rancefco  Petrarca  nella  Buccolica  in  quel' 
l’Bgloga:il  cui  titolo  è Argo,cofi  dicendo. 

, , Da  Ic-tenere  labbia  le  mammelle  „ Scordar  t’ha  fatto  il  latte, che  beuefii: 

t>  Segnate  mouan  te,  fe  il  nettar  forfè  „ Fu  pur  di  gregge  la  nutrice  tua. 

Et  quello, che  fegue  . Seruio  dice  pei, che  non  in  1 da,  ma  nel  monte  D itteo  dalla  madre  fu 
mandato, cr  iui  nodrito. Ma  Giunio  Columella  nel  nono  libro  dell’Agricoltura  cofi  feri - 
ucndo  della  infamia, cr  gouerno  di  Gioue, dice. Ne  neramente  c cofadegna  ad  uno  rufli' 
co uolere  fapcre.fe  Meliffa  fu  belhfima  donnadaquale  Gioue  coment  in  Ape,oueroco' 
me  a lei  H omero  poeta  dice, da  i carboni,cr  dal  Sole  ejf  r re  generate  Papi, che  nodrirono 
le  nintphe  Frixmi  li.Poi  dice  in  quella  caua  hauer  habitato  le  nutrici  di  Gioue,  cr  in  fot' 
te  per  dono  diuino  ejf  irle  toccati  que  pafchi:con  quali  elle  haueano  nodrito  il  picciolo  al' 
licuo.Quefio  dice  egli.  Onde  fi  uiene  a comprender, che  Gioue  folamente  fu  nodrito  di  me • 
le.Quefk  finalmente  crefciuto in  età  hebbe  guerra  con  i Titani  per  li  pigliati  padri , CT 
gli  liberò.  Pof  eia  cacciò  del  reame  il  padre, attento  che  egli  ritrouò,  che  uolea  farlo  mori- 
re,fi  come  di  f òpra, doue  s’è  parlato  di  Saturno’^  pieno  s’ è detto.  F.t  di  qui  dicono, che  gli 
fouragiunfe  la  guerra  con  i giganti:onde  hauendoli  uinti  ,fopra  loro  ui  po/è  alcuni  mon - 
ti,fi  come  c fiato mofirato.ìndi  feggiogato il  mondo-, con  i fratelli  diuife  l’imperio , dando 
et  Plutone  il  dominio  dell’inferno, a Nettuno  del  mart,cr  per  fe  tenendo  quello  del  Ciclo  . 
E t molto  prima  bauatdo  tolto  per  moglie  la  forella  Giunone, cr  diuenuto  Re  potente,  CT 
iefiderofo  di  gloria  incominciò  diuenir  ambiiiofo,CT  non  meno  con  afiutia,  che  per  forzA 
non  folo  le  lodi  humMte,mj  gli  benori  diurni  ricercare.Edificò  tempi  (fi  come  fi  legge  nel' 
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thifioriafacra)in  molti  luoghi, cr  gli  dedicò  al  fuo  nomt,CT  in  ògnipdtfe,  ch'egli  uenl*  -, 
Hi  congiungeui  feco  in amìcitia.  famigliarità, cr  hofpitio  tutti  i Re , cr  Prencipi  d'tpO' 
poli -,  cr  quando  da  loro  partiua,comandaua  che  fojje  edificata  una  chtefa , cr  ornata  del 
fuo  nome,  cr  di  quello  dell' hoffite,  come  quafì  da  quefio  pot effe  durare  la  memoria  del* 
famicitid,cr  concordia. Onde  con  tale  aftutia  auenne,  che  furono  edificati  tempi  a Gioue 
A taburio,cT  a Gioue  Labriando,cffcndo  fiati  Ataburio,  et  Labriando  nella  guerra  fuoi 
aiutori.Cojì  anco  Gioue  Laprio, Gioue  Molione,Gioue  Ca filo, cr  altri  fmilijlcbe  da  lui 
con  afiutia  fu  imaginato  per  acquifiare  per  fePhonore  diuino,cr  a gli  beffiti  fuoi  nome 
perpetuo  accompagnato  con  la  religione.  s'aSe granano  adunque  quelli  tali,  cr  uolentieri 
obcdtuano  ai fuo  imperio  ,cr  per  gratia  del  fuo  nome  cekbrauano  i facrifici,crle  f blenni' 
ù annuali , cr  in  tal  modo  per  tutto  il  inondo  Gioue  feminò  la  riuerenza  del  fuo  nome  , 
dando  effempio  a gli  altri  d'imitarlo.Quefii  habitò  anco  nel  monte  Olimpo,  fi  come  tefti* 
moria  ìifieffa  fiera  bifioria,doue  fi  legge.  A quel  tempo  Gioue  nel  monte  Olimpo  face 4 
la  nuggior  parte  della  {ua  aita -,  cr  iui  a lui  uemuano , fé  haueuano  alcuna  fua  differenza . 
Oltre  ào,fe  alcuno  troiana  qualche  nouità,che  foffe  utile  alla  ulta  humanatueniu44  ritro* 
uarlo,eta  Gioue  la  mofiraua.Et  queUo,che  fegue . Oltre  quefio,  come  che  talhuomo  foffe 
ambitiofo  d'intorno  l'occupar  gli  bonari  et  molto  hbidinofo,nondimeno  ritrouò  molte  buo* 
ne,et  utili  cofe  alla  iuta  humana,et  quelle  introduffe,ct  alcune  cattiue  ne  leuò.  Et  tra  l'altra 
leuò  da  i cofiumi  gli  huomini  quella  ufanza  di  mangiar  carni  humane  de  quali  al  tòpo  di 
Saturno  u fonano  . Cofi  finalmente  diffofì  e le  cofefue , fini  l'ultimo  giorno;  del  cui  fine  è 
tefiimonio  Ennio.Egli  nella  facra  hiftoria  battendo  prima  deferitto  tutte  le  operationi  di 
Gioue  in  uita  , in  ultimo  cofi  dice,  indi  Gioue  pofeia  che  cinque  uolte  hebbe  circondato  U 
terra  *,  a tutti  gli  amici,  cr  parenti  fuoi  diuife  gl'imperi , cr  a tutti  lafciò  leggi , ordì' 
ni,  cofiumi,  c T afiignò  biade , appreff  ) fece  molti  altri  beni,cr  hauendo  confeguito  glo - 
ria  immortale , cr  f empiterna  memoria  -,  lafciò  dife  ricordo  ai  fuoi, la  età,cr  la  uita  ma' 
lamenti’ in  C reta  menata  cangiò, cr  f«  ne  andò  in  Cielo:ondei  Cureti  fuoi  figliuoli  heb' 
berò  cura  del  fuo  corpo , c T Cornarono  molto,  cr  a quello  fecero  un  bcUifiimo  fepolcro 
in  Creta  nelcafitUo  d' Aulatia,laqual  città  dicono  haucr  edificato  Ve (la-,  cr  fopra  la  /e- 
poltura  di  lui  in  lettere  Greche  antiche  fu fcritto:  GIOV  E DI  SATVRNO. 
Ma  Euemero  dice  , ch'egli  morì  in  Oceania-,  nondimeno , che  fu  fepolto  nel  cajlello  de 
Aulatia. Forfè, che  quefio  nome  d'Oceania  fu  primo  a C retainnanzi  che  dal  nome  di  Crc' 
tammpha,cr  figliuola  d' He fferide  (come  dice  Plinio  neU'bifioria  naturale  ) cofi  CifoU 
foffe  detta.  O celebratifiimo  Re  non  uedi  adunque  con  quanto  ingegno,  con  quanto  fauo' 
ri  della  fortuna, con  quanti  inganni  dell'antico  inimico  quefio  huomo  fi  acquifiaffe  un  no* 
me  eterno,  una  gloria  uana,cr  gli  honori  dtuinif  Mi  marauiglio  ueramente  della  pazzi* 
di  quella, come  che  rozza  eù  , che  con  il  poco  configho  crede ffe , cr  tcncfje  per  fommo 
iddio  uno, che  haueano  uifio  nato  di  huomo, mortale, cr  pafiibtlc.  so,  che  potranno  effere 
di  quelli , che  diranno  anco  di  molti  meno  antichi  non  meno  effere  fiati  inchinati  a quefia 
m edefima  pazzier>mentre  leggeremo  da  Luca  effere  flato  fermo,  che  appi  effe  i Ufi  ri  di 
Licaonia  predicando  Bernaba,cr  Paolo  huomuu  fantifium  la  uerafcdt  di  c bitjìo)  cr  ù| 
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nóme  (liquefo  hitterri fanato  un'huomo  zoppo, cr  attratto  da  natrntk-,  che  da  quelli  fu* 
bito  furono  tenuti  dei,chiamando  Ber  ruba  Gioue,et  Vuoto  Mercurio, onde  u quelli,  do  ri - 
fiutando-, furono  apparecchiati  uittime,*?  facrifid  dui  Pontefici,*?  dal  popolo  ,fì  come 
4 dei  de  quali  mi  mrauiglio  meno,perdoche  dinnanzi  gf ignoranti  Lifiri,  non  per  opra 
ftu,  ma  per  grana  di  Cbrifto  ,fi  come  efii  teflimoniauano  j haueuano  fatto  un'opra  di' 
uina . Ma  Giout  qual  cofafu  ueduto  fare,  che  foffe  piu  che  di  huomo  t niuna  ueramen * 
te.FM  huomo  utttoriofo,ejJendo  quefta  opra  i'afìutia  humana,  *?  beneffieffo  della  forni' 
na,onie  perciò  non  doueua  effere  tenuto  da  alcuno  ne  Iddio, ne  Re  del  Cielo  . Certamen' 
te  troppo  facili  a credere  erano  gli  huominidi  quella  età.  Noi  adunque  Itfdamo  gli  unti' 
chi  nella  fua  pazzia,*?  riuogliamo  la  penna  alle  cofe  lafciate . Pofda  che  s'c  detto  di 
Gioue  quello,  che  alfbtjloria  s' appartiene,  feguiremo  quello, che  di  lui  è flato  finto.  Prima 
il  chiamano  padre,  c r fi  gnor  de  gli  dei,*?  Re  del  Cielo-,*?  in  loco  di  feettro  gli  attribuir 
[corto  la  fletta.  Oltre  ciò  f aerarono  a lui  la  quercia , c T in  fua  guardia  pofero  l'aquila . 
Hor a ueggiamo  queUo,chc  fopra  do  hanno  uoluto  intendere.  E’  detto  padre,  *?  Signor 
de  gli  dei,  per  che  regnando  cglr,t  tipi  de  gli  Heroi,o  incominciarono, ofìorirono:ne  quali 
appreffo  Greci, ardi  Poeti,  onero  di  Theologhi  gentili  incominciò , *?  fiorì  lo  ftudio , 
iquali  utggendo  cojlui  a quel  tempo  tra  tutti  gli  altri  mortali  maggiore,  er  che  già  non 
f blamente  appreffo  i fuoi,  ma  anco  appreffo  firaniere  natiotti , tutta  uia  uiuendo  fi  l rauca 
acquiflato  gli  honori  diurni,*?  ch'era  tenuto  padre,  c r maggiore  di  quelli, che  molto  pru 
ma  di  lui  erano  flati , *?  erano  perdei  adorati  ; hauendo  anco  in  f attore  il  nome  di  Gio- 
ue.che  già  lungamente  innanzi  era  ce I tbre,*?  famofo , er  al  uero  iddio  attribuito-,  ag' 
giungendoli  fauore  il  loco  della  fua  babitatione  detto  Olimpo: col  quale  nome  dimandiamo 
anco  il  Cirloalfinftro  padre  d'i  dei,*?  Re  de  Cidi.  Ne  baflò  attribuirli  quello,  che  fece  j 
ma  molte  di  quelle  cofe , che  per  piu  fecoli  prima  erano  fiate  fatte , *?  ffietialmente  di 
quelli  altri  duo  Gicui,  che  furono  , fi  come  habbiamo  moflrato  nei  tempi  dianzi  -,  per  ld 
eonfufione  d'i  nomi  furono  ritornate  in  cojlui  -,  ne  altrimenti , che  fatte  nel  fuo  tempo  d 
lui  attribuite.  Et  eofa,ch e molto  piu  dannofa, molte  cofe , che  s'appartengono  al  fola  uero 
]ddio,uero  (ìgnore  d'idei,fotto  il  urlo  difimde  fintone  ripofie,  cr  racconciate  furono  dd 
gli  ignoranti  tenute  proprie,*?  appartenerti  alla  potentia,*?  finta  deità  di  quefì'huomo: 
Et  tanto  crebbe  qutfi a ignoranza-, che  non  folamtntc  furono  credute  le  cofe , che  fono  di 
iddio  effere  di  Gioue, ma  quelle  di  Gioue  cjfere  delucro  Iddio , come  fono  gli  adulteri , i 
tradimenti,  le  guerre , cr  altre  fimili . Nondimeno  quante  uolte  gli  huomini  iUufbri  per 
queflo  Gioue  haimo  intefo  il  uero  iddio’,  qucUo^chedi  Gioue  c men  , che  honefìo  ferino  j 
hanno  uoluto,  che  fia  compre fo  per  qualche  atto  naturale  prodotto  per  opra  della  natu' 
ra  naturata  : laquale  è opra  d'lddio,ilche  io- non  lodo, che  per  dishonefie  fittioni  fia  defi - 
piata  la  diuina  potenza.  Appreffo  non  tremarono  ilgran  numero  d'i  dei, perche  credeffe» 
■ro  tjfèrvi  tanti  dei  -,  anzi 1 prudenti  uolfero  quelle  deitadi  a ferine  a molti  dei  effere  prò' 
prie  della  potenza  i'un  uero  iddio-,  ma  da  lui  per  uffici  dijìnbuite , cr  lui  oprare  per 
fuoi  mmiffrifi  come  noi  facciamo. llche  cbiarifiimmente  nel  libro  de  Dogmate  Plutoni t 
moftra  Apuleio.Ma  noi  ottimamente  crediamo  <f  iddio  fecondo  il  Salmifla  «perche  dijfc 
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CT  fu  fattole  però  neghiamo  Iddio  hauer  miniflri,altri  della  ghjUtté  , tome  fono  i de* 
moni, altri  della  gratia,come  gli  angeli, altri  de  i bifogni,cr  del  uiuere,  come  fono  i cor- 
pi fopracelefliMa  di  queflo  altroue.  Perlo  folgore  ueramente  attribuito  a Gioue  in  ucce 
di  fcettro , pere  coche  e affogato, credo  io,  che  quelli  ch'hanno  fnto,hanno  uoluto,  che  alle 
volte  fta  compre fo  per  lo  elemento  del  f uoco,  er  dell'aere,come  afferma  Seruio,  c r allho* 
ra  uogliono,che  Giunone  fua  moglie fìa  l'acqua, er  la  tcrra.-attentochc  da  loro  per  giudi * 
ciò  d' alcuni  ogni  cofa  è procreata , c r cofi  fecondo  Varrone  dell' agricoltura , doue  fono 
ietti  i gran  padri, Gioue  padre, er  Giunone  madre.Tengo,che  quefta  fintone  habbia  ha - 
Miao  origine  da  quelli, ch'hanno  iflimato  il  foco  cagione  di  tutte  le  cofe,et  che  per  opra  fua 
il  tutto  fu  generato,  er  nodrito.  C ofi  mentre  il  foco,  er  l'aere  è Gioue , egli  è fua  opra 
adunare ,er  diffoluere  ì lampi  ,er  i tuoni,eccitare,er  abbajfare  i uenti,mandare  folgori , 
et  co  fé  tali,  percioche  queflo  fi  opra  nella  regione  dell'acre  col  mezzo  del  fuoco. Tufferò, 
che  quefta  faetta , ch'egli  tiene  in  uece  di  fcettro  ha  tre  punte , per  defignare  la  tripartita 
proprietà  del  folgore,  ilqualc  è nfpleniente,cr  fende, cr  abbruggia  , ondefe  alcuno  defi* 
dera  a pieno  intendere  del  folgorejegga  Seneca  Pbilofopho,  oue  tratta  delle  queflioni  na* 
turali. Oltre  do  gli  attribuirono  la  Quercia, perche  gli  huomini  della  prima  età  ft  pafcC' 
vano  d'i  fuoi  frutti, er  per  ciò  gli  e parfo  quell'albero  dirittamente  eff  'cre  proprio  di  co* 
lui,alquale  s'appartiene  nodrir  gli  huomini  da  lui  prodotti, ouero  gouernati.  ìfidoro  doue 
tratta  delle  Etimologie  pare  quafi, che  voglia  quefl'albero  intenderfi  la  noce,cr  da  i L a* 
tini  effer  detta  Giuglande,qua)ì  ghianda  di  Gioue, perche  già  fu  facrataa  Gioue,  onde 
fegue  il  fuo  frutto  batter  tanta  forza,cbe  viene  poflo  tra  fofpettofi  cibi  d'herbe,  o di  fun * 
gbi,leua  da  quelli ,cr  amorza  ogni  ueneno,chcui Jìa.  Affermano  poi  l'Aquila  effer  in  fui 
guardia,  onde  ciò  Lattando  per  parole  d'altri  ne  rende  la  ragione  dicendo.  Cefare  nel* 
l'A  ratho  riferifee  A glaofte  dire, che  andando  Gioue  dall'ifola  di  Hafo  contra  i T itavi,  CT 
nel  litofaceffe  facrificio, un  àquila  per  augurio  gli  volò  fopr a, laquale  rimanendo  uittorio* 
fo  tolfe  in  protettone  per  f augurio  buono.  Ma  la  facra  hifloria  dimoftra , che  l'aquila  fil 
la  prima,che  volandoli  fopra  il  capo, li  promife,cr  annuntiò  il  reame.  Perche  poi  f anctul* 
lofoffe  nafcoflo  da  Saturno,perche  haueffe  guerra  con  i Titani,  cr  perche  fcacciaffe  Sa' 
turno,egli  à boflanza,doue  fi  è parlato  di  Saturno, s'è  dimojìrato.  Del  maritaggio  poi  di 
Giunone,doue di  Giunones'è  detto,egli s'è  utflo . Coft  dell'origine  del  nome  di  Gioue,  il 
tutto  s'c  moflrato  parlando  del  primo  Gioue.  Coft  per  quefle  cofe , che  qui , cr  altroue  fi 
fono  fcritte  ,fe  alcuno  uoleffe  , potrebbe  facilmente  far  coniatura  quanto  queflo  Gioue 
fa  conforme  alle  proprietadi  del  pianeta  di  Gioue,  onde  perciò  meritevolmente  fia  chia- 
mato Gioue. 

Lcnouc  Mufic figliuole  di  Gioue * 

NOVE  fono  per  numero  le  Mufe  figliuole  di  Giove,  cr  della  memoria,  fi  come 
nelle  Etimologie  piace  ad  1 ftdoro.Ma  Theodontio  diceua  di  Mennone  , cT 
Thefpia,per  quello  forfè, che  O uidio  le  chiami  Thtfpiadi . 1 loro  nomi  fono  quefli . Clio  , 
Euterpe, Metponc,Talia,Polimnia.Erato,Tcrpficore,  Vrania,cr  l'ultima  Caliope.  Di* 
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uno  che  cfuefle  htbbero  guerra  con  altrettante  fìgliuote  di  Pierio , & perche  le  Pieni» 
recarono  uinte  dalle  Mufe. furono  conuertite  in  Piche, & per  la  loro  uittoria  le  Mu fé  <5* 
fcguirono  il  fuo  cognome.oltre  ao  dicono, che  quefle  furono  da  un  certo  Pireneo  rinchiu- 
fé  in  certi  chiofiri,  cr  ch'elle  in  ruina  di  chi  le  riteneua  uolarono  tua.  Vogliono  ancorché* 
loro  fu  confecrato  il  fonte  Caflalio.cr  il  bofeo  <ftìcliconj,cr  che  fonando  Apollo  la  Li- 
ricantino. Noi  lafciate  quejle  cofe,uenircmo  a torre  il  uelo  alle  fittioni  .Piace  ad  ijìdoro 
ChrifHano,CT  fantolino  huomo  quejle  Mufe  efjere  dette  da  cercare: per cioche  per  quelle , 


fi  come  uolfero  gli  antichi  ,Lt  ragione  de  i uerfi , cr  la  confonanza  della  uoce  fi  cerca , >. 

onde  da  loro  u iene  ad  effere  deriuata  la  Mufica.Lsquale  è nomata  dottrina  di  móderatio-  ■ 


ne.  Et  fi  come  dicel'iftejjo  l fidoro, per  cioche  il- fuono  d'effe  Mufe  è fenfibile  cofa,  cr  che 
//etnei  preterito  abonda,c?  s'imprime  nella  memoria , erperò  dai  Poeti  fono  chiamate  fi- 
gliuole di  Gioue,cr  della  Memoria. Ma  io  tengo,che  effendoda  iddio  ogni  faenza, ne  fo* 
tornente  per  concepir  quella  bafii  l'uitenderlaje  non  haura  mandato  a memoria  le  cofe\in - 
tefe,crcofi  nella  memoria  conferuatt,t(firimerle,di  manierale  alcuno  fappia  t che  tu  le 
fappi.fi  come  dice  Perfio. 

Nulla  non  gioua  fi  tuo  faper  {'un'altro  „ Non  fa  medefimamente  quefche  fai 

llche  è ufficio  delle  Mufe -,  cr  qui  elle  fono  dette  figliuole  di  Gioue  et  la  Memoria  è finta. 
Etnonifiimole  Mufe  effere  dette  da  Monche  è acqua.  La  cagione  fi  dirà  poi. Perche  fio- 
tto noue  , nel  fecondo  Coment ario  fopr a il  fogno  di  Scipione  M acrobio  molto  fi  sforza 
moftrarlo  agguagliando  quelle  a i canti  delle  otto  (fiere  del  Cielo, uolendo,  che  la  nona  fid 
la  modulatone  d'i  concenti  del  C ielo, aggiungendo  a dodoppo  molte  parole,  le  Mufe  ef- 
fere il  canto  del  mondo, eh:  fino  da  i pojleri  fi  fa,  perche  lo  chiamarono  camene  da  canta- 
re.Nondimeno  Fulgerttio  rende  un'altra  ragione, dicendo  la  uocefarfi  da  quattro  denti , 
iquali, mentre  fi  parìa, fono  percofii  dalla  lingua  -,  onde  fé  ne  mancherà  uno  prima , che  U 
noce  efca,c  di  necefiità  che  fi  mandi  fuori  un  fibilo.  Apprejfo  da  i duo  labri,  come  cembali 
ielle  parole, che  et  prefiano  la  commodità,cofi  della  risonanza  con  la  lingua  laquale  per 
la  coruezza  da  una  certa  àrconflefiione  come  un  archetto,  forma  lo  ffiirito  della  parola. 
Indi  del  palato-, per  la  cui  concauità fi proftrifce il fuono.Vltimamcnte,perche filano  noue j 
n'aggiunge  la  fifiola  della  gola , che  ptr  lo  fottil  cannale  da  Puf ata  allo  ffiirito . Et  ap- 
prcjjo.perchtda  molti  a quejle  s'aggiunge  Apollo,chefuona,  non  altrimenti,  checonfer- 
uatore  d'i  concenti, alle  predette  cofe  daU'tfteJfo  Fulgentio  ui  fi  mette  apprtffo  il  polmo- 
ne,ilqualc  come  erario  tf un  mantice  riceue, cr  rende  le  cofe  concepute.Et  accioche  in  cofì 
rinchiu f a, cr  interna  opra  di  natura  non  paia,  ch'egli  uoglia,ch'a  lui  folo  fia  creduto  -,  di 
quefia  jìraniera  ragione  induce  teftimom  Anafimandro  Lampafcocno , & Zenophane 
Hera cleopo lite,ilquale  afferma, cb'tglino  ne  ifuoi  comentan  hanno  fcritto  queflo, ch'io  ho 
ietto. Et  Raggiunge  queflo  dicendo, quefie  cpeniom  medefimamente  efferanco  conferma- 
te da  altri  lUuftri  Philofophi.come  da  Pifandro phifico , cr  Enfimene  in  quel  libro  chia- 
mato Telegumenon.Oltre  queflo  Cifieffo  fulgentio , parendoli  quafi  di  non  hauere  a ba- 
ftanza  dichiarato  queUo,che  uoleua  ielle  Mufe  j per  addurre  in  mezzo  la  ragione  d'i  no- 
mi , c T delle  loro  operationifcojì  dice . Noi  neramente  diciamo  le  noue  Mufe  eff cr  i modi 
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(Iella  dottrina, cr  della  faenza. La  prima  è Clio, che  c quafì  la  prima  eogitatione  d'impa > 
rare,percioche  Clios  in  Greco  uuol  dir  fama , er  perche  alcuno  non  cerca  la  faenza , fk 
non  per  aggrandire  la  digniùdclla  fua  fama, per  ciò  la  prima  c detta  Clio , do  è pende- 
rò di  ricercar  faenza . La  feconda  Euterpe  in Greco,  che  apprefjo  noifgnifaa  quello, che 
diciamo  dilettando jt  bene, onde  il  principale  è cercar  la  faenza,  <7  poi  dilettaci  di  quel * 
lo,chefi  cerca>  La  terza  c Melpomene, che  quafì  è Melompio  Comcne , ciò  è facendo  ri > 
manenti  la  conftderatione , acdoche  prima  ui  fa  il  uoler , fecondariamente  il  dilettarli  di 
quello, che  uuoi,poi  fermar t Leon  la  conftderatione  in  quello, che  defidcri.  La  quarta  cTha* 
Ù a, ciò  è capacità, come  quafì  fa  chiamata  Tbithoalta, ciò  è mettente  i germini.  La  quinti 
Polimnia.quafi  Pohm  ciò  e, che  fa  molta  memoria,  perche  doppo  la  intelligenza  è di  ncctf* 
ftà,cbeui  fiala  mcmoria.Lafefa  E rato, do  è Euricumenon,tlcheLatinamète  diciamo  ri> 
t rouante  il  fìmile  , perche  doppo  la  faenza, et  la  memoria,  è cofa  ginfa,che  troui  qualche 
fimiglidza,et  di  fuo.La  fettima  Terp(ìcore,do  è dilettate  la  injìrutttone.  A dunque  la  mué' 
bone  bifognx,che  difcerni.et  giudichi  queOo,che  troucrai.V  rumar  P ottaua,cio  c cele  fa, 
perdoche  doppo  la  giudicatone  tu  eleggi  quedo, ch'hai  a iir,ec  queOo, ch'hai  affrezza- 
re,dttétoche  elegger  f utile, et  fprczzare  iUaduco  c cofa  d'ingegno  cclefa.Lanoiu-CaliO' 
pt,do è d'ottima  uoce.  Adwtq  te  quefa  farà  l'ordint.Prima  è la  uolótì  d'imparare. s«odk 
iiltttarfi  di  quello ,che  uuoi.Terzo  è dar  opra  a quello-, che  ti  dilettai  Quarto  è capir  quei 
lo, a che  dai  opra  . Q wnto-ricoriarti  quello , che  capi  fa  . Sefìo  é ritrovar  fìntile  di  tuo  a 
quello, che  ti  ricorderai.  Settimo  giudicare  quello,che  truouu  O ttauo  eleggere  quello, (ho. 
giudicherai  Nono  proferir  bene  quello, ch'eleggerai, Qjtefa  dice  F ulgentio.  Se  io  potef* 
fauorrei  affrontarmi  con  quelli  fchifi,  c r infipiii  fanali  con  le  infegne  (piegate , c r conio 
fquaire  ordinate  fi  sforzano  fare  empito  contra  le  Mufe,etfe  potcfftro  con  armi  in  mano 
tacciarle  da  loro, onde  mentre, intendendo  malamente  le  parole  di  Boetfaf  c redeno  eff  tre 
armati, fi  ritrouano  di  firmati, et  uorrei,cbe  confideranno  faccintamente  quello,  che  s'c  det * 
to  delle  Mufc, mi  diceffero  s'hanno  ritrovato  qucjle  fublhri  donne  nei  pofaìbuli,ft  hano 
fecoufltofc  creieno  I faia,Gio'jbe,et  altri  fantifinti  Intontir, i d'iddio  quellelmer  guida* 
te  dalla  compagnia  deÙc  meretrice  per  collocarle  trai  facriuolumi.  So  che  negar  ebbono 
queftt  mai  haucr  aioprato  qucjìe  da  lóro  chiamate  uecchie  meretrici,  fe  a me  non  foffe  te* 
flimcnio  il  fiero  Girolamo  interprete  delle  diuine  lettcre,dclquale, acdoche  dalla  loro  ©/}«> 
nata  ignoranza  non  pofja  effert  tra:iagbato  ; piacenti  deferiuerejì  come  fanno  nel  proe* 
mio  dellibro  di  E ufebio  Cef arie  feda  lui  in  Greco  in  Latino  tradotto . Doppo  molte  cofe 
eofi  dice  Girolamo. Qudi cofa  pia  canora  del  pfalterio:ilquale  a guifadel  noflro  Placco, et 
Greco  Pindaro  bora  col  iambo  corre, bora  co  f Acbno  rifuona,hora  colfaphico  s'empie , 
& bora  col  mezzo  piede  entra  f Qjfa  cofa  piu  bella  del  cantico  del  Deuteronomio  , e T 
d'ifiiaf  Qual  altra  piu  graut  di  Salamonef  Quale  piu  perfetta  di  Giobbe,  fiche  tutto  co 
utrfi  ef*metri,<7-  pentametri, fi  come  Gioftffo,cr  Origene  fcriucno,apprcffo  ifuoi  com* 
pofa  corrc.Et  qutllo,che  fegue.  ìjìimo, che  quefti  tali  non  fapeuano  eff  ere  uffdo  delle 
Mufc  ordinarci  tempi  delle  ucci.  Non  fapeuano  d'intorno  la  fetenza  te  Mufe  difporre  k 
eofcdafare.Non  fapeuano  elle  batter-  conceduto  lefuc  anmmflraUom  4 gli  hmmidnà* 
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ni  in  itcrtfert  la  maefià  ielle  fine  Uttere.Tacciano  adunque,#  rabbiofi  mordano  fe Jlef  • 

fi,iquali  non  intenl:ndo,fi  sforzino  Ucerdr  gli  altri,#  noi  rientriamo  nel  lafiato  mg' 

gio. Tengo, órca  Phaucr  hauuto  le  Muft  contra/lo  con  le  Piertdi , douerfi  pigliar  quefio 

fenfo, Sono  alcuni  di  cofi  pazzo  ardirebbe  non  hduendocomtione  di  alcuna  faenza,  ,C0* 

fidandoli  nondimeno  nel  fuo  ingegnojrdifconoprofcrirfi  ai  difciplinati,  ne  dubitano  co 

loro  dijputare, ilche  facendofi  nel  concetto  d’i  dotti, non  paiono  a quelli  feientiati , ma  con 

mia  certa  pazza,#  uana  profontione  loquaci,  onde  parendo  a gl’ignoranti,  che  dicano 

molte  cofe,ne  però  dicendone  alcuna  confortante  alla  ragione,ne  intendendo  ciò, che  parla* 

no  loro  fitfii,  beffati  da  i prudenti  fono  tenuti  Piche, o uogliamo  dire  Gazze , lequak  nei 

loro  garrire  imitano  piu  tojlo  le  uoci  humane,che  P intelletto,#  però  quefii  tali  da  i faé * 

tiati  eff  tre  trans  formati  in  Fichi  dirittamente  a i Poeti  è par fo  di  finger (.  Che  poi  Pir* 

ttneo  le  uolejf  : imprigionare, credo  ciò  non  uoler  effere  altro, eccetto  alcuni  pcrZtmoflrar^ 

fi  impetuofi,#  auidi,iquali  (frizzate  le  fatiche  de  gli  fkdi,pofcia  che  hanno  di  libri  or * 

nato  le  camere,  cr  a pena  ueduto  le  loro  coperte , come  fe  hauejfero  cognitione  ii  quanta 

in  loro  fi  contiene,  hanno  ardire  ifiimarfi  Poeti,ouero  efferui  tenuti  da  i riguardanti.  M«t 

effendo  uolate  uia  le  Muf i,kquali  baucano  tfiimato  hauer  rinchiufe  ne  i chiofiri,fe  in  pu * 

blico  le  uogliono  feguire,cio  è mojlrar  difapere  quello, che  non  fanno  fubito  uanno  in  rtà* 

na.Dc  quali  ne  ho  io  cono  fiuto  alcuni,  chefatta  una  adunatone  di  libri,  fi  fono  tenuti 

mefiti,#  nel  concetto  di  fapienti  fono  fcappati.  v’èanco  alle  Mufe  con f cerato  il  fonte 

Cafialio,#  molti  altri  apprijfo , # quefio  perche  il  fonte  limpido  ha  in  fe  proprietà  di 

non  folamente  dilettare  gli  occhi  del  riguardante, ma  anco  di  condurre  Pingegno  di  quel* 

lo  con  una  certa  uirtù  nafeofta  in  confideratione,cr  (fingerlo  a difio  dicomporre.Ubofco 

poi  c a lorofacrato,acdoche  per  quefio  uegniamoa  comprender  la  folitudinc , clxdeb * 

bono  ufare  i Poeti, a quali  s’appartiene  confiderare  i poemi, ilche  mi  non  fi  fa  bène  tra  gli  4^  *'  * * 

firepiti  delle  città,ne  tra  le  genti  rufiicane,ma(fi  come  piace  a (Quintiliano  dotte  parla  de 

Pinftitutione  oratoria)ydscgofaro,#  quieto,come  farebbe  di  notte . ilche  per  li bofchi 

fi  dimofira  ajjai  apertamente,peràochefono  opachi  per  radunanza  ti  rami , # quieti  -A 

che  per  lo  piu  fono  lontani  dalle  babitaùoni  de  gli  buomini.  * * • 


efebeo  decimo  figliuolo  di  Giouc. 

C H E O,  fecondo  ìfidorotrale  Ethimologir, fu  figliuolo  di  Gioue,  cruuole 
•«.  * da  W biueffero  nome  gli  Achei, ouero  Achiui.Con  quefie  poche  parole  fonò 

contento  hauer  paJJato  Paffaredi  quefio  famofo  huomo. Nondimeno, po fida  che  Theoion' 
tio  Pha  chiamato  figliuolo  di  Giouc,u’aggiunge, ch’egli  fu  antichifiimo  Prencipe  ii  Mef* 
fa*,#  che  hebbe  una  gran  fchiera  di  figliuoli , per  opra  de  quali  ( perche  piamente  ap * 
preffo  Mejfent  luffe) fu  fatto,ch'egli  o per  cùmpagnia,o  per  imperio  poffedeffe  tutta  quel > 
la  prouincia,che  fino  al  di  d’hoggt  chiamiamo  A chaia,cr  che  dal  fuo  nome  cefi  fojfedet - 
to.Et  da  quefio  affermategli  hebbe  tutta  la  nobiltà  d’i  Principi  di  Greciatma  del  nume ' 
ro  de  figliuoli, non  pure  ne  dice  il  nome  di  uno. 
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^ c fiere  undecima  figliuola  di  Gioii  e ? che 

partorì  f more  . 

VENERE,  Teftimonio  Homcro,  fu  figliuola  di  Gioue , cr  Dione, cr  quefla  è 
quella, laquale  Tullio  nelle  nature  d’i  dei  chiama  terza.cr  mole ,che  foff  •.  moglie 
di  Vulcano.  Dicono, che  coflei  s'innamorò  di  Marte  del  adulterio  de  quali  fi  è detto  par ' 
landò  di  Marte. Cofi  la  chiamano  madre  d' Enea, ilche  parlando  <f  Enea  s’è  mojbrato.  Cofi 
anco  trattando  di  Diomede, della  ferita  da  lui  riceuuta.Eimedefimamente  douefi  ha  nar * 
rato  dà  A dotte, fi  ha  mofhrato  qualmente  a cafo  dal  figliuolo  fu  impiagata, et  amaffe  quel ' 
to.Ne  mancano  di  quelli, che  credano  effere  detto  di  coflei  quello , che  nella  facra  hifiorii 
fi  legge,cio  è venere  hauere  injlituito  il  ricercamene  meretricio.il  che  pare,  che  affermi 
AgoJUno  nel  libro  della  città  d'iddio, mentre  dieta  coflei  effere  flato[offerti  doni  da  i Phe' 
ttici  per  far  torre  la  uirginità  alle  figliuole  manzi , che  le  congiungeffero  con  i mariti. 
Oltre  ciò  Clauiiano dotte  tratta  delle  lodi  di  Stilinone, ntl  tuo  Cipro, o ottimo  Re;  tùie' 
fcriuc  un  delitiofifitmo  giardino , nelquale  facilmente  fi  potrebbe  annouerare  il  tutto  , che 
t’appartiene  a perfuader  lafciuia,doue  cofi  incomincia.  * 

Rende  ombra  un  ampio  monte  al  mare  ionio  „ Ne  fi  fot  a di  Cipro  dilettofa. 

Etfegue  continuando  per  /patio  di  quaranta  fi  uerfi  : iquali  perche  farebbe  troppo  lun' 
go,tton  ho  notati.  Ma  de  fritto  il  giardino , u aggiunge  quanto  fa  grande  la  cura  di  Ve' 
nere  in  ornarlo,  dicendo. 

Venere  alhora . i bei  crin  d’oro  auolti. 

E tua  feguendoper  dieceuerf.  Ma  perche  di  fopradonef  ha  trattato  dell’ altre  Ve' 
neri , d’intorno  l’c/pofìtioni  delle  fitttoni  fi  è molto  r aginato  , qui  mi  parrebbe  fuper' 
fluo  rep'icare.  Ci  refu  porre  quello,  chef  dubita.  Alcuni  ifimano  quefla  Venere  effe' 
re  fiflejfa  con  quella  di  Cipro . Mi  io  tengo , che  foffero  due , c r che  quefla  ueramente 
foff  e figliuola  di  Gioue , cr  moglie  di  Vulcano . Altri  uogliono  , che  foffe  figliuola  di 
Siro,  cr  di  Cipria  ouero  Dione,  cr  moglie  d’ Adoni . Quelli  poi , ch’tfimano amendue 
una  ifteffa  dicono, che  fu  figliuola  di  Gioue,cr  Dione  , cr  piima  moglie  di\Vulcano,  cr 
poi  d’ Adoni, cr  perla f ingoiar  bellezza  da  Cipriani  tenuta  Venere  celefle , cr  fu  detta 
dea, CT  com:  dea  con  facrifici  honorata,doue  inPapho  ui  fu  idificato  un  tempio, craltd' 
ri, ex  ini  facrificato  conincenfo,  et  fiori,  cherendeuano  foaue  odore,  percioche  Ventre  per 
molte  cagioni  d’odori  fi  diletta,  indi  dicono,  che  co  flti  efftndo  foprauiuuta  al  marito  arfe 
di  tanta  libidine, che  quafi  in  publico  fi  diede  alle  lajauie , cr  per  coprire  la  fua  [celerità , 
dicono, eh’ ella  per fua  fe  alle  donne  Cipriane  l’arte  merctricia,  CX  hauer  ordinato , che  col 
corpo  ignudo  inuitaff  t ro  gli  huomini,onde  fi  pofe  in  ufo,  che  anco  le  uergini  foffero  man' 
date  a i liti  per  dare  a Venere  le  primitie  della  loro  uerginità , ex  futura  pudicitia , KJ 
che  dal  coito  de  gli  flranieri  fi  ncercaffero  le  doti.  T heodontio  Raggiunge  anco  dicen > 
do, cofi  federata  ufanza,  non  folamente  in  Cipro  lungamente  ejfer  fiata  ufata,ma  portd' 
tj  fino  in  Italia, ilche  con  l’auttorità  di  Giufiino  fi  conferma,  ilquale  due  cioperuotoaUc 
uolte  a Locri  eff  :r  decaduto. 

Amore 
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more  duodecimo  figliuola  di  Giouc.  ' ■ \ 

TVTT I uogliono,  che  Amore  foffe  figliuolo  di  Gioue,etdi  Ventresche  io  terrò 
non  tfhaominì,made  i pianeti.  P ercioche  amedue  fono  di  complcfiione  fvmli  burnì' 
ii,cr  cahdi. Oltre  do  amendue  fono  beniuoli.CT  egualmente  Splendenti,  cr  però  da  que- 
jti  tali  effer  generato  C Amore, et  ferialmente  quello, colquale  uiuiamo  infime,  & colqua  - 
le  è finto,che  facciamo  le  amicirie-, accioche  uegniamo  a comprendere,  che  dalla  conformi - 
Ù delle  compì efiioni,  er  d'i  coflumi  tra  mortali  l'amore,  c r Carnicina  fi  generò,  laquale 
non  può  effer  uera,eccetto  tra  i uirtuofi  , fi  come  chiaramente  moftra  Tullio , doue  tratta 
dell' Amaria,  CT  di  qut  tengo,  che  piu  lofio  da  quefii , ch'ambo  fono  beniuolt  ,fi  dica  ef- 
fer  nato,  attentoche  alcuno  non  può  effer  beniuolo , fe  non  è uirtuofo . Del  la f duo  poi, fi 
è parlato  di  fopra. 

Projcrpina  tcrzadecima  figliuola  di  Giouc  ? 
moglie  di  Plutone . 

PKoferpinafu  figliuola  di  Giouc,  cr  di  Cerere,laquale  perche  ftrezzaua  gli  ardo - 1 
ridi  venere, da  Plutone  fu  amata, rapita, portata  nelCinfemo,et  di  lui  fatta  moglie , 
laquale  lungamente  ricercata  da  Cerere,  cr  per  inditio  i' Aretufaritrouata  nell' inferno 
per  hauer  gu fiato  tre  granelli  di  mele  grane , non  fu  potuta  rihaucre,nondimeno  da  Gio - 
ue  fu  lententiato,che  fri  mefì  ella  doueffefiare  colmarito,cr  fri  mefi  con  la  madre  di  fo' 
p ra.  Di  quefia  Proferpina,doue  s'è  trattato  di  Cerere, ricor  domi  hauer  efpcfio  quanto  fi 
nafeondeua  fotto  fitrione.La  onde  eccetto  quello, ch'aU'ifioria  s'appartiene,  non  mi  cure' 
rò  narrare,  iflimo  cofiei  ejfere  fiata  figliuola  di  Sicano  Re  di  Sicilia,  cr  di  Cerere , et  che 
foffe  rapila  da  Orco  Redi  Molofii,ouero  Cudonio,ouero  Agefilaoficomeuuole  Pkilo'  ; 
coro  nell'anno  uentefimo  ottauo  <f  F ritteo  Re  d'Athene,cr  che  da  lui  foffe  tolta  per  mo - 
glie.Tuttauia  quefia  hifioria  è piu  diffufa  doue  fi  contiene  di  Plutone. 

Calore  quartodecimo?&'  Polluce  decimo  quinto 
figliuoli  di  Giouc . 

CA  S T O R E ,cr  Polluce ,CT  H elena  , fecondo  Fulgentio  , furono  figliuoli  di 
Giouc,  cr  di  L eda,dclla  cui  concetrione  fi  recita  fauola  tale.  Che  efjendofi  Gio* 
ue  innamorato  di  Leda  figliuola  del  R$  T indaro,egli  cangiatofi  in  Cigno  incominciò  un- 
tare,per  loqual  unto  ella  non  folamentefi  conduffead  uàrio,  ma  a pigliarlo , ilquale  ef- 
fendo  pigliato  da  lei,  egli  prtfe  quella , cr  giacque  [eco , per  loqual  congiungimento  di- 
cono , ch'ella  s'impregnò,  cr  partorì  un'uouo,da  cui  nacque  Caftore, cr  Po Quce,cr  Me- 
leto. Altri  poi  uogliono, che  folamente  nafeeffe  Polluce,cr  H elena,  cr  che  Caftore  fuffe 
figliuolo  mortale  di  Tiniaro.  Alcuni  poi  dicono, tra  quali  è Paolo, che  da  quel  congiungi- 
mento nacquero  due  uoua,de  l'uno  de  quali  Caftore,  cr  Polluce  nacquero , cr  dell'altro 
H elcna,cr  poi  Chtenneftra.Tutti  gli  antichi  adunque  teftimoniano  Caftore , CT  Polluce 
effer  fiati  famofifiimi  gtouam,cr  prima  fi  legge, ch'eglino  furono  de  gli  Argonauti , cT 
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thè  ritornando  di  Coleo,  Polluce  amazzò  Amico  Re  le  B rebitij,  che  uoltua  farli  uioten - 
S^i.Poi  biMenio  quelli  ricuperai*  H eleni, che  di  rhefeo  gli  eri  J liti  ripiti  y iniirono 
di  nouo  con  gli  iltri  Greci  i iimnlir  queUa,che  un'altra  uolti  di  Viri  gli  era  fiata  me* 
tuti uia’}a  Troiani. Sono  di  quelli  incombe  dicono  , che efii  ttonuennero  tmi  i Troii , ne. 
ritornirono  in  Licedemonii , mi  che  tolti  in  Cielo  di  Gioite  fecero  il  fegno  di  Gemini . 
nondimeno  Tullio  fcriue, che  Homero  dice  quelli  effer  fiuti  fepoltiin  Licedemonii . Et 
Ouidio  nel  libro  di  Fijlis  dice, che  hauendo  eglino  npito  Phebe,  cr  li  foretti  figliuole  di 
L,eucipo,quilt  primi  trino  fiate  promeffe  per  ffofe  i Li  ricever  Idi  fruttili  furono  prò * 
vociti  i bittiglii  di  li  Ipofi,  cr  in  quclld  gucrn  Caftore  fu  morto  di  Linceo  y contri  il - 
quile  correndo  Polluce  amazzò  Linceo, ma  idi  haurebb*  morto  Polluce  ) ft  Gioue  non 
gli  hiuejje  conceffo, che  non  potejf  : tffer  offefo.  L Manlio  inco  nel  libro  delle  diuine  inr 
ftitutioni  dice  Cijlore,  cr  Polluce  , mentre  npifeono  l'altrui fpofe  y mutarono  id  tffer 
Gemini  , peràoché  perii  uer gogna  dell'ingiuria,  I di  f degnato  Cuna  pafo  còl  ferro . 
Oltre  ciò  dicono , che  Caflore  ualfe  molto  a cauallo,cr  Polluce  in  guerra,  cr  che  effendi 
eterno,  cr  ueggendo  il  fratello  morto,  dimandò  in  gratii  i Gioue , cb’^t  lui  foffe  Itti  to 
partire  col  fratello  li  diuinitì.llche  hauendoli  Gioue  conceffo  } amen  duo- furono  tolti  in 
Cielo,cr  fecero  il  pianeti  di  Gemini , cr  in  loro  protettione  gli  antichi  uoUcro , che  fof> 
fero  i cìuìHì.  H ora  ueggiamo  il  fenfo , che  fi  nafeonde  f otto  quejle  fittioni.  Piace  4 t«I- 
Ho  nel  lo  co  detto  di  [opra,  Cajlore,et  Polluce  e/fere  flati  figliuoli  di  Gioue  tcrzo,et  di  Le* 
dii m M huomo,cr  non  di  Cigno, ne  iddio, cr  loro  effe  re  di  quelli , che  i Greci  dimaif **. 
darono  Diofcorti . Forfè  rdntichitì  flnfe  Gioue  angiolo  in  Cigno  , perche  il  Cigno 
Unti  dolcemente,  ilche  c pofiibile , che  Gioue  foffe  ale che  con  la  dolcezza  del  fuo  cui- 1 
to,come  fpefje  fiate  ueggiamo  effer  auenuto , egli  guidaffe  Leda  ad  amarlo , cr  tifar* 
lo.  Per  do  die  il  canto  c uno  de  gli  uncini  di  Venere  . O che  forfè  Gioue  tra  «ceduo,  CT  > 
perla  uecckiaìa  canuto, quando  amò  Venere,  cr  perche  per  Cariente  deflderio  dm  enne 
querulo,  fu  finto , che  fi  cangiò  in  Cigno , ilquale  è canuto , do  è bianco , cr  ulano  alla 
morte  canoro.  Che  poi  per  tal  congiungimento  ella  partoriff  : le  uoua  -,  ndry  credo  ciò  per 
altro  effere  flato  detto  caccio  che  nella  fittione  il  parto  non  pareffe  dipintile  dal  genito* 
re , attento  che  gli  uccelli  fono  foliti  generar  uoua,  ouero  perche  con  una  certa  pelli - 
dna  intendilo  nafccffcro  inficine  molti,  fi  come  alle  uolte  ueggiamo  li  uoua  na flètè  con 
un  certo  pamccUo  non  anco  ben  formato  nella  feorza . Che  ad  idi  foffe  vietato  noti 
poter  offendere  Polluce , Leontio  tene  uà  do  la  forza  della  conflcUatione . Che  Polluce 
con  la  propria  morte  fila  nfluoteffe  il  fratello , qutflo  pare  ad  Alberigo  efjerfi  detto , 
perche  e fendo  tolti  in  Cielo, et  hauendo  fatto  il  fegno  di  Gemini, cofi  anco  in  quello  me>  \ 
defimamente  flette  fi  dipartono  , peraoche  mofirandofi  una,  l'altra  fi  nafeonde , cofi  me*  4 
defimmente  quella , che  fic  celata  , doppo  l'occafo  della  prima  fi  lafcia  uedere . La  oli* 
de  mentre  uno  morendo  feende  all'inferno , do  c atl'occafo  ,fi  come  huomo  mortale , 
f altro  come  duino  appare  in  Cielo . indi  all'incontro  mentre  uno  a fende  in  Cielo , pa* 
re -,  che  fia  duino  ; cr  l'altro  eff  aio  nafeofto  uiene  tenuto  come  morto , c T effer  rnr* 
tale , c r in  q uefla  moda  Cuna  con  l'altro  U morte  , cr  la  divinità  hanno  patita . Che 
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• £6Ì  P àlluce  folofoffe  immortale  , ciò  fi  crede  effere  flato  tolto  dal  folgore  delld  fletta  t 
: <be  gli fla  in  capo,  ilquak  è di  gran  lunga  maggiore  di  quello , che  fi  uede  fopra  enfio* 
re  ) che  alle  uolte  per  la  groff  ezza  del  uapore  non  fi  difeerne , ueggendojì  di  continuo 
quello  di  Polluce  .Ma  Paolo  dice,  che  Caflore  per  opra  di  Polluce  dai  Lacedemoni  fu  . 
pofìo  nel  numero  d'i  Dei  ,crin  tal  modo  fatto  immortale . Polluce  poi  per  la  pietade 
lanuta  uerfo  il  fratello , cr  perche  anco  fu  huomo  notabile  ,fu  deificato , cr  al  fra* 
tetto  congiunto , CX  co/?  con  la  morte  auicenda  l’un  Pattro  fi  rifatto  . Percioche  primit- 
ramente  Caflore , accioc he  Polluce  non  fuffe  amazzato , fu  morto  . Secondariamente 
Polluce  affine , ch'il  fratello  fojfe  eterno , ti  fece  far  Db,  cr  egli  rimafe  mortale  da- 
nnando al  fratello  la  fua  deità . Haurei  poflola  jpafittone  di  Fulgentio , ma  perche  egli 
. i ia  fopra  il  Cielo , la  ho  la  fiata . i cauatti  pofli  in  fua  tutela  fono  flati  per  dimoflrare 
la  dilettatone  d'i  giuua  tri, erti  loro  intento, mentre  tufferò.  Qu  e/lo  tengo  io  piu  tojlo,  che 
altro , che  fi  dica  Seruio. 

H eletta  moglie  di  Menelao,  & decima  fejl a 
figliuola  di  Gioue. 

Ec  OS  A pale fe, che  Hekna  fu  figliuola  di  Gioue,  cr  di  Le  da,  fi  come  di  fopra  è 
flato  mo  firato . Dicono , che  co (lei  tra  tutte  Patire  mortali  fu  betttfima  ,fi  come 
mani f fla  Tullio  nell'arte  antica.  La  cui  bellezza  a quel  tempo  fu  molto  dannofa  a i po- 
poli d’A fia,cr  di  Grecia , cr  fetalmente  mortale  a Troiani.  Vogliono  , che  cojlei  an- 
co giouaneta  , cr  che  netta  paleflra  tra  Poltre  fanciulle  di  fuo  tempo  giouocaua , fojfe 
rapita  da  The fo  Red'Athene , ma  che  pofcia  contro  il  uoler  di  lui  dalla  madre  foffe 
* venduta  a Caflore,  CT  Polluce, che  la  dintandauano.indi  fu  congiunta  per  /fio fa  a Mene- 
lao Re  de  Lacedemoni.Finalmente  da  Pari  (come  piace  ad  alcuni)  che  foto  ferie  di  odi- 
mandar  Hefìona,ueniua  come  Legato, fu  rapita,cr  menata  uia,  attentoche  effendo  allog- 
giato in  ufo  di  Menelao, no  u effendo  ne  anco  Menelao, inamor atofi  delle  lafciuc  bellezze 
di  quella,  f rezzò  la  ragione  dett'hofitio,  et  co  tutte  le  mafferitie  reali  fe  ne  fuggi ’ .Md 
hatamio  dice,ch'egli  co  Pomata  andò  a S parta, et  dimandò  Hefiona, laquale  no  gli  uolc- 
io  eff  : r reftituitajì  come  il  padre  gli  hauea  comeffo  con  guerra  incominciò  danneggiare 
quel  paefc,et  prefe  S parta  per  forza, et  indi  menòfeco  H elena  a Troia.Onde  pofcia  tutti 
,i  Prencipi  detta  Grecia, hauendo  piu  uolte  in  uano  fatala  dimandare,  fecero  cogitatone 
contro  Troiani, et  foto  la  guida  d’ Agamennone  con  grandifi imo  efferato  fi  difoftro  ri- 
hauerla,di  che  fatti  motti  fatti  d'armi  infume, doppo  diece  anni  prefa  Troia,  fu  rcjìitutta  a 
Menelao  non  fenza  macchia  di  tradimento, attento  che  fono  di  quelli, che  dicano, che  mor- 
to Pari  da  P irrorila  fi  maritò  in  Dtiphebo:  onde  cercando  i Greci  co  tradimento  dar  fi- 
ne a quetto,che  con  armi  pareua  non  poter fi, hauendo  f, mutato  d'accordio  partirfi  datt'af- 
fedio, quella  dalla  rocca(dormendo  Deipbtbo)accefa  uni  f ocello  , diede  fègno  a i Greci , 
che  ritornaffero  ad  occupare  la  quieta  a ttà,perlo  qual  merito  (dicono)  rihebbe  la  grati 
di  Menelao. Nondimeno  altri  dicono,chefcntaneamcnte  fu  tolti  da  Menelao,  perche  no 
,Uolouriamente,ma  per  forza  fu  rapita.  Ma  per  li  utrfì  d'Homero  fi  ucdc,ch'etta  flette  ap- 
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prtjjo  Troidni  ueitt' anni, ilcht  molto  meno  iftima  la  maggior  parte , t uttduid  qutflo  circa 
il  fine  della  1 Inde  è dtmojlrato  di  Homerojoue  infume  con  Htcubi , ty  altre  matrone 
Troiane  la  introduce  a piangere  la  morte  i' Rettore dire. 

Già  certamente  borfa  il  uigejimo  anno  „ Che  di  Grecia  partendo  io  qui  ne  uenni. 

Ma  Eufebio  nel  libro  d'i  tempi  dice, ch'ella  nel  primo  anno  del  Reame  d' Agamennone  fu 
rapita  da  AleJJjndro,cr  che  nell'anno  quintodecimo  dell'tfleffo  Agamennone,  Troia  fu 
prtfa,ty  minata, cofì  uengono  a difcordarfi.Seruio  poi  mette  difeordia  dell'età  d'Helena. 

P erciocbe  ejjendo  flati  i fuoi  fratelli  de  gli  A rgonauti,cr  hautndo  nhauuta  quella  rapi - 
ta  da  Thefeo,ilquale  era  flato  fuo  contemporaneo, <y  indi  da  i figliuoli  de  gli  Argonauti 
ejfer  fiata  fatta  la  guerra  The  banali  figliuoli  de  quali  uennero  poi  aU'imprefa  di  Troia 
per  la  rapita  d'Helena, a lui  pare  molto  confarfì,tcncndo  quafi, eh' ella  f offe  uecchia . llche 
a me  coji  non  pare.  Percioche,fi  come  fi  uede  per  le  parole  d' Eufebio,  He  lena  fu  rapita  da 
Thefto  nel  decimo  fcflo  anno  del  fuo  Reame, eh' era  ne  gli  anni  del  mondo  tre  mila  nout * 
cento,ottanta  noue,cr  allora  Heleaa  era  fanciullma . Pofiafu  rapita  da  Pari  nel  primo 
anno  dell'imperio  d' Agamennone, che  fu  ne  gli  anni  del  mondo  quattromila,  o fette,  cr 
cefi  tra  la  prima  prefa,&  la  feconda  non  ut  fu  maggior  /patio,  che  di  uenti  tre  anni, onde 
H elena  poteua  hauer  trentanni, in  urca,quando  da  Pari  fu  rapita,nella  qual  età  le  don - 
ne  nobili, <y  d'ingegno  aiuto  fanno  la  fua  bellezza  piu  riguarieuolt,  aggiungendo  con 
l'arte  quello, che  le  pare, che  l'età  le  toglia,  perctocke  con  l'cfpcrtenza  delle  cofe  fatte  dot - 
toreffe  fanno  comporre  licori, cr  cmpiafìri,  che  non  folo  le  accrefcono  la  bellezza  , ma 
anco  alle  uolte  rendono  forze  alla  deformità . Nondimeno  cojlei  prefa  Troia,  ey  refi' 
tuitd  al  fuo  Menelao,  dalle  fortune  del  mare  qua,<y  la  gittata,prima  fu  portata  in  Bgit' 
to, regnandomi  Tuori,ilquale da  Homero nell'odiffea  cebiamato  Pohbo , indi  ritornò 
con  Menelao  in  Lacedemoni. 

Chtcnncfira  decima  fettima figliuola  di  Giouc? C7* 
moglie  d' s^fgamennonc . 

CLITENNESTRA,  fecondo  alcuni , come  di  fopra  è flato  detto , fu  fi' 
gliuola  di  Giowr.cr  Leda, cr  nata  infiemecon  Helcna  in  un  uouo.Cqftti  fu  mo' 
gite  d' Agamennone,  cr  di  lui  partorì  molti  figliuoli.  Finalmente  effendo  andato  capo  del- - 
reffercito  alla  gueira  Troiana,morto  già  Palamede  da  Greci  (fi  come  piace  a L ronfio) 
per  conforti  del  uecchio  Kauplio  uenne  ne  gli  abbracciamenti  d'Egiflo  facerdote  già  fi' 
gliuolo  di  Thiefle,onde  ritornando  Agamennone  uittoriofo  uerfo  la  patria,  cr  menando 
feco  ( Jì  come  dice  Seneca  fotta  nelle  Tragedie  ) Calandra  figliuola  di  Priamo , che 
in  preda  gli  era  toccata, o per  l'imaginatwne  deU'adulterio,o  confapeuole  della  commeffa 
fcelerità,o  per  ira  della  menata  ccncubina,comc  piace  ad  alcuni , nei  conuito  d'i  facrifici  il 
fece  amazzAre.Ma  Seneca  iui  dice, che  ella  hauendoli  perfuaduto  , che  fi  difarmaffe , gli 
apparecchiò  un  ucflimcnto, che  non  haueaefiito  alcuno  da  por  fuori  il  capo,ondc  tffendofi 
uejlito  le  braccia  fi  ritrouò  come  legatoci  che  fadultero,  che  nella  camera  era  nafeofto 
lo  amazzò , C r medefnumente  fece  amazzAr  Cajfandra,  di  che  fubito  morto , occupò  - 
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0 palazzi,  àout  hauctido  inferni  con  Égifto  regnilo  fette  turni  , fa  H orefte  infime  con 
Egifio  fu  amazz^> 

• S‘  • | ;«  . ; tT 

/ Talifci  decimo  ottauo  ? 0-  decimo  nono 
■ figliuoli  di  Giouc. 

">T  P A L I S C 1 furono  duo  fratelli  (fi  come  nel  libro  d’i  saturnali  afferma  Micro* 

JL  bio)  er  figliuoli  di  Gioue,  cr  di  Thalia  nimpha,de  quali  recita  fattola  tale.  Nella  Si * 
ahi  uè  il  fumé  S imeto  . a p preff i quefìo  la  nimpha  Thalia  fu  ingrauidata  da  Gioue , di 
che  hauendo  tema  dell’ira  di  Giunone,defiderò,che  la  terra  P inghiottijf  : . lidie  fu  fatto . 

Ma  uenuto,che  fu  il  tempo  di  partorire  i fanciulli, ch’ella  teneua  nel  uétreja  terra  s'aper > 
fé,  er  dell'aluo  materno  di  Thalia  ufeirono  duo  fanciulli , che  furono  chiamati  Palifci , 

CT  fubito  in  quel  fiume  fi  cacciarono , iquaii  cefi  furono  nomati , perche  prima  furono 
inghiottiti  dalla  terra,  pofeia  gittati  fuori , entrarono  di  nono  aiaffogarfi  .crfife * 

(ero  in  un  laco, (he  fmprc  bolle  nel  fondo  5 er  quelle  tali  acque  fono  chiamate  Crate* 
te , C T per  nome  le  dicono  Delti , ifiimando , che  fiano  fratelli  d’i  P ali f ci , onde  fono  te* 
nuti  in  grandifima  riuertnzA  ,cr  /ferialmente  per  li  giuramenti . Quefìo  dice  Macro* 
bio.  Quefii  fi  come  affai  fi  può  comprendere  per  M anobio  fe  un'altare , er  un  facer > 
iote,doue  fiuedeuano  marauigliofe  cofe  . Percioche  A riflotele  in  quel  libro  , ch’egli 
fcrifjcdtttc  cofe  marauigliofe  da  udire, dice  , NtlPahfcodi  Sicilia  uè  un  acqua  di  die - 
et  cubiti,  la  quale  da  duo  gorghi  ufiendo  malto j mentre  fi  rimira  pare , che  uoglia  fom - 
mtrgtrt  un  campo  iui  uicino,  ma  cadendo  diritta  nel  primiero  fiato  ritorna  , doue  ini  fi 
' ìitdc  una  certa  cofa  diurna,  attento  che  fe  alcuno  deferiue  fopra  una  tauoletta  il  giuramene 
todi  quelle  cofe,  ch'i  uorr'a , cr  metterà  quella  fopra  l’acqua  ; fe  il  giuramento  fa * 
ri  giufto , la  tauoletta  nuoterà  ; fe  ingiuflo , s’ affonderà , cr  oltre  (io , il  p eriuro  di 
maniera  fi  gonfia , che  il  facerdote  del  loco  non  troua  cofa  per  curarlo . Ma  Macro' 
bio  afferma  , ehefe  foffe  differenza  tra  alcuno , 0 di  furto,  0 <T alcuna  altra  cofa  j er 
raccvfato  dicefft , che  apprtffo  lo  Cratere  col  giuramento  uoleffc  giufiificarfi , rimafii 
d'accordio  5 uanJauano  j fe  colui , che  giurata,  giurata  giufiamente  , er  foffe  inno-' 
cente-,fi  partiua  ftnza  ojfefa  , ma  il  falfo  giuratoreera  poi  nel  laco  della  uria  pri' 
uo. Veramente  fono  cofe  marauigliofe,  cr  grande  era  dell'antico  inimico  la  potenza 
in  quefii  tali.  Perche  adunque  fiano  detti  figliuoli  di  Gioue  ,cr  la  madre  foffe  in* 
ghiottita  dalla  terra  j Theodontio  produce  quefia  ragione  . Dice  , thè  non  lontano  _ 
da  Palermo  u'era  una  f porca  Cloaca , che  fi  dimandaua  Thalia  -,  nella  cui  tutta  ì'ac* 
qua,  che  per  la  pioggia  da  quella  parte  del  monte  Etna  foecadeua , iui  feendeua , cr 
faceua  fuo  capo , onde  tutto  quello  , che  fi  ritrouaua  gittato  in  quella  cauema , non 
molto  dipoi  par  tua  , che  andaffe  ne  i laghi,  ouero  nei  fonti  Palifci,  che  boHeno , la  on* 
de  pareua, che  la  pioggia,  la  quale  uogliono  effere  nata  da  Gioue,  do  è per  opra  deU’ae* 
re, fi  nafcondejfe  in  quel  loco  fotterra ,er  dinouo  nel  laco  de'  Palifci  nafaff  e , cofi 

fa  Gioue  effere  nati  i Palifci. 
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t Iarha  R.c  di  Getuli  uentejimo  figliuolo  dì  Gioite.  r> 

I’1-  . <j  ^ 

A R B A Re  de' Getuli  fu  figliuolo  di  Gioue,et  di  Garamantide  nimpha.fi  come  te* 
flimonid  Virgilio, doue  dice. 

Quefii  ruti  d.' a mone,  ey  della  nimphd  „ Garamanta , qual  fu  da  lui  rapita 

Paolo  poi  dice, ch'egli  fu  figliuolo  di  Gioue, a"  della  figliuola  del  Re  Eifalpo,con  laqua* 
le  giacque  Gioite  In  forma  di  Montone. Ma  di  queftacofa  fhonorato  Andatone  narra  fa * 
uola  tale.  Gioue  ritornando  dal  conuito  de  gli  Ethiopi,hauendo  fulla  riua  del  fiume  Era * 
gaia  Garamantide  nimphd  beUifiima,che fi  lauaua  e piedi , e/fendo  di  natura  Ubidinofit 
\ fubito  defiderò  congiungerfi  con  lei,ma  la  donzella  ueggendolo  uenire  uerfo  lei , tutta 
fmarrita  uolfe  incominciar  a fuggire, ma  un  gambero, ch'era  nell'acqua  uicino  a fuoi  pie * 
di  la  pigliò  nel  dito  minuto  d'un  piede , c r per  la  doglia  lafeceiui  alquanto  dimorare  , 
■onde  cercando  di  leuarfeloda  piedi  fu  fopragiunta  da  Gioue,itquale  giacendo  [eco  la  in»' 
pregno. CT  per  tale  congiungimento  partorì'  l aria.  Ciotte  poi  per  lo  riceuuto  feruigio 
dal  gambero, pofe  quello  in  Ciclo,  <y  il  fece  un  fegno  del  Zodiaco,quale  propriamente  fi 
Jice  Cancro.  Leontio  dice  larba  cfftre  creduto  uero  figliuolo  di  Gioue , quando  egli  cir* 
- condando  il  mondo  con- la  fiu  libidine  macchiò  tutti  i luoghi,  <y  Garamantide  effere  fiata 
figliuola  di  G dramme  Re  de'  Garamanti  da  lui  nella  ripa  del  Silo  trouata , ty  Molati . 
llche  io  intendo  farfi  al  tempo  del  fol  j litio  efiiuo,ey  per  ciò  è fiato  finto  la  donzella  per 
lo  caldo  fu  la  riua  del  fiume  andata  effere  fiata  dal  Càcro  ritardata.  Theodontiodice , che 
. ) arba  fu  figliuolo  del  Re  Garamante,ma  chiamato  di  Gioue, perche  guidò  i Getuli  dalle 
ultime  fqlitudini  d'Etbiopia,zrarenc  pecche  nel  lito  d' Aprica,  et  ammaefirò  quelli  in  mol * 
.te  cope  appartenenti  al  mere  hu mano. Oltre  do  H già  detto  Paolo  diuerfamente  di  queflo 
Jarbaaltrouc  ferine.  Egli  dice  hauer  letto  Garamantide  effer  fiata  bellifiima  , CT  nobile 
donzella  di  quel  paefe,la  quale  per  lo  caldo  della  fiate  dimorando  fulla  riua  d'un  fiume  fu 
prefa  dal  Re  Amezctulio,<y  ingrauidata,a  cui  partorì  larba,  cr  però , fecondo  l'antico 
cofiume,iagh  habitatori,a  quali  doppo  la  morte  del  padre  fignoreggiò.fu  chiamatole* 
ro  creduto  figliuolo  di  Gioue, attento  che  con  ottimi  infiituti  rtdufje  i fieri  cofiumi  loro  in 
piu  benigni. Quefii,  fecondo  Vergilio, de  fiderò  per  moglie  D tiene. 

M erta  ucntcjì ma  prima  figliuola  di  Gioue . 

TESTIMONIA  Agoftino,nelhbro  della  città  d'iddio, Mena  effere  fiata  fi* 
gliuola  di  Gioue, cofi  dicendo. Ma  ui  è la  dea  Mena, laquale  è fopra  i fiori  del  meri* 
firuo,ty  fu  figliuola  di  Gioue, ma  ignobile.  Papia  dice  cofiei  effere  la  Luna , benché  Var* 
rone  attribuita  quefio  ufficio  a Giunone, come  nell'ifteffo  afferma  A gofiino  . 1 fiimo,  che 
fia  fiata  attribuita  per  figliuola  a Gioue.perche  da  Gioue  è caufato  il  menftruo,  conciofia 
che  Menin  Greco  fuona  difetto, ilquale  c in  quella  pane  delle  donne , nell'utero  delle  quali 
la  prolùda  natura  in  nodrimento  del  parto  ferba  il  f angue  putì  fimo,  ilquale  fra  un  mefe , 
non  ingraziando  la  donna. dal  calore  naturale,  per  lo  quale  fi  comprède  Gioue  fi  corrom- 
pe, c r corrotto  fi  manda  fuori. 
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. M brmidònc  uentefimofccondo  figliuolo  di  Giouc . 

MI  R M I DON  E (fecondo  1 fidorodoue  tratta  delle  Etimologie , cr  doppo 
lui  feeondo  Rabano)fu  figliuolo  di  Cioue,  er  Corifmofa  nimpha,cr  da  lui  no* 
gliono,ch'i  Mirmidon i fofjero  detti ydttentocbe  fu  loro  capo,cr  anco  ( fecondo  R abano) 
doppo  CecropofuRc  d'Athcniefi.Ma  Seruioha  tenuto  altra  opinione  del  nome  d'i  Mir- 
midjom.Peraocbe  dice  nella  regione  d'Athene  ejfere fiata  una  fanciulla  chiamata  Mimi - 
ce , la  quale  per  la  caflità,cr  diligenza  era  molto  grata  a Minerva  : ma  auenne,  ch'ella 
dimofìrò  a tutti  l'aratro  di  Cerere  da  Minerua  per  di/petto  nafccflo  : la  onde  Minerva 
molto  fdegnata  la  ccnuerfe  in  formica , cr  la  condennò  a non  reftar  mai  di  non  fare  adu* 
nanza  di  grano:  la  quale  hauendo  generato  molti  figliuoli , auenne,cbe  morendo  i T beffali 
fudditi  ad  Eaco  figliuolo  di  Gioue  : di  quelle  formiche  trans  formate  in  huomini  furono 
refiaurati , la  onde  furono  delli  Mimidoni  : perche  le  formiche  erano  chiamate  Mimici 
da  Mirmice  fanciulla  conuerfa  in  formica . Ma  io  tengo , che  M irmidone  foffe  qualche 
huomofamofo,  per  H cui  meriti  fu  nomato  figliuolo  di  Gioue. 

» . 

unto  fiume  uetitcfimo  terzo  figli  uolo  di  G iouc. 

FV  Xanto  fiume  figliuolo  di  Gioue , fi  come  nella[  Iliade  teflimonia  H omero , du- 
cendo. 

» De  rivolgente  Xitito  generato  „ Da  fimmortalc  ,cr  glorio fo  Gioue. 

Quefto  fiume  correva  appreffo  Troia,  cr  fi  congiunge  colSimoi  acino  al  mare,  cr  con 
q/iello  corrc.Qjitflo  fiume  è maggior  iifama,ebe  d'onde, cr  Homero  finge,  ch'egli  fece 
molte  cofe  contra  Greci.  Ma  egli  èja  marauigltarft,ehe  Homero altroue  habbia  detto  tut- 
ti i fiumi  efert  figliuoli  dell' Oceano,  cr  qui  dica  il  Xanto  ejfere  figliuolo  di  Gioue.  llche 
ucramcnie  non  e fatto  tnauertentemente.  Alcuni  dicono , che  il  Xanto  c piu  toflo  torrente , 
che  fiume,  tra  quali  c Lucano  dicendo.  ti 
„ In  uaferpente  riuo  in  polve  fuco  „ Ritornai  era  quel,chc  fu  già  Xanto. 

Ecrà  crtfccndo  pj«  lofio  per  ptoggie,che  per  fonte,  è figliuolo  di  Gioue, et  non  dell'Ocea- 
no,cagioiiandofi  le  ptoggte  nell'aere, che  è Gioue, dalle  quali  uengono  i Torrenti. 

Lucifero  ucntcjìmo  fgliuulo  di  Gioue, che 

*■'  1 generò  Ceice,^  Dedalione. 

BARLA  AM  dice,  che  Lucifero  è figliuolo  di  Gioue , cr  dell*  Aurora,  cr  che 
amò  Trachina  nimpha, della  quale  uiolata  da  lui  ne  hebbe  duo  figliuoli,cio  è Cei,et 
Dedalione.  lfìimo,  che  cofiui  foffe  huomo  btnigno,c  piaceuolc,  cr  perdo  detto  figliuolo 
di  Gioue.chepoi  lamadredi  luifoffe  detta  f Aurora,penfo  per  quefio -,  perche  Venere, 
thè  la  mattina  precedendo  al  Sole,  cr  l'Aurora , fi  dice  Lucifero , pare ] nafeere  dal  feno 
dell' Aurora, la  onde  tengo, che  fia  tratto  dalla  conformità  i'i  eofìumi,crfi  come  Lucifro 
ècekfie,cofi  qutfli  dell'Aurora  è detto  figliuolo , cr  perche  fi  gnor  eggiò  alla  Promndd 
Tracbina,fu  finto,cht  giacque  feco,cr  nhauejfe  duo  figliuoli. 

«ihtip  • 
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Dedalafric  figliuola  di  Luci  fesche  getterò  Li  chiotte* 

X)  Elione  fu  figliuolo  di  Lucifero, fi  come  tefimonia  Ouidto  dicendo.  ’ •'  A' 
Eri  utlocc,CT  molto  fiero  in  guerra,  „ Dedalion  per  nome, che  fu  figlio 
Dotato  di  gran  forza, nominato  „ Di  quello  padre, ilqual  l'Aurora  chiama, 

„ Et  e feedoppo  lei  fuori  del  Cielo.  \ 

Di  coftui  fi Jleffo  Ouidio  recita  fattola  tale. Che  hauendo  egli  una  figliuola  chiamata  Li*  < 
chione , che  per  la  fua  bellezza  molto  piacque  a Phebo  , « T a Mercurio  *,  ella  leuata* 
fi  in  altezza  hebbe  ardire  parlar  cantra  Diana , onde  auenne , che  da  lei  fu  con  le  faci* 
te  pcrcoffd , c r morta  . Di  che  celebrando)!  le  effequie  funerali  di  lei  ; piu  uolte  Dedalio * 
ne  per  lo  dolore  fi  uolfe  gittare  nel  rogo,  doue  fi  abbrugiaua  il  corpo  della  figliuola  , ma 
ejfendo  tre  uolte  ritenuto  j la  quarta  ojhnatamente  correndo  uerfoil  foco,  prima  ,cbe 
iut  giungeffe } fu  comerfo  in  sparuieri,onde  quelli  cojìumi. ch'egli  hauea  effendo  huomo j 
mantenne  anco  uccello.  T heodontio  leuando  il  uelo  a quejla  fittione  riferisce  una  hifìorid 
dicendo.  Che  L ichionefi  maritò  in  Perno  Epidauarefe-,cr  che  Penio  fu  raccolto,  & molto  i 
honorato  Df  dalione  padre  di  lei  huomo  rapadfiimo,  ilquale  perciò  era  flato  fcacciato  dal 
fratello  Ceice.Ma  effendo  morta  la  figliuola,  cr  mancando  la  freme  del  parentado , ritor * 
riandò  nell'antico  cofiume, fu  detto  efjerfi  cangiato  in  Sparuieri. 

Lichiottc figliuola  di  Dcdalionc moglie  di  'Petto* 

LI  C H I O N E fu  figliuola  di  Dedalione  , la  quale  di  quattordici  anni  effendo 
bellifiima , cr  da  molti  dimandata  per  moglie  , come  dice  T heodontio , fi  mariti 
in  Peno.  ìndi  ritornando  Mercurio  dal  monte  Cilleno , cr  Phebo  da  Delpho  j ueduta  la 
loro  bellezza,  ameniuo  s' accefero  tifici,  CT  feparatamente  le  dimandarono  di  giacer 
[eco.  Ma  Apollo  indugiò  fino  alla  notte  per  hauer e il  fuo  intento  .Tuttauia  Mercurio 
non  potendo  tardar  tanto,  toccò  la  donzella  col  caduceo , cr  la  fece  addormentare, et  cefi 
dormendo  usò  f eco, et  fi  parti. Ma  ucnuta  la  notte-,  Apollo  cangiatofi  inuna  vecchia  fc  • < 
n'andò  a lci,cr  giacque  ficco , di  che  aumne, ch'ella  d'amendue  s'impregnò , cr  di  Merco* 
rio  partorì  Anttloco,  ilquale  in  proceffo  di  tempo  non  degenerando  dal  padre  diuenne  ec* 
cellcntifiimo  ladro. Di  Phebo  poi  partorì  Phtlemone , il  quale  fu  molto  eccellente  nelld 
cettra,  <j  in  uerfi.Ma  coflei  perla  generofa  prole,  tj  perche  hauea  piacciuto  a cofi  ec* 
celfi  Dei,  leuatafi  in  fuperbta , hebbe  ardire  anteporre  la  fua  alla  bellezza  di  Diana , U 
onde  Diana  fitgnata  con  le  faette  la  amazzò . Sotto  la  corteccia  della  qual  fauola  quel* 
lo , che  mi  fi  nafeonda , di  fopra  parlando  di  ciafcuni  di  loro  , egli  s'e  mofirato . L ichio* 
ne  poi  *mazz*ta  da  Diana  non  tflimo  ejf  : r altro , eccetto  che  in  lei  oprando  gli  humori 
frigidi fe  ne  moriffe . 

• Ccice  figliuolo  di  Lucifero. 

CE  I C E Re  della  Tracbinna  terra  fu  figliuolo  di  Lucifero . Onde  cofi  dici 
Outdio . 
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Qtttjlo  Cdce  del  qual  fu  genitore  „ Et  fernet  ocdficne  il  fuo  reme, 

” Lucifero,  reggala  fenza  forza,  „ E in  lui  fllendeua  lofllendor  paterno. 

**  £ rd  adunque,  fi  come  fi  fi  e fio  Ouidio  fcriue,di  quefio  bello,  ■&  pio  buomo  moglie  Alci io* 
ne  da  lui  molto  amata,  e?  che  molto  amaua  lui , la  quale , uolendo  egli  andare  all’oracolo 
d’ Apollo  Clario,ne  potendo  fare  il  uiaggio  per  terra,  per  rifletto  deDa  guerra  di  Phor- 
bante,a  fuo  maggior  potere  fare  refiftcnza,cbe  non  entraffe  in  mare . Ma  Ceree  piu  toflo 
uolendo  effeguire  il  fuo  defiderio,cbe  compiacere  alla  moglie , ne  preflarle  fede , montato 
f opra  una  naue  pigliò  il  uiaggio.  Ne  molto  nauigò , che  fi  leuò  una  grandifiima  fortuna , 
per  la  quale  il  legno  fi  ruppe , cr  egli  dalConde  fu  annegato . Ma  Alcione  rimafia  a cafa 
giorno, & notte  con  preghi , cr  facrifici  per  la  falute  del  marito  honoraua  Giunone  : Ut 
quale  piu  non  potendo  Apportare  le  uanc  preghiere  della  diuota  donna  , andò  alla  cafa  del 
fonno, & ritrouò  Morpheo  uno  d'i  Minifiri  del  fonno,  il  quale  ha  potere  pigliare  tutte  le 
diuerfe  fembianze  humane, pregandolo,  che  in  fonilo  atmuntiafie  ad  Alcione  quello  , che 
era  auenuto  al  marito  di  lei.  ilche  fatto , Alcione  mefia , cr  afflitta  la  mattina  correndo  al 
lito,prefaga  di  quello , che  in  fogno  hauea  la  notte  utfio , a cafo  trottò  il  corpo  del  marito 
iui  ialL'onde  del  mare  gittato.  1 /quale  ueduto,  mentre  non  potendo  piu  fopportare  i 1 dolore 
uoleua  gittarfi  nel  mare, per  mifericordia  dellidei,  cr  di  Lucifero,  amendue  cofi  il  morto 
corpo, come  Alcione  fi  cangiarono  in  uccelli, che  tengono  il  nome  della  donna,  e?  fin  al  di 
d’hoggi  habitano  appreffo  i liti , cr  i mari . De’ quali  nelTìiexameron  Ambruogio  dice, 
c he  hanno  quel  (patio  di  tempo  deputato  da  i parti, quando  fieramente  il  mare  fi  leua , CT 
piu  fiere  onde  percuoteno  ne  i liti,  CT  cofa  che  è marauigliofa,che  dice , che  pofie  le  uoua 
nel  Uto,fubito  il  mare  fifa  benigno, CT  tutte  le  fortune  ceff ano  fino  attanto  che  per  /patio 
di  fette  giorni  con  le  uoua . cr  nafeano  gli  uccellini , cr  che  per  fette  giorni  gli  ncdrtfca , 
Cofi  il  mare  per ) patio  di  quattordici  giorni  fia  qucto,cr  fi  mofira  benigno  a quefii  ucce U 
li, co  fi  uolendo  lddio,i  quali  giorni  dai  nocchieri  fono  chiamati  Aìcinoi.Quefiodice  Am > 
bruogio,il  che  fe  un  Poetal'haueffe  detto, ifiimerei  fauolofo . T heodontio  afferma  quefia 
biftoria,CT  quelle, che  è firitto  appreffo  il  fine  della  fittione  dice  effere  fiato  dettopcrlo 
tffo,cr  nome  della  donna.Percioche  fot  fi  a queltempo,  mentre  il  gittato  corpodi  Ceree 
dalConde  cacciato  fu  nel  lito,cr  che  Alcione  afflitta  dal  dolore  fi  tormrntaua , quelli  ucceU 
U,ch’baueuano  il  nome  d’ Alcione  ui  apparuero  .La  onde  da  tutti  fu  detto  i moni  efferfi 
cangiati  in  quelli  uccelli. 

Orione  ucntejimo  quinto  figliuolo  di  Giouc? 
che  genero  J~1  Ippolito  ♦ 

OR  I O N E fu  figliuolo  di  Gioue,di  Neftnno,cr  di  M ercurio , fecondo  Ouidio . 

Aid  perche  le  cofe  communi  fono  folite  effere  nomate  dal  piu  degno, piace  a T heo- 
dontio, ch’egli  folumente  fia  detto  di  Gioue.Nondimeno,bencke  gli  antichi  pano  d’accorr 
do  della  originerei  proce  fio, & efiito  della  uita  di feordano.  Attento  che  di  lui  Ouidio  pri- 
ma recita  fauola tale, do  è, che  cercandola  terra  Gioue,  Mercurio,  Nettuno,  auenne, che 
fouragiunti  dalla  notte , nefapendo  oue  alloggiare , entrarono  in  un  p recioto  tugurio  del 
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vecchio  ìlirei  Iduontore  (Cuti  eampkeUo,  ilquale  noti  gli  conofcenio  altrimenti  benigni f 
f imamente  gli  raccolfr,ma  tofio,che  s'auide, eh' erano  Dei^tmazzato  un  bue j a quelli  feci 
facrifìcio.Per  la  qual  diuotione  Giouemojfogli  diffe,che  iimandaffe  quello, che  difìaua ^ 
onde  egli  riffa  fé, che  non  hauea  moglie ,cr  che  alla  prima  , che  gli  era  morta  hauea  prò*- 
meffo  non  ne  pigliar  altra,  ma  che  difìaua  un  figliuolo . Di  che  Gioue  con  gli  altri  duo  dei 
pigliarono  il  cuoio  del  morto  bue,cr  in  quello  pifciando,il  diedero  al  uecchio,che  gittate* 
doui  f opra  della  terra  il  lafciaffe  fìare  diece  mefì  coperto,  llche  fatto, in  capo  del  termine 
ne  ufei  un  fanciullo, che  fu  chiamato  Orione,  ilquale  crefàuto  in  età,  cr  nella  caccia  diuenu* 
t o compagno  di  Diana.fidandofi  troppo  in  fe  flcffo  hebbe  ardimento  dire  non  effer  alcuna 
fiera,che  da  lui  non  fofje  uinta.Per  laqual  cofa  i Dei  mefii  fecero , che  in  breve  la  terra 
mandò  fuori  un  fcorpione,dalquale  fu  fuperato,- cr  morto.  Onde  La  tona  figliuola  di  Sa* 
teHito  di  lui  battendo  compiutone  il  portò  incielo,  crii  fece  unfegno  celefìe  apprejfo  it 
Tauro,  cr  ui  pofe  apprejfo  il  fuo  canechiamato  Strtio.Quefìo  narra  Ouidio.Ma  Serto + 
dice , che  quejlo  auenne  al  Re  E nopione  : i'quale  grandemente  defiderò  congiungerfì  eoa 
Diana, dalla  cui(teflimonio  Horatio)con  lefaette  fu  morto.  Onde  medcfimamente  a do  fi 
conface  Uomcro  mentre  dice,che  perinuidia  degli  Dei  apprefìò  Qrttgia  da  Diana  con  k 
faette  fu  amazzato.Ma  Lucano  dice, ch'egli  fu  morto  dato  Scorpione  mudato  da  Diana, 
CT  che  per  mifericordia  de  gli  Deifuaffuntoin  Cielo,ct  fatto  il  fegno  delle  fortune,  non* 
dimeno  Scruto  altroue  di  lui  tiene  diuerfa  openione  dicédo,che  quello effendo  tenuto  figli* 
uolo  d'Enopicmc.cr  eff  m do  di  grandifiima  ftatura,  divenne  eccellente  cacciatotela  uolfe 
uitiare  la  figliuola  d'Enopione  , per  laqual  cofa  da  E nopione  fu  priuato  de  gli  occhi , 
onde  poi  hebbe  per  oracolo, che  s'egli  andaffe  per  lo  mare  di  tal  maniera  uerfo  Ponente , 
che  fempre  hautff  i kconcauitadi  de  gli  cechi  dirimpetto  a i raggi  del  Sole , che  potrebbe 
ri  bavere  la  luce.  1 Iche  egli  fi  sforzò  di  fare-,  onde  fentendo  lo  firepito  d'i  fabricanti  Ciclo * 
pi, con  la  guida  del  fuono  peruetme  a quelli  -,  cr  pigliatone  uno  di  loro  fopra  gli  hemeri  t 
che  gli  mòftraua  il  camino , andando  all'incontro  del  Sole  rihebbe  la  luce . Quefta  favo  Ut 
adunque  et fi  diuerfa  nafeonde  in  fe  cr  la  ragione  pbifica,cr  Phiftoria  . Peràoche  io  ten* 
go,c he  i Poeti  d'intorno  la  generatone  d'Orione  vogliono  dimofirare  il  principio  de U4 
nojha-, intendendo  per  Gioue , cr  Nettuno  il  callido , c r Phumido  effere  congiunto  con 
Phuman  feme.Per  lo  cuoio  del  bue, l'utero  della  donna, nelquale  pofeia  che  difeende  il  fem 
dett'huomo-,  fe  qualche  naturale  frigidità  non  foprauene , che  al  uentre  firinga,  c T chiudd 
Centrata  , CT  faccia  adunare  il  feme  mfieme  -,  la  il  fané  non  flarà  nella  matrice  : la  qual 
frigidità  uoUero,c he  [offe  intefa  per  M ercurio,che  di  complefiione  è freddo.  Del  cuoio  poi 
coperto  di  terra,cio  è circondato  dalla  machina  corporale-,  doppo  diece  mtfi  nefceil  fan* 
fiuDo. Ch'egli  poi  cercaffe  ufare  con  Diana, ciò  fi  può  intenderebbe  effendo  Orione  un  f* 
g no  celeftefi  quale  incominciando  moflrarfi  arca  il  mefe  d'ot  obre , auiaie,  che  nafeano 
piogge, empiti  di  uenti,cr  fortune, per  le  quali  fi  fanno  innondationi,  et  mouimenti  di  ma* 
re.CT  cofi  pare,che  in  ciò  egli  uoglia  fuperart  la  Luni,cio  c Diana,la  quale  è cagione  d'i 
mouimenti  deU'acque . M a mancando  la  di  l ui  potenza  , cr  continuando  quella  della  Lu* 
na,  dimofira  da  la  refiar  uinto,  ouero,  durante  il  moto  della  Luna-,  ff  effe  uolte  attiene. 
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àie  gli  empiti  d* Orione  fi  raffrenino , c T fa  fortuna  fia  rifhettd ; cr  cefi  dalle  faette 
di  Diani  «iene  ferito  . Che  poi  foffeuinto  da!  Scorpione  ufcilo  dalla  terra  la  ragio - 
necquefla . La  imagine  d'Orione  da  gli  antichi  Apologhi  è pojìa  appreso  il  fegno 
iiTauro,cr  nel  mefe  d'ottobre  in  Oriente  appare  tonde  alhora,  fi  come  c flato  detto  j 
incominciano  le  cattiue  jlagioni,  come  qua  fi  egli  te  porti  feco.  La  imagine  poi  di  Scor - 
pione  è locata  dall' altra  parte  del  Cielo,  ne  prima  incomincia  afeendere  in  Oriente  , che 
Orione  manchi  in  Occidente  . Et  perche  area  il  fuo  comparire  ceffono  le  pioggie,cr  le 
fortune,  er  incomincia  apparire  il  tempo  chiaro , cr  la  primaucra-}fu  detto  Scorpioni 
bauer  tónto  Orione , il  (pài  Scorpione  è flato  detto  tffere  mandato  dalla  terra  , perche 
nafeedi  (fteHa  -,  mero,  perche  leuaudo d' Oriente,  pare,  ch’efca  dalla  terra.  Che  foff 
fe  priuodt  gli  occhi  da  Enopione,  cr  altre  parti  fauolofe  ? appartengono  poi  alibi* 
fioria  , la  quale  Tbcodontio  recita  in  tal  modo . Dice , che  Enopione  fu  Re  di  Sicilia  t 
cr  Orione  fuo  figliuolo  giouane  molto  robuflo , cr  gran  cacciatore , ilquale  un  giorno 
Uffo  per  lo  caldo,  caperle  fatiche  della  cacciaentrò  in  una  grotta,  c T adormentof* 
fi  j onde  in  fogno  gli  parue  uedere  Venere,  che  gtipcrfuaieffe , che  Icuandofì  da  dormi * 
refi  doutffi : congtungere  con  la  prima  donna , che incontr affé , ilquale  fuegliatofi , c T 
ufeendo  dell’antro , s' incontrò  in  C andiope  fua  forella,  che  mcdefimamentc  era  a caccia , 
fa  quale  pigliata  da  lui , cr  condotta  nell’antro  fu  (fogliata  del  fior  uerginale,cr  impre* 
guata  d un  figliuolo,  che-poi  fu  chiamato  Hippolago , la  qual  cofa  intefa  da  Enopione , 
CT  efendofi  molto /degnato  coi  Orione  il  cacciò  in  (figlio  . Diche  egli  priuo  della  ffe* 
ronza  di  regnare,  aniòaconfultarfi  con  l’oracolo  , dal  quale  gli  fu  riff>ojlo,chc  andando 
uerfo  Oriente , ricuperar  ebbe  lo  fplendor  reale.  I / quale  montato  in  nane  infime  con  Con * 
èope,cr  col  picciolo  figliuolo  , per  opra  tf un  buon  Nocchiero  fu  condotto  in  T brada  , 
ioue  col  ualor  fuo , cr  c olfauor  del  Cielo  battendo  foggiogato  gli  habitatori , fu  molto 
iJlimato,cr  detto  figliuolo  di  Nettuno.  Onde  crcdo,che  [enz  altro  (ia  affai  chiara  la  in- 
tention  delle  fiutoni. 

Hippolago  figliuolo  et  O rionCpcBc  getterò  Driatttc. 

HIPPOLAGO,  Comedi  foprajiuede  fu  figliuolo  d’Orione , & Candio* 
pe  , del  quale  in  tutto  non  mi  ricordo  hauer  letto  altro , eccetto , che  generò 
Drianle . 

■ Driantc  figliuolo  cC  Hippolago  ? che  gc  ;■ 

nero  Ligurgo  „ 

F y figliuolo  D riante  d’Hippolago,  fi  come  teflimonia  Staio,  dotte  dice ; 

„ Indi  moue  fhorrtbUe  Driante,  „ Che  dal  fiero  Orione  origm  bette. 

E ffone  Theodontio,che  mediante  Hippolago  j iicui  figliuolo } bette  origine  da  Orione . 
Quelli  fu  nella  guerra  di  T hebe,ct  fauoriallc  partii’ Etbeoole,doue  in  battaglia  hauendo 
4 morte  ferito  Partenopeo  (come  piace  aLattantio)da  Diana  con  lefaettefuamazzaUo. 
I udì  lui  moglie  Cluftimcna  di  Coleo, dalla  cui  bette  per  figliuolo  Ligurgo. 
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Ligurgo  figliuolo  di  Driante, che getterò  s^fngto  , • ' 

' pali  ce  ? C7-  Vbillidc  ♦ 

SECONDO  H omero  nella  Iliade , Ligurgo , fu  figliuolo  di  D riante . Di  coftui  fi 
narrano  molte  co f e. Due  fi ftejfo  H omero  nel  medefìmo  luogo.  Che  coftui  perfeguitan- 
do  le  nutrici  di  Bacco , che  ftauano  nafeofte  nella  Ni  fa,  CT  per  tema  Bacco  ejfendo 
fuggito  in  mare, Ligurgo  diuerme  in  odio  ai  Dei,  i quali  il  prillarono  della  luce.Ma  S er- 
too  due, che  /prezzando  coftui  Bacco , cr  dandofi  ad  intendere  di  fapere  da  fe  ftejfo  go* 
nernar  le  ulti, da  fe  fi  tagliò  unagamba.Lattantio  poi  uuole, ch'egli  foffe  di  T brucia  Re, 
€jr  gittate  in  mare, per cioche  fu  il  primo, che  mifcbtaffe  il  uino  con  f acqua  , CT  una  cofd 
coJì  Jìnccra,cr  delicata  guaftò  con  molti  ueneni.  Le  quai  cofe  tutte  contrarie , in  tal  modo 
fponno  ridurre  in  una.  Due  seruio,che  coftui  fu  ufato  all'acqua,  cr  però  fprezzaua  il  to- 
po,ia  onde  da  gli  Dei  fu  accecato,attento  che  non  conofceff  r la  bontà  di  cofì  famofo  lico- 
re moderatamente  ufato, il  quale  eff  indo  da  lui  / prezzato , tagliaua  le  uiti,  di  che  finfero , 
che  a fc  tagliaff  : le  gambe,peràoche  il  gufto  del  uino  rende  gli  huomini  al  tutto  piu  prò * 
II. Che  poi  foffe  gittato  in  mare,non  è altro:eccetto,ch'egli  per  la  fua  fempltdtà  dalla  na * 
tura  delle  cofe  fu  fententiato  a bere  fempre  acqua, rifiutando  in  tutto  il  uino . Onero  altri* 
mente.  Vogltono,che  coftui  fo/f  t fprezzatore  di  Bacco:  per  che  effondo  grandifiimo  beiti* 
tore,pareua,che fprezzajfe  le  forze  del  uino,onde  per  lo  fouerchio  bere  perdette  il  lu* 
me  da  gli  occhi, il  che  amene  a molti. Che  poi  fi  credeffe  tagliare,  ciò  non  uuole  lignificar , 
eccetto,  che  beuendo  molto  ,fi  credeva  metter  careftia  nel  uino  , ma  fi  tagliata  le  gambe , 
ciò  è fi  priuaua  delle  forze,fì  come  fpeffoueggiamo  occorrere  agli  ebbri, mentre  carichi 
di  uino  vanno  traballando. Che  anco  foffe  gittato  in  mare , è fiato  detto  , perche  tfjendo  il 
mare  falfo,crla  falftdine  concitando  maggior  fete,  quefti  tali  bevitori  quanto  piu  teono 
tanto  piu  hanno  fete,onde  fono  gittati  in  mare, ciò  è paiano  pofli  in  perpetua  fete. 


^/{ngeo  figliuolo  di  Ligurgo. 

AN  G E O,  fecondo  Lattando , fu  figliuolo  di  Ligurgo  ,fi  come  anco  pare , che 
uogliaStatio,douedice.  t - 

VeggiamodaQe  mura  il  fiero  Angco,  „ Chei  figli  d'Eaco  minacciando  ftafii. 

Et  queUo,che  fegue.Ci  pareadunque,chefoffero  degli  Argonauti, laonde  non  tengo, che 
foffe  figliuolo  di  coftui, atteto  che  leggiamo  Driante  padre  di  Ligurgo  eff  ere  morto  nella 
guerra  Thebana, laquale  fu  molto  dapoi.  Oltre  ciò  lfidoro,douc  tratta  delle  Etimologie 
dice,che  coftui  edificò  Samo.ondefi  uicnea  ucdcre,chefu  piu  antico  di  Ligurgo. 


^frpalicc  figliuola  di  Ligurgo . 

DI  C E P apio, che  Arpalicefu  di  T brada,  cr  figliuola  di  Ligurgo,  cr  nelle  eoe*’ 
eie  molto  ualoro faldella  quale  dice  Virgilio. 

Ouero.com  Arpalue  a cauallo  „ Con  tanta  fretta  correbbe  trapaffa, 

„ Et  a dietro  fi  lafcia  il  veloce  Hcbro. 
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T> bilìidc figliuola  di  Ligurgo. 

PH  I L L I D E , conte  dice  Ouidio,ncllc  P ijlole,  fu  la  figliuoli  di  Ligurgo  Re  di 
Thraccia,allaqiule  doppo  Li  ruina  diTroia,da  uenti,&  da  fortuna  cicciuto  c fleti* 
io  peruenuto  Demophonte,dalei  fu  alloggiato,^  tolto  in  letto, et  per  la  morte  di  M ne* 
fteo  Re d.' Athene,uolendo ritorture ttelld patria,racconciate  le ndui,  & tolta  licenza,  dd 
lei  per  un  certo  /patio  di  tempo,  fu  lafciato  partire,  ma  non  ritornando  al  debito  tempo , 

C Tellanon  potendo  fopportare  piu  la  lontananza  ( come  uogliono  alcuni)  con  Idccio  fin? 
la  fua  uita.  Altri  poi  dicono,chc  uokndo  gittarfi  in  mare,  per  compafiione  de  gli  Dei  fu 
eonuerfa  in  unmandolaio ,cr  che  finalmente  ritornando  Demophontc, mandò  fiorii  fio* 
ri.Delld  qual  fittionc  la  ragione  può  ejfer  tale,  il  mandatalo  in  Greco  fi  dice  P bilia  ,nel 
cui  rejlò  il  nome  della  morta  PbWi.Quefio  tale  albero  foffiando  Zephiro , che  è uento 
Occidentale , & andando  in  Traccia  paffa  per  lo  patfe  dÌAtbenc,  fiorifce , effondo  prò * 
priodi  quefio  uento  di  maniera  fauorircaQc  piante,  & alThcrbe,  che  fiorifiano  . Et 
di  qui  la  fauola  hebbe  luogo,  do  è PhiHide  aHegrarfi,cr  fiorire  per  lo  ritorno  dell'inno* 
morato  \da  Athene. 

Minos  ucntcftmo fcjlo  figliuolo  di  Gioue  -,  che  generò  s-A'n* 
drogeo  Glauco?^AriannayPhedra?0*  Deucalionc ♦ 

MINOS  c fiato  detto  figliuolo  di  ciotte, cr  Europa,  laquale  fu  da  lui  rapito 
nel  lito  di  P henicid,fi  come  parlando  di  lei  è fiato  narrato  di  fopra . Quefii 
homai  d'età  prouetto  tolfe  per  moglie  P afiphe  figliuola  del  Sole,cr  di  lei  n'hebbe  figlino * 
li,  C r figliuole. Tra  quali  ui  fu  Androgeo  giouine  di  gran  ft>cranza,il  quale  da  A theniefi, 

C r Megarefi  per  inuidia  fu  morto:  attento  chencUa  palcfirahauea  fuperato  tutti  gli  al* 
tri,  per  uendetta  della  morte,  del  quale  Minos  moffe  guerra  contro  loro , d'intorno  al  cui 
principio,  CT  continuatione  auennero  alcune  cofejeOe  quali  fi  c trattato  doue  fi  parlò  di 
P afiphe, er  The  fio.  Ma  prima  deWaltre  cofe  Minos  per  tradimento  di  Scilla  figliuola  del  ' 

Re  tìiffo  foggiogò  i Megarefi,cr  indigniti  gli  A theniefi,  a fi  gli  fece  tributari . Fi* 
nalmente  fece  rinchiudere  Dedalo  infieme  colfigliuolo  I caro  nel  Labirinto, percioche  ha* 
uta  prefiato  aiuto  all'adulterio  di  Pafipbe,ma  ejfendoneuolato  fuori, egli,  pigliate  Carmi, 
gli  perseguito  fino  in  Sicilia,doue  ( come  nella  Politica  piace  ad  A rifiotele  ) appreffo  iì 
cafiello  di  Camerino  dalle  figliuole  di  Crotalo  fu  morto,  doppo  la  cui  morte  i Poeti  il  fi* 
cero  giudice  dell'inferno,come  dice  Virgilio. 

„ E ffamina  gli  errori  il  gran  Re  Minos,  „ Et  il  uafo  mouendo  aduna  Calme. 

„ Di  le  quali  lor  uita,cr  opre  intende . 

Le  quali  cofi,effindo  tutte  piene  d'hifiorie,  c r fittioni,  fono  alquanto  per  ordine  dichiara* 
te.Che  Minos  adunque  fu  tenuto  figliuolo  di  Gioue,  fono  di  quelli, che  uogliono  ciò  ef* 
fer  Mero,  ma  di  Gioue  huomo,cr  Re  di  Creta,  il  quale  nel  lito  di  Phenicia  andò  a leuare 
Europa, con  la  quale  fintamente  con  mefii  s'era  accordato  di  pigliarla , cr  fopra  una 
nane, la  cui  infogna  era  un  toro,ouero  che  lanaue  co/i  era  chiamatala  condujfe  in  Creta , 
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onde  fu  finto, ch'egli  fi  eittgiaffe  in  toro.cr  iui  fatte  le  nozze, in  lui  fi  mar  ito, et  di  queU 
loparton  Minos, cr  altri  figliuoli. Sono  poi  di  quelli,  che  uogliono  ch'ella  foffe  rapita 
cr  uitiata  da  Gioue  , cr  poi  maritata  in  Afierio  Re  di  Creta , cr  che  di  lui  partorire 
quei  figliuoli, ch'habbiamo  detto,  fi  come  nel  libro  <Pi  tempi  Eufebio  fcriue,onde  fe  cofi  è, 
t fiato  finto , ch'egli  foff : figliuolo  di  Gioue  , o per  aggrandire  la  fua  gloria , o perche 
nelle  fue  opre  fi  mofiròfmle  al  pianeta  di' Gioue. Fu  tra  l' altre  cofe  huomo  a fuoi  fuddi - 
ti  giufio,  cr  per  giufhtia  fiuero  j cr  a Cretefi  diede  le  leggi , lequali  anco  non  Ime* 
uano  battuto, cr  affine,  che  da  quel  rozo  popolo  fofjero  accettate  piu  noie  mitri,  filo  fe 
n' andana  in  una  fpelonca,  c r conte  hauea  ordinato  quello , che  gli  parcua  neccffario  x 
ufccndo  fuori,  gli  datia  ad  intenderebbe  il  padre  Gioue  gli  hauea  commejjo  quella  tal 
co  fa, con  la  quale  afiutia,cr  forfè,  che  auenne, che  per  ciò  fu  tenuto  figliuolo  di  Gioue  , le 
leggi  da  lui  ordinate  furono  hauute  in  gran  predo  . Che  poi  fojfc  figliuolo  d?  A fieno  j 
a noi  par  e, che  per  modo  alcuno  il  tempo  non  ce  lo  conceda)  ritrouandofi,  che  A fierio  re' 
gnò  in  Creta  nel  tempo  di  Danao  Re  d’ Argini, che  fu  cerca  gli  aiuti  del  mondo  tremila, 
fettecento,  cr  cinquantadue ; effendo  fiatala  guerra  da  lui  hauuta  contri  Atheniefi  net 
tempo, eh  e regnaua  Egeo, ilquale  fignoreggiò  arca  gli  anni  del  mondo  tremila,  ncuccen* 
to,fejfanta. Che  Dedalo  poi  uolajf r uia,ctofu  detto, perche  trovate  le  galee  lunghejequa - 
li  con  remi  fono  molto  veloci , fccrctamente , come  fe  uolaffe  , fi  parti  .Et  poi  chiamato 
giudice  nell'inferno, percioche  noi  mortali, rijpctto  a i corpi  fopracelefii,  fumo  infernali 
onde  nel  dar  leggi,  fi  come  fece,  fi  può  dire, che  fu  giudice  dell'inferno  .Ma  certamen * 
te  egli  non  c da  prcterm<ttere.quanto  uanamente  gli  finitori  hanno  giudicato  del  tempo 
di  cofiui. Si  legge  adunque  apprejfo  Eufibio, che  Minos  regnò  in  Creta  nell'anno  decimo, 
feltimo  del  dominio  <f  ttircoo  Re  d' Argini, ilquale  fu  l'aiuto  del  mondo  tremilajcttccento, 
nouantafei,ne  motto  dapoi  regnando  Acrifio  in  Argo, da  Cretefi  fu  rapita  Europa  ne  gli . 
anni  del  mondo  tremila, ottocento, feffantanouejaqual  differenza  quanto  fta  contraria, 
dalla  prima, egli  fi  utde.  Configucntcmente  iui  fif  crine,  che  regnando  Pandione  in  A thè* 
ne,Europa  fu  rapita,ilche  puote  ejfere  d'intorno  gli  ani  del  mondo  quafi  tre  mla,nouccen* 
tofidict,cr  quefio  tempo  molto  meglio  fi  conuune, che  gli  altri  tempi  delti  di  f opra  coti, 
quelle  cofi,  che  di  Minos  fi  leggono.  Percioche  fi  come  Cifieffo  Eufibto  dice,  che  Paradio. 
uuole,regnando  Egeo  in  Athcnc) Minos  ottenne  il  marc,&  diede  le  leggi  a Cretcjì,  ilcbe 
fi  comprende,  che  fu  ne  gli  anni  del  mondo  trcmila,noutcento,cinquantair<.  Et  benché  iui 
fi  legga  Platone  dire  ciò  effer  falfo , tanto  nondimeno  fi  conface  con  quelle  cofi , che  da 
Ph ilocoro  nel  libro  d'Attidc  del  minotauro  fi  firiueno , che  piu  non  potrebbono  ejfere 
confomi,come  che  alquanto  difeerdino  da  quelle, che  pofeia  fono  recitate  da  Eufibio , 
ilquale  afferma  l’anno. LXI.deU'imperio  di  Air  co,  Minos  in' Sicilia  hauer  pigliato  far* 
mfontra.  Dedalo,ilche  fecondo  la  computatane  del  tempafu  ne  gli  anni  del  mondo  qual' 
tramila,  cr  duejaqual  cofa  c molto  lontana  da  gli  altri  tempi,  cerne  che  anco  foffe  pofi 
fibik, ch'egli  baite) fi  uiuuto  tanto,  fe  non  ui  fiffero  in  contrario  i tempi  i'i  f ucce j fon, fi 
come  fi  Ùedri  poi.  Quello, che  s'aparticne  poi  al  Xoro,cr  a Pafiphe/gli  fi  detto  di  [or 
pra,douc  s'c.  trattato  di  Pajìphe. 


y N D E C I M Oi  tltf 

(Mndrogco figliuolo  di  Mittos. 

FV  A ndrogco  figliuolo  di  Minossi  di  Pafipbe,cr  gioudtit  di  molti  uirti,ilquale  in 
Atbene,neua  pale/ira  fuperando  tutti, fu  di  Athcnitjì , cr  Megarefi  morto  per  iti' 
mdta.Onde  per  vendicarlo  il  padre  moffo  dmazzò  nife  R ed'i  Mcgarcfi.cr  con  crudd 
guerra  umfe  gli  Athenicfi,cr  a fe  gli  fece  tributari. 

Glauco  figliuolo  di  Minos » 


GL  A V C O .fecondo  Seruiofu  figliuolo  di  Minorata  di  (fual  madre  no’/  dice , 
ilqualc  ucnenlo  in  Italia  uolcua  timpano  di  queUa}ma  però  non  gli  fu  conceffo  \ 
conciofiacbe  non  infegnò  a gl'habttat  ori  alcuna  cofa  degna,  fi  come  hauea  fatto  il  padre  ' 
ebe  trouò  il  coftume  della  cinta  a quegli  huomini.ch'andauano  difcinti.La  onde  co  fi  iti  mo * 
firò  a quelli  lo  feudo, dalquale  anch'egli  fu  detto  Labico,  cr  i popoli  Labici.Cofijì  uede , 
che  Minor  alquanto  regnòin  Italia, di  che  mi  mtrauiglio,crfojpetto,che  i corrotti  uoca* 
boli  non  facciano  effere  anco  l' hi  fioria  corrotta . 

latina figliuola  di  Minos  & moglie  di  Bacco ♦ 

ARIANNA^  figliuola  di  Minos.cr  p afiphe,  fi  come  ffieffe  fiate  dimoftu 
Ouidio.Cofiei s'inamorò  di  Thefeo mandato  da  Atheniefi  in  Creta , onde  effen' 
iofifeco  fegretamente  congiunta, cr  hauendole  egli  promefja  la  fede  ditorlaper  moglie, 
CT  menar  f eco  Pheira  pia  forella  per  Hippolito , gli  infegnò  la  uia  di  potcrentrare  nel 
labirinto,  uincere  il minotauro , cr  con  la  guida  dun  filo  d'indi  ufeire , ilquale  hauendo 
condotto  a fine  ogni  cofajolfe  di  notte  in  naue  Arianna , cr  Phedra , fegretamente  ffiic' 
gando  le  uele  alquanto  fi  partt,  cr  neU'ifola  di  Chio  ( come  dice  Ouidio  ) oucro  di  n afo 
(fecondo  L attantio)la  notte parteniofi  lafciò  A rianna.che  dormiua, laquale  fuegliata,cr 
ueggendofi  ini  abbandonata. cr  fola, con  gridi,  cr  feminili  pianti  incominciò  far  rifuonar 
tutu  que  lidi. Onde  Bacco  a cafo  d'iui  nauigando,cr  ueggendo  cojlei  s'inamorò  di  lei , cr 
la’tolfe  per  moglie,cr  di  lei , come  piace  ad  alcuni,hebbe  Thoante  R e di  Lenito . Ma  ha' 
uendo  Bacco  uinto  U Re  degfindi.cr  effendofi  inamorato  d'una  figliuola  di  quello,  Aria' 
né  per  ciò  molto  fi  dolfe.di  che  Bacco  con  carezze , cr  abbracciamenti  hauendota  miti' 
gati  inalzò  fino  in  Cielo  la  corona  di  lei,  laqualc  prima  Vulcano  hauea  fatta , cr  donata 
a Venere,  cr  Venere  poi  l'hauea  conceduta  ad  Arianna, cr  cofi  la  ornò  di  none fieUe,  cr 
la  chiamò  Arianna,  cr  Ubera , traheniola , cr  congiungendola  appreffo  di  fe  in  Citlo 
CT  facendone  una  imagine  celefte . Ma  io  faccio  quefla  ffiofitionc . N afo , cr  Chio  fi>' 
no  ifole  abondanti  di  uino  dalquale  tengo, che  Arianna  fi  ùfeiaffe  conuincere,  cr  che  pv 
rò  ebbriaca  foff  : itti  da  Thefeo  lafdata,  onde  perche  pofeia  fi  diede  in  preda  al  fouerchio 
bere,  fu  detta  moglie  di  Bacco.  Indi  perche  ogni  boncjlà  della  donna  dal  uino  c corrot- 
ta da  Venere  le  fu  donata  una  coronalo  c Ctnfegna  di  libidine,  laquale  uien  portata  fino 
gl  Cielo, do  c in notitia  d’ogn’un.Ne  folamente  il uergognofo  dtsboncrc  dell'infamia  por ' 
tato  per  le  bocche  de  gl'huomini-,ma  oprando  il  uino  , la  donna  fi  hfeia  incorrere  ne  gli 
ibbracciamenti  di  tutti. 
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'Phcdra figliuola  di  JSdinos ? C7"  moglie  di  Thefeo» 

PH  E D R A fu  figliuoli  di  Minos,cr  Pafiphe,fi  come  affiti  perla  fama  antica  è 
diuulgato,cojlei  inficine  con  la  forella  Arianna , uinto  il  Minotauro  ,fì  parti  con 
T hefeo,onde  fi  come  è flato  detto  di  fioprajaficiata  Arianna  fiopra  uni  fola, diuenne  moglie 
diThcfco,cr  di  lui  parturì  Demophonte,cr  Antiloco.  Finalmente , effiendo  Thefeo  onda ' 
to  con  Piritoo  nell'inferno  per  rapire  P roferpina,  Phcdra  innamorò  del  figliaflro  Hip' 
polito, alla  cui  libidine  non  udendo  il  caflo  giouanetto  acconfentire,eUa  affialita  da  rabbia 
al  ritornar ,che  fece  Thefeo  accusò  Hippolito , che  Phauefje  uoluta  sforzare . La  onde  il 
giouane  temendo  l'ira  del  paire,fi  come  di  fiopra  parlando  di  lui  è flato  detto , fuggendo 
fu  da  i cauaUi  /tracciato,  cr  morto,  onde  uencndo  la  ima  della  di  lui  morte , Phcdra  tardi 
pentita  manifeflò  a Thefeo  la  federiti  fua,cr  con  la  ffiiia  d' Hippolito  fé  fleffia  amazzò. 
Ma  Seruio  dice, che  con  un  laccio  ella  fìiii  i giorni  fuoi. 

JDeucalione figliuolo  di  Minos P che  generò  Hidumeneo. 

DEVCALION  E,  fi  come  piace  nella  Iliade  ad  Homero,fu  figliuolo  di  Mi' 
nos,ma  di  qiul  madre  non  fi  sa , nondimeno  fi  puote  prefiumere  fuo  fuccejfiore, 
percioche  H idumeneo  di  lui  figliuolo  fu  Redi  Creta. 

Hidumcnco figliuolo  di  D cuculiane  ? che  g& 

nero  Orfiloco . 

HI  D V M E N E O,  fecondo  il  teflimonie d'Homerofiu  figliuolo  di Deucalione» 
q uefli  infieme  con  Greci  fece  guerra  contra  Troiani.  Ma(  fecondo  Seruio)roui' 
nata  Troia, ritornando  con  le  naui  uerfo  la  patria  hebbe  grandifiima  fortuna , onde  fece 
noto  a gli  Dei, che  fe  il  lafciaffiero  ritornar  fatuo  nel  fuo  R carne , ch'egli  a loro  farebbe 
facrificio  di  (fucila  prima  co  fa  , che  gli  ueniffie  inanzi . Di  che  effiendo  giunto  in  porto , 
duerno, che  prima  di  tutti  il  figliuolo  per  difio  di  riuedere  il  pad  re  fi  gli  offerf  r.per  la  qual 
cofa(come  dicono  alcuni)hauendolo  immolato, ouero(come  piace  ad  altri polendolo  fiacri' 
ficare, da  i Cittadini  per  tal  crudeltà  fu  cacciato . La  onde  effiendo  rimontato  in  naue , cr 
hauendolo  il  uento  gittato  fino  a Salentino  promontorio  di  Calabria,  iui  deliberò  ferma' 
re  il  fuo  efiiglio , di  che  non  lontano  dal  lito  per  fe , cr  per  li  fuoi  edificò  la  città  di 
Pittiglia . 

OR  S ILO  C O fu  figliuolo  d'Hidumeneofi  come  neU'OdifJea  fcriue  H omero , 
doue  fcriue  la  di  ha  genealogia  incominciando  da  Gioue  fino  ad  effio  . Quefti  hi' 
uendo  feguito  il  padre  alla  guerra  di  Troia, cr  effiendo  il  tutto  fucceduto  proffiero,  per  U 
fuainfoltnza  nella  prefaii  Troia  fu  amazzatoda  Vliffie, concio fia  che  s'opponeua  con 
tutte  lefue  forze  per  non  lafciar  dare  la  debita  parte  della  preda  a quello. 


fioco  figliuolo  f Ti idumeneo. 


tir 


VNDECIMO, 

Sarpcc!one  uentefimo  Jettimo  figliuolo  di  Gioue , 

che  generò  ^ Lntiphate . 

\ HARPEDONE,  fecondo  Homero,  fu  figliuolo  di  Gioue,  & Laodamia  figlittoU  ' ' 

[l  di  EeUorophonte,laquale  openione  ftguc  anco  Senio.  Ma  pare, che  Agofiino  tenga 
altrimenti, dicendo.  In  quelli  anni, do  c regnàdo  Dando  in  A rgo,daXanto  Re  de  Crete > 
fi,delquale  dpprejfo  altri  hdbbtamo  trouato  altro  nome, fi  troua  efjere  fiata  rapita  Euro* 
pd,et  indi  generati  R adamanto,Sarpedone,et  Minor, i quali  fono  chiamati  dalla  maggior 
parte  figliuoli  di  Gioue,  cr  di  lei.  E tqueUo,che  fegue.  Altri  dicano,che  furono  figliuoli  ' 
i' Afterio,  c?  per  do  io  non  tengo , che  quefto  fia  quel  Sarpedone , ejfendo  fiato  quello 
molto  tempo  prima. Ma  perche  di  quello  non  fi  legge  cofa  alcuna,  bafterà  hauerd  pofioil 
nome,*? di  quefto  feguiremo  quello, cl >e  fi  fcriue.  Quefti  adunque  fu  Re  di  Licia, c?  fé* 
guitò  la  parte  Troiana  contra  Agamennone,*?  i Greci , cr  fu  famofifiimo  guerriero ,H 
quale  combattendo  fece  molte  co  fe  degne  di  ricordo,  fi  come  nella  Iliade  Homero  ferine . 
finalmente  fu  morto  da  Patroclo , cr  per  comandamento  di  Gioue  da  Apollo  fu  leuato  il 
corpo  di  mezzo  la  battaglia ,c?  nel  fiume  lauato , cr  onto  d'ambrofio  licore , cr  con  la 
real  uefie  ornato,*?  dato  a i f noi, che  uifacejfero  le  pompe  funerali.  Onde  quefto  poco  di 
figmento,cheui  é,non  uuole  fignificar  altro, eccetto,  che  per  opera  d’un  medico  fu  curato 
il  corpo,*?  con  un  unguenti  per  conferuario  tutto  unto . 

x^A'ntipbatc  figliuolo  di  Sarpedone . 

\ Ntiphatefu  figliuolo  di  Sarpedone,teftimonio  Vergilio  doue  dice. 

Et  A ntiphate  il  primo,ilqual  diceua,  „ Seeff  ir  primo  figlio  della  madre 

**  „ Thebana,CT  di  Sarpedone  alto,*?  degno. 

Coftui,rouinata  Troia,uenne  con  Enea  in  Italia, doue  combattendo  contra  Turno , fu  dà 
quello  amazz<tto. 

Hadamattto  ucntcjlmo  ottano  figliuolo  di  Gioue . 

KADAMANTO(Jì  come  tutti  uogliono  ) fu  figliuolo  di  Gioue , cr  Europa 
regnando  Dando  in  Argo,*?  fecondo  Eufebiofu  Re  di  Licia.  Quefti  efjendo  fe - 
uero  esecutore  di  giufiitia,fu  da  i poeti  finto,cbe fia  neU'infemo  ad  eff aminare  i peccati 
(Ti  colpeuoli.Delquale  Vergilio  dice. 

Radamanto  c prepofio  a quefti  regni.  „ Et  con  tormenti  confeff  ir  ci  sforza 
Egli  gaftigha,egli  errori  intende,  ,,  Quei  peccati, eh' alcuno  in  uitd  ha  fatto, 

’ Dclf origine,*?  fittione  di  coftui,egli  è da  intendere  tifi  effo, che  di  Minos  è fcritto. 

enfio  ucttttfìmo  nono  figliuolo  diGiouc? 
che  generò  Laerte. 

A C rifio, fecodo  0 uidio,fu  figliuolo  di  Gioue. Di  lui  Ouidio  parlando, induce  Vlif* 
fea  ragionare  con  poche  parole  della  fua  nobiltà  uerfo  Aiace  in  tal  modo. 

A A iij 
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M A we  L dtrtt,di  tffo  A crifio  è pad re  „ e’/  fommo  Gioite  dittine  fu  Mtfuefti 

M P oflo  in  tfiitio,o  dif caccialo  alcuno. 

Laerte  figliuolo  et crijìo , che  generò 
Echimtne , e?“  E^lijjc, 

LA  E R T E, come  è flato  moftratoy fu  figliuolo  d' Acri  fio . Cojlui  tolfc  per  moglie 
A nticli a figliuola  d'Auttolico,*?  di  quella  n’hebbc  Vliffe,cr  le  orelle.  Egli  non 
tùie  andar  uolentieri  Vliffe  alla  guerra  di  Troia, fi  perche  era  uecchio, come  anco  perche 
ritornando  doppo  molti  trauagli  di  mare  fece  uendetta  di  molte  ingiurie. 

E eh  imene  figliuola  di  Laerte . 

JT  v Echimene  figliuola  di  Laerte.fi  come  neU'Odiffea  H omero  dimofira  dicendo. 

»»  Con  Echimene  infume  minor  d' anni  t.  Di  tutte  le  figliuole  di  Laerte. 

Coftei.fi  come  nel  medefimo  libro  fi  leggty  fu  data  per  moglie  dal  padre  ad  un  certo  per 
nome  chiamato  Svnnide.  . 

E^liffc figliuolo  di  Laerte  ? che  generò  T heletnaco? 

T eìegono  ? O*  oé ufotiio  ♦ 

DI  vliffe  famofifimo  bucino  appreffo  gli  antichi  c incerta  la  pregenie.  P ercioche 
alcuni  dicono, elicgli  fu  figliuolo  dt  Sijipbo  ladrone, tra  quali  c Seruio , che  dice, 
che  Anticlia  maire  drV  li ff e prima, che  fi  marit  affé, giacque  co  S ijipho  figliuolo  di  Eolo, et 
s'impregnò  <f  Vliffe,  ilche  a lui  góta  in  occhio  Aiace  figliuolo  di  T beiamone,  mentre  (in 
Ouidio) concionando  d'inanzi  Greci, cofì  dice. 

» perche  adunque  di  Sijipho  fu  nato,  „ E a luifìmil  ne  i furti, & ne  gl  inganni, 
llcbe  anco  afferma  T heodotio  dicendo, che  Anticlia  prima  fi  maritò  in  Sifipho.ma  che  la- 
fcianiolo,  cr  ej fendo  già  p regna, fi  maritò  in  Laerte  , nondimeno  del  concetto  di  Sifipho 
partorì  vliffe  Ma  Leontio  dice,  che  effendofi  Anticlia  maritata  in  Laerte,  CJ  andando  a 
confultarfì  con  A pollo,  fu  prefa  da  Stfipbo  ladrone.c he  poi  fu  amazzdto  da  Tbefeo,  <& 
da  quello  fu  impregnata.onde  p tale  cógiungimento  ne  nacque  Vliffe. Altri  poiuogliono , 
che  fo/fe  figliuolo  di  Laerte.tr  a quali  fa  tefhmonio  Homero.Virgilio.CT  f antica  fama  d’i 
piu  fecali  inuecchiata.de  quoti  f eguendo  io  fauttorità, dico, che  Vliffe  fu  figliuolo  di  Laer< 
te,cr  fu  huomo  di  gran  confi glio.w  Ai  fublimt  ingegno,  ma  che  ualefjepiuo  di  frode.o 
d'mgegno.cio  c dubbiofo.Speffe  uolte  H omero  chiamò  coflui  Multimodo,  quafi  come  egli 
hauejje  molti  modi  per  efftquir  tutte  le  cofe.Certamcnte  egli  pali  molti  trauagli,CT  nòdi- 
meno  con  marauigliofa  fortezza  gli  auanzò  tutti.Coftui  giouanetto  tolfc  per  moglie  Pt' 
ntlope  figliuola  d'i  cara, la  quale  per  uirtù.cr  pudicitiafubtltifiima  donzella, cr  fubilo  di 
lei  hebbe  un  figliuolo  Tbclemaco.Einalmcnte  efiendo  rapita  Hclena  da  Pari  mentre  Pa- 
lamede facea  la  [delta  de  Greci  per  andar  contro  Troiam(come  dice  Seruio  ) cercò  fug' 
gire  tale  cccafione  fingendofi  pazzo.onde  uenendoin  Ithacia  Palamede,  egli  fu  ritrouato 
con  dtuerfe  forti  d'animali  [òtto  il  giogo  nc  i campi  fi minar  fole.  Ma  Palamede  fo/ficttf- 
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io  dttfafiutìi  ictChuomo  tolfc  il  picdolino  T helemaco,*?  per  far  proua  àelCdfiutia  del - 
Cingtgnofo  buom,pofe  quello  nei  falchi  d'i  ampi  all' incontro  dell' aratro  doue  femind - 
ud  vlijfe,ilquale  ueggendo  il  figliuoiino  Thelemco  fubito  con  l'drdtro  lo  febifò,  diche  co « 
nofciutojì, che  non  erd  pazzo,fu  sforzato  indire  dlld  guerra  doue  grandemente,  mentre 
durò  Caffedio, mantenne  l'amicitia  con  Diomede  E tholo.  Et  pofeia  che  per  fdrfì  beniuoli 
i uenti, (otto  Jpetic  di  nozze  bebbe  condotta  Fphigenia  nel  fieri fido,  con  gl' altri  uenne  a 
Troia,doue  con  grandmimi  aftutia  per  ottener  la  uittoria  de  la  guerra  incominciata, oprò 
molte  cofe  necejjdrie.  Attentoche(come  dice  T heodontio) per  opra  fui, attenne, che  Achille 
dalla  maire  trite  figliuoledi  Nicomedein  hibito  di  donzella  usfeofie  fa  ritrouato,cr  an- 
co condotto  aU'aff  dio.  Per  opra  fu  le  flette  d'Hcrcole(f : nza  lequali  diceuano  Troia  non 
poter  effer  prefa)con  oracolo  furono  ritrouate,*?  da  PMotete  anco  ottenute, CT  a Troia 
portate.Per  opra  fui  lecenerij  di  Laumedonte, che  fopr a la  porta  Scea  d'i  Itone,  co  gran 
guardia  erano  f erbate, furono  d'ini  leuate.  Doppo  quefio,eglt  infteme  co  Diomede  rubbò 
tifatale  Palladio  di  Troia. Cofì  ancoamazzato  D olone, con  Diomede  medeftmamente  di' 

«emiro  (pia, di  notte  tagliò  la  te  fa  a R hefo  Re  di  Tracia, et  conduffe  ndCefft rato  deGrc' 
à i fuoi  caualli  bianchi  pria  che  gufi  afferò  dell'acqua  del  xanto.  Et  ffieff r uolte  fi  come  di' 
ce  Seruio,uejlitofin  habito  d'un  medico , CT  pouero  uolentierifopportò  delle  ripulfe  , et 
ielle  buff : ,per  entrar  in  Troia  a (piare  quello, che  fi  faceff t,  er  fedelmente  riferì  fempre 
quello, che  hauea  ueduto,doue  tra  Coltre, una  fu  cono  fiuto  da  Helcna  . Oltre  do  c [fendo- 
molto  eloquente ,cr  bel  parlatore, piu  uolte  tra  Gred,  c r il  Re  Priamo  fece  l'ufficio  di 
legato  per  accordarli.  Appreffo  molte  fiate  dimofirò  anco  quanto  nelle  battaglici  in  mez' 
zo  Carmi  foffe  ualorofo.Cofi  anco  m : i parlamenti ,cr  configli  molte  fiate  con  la  fui  prU' 
ienza  aiutò  i Gred.Hebbe  odio  coperto  contro  P alamede, per doche  contro  fua  uoglia  H 
trajfe  alla  guerra,*?  conduffe  di  T brada  buona  copia  di  fomento,  ladini  cofa  egli  mi' 
datoui  non  hauea  uolutofarc.La  onde  con  inganno  cercò  farlo  morire  Jì  come  è fiato  det' 
to, parlando  a P alamede. Vltimament  e fi  crede, che  cofiui  faceff  e qualche  trattato , onde  o 
per  opra  di  Sinone,  o per  qualche  altro  tradimento  Troia  foffe  prefa,  c r rumata . Indi 
prefa  Troia , egli  uenne  in  garra  con  Aiace  fuo  figliuolo  di  T beiamone  per  Carmi  de 
Achille , lequali  finalmente  per  la  fua  eloquonzagli  furono  date . Oltre  do  amazzato 
Orfiloco  figliuolo  del  Re  di  Crcta,perciocbc  contrafiaua , che  a lui  non  foffe  data  U 
parte  della  preda  Troiana,fi  come  fi  faceua  a gli  altri  prendpi,  amazzataanco  Po- 
Uff ena,C  per coffo  ad  «w  (affo  Afiianatte, montò  in  naue  per  ritornar  uerfo  la  patria . 

Ma  fu  molto  uano  il  fuo  penfiero,  percioche  affaldo  da  molte  fortune  di  mare  per  ( patio 
di  diete  anni  qua,  cr  la  in  diuerft  paefi  andò  errando.  Primieramente  dall’onde ,*? 
dauenti  cacciatoci  come  eglifieffo  ncU'odiffea  narra  ad  fildone  Re  di  Pheaci  ) fu 
portato  nel  patfe  d'i  Ciconif,  iquali  uintida  lui  ,er  faccheggiata  tutta  la  otta  d Hif 
maro, perduti  pochi  compagni, dalla  fortuna  fu  guidato  fino  a Lotophagi,ondc  non  ri' 
tornando a dietro  quelli  compagni  da  lui  iui  mandati  a (piare  il  loco,  fu  portato  di  no' 

«o  in  Sicilia, doue  con  dodici  compagni  entrò  nell'antro  di  Poliphcmo  Ciclope , de  qua - 
fi  il  Ciclope  hauendont  dinotato  fei , egli  con  un  tizzone  affogato  cauò  Cocchio  a F olU 

A A ili; 
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phemo,  cr  uefiitofi  delle  p:fli  eCi  cajìratti  con  Pauanzo  fi  compagni  ufcìdatla  fficlon' 
ca.Pofcia  portato  in  Eolia  ottenne  di  Eolo  i uenti  rinchiufì  in  uno  utro,  diche  partendo ' 
fi,crcffendouìcinoad  ltaca,slegò  l'utro  in  prefenza  d'i  compagni , che  Jì  credeuano 
quello  effer  pieno  di  teforo,per  la  qual  co/i  foffiando  il  uento  contrario,  di  nouo  fu  por ' 
tato  in  Eolia,doue  da  Eolo  cacciato  uia,cr  per  tornare  nauigando,  il  fefto  giorno  arri' 
uà  dai  Leflrigonijquali  effendoli  contrari, perdute  tutte  lenaui,  cr  la  maggior  parte 
d'i  compagni,  con  una  fola  naue  capitò  da  Circe,  laquale  hauendo  cangiato  i [tot  compì' 
gni,ch'erano  andati  a inuefligare  il  loco  in  fiere,  egli  da  Mercurio  hauuto  il  Pkarmaco 
arditamente  fé  n'andò  d quella,  cr  col  brando  ignudo  minacciò  amazz<trla,fe  fubito  non 
ritornaua  i compagni  nelle  primiere  forme , ilche  fu  fatto , et  dimorò  fccoper  /patio  di 
’ un'anno, con  cui  hebbe  un  figliuolo  detto  Telegono,ma  hauendo  lafciato  l'immortalità,  fu 
dmmaejlratodcllauia,c'nhauejfea  tenere, dotte  lafciato  iui  A Ipenoreper  uiolenza  a cafo 
morto, montò  in  naue,CT  con  pr  off  ero  uento  in  una  notte  uenne  fino  all'Oceano.  Doue  fatti 
quelli  facrifici,  che  Circe  gli  hauea  infegnatofe  n'andò  all'inferno, et  iui  ritrouòla  madre 
Antidia.cr  A Ipenore  poco  dianzi  morto,con  molti  altri, di  che  fuauifatoda  Tirefidin' 
donino  di  molte  cofc.lndi  ritornato  alla  naue, un' altra  fiata  andò  da  Circe,  cr  fepeli  Al' 
penore.Cofì  delle  cofe  auenire  da  Circe  ammaeflrato  fi  partì, <cr  giunfeaU'i fola  de  le  Si' 
rene, onde  acciochc  elle  non  poteffero  ritenerli  fece,che  tutti  i compagni  fi  fiopparono  con 
lacera  le  orccchie,cr  fece, che  legarono  lui  all'antenna  della  naue, la  onde  cantando  quel' 
le,pafiò  la  pericolofa  ìfola.Oltre  ciò  non  fenza  grandiRimo  pericolo, cr  commune  fatica 
di  tutti  pafiò  CariJdi,cr  SciUa.lndi e/Jcndo  giunto  a quei  luogbi,doue  lenimpbe  cuflodi' 
imo  i gregi  del  Sole, comandò, che  alcuno  non  gli  toccajfe.Ma  effendofi  egli  addormenta' 
to,CT  i compagni  hauendo  gran  fame,Euriloco  perfuafe  a i compagni, che  toglie/fero  de 
gli  animali  di  quei  gregi,ilche  fatto, cr  battendone  quelli  portato  molti  in  naue  fubito  fi 
leuò  una  fortuna  tanto  terribile, cr  crudele,che  la  naue  fi  ruppe,  cr  tutti*  compagni  fu' 
rono  morti,ct  difperfi.vlijfe  folo  ignudo  effendofi  pigliato  all'arbore  dilla  naue,  per  jpa « 
t io  di  none  giorni  continui  fu  dall' onde , cr  dal  uento  trauagliato , cr  alla  fine  fu  gittato 
apprejfo  l'tfola  Ogigia, dotte  da  Calipfone  nimpha  raccolto  iui  per  fette  anni  fu  con  beni' 
gna  accoglienza  riten:ito,ultimamente  mal  uolentieri  da  lei  hauendo  impetrato  di  partirfi, 
CT  e (fendo  infieme  con  i fuoi  compagni  montato  in  naue  j Nettuno  offefo  da  lui,peràoche 
combattendo  gli  hauea  morto  il  figliuolo  Cigno, cr  hauea  fatto  rouinar  Troia  dahd 
edi ficaia,  cr  indi  hauea  priuo  dell'occhio  il  figliuol  Ciclope,fece,che  l'impeto  del  mare  fu 
tale,che  rotta  la  naue, egli  fu  cofiretto  gittarlì  ignudo  nell'onde.  Diche  Leucotoe  hauendo 
compafiione  del  mi  fero  abbattuto  dal  mare, gli  prefiò  il  fuo  uelo,con  l'aiuto  delquale  il  ter > 
zo  giorno  eff indo  giunto  al  lito,cr  entrato  nella  bocca  del  fiume  de'  Pbemà,ributtato  il 
uelo  nel  marefi  poft  ignudo  tra  le  frondi  de  i bofchi,doue  ritrouato  da  N aufitea  figliuola 
cT  Alcinoo, hebbe  uefii  da  cuoprirfi,cr  per  opra  di  P allude  fu  condotto  fino  ad  Arethi  ma' 
glie  del  Re  Alcinoo, dal  quale  meritò  riccuer  doni,  cr  naue, cr  compagni,  che  il  conduce/ * 
fero  fino  in  lthaccia:la  onde  in  naue  dormendo,  fu  da  PaUadc  ani  fato  di  quello , che  douea 
fare, per  la  qual  co/i  fuegliato  cr  fmontato  di  naue  fi  trantformò  in  un  pouero  uecckio , 
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tt  indo  i rii trottare  i fuoi  lavoratori  di  villa, doue  uide  il  figliuolo  Thelemaco,  et  parlò  fé- 
co. Y miniente  fu  da  Siboole  fuo  porcàio  condotto  nella  patria  [eoa  eff : re  dd  dltri  cono- 
feiuto, et  nella  propria  cafd  fopportò  alcune  parole  ingiurioft  ufdtegli  da  i Procidi  Pene- 
lope, ione  poi  fu  dd  Euricbid  fua  nutrice  riconofduto.  Diche  VlifJ'e  fubito  inficine  col  fi* 
gliuolo ,<jr  con  duo  di  fuoi  Uuordtori prefe  farmi  contra  quei  Prod.et  doppo  molto  cobat - 
tere  gli  amazzò  tutti, benché  Theodontio  dica,  che  gli  comò  gli  occhi , & che  gli  conduf' 
fe  in  tanta  miferia,che  Jìauano  nelle  ficaie  cercando  un  poco  di  pane  per  uiucre . Qui  p o- 
feia  che  hebbe  ueduta  Penelope-, partirfi  per  andare  in  villa  a riuedere  il  uecchio  Laerte  . 
Vltimamcnte, fecondo  T heodontio,reflò  fmarrito  per  molti  borrenti  fogni, de' quali  cerca - 
dola  interpretauone-yhebbe  in  rijpofia, che  fi  guardaffe  dal  figliuolo  ,tlquale  partendofi , 
C r fiando  in  lochi  rimoti,®  nafeofii, quanto  puote,fi  fchifò  da  i portenti  fogni . Md  fi - 
nalmcnte  Thelegono,che  d lui  nacque  di  Circe, uenendo  in  lthacia  per  ritrovarlo,  fu  cac* 
dato  dalla  cafa  di  lui.  Di  che  effendo  giovane  forte,®  animofo  amazzò  molti  di  quelli , 
che  gli  contrafiauano,onde  Vlijfe  pigliando  un  dardo,il  lanciò  contra  quello , ma  Thck' 
gonohauendo  fchifato  il  colpo-, prefe  quel  medefìmo  dardo,  c T il  traffif  contra  il  padre , 
per  lo  qual  colpo  conofcendofi  Vlijf : uteino  alla  morte, dimandò  a lui,  chi  egli  foff  : , onde 
intefo  ch’hcbbe  il  nome, ® U patria, conobbe, che  quello  era  fuo  figliuolo, per  la  qual  cofd 
s’auidc  non  hauer  potuto  fuggire  il  fuo  defiino,  e 7 cofi  fe  ne  morì . Ma  Leontio  dice , che 
egli  a cafo  fu  morto  da  Thelegono,che  cecandolo  il  punfe  con  una  fona  di  pefee  auenena - 
ta. Ver  amente  lunga  cfhifioriadi  cofiui , c r brevemente  narrata  con  alcune  fittionipcr 
entro,delle  quali  la  maggior  parte  p inanzi  è fiata  effiofia.Et  però  con  poche  parole  ueg - 
giamo  Pauanzo . Et  primieramente  cio,che  intentino  per  gli  utri  con  i Menti  rinchiufi  , ® 
legati  con  una  catena  d'argento, la  quale  da  i compagni  fufcioltd.  H omero  iteli' odiffed 
uMe  formare  un  huomo  perfetto,®  tra  f altre  co/e  udendo  dimofirare  quello , che  dalla 
bontà  diurna  anqi  nafeendo  è donato-,  dice, che  da  Eolo, ciò  è da  Iddio  i venti, do  è concupi' 
fceuoli  appetiti  foHo.  rinchiufi  in  un  cuoio  di  bue, ciò  è infufi  nell’arbitrio  delf  età  uirile,U 
quale  iene  efj ere  (cefo,®  cofiamefi  come  è il  cuoio  del  bue , ® quefii  tali  fono  legati  con 
una  catena  d’argento, do  è dalla  famofa  rifonanza  della  chiara  uirtù  , la  quale  neramente 
non  ferba  il  dUoio  d' alcun  altro  meglio  fermato, che  di  quello, che  fta  intento  al  iiuino  amo' 
re, nondimeno  quefia  catena  è slegata  da  i compagni  i’ Vlijf  e , ciò  è da  i fenfi  dcWhuman 
corpo, che  per  nofira  dapccagginefignoreggiano  alla  ragione-, ® slegano  quefia  catena, 
ifiimando,che  ncll’utro  uifia  gran  preda , il  che  lignifica,  perche  penfano  eff  ere  di  gran 
lunga  migliore,  ® piu  dolce  uitane  i piaceri, che  non  fono  fottopofii  ad  alcuna  regola , 
che  in  quelli  legati  da  falda  ragione. Tuttauia  slegati  quefii,  mentre  fi  lafciduano  cadere  in 
quefia,e  in  quclld  !afciuia;fi  levano  le  fortune, ciò  è i rojforije  riprenfioni  della  confcien - 
Zd,i  traudgli  dell’animo, le  affiitticnija  mi  feria, le  infermità,®- mille  fotie  de’  maliche  ri 
allontanano  dalla  patria, ciò  è dalla  quicte.Che  poi andaffe  alTOceano , & che  iui  per  fa' 
enfici  gli  foff  e mofirato  il  camino  delfinferno,ifiimo  do  eff  ere  fiato  detto  , perche  Vlifjt 
in  una  nette  tiaui gaffe  al  lago  auerno,nel  golfo  di  Baie, dove  morto  Alpettorefacejfe  quel 
facrificio , nel  quale  fanime  fi  chiamano  di  fopra , v cofi  da  que’  maligni  foriti  haueff : 
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notiti*  delle  cofr  richitfle.il tulio  poi  ad  vlifie  rotto  in  tttdvt  prefittoli  da  Leueotot,  iftis 
mo  non  efierc  fiato  dltro,che  la  immobile freranza,  ch'egli  fiffa  teneud  nel  petto  di  fuggi' 
re  quel  pericolo.  Quefia  oprò,che  non  fi  difrerando  non  pericolafie,la  qual  freme,  pofiid 
che  ottenne  il  fuo  intento, Idf ciò  adietro  .Che  poi  frefiifiime  fitte  [offe  da  P aUade  aiutato , 
percioche  da  lei  con  l'auertenza  [ut  tmmaefirdto  fuggi  molti  pericolici  molte  cof  e opri 
d lui  neceffdrie. 

T hclemaco  figliuolo  et I^hjjc, 

TH  E L E M A C O fu  figliuolo  d' Vlifie, et  picciolino  dal  padre  la fcidto  tUd  mir 
dr  e Penelope, il  qutle  infime  con  lei  dai  Proci  hduendo  riceuuto  molti  oltraggi, 
tilt  fine  injìeme  col  padre  t un  tratto  fi  uendicò. 

T bclcgono figliuolo  et  liffl» 

TELEGONO/m  figliuolo  <T  V Uff :,  cr  di  Circe, il  quale  crefciuto  in  eta,CT  ctr * 
cando  uedere  il  padre, a cafo  non  lo  conofrendo  lo  amazzò,doue  ritornando  in  ÌU* 
lid  cdificòTiburi,ch'hort  fi  chiama  Tiuoli.fi  come  dice  Ouidio. 

„ E già  di  Thelegono,c  già  le  mura  „ Di  Tiburi  uiftofioue  habitaud 
„ La  rcza  gente, che  ui  pofe  mano. 

Ma  Papid  dice, ch'egli  edificò  Tufculo.  ..  ' , .. 

i^4  ufonio  figliuolo  et  J^liffe. 

Ay  s ON I O fu  figliuolo  i'vhffcfi  come  frriuc  Paolo  Lombardo  in  quella  hi' 
fioria,ch'egli  fcriue  d'i  fatti  di  Longobardi,dicendo  tutta  l’Italia  di  lui  efiere  fid' 
» t<t  nomata  Aufonid. Ma  Tito  Liuio  moftrduolcrt  altrimenti  nel  libro  Ottauo  dcU'edificd' 
„ ione  dt  Romafioue  dicc.Minturno,cr  Vefiina  città  de  gli  Aufoni  a tradimento  da  M . 
•>  *p  cllio,cr  C.Sulpitio  confoli  furono  prefe,cr  fu  quafi  efiinta,  cr  anichilata  tutta  la  gtn' 
te  Aufonia.Onde  quella  particella  dell’Italia  fu  f Au  fonia . lo  tengo , che  quefio  A ufonio 
foffe  quel  Latino  fi  quale  alcuni  uogtiono  < fiere  fiato  figliuolo  di  Circe, cr  tlife,cr  no ' 
drito  da  Malica  nimpha , attentoche  (tefh monio  Scruto  ) Manca  fu  la  Da  del  lito  de 
Minturnefi  apprefio  il  fiume  Liri. Nondimeno  noi , benché  ci  refiino  molti  figliuoli  dtUà 
prole  di  Gioue  facendo  fine  al  prt finte  libro,ripofaremo  alquanto. 

IL  fine  del  libro  vndeciho.  » 
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al  non  meno  virtvoso,  chb 
honorato  svo  signore, 

IL  CONTE  COLL ALTINO 
DI  COLLALTO. 


E Doppo  I ungo  corfo  di  uiaggio,ìOufire  Re, come 
che  il  camino  non  fu  uenuto  al  fine,  al  difcreto  con - 
dottiere  della  carretta  il  leuare  i caualli  pieni  di  anfia 
da  quella, et  alquanto  ripofare et  apprejfo  qualche 
prato, et  da  alcun  f onte  rinfrtfcare-jOnde  egli  in  tato 
mcdefimamentefi  trabe  la  fctc,CT  piglia  un  poco  di 
rifioro, cofi anco  albuon  arator  fe  bene  tutto  il  terre' 
no  dall'aratro  non  è feffo  c conceduto, fopra  reflan' 
dogli  ancora  una  parte  del  giorno 5 fciorre  i buoi  dal 
giogo,  et  Inficiargli  pofiare , cr  pafcendo  alquanto , 
mentre  egli  girando  una  dolce  aura  all'ombra  d'i 
bo) OH  canta  le  roze  canzoni, cr  fi  sforza  ficordarfi  te  dure  fatiche , indi  medefimamente 
al  famofio  capitano  di  guerra  (conceduto  anco, che  la  battaglia  non  fia  finita)c  lecito  colfie' 
gno  della  raccolta  i lofi,  cr  fianguinofi  fioldati  far  ritirare , accioche  leuato  dal  pericolo 
della  morte  in  un  altro  ajfalto, rimiate  le  forze  > centra  gli  immiti  fiano  piu  gagliardi . 
Chi  dirà,  che  a me  non  fia  leàto,  fe  bene  fino  al  fine  non  fono  giunto  della  numero  fa  prò' 
le  di  G ioue  C retefe , hauendone  nondimeno  effiofia  una  grandifiima  parte , ripofare  al' 
quanto , per  uedere  fe  potrò  giungere  al  uero  fitgno  f Alcuno  dirittamente  ijlimo  . 
Seguendo  adunque  C altrui  cofi  urne,  non  altrimenti,  che  s'iofofii  peruenutoa  qualche  fit' 
gno  certo,  cr  ordinario  di  far  paufa  , tutto  lafjo  per  la  fatica  neU'  Au fonia  ( benché 
I ito  intpetuofo)rm  fermai , confiderando  apprtffo , che  quello,  che  fi  difiinguecon  piu 
breui  termini , nell'intelletto  piu  facilmente  fi  capifce , cr  meglio  fi  manda  a memoria . 
lui  girando  gli  occhi  d'intorno  incominciai  a riguardare  le  uefligie  delle  cofe  ariti' 
che  . Qui  le  antiche  Cume , il  tempio  ( opra  di  Dedalo  ) de ’ CaUhidiefi  , la  fepoltU' 
ra  di  Mifeno , cr  l' acque  Giulie  mi  ttneuano  l'animo  fioffiefo . Et  all'incontro  1 narime 
antico  hoffutio  delle  Sanie , cr  da  1 narime  la  per  coffa  P rochita  mi  ritoglieuano  l'ani' 
mo . Cofi  anco  mi  factuano  a fe  drizzar  la  mente  i rifonanti  gorghi  perle  riuolutwni 
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fi  bollenti  fumi  del  Vultum,  le  ttcbulcicl  fufno  Uri, le  paludi  del  Lintehtofamofo  per 
l'efiiglio,cr  gran  morte  del  primo  nobile  Africano,  cr  quafi  iui  dinanzi  la  uiHa  di  M . 
Scauro  fino  al  di  d'boggi  per  lo  fuo  nome  celebrata, indi  le  rumate  quafi  in  tutto  ueftigic 
delle  Formiareje  lunghette  a pie  del  monte  Caleno,Stelenate,cr  Campano,  terreni  per 
marauigliofa  abondanzk  notabili,! / opra  eminenti  cafteUi  a i terreni,SueJfa,Theano  fu - 
dicino,  Cafelino,ielefie,cr  molte  altre  anticaglie  fi  de’  Romani, come  Cartagirtefi,appref- 
fo,molte  altre  cofe,  le  quali  a uoler  dichiarare Jarebbono  piu  lunge,che  utili  aU' hi  fioria. O 
quanto  malie  gratta  nell' animo  ueggendo  lamia  Italia  per  opre  eccelfe  non  pure  ejferfi 
agguagliata, ma  hauertrappajjato  la  loquace  Grecia.  Ma  ejfendofi  con  un  breue  ripofo 
ricreato  un  poco  Panimo, ripigliai  le  forze, CT  uolontieri  rientrai  nel  mare  inftabile,cT 
fui  portato  fino  in  P hrigia,doue  m'auenne  in  fantafia  cercare , cf  defariuere  la  prole  di 
Tantalo,cT  d'alcum  altri  figliuoli  di  Gioue.  1 Ichemifia  conceduto  continuare , ne  prego 
colui,ilquale  al  toccar  con  la  uerga  del  feruo  fuo  Mofefece  abbondantemente  ufcir  acque 
da  una  rupe  al  popolo  per  lafete  affitto. 

T untalo  trentesimo  figliuolo  di  Gioite.,  che  generò 
Niobe  , 0“  T^elopc . 

TANTALO,  fecondo  Lattantio,  fu  figliuolo  di  Gioue , c r di  Piote  nimpht . 

Dice' Eufebio, che  cofiui  fu  Re  de  Phrigia, regnando  Eritreo  in  Atbene , cr  che 
appreffo  hebbe  guerra  per  lo  rapito  Ganimede  cantra  ìrgio  Re  di  Dardania,  cr  padre 
di  Ganimede.Oltre  ciò  uogliono,che  cofiui  haueffe  un  giorno  feco  a conuito  tutti  li  dei,et 
che, per  far  proua  della  loro  deiù,amazzafftil  figliuolo,et  cotto  in  diuerfe  forti  di  manica - 
reti  gli  lo  apprefentaff t inizi, i quali  fmarriti  di  tal  cofa  no  pure  fofiénero  di  gufarne, ma 
raccolte  tutte  le  membra  infieme, ritornarono  il  fanciullo  nella  primiera  forma,  perche  fé 
auidero,che  ui  mancaua  una  fi>alla,la  quale  era  fiata  mangiata  da  Cerere,  in  loco  di  quella 
gli  ne  rifecero  una  d'auorio,  indi  per  Mercurio  richiamata  {'anima  da  morte  a uita,gli  la 
rèfiituirono.Tantalo  poi  fu  da  loro  cacciato  all' in  forno, et  fentètiato  a fupplitio  tale,cio  è, 
che  foffe  pofio  in  un  fiume  fino  alla  gola,er  che  fempre  fofft r afflitto  da  continua  fetc,  cr 
che  chinando  la  bocca  in  quello  per  bere, il  fiume  s'andaff : medefimamente  allontanando  di 
manierale  non  ne  potejfc  gufare. ìndi  gli  aggiunfero  fopra  il  capo  alberi  carichi  di  po* 
mi,i  quali  pigliajfero  i rami  fino  alla  di  lui  bocca,ma  che  udendone  egli  pigliare , eglino 
tanto  s'inalzujfero, quanto  medefimamente  s'affaticaff : per  prenderne.  Et  cefi  auenne, che 
pofio  tra  i pomi, et  P acque, co tinuamente  uiuedo  in  fame,et  fete  Pinfelice  huomo  foffe  tot > 
mctato.Hora  è da  auertire  quello, che  fi  nafeoda  fiotto  tali  figméti. Onde  cocedendo, ch’egli 
foffe  figliuolo  di  Gioue, o uero,o  per  qualche  fimigltanza  a lui  attribuito,^  laf dando  da 
parte  quelle  cofe, che  s'appartengono  di  Ganimede. le  quali  fono  dette,doue  di  lui  fi  parla. 
Dico , che  fu  detto  lui  bauer  pofio  il  figliuolo  innanzi  alh  dei, perche  ejjendo  auarifimo 
buomo,CT  hauendo  cura  d'augmentar  molto  lafacultà  fua,  amaua  i frementi,  da  quali  ne 
traheua  il  denaro  non  altrimenti, che  ilfigliuolo,onde  alhora  gli  pofe  inanzi  a i dei  quan* 
do  ne  i coltiuati  campi  gli  femuiò , per  cioè  he  i femi’gittati  ne  i folcbi  fanno  nel  coffietto 

d'i  fopracelefii 
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fi  fopracelejli  torpidi  che  per  oprartene  de ’ cieli  ritornando  in  /piche , pigliano  la  pri* 
mieraform,marhomerodiuordtoda  Cereremo  è il  feme  confumato  dalla  terra  c ri * 
nouato  d'auorio, mentre  nella  ertfeente  biada  u' entra  la  forza  del  nodriinento . li  fuppli* 
tio  poi  di  coflui  chiaramente  dimojlra  la  uita  deU'huomo  diuro . P ercioche  Fulgentio  di * 
ce,T antalo  intcrpretar/ì  uifwnc  uolontaria,il  che  benifiimo  fi  conface  a dafeuno  avaro , 
dttentothe  non  adunano  Corone  C ampia  facultà\per  [eruirfene  , anzi  per  jpecchiarfi  in 
quella,  cr  non  potendo  fopportare  far  ptrfe  alcuna  co  fa  di  quelle  adunate  ricchezze,  tra 
quelle  pojlo  fi  muore  per  la  fame,  er  fete. 

Niobc  figliuola  di  T antalo, et  moglie  d'^^mphione. 

Ni  O B F,  fu  figliuola  di  Tantalo, et  Taigete,fi  come  ella  medefima  apprtjfo  di * 
moflra  Ouidio  dicendo. 

Tantalo  fu  mio  padre, alquale  fola  „ Sedere,  cr  delle  Pleiadi  forcUd 

Fu  conceffo  alla  malfa  de  li  dei.  „ E la  mia  madre,ne  negar  fi  puote. 

Ma  falua  la  riutrenza  d'Ouidio,il  padre  di  coflei  non  fu  quel  tantalo  amico  detti  dei, per* 
cioche  quello  fuhuomo  pio  Re  di  Corinto, cr  di  tempo  molto  prima.Ma  Lattando  dice , 
che  coflei  fu  figliuola  di  Tantalo,cr  Penelope. Cofiei,come  piace  a Theodontio,fu  mari* 
tata  in  Amphione  Re  di  Thebbe, acci  oche  Amphiene  prefiaffe  fauore  alle  parti  di  Pene* 
hpe,che  guerreggiaua  coir  a E nomano  R e <fFlide,et  di  Pi  fa, del  cui  Amphione  ella  par* 
tori  fette  figliuoli  cr  altrettante  figliuole,  benché  H omero  nella  Iliade  dica , che  furono 
folamente  dodici. Coflei  tff  r/i do  donna  d'altiero  fpirito,  cr  facrificando  i Thebani  per  co * 
mandamento  di  Manto  figliuola  di  T irefiaa  L afona  incominciò  fortemente  con  parole 
riprendergli, cr  proferir  fe  a Latona,per  la  qual  cofa  L atona  fdegnatafi  lamentò  con  i 
figliuoli, onde  auenne,che  giuocando  ne  i campi  i figliuoli  di  N iobe,  A pollo  i mafehi , c T 
Diana  tutte  le  f emine  le  amazzò,onde  furono  fepolti  appreffo  il  monte  Siliphone.Niobc 
adunque  priud  del  marito,  cr  de’ figliuoli  apprejfo  le  loro  fepolture  piangendo  fucan * 
giatd  in  f affo. De  ifigliuoli,cr  di  Amphione  ne  c flato  detto  di  fopra.Ma  circa  il  fuo  e f* 
ferfi  conuertita  in  faffo.Tulho  tra  le  qucjìionì  Tv  fallane  iflima  ciò  effere  fiato  finto  per 
lo,  fuo  eterno  filentio  in  pianto.  M a a queflafittione  Raggiunge  Thcodontio  dicedo, che  fi* 
no  al  di  d'hoggi  nel  monte  Siphilofi  urie  la  fiatua  di  pietra  di  coflei  di  maniera  inatto 
flebile, cr  mefio.chefì  (limar ebbe, eh' ella  per  le  lagrime  ueitijfe  meno,ilche  non  è fuor  di 
natura.?  ercioche  gli  antichi  per  memoria  della  gran  fortuna  della  fuperba  donna  potè* 
tono  mettere  fui  monte  siphtlo  porreunaflatuadifaffoin  gtiifa  d'ima  donna , che  pian* 
ga,onde  effendo  il  f affo  di  complefiione freddo , leuandofi  in  lui  i vapori  humidi  dalla  ter * 
ra,per  la  frigidità  del  faffo  fi  rifolueno  in  goccinole  d'acqua  a fimiglianza  di  lagrime . Et 
di  qui  forfè  gli  ignoranti  tengono, che  Niobc  fin'hora  piangendo  fi  con  fumé. 

*P dopi  figliuolo  di  T antalo,  ebe  generò  Lijicidc  , 

K^4'treo,'T biejlc  , C7*  'Pbijlene. 

P £ L O P E figliuolo  di  Tantalo  di  Tégete, fecondo  Barlaamfu  buomo  notabile , <7 
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griffi  guerriero , il  quale  in  P hrigia  regnando  hebbe  guerra  contra  Enomao  Re  ì'eK' 
de,crdi  Pifa, laquale,  fi  come  fcriue  Thucididc,fu  molto  memorabile , e r grandifiim . 
ha  cagione  della  guerra, dice  Paolo -,  fu  Hippodamia  figliuola  i' Enomao  , cr  amiti  da 
Pelope,pcrciochc  bauendoghla  dimandata  per  moglie',  gli  fu  negata . Dice  Seruio,  che 
molti  furono  quclli,cbe  dimandarono  per  la  fua  [ingoiar  bellezza  quefla  Hippodamia, on' 
de  da  Enomao  fu  fatto  quel  pitto, che  di  fopra,doue  s'c  trattato  d'Hippodamia,  b abbù' 
nto  detto. Ma  Barlaam  dice, che  la  cofa  non  andò  a quel  modo, anzi , che  parendo  a Pe/o- 
pe,che  tal  códitione  foff  i inhumana -,  moffe  Tarmi  cotra  Endimaco,onde  da  ogni  parte  ef» 
jfcndofì  adunato  un  grande  efferato, per  tradimenti  di  Minilo  capo  delle  gemi  di  Enomao , 
il  quale  con  aflutia  fu  corrotto  da  Pelopc,Pelcpe  rtflb  uittoriofo,et  in  tal  modo  bebbe  Hip - 
podamia,cr  il  Reame. Ma  dimandando  Minilo  il  premio  del  tradimento, fu  da  lui  gittato 
in  mare. Dice  E ufebio  nelhbro  d'i  tempi,che  coflui  menò  Hippodamia  per  moglie  nell'an - 
no  decimo  quano  dell'imperio  di  Piritoo  Re  d'Argiui , che  fu  ne  gli  anni  del  mondo  tre 
mila/)ttoccnto,  cinquanta  fette, et  poco  dianzi  dice,che  regnando  Liceo  in  Argo,Ptlope  re- 
gnò appreffo  gli  Argini  cinquàta  tre  anni, et  che  dal  nome  fuo  gli  chiamò  Peloponejì.Dice 
anco, che  regnando  Acrifio  in  Argo  -,  Pelopefu  prefcntc  a i giuochi  Olimpi , e r che  poi 
moffe  Tarmi  contra  Troia, et  che  da  Dardano  fu  efjbugnato  ne  gli  anni  del  mondo  tre  mi, 
la  ottocento, ottant'uno-, leggendofì  molto  prima  ej fere  flato  Dardano.  Onde  io  no  fo  qurf 
jìa  la  miglior  opinione  delle  tante  diferenti. Coflui  di  Hippodamia  bebbe  molti  figliuoli. 

Lifidicc  figliuola  di  Vdcpcy&  moglie  di’ E Ictrionc ♦ 

DI  C E Lattantio, che  Lifidicc  fu  figliuola  di  Pelopc,cr  Hippodamia , cr  moglie 
<f  Efetn'one,  onde  di  lui  partorì  Alomena  madre  d'Hcrcolc. 

treo figliuolo  di  Tc  topesche  genero  %^£lceonoP 
JSdelampOy  C7*  Euiolo. 

ATRE  O fu  figliuolo  di  Pelopc,cr  Hippodamia, il  quale  fi  come  per  le  parole 
di  Seneca  Poeta  nella  Tragedia  Thieflef  i può  comprendere , infime  con  il  fra - 
tetto  Thiefle  regnò  nella  M orca  con  patto, ch'hora  l'uno, bora  l'altro fignoreggitffe , ma 
finalmente  tra  loro  nacque  difcordia,la  quale,  fecondo  L attantio } fu  per  cagion  tale  . Si 
come  è flato  detto  di  [opra, egli  fi  ritroua,  che  Mirtilo  fu  gittato  in  mare  da  P elope . Di 
(he  Mercurio  f degnato  po/è  tanta  dtfeordia  tra  T btcfìe,cr  Atreo , che  diuentarono  ini - 
mici.Haueua  Atreo  un  montone, del  quale  in  tal  modo  Seneca  Tragico  parla. 

Ne  le  fuperbe  fatte  un  nobil  grege  „ Il  poff :ffor  di  queflo  è quefche  regni , 

Di  P elope  pofjcdc,di  cui  guida  „ A quejìo  dietro  fol  ua  la  fortuna 

E «fi  bel  montone, che  per  tutto  il  corpo  „ Del  gran  R carne. Hor  ei  fccuro  giace 

Ha  di  fin  oro  fparfa  la  fua  lana,  „ Pafcenio  i prati, cr  te  diuerfe  herbette 

Cbi  queflo  tiene  anco  gli  aurati  fccttri  „ In  un  rimoto  loco, eh' è diuifo 

D'i  tantalici  Refi  gode  lieto,  „ Da  un  fajfo,chc  il  fatai  grege  nafeonde. 

Deaerando  Thiefle  kaucr  queflo  montone , s'imaginò , che  potrebbe  ottenerlo  s induce f. 


DVODBGIKO,  M*' 

ft  ne'  fuoi  abbracciamenti  M crepe  moglie  d’ A treo , ne  l'occafione  mancò  del  eattiuo  peri - 
fiero, per  ciochc,#  di  lei  n'hcbbe  figliuoli,  & li  menòuid  dal  marito , Id  onde  uennero  a 
guerra  infume,  # T hiefiefu  cacciato  del  Reame.  Ma  A treo  non  fi  contentando  deU'efii- 
glio  del  fratello-,  fingendo  perdonarli  il  richiamò  nella  patria , # a quello  pofe  manzi 
nel  cornuto  tre  figliuoli  amazzati  a mangiare,  # gli  diede  del  loro  fangue  mifchiato 
con  altre  beuande  a bere,  indi , pofcia  che  hebbe  mangiato,  er  beuuto  ) comandò , che  gli 
foff rro  pofle  manzi  le  mani,  er  i piedi  d'ij figliuoli  .facendo  manifefto  di  qual  cibo  l'infeli- 
te  padre  fi  fu  pafciuto.  Onde , dicono  -,  che  mentre  la.  gran  federiti  fi  commeteua  ,.  il 
Sole,  che  fi  leuaua  in  oriente  fe  ne  fuggì  in  Occidente  per  non  uedere  tanta  iniquità , 
nondimeno , fecondo  Lattando , quejlo  Atreo  fu  mordo  da  Egiflo  figliuolo  di  T hit- 
„ fie.lluello  d'oro  del  montone  in  quefia  hi fioria  finto,  penfo  douerfi  intendere,  fi  come 
y,  pare,  che  intefo  l'habbia  Varrone,douc  tratta  dell'agricoltura , mentre  dice)  le  pecore 
„ hauer  hauuto  per  la  carità  le  lane  d'oro  ,fi  come  in  Agro  Atreo,  la  quale  Thiefie  cercò 
„ per  feufurpare.  Onero  piu  tofio  per  qticfio  montone  daluello  d'oro  deuerfi  intendere  il 
teforo  -,  per  lo  quale  i Re  fono  ifiimatt , er  fenza  il  quale  non  fi  ponno  fartle  necef- 
farie  ffiefe  alla  guerra,  ne  mantenere  lo  ffiltndor  Reale,  li  Sole  poi  riuoltoin  Occiden- 
te dinota,  che  a quel  tempo  fai'  Eclipfi , la  quale  da  gli  buomini  non  effendo  cono fiuta , 
parue  molto  monfiruofo.  Nondimeno  Lattando  dice, che  quefia  in  Micene  fu  predetta  da 
Atreo,#  da  lui  prima  ritrouata,  del  quale  Thiefie  ueggendo  effere  approuata  Copenio- 
ne, tutto  colmo  d'inuidia  dalla  C itù  partì. 

spicco,  M.cUmpo><&-  E ti  loto  figliuoli  cf  ^4  treo. 

QV  E S T I furono  figliuoli  d' A treo  ,fi  come  afferma  Cicerone  nelle  nature  ti 
dfi.il  qual  dice, che  appreffo  Greci  furono  annouerad  ira  i Difcorti , ilche  è indi- 
llo,che  foff  rro  buciniti i f amo jì, effendo  di  qucfti  fiato  C aflort,#  Polluce  parti. 

'Thiefie  figliuolo  di  'Pelope,  che  generò  T antalo?rPhi- 
flette  7 rpagige  ? 7* dopici  ygr  Egiflo . 

TUieJle  fu  figliuolo  di  P elope,  c r Hippodamia,il  quale  contra  il  fratello  A Irto  heb- 
be  quegli  odi, che  fono  fiati  raccontati  di  fopra,ende  hauedo  fopportato  dal  fratel- 
lo le  eofe  dette,  defiderando  fame  vendetta  andò  a confi  gliarfi  co  l'oracolo,  dal  cui  gli  fu  ri- 
/fiojìo  ,che  di  lui, et  Pelopia  fui  figliuola  potrebbe  nafeere,  chi  potrebbe  uendicare  la  morte 
d'i  figliuoli,  il  che  intefo  da  lui,jì  come  perfona,cbe  era  inchinato  alle  f celerità,#  mafiime 
alla  libidine,  [libito  uenne  ne  gli  abbracciamenti  della  figliuola,#  di  lei  n'hebbe  E gì  fio, che 
pofcia  amazzò  Atreo  fiuprò  Chtennefira,#  anco  tagliò  a pezzi  Agamennone. 

T antaloy7,hiflcnCyO‘  rpagige figliuoli  4 ^4 treo ♦ 

FVRONO  quefii  tre  figliuoli  di  Thiefie ,#  della  moglie  d' Atreo,  fi  come  fi  co- 
p rende  per  le  parole  di  Seneca  nella  Tragedia  di  Thiefie, benché  fidamente  ricordi 
duo, ei  e Tantalo ,#  phifiene,mentredice . 


'LIBRO 

„ A 1d  pietade  il  primo, dedo  non  penj ì,  „ che  mdnehi  Ut  pietade, onde  fa  detto 

„ Tantalo  è prima  uittima  de  folio. 

Indi  dipoi  nomina  Phifcne  cof  dicendo. 

„ Alhor  dinanzi  del  crude l altare,  ,,  Et  il  capo  gli  ltud,e  apprtff  3 il  pone 

„ Trahe  crudelmente  il  fanciullin  P hiflene,  „ De  foltro  fratei  morto  il  bufo  in  tanto. 

Ricorda  poi  il  terzo, mentre  fenza  nomarlo  altrimente  dice. 

„ indi  tenendo  il  ferro  in  mano  tinto  „ Spinfe  la  fera  man  uerfo  del  petto 

„ Del  fangue  deh  duo,qnafi  [cordato  „ Del  fanciullino  fe  cader  a terra . 

Quefto  terzo  fanciullo , fecondo  Theodontiofu  chiamato  A rpagige , onde  di  loro  non  fi 
legge  altro, eccetto,  che  furono  uendetta  al  zio,C  cibo  del  padre. 

'Pclopia  figliuola  di  T biefic . 

PE  lopia,  fecondo  Lattantiofu  figliuola  di  T hit f e, ma  non  dice  di  qual  madre.  Co - 
ftei  fu  impregnata  perforacelo  dal  padre  Thiefie , di  lei  nacque  un  figliuolo , 
ilquale  per  uer gogna  ella  fubito  efpofe  alle  fiere . Onde  fi  uienc  a comprendere  , che  per 
luf[uridyc  non  per  oracolo  Thiejle  incorfe  in  quefio  , attentoche  la  rifpofa  del  foraci 
lo , per  cuoprire  la  ignominia  di  Thiefie , doppo  la  occifione  de  fuoi  fatta  da  Egifio  j 
fu  ritrouato . 

Egifio  figliuolo  di  T biefic . 

EG I S T O nacque  di  Thiefie , (T  Pelopia  figliuola  delfifiejfo  Thiefie , fi  cerne 
egli  fteffo  tefiimonia  nella  Tragedia  di  Seneca  dicendo. 

»»  Et  confiretta  da  i fati  la  figliuola  „ Di  me  fio  padre  porta  il  uentre  pieno. 
Quefliytqfto  che  fu  nato, dalla  madre  per  la  uer  gogna  del  commefjo  peccato  nelle  felue 
fu  gittato,accioche  dalle  fiere  f offe  diuorato , non  rimanejfe  inuita  tefiimonio  della 
federiti  del  zio, del  padre,dettamadre,CT  infume  della  fioretta.  Ma  diuerfamente  auen - 
ne . P crciocht  0 per  beneficio  de  paftori , 0 per  uoler  d'iddio  ritrouato  nette  fielue  dal- 
le capre, da  quelle  fu  nodrito,  er  allattato,  er  pofiia  fu  chiamato  Egifio  da  Ege,do  c ca- 
pra,che  lo  alleuò.Quefii  finalmente  uenuto  in notitia de  fuoi,CT  condotto  nel  palazzo 
reale,ef[endo  già  ere  fiuto  in  eù.er  tenuto  in  poca  fiimét,gia  confapeuole  delle  cofepaf - 
fate,ouero  infiigato  dal  padre, che  piu  tofio  fi  crede , CT  piu  a Lattando  piace  , amazzà 
Atreo,alquale  Thiefie  occupando  il  palazzo  fuccejf  \ Finalmente  morto  Thiefie , er  re- 
gnando Agamennone, CT  Menelao,iquah  per  la  rapita  H eletta  erano  andati  alfojfcdiodi 
Troia, Egifio,cbme  piace  a Leontio,  perfuaduto  da  N auplio  uennene  gli  abbracciamen- 
ti di  Clitenncfira,cr  poficiacolfauore  di  quella  amazzò  Agamennone, che  ritomaua  kit- 
toriofo  della  ruinaii  Troia, & fette  anni  poficdeteil  Reame  di  t'clope.  Vltimamente 
da  Horefte  figliuolo  d'Agamcwtone  egli  infume  con  f adultera  Clitennefira  , fenza  di  fe 
lafciar  alcuno  heredeju  amazzato. 


P hiftene 


DUODECIMO»  ,o, 

'Phijlcnc figliuolo  di  Vclopc,  che  generò  cAga.-. 
mennonCyZr  Menelao , 

PH 1 S T E N E , fi  come  dice  The odontioju  figliuolo  Ti  Pclope,  cr  Hippola* 
mia,ilquale  morendo  gioitone,  raccomandò  al  fratello  Atreo  Agamennone , cr 
Menelao  fuoi  piccioli  figltuolijlqualeuolentieri  gli  tolfe,  cr  nodri  come  figliuoli,  cr  per 
do  in  proceffo  di  tempo  eflinta  la  memoria  di  Phiflene  furono  tenuti  figliuoli  d"  Atreo  cr 
da  tutti  chiamati  Atridi. 

Menelao  figliuolo  di  VhiJtenCy  che  generò  blers 
miona  7 O-  Megapenti , 

MENELAO  R e de  Lacedemoni  ( come  mole  Theodontio  ) fu  figliuolo  di 
phifiene,&  fratello  di  Agamennone. Seneca  nella  Tragedia  di  Thiefie  rno * 
fbrain  tutto  uolere,che  foffero  figliuoli d' Atreo, doue  dice  Atreo. 

„ De!  mio  configlio  confapeuol  fia  „ La  certa  fede  de  la  prole  incerti. 

„ M inijlro  Agamennone,  cr.  fia  cliente  „ Se  mi  negano  cio,ne  uoglion  fare 

„ Del  padre  Menelao  p repente  al  tutto , „ Guerra  contradi  lui,  ne  ferban  f degno 

„ onde  da  quefio  federe  fi  uegga  „ Chiamando  il  zio, egli  di  loro  è padre. 

E tcofi  paiono  figliuoli  <T Atreo, cr  di  Merope,  nondimeno  tenga  il  lettore  l'openione , 
che  piu  li  piace . Menelao  adunque' fi  come  moftra  E ufebio  nel  libro  <fi  tempi , uiuendo 
Atreo,  cr  Thiefle/ùdetto  Re  de  Lacedemoni  ne  gli  anni  del  mondo  tremila, ottocento, cr 
nouantafette.Ma  Agamcrmonc,cbc  a Thiefie  fucceffe( fecondo  Homcro)  incominciò  re* 
gnarc  in  Micene  nc  gli  anni  del  mondo  quattromila, et  fette. Fu  di  coflui  moglie  h dena  fi - 
gliuola  di  Gioue,laquale  nel  primo  anno  del  regno  f Agamennone,  cr  fecondo  E ufebio, 
nel  decimo  di  M cnelao(comc  dice  Darete  Phrigio)djfcnte  Menelao.ilquale  era  andato  di 
NefloreaPilon,  da  Pari  mandato  legato  a C aflore , cr  Polluce  fu  rapita  nell'ifola  Ci' 
iherea  fatto  il  cajldlo  H deno, con  confentimento  però  di  lei , cr  ritrouandofi  i fratelli, 
CT  H ermiona  uppreffo  Agamennone . Ma  Dite  dice,  chealhora  Mendao,cr  Agamen - 
none  erano  andati  in  Creta  per  diuidere  i tefori,  iquali  iui  banca  dipoflo  Atreo . Di  qui 
auenne,  che  Menelao  per  configlio  dd  fratello  fi  lamentò  con  i prencipi  Greci , ma  indar' 
no  con  legationi  eff :ndo  dimandata  Hclena,  alla  fine  con  farmi  fu  ricercata , onde  doppo 
diecianni, piu  tojlo  a tradimento, che  per  forza  prefa  Troia -,  fu  rihauuta , cr  refUtuiti 
d Menelao,  ilquale  ,fi  come  fecero  gli  altri  j effendo  montato  in  naue  per  ritornare  nella 
patria-,  fu  da  fortuna  coniotto(come  fcriue  Eufcbio)a  Tuori  RecfEgino,ilquale  da 
H omero  è chiamato  Pohbo,indi  efftndofi  confutato  con  Proteo  intonino  (fecondo  H ome- 
ro ndl'odiffea)pofcia  che  andò, errando  otto  anni , ritornò  ih  Lacedcmonia , effendo  già 
molto  prima  flato  amazzato  Agamennone, cr  in  quelli  giprnia  cafo  E giflo . Quello  , 
che  poi  dueniffe  di  lui,  CT  doue , c 7 di  qual  morte  finifje  Cultimo  giorno,  non  mi  rù 
tordo  hauer  letto, 

J . BB 
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Mcrmiona  figliuola  di  Menelao, & di  Tèrra, 

Cr  poi  <f  Horefie  moglie . 

Hi  E R M I O N A,  come  ttjlimonu  Ouiiio  tutte  PiJlole,fu  figliuoli  di  Menelao, et- 
, Helena.  Cofiti  fu  promeffa  per  moglie  ad  Harefle  figliuolo  d' Agamennone.  Ma 
Pirro,  hauendo  Egijlo  smozzato  Agamennone,  occupato  il  palazzo  reale , er  fatto 
fuggire  Horefie, conceduta  Andromaca  già  moglie  di  Rettore  da  lui  menata  da  Troia  ai 
Heleno.fi  pigliò  per  moglie  quefia  <f  Horefie, nondimeno  hauendo  poi  Horefie  amazzato 
Pirro  fi  ripigliò  lafua  ffiofa,o:  c ofi  ella  ritornò  moglie  di  Horefie  ,cr  di  lui  partorì  iL 
figliuolo  Horefie. 

Megapento  figliuolo  di  Mettclaa. 

MEGAPENTO,  fecondo  Theodontio  fu  figliuolo  di  Meneldo , & di  hi' 
dia  fila  prigionera  doppo  la  toltali  Helena , ikhe  pare , che  tefiimoni  H omero 
neWodiffea.mentre  dice. 

»»  Tolfe  Afiarta  d'-Aletlor  e figliuola  „ Perciocbc  idei  non  diedero  figliuolo 

»•  Per  moglie  del  figliuolo  Megapento , „ Ad  Helena , da  poi  ch'hebbt  Hermiona 

»»  il  quale  molto  forte  fu  da  lui  „ Figlia  da  loro  defiatatanto, 

»i  Generato  di  Lidia  fua  feruente * „ C he  di  Venere  bella  bauea  fembianzi . 

Cofi  per  queftiuerfi  fi  comprende,  che  Menelao  diede  anco  per  moglie  ad  A ga  pento 
A fratta  figliuola  d' Elettore,  le  cui  nozze  Thelemaco  figliuolo  d'vlijfe  uenendo  d'itba* 
eia  ritrouò,chefi  celcbrauano* 

Agamennone  figliuolo  dì  Thijìene  , clic  getterò  Ephi* 
genia  , C rifatemi,  Laodicea  , Hipbiattajja, 
Elettra,  A'iefa  ,&  Horefie, 

AGAMENNONE  fu  figliuolo  di  P hifiene,  fi  come  di  fopra  xV  moftrato,et  picciolo 
raccomodato  ai  A treo.Coftui  fu  Re  di  Micene,et  fucceffiorc  di  Thit fie,fi  come  nello 
Iliade  pare  anco,  che  Homero  uoglia.doue  fcriue  molti uerfi  fopra  lofcettrod'Aga* 
mennone,cbe  dicono  quafi  rifieJJo:Apprejfo  Troia  nel  cofiglio  d’i  Greci  come  capo  Aga* 
mennone  teneua  lo  fcettro,ilquale  bauea  fatto  il  Fabbro  Vulcano,  et  quello  dato  a G toue 
figliuolo  di  Saturno,pofcia  Gioue  il  concefjea  Diattoro  Agriphontc,Hermid,il  diede  poi 
a P elope  Plefippo,  nidi  P elopead  Atreo,ilquale  morendo  il  lafciò  al  bellicofoThiefte , CT- 
T hiejie  il  lafciò  ad  Agamennone, che  dominano  molte  ifole,et  Argo.  Nettequale  parole  na 
fi  [erba  il  deferitto  ordine  della  Genealogia, liquale  deferiuendo  io  , ho  feguito  l’auttoritiì 
d i Latini,  incominciò  Agamennone,  fecondo  Eufebio  regnare  ne  gli  anni  del  modo  quat' 
tramila, cr  fette,nelqual  anno mHclenafurapita,cr  tutta  la  Grecia  moffia  cotra  Troiani, 
onde  per  generai  confentimento  di  tutti  adunata  ramata  in  Aulide  ,cr  fatto  generale 
dcll'ejjcrcuojì  drizzò  alla  guerrailafaando  la  moglie  Clitenncjìra , delia  cui  bauea  già 
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bm\o  molti  figliuoli ,Ji  che  apprtffo  Troia  foflenne  molte  fatiche ,tt /opporti  anco  Codio 
falcimi  prenapi,per  loquale  fu  priuo  iella  dignità,  ® in  fa»  loco  inalzato  Palarne. le,  il* 
quale  permgaimo  d Vhffecjfendo  flato  morto , Agamennone  con  maggior  fua  glòria 
furitornato  nel  primiero  flato  di  quello, che  con  ignominia  fu  dtpoflo.  Oltre  a òfoppor* 
togli  fiegnid  Achille  per  Brifeiia  a lui  letiata. finalmente  prefa,®  minata  Troia  , efa 
fendo  a lui  in  forte  toccata  Cafjandra  figliuola  di  P riamo  con  molta  altra  preda,  montò 
innauc  per  ritornare  uerfo  la  patria, ma  da  fortune  Untare  trauagliato(comefcriue  Ho* 
m:ro)anb  errando  quifl  uf  armar  pria, che  ritornajfe  nella  patria.  Ma  intanto  ( come  te* 
P imonia  1 1 fle/Jo  Homero)hautndo  fegretamente  Egiflo  figliuolo  di  Thitflc  occupato  il 
tutto,  pofle  per-tutio  il  lito/pie  alla  guardia,®  intefala  uenuta  f Agamennone)  con  uenti 
de  gli  amici  fioi  fece  una  imbo fiata,®  egli  con  l’auanzo  della  fua  compagnia  fingendo 
ornici  ti  a con  Agamennone  l andò  ad  incontrare , ® gli  apparecchiò  un  folenne  conuito 
nelqual  di  confentimcnto  di  Chttenneflra  amazzò  Agamennone, che  mangiaua . Ma  Se * 
neca  Poeta  della  morte  di  lui  tiene  altra  oppcnione , percioche  nella  Tragedia  intitolata 
Agamennone  dice, che  Clitenneflra  f degnata  perche  Agamennone  haueua  feco  Caffandra 
ma  io  credo, che  [offe  addolorata  per  la  tema  del  commeffo  fallo,  fi  pacificò  con  Multerò 
E gifto.colquale  era  uenuta  in  corrucio,onde  accordati  infirmerei  giorno, nelquak  Aga  * 
mennone  entrando  nella  patria, entrò  anco  io  cdfit,  dalla  infeitl  moglie,che  gli  hauea  ap* 
pareccbiato  il  conuitoje  fa  apprefentata  una  utfla  intiera,  fenza  tflito  alcuno, diche  nefti* 
tofentle  braccia,®  gittatafila  in  capo,quafi  come  legato ,®  orbo  fa  dall’adultero  mor* 
to,coji  Agamennone  fin  la  fua  aita. 

Hipbigenia figliuola  <f  Agamennone. 

HIPMIGENIA  fa  figliuola  f Agamennone,  fi  come  nella  Tragedia  dì  quel * 
lo  tefiimonia  Seneca . Ma  altri  la  chiamano  Hiphianaffa , fi  come  tra  gli  altri 
hucretio.Coftci  donzella  molto  beUd,iellaqualc  Seruio  narra  queftahilìoria  . Volendo  i 
Greci  andare  contra  Troia , & effendo  giunti  in  Aulidc , Agamennone  a cafo  mazzo 
unceruo  di  Diana,la  onde  la  dea  f degnata , gli  mandò  i uenti  contrari , & però  non  po * 
tendo  nauigare,  ® appreff  > eff  :nio  infettati  di  pefle fi  confultarono  con  f oracolo, ilqua * 
le  gli  rifpofe, che  col  fangue  t Agamennone  bifagnaua  placar  Diana . Diche  da  Vhffe 
fatto  fimulatione  di  nozze  Hiphigcnia  fa  condotta  ad  eff  tre  immolata , ® già  uicinaa 
gli  aiuti  per  mifericordia  de  gli  dei  fa  fitti  leuata , & in  fua  uece  poflaui  una  cerna . Di 
che  Ouidiodice. 

„ R tflò  aiata  la  dea,  onde  finanzi  „ De  la  donzella  in  uece  di  Micene 

„ Mandò  de  gli  occhi  loro  ofiura  nube,  ,,  Fu  pofta  manzi  al  facrifich,e  a quelli, 

,,  Pt  intanto  jì  dice, eh’ una  cerua  „ Che /lattano  diuoti  lei  pregando. 

Mafecondo  Seruio, la  donzella  fa  condotta  nellaregione  T aurica,®  data  al  Re  Toan* 
te,  ® indi  fatta  SacerdotefJ’adi  Diana  Dittina  , onde  fecondo  l’ordinata  ufanza  facrifi * 
cando  con  Chumano  fangue  alla  dea , conobbe  il  fratello  Horefle  da  lei  per  manzi  non 
piu  ucdutoflqualcriccmto  f oracolo,  che  cejfarebbcil  furore  di  lui,®  dtlC amico  pila* 
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ie,fe  nandò  in  Coleo,  CT  dmazzato  Thoarte , tolfe  il  fimulacfo  naficoflo  trd  alcuni  fi* 
fcctti.onde  poi  da  Hipbigenia  Diana  fu  riporta  in  Lacona . Quello,  che  poi  aueniffe  di 
Hipht genia,  non  mi  ricordo  h.tuer  letto.  Quello  anco, che  di f opra  s*c  detto , do  è Diana 
in  loco  d' Hipbigenia  hduer  pojlo  inanziil  facrificio  una  cerua,egli  è da  credere,  che  fo fi- 
fe arteficio  h umano,  pt rcioche  Agamennone,acdoche  tutto  il  popolo  gli  foffie  ubbidiente ; 
fu  finto  hauer  immolato  la  fi  gli  noia  Jaquale  in  mezzo  del  tumulto  tolta  loro  dinanzi, af- 
fine,che  l'inganno  neri  foffi : feoperto,  fu  mandata  in  paefie  lontano,cr  fiotto  ombra  fiactr- 
dotale  fierbata . 

Crijotcmiy  Laodicca  Hipkianaffa, 
figliuole  d Agamennone . 

CRISOTEMI,  Laoddcea,ZT  H iphianajja  furono  figliuole  dì1  Agamennone  t 
C T Clitenneflra,  fi  come  io  penfo,attcntoche,fi  come  fi  legge  in  Homero,  Agamen- 
none ne  offerì fee, qual  piu  li  piace, ad  Vlijfe  dicendo. 

»»  Genero  a me  farine  piu  ne  meno,  „ Nel  palazzo  reale  ho  tre  figliuole 
»»  Ch'Orefle  rhaurò  caro, il  quale  c mio  „ Lodicca,Crifotcmi,Hiphianaj]a. 

” Vnigenito  foto, a"  c nodrito  „ Pigli  qual , egli  uuol^nhabbia  la  eletta} 

»>  In  abondanza  molta, cr  granfflendore  „ Ch'io  mi  contento  quel  genero  farmi. 
Nondimeno  Leontio  dice, che  quejla  Hipbianaffa  è Hipbigenia ,ilche  non  credo, perche,co- 
me  haurebbe  Agamennone  detta  Hipbigenia  effere  in  cafajaqualc  fapeua  ne  facrijìà,per 
ritmarle  profferì  uentijo  eff re  fiata  morta, o altroue  fegretamente  nafcofla. 

E kt tra  figliuola  <£  Agamennone. 

ELETTRA  fu  figliuola  d' Agamennone  ,cr  Clitenneflra.fi  come  chiaramente  fi 
uede  in  Seneca  nella  Tragedia  d' Agamennone, percioche  andando  Agamennone  al- 
fajjedio  di  Troiaycoflei  picciolina  fu  lafciata  a c a fa.  Quejla  adunque  ueggendo  il  padre 
morto.fi  fecretamente  raccomandò  Hortjle  a strophilo  Phocefe  amico  d' Agamennone , 
CT  indi  aframente  oltraggiò  la  madre  per  la  commeffa  federiti.  La  onde  Clitenneflra  U 
fece  imprigionare. Quello  poi, che  di  lei  aucniffe  non  mi  ricordo  hauer  letto. 

figliuolo  d\yigammmnc. 

Ale  SO  fu  figliuolo  d' Agamennone , fi  come  chiaramente  Vergilio  dimoflra. 

»>  QJl'ft0  Afc/o  figfa*  d' Agamennone  „ Fiero  inimico  del  Troiano  nome t 

„ A la  caretta  aggiunge  i fuoicauaUi. 

Ma  di  qual  madre  egli  nafeeffenon  fene  ha  certezza,percioche altri  dicono  di  Brifeild,' 
cr  altri  di  Caffandra  il  che  non  credo,  attentocke  ejjendo  nato  di  Caffi andrò}  per  feti  non 
potrebbe  effere  flato  in  aiuto  di  Turno  contra  Enea . Theodontio  tiene , che  coflui  con- 
giurale injieme  con  Clitenneflra  contra  il  padre  , di  che  però  lo  jlima  di  tei  figliuolo , & 
dalla  patria  effere  flato  fcacciato,il  quale  fojje  per  qual  cagione  fi  uoleffe,uenendo  in  Ita- 
lia (fecondo  Virgtlio)appref[o  il  monte  Mafiicodi  Campania  fi  fermò , cr  indi,  fi  come 
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capitai  nemico  lei  nome  Troiano  j utnne  in  fauor  di  Turno  contrd  Enea . Ma  Oui* 
dio  nel  libro  de  Fafiis  mojlra  hauer  openione, ch’egli  edificaffe  la  Città  de'  Fa  tifa  \ & 
per  ciò  dice . 

Era  uenuto  per  uoler  de  cieli  „ Dalquale  iJUma,cr  ha  per  fermo, & certa 

Alefo  figlio  d'unfìgliuol  <T Atreo,  „ C 'hauejf  i nome  lafalifca  terr a . 

Della  difcendenza  da  lui  appreff  ) noi  non  c memoria  alcuna. 

J-J  orcjlcjìgìiuolo  <f  ^fgamcnnoncy  che  generò  Chi  fa*  ; 

mene  ? Corintbo  P c?*  Tiorejle  * 

HO  R E S T E fu  figliuolo  d' Agamennone,  cr  Clitennejha  (fi  come  a baftanza  di 
f opra  è fiato  mofirato)  Dice  Theodontio , eh' a cofiui  ancopicciolinofu  promeffd 
perfpofa  H ermiona  fi gliuola,c  fanciulla  di  Menelao,  e T H elena . Cofiui  amazzato  da 
Egifìo  il  padre  A gamennone-, per  diligenza,  cr  cura  della  foreUa  Elettra  fu  fegretamen - 
te  Icttdto  da  Micene, cr  mandato  a Strophilo  Phoce fé, dalquale  con  diligenza  fu  g,uardatot 
cr  nodrito  contra  la  uoglia  <TEgifto,cr  della  madre,  che  cercauano  farlo  morire , onde 
in  proceffo  di  tempo  crefciuto  in  età, er  affettata  Poccafione,  effendoli  fiato  da  Pirro  tol- 
to  Hermionafi  mojfe  per  uendicare  la  morte  del  padre,  cr  amazzò  l'adultero  E gifio  in - 
[teme  con  la  madre  Clitennefira,che  già  haueano  regnato  fette  anni . La  onde  dicono , che 
per  do  diuenne  fubito  furiofo  parendoli  femprc  hauer  innanzi  Pimagine  della  madre  con 
la  bocca , & le  mani  piene  d'horribili  ferpenti,che  di  continuo  ( fi  come  dice  Statio  ) gli 
minacciauano  con  ardenti  faci  la  morte.  Ma  pitale  figliuolo  di  Strophilo, ilquale  nel  tem- 
po della  morte  paterna  era  fuggito  j iui  uenendo  ,&  promettendoli  la  falute  ,feco  il 
conduffe  all'altare  di  Diana  Dittina  in  Colco)doue  Horefte  lafciò  quel  furore , cr  quella 
imagine  della  madre  da  lui  fi  parti , onde  conofciuta  la  fonila  Hiphigcnia  iui  facerdo - 
teffa,cr  amazzato  il  Re  Thoante  j tolfe  il  fimulacro  della  dea , cr  con  quello  molto  in 
un  fafeio  di  legna  (fecondo  alcuni ) ritornò  nel  reame,  cr  per  inganno  di  Macareofacer - 
dote  nel  tempio  d' Apollo  amazzo  Pirro  figliuolo  d' Achille,  cr  ritolfe  Hermiona  per  fui 
moglie.  Altri  uogliono  poi,  ch'egli  prima  che  ritornale  nel  reame ) uenijjc  in  Italia , ©* 
che  non  lontano  da  Roma  appreffo  Arida  metteffe  giu  il  fimulacro  di  Diana , cr  iui  or - 
iinaffe  empi  facrifid  . Ma  fojjfe  do  quando  fi  uoleffe  ; Eufebio  nel  libro  (Ti  tempi  afferà 
ma,  che  doppo  la  morte  d'Egifio  regnò  quindid  anni , cr  che  l'anno  uentefimodi  Demo * 
pronte  RecPAthene  amazzò  Pirro.Solino  poi  nel  libro  delle  cofe  marauigliofe  dice,che 
egli  doppo  la  morte  della  ntadre  hebbe  fempre  in  compagnia  del  fuo  efiiglio,  cr  in  tutte 
lefue  fuenture  Hermiona.Doue  che  anco  finijfe  l'ultimo  giorno  fuo ; ui  è dubbio , dicendo 
Seruio, che  le  fue  offa  edificata  già  Roma,da  Arida  in  Roma  furono  portate,  crfepclte 
innanzi  al  tempio  di  Saturnale  è il  Cliuo  Capitolino  appreffo  il  tempio  della  concor- 
da. Solino  poi  dice, che  nella  ànquantrpma  ottaua  Olimpiade , che  lefua  offa  per  oracolo 
da  Spartani  furono  troiate  nel  monte  Tegeo,cr  che  trono  à tanta  grandezzate  per 
lunghezza  faceuano  fette  cubiti* 
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T hi  fatitene  figliuolo  cf  Fior  efi  e. 

T tifamene, come  fcriut  Euftbio.fu  figliuolo  i'Hortfle-cr  a lui  fuccrfjt  mi  reame, 
delquale, perche  altro  non  fi  ba  dilui}non  paffaremo  piu  oltre . 

Corimbo figliuolo  et  Flore Fi  e. 

CORlNTHOfw  figliuolo  d' Horefle.fi  cerne  dice  Ànfelmo  in  quel  libro, ch'cgti- 
fcrijje  dàl'imagine  del  mondo, nelquale affermale  edificò  Corimbo  città  d’ Acba- 
ia,er  il  chiamò  còl  fuo  nome,  & l 'ifleffo  dice  Geruafo  Tillcberiefe , iquali  come  che  fu* 
no  noui  auttori, nondimeno  non  fono  di  piccioli  auttorità.  Oltre  ciò  ifidoro  nel  libro  del - 
le  Fthimo  logie  dice, che  Corinto  figliuolo  d'Horcfìe  edificò  in  Achia  Corimbo.  Maio 
non  tengo,cbc  Fòdifi caffè, ma  forfè, che  il  riflaurajfe,  attentoche  Eufebio  nel  libro  <fi  tetti- 
f>i  uuole,che  quello  f offe  edificato  molto  prima  da  Si/ìpho,cr  nomato  Ephira. 

Flore fi e figliuolo  1 FI  or  c/l  c, 

Ho  RE  S T E,  fi  come  tcflimonid  Solino  tra  le  mtrauiglie  del  mondo,  fu  figliuo- 
lo d'  Hcrefìe,cr  d'Hermtonr,cr  afferma , che  da  lui  furono  nomati  quei  popoli,, 
àie  fi  dicono  Horeflidi,cofi  diccdo.  il  matricida  fvggitiuo  da  Micene  luuédo  dejUnato  paf * ■ 
far  piu  lontano, hjUca  màdato  qui  a nodrire  un  picciolo  figliuolo, che  di  H ermtona  gli  nac- 
que,laquale  in  tutti  gli  affanni  fvoi  gli  era  fidacópagna.Ei  crebbe,  et  nello ffiirto  del  reai 
fan'gue  portandoli  nome  difuopadre,acquiffòcio  che  c,  et  queHo,chc  entra  nel  fieno  Ma- 
cedonico,et  mare  Adriatico.et  tutto  quello, che  pofedete  dal  nome  fuo  chiamò  Horcflia.Di 
coflui  non  ho  letto  altro.  Nondimeno  fi  crede, che  ifuci  ucniffero  in  lungadif tendenza  W 
tantoché Trogo  Pompeo  afferma  Pauftnia intcrfettcrc  dt  Philippo  Rede  Macedoni  ha - 
uerhauuto  origine  da  Horcfle,ma  in  qual  modo, per  l'antichità  ncnftneha  nottua. 

Dioaifio  trent  fimo  primo  figliuolo  di  Giouc. 

DI  o N IS  I O , fi  come  nel  libro  delle  nature  d'i  dei  ferine  Cicerone,  fu  figliuo- 
lo di  Giouc,  CT  detta  Luna  ,ilquale  io  direi, che  foff : Fifleff 3,  che  Bacco  , fé  nella., 
madre  non.  foff  irò  dipintili , attentoche  T nllio  gli  aferiue  Orgia  per  madre . Nondimeno 
tgU  é cofa  pofiibilCyChe  coffa, cangiata  la  fittion  e, mentre  Furto , cr  l'altro  pigliamo  per 
lo  uuto/j  non  per  huomo.Percioche  Gioue,cio  è il  calore  del  giorno,  CT  U Luna  con  U. 
rugiada ,C7  humidità  nàia  notte  danno  fattore  alle  uiti.ct  conducono  l'uue  alfaccrefciméto , 
et  maturczz^tt  cof’  qv*fto,cht  nel  colmo  s'hcnora.farà  di  Nifa,et  l'altro  delle  cime  d'i' 
monti  di  Parnafo  Bacco, percioche  abonda  di  uignette  a lui  facratc,cr  farà  detto  Dionifio  ■ 
quaft  Dio  di  Ntfa, attentoche  D ios  in  Greco  uolgarmemcjìgnifica  Dio. 

'Pcrjco  trent  fimo  fecondo  figliuolo  di  Giouc , che  generò 

Gorgophone,S  telcno,  Eritreo, et  Bacchcmone. 

PERSEO  tenuto  che  da  gli  amichi  padre  di  tutta  la  nobiltà  di  GrtdafufigUuo* 
lo  di  Gioite, et  Pan:  figliuola  iTAcriJìo.Onde  ouidio  dice,’ 
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„ Non  patfd  tffer  I<Mio,he  mtn  penfaiu  „ Delquale  {'impregnò  con  piòggia  d'oro 

„ Perfeo  plinto  di  Giout  tfjer  figliuolo,  „ Danae  la  maire, e partorì  poi  quello. 

Ma  qualmente  egli  nafcejj'e  di  Danae  ; ciò  fi  può  uedere  doue  di  lei  s'c  trattato . Qjtefii 
adunque  già  cresciuto  (come  dice  Lattando) per  commndamento  del  Re  P olidete  pigliò 
Timprefa  contra  Gorgone  onde  bette  il  cauallo  F egafo  alato, lo  feudo  di  Pallide^  taloni, 
et  la  fcimitarra  di  Mercurio, et  incominciò  a prendere  il  uob  da  Apbi f ante,  fi  come  nar' 
ra  Statio,doue  dice. 

f , Vn  monte  nera  che  per  fino  al  Cielo , „ Col  dorfo  s'inalzdua,et  torto, et  chino. 

Et  cofi  ua  continuando  per  cinque  uerfi, laquale  Gorgone  da  lui  fenza  patir  danno  con 
lo  feudo  di  Pallade  fu  ueduta.cr  confiderata.di  che  la  uinfe , cr  le  leuò  il  capo , onde  poi 
con  quello  cangiò  in  faffo  Atlante , che  gli  negaua  Pbofpitio . indi  ritornando  uerfo  la 
patria,  uoUndo  per  l'aria  uide  nel  Ino  di  Soria  uictnoai  regni  diCephco  la  don' 
zella  Andromeda  legata  ad  un  fcoglio  per  diff etto  della  madre,  cr  fententta  d' Ammoni, 
per  ej fere  dal  mojlro  marino  diuorata , a cui  d'intorno  nel  lito  fiauano  piangendo  fi 
padre,  ej  i parenti.  Di  che  egli  iui  uolato , cr  intefa  la  cagione  di  tanta  crudeltà  -,  fece 
patto  con  i fuoi,cbe  uoleua  la  donzella  per  moglie  ,fe  dalla  befiia  fiera  la  liberata,  llche 
fu  fatto  conciofia  che  amazzò  la  fiera.  Indi  celebrandofi  le  nozze  ) Phineo  fratello  di 
Cfpbeo,  a cui  dianzi  lafentenza  la  donzella  era  fiata  promeffa  per  ffiofa  ; «ernie  a ri' 
domandarla,  crquafi  uolerla  per  forzatine  co  fa  fua,di  che  P trfeo  contra  lui , cti  faU' 
tori  fuoi  fi  mojjt , <7  molti  ne  amazzò, & alla  fine,  per  fixdirfene  piu  lofio  , conuerfe 
tutti  gli  altri  col  moftrargli  il  capo  di  Mcdufa  in  ftatue  marmoree  . Oltre  do  cangiò 
anco  in  faffo  P rito  fratello  di  fuo  auo , ilquale  hauea  cacciato  del  reame  Acrtfio,  cr 
refiitui  il  reame  aU'auo.Oltre  do,fi  dice, ch'egli  guerreggiò  contra  Perfr,  nellaqual  guer - 
ra  amazzò  il  padre  Libero , che  gli  era  contrario  j cr  che  anco  foggio gò  tutto  quel 
paefe,  alqualc  dal  nome  fuo  diede  il  nome.  Doue  edificò  Perfepoli  atta  reale , laquale 
poi,  come  fcriue  Quinto  Curdo  nei  fatti  if  Alejf andrò, fu  rouinata  da  A leffandro  Mace' 
denteo  tutto  pieno  di  uino,  cr  di  CrapuU.  Cangiò  anco  in  faffo(  fecondo  Lattando) l'auo 
Acrifto . ìndi  uogltono, che  infieme  con  Ccpheo  Cafiiopea,cr  Andromeda  fua  moglie  fof> 
»>  fe  ajfuntoin  Cielo  , crtra  le  fielledi  quello  pofio,fi  come  tefiimonia\  An filmo  dicendo. 

A quefia  fi  congiunge  Cepheo  Re, et  Cafiiopea  moglie  di  lui,aHaquale  s'aggiunge  P erfeo 
„ figliuolo  di  GÌoue,cr  Danae, che  appreff odi  fe  tiene  la  fetidi'  Andromeda. Hora  lajaà ~ 
do  quefie  co[e,é  da  uenire  alla  Jpofitione  del  figmento  . P erfeo  guidato  dal  cauallo  Pegd' 
fo  dimoftra  l'huomo  guidato  dal  defìderio  della  fama  . Nondimeno  altri  uogliono  , che 
egli  nel  paffaggio  hauejfeuna  naueja  cui  infogna, onero  nome  fofje  P egafo  . Lo  feudo  di 
Pallade  credo  , che  fi  debba  intendere  per  la  prudenza  , con  laquale  confideriamo  i fatti 
de  g? inimici, cr  noi  flefii  difendiamo  dalle  loro  infdie,cr  armi .1  talari  di  Mercurio  ere - 
do, che  figni fichino  la  prefiezza,CT  la  uigilanza  in  efieqiiir  le  cofe.Cofi  la  feimitarra  dal ' 
la  parte  di  dietro  acuta  dimoflra,che  noi  al  tempo  di  guerra  debbiamo  far  preda , cr  ri' 
mouer  quelli  dalle  nofire  occifioni.  Di  Gorgone,  cr  Atlante,  a bafianza , dotte  di  loro  fi  è 
parlato  ,/e  ne  ha  detto  .Che  poi  libcrafft  Andromeda  dalla  fiera  marina , iflimo  quefto 
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M efftr  hi  fioria,  ficendo  dncho  nella  Cofmographia  Pomponio  quefle  parole . lndttzì  il  fi' 
,,  /««io  (come  dicono)  fu  tdificdlo  loppcdouc  gli  habìtatori affermano , che  regnò  Ccpheo 
ff  per  quel  pegno, che  dncho  tengono  del  titolo  del  nome  di  lui , c r del  frdtello  dd  loro  con' 
t,  feruato  con  grandi  firn  a riuerenzd,cr  perche  dncho  della  fauola  d'Andromtdd  ccnferud' 
tt  td  dd  P crfco,*j  Uberdtd  ddl  moflro  mdrino , Idquale  tdiito  è celebratd  dd  i uerfi  d'i  poeti 
tt  fi  dimofirano  l'offa  della  jitrd  aulete , chiaro  inditto  della  unità.  Queflo  dice  egli. Oltre 
|(  do  Girolamo  prete  nel  hbro,che  conipofe  delle  diflanze  di  luoghi  dice,  loppe  cafleUo  mi' 
w ritinto  di  Pdleftind  inTribudd,  dotte  fino  al  di  d'hoggi  fi  moflrano  i fa  fi  nel  lito , ioue  fu 
tt  legata  Andromeda,  Idquale  fi  dice , che  fu  liberata  da  P erfeofuo  marito . Plinio  poi  tra  i 
„ famofif  imi  fcrittori  huomo  notabile  fcriue  in  tal  modo . Della  beflid } alhquale  fidiccud 
n effere  fiata  efpofla  Anlromedafurono  portate  à Roma  l'offa,  lequali  tra  gli  altri  mira' 
„ coli  M.Scauro  moflrò  tieUa  fua  Edilità  di  lunghezza  piedi  quaranta  di  altezza , ehe 
trapaff aliano  le  cojìe  de  gli  Elephanti  d'india,  vie  ffinadi  groffezza  fei  piedi.  Che 
P erfeo  poi  cangiaff  t Prito,et  i [noi  nimici  col  capo  di  Gorgone  in  fafi}nÒ  iflimo  effn  fla- 
to altro, eccetto  che  con  le  ricchezze  di  Gorgone  gli  fece  flar  qucli , er  por  giu  l'armi . 
L'ano  A crifo  poi(per  Eufbionel  libro  di  tempi  )fi  troua  in  altra  maniera  effer  flato 
eonunfo  in  faf)ò,pcrciocbe  egli  fu  morto  da  lui  acafo,  cr  cofi  con  perpetua  frigidezza 
diuennefmile  ad  un  fajfo.Che  in  Cielo  poi  fatto  fella  dalla  parte  di  Settentrione  riffilcn- 
da, iflimo  in  ciò  deuerfi  feguirela  openione  di  Tullio  nelle  Queflioni  Tu  fattane,  ilquale  di 
lui,crdc  gf  altri  dice.  Ne  lo  jleOato  Cepheo  con  la  moglie, con  la  figliuola, cr  col  genero 
farebbe  nomatole  la  diairii  cognitione  delle  cofe  celejli  non  haueffe  condotto  il  loro  nome 
all'errore  della  fauoli.  Del  tempo  di  quello  poi  fi  dubita, fcriue ndo  E ufebio, ch'egli  amaz- 
ZÒ  la  Gorgone  ne  gli  anni  del  mondo  tremila, fettecento,ucnti  noue.  Nondimeno  in  queflo 
anno  iflejfo( fecondo  altri)dice,che  fu  infeme  con  la  moglie  affunto  in  Cielo  .Pofcia  poco 
dapoi  dice,che  nel  fecondo  anno  del  Re  Cecrope,chefu  nel  tremila  ottocento  , cinquanta- 
fctte,combattete contrai  Perjì  con  la  morta  Gorgone. Ne  molto  dapoi fcriue,che nell'anno 
trétejìmoquinto  del  Re  Cecrope,Acrifio  da  lui  fu  morto,  et  il  regno  d'Argiui  tràfporta - 
t o in  Micene, ilche  tengo  per  uero, concio  fa  che  il  tipo  meglio  fi  cóface  con  le  cofe  oprate . 

Gorgopbon  c figliuolo  di  'Pcrjeo  ? ebe  genero 
Elettrone  P O-  i^flceo  . 

GORGOPHONE  (tefìimonio  L attantio)fu  figliuolo  di  Perfeo,cr  Andro- 
meda,dclquale  non  habbiamo  altro,  eccetto, che  generò  E lettrione,cr  Alceo . 

Elcttrionc  figliuolo  di  Gorgophone  ? che 
generò  ^Alcmena. . 

ELETTRIONE,  come  piace  a Lattantio , fu  figliuolo  di  Gorgophone  ,del 
qua  le  non  fi  legge  altroché  di  lui  nacque  Alcmtna, della  cui  nacque  Hcrcolc,  onda 
fe  non  fojfe  queflo, l'antichità  a haurebbt  lafciato  folo  il  nome. 
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s^Clcmcna.  figliuola,  d* E kttr ione  ? moglie 
’ di  o/' mphitrione  * 

VVOLE  L atlantiche  Alcmctufofje  figliuoli  d'Elettrione , ilche  Plauto  me» 
defìmamente  nell’ A mphitrione  dimojlra  dicendo.  Uguale  fi  è maritato  in  Alane* 
rtd  figliuola  d’Elettrione. Coflui  come  iui  il  medefimo  Plauto  dice,  fu  moglie  d’Amphitrio » 
ne  Thebano,cf  di  lei  s’inamorò  Gioue,ilquale  folto  ffiecie  d’ Amphitrione  giacque  /eco , 
CT  generò  H creole, fi  come  apertamente  fi  dirà  parlando  d’Hercole. 

^Alceo  figliuolo  di  Gorgophone  ? che  ges 
nero  mphitrione . 

PAOLO  dice, che  Alceo  fu  figliuolo  di  Gorgophone , Vappreffo  noi  conofciuto 
piu  per  la  fama  del  figliuolo, che  per  fuo  ffileniore,percioch<  ( come  dicono)  fu  pd* 
ire  d' Amphitrione . 

^Amphitrione figliuolo  d*  ^flccojZr  padre  <£ Hiphiclco. 

FV  Amphitrione,  fecondo  Paolo,  figliuolo  d’ Alceo, CT  huomo  nettarmi  ualorofo , 
fi  come  Plauto  nella  di  lui  Comedia  dimoflra.Di  coflui  fu  moglie  Alcmena,  con  la 
quale  dimoraua  a Tbcbe,cnde  mentre  egli  per  T hebani  guerreggiaua  contra  Thelcbuoi, 
Gioue  fiotto  fretic  di  lui  giacque  con  Alanend,  CT  di  lei  hebbe  Uercole.  A mphitrio* 
ut  • poi  neh'ijìeffo  parto  kebbe  generato  da  lui  Hiph/cleo . Oltre  ciò , piace  a Plinio  nel 
libro  detChifìoria  naturale , che  coflui  foff t l'inuentore  di  fogni , CT  delle  uifioni , CT  di 
quelle  anco  ffiofitore. 

Hiphiclco  figliuolo  d'^A  mphitrione, che  genero  I olao . 

HI  P H I C L E O,  come  fcriuc  Plauto  nell' Amphitrione  ,fu  figliuolo  d’Amphi » 
trione ,cr  Alcmena, CT  partorito  in  un  parto  iflejfo  con  H ercole  . Ma  Hiphiclco 
nacque  doppo  il  nono  me/e  che  fu  ccncetto,CT  H ercole  infume  lui  non  anco  fornito  il  fei > 
timo,  i /che  pare  .che  Agofhno  nel  fecondo  della  città  d’iddio  non  conceda, che  la  donnain 
iiuerfi  tempi  pcjf  'a  impregnaci  di  piu  d'uno  in  un  parto . 

I olao  figliuolo  d Hiphicleo . 

IO  L A O , come  afferma  Solino  delle  marauiglie  del  mondo , fu  figliuolo  d’Hipbi* 
cJeo.cr  tjfendo  entrato  nella  Sardigna,acquetò  gli  animi  de  gli  habitatori,  che  infic » 
me  erano  di fiordi, iui  edificò  Olbia,CT  altri  cafieUi  Greci,onde  da  lui  furono  chiama » 
ti  que  popoli  loltfii,iquali  come  fu  morto,  apprejfola  fua  fcpolturd  edificarono  un  tem » 
pio,  perciò  che  hauendo  immitdlo  le  uirtù  paterne  -,  hauea  liberato  la  Sardigna  di  molti 
mah.  Quefio  dice  Solino,  nondimeno  ui  furono  anco  d’Hiphiclco  altri  figliuoli. 

Stcleno figliuolo  di  'Per fico, che  genero  Eurifico ♦ 

S te  LENO , fecondo  Homero,  fu  figliuolo  di  Pcrfco,  er  Andromeda , porci oefee 
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netli  Ilìade  itfcriut  Ag4tunnov,cbefa  una  ordtionc,&  iifcgnala  Gemologia  <Te  uri* 
/leo.cr dice, che  Stclcno  fu  figliuolo  di  P cr  fio, cr  padre  d' Eurifleo.  Cojìui  com:  afferma 
Eufebio  nel  libro  d'i  tempi  trasferitoli  reami  d' Argini  da  P erfeo  in  Micene,  doppo 
P erfeo  fignoreggiò , miquntto,non  firitroua.  Condotta,  eh: morto  Acrijìo,  tlquale  re- 
gnò trent  un'anno,  fubuo  fegut  il  principio  del  regno  d' Eterifico, eljenioui  nondimeno  tra * 
pofli  cinque  anni,cr  ritrouò,  regnando  l'ifleffo  Eurifleo,effere  fcritto,  che  S teleno  figno* 
rtggiò  in  Micene  quarant anni,  douequefii  fi jìano  perduti  no'lpofjo  ritrouare 

Eurijlco  figliuolo  di  S teleno. 

ET  VRISTEO,  come  (flato  mcjlratoy fu  figliuolo  di  Stelrno . Della  natività  dì 
^ lui  H omero  narra  favola  tdlc.'Cbe  un  certo  giorno  bevendo  Giove  nel  Cielo  detto 
atti  dei, che  in  quel  giorno  nafeerebbe  un  huomo^ilqualefignoreggiarebbe  a tutti  i circon * 
vicini, Giunone  gli  fece  fermare  ciò  con  giuramento, cr  fubito  fcefe  in  terra, et  ritenne  ti* 
thia, laquale  noi  chiamiamo  Lucina  dea  d'i  parti,apprefjo  la  moglie  di  S teleno, che  già  fi 
trouaua  pregna  in  fette  mefì , onde  del  ventre  di  lei  ne  fece  cauare  un  figliuolo, che  fu  thid* 
muto  Eterifico. Quel  giorno  ifleffo  era  anco  per  nafccre  H ercole,ma  Alcmena,per  efftr 
flato  ritenuta  la  dea  d'i  parti, nonpuote  partorire.  Diche  auenne,ehe  quello, che  Gioue  in * 
tendeva  di  Hcrcole,fì  cangiaffein  Euri(leo,ilquale  pofiia  ad  altri,  ejad  Hercole  pgnO' 
reggiò,  cr  regnò  in  Micene  anni  quarantacinque, doue  acuendo  a morte  lafciò  A treo Juc* 
ceffore.  Quefla  fauola dal fucccffo prefe  materia ueggendo  gli  huomini , che  Eurifleo fi * 
gnoreggiaua  al  forte  Hercole. 

3 accbemottc  figliuolo  di  V erfeo Pche  generò  ebemenide ♦ 


BAcchcmone,fecÓdo  Lattantio, fu  figliuolo  di  Par  fio, cr  Andromeda  CT  fi gnor  e g* 
già  ad  alcuni  popoli  d’oriente, iquali  poi  da  Achemenide  di  lui  figliuolo  (come  dice 
The odontio) furono  chiamati  Achmcmdi,ct  affermano  eff tre  fiata  loro  inuctionei  fiacri* 
fin  d'ApoUo,cofiui  appreffo  loro  c in  babito  poteficale  co  la  mntra,et  co  amenduc  le  mani 
/firezzu  le  corna  d'un  bue,ilche  penfo  efjer  fatto  per  dinotare  il  fuo  grandifiimo  potere  . 

chcmcnidc  figliuolo  di  Bacchettone  ? 
che  getterò  Orcamo <, 

ARCHEMEN1DE,  tome  vuoi  Theodontio.fu  figliuolo  di  B acckmont , 
come  cheuifiano  diquelli,cke  uogliano  lui  efjer  e flato  figliuolo  di  P erfeo  . Co* 
fhù  fìgnoreggiò  a i popoli  A chimenij.cr  dal  fino  nome  cojì  chimolli  . indi  morendo, la* 
few  fuo  fucccjjorc  il  figliuolo  Orcamo.  . 

Orcamo  figliuolo  c£ \A chemettid.  ,chc  getterò  Leucotoc. 

ORCAMO,/?  come  di  fopra  è flato  detto  da  Theodontio,fu  figliuolo  d'Ache* 
monde, dclquale  fu  moglie  Hurimcne  belltfiima  donna, della  cui  n'hebbe  una  fola 
figlwola  chiamata  L tucoioe,onde,  percioche  ella  haueua  ubbidito  al  Sole  , che  s'tra  di  lei 
innamordta,uiua  la  fece  foucrrare . 


! 

J 


* 


I 


DVODECIWO,  . «>• 

Leucotoe  figliuola  d Orcatno, 

LEucotot  fu  figliuola  forcamo,  «7  Curimene , fi  come  tcflimonia  Quitto  tiri  fuo 
maggior  uolumt,d  ouc  due, eh  e Phebo  di  lei  grandemente  immotò, di  che. pi  glia* 
t a la  effigie  della  madre  Fumer.e  di  nette  l’andò  a ritrouare,cT  mandate  uia  tutte  le  don* 
ne, eh ’erano  nella  fua  camera, come  qua  fi  ella  uoleffiefeio  ragionare  di  cofefegrctejc  par 
leso  chi  ella  fi  fofie,cr  ritornò  nella  propria  forma, onde  la  donzella  uolontariamentc  gli 
compiacque. ìhhe  r fendo  per  uenuto  ali’ orecchie  di  C tuia  da  Phebo  per  inanzi  amata, 
mofa  da  gelofiajubito  narrò  il  tutto  ad  O rcamo,  ilquale  fdegnato , cr  troppo  feuero 
«ommandò, che  uiua  fofe  fepolta.Ma  Fhcbo  non  le  potendo  ritornar  lauita,la  cangiò  in 
una  uerga  d’ìncenh.La  ragione  di  queftafittione  da  alcuni  fi  rende  tale.  Che  la  donzella 
per  lo  commefib  adulterio  con  qualche  ffilendiio  gioirne,  fecondo  il  cofume  Sabeo  foffe 
uiua  fepolta, doue  a caffi  in  quel  loco  nafeendo  forfè  un  uirgulto  fincenffi  ,delqual  legno 
quel  paefe  perla  uirtii  del  S de  c abbondantifiimo:cr  crefcendo  in  alto. fi  diede  materia  aU 
la  fauola.Ma  io  tengo.che  dpprefio  gli  Achcmtnidi  ui  fia  qualche  loco  chiamato  Leuco* 
toe,iiquale  per  effere  abondante  d’mcenffi  «iene  detto  ejf  :r  amato  dal  Sole , ilquale  pigliò 
la  fembianza  della  madre,  ciò  c k completorie  neceffaria  per  nodiire  le  uerghe  dell’ut' 
ceófo,onde  iui  difccnde,crjì  congiunge  con  l'humidità  della  terra  di  maniera , che  chi  ui 
pone  alcuna  pianta  uiua;fubìto  ella  crefce,cr  afetnde  in  dito >. 

Eritreo  figliuolo  di  Pcrfeo. 

ERITREO,  o «ero  F ritrae  come  piace  a Solino) fu  figliuolo  di  Verfeojgr  Atu 
dremeda,<cr  fignoreggiò  wc  i confini  del  mar  rcfjo,  cerne  ike  ui  fatto  di  quelli, 
che  dicano  eficrefiato  Redigine, di  cui  l'ffiefiò  Solino  ferme  in  tal  modo.  Oltre  la  foce 
del  Pelufiato  ui  c l’Arabia, che  tappatitene  al  mare  refi o,  ilquale  V ar rene  dice , che  r no- 
mato Fritrco  dal  Re  Elitra  figlitelo  di  Perfine,  «r  Andumcda , cr  r.cii  fidamente  dal 
calore.  Qjcfio  dice  egli.  Frnr  co  apf  refio  Arali  fu  di  molta  auttvritàjalmcnte , che  mo' 
rendo  in  una  certa  ljcla  del  mar  refio  molto  piu  fame  fa  del’altrr}a  lui  edificarono  un  fa' 
mofifiimo  fìpclao,c?  (^adorarono  cerne  un  Ciò  , chiamando  dal  fuo  nome  Untar  rofio 
Eritreo, col  quale  fino  ah  di  d’hcggi  il  chiamano  i Greci , (io  c E ritta  talafion , ptrcioche 
T ala (fon  fi  gni fica  mare.  Di  lui  non  fi  legge  altro, 

Perfc  figliuolo  di  Pcrfeo. 

NE  L Libro  della  naturale  ktfioria  Plinio  dice,  che  Perfie  fu  figliuolo  di  Perfino, 
delqualc  non  ho  trouato  altro,eccetto,chefu  mentore  delle  faette,ilche  forfè  ap- 
preffio  ifiuoi  è «ero } attcntoche  apprefio  Poltre  nationi  treuiamo , che  molto  prima  fu* 
rotto  ufiate. 

sfotto  trentesimo  terzo  figliuolo  di  Gioue  P 
che  generò  Dimante . 

^ ONE  , come  dice  Paolo,  fu  figliuolo  di  Gioue, & dtUa  nimpha  Muofìde , dalquale 
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uuok,cbt  la  Boetìa  fojjc  chiamata  Aonia , perche  iui  regnò.  Md  noi  feguendo  V àut  t or  iti 
ii  Lattantio,di  foprd  Phabbiamo  attribuito  per  figliuolo  d Nettuno.  Nondimeno  Theo* 
dontio  diceua,cht  perfattione  de  f noi  fu  cacciato  di  Puglia,  cr  che  fu  figliuolo  d'Oncht' 
fio,cr  efferc  uenuto  in  Boetia.doue  s’acquiftò  Nettuno  per  padre, cr  dalfuo  nome  chid' 
mò  quella  proti  inda . Tutta  uia  no'lfaceuano  padre  d' alcun  figliuolo , onde  Paolo  afferà 
m,che  generò  Dimante. 

E) urtante  figliuolo  d* \jContP  che  generò 
^4 fio  0 & i^yflifiroe  . 

DI  M A N T E,  fecondo  Paolo,  fu  figliuolo  d’Aone  ,cr  da  lui  fit  generato  Apo, 
C 7 Alifiroe.  Ma  altro  non  mi  ricordo  che  fi  l egga  di  quello. 

K^fio  figliuolo  di  Dimante. 

LE  G G E S I,  che  Afiofu  figliuolo  di  Dimante  ,fì  come  nella  Iliade  ferine  Ho* 
mero,  doue  dice. 

» A fio, (he  zio  fu  d’Hettore  guerriero , ,,  D'Hccuba  frate,  cr  di  Dimante  figlio. 

Coftui,  come  che  H omero  il  chiami  fratello  d'tìecuba,cr  zio  di  Hcttore,  diceua  Leontio 
effere  fiato  fratello  d'Hecuba  da  parte  di  Madre}ma  di  diuerfi  padri.  Coftui  diede  fauort 
a Priamo  contraerea. 

lifiroe figliuola  di  Dimandate ^ madre  et  Eneo* 

Q Viiio  dice, che  Alifiroe  fu  figliuola  di  Dimante, fi  come  dimofira  doue  dice. 

„ Ben  ch'egli  ufeito  de  la  prole  fid  „ Alifiroe  E xaco  in  nafeofto 

n Di  Dimante,  fi  dice  che  la  madre . ,,  Vicino  partorì  del  monte  d'ida. 

Cofiei  adunque  di  Priamo  partorì  Exaco,che  poi  fu  detto  ejferfi  cangiato  in  Smergo. 

E aco  trentefimo  quarto  figliuolo  di  GiouePche  generò 
PhocoPT clamane  y 'Pelea . 

JT  A CO  fu  figliuolo  di  Cioue,cr  Egina,fi  come  nella  Iliade  dice  Hcmero. 

„ Peieo  figlio  d'Eaco,di  cui  padre  „ Fu  il  fommo,eccelfo,cr  glorio  fo  cioue. 

Come  Cioue fi  congiungcjfe  co  E gina,egli  s'c  mofirato  di  fopra,doue  di  Egina  fi  ha  par > 
lato.Dice  Ouidio,che  coftui  regnò  in  E nopia , alla  cui  dal  nome  della  madre  diede  il  nome 
f Egina, doue  offendo  gli  huomini  uenuti  meno  , egli  infogno  uide  una  quercia  piena  di 
formiche,che  bora  in  fu,cr  bora  in  giu  caminauano , onde  gli  pareua , che  pregaffe  Gio - 
uè, che  gli  concedeff  t,che  quelle  formiche  diueni fiero  huomini , ilche  da  douero  fu  fatto  t 
CT  in  tal  modo  la  fua  città  fu  rifiorata,  di  che  chiamò  quegli  huomini  Mirmidoni,atten - 
toebe  Mirmex  in  Greco  uuol  di  formica  . Oltre  ciò  gli  antichi  dijfero , che  coftui  infieme 
con  Minor, et  Kadamanto  nell'inferno  ejfamina  i peccati  de  gl'huomini,  cr  fecondo  i me * 
riti  gli  punifee. Sotto  quefti  tali  figmenti  fi  infonde  pria  quefto,  che  la  città  di  lui  per  là 
peftt  nuota  de  cittadini, fu  d'agricoltori  ripiena, iquali  a gutfa  delle  fot  miche  la  fiate  rat' 
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cogliono  da  i empi  le  biade,  cr  V altre  coft  neceffarie, affine  ii  non  morire  il  utrno  di  fi * ' 
me.  Quefii  tali  egli  ammaefirò  nelle  leggi, cr  fi otto  quelle  gli  sforzò  mere , cr  di  qui  fu 
ietto  figliuolo  di  Gioue,cr  giudice  nell'inferno. Per àocbcsifpetto  a i corpi  fopracelefit  ; 
i mortali  fono  infernali. 

Thoco  figliuolo  et  Eaco. 

P Hoco  fu  figliuolo  l’Eaco,  fi  come  è fritto  per  Ouidio,doue  fi  legge. 

•>  Gli  uiene  indnzi  Tbelmone  ilquale  „ F«  fratello  di  Peleo,e  il  terzo  Phoco. 

Et  queUo}che  fegue.Di  cojlui  altro  non  habbiamo, eccetto  ,che  fu  amazzuto  da  Pelea. 

T beiamone  figliuolo  et  E aco?  che  generò 
i^fiace  P Teucro. 

THELAMONE/m  figliuolo  d'Eaco,cr  d'anni  il  maggiore  d'i  fratelli, ilqua* 
le  S erulo  dice, che  fu  de  gli  Argonauti ,cr  compagno  d'Hercole.  Cojlui  ritornane 
io  di  Coleo,  cr  lamentandofi  H ercole  del  perduto  H ila  appreffo  i Misij  , cr  di  Laumc* 
donte,che  gli  hauea  vietato, che  non  puff  affé  per  lolito  di  Troia , onde  uoleua  ritornami 
con  un  ej]ercito,cr  paffarui  per  forza,come  partecipe  della  riceuuta  ingiuria  uolfe  feco 
andare  a tale  impref a, onde  prefa  Troia,  cr  amazzato  Laumedonte , perdochefu  il  pri* 
monche  falijf  : fu  le  mura  di  Troia,  hebbe  in  parte  della  preda  Hefìona  figliuola  di  Lati* 
melante, della  c uijuuendo  già  d'un  altra  battuto  Aiace, hebbe  Teucro  . Cofiui,o  cacciato, 
o non  riceuuto  nella  patria  fe  n'andò  in  Cipro,  cr  edificò  la  città  di  Salamina. 

K^fiace  figliuolo  di  T clamonc. 

AIACE  betlicofifiimo  huomoju  figliuolo  di  Telamone . Cojlui  con  gli  altri 
Greci  uenne  alla  ruina  di  Troia, cr  (affine  di  lafciar  da  parte  f altre  merauiglio* 
fe  opre, che  fece  in  battaglia)  hebbe  ardire  contrafi  are  da  corpo  a corpo  connettore,  on - 
de,  fe  fi  dette  prcjlar  punto  di  fede  ai  H omero,  fe  la  notte  non  fopraueniua,  Aiace  ritorna* 
ua  uittoriofo  a i fuoi.Ma  fattofi  ofeuro,  fecondo  l'antica  ufinza  haucndogli  Hettorc  do* 
ndto  un  coltello ,cr  Aiace  a lui  una  cinta,  Aiace  frefeo, gagliardo , cr  animo fo  par  tendo  fi 
lafciò  andare  a Troia  Hettorc  tutto  lajjò,cr  fiacco.  Quefii  doni  (fecondo  Servio  ) furono 
di  cattiuo  augurio-, percioche  Aiace  poi  con  quel  ferro  fi  amazzò 3 cr  con  quella  cinta  H et* 
tore  da  Achille  fu  fir affinato. Ma  ejfcndo  prefa,  cr  rouinata  Troia,  Aiate  hebbe  grandif* 
fima  contentione  con  Vltffe  f opra  Farmi  del  morto  Achillc,onde  ueggenio,che  dinanzi  il 
configlio  di  Greci  la  uirtù  dell' armi  conucnnc  cedere  all'  eloquènza-,  diuenuto  furiofo  ,con 
quel  coltello,cbc  gli  donò  Hettorefi  mazzo, CT  fecondo  che  dice  Ouiiio,  fu  cangiato  in 
un  fiore  del  nome  fuo. Onde  l'antichità  ci  ammaefira,  che  le  noflre  forze  liggiermente  a 
guifa  d’un  fiore  fi  diffolutranno. 

Teucro  figliuolo  di  Telamone . 

TE  V C R O fu  figliuolo  di  Telamone, cr  d' Hefìona  figliuola  di  Lacedemonteja* 
quale  pare, che  non  fojfe  moglie  di  Thelamone,penio(heHomtroaHeuolte  nella 
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Iliade  dice,che  Teucro  fu  baflardo.Coflui  nondimeno  fu  huomo  mólto  famofo,et  nettami 
Udiente, & injìeme  col  fratello  Aiace  andò  alla  guerra  di  Troia. Ma  finita  quella  , cr  ri » 
tornando  uerfo  la  patria  fenza  il  fratello, non  puote  effere  riceuuto , di  che  fen  andò  in 
Opro, cr  iui  edificò  la  città  di  Salamina,cr  uhabitò  l' manzo  della  fua  uita.  llche  tengo 
piu  nero  di  quello, che  di  f opra  sé  ferino  di  Telamone. 

'Pclco figliuolo  J Baco  ? che  fu  padre  di  Ve» 
hdoro,  C7*  i^'chiìlc» 

PE  L E O fu  figliuolo  d'Eaco,cr  uiuendofu  in  grandi  imprefe . Attentoche 
Meleagro  andò  alla  caccia  del  C ignialedi  Calidonia.  Cofi  infieme  con  Piritco 
battete  contra  i Centauri.  Di  coflui,come  narra  Ouidio-,  fu  moglie  Theti  dea  d (tacque  j 
della  cui  s'innamorò  Giouc,ilquale  però  s'aflenr.e  di  congiungerfi  con  lei, perche  per  ora' 
colo  hauea  cono f cinto, che  di  lei  nafeerebbe  un  figliuolo  , che  farebbe  maggior  del  padre. 

Nondimeno  a Pelco  per  conuincere,  c T ottener  coflei  fu  neceffario  f ardire,  cr  la  forza . 

Attentoche  P eleo  per  coniglio  del  uecchio  Proteo  hauendola  un  giorno  prefa  j ejf  i un «• 
giandofi  in  uarie,cT  diuerfe  forme  di  maniera  fmarri  quello, ch'egli  la  lafciò.Onde  ritor » 
stando  da  Proteo  gli  fu  di  nouo  perfuaduto,  che  non  doueff  r haucr  tema  di  quelle  trafitta 
lationv,  anziché  la  prende f[e,c  la  doueffe  ritener  falda,  perche /e  dofaceffe,  haurebbe  il 
fuo  intento.Peleo  nel  feguente  giorno  trottandola  in  un  antro, che  dormiua,la  prefe, di  che 
eUa  . fecondo  il  fuo  coflume, cangiando fi  in  uarie  forme,  cr  putendo  percio,ch'ei  non  la  U' 
fdaua,aUa  fine  ritornando  nella  fua  propria  forma  faccettò  per  marito . La  onde  Gioite 
inulto  alle  loro  nozze  tutti  i dei, eccetto  la  D ijcordia, laquale  fdegnata,ueggendo  che  Gith 
nonc,PaRade,cr  Venere  flauano  in  diparte  f una  prejjò  l'altra  , gittò  fra  loro  un  pomo 
toro,  CT  difje  SIA  DATO  ALLA  PIV  DEGNA  , di  che  tra  loro  fubito  nacque 
gara,daf cuna  di  loro  dicendo  effere  la  piu  degna . Et  non  uolendo  Gicue  tralorofopré 
do  dar  la  feutenza-,  le  mandò  da  Pari, che  habitaua  nella  felua  d'ida  . Quefii  per  la  prò» 
meffa  a lui  da  Venere belltf  ima  donnafyrezzatc  le  promejfe  delle  altre,  il  diede  a Vene' 
re,compe  a p indegna , laquale  gli  concejfc  la  rapita  d'Hclena , onde  ne  fegut  la  ruma  di 
Troù,cr  là  morte d' Achille, ilquale  nacque  da  quelle  nozze,  ou'eUa  non  fu  inuitata  cr 
cojìuendicò  fingiuria.Pdeo  adunque  di  Theti  hcbhe  Achille,  ej  Polidori  fanciulla . Poi 
bauendo  amazzuto  il  fratello  Phoco  andò  in  (figlio, cofi  uolendo  la  feuera  legge  del  pi' 
ire.Dcue  principalmente  fe  nandò  daCei  Redi  T raduna , dalquale  amicheuolmente  fu 
riceuuto.Pofda  partendo fi  d'iui,fe  nandò  in  M agneto,doue  da  A caflo  con  la  fraterna  et' 
de  fu  purgato.  Quello, che  poi  ne  feguiffe , no'l  fo . Hora  qutHo,chefìa  da  fentire  per 
quefiefittioni,è  da  auertire. Theti  fu  nobile  donna, nella  cui  natanti i fu  preuiflo , che  di  lei. 
douea  nsfeere  un  huomo, che  di  uirtu  auanzdrebbc  il  padre  . Et  però  Chirone  di  lei  padre 
tra  fe  riuolfe  molti,  cr  diuerjì  configli  non  f apendo  a cui  darla  per  ffiofa  . CofìJlando  in 
quefii  termini,? eleo  dimandandola  per  moglie  la  prima  fiata  fu  cftmlfo,cr  cofi  le  uarid k 
tieni  ti  configli  furono  le  mutationi  delle  formedi  Theti . Fatalmente  di  nouo  Peleo  di' 
mandandola  doppo  molti  configli  del  padre  la  hebbe,  onde  nelle  fue  nozz*,  àoé  per  li 


!«• 


DVODBCrWa, 
ertdtìont  <C  Achille  fono  invitati  tutti  i iti, do  è tutti  i corpi  fopracelefti ,a  iqi tali  s’appar* 
tiene,  fecondo  le  loro  iiuerfe  p offanze  nel  corpo  già  cremo  infonder  diuerfi  effetti,  aedo-' 
c he  fu  perfetto . La  difeordia  non  viene  chiamata  , affine , che  difgiunga  la  incominciati 
opra, cr  uaia  a mede . E .Od  poiuifi  aggiunge,  mentre  Pbuomo  incomincia  penfare  quale 
ielle  tre  fìa  piu fplendtda.  intavo  la  contemplatiuajaquale  per  Padade  fi  comprende  , o ut' 
ro  Pattina, che  fi  intende  per  Giunone,  ouero  la  uolùttuofa , che  fi  dimoflra  per  Venere . 
Velie  quali,  non  noi  fé  Gioue  , do  è Iddio  dar  la  femenza , aedoebe  Paltre  non  pareffero 
per  fua  bocca dannate,et  ad’huomo  data  la  necefittà.Di  quejle  tre  piu  ampiamente.fi  è deb» 
tQtdouc  di  Pari  fi  ha  parlato. 

'Polidori  figliuola,  di  Velco,p^  moglie  di  Borione . 

PO  L 1 D O RI,  come  dice  H omero  nella  Iliade , fu  figliuola  di  P eleo , e?  amata 
dal  fiume  Sperchio,onde  congiungendofi  feco,  partorì r Mnefteo , ilquale  andò  con 
Achille  alla  guerra.Cofiei  fu  poi  maritata  in  un  certo  Borione. 

^fcbillc  figliuolo  di  VeleaPche getterò  'Pirro • 

ACHILLE  forttfiimo  d’i  Gred,eome  è fiato  moftrato,fu  figliuolo  di  Peleo , rt 
di  Thcti,  ilquale  fubito  partorito,  dalla  madre  fu  portato  aH’infcrno,et  affìne,ch< 
foffe  patio  ite  delle  fatiche,tutto  il  lattò  con  le  acque  fiigie,  eccetto  un  talone,per  Icquale  te- 
ut ùa  quello  . Pofcia.il  diede  a nodrirea  Chironc  centauro , ilquale  h allevò  non.  fecon ' 
do  , che  gli  altri  fi  nodrifeono , ma  fohmente  gli  faceua  il  cibo  di  medolle  d'orfi  , di  leo* 
ni , cr  d'altre  fiere  da  lui  prefe,  cr  quefio  acciochc  faceffc  gran  lena  . Onde  dice  Lat - 
tornio,  che  perdo  fu  nomato  Achille  da  A,  che  figntfica  fenza , cr  Chilo  s cibo , quafi 
nodrito  fenza  cibo.  A cofiui Chironc  infegno  P Aerologia  , & la  medicina , cr  anco 
fonar  la  lira  . Finalmente  prendendo  T beri , che  la  rapita  H eletta  da  Pari  douea  nafeer 
guerra, cr  in  quella  morir  il  figliuolo  Achille , per  vedere  fé  col  configlio  poteua  fchi' 
farli  la  morte,  fegretamente  rubò  qucQo  dall’antro  di  Chirone,chedormiua,  cr  era  anco 
giouanetto,et  il  portò  nelPifola  di  Schivo  in  cafa  del  Re  Liccmedc,onde uefiendolo  in  ha' 
bito  di  donna,  cr  amirtaefirandolo,che  ad  alcuno  non  deueff  t dire, che  foffe  mafchio,il  die' 
de  a Licomede, che  il  ferbaff : con  Paltre  fue  figliuole. Ma  lungamente  non  puotc  r(f  : r M' 
feofio  alla  donzella  Deidamia  figliuola  di  Licomede  lui  cjfer  mafehio , di  che  affettata 
Coccafmc , giacquero  infieme,  cr  per  Utcommodità  dell’amore , ancbclla  tacque  tl  feffi ) 
del  giouanetto , cr  di  lui . s’impregnò, cr  partorì  uno  fanciullo  da  loro  chiamato  poi  Pir- 
ro.M  a hauendo  Greci  congiurato- contra  Troiani, cr  hauuto  per  oracolo  Troia  non  po' 
ter  fenza  Achille  effer  pigliata,Vliffe  fu  mandato  a ricercarlo,  ilquale  hauendo  prefenti' 
to,che  era  tenuto  nafccfio  fiotto  habito  di  donna  appresole  figliuole  di  Licomede, accioche 
in  ucce  del  giouane,non  rapiffero  una  donzclla.fi  tmaginò  un  no uo  inganno.Onde  finger 
iofi  eff  vre  mercatante,  pigliò  molte  merci  da  donna,et  fraquelle  ui  po/e  un  arco  con  alai' 
ne  f ac  t te, co  prefupofio,cbe  liggier  cofa  fartbbe,che  Achille  moffo  dal  naturai  infinto  pi' 
gliajje  in  mano  quello, onde  ne  gli  atti  ueniffe  ad  auederfi  di  lui, ne  il  fuo  pi  fiero  màcò  d’ef' 
fettOyConciofia  che  effendo  appre fintato  alle  figliuole  di  Licomede,  tutte  incominciarono 
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maneggiare  diuerfe  co/è  donne  fiche, ma  fubito  Achille  prefo  forco, & le  [dette  incominciò 
adoptrarlo,ii  che  Vliffe  [ubilo  s'auide  quello  effere  Achille, CT  con  perfuafioni  finiuffed 
uenir  alla  guerra.  Dente  nel  uidggio,pojlo  giu  libito  feminile , pigliò  molte  cittì  de  gli 
inimici, CT  gudddgnò  graniiRima  preda, cr  trd  foltre  unddonzeUd  figliuoli  delfacer- 
dote  d’  A pollojaquale  diede  di  Agdmennone,  cr  per  fe  tenne  Briftidd  medefimamente  da 
lui pre fa.  Ma  effendo  bifognoper  comandamento  d’i  dei , che  Agdmennone  refiituiffe  il 
ficerdoteld  figliuoli, egli  d lui  tolfe  Brifeidd.Ld  onde  Achille  [degnato  flette  pofeid  mola- 
ti giorni, che  ne  d pcrfudfme,  ne  d preghi  di  alcuno  non  uolfc  mai  pigliar  formi  contri 
Troiani.  Finalmente  un  giorno  effendo  molto  malmenati  i Greci  da  i Troiani,da  Neflore 
fu  menato  Patroclo  a lui,pregandolo,che  fe  non  uoleua  pigliar  farmi,  almeno  acconfentif* 
fe,cb’egli  in  ucce  di  lui  fe  ne  uejlifje,  cr  montaffe  fi opra  la  fua  carretta  per  guidare  nella 
battaglia  gli  ociofi  Mirmidoni ,ilche, malamente  peròfopportando,manon  potendoli  ne ** 
gare  alcuna  cofa,a  Patroclo  conce ffe.llquale  effendo  entrato  nella  battagliai  da  tutti  te* 
mito  per  Achille,  fece  molti  danni  a Troiani.  Ma  finabnente  foprauencndoli  Hettorc , il' 
quale  lungamente  hauea  difiato  affrontarfi  fcco,cr  bora  per  le  fi alfe  infegne  credcua  Pd' 
t roclo  Achille,it  mi  fero  Patroclo, da  lui  liggicrmente  fu  uinto,crmorto,et  dell’ armi  ffio' 
gliato.lndi  come  quafiegli  bauejfcuinto  AchiUe,ueftitofi delle  fue  armi,  triomphante  fe 
ne  ritornò  in  Troia. Per  tal  cafo  Achille  molto  turbato  alquanto  pianfe  fornico , & con 
fi inebri  pompe  folenni,cr  merauigliofa  magnificenza  il  fece  fiepeUire . Pofeid  dalla  ma' 
drc  T heti , laquale  era  uenuta  per  mitigare  il  fuo  dolore  j hauute  noue  armi , che  a lei  da 
Vulcano,  furono  date  > c r effendofi  armato , per  ucndicar  la  morte  delf  amico  entrò  nel' 
la  bdttdglid  -,  doue  hauendo  morto  molti  Troiani , amazzò  anco  Hcttore . Ne  affai  gli 
panie  per  fatollar  ftra  fhauerto  morto  -,  (he  anco  legando  il  corpo  morto  alla  fua  car* 
retta, uergognofamente  flrafcinò  quello  d’intorno  le  mura  di  Troia  in  prefenza  di  Pria > 
mo,cr  indi  dppreffo  la  tomba  di  Patroclo  per  ffiatio  di  dodici  giorni  fece  fiar  quello, dop* 
p o ilqitale  finalmente  con  preghici  grandmimi  doni  fu  poi  conceduto  al  uecchio  Priamo  , 
che  in  ginocchioni  di  notte  il  uenne  a pregare. Doppo  quefio  in  un’altra  battaglia  amaz' 
zò  Troilo,per  laqual  doglia  H ecuba  fmarrita,  cr  temendo chefe  Achille durafje  lunga' 
mente-, gli  altri  figliuoli  refiati, et  la  patria  andrebbe  in  ruina-,  con  feminil  inganno  tefe  lac- 
ci alla  uita  di  quello.  Saptua,  ch’egli  amaua  Poliff ma, perdo  che  nel  tempo  de  Ha  tregua 
la  uiie,CT  gli  piacque, onde  [libito  gli  fece  fapere  per  un  meffo,cbe  fe  lafaaua  fiar  di  co- 
battere, gli  darrebbe  per  ffiofa  Polijfena . Alche  effendofi  accordato  Achille , fu  pattuito , 
che  fegretamente,di  notte, cr  folo  utmffenel  tempio  di  Timbreo  ApoUoflquale  era  quafi 
dppreffo  le  mura  di  Troia,cheiui  egli  trouarebbe  lei  con  la  figliuola , cr  gli  darebbe  per 
ffiofa. llche  bramando,  cr  difi  andò  Achille, di  notte,folo,cr  difarmato  uenne  fecondo  Por- 
dine  nel  tempio , contra  ilquale  ufi tendo  fuori  Pari,  che  era  nafcojlo  dietro  un  altare , CT 
tff indo  molto  injlrutto  in  adoprar  forco-, con  una  fletta  il  colfe  nel  calcagno  ,et  il  ferì, onde 
in  m,i  no  con  laffiada  ferendo  contra  gfiiwnidfu  morto,  cr  finalmente  nel  Sigeo  propton' 
torio  Troiano  da  i fiioi  fu  fepolto.  In  cefi  lunga  hiftoria  nondimeno  narrata  conbreui  pd' 
fole  non  uc  altro  di  finto,  eccetto  Achille  attuffato  nell' onde  fligie  da  un  calcagno  in  fuori, 
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CT  che  ferito  in  quello,  fe  ne  mori.  D'intorno  alla  qual  cofa  piace  dTulgentio, che  fhuo * 
mo  bagnato  neWonde  (ligi  fia  ciafcuno  auezzo  a le  fatiche ,attent oche  fiige  s'interpreta 
trijìezzu,affine , che  fi  comprenda  alcuno  durare  nelle  cofe  liete , ma  piu  toflo  effere  dif * 
giunto  ,fe  altre  uoltcui  fofle  durato.  Che  poi  il  talone  non  fojje  bagnatolo  cuopre  il  mi* 
jlerio  P hifìco.  Percioche  i phificiuogliono, che  le  uenejequali  fono  nel  talone,  apparten - 
gh ino  alla  ragione  delle  reni,d'imufculi,cr  delle  parti  uirili.  Et  perdo  per  lo  talone  non 
bagnato  nella  ftige,uolfcro  dejignare  la  inuitta  libidine  d’Achille , laquale  però  per  le  fa * 
tiche  non  fi  ejlinfe,  attentocheji  uide,  che  per  la  libidine,  egli  andò  nelle  mani  de  gli  ini * 
mici,  cr  da  loro  fu  morto . 

'Pirro figliuolo  chillc, che  genero 

P triplico  ? O*  MoloJJo  ♦ 

PI  R R O , jì  come  fi  è uijlo , fu  figliuolo  cT  Achille, cr  D eidamia,  cr  fu  chiamato 
con  tal  nome, come  dice  Seruio, dalla  qualità  de  capelli, attentoche  il  fuo  dritto  nome 
tra  Neottolemo.Coflui  morto  Achille,  a pena  di  prima  barba  fu  condotto  alla  guerra  di 
Troia,  cr  a guifa  del  padre  fu  animofo,cr  di  mirabile  ingegno.Onde  fe  bene  giunfe  cer* 
ca  il  fine  della  guerra, nondimeno  non  fu  morto, perdoebe  egli  fu  uno  di  quelli  arditi,  cr 
ualorofi  giouani,che  entrarono  nel  cauaUo  di  legno,  da  Gred  con  inganno  fatto  fabried * 
re , ilquale  pofda,c he  in  Troia  fu  condotto,  Pirro  con  gli  altri  ufeendo  di  quello , mentre 
F altra  gente  giunfe  da  Tenedo,fece  grandifiima  occifione  de  Troiani, perdo  che  entrando 
quafi  nel  mezzo  del  palazzo,  reale  amazzfl  Polite  figliuolo  del  R e Priamo  nel  grembo 
iel  mifero,cr  uecchio  padre,  indi  (tendendo  le  mani  cantra  p riamo,  che  f oltraggiai  per 
U crudeltà  ufata  fece, che  col  fuo  fangue  bruttò  gli  altari  da  lui  f aerati.  Oltre  do,rouina * 
U Troia,amazzò  P oliffena  beUifiima  donzella  dinanzi  la  fepoltura  del  padre  per  placar 
fanima  di  qucUo.Apprejfo,tra  la  preda  Troiana  effeniogli  toccato  Andromaca  già  mo * 
glie  fHcttore,eglifcla  tolfc  per  jpofa,laqualc,  fecondo  alcuni,  gli  partorì  duo  figliuoli 
Pcripelco,cr  MoloJJo . Pofda  inamoratofi  d’Hermiona  figliuola  di  Menelao  , diede  per 
moglie  Andromaca  ad  H eleno  figliuolo  di  P riamo  con  una  parte  del  Reame , percioche, 
ejfendo  indouino,gli  hauea  predettole  non  entraffe  nel  mare  ,fi  come  gli  altri  haueuano 
fatto,et  per  fe  rapi  H ermiona  moglie  Ì>Horefie,factndofela  fì>ofa.lndi,o  da  pouertà  co* 
fi  retto, o ptrferuor  i fanimo  defiderofo  di  preda(come  piace  ad  alcuni)  incominciò  diuen* 
tar  corfaro,laqual  nauigationc  a gli  altri  noiofa  da  lui  fu  nomata  Pirratica , cr  « miniftri 
Pinati, attento  che  egli  fiiil  primo, che  rcjfercitaffc,comc  dice  Paolo.  Finalmente  Horefle 
dal  pae feT  aurico  (lafciata  la  furia)  ritornando  nel  reame,  corrotto  Macarcofaccrdote 
i' Apollo  Dtlphico,amazzò  Pino  in  quello.  Et  tale  fu  il  fuo  fine. 

Pcripclco figliuolo  di  Pirro . 

PER  IPBLE  o,  fecondo  Paolo, fu  figliuolo  di  Pino,cr  A ndromaca,ma  Theo* 
iontio  dice  d'Hermiona,ne  di  lui  apprcjjo  noi  eperuenuto  altro. 
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Ivlolofjo figliuolo  di  Vimro,  che  generò  Volidette . 

MOLO  S SO  fu  figliuolo  di  Pirro ,cr  A ndr  ornaci.  Cojlui  fuccedtndo  al  mor - 
io  padre, fi  gnor  e ggiò  a i popoli  d' Epiro,  iquali  dal  nome  fuo  chiamò  Molofii  , 
Ma  mentre  peruenne  alla  età  di  prima  barba.dimorò  fempre  appresola  madre,  mo- 
rendo lafciò  Polidette  fuo  figliuolo. 

Polidette  figliuolo  di  AlolofJo. 

I')  ESTO1  adunque  (fecondo  Paolo)di  Moloffo  Polidette,o  mafehio,  ofemind,che 
V jì/ó/fe.cbe  io  nonne  ho  fermezza, doppo  ilquale  fuccefi inamente  de  gli  E aci  non 
ritrouò  alcuno  eccetto  doppo  molti  fccoli,  non  ejfendofi  appreffo  Greci  lungamente  tenuto 
altra  progenie  piu  nobile.  De  gli  taci  fu  Pirro  Re  de  gli  Epiroti,  che  fece  guerra  con- 
tra  Romani  per  opra  de  Tarentini . Coj]  anco  A lefjandro  Epirota  da  Lucano  Satellite 
amazzato.  Et  appreffo,  olimpiade  famofifi  ima  Reina  de  Macedoni , cr  madre  del  ma- 
gno Aleffandro.  Et  molti  altri  per  virtù  fcr  titoli  tlluflri. 

Vilunno  trentefimo  quinto  figliuolo  di  Gioue  ? " ^ 
che  generò  Dauno . 

PI  L V N N O , come  dice  Paolo,  fu  figliuolo  di  Gioue,  delquale  ( fecondo  Seruio) 
Piturano  fu  fratello,  cr  amenduo  dei.  Di  quefìo  Pilunnofufua  menticnril  ritro- 
uarl'ufanza  di  porre  lo  fieno  ne  i terreni,  cr  però  fu  ietto  Sterculino,benche  Macrobio 
nel  libro  di  Saturnali  dice, che  que fio  fu  ritrouamento  di  Saturno,  cr  che  Pilunno  ritro- 
uò Parte  di  macinare  il  fromento,onie  perciò  fu  dai  piflori  honorato,cr  chiamalo  Pilo. 
Dice  Thcodoniio,che  a co/lui  da  un  paflore  ft  condotta  Danae  figliuola  cf  A enfio,  laquale 
fuggita  Pira  del  palrejnjìeme  col  picciolo  P erfeo,onde  egli  conofciuta  la  faa  rutione , la 
tolfeper  moglie, & abbandonatala  Puglia, nella  quale  era  grande , percioche  era  quafì 
fottopofla  ad  Acrij]o,infeme  con  lei  fe  ne  «enne  da  i Rutuli , doue  con  Danae  edificò  Ar- 
tica, CT  di  lei  hebbe  Dauno  . 

D Min j figliuolo  di  Vilunno , & proauo  di  T urno . 

DA  V N O fu  figliuolo  di  Pilunno,  cr  (come  afferma  T heodontio  ) di  Danae  fi- 
gliuola di  A crifto.  Cojlui  regnò  in  Puglia, cr  da  lui  la  chiamò  Daunid.Et  Piflef- 
fo  Thcodontio  dice, che  cojlui  fu  proauo  di  Turno,ilquale  medefimamente  è chiamato  Dan- 
no . Del  figliuolo  di  Cojlui , cr  del  padre  del  fecondo  Dauno  non  mi  ricordo  bauer  let- 
to altro  . 

Dauno  nipote  del  primo  DaunoPche ge- 
nero T urno  , Juturna  ♦ 

DAV  NO,  fecondo  Thcodontio, del  precedente  Dauno  da  parte  del  figliuolo  fu  nt- 
pote.Di  cojlui  fu  moglie  Vernili  foretti  i' Amata  ffiofa  del  Re  Latino, della  evi  fi 
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ritròua,eb'hebbt  molti  figliuoli . Tra  quali  ui  fu  quella , che  dicono  ifpre  fiata  data  per 
moglie  al  profugo  Diomede. Paolo  diccua  folamèt  e,che  Dauno  padre  di  Turno  fu  figlime- 
lo di  Piluimo,  attentoche  Vergilio  parlando  di  Turno  dice. 

„ Delquale  auo  c Piluimo,cr  del  qual  anco  „ La  dea  Venilia  è degna  genitrice. 

Ma  io  credo  piu  tojlo  a Theodontiojconciofia  che  V ergilio  altroue  in  pcrforut  di  Giunone 
cofi  parla. 

w Nondimenegli  per  origin  tiene  „ il  nofiro  nome, che  Pilunnoalui 

y,  Fu  il  quarto  genitorfe  ben  comprende. 

il  che  fecondo  paolo  drittamente  non  potrebbe  effere  j doue  fecondo  Theodontio,riffionie 
al  giuflo  numero. 

T urlio  figliuolo  di  Dauno . 

TV  R N O Re  di  Rutuli  fu  figliuolo  di  Dauno,  cr  della  moglie  Venilia, il  quale  al 
fuo  tempo  effendo  fiato  formofifiimo  nella  difciplina  militare , fu  anco  giouane  di 
tanta  mtrauigliofa  fortezza  di  corpo , che  in  ciò  parrebbe  non  preflare  alcuna  credenza  a 
gli  antichi,  fe  da  piu  moderno  teftimonio  nonfoffe  confermata . Et  tra  l'altre  coft  ftanno 
chiaritimi  argomenti  della  fu  fortezza  appreffo  Vergilio,  mentre  combattendo  da  cor - 
po  a corpo  con  Enea,cofi  il  Mantouano  fcriut. 

M Senza  dir  altro, un  faffo  grande  uede  „ Con  gli  homeri  l'haurcbbono  poffuto 

«,  Vn  faffo  antico, e fmifurato, il  quale  ,,  D'huomin  fei  paia  fofiener  ben  forti. 

, , A cafo  per  un  termine  era  pofio  „ Ei  l'hauea  prefo  con  la  man  tremante 

„ A diuider  i campi, onde,cb'a  pena  t.  Et  confa  l'inimico  lo  uibraua  . 

Il  che  Agofiino  nel  decimo  quinto  detta  Città  d'iddio  rnofira  hauere  per  fermo . oltre  ciò 
Pattante  figliuolo  d'Eundro  da  lui  in  battaglia  morto  gli  prtfia  molta  autorità.  Perdo- 
che  habbiamo  letto,che  al  tempo  d'Arrigo  Cefare  terzo  lmperadorc,ilfuo  corpo  non  lo - 
tono  da  Roma  fu  fouto  da  un  uittano,che  cauaua  la  terra,cofi  intiero,  come  fc  poco  dian- 
ZI  fofjc  fiato  fepolto,il  quale  eff indo  fatto  della  fcpoltura -,  d'altezza,  cr  di  grandezza 
aunzau  le  mura  di  Roma,  doue  fi  uedeua  ancora  in  lui  il  buco  detta  ferita  fattagli  dal - 
la  lancia  di  Turno,  che  fappaffaua  la  lunghezza  di  quttro  piedi . La  onde  molto  bene  fi 
può  confiderai  di  quanto  ulore,et  di  quanta  fortezza  doutfft  eff  : re  Turno, che  combat - 
teio  uinfe  fi  gran  giouinc-, et  di  qual  forte  douea  effere  il  fufio  della  làcia,  che  fece  fi  fini - 
furata  feneftra.  C Ófamofi  ucrfi  Vergilio  nett'Eneida  dtmoflra,che  cofiui  he bbe  grà guer- 
ra cotta  Enea, per cioche  Latino  diede  per  ffiofa  Lduinia  fua  figliuola  ad  Enea  , la  quale 
prima  hauti  promeffoa  T umo,onde  doppo  molte  battaglie,cr  hauer  am  uzzato  Pillan- 
te figliuolo  di  Euandro,  V priuatolodel  Balteo , che  era  una  forte  di  cinta  notabile,  che 
portauano  i gran  guerrieri, et  a fe  poftolo  per  rimembranza  dt  tal  hcr.crt,  utnne  a bat- 
taglia d'accordio  da  corpo  a corpo  con  Enea,di  che  refiando  Enea  uittoriofo,zr  impefà- 
dolt  Turno  la  uita  leggiermente  l'haurcbbe  ottenutale  nonfoffe  fiato, che  Enea  drizzan- 
dogli occhi  in  lui,uide  il  Balteo  di  Pattante , che  per  la  pietà  dell'amico  tofic  il  commof- 
fe.Li  onde  lo  amazzò.  Qutfio  fi  è narrato  fecondo  V ergilio , il  'quale  con  tutte  le  for- 
.1  , . CC  ij 
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Z',s’eflende  nelle  lodi  d'Ene^md  fecondo  gli  altri  Jd  cofa  è diuerfa  . Dicono  alcuni , che 
non  fono  huomini  di  pica  old  duttorità,chc  Enea  fu  uinto  dd  Turno , cr  fuggendo  amaz' 
Zito  dppreffo  il  fonte  N umico , ne  da  indi  in  poi  mai  piu  fu  ueduto  il  fuo  corpo , ma  che 
Turno  fu  poi  morto  da  Afcanio.  Diche,  tettando  di  Enea,è  flato  parlato . 

luturna  figliuola  di  Dautto. 

VT.VRN  A fu  figliuola  di  D duno,aUa  quale  ( fecondo  Virgilio  ) Gioue  tolfe  la 
virginità  er  in  vece  del  levatole  honore,  le  diede  la  immortalità . c r fu  fatta  nimpbd 
de  I sumteo  fiume.  Co fìei  s adoprò  molto  in  aiuto  del  fratello , iìchefe  per  le  fittioni  i di' 
fcorfo,ifiimo,che  in  ciò  tìlacpr affé, che  per  la  diuifwne  del  fiume  K umico  aueniffe.che  gli 
inimici  di  Turno  non  poteffero  libera,^  '^editamente  andare  nel  ferrifero  i’Ardea,  ne 
contra  e]] 0 Turno.  Maueggendo  mancar  Turnojutta  mefia  fi  nafecfe  irrflWr.  Sono  di 
quelli, che  dicono  enfia  fegretamente  hauer  hauutoamicitia  col  Re  Latino  ilche  feopren* 

idnlU^enrr  hfefieffafi  nel  fiume  fumico.  Et  eofi  da  GÌoue,cio  è 

«Ji  Re  opprejja  fu  fatta  mmpha  del  fiume  Numico. 

•Mercurio  trcntcjìmo fejlo  figliuolo  di  Crioucychc getterò 

Eiidoro?]Sl irtobji  LariyEuandro ?<&  'Pane . 

MB  R C V R I o fu  figliuolo  di  Gioue,  cr  di  Maia  figliuola  d’ Atlante,  fi  come 
è affai  chiaro.? ur orto, fi  come s’c  udito  inanzi,i  Mercuri molti, onde  , benché  dd 
gli  antichi  qnafi  a tutti  pano  attribuite  le  medefime  infegne,tj  onumentr,nondimeno  non 
d tutti  è conceduta  una  deità  ifieffa.Vercioche  uno  è Iddio  della  medicina, Caltro  <fi  mered' 
ti,f altro  d'i  ladri,et  Caino  dell' eloquenza, il  quale  T heodotio  uuole, che jfia  queflo  figliuo' 
lo  di  Maia, tutta  uia  non  deferiue  quello,  che  a ciò  il  moua,ne  io  , pofeidebe  non  l’ho  ritto* 
uato,non  intendo  piu  fottilmente  ricercarlo.Credo  folamente  gli  antichi  hauer  uoluto  ogni 
Mercurio  effere  iddio  dell’ eloquenza,  conciofu,che  i suthcmatici  affermano, che  al  pia* 
neta  di  M ercurio  s’appartiene  ne  i corpi  noflri  di (forre,  c T ordinare  ogni  organo,  0 ut* 
rofi(lo!a,che  per  confonanzi  in  noi  rifuona.  Et  di  qui  alcuni  credevo  lui  effere  detto  min - 
tio,cr  interpete  d’idei,  perche  per  gli  organi  da  lui  difpofìi  fi  manifeflmo  gl’intri  11  ficchi 
de’  noflri  cuori,iqua!ifi  ponno  dire  fiegreti  di  dei  in  quàto,che  fieno  fiono  tfprefii  co  cenni , 
0 con  parole,alcuno  eccetto  iddio  non  gli  conofce,cr  in  queflo  è interprete  di  tali  fegreti , 
perche  le  parole , che  fono  organizdte  per  gli  organi  da  lui  difpofìi, da  lui  fono  interpre' 
tdte,0"  aperte,  le  quali  da  un  cenno  folo  non  poteuano  effere  compre fi ’e . Adunque  è mef- 
f aggio,  & interprete  de  gli  dci,cr  indi  Dio  dell'eloquenza,  llche  piu  chiaramente  per  gli 
uffici  a lui  attribuiti , cr  per  gli  ornamenti  a lui  appofli  fi  dimofbra . Mercurio  è coperto 
col  capello, per  dimoflrare,che  contra  i fulmini  dell'muidia,  la  eloquenza  con  forte  coperta 
fi  conferua,la  qual  cofa  altro  non  è che  la  grada,  che  l’eloquente  merita  da  beniuoli  andito* 
ri.Qjfefla  lungamente  conferva  gli  fcritti  de  gli  antichi  contra  i maligni , cr  inuià'ofi,il* 
die  afe  mqflra  hauer preuijlo  Ouidio,mentre dice. 

Ho  gii 
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k o già  fornito  un'opra, che  ne  foco , „ Ne  di  Giou'ird  non  pot ré,  ne  ferro , 

„ Ne  edace  antichità  far,  che  fa  eftinta, 

Mercurio  poi  porta  Cale  a piedi, per  dinotare  la  uelocità  del  parlare  tilquale  in  un  medeft - 
tno  momento  efce  dalla  bocchi  di  colitiche  ragiona,  *?  è raccolto  nell'orecchie  di  quello, 
ch'afcolta.Oltrc  do  per  lo  piu  difegnano  a i meffaggieri  la  neceffarid  uelocità . Porta  la 
uergain  mano,per  dinotare  P ufficio  del  nuntio.peraoche  i mefjaggi  furono  foliti , come 
per  un  certo  fegno  portar  le  uerghe,con  laqual  uerga  dicono , che  Mercurio  riuoca  Vani * 
me  dalla  morte,*?  alcune  ne  infonde  ne  i corpi, onde  perciò  pofiiamo  comprendere  le  for* 

Ze  deU'cloqucnte,per  lequali  molti  già  dalle  fauci  della  morte  fono  flati  lettati,*?  altri  in  ' 
duella  cacciati.  Chi  dalla  morte  tolfe  Milonef  Chi  Popilio  Lenate , per  tacer  de  gli  altri  t 
fé  non  C eloquenza  di  CiceronefChi  in  bocca  dell'orco  cacciò  Lentulo,Cethego,  statilio,et 
altri  huomini  dcU'iftefa  fetta,  fe  non  la  terribil  forca  delC eloquenza  di  Catone  f oltre  do 
con  quefla  uerga  dicono,che  Mercurio  incita  i uenti , acdoche  conpderiamo  un  eloquente 
poter  incitare  d'i  furori, fi  come  contra  Cefare  apprejfo  Arimino  fece  la  creatione  di  Cu* 
rionc,cofl  anco  ferenare  le  cofe  nubilofe,ao  é rimouer  gli  f degni, fl  come  fece  Tullio  per 
Deiotaro,  mentre  con  una  benigna  oratione  acquetò  il  gonfio  petto  di  Giulio  Cefare  con* 
ira  lui.  Che  poi  con  quefla  medefima  uerga  tolga,*?  dia  i fogni , egli  è affai  chiaro , che 
per  r eloquenza  i pigri,  *?  fonnolcnti  fi  fuegliano  all'cfferdtio , * ri  troppo  animofi  ad 
acquiflar  gloria  alquanto  raffrena , *?fa  addormentare . A quella  uerga  ui  t'aggiunge 
un  ferpente , acdoche  dalla  prudenza  del  ferpe,  fi  comprenda  eff ere  bifogno,  che  Pelo * 
quatte  fla  difereto  in  eleggere  i luoghi,  *?  anco  leperfone  forare-,  affine , che  Poratore 
guidi, oue  defia  gli  auditori. 

Eudoro  figliuolo  di  Mercurio  ♦ 

EV  D O R O,  come  dice  H omero  nella  Iliade, fu  figliuolo  di  Mercurio,*?  di  Po  * 
limila  figliuola  di  Philante,di  cui  in  tal  modo  parla. 

Et  il  partano  martiale  Eudonio  „ La  fedia  incomindaua,cbe  fu  figlio 
„ Di  Polimila  figlia  di  Philantc 

Di  coflui  Homero  fegue  una  lunga  fauola,dicendo,chc  Mercurio  ueggenSo  Polimila  leg» 
giidramcnlc  ballare, *?  cantare  conle  altre  del  Corodi  Diana, di  lei  s'accefe, onde  fc gre* 
t amente  andando  nel  fuo  palazzo  giacque  con  lei,*r  generò  Eudoro  buomo  uelodfiimo , 

*?  bcUicofo,ilqualc  andò  con  Achille  alla  guerra  di  Troia.1 

Mirt ilo  figliuolo  di  Mercurio  * 

MI  R T I L O , come  dice  Lattantioju  figliuolo  di  Mercurio,*?  guidò  il  cor* 
ro  del  Re  E nomao . Onde  Pelope  inamorato  della  figliuola  ePErtomo  Uippo* 
àmia, per  bauerla  per  moglie  fi  deliberò  entrare  nel  pericolo  del  contrafto  del  giuocar  d 
correre  con  le  carrette  infume  con  Enomao.Di  che  effendofi  accordato  con  Minilo, che  fe 
lafdaua, ch'egli  mnceffe,uoleua  lafnarlo  I toner  i primi  frutti  d'Hippodamia . Per  laqual 
tofa  Minilo  pof  t un'ajfe  di  cera  alla  carretta,  la  onde  nel  mezzo  del  corfo  la  carretta  dì 
E nomao  refiò  per  terra,*?  Pelope  hebbe  la  uittoria,*?  la  ionzeBa.lndi  gittò  Minilo  in 
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mm,ilquale  iimaniam  k fui  promeffa,  di  che  morendo  uenne  a dir  nome  i quel  miro ,, 
che  di  lui  fi  chUmò  Minilo,  nondimeno  il  uero  è , che  Enomo  per  tradimento  di  queflo 
Minilo, ch'eri  capo  delle  fue  genti , fu  in  guerra  uinto,  & morto, fi  come  parlando  di  Pe- 
lope  se  detto.  • i - ..sdì.  v»  * w . 

Lari  figliuolo  di  Mercùrio. 

LA  R.  I furono  duo  figliuoli  di  Mercurio,  c T della  nimpha  P ari , fi  come  dice  Cst4- 
dio.Ma  Latt aiuto  nel  libro  delle  diuine  infiitutioni  dice, ch'ella  fi  chiama  L arundij 
o uero  Lara  folamcnte  dell'origine  di  quefli  dindio  narra  fauola  tale , Che  amando  Gioue 
luturiu  nimpha  del  :Tbcbro,c7  foreUa  del  Re  Turno , ordinò  all'altrc  nimphe  del  loco  ; 
che  fe  quella  fuggiua,Untardajfcro,accioche  nel  feguirla,  ella  non  s' amie  gaffe.  Ma  Là* 
ra  figliuola  d' Alatone  ( come  dice  isolo  ) c f una  delle  N diadi  riferì  tutto  l'ordine  di 
Gioue  a lutuma.cr  Giunone. La  onde  Gioue  [degnato  priuò  della  lingua  Lara , cr  co> 
mandò  a Mercurio, che  la  conducete  iuff  inferno, dotte  hauejftai  tffer  nimpha fiigia.On-. 
de  Mercurio  nel  guidar  la,  ty  riguardarla  s'tnamorò  di  lei,cr  per  lo  camino  giacque  fe* 
cpjaqudleeffcniofi  impregnataci  lui  partorì  duo  figliuoli,!  quali  egli  dal  nome  della  ma * 
dre  chiamò  Lari.  Li  fiutone  di  quejla  fauola  tiene  il  fenfo  affai  nafcojìo.  Gioue  è il  calo - 
re,ilquale  appetifee  la  nimpha  murna,cio  è Fhumidità, nell*  cui  pojja  oprare,  ma  Lara, 
Uquale  qui  è pofia  per  lo  troppo  color  della  donna  pepata  l'effetto  del  foco, che  opra, nò' 
dimeno  Mercurio, ciò  è Infrigidita  per  opra  della  natura  eccitata, usuato  ilfuperfltto  ca- 
lar della  donna, ritira  il  ftme  in  tino,*?  cofi  Lari  è priuata  della  lingua  , ciò  c della  po- 
tenza di  nuocere. Di  quejla  folamcnte  calcata  calidità,  Mercurio,cioc  ( fecondo  i gentili) 
la  moderata  prudenza  della  naturale  trahe  i Lari. Ma  non  però  dirittamente  da  quelli , 
ma  leuata  queHa( fecondo  l'optnione  d'alcuni )auierte,  che  i Lari  col  creato  parto  nafea- 
no, onero  fiano  creati, iquali  fùndoui  ella, non  poteuano  ejfere  creati  . De  quali  Lari  tut- 
ti gli  antichi  non  hanno  baiato  ma  iftefja  openione.  P erdòme  gli  antichi  ^limarono,  che 
effenloF anima  rationale  da  Mercurio  condotta  in  un  nono  corpo , come  ho\detto  altre  “ 
uolte  deuerfi  crederebbe  da  Mercurio. però  fia  guiditi, per  che  nel  feflo  m:fe  quel  parto  , 
che  uiene  attribuito  a Mercurio  fin  tenuto  riceutr  Fanima, outro  la  uital  potenza  ne  Fani - 
ma  de  gli  dei,ouer  i dei  ttenir  cujlodi  della  noua  anima, iquali  alcuni  hanno  chiamato  genio , 
o uero  genij,cr  alcuni  gli  hanno  detti  Lari,  come  poco  inanzi  è flato  narrato.  Et  fi  come 
Cenforino  afferma  nel  libro  del  giorno  natale, uuole, che  fia  detto  Genio,  o perche  curi , 
che  fiamo  generati, ouero  perche  fia  generato  infieme  con  noi],  ouero  che  fempre  difendi  i 
Geniti,  (J  dice,che  da  molti  antichi  è aff  ermato  Genio, cf  L arteffer  una  cofaifleffa , & 
faccialmente  Caio  Fiacco  in  quel  libro, ch'ei  lafciò  ferino  a Cefare.De  indigitamentis.  Et 
benché  dica  efferui  un  foto  Lare, ouero  Genio,  feguendo  poi  u aggiungere  per  opcnio- 
ne  d'Euchde  Socratico  ognuno  ha  il  genio  doppio,  et  cofi  c idfcuno  per  openhne  de  gli  an- 
,,  tichi  ha  duo  Lari.llche  affai  pare,  che  fi  confermi  per  l'auttorità  <f  Annro  Fiorio , che 
,»  nel  quarto  del  fuo  Epitoma, cofi  fcrtue.Etdi  notte  ad  effo  Bmo,  ilquale  col  lume  tccefo 
„ fecondo  alcun  fuo  cojlumc  jlauafeco  penfofo  , fiappreftntò  uni  certi  ofeun  imagint} 
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ónde  Sterrogatala.chi fi  fofft,  ella  gli  rifroft , il  tuo  cattivo  genio  *,  f?  quefto  fubito  i» 
gli  occhi  del  riguardate  /par  ue.  Di  che  fi  può  ccìftier areiche  nò  farebbe  andato  il  fuo  catti' 
Ho  genio,  fe  non  ui  foffe  anco  il  buono , ej  cefi  fono  due.  La  utrità  Chriftiana  gli  chiama 
Angeli  non  generati  col  nafeente, ma  accompagnati  al  nato.  De  quali  l’uno  buono  fempre 
inetti  al  bene,*?  l'altro  cattiuo  fi  sforza  al  contrario,*?  comete  fi  imoni,  *?  confermo' 
ti  de  nofiri  beni,*?  mali  fìtto  aÙa  morte  continuamente  ci  accompagnano . olire  ciò  ere * 
ietterò  quefii  Lari  eff  ir  fopra  le  cofe  priuate , fi  come  nel  prwapio  dcU'auluUria  diino < 
fira  Plauto,*?  gli  chiamarono  dei  famigiiari , 0 uero  domefìici , <7  fi  come  gli  hdbbiamo 
ietti  effere  appofii  alla  cuflodia  del  corpo, cofi  afcrifjero  alla  guardia  della  cafa,*y  nelle 
cafe  gli  diedero  un  loco  communc,cio  è doue  gli  antichi  faccuano  nel  mezzo  della  cafa  il 
focolare,*?  itti  con  facrifici  fecondo  l'antico  cofiumt  gli  honorauano.  ìlebe  apprejfonoi , 
non  tV anco  f lordato . Attentoche  fe  bene  quel  errore  fciocco  fe  nandato,durano  anco  i no* 
mi,  *?  una  certa  fapienza  de  gli  antichi  fa  cri  ucfligi.  H abbiamo  noi  Fiorentini , *?  cofi 
forfè  anco  alcune  altre  nationi  per  lo  piu  nelle  cafe  dome fìice, doue  fi  fa  il  foco  commune  4 
tuttala  famiglia  della  cafa,  alcuni  Sfinimenti  di  ferro , che  fofientano  le  legna  del  foco 
Marnati  Lari, ciò  è i capi  fuoco,*?  ne  f ultimo  di  Decembre  dal  padre  di  famiglia  fi  met' 
te  fopra  il  foco  con  f ufo  de  capi  un  gran  tizzone,a  cui  fia  d'intorno  tutta  la  famiglia,  *? 
egli  fedendo  dall'altro  capo  del  gran  legno  fi  fa  dar  bere, et  pofcia,cbc  ha  beuuto  fpruzz* , 
con  Cauanzo  del  uino,cbe  nella  tazza  gli  è refiato  il  capo  del  tizzone  a ufo,  cr  indi  hd' 
vendo  tutti  gli  altri  beuuto, come  quafi  hauejfero  effequita  la  folennità , ognuno  ua  per 
fatti  fuoi.Quefio  freffe  fiate  uidi  io,effendo  fanciuUo,effere  celebrato  da  mio  padre  huo' 
mo  ueramentecatolico,*?  C hrifiianoin  ufa  fua.'.Ne  dubito , che  anco  fino  aldi  di  hoggi 
non  fi  offerui  da  molti  piu  tofio  per  ufonza  de  fuoi  maggiori , che  per  Sganno  d'alcund 
Uolatria,o  fuperfiitione. 

Euatidro figliuolo  di  Mercurio,  che  generò  » \ 

P aliante,  £7“  Vallatitia . 

Evandro  Re  <f  Arcadi,  come  dice  Paolo,  fu  figliuolodi  Mercurio,*?  Nicoflrotd,et 
ueramente  fu  huomo  per  ualore, *?  ingegno  iUufire-,  Dice  Senio,  che  egli  amaz' 
ZÒ  un  certo  le  eriUo  huomo  molto  btftidkjì  come  H ercole  G ertone, onde  per  lofio  fìngo* 
l or  ualore  fu  nomato  uno  tra  i molti  H ercoli.  Etfifieffo  seruio  dice , che  cofiuifu  nipote* 
di  PaQante  Re  di  Arcadia,  *?  che  hauenlo  amazz-tto  fuo  padre, ciò  c il  marito  di  N ico' 
ftrata,per  conforti  d'cjfa  Nicofirata,che  era  indoumalafciata  ? Arcadia,  uerne  in  Italia , 
onde  cacciati  quelli , che  u'erano  nati,  poff edette  que  luoghi,  doue  poi  fu  edificata  Roma,et 
fondò  un  picciolo  uftello  fui  monte  Palatino,*?  iui  raccolfe  Hercole,  che  ritornaua  d'tìS 
frigna  con  la  mttoria  del  unto  Gerione,ilquaJe  il  liberò  da  gl'mfulti  del  ladrone  Caco.  In' 
di  raccolfe  anco  Enea,che  doppo  la  mina  di  Troia  andana  cercando  nono  paefe,  *?  nella 
guerra  cantra  Turno  gli  diede  aiuto,*?  gli  mandò  Fallante  fuo  figliuolo , ilquale  morto 
da  Turno, fu  iogUofamente  pianto  dall'infelice  uecchio.  Fu  chiamato  figliuolo  di  Merat' 
noverche  tra  gli  altri  fu  huomo  eloquentifiimo  ,c ofi  m'afferma  The odontio. 

CC  iiij 
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Vallante  -figliuolo  cf  E uandro  ♦ 

PA  L L A N T E fupgliuolo  del  Re  Euandro,p  come  mollt  uolte  nelpEneida  no> 
(Ira  Vergilio,  cr  efjcnio  giouane  molto  illujìretzT  uirtuofo  diuenne  amiafimo  di 
Enei, onde  con  molti  gente  feguì  quello  nelld  guerra  contri  Turno ,dalqudle  fu  morto,et 
dillo  sfortunato  padre  con  Ugrimefepolto.il  corpo  di  coflui  ,fi  come  riferifee  Mirtino 
in  quel  libro  Minuto  Mirtiniim,il  tempo  d'Arrigo  terzo  impendor  di  Romani  fu  di 
un  igricoltore  non  Untino  di  Roma  ritrouito  cofi  intiero , come  poco  dùnz i foffe  fino 
fott  erratoci  quale  di  futura  eri  cop  gnnde,che  d'altezza  trapajjaua  le  mura,cr  quello , 
che  è piu  nur Miglio fo, il  buco  deHi  feriti  fittili  di  Turno  p uedeua  grondiamo  di  mi - 
meri, che  puff  aua  di  lunghezza  quittro  piedi, iggiungendo  i ciocche  [opra  il  tipo  di  lui 
ui  fu  trottato  uni  lucenti,  ch'urdetu  con  perpetuo  fuoco , ne  potetti  ejjere  'finto , ne  con 
poffare, ne  gittarli  fopra  acqua.  Finalmente  fattole  di  fotto  nel  fondo  un  forame, sefinfe . 
Oltre  ciò  dice, che  nelfepolcro  u'era  intagliato  quefo  Epitaphio.F  ILI  VS  EVANDRI 
PALLAS,  CLVEM  LANCEA  TVRNI  M1L1T1S  OCC1DIT  MORE 
SVO  IACET  HIC. 

Vallantia  -figliuola  <£  E uandro. 

D’  E V A N D R O ancora  ( come  dice  Seruio)  fupgliuola  PaHantia , ilquale 
afferma,cbc  Virrone  narra,  coflei  effere  fata  untata  da  Hercole  , c r che  di  lei 
generò  Latino  Re  de  Laurenti.  ABa  pne  quefta  uenendo  i morte,p  come  dice  ,fu  fepolta 
in  quel  monte,  che  dal  fio  nome  fu  chiamato  Palatino. 

Vane  figliuolo  di  Mercurio. 

PA  NE,  non  quello, che  fu  detto  Dio  <f  Arcàdia,  ma  un'altro,  fu  pgliuolo  di  Mer * 
curio,  cr  Penelope , come  nel  libro  delle  nature  d'i  dei  fcriue  Cicerone . Et  benché 
Licophrone  dica,c  he  Penelope  moglie  dfvlijfe  giaceff : con  tutti  i Proci , percioche  Vliffe 
non  ritornali,  cr  che  di  uno  partorì  Pane j nondimeno  fono  di  quelli,  che  uogliono  efferfì 
dito  loco  a quepapttione,cr  intenierp  effere  auenuto, che  per  eloquenza  di’ alcuno  Pene' 
lopeft  lafciaffe  conducere  ad  ufare  de  gli  abbracciamenti  d'altrui , cr  hauer  partorito  un 
pgliuolo, perche, parue  acquifiato  con  eloquenza, fu  detto  pgliuolo  di  Mercurio.Ma  io,  fi 
come  ho  detto  altroue.non  poffo  imaginarmi,the  una  pudicitia  cop  f amo  fi, come  fu  quella 
* di  Pcnehpe.plafciaffe  piegare,  ne  macchiare  da  tloquenza,ne  opra  d'alcuno.Furono  ut' 
ramente  anco  delle  altre  donne  deU'ifleffo  nome, ma  non  forfè  di  puiidtia  eguali  a lei,  on* 
de  puote  auenire,che  nafeeffe  Pane  chiamato  figliuolo  di  Mercurio. 

Vulcano  trentefiimo  fett imo  figliuolo  di  Giottesche  generò 

Erittonio ? :o?Geculo?i y*  T ullio  Seruilio, 

VVLCANO  fu  pgliuolo  di  Gioue,  c r di  Giunone,  p come  quap  tutti  i Poeti 
affermano. Cofui, perche  era  zoppo, et  diforme,come  topo  fu  nato,  fu  da  i padri 
gettato  nella  ìfola  di  Lermo.Di  quefo  parla  Virgilio  nella  Bucolica, ioue  dice . 
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Al  quale  non  arrifiro  i parenti,  „ Ne  Dio  d’hauer  coflui  alla  fua  mcnfa, 

N eia  Dea  p degnò d'haucrlo  inietto. 

Tutti  affermano,  (he  cojìui  htbbe  moglie, ma  chi  ella  fi  foffe , tutti  non  fono  d'accordo . 
Perciochc  Cigno  ( come  defcriue  Macrcbio  nel  libro  de ' Saturnali)  dice , che  Maia  fu 
mogliedi  Vulcano . p ifoneuuole  Maiejlà . H omero  prima, poi  Vergilio,  cr  gli  altri 
Poeti  Latini  ferheno,  che  fu  Venere.  Ma  effondo  cofa  certa , che  piu  d'uno  furono  i Vul- 
cani, egli  può  eff  ire  uero,che  habbiamo  fcritto  bene , attento  che  non  dicono  di  quale  Vul • 
cono  fojj ero  mogli  Maia, onero  M ai  eflà.  Che  poi  di  Vulcano  di  Lenno  foffe  moglie  Ve* 
nere,pare,che  fi  nehabbia  certezza.  Oltre  rio  dicono  coflui  Fabro  di  Gioue , ty  affer- 
mano , che  Vulcano  appreffo  f J fola  di  Lipari  ha  le  fudne , cr  i Ciclopi , che  il  ferueno 
nelfabricare  i folgori, cr  Carme  deUi  Dei,  onde  uoghono , che  tutto  quello , che  con  arte- 
fido  è compoflo.foff  r da  lui  formato,come  Carmi  d'Achille  , cr  Enea , il  monile  d'Hcr- 
mioneja  corona  d' Arianna, cr  altre  co/è  fimili.Oltre  do  dicono, che  effendo  dal  sole  fio- 
perto  l'adulterio  di  v enere  fua  moglie , cr  di  Marte  j con  catene  inuifibili  auinfc  amen- 
due  . il  chiamano  anco  Mulcibero,  cr  padre  di  molti  figliuoli.  Volendo  adunque  dalle 
cofe  dette  cauare  il  finimento-,  egli  c prima  da  fiperequejlo  Vulcano  tfftr e flato  figliuo- 
lo di  Gioue,cr  di  Giunone , cr  hauer  fignoreggiato  in  Lenno , cr  di  lui  Venere  tfftre 
fiata  moglie , la  quale  da  lui  fu  ritrouata  giacere  con  un'kuomo  d'arme , fi  come  c fla- 
to detto  di  foprajouefi  ha  parlato  di  Marte, cr  qiteflo  in  quanto  aU'kifioria  baffi,  Quan- 
to poi  ad  altro  finfo,  egli  è prima  d'aucrtire  il  foco  appreffo  noi  tfftre  di  due  forti , il 
primo  ceffo  elemento  del  fuoco, che  nonuedemo , cr  qurflo  molte  uoltei  poeti  Marnano 
Gioue.  il  fecondo  poi  c il  foco  dementato  dal  primo  caufito,cr  queflo  è doppio.  1/  primo 
è quello, che  nell'aere  per  lo  utlocifiimo  circolar  motto  nelle  nubi  s'accende,et  quello,mm - 
tre  uficnio  quello  fi  rompe,gencra  lampi, cr  tuoni, cr  con  grandifiimo  empito  e cacciato 
in  terra,  il  fecondo  poi  è queflo  fico, che  noi  ufi  amo  di  legna,  cr  altre  co  fi, che  s'abbrugia- 
no,il  quale  da  noi  è cauato  da  dure  pietre, cr  mantenuto.  Di  qutfìi  tre  in  qurfta  fittionefi 
fa  ricor  do. Perciochc  il  primo  è Gioue, da  cui,cr  dalle  cofe  «lerce,  cr  terrene,  che  fi  debbe - 
no  intender  e per  Giunone, gli  altri  due  nafeono.  Di  qutfii  l'una,  cr  Paltro  è zeppo , at- 
tento che  fi  riguarderemo  il  frangimene  della  nube,uedrcmo  il  foco  non  drittamente 
ufiirnc,ma  bora  in  quefla,bora  in  quella  parte  declinare,  cr  co/i  diremo , che  uà  zoppo . 
Co/t  anco  medefimamente  le  fiamme  del  noflrofoco  non  uedremo  mai, che  s'inalzino  egual- 
mente,ma  in  guifa  d' un  zoppo,bora  piu  baffo,hora  piu  alto  afctndeno.Di  quefii  il  primo , 
fi  come  è flato  moflrato, viene  gittato  di  Cielo  in  terra-,  ne  a lui  arrideno  » padri , perche 
tantoflo,  che  è creato, è gittato  a terra,onde  in  tal  modo  noi  giudicano  degno  della  fua  mc- 
fa.  Vogliono  poi, che  foffino  gittato  in  Lenno-, perche ffeffo  in  qucU'ifola  cadeno  folgori . 
Chela  Dea  non  fi  degnaffehauerlo  in  letto-, piu  a baffo, doue  fi  tratterà  d'frittrcofi  nar- 
rerà la  cagione.  Quello, che  è appreffo  noi  fu  nodrito  dalle  Scimie,  perciochc  la  Scimia  è 
un  animale , ilquale  ha  dalla  natura, che  tutto  quello,cb'tlla  tiede  aU'huomo  oprarc,mcde- 
fimamentefi  sforza  di  fare, cr  perche  gli  huontini  con  l'artc,cr  col  fuo  ingegno  fi  sfor- 
zano in  molte  cof : imitar  la  natura,  cr  d'intorno  tali  attioni  il  foco  è molto  ncccffario , è 
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fldto  finto  le  Scimi*  ,do  è gli  burnirti  hautr  noirito . Vulcano, do  è il  foco.  De!  quale  it* 
ciochc  fi  cono f cd  il  fuo  hi  fogno , nel  libro  ielle  E thimo  logie  in  tal  modo  1 fioro  ferine  . 
Scnzdilfoco  dlcund  forte  di  metdllo  non  fi  può  gittare, ne  lauorare.  Non  è quafi  cofddU 
cund, che  col  foco  non  fu  compofd.Altroue  compone  il  uctro,altrout  Coro,dltrout  farge' 
to,altroue  il  piombo, dltroue  il  rdme,altroue  il  ferro, altroue  il  bronzo,  cr  dltroue  le  medi >. 
cine, col  foco  i fafi  t fono  ridotti  in  reme, col  foco  il  ferro  fi  genera, cr  iomd,col  foco  Toro 
fi  fu  perfetto, col  focoabbrugiati  i fafit,i  muri  fi  congiungono-, il  foco  cocendo  i fafi  neri 
gli  fu  tienir  bianchi, t legni  bianchi  dbbrugiando  manda  in  polue,cr  ne  fd  neri  carboni,  di 
legna  dure  fa  cofe  frali,  di  cofe  putride  ne  fa  di  odorofe,slega  le  cofe  frette , CT  lefcioltc 
urufee, mollifica  le  dure, cric  dure  rende  moHi.Quefo  dice  l fidoro.  Oltre  ciò  uogliono  , 
che  cefluifia  Fabro  di  Gioue,cr  artefice  di  tutte  le  altre  ccfe  arteficiofc,  affine,  che  fi  eom' 
prenda  che  tutto  quello,  che  fi  fa  artificiose  fatto  con  l’aiuto  del  foco, il  quale, come  arti' 
ficiofo,è  chiamato  Vulcano  da  qualche  famofo  artefice  cofi  nomato. Perche  poi  le  fue  TU' 
cine  Jìano  dette  cjf ere  appr  e fio  Lipari,  cr  Vulcano  i fole"  chiaramente  fi  uede  . Elle  fono 
ifoleche  uomitano  foco,CT  il  loro  nome  fauorifee  alla  fittone . C ertamente  fom  chiamate 
Vulcane,ma  non  da  Vulcano  figliuolo  di  Giouc,anzi  da  un  certo  Vulcano , ilquale  nato  in 
Entalio  poffedettt  quelle,  Ne /blamente  uol  fero  , ch’egli  fo  fife  il  fabro  dell’ armi,  onero  il 
foco  delle  cofe  giuocali,outro  Vulcano,  ma  che  prtfiajjc  materia  alle  conuentioni  degli 
huomini,<J  al  principio  dei  contratti,  fi  comepare , che  affermi  Vitruuio  nel  libro  della 
, architettura  dicendogli  huomini  fecondo  fumica  cofiumc  nelle  felue, nelle  //cionche  cfrie 
’’  bofehi  nafctuano,cr  ufando  agrefle  cibo  menauano  la  lor  uita . In  qutfio  mezzo  in  un 
” certo  loco  dalle  tempefe,cr  uentt  frepitofi  i denfi  alberi  incominctam  crottarft , cr  tré 
loro  percuoterei  rami, onde  ne  ufciua  fuoco, di  che  per  la  gran  fiamma  quelli,  che  iuihé' 
bitauano  tutti  fmarritife  ne  fuggirono.  Poficia  ripofando  alquanto  piu  vicino  uencndofi 
ad  accofar,cr  confiderando  quello  ejfer  di  granii  fiima  commodità  a i corpi, alla  tepidez ' 
za  del  foco  aggiungendo  legna,  C conferendo  quello,  ui  guidauam  de  gli  altri,et  con  at' 

’’  facendoli  cenni  gli  ma franano  futilttadi,che  da  lui  traheuano.  In  quel  contorfo  de  gU 
’ huomini, che  altrimenti,  eh’ bora  non  fi  fa  mandauano  fiorile  ucci  dallo //trito-, per  la  coi v 
” uerfatione  d’ogni  giorno  mficme  erano  fermati  per  uoler  pure  cattarne  i uocaboh,ehe  fof' 

” fero  intefi.lndi  piu  uolte  feparando le  cofe nel cofume,a  forte  tanto  fnodarono  la  lingua , 

” che  incominciarono  parlare  -,  cr  cofi  tra  loro  procrearono  le  parole  . Adunque  per  l’iiy 
Menticne  del  foco  ejfendonato  apprefo  gf  huomini  il  principio  del  configlto,  c T conuer > 

” fanone,  cf  adunandoft  molti  in  un  luogo  t quali  prima , fi  come  facevano  gli  altri  ammali 
” andavano  non  dritti, ma  chini, cr  in  quattro,  cr  confiderando  la  magnificenza  delle  Stei'  \ 
” je  er  maneggiando  facilmente  con  le  mani, cr  diti  quello,  che  uoltfftro , incominciarono 
” allora  altri  farfi  coperti  di  /rondi, altri  tauar  //cionche  fi otto  t monti , alcuni  imitando  i 
” nia  delle  hirondmi  con  fango, cr  uirgulti  edificar  luoghi  ,per  fare  al  ccperto.Qvefodi' 

” ce  vitrwwo.Non  hau.-a  il  famofo  Vitruuio  il  Pentateuco-,  pera  oche  dintorno  a queflo 
principio  haurebbe  trouato  Adamo  nomare  un  altro  cficrc  fiato  memore  del  par  lare, et  * 
luiier  nomato  il  lutto.  Et  altroue  haurebbe  cono  fiuto,  che  C «ino  c difi  cò  non  folamcntc  co*  . 


ft, nUMcoattade. Ma  dì  quefioqjtroue.  Perche  poi  i Ciclopi  pano  dati  a Vulcano  per 
aioto,eglifi  è dichiarato  parlando  di  loro,  djitfto  fabro  è chiamato  Vulcano  (come  dice 
Seruio  ) quaft  Volante  Candore . E poi  detto  Mulcibero  ( come  narra  Alberigo  ) che 
quajì  reti  la  p iaceuole  la  pioggia  > attcntoebe  andando  le  nubi  in  alto  > per  lo  calore  fi  ri' 
folueno  in  pioggie . Maio  tengo,  che  fia  detto  Mulcibero , perche  mollifica  il  rame, *?  gli 
altri  Metalli.  - . < • tz*.},.# 

Erittonio  figliuolo  di  F^ulcano?che generò  'Procri > 

Oritbiaj  & Patidionc. 

E Rittonio  chiamato  da  Homero  Criteo  fu  figliuolo  di  Vulcano ,<?  Minerua,  della 
cui  creatione  da  gli  antichi  fi  recita  f auola  tale,  che  Vulcano  bautndo  fabricato  i 
folgori  a Gioue.che  guerreggiata  contrai  giganti  jichicfe  a lui  per  premio,  che  gli  fof* 
fieconcejjo  congiungerfi  con  Minerua,ilchc  da  lui  gli  fu  conceduto , dandoperò  licenzia 
Mimma  ,che  fit  poteffi t con  tutte  le  fiue  fòrze  difendeffe  la  fia  uerginità.Ejfendo  adunque 
entrato  V ulcano  con  Minerua  aUefir  ette,*?  uolendo  per  fòrza  fare  il  fatto  fuo  con  lei , 
che  fi  difendeua  gagliardamente,auenne,che  Vulcano  perlafouerchia  uogliafi  corruppe , 
CT  fparfcil  feme  in  terra, delquale,dicono, che  nacque  E rittonio,cht  bauea  e piedi  di  Ser- 
pente,ondc  crefciuto  in  eù,  per  nafcondergli,fu  il  primo,  che  ritroaaff  : l’ufo  di  andare  in 
carretta  ,fi  come  narra  Virgilio. 

E rittonio  fu  il  primo/hebbe  ardire  „ Accompagnar  quattro  defirieri  al  carro. 

Et  quello, che  fegue . Cintentionc  di  qutfta  f auola  in  tal  modo  è feoperta  da  Agoftino  nel 
libro  della  città  d’iddio. Dice,  che  apprejfo  gli  Atheniefi  fu  un  tempio  commune  a Vukd' 
fjo.cr  a Mintrua, neiquale  fu  riirouato  un  fanciullo  annodato  da  un  Serpe, ondegli  Athc* 
niefì  giudicando  per  (io, che  queflo  fanciullo  hauejfe  a diuenire  grand’huomo  j il  ferbaro' 
no,*?  perche  non  fi  fapeua  di  cui  foff 'figliuolo/ attribuirono  a quelli , a quali  il  tempio 
tra  dedicato, do  ca  Vulcano,*?  a Mmrua.Oltrc  cio,coflui,  come  dice  Anfelmo  nel  libro 
iella  imagine  del  mondo  f taf)  unto  in  Cielo,  *?  locato  tra  Caltre  imagini  Cclefii  fu  cbid' 
moto  Serpentario. 

Procri  figliuola  <fr.  rittonio moglie  di  Ccphalo. 

FI  G L 1 V O L A i’Br  interno  fu  Procri,*?  moglitdi  C ephalo  ,'dcUaquale  Olà- 
dio  fer  ite  la  gcneologia,*?  quale  fòfft  la  fua  forte, fi  come  habbiamo  parlato,  dot 
uè  fi  c trattato  di  Cephalo.Onde  di  ùi  fcriut  Ouidio. 

H auea  per  forte  quattro  figli  hauuto  „ Pari  era  ld  btUtzz *,cr  di  quefle  una 

Et  altrettante  fi  glie, ma  di  due  „ Procri, qual  fu  dì  Cephalo  magherà 

Orithia figliuola  d E rittonio^  moglie  di  Borea . 

OR  1 T H I A fu  figliuola  d’ Erittonio.fi  come  Eufebio  nel  libro  d'i  tempi  Orno* 
fira.Coftd  fu  rapita  da  Borea  di  Tb rada  figliuolo  d’Afiro,  t?  da  lui  tolta  per 
moglie, laquale  gli  partorì'  Zeto,cr  Calai. 
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Saudiane  figliuolo  di  E rittonio,  che  generò 

'Progne,  0*  'Pbilomena  * 

COME  piace  a Lattando  cCErittonio  fu  figliuolo  Pdndiortc , R eiTAthene,# 
alui  fuccc  fé  nel  reame  idelquale , eccetto  che  appreffo  Eufebio  uijfencl  regno  un* 
ni  quaranta, non  habbiamo  altro,  ma  oltre  ciò  hebbe  ancho  duo  figliuoli, cr  dltrettdnte  fi* 
gliuolcdelle  quali, pofda  che  laffo  per  la  cotinua  guerrd  fattd  cotra  i T hrdcefi  hebbe  fdtto 
la  pdce,und  do  è Progne  diede  4 Tereo  re  di  Thrdcid  per  moglie , & dell'altra  do  e di 
P hilomend  amar mente  pidnfe  ld  difgrdtid , onde  di  foprd  fe  ne  è parlato  ampiamente . 

Progne  ? 0 Pbilomena  figliuole  di  Pandione, 

FV  Progne,^  Pbilomena,  fi  come  apertamente  narra  Ouidio  ; figliuole  di  Pandio* 
ne  re  d'Athene  . Progne  fu  data  per  fpofa  a Tereo  re  di  T brada, delquate  glCpar ' 
tori  I this.  Pbilomena  poi  feconda  figliuola  di  Pandionefu  uergognatd  da  Tereo , CT  ta* 
gliatale  ld  lingua.  Onde  auenne  , che  per  do  Progne  amazzò  il  figliuolo  Ithi,  C T il  die' 
dea  mangiare  al  padre,  diche  Progne  fu  mutata  in  und  hirondine  j Pbilomena  in  un 
lufignuolo,cr  Tereo  in  una  upupa, ilche  fi  è narrato  ampiamente  parlando  di  Tereo . 

Caco  figliuolo  di  Pellicano. 

QACO  fu  figliuolo  di  V ulano,  fi  come  dice  Vergilo . 

Qt;i  unafpcloncafu  douegiamai  „ E a le  fuperbe  porte  erano  affifi 

Non  penetraua  alcun  raggio  di  fole,  „ Humani  capi,  pallidi,  di  fan  gue 

Tutta  coperta  da  uirgulti,  er  /pini  „ F etido  a/per  fi , che  pendeuan  giufo 

Douf  Cimagin  fiera  del  mezzhuomo  „ A quefio  monjlro  padre  fu  Vulcano, 

„ Età  di  quello uomitaua  fuori 
„ Gli horridi  fuochi  ,tj  cantinaua  inguifa 
„ D'una  gran  mole,cr  machina  fuperba . 

Di  coftui  fi  narra, che  ritornado  Hercole  d 'Hi/pagna, ch'era  alloggiato  con  Euandro j e di 
notte  gli  rubbò  i buoi,etper  la  coda  gli  condujfe  nella  fua  jfielonca,  di  che  la  mattina  Her» 
cole  auedendofi,cb'i  buoi  erano  feemati, ne  potendo  confiderare,oue  fojfero  andati,  attento 
che  uedea  forme  in  contrario, che  all'antro  moftrauano  uenir  al  pafeo, nondimeno  udì,  c Ili 
buoi  rubati  muggiauano, perche  fi  trouauano  fenza  gli  altri,etcofi  quei  di  fuori  gli  rì/po* 
deano,onde  auiandofi  uerfo  Contro, s'auide  dell'inganno  di  Caco, et  per  forza  entrado  nei* 
Contro  amazzò  Caco,et  ripigliò  i fuoi  buoi.  Ma  altri  uogliono,che  da  Caca  forella  di  Co* 
co  foffe  melato  ad  Hercole  il  furto  del  fratello -,  er  che  per  do  ella  lungamente  meritaffe 
con  facrifid,et  altare  e/fere  bonorata.Seruio  dice,che  cujluifu  chiamato  figliuolo  di  Vul » 
cono  , perche fpeffo  abbruggiaua  tutti  i luoghi  iui  ar  coniti  tini,  ilqualc  Alberigo  dice' 
ua,chefufceleratifiimo  figliuolo, onero  feruo  d'Euandro,il  cui  nomefuo  ne  Cifte/fo j con» 
dofia  che  Cacai  in  Greco  uuol  dire  cattiuo.  Sotto  la  fittione  di  quefia  fauola  è opinione 
di  Solino,doue  tratta  delle  marauiglie,che  ui  fi  contenga  bifioria.  Pcroecfce  dice,che  Caco 

habitò 


Caco  flaua  nafcofio,iui  per  fempre 
Di  frefeo  fangue  era  il  terreno  molle , 
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bitò  In  quel  loco, che  fi  chiama  Saline,  doue  poi  fu  fatta  la  porta  Trigemina  di  Roma.  Indi 
iice,die  Celio  narra, ehc  eficdo  andato  legato  a T arcane  Tirreno,ia  Marjìa  Re  fu  dato  in 
guardia  a Megaio  Pbrigio,dalqualc  co  piu  ampi  fufiidi  fu  ritornato  ondes'era  partito, et 
bauédo  qUi  occupato  il  reame  circa  il  Vultumo,et  la  Càpania,métre  cercauano  coirà  Euà' 
irò,  et  gli  Arcadi  tentare  alcuni  mottiui,Caco  fu  morto  da  H ercole,cbe  albora  fi  trouaua 
appreffo  E uandro,  ctMcg alo  fe  n'andò  da  i Sabini, a i quali  infegnò  l'arte  de  gli  auguri 

Ceculo figliuolo  di  Vulcano. 

(3  Eculofcfi  ieue  prcftar  fede  a Marone,fu  figliuolo  di  Vulcano,delquale  cofi  parli. 

„ Hedelagrancittaie  Prenefìina  „ Stimato  fu  da  tutta  quella  etate 
M Mancoui  il  fondator  Ceculo  ilquale  „ Da  Vulcangencrato,&  Re  Creato 
„ Tra  i gregi  agrefli,e  in  foco  ritrouato 

Di  coflui  fi  recita  fattola  tale.F  urono  duo  fratelli  ,ch'hebbe  ro  una  fola  fòrella, laquale  fedi' 
io  appreffo  ilfoco,a  cafo  le  cade  unafauilla  della  fiàma  ardente  in  grcbo,  della  cui  dico' 
no,cbela  dozcUa  fi  impregnò, et  partorì  un  figliuolo  chiamato  figliuolo  di  Vulcano,etp 
bauer  gli  occhi  lippi  il  nomarono  Ceculo, ilquale  un  giorno  eff  nido  forfè  infeflato,che  no 
[offe  figliuolo  di  Vulcano, pregò  Vulcano,che  glifaceffeuedere  fe  foffe  fuo  figliuolo.On' 
de  fenza  alcuno  indugio  da  Vulcano  fu  mandato  un  folgore,chearfe  , cr  amazzò  tutti 
quelli, che  no'credeuano  lui  effere  fuo  figliuolo.  La  onde  da  gli  altri  fu  tenuto  ucro  figlino, 
iodi  V ulcano. lo  tégola  ragione  di  tal  fittione  eff cr  quefta.  C he  il  proprio  nome  di  Ce- 
culo foff  : Prentfte,cr  che  dalla  infermità  de  gli  occhi  foffe  nomato  Ceculo , c T egli , CT 
Prene  fie  figliuolo  del  Re  Latino  effere  flato  un  ifiejfo,ma  che  p la  fiutila  uolata  nel  gré' 
bo  della  madre  foffe  attribuito  a Vulcano , et  che  col  fuoco,  et  con  l’incendio  cafiigaffe  i 
fuoi  nemici. indi  anco  edificaffe  Prentfle,cr  ueniff  t in  aiuto  di  Turno  centra  Enea. 

T ullio  Scrii  ilio -figliuolo  di  Pellicano  P 
che  getterò  due  T ullie . 

TV  L L I O Seruilio,fu  figliuolo  di  Vulcano ,cr  di  Crefa  Cormculana , fi  come 
nel  libro  de  f ajlit  moftra  Ouidio  dicendo . 

„ Perche  padre  di  Tullio  fu  Vulcano , „ Et  la  Corniculana  C refi  a madre 

Et  poco  da  poi  fegue. 

„ Per  forza  fta  prigiona  appreffo  il  foco,  „ Et  da  lei  uitn  concetto.  Adunque  tiene 
„ Seruio  Porigm  fua  da  l’alto  Cielo. 

Oltre  ciò  Ouidio  dice,  thè  coflui  fu  amato  dalla  Fortuna,  et  che  ella  era  folita  andar  a lui 
per  una  fentflra  del  palagio,et  flarftne  feco,doue  poi  ui  fu  fatta  una  porta, che  da  quella 
fentflra  fu  chiamata  feneftrale.L’intento  di  quefta  fattola  fi  piglierà  dalla  hifloria  di  Tito 
Liuto  puntamente  narrataftaqvale  io  con  poche  parole  /piegherò.  Dico, che  da  Tarquino 
Prifco  Re  de  Romani  pigliato  Comiculano}tra  Poltre  prigionere  una  certa  giouanetta  di 
nobile  affetto  fu  da  lui  condotta  nel  fuo  palazzo  reale , laquale  tfftndo  pregna  partorì 
Tullio  Seruilio.  Sopra  la  tefta  delquale  anco  fanciullo,  cr  ebe  dormiva  in  culla  fu  uifto  da 
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dito  fcenJere  un d fiamma  di  foco,  cr  foprd  quell*  fermarfl  fenzd  punto  offenderlo,  il che 
0 veduto  dd  Tanaquite  Reina,  er  ammaefirata  ne  gli  duguri  perfuafe  di  marito  , che  quel 
fanciullo  fidoutffe  nodrire  con  gran  curd,perciocb e egli  hduea  dd  effere  di  gran  corno* 
diù  alla  fua  famiglia.Di  che  dDauto,cr  divenuto  Udlorofo gioudne,tolfe  per  moglie  uns 
figliuola  di  Tarquino.  Onde  effendi)  Ti  rquino  jìdto  ferito  dd  i figliuoli  d'Anco  Mar  do , 
CT  per  quella,  ferita  morto-,  dalla  Reind  il  corpo  di  quello  fu  fegretamente  ferbato  finod 
tantoché  per  commaniamento  fuo  Tullio  occupò  il  pdldzzo  Reale, e/fendo  anco  piccioli  i 
figliuoli  di  Tarquino.  La  onde  prefa  la  fignoria,CT  feoperta  Id  morte  del  Re-,  Seruio  fu 
creato  Re,er  fuccefj'oretilquale  dalla  moglie  bauendo  già  baiano  due  figliuole, diede  quelle 
per  ffiofe  a i figliuoli  di  Tarquino  Prifco.Egli  poi  bauendo  fdtto  molle  cofe  utili  per  Ro* 
mani, da  Tarquino  fuperbo  fuo  genero  infiigato  dalla  moglie  fua  figliuola  fu  morto  dop  - 
po  Chaucr  regnato  anni  quarantaquattro. Quella  fiamma  adunque  fu  cagione,che  fi  fin* 
geffe,cb'eif effe  figliuolo  di  Vulcano, il  che  iimofìrd  Ouidio  dicendo. 

„ Segni  ne  mofirò  il  padre,  aHhcra  quando  „ Con  la  fiamma  di  foco  riffilendente 
„ s'andò  fopra  del  capo  raggirando. 

Che  foff  e poi  dalla  fortuna  amato, i fuccefit  ne  fecero  fede.  Plinio  nel  libro  de  gli  bimani 
lUujlri  dice, che  coftui  fu  figliuolo  di  Publio  Comicolano,& di  Ocreatia  captiua. 

Le  due  T ullie figliuole  di  'Tullio  S eruilio  . ■'  ^ 

LE  Due  Tutte  (dottore  Tito  Limo)  furono  figliuole  di  Tullio  Scruilio,cr  mogli  di 
Arrunco,CT  Lucio  figliuoli  di  Tarquinio  Prifco.LamaggiorTullia  d'animo  fe* 
uero,infopportabiie,et  ad  ogni  federiti  inchinata  toccò  dd  Arrunco  benigniamo  giouane. 
La  minore, ch'era  quieta, cr  benigna  fu  data  a Lucio  giouane  inquieto,  maligno, et  d'ani* 
ma  ambitiofo.Ld  maggior  Tullia  era  infiammata  di  dipo  di  regnare, cr  fempre  con  riffe , 
et  oltraggi  crucciaua  il  quieto  marito,et  biafimaua  la  fua  difgratia,  che  non  l'haueua  fatti 
ffiofa  di  Lucio. Finalmente  auenne,che  Arrunco, et  la  minor  Tullia  morirono. La  onde  fu* 
bito  la  maggiore  s'accordò  con  Lucio,  cr  contra  il  confenfo  di  S eruilio, che  quafi  a forza 
acconfcntfifì  tolfero  per  fpofi.  Onde  la  fcelerata  donna  incominciò  in/li  gare  con  parole  lo 
animo  del  marito,et  co  filinoli  infamarlo  al  regnare .Di  che  auéne  un  giorno , che  Lucio 
entrò  nella  Curix,et  come  Re  iui  Jì  pofe  a federe, et  fece  fcacciare  Tuli  io, che  ini  ueniua,et 
indigli  mandò  dietro,  et  il  fece  amazzdre.llche  intefo  da  Tullia,  tutta  lieta  motàdo  fopra 
una  carretta  fé  n'andò  per  [aiutare  il  manto  Rc.Pofaa  ritornando  uerfo  cafa,etueggen * 
do  il  carrattieri  il  corpo  del  morto  Scruilio  in  mezzo  la  firada  JouraJìette  alquanto  per 
nò  ui  paffar  fopra  con  la  carrettata  T ullio  oltraggiandolo  con  parole  uolfc , che  con  le 
ruote  ui  aniaffe  fopra. Cofiei  hebbe  figliuoli  di  Lucio,tra  quali  ui  fu  fefioTarquinio,che 
per  lauiolenz*  ufxtacotra  Lucretia  moglie  di  Collatino,  Lucio, et  tutti  gli  altri  figliuoli 
furono  cacciati  in  efiiglio,cT  ella  infime.  Laquale  puote  udire  apprefjo  i Gabij  Sefìo  ef* 
fere  fiato  tagliato  a pi  zzi, et  vedere  il  marito  appreffo  Cune  di  Campania  uecchio  mife* 
rumente  confumarfi.il  fine  poi  della  donna  non  mi  ricordo  hauerlo  trouato. 
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I 'P  ^fR  RE  B B E far  torto  alia  fatti 
ca  durata  dai  Boccaccio  in  quejli  due  ultimi  fuoi 
libri  yfe  con  qualche  illujlrc  titolo  doppo  t haucn 
gli  fi  può  dire  di  uiui^cl)  erano flati fepolti  caua> 
ti  dalle  tenebre  ? Qr  ritornati  in  luce  P non  mi  sforzafi  darli 
appoggio  tale , che foj fero  un  poco  piu  al  prefente  riguardati  P 
che  porlo  paffatonon  fono  diati,  fieramente  non  fo  siami 
debba  direbbe  il  Boccaccio  a fuoi  di  fia fatotale?che forfè  a 
uodlri  pochi  ue  ne  fi  ano  : di  che  ne  fatino  fede  le  opre  ufeite  da 
cofi  raro  intelletto . Ne  punto  dubito  nonkaucr  molti  diqueh 
li  ■>.  che  minutamente  hanno  uiflo  P letto  P ©-  confi  dorato  le  fa s 
tiebe fueyfi  latine  Pcomc  uolgari P che fono  della  opcnione  mia . 
Et  però  come  per.  arra  delle  uirtù JucPct  delgiudiciomio  fi, 
S fi  degnerà  in  quelle  horc?ctì ella  fi  ritroua  dare  alquanto  lai* 
co  aipenfcri  amorof  j che  a mici  giorni  ho  conofciuto  per  due 
belli f ime nobili f ime  donnePanzi  dee  hauerli  ingombrato  il 
petto  : a parte  a parte  leggere  ; £9“  conf  dorare  la  profondità 
delle  feienze  j che  in  fe  hauea  j ha  dimojlrato  fi  degno  j O* 

eccellente  auttore  : percioche  quella  in  quefli  due  ultimi  li* 
bri  ; 0“  maf  imamente  nel primo  ci  trouerà  quello  7 che  a gran 
pena  in  riuolgere  molti de  principali  ui  fi  potrebbe  ucderc  ♦ 
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CL uif apendo  io  quanto  la poefia  a V . 5 . diletta  , & gradii 
fee, quella  cono  fiera  il frutto,  che  fe  ne  trabe  ,Crla  profondi s 
tacche  ui  safeonde . Q^ui  tutte  le  ragioni, et fondamenti,  che 
poffono fare  fopra  tutte  le  fiienze,ui fono  rinchiuf.  O nde  tanto 
quefii  tre  ultimi , O*  fpetialmentegli  due  , ciò  è il  quartodcci» 
mo,et  il  quintodecimo, perche  laprefente  lettera  hauea  a fami 
par  fi  innanzi  il  quartodecimo  , ma  la  trafeuragine  de  gt imi 
pr  efori  ha  cagionato  quello  errore, fono  differenti  da  i tredb 
ci primi  , che fe  auentura  non  f offro  fatti  per  difefa  de  gli 
altri  dianzi, ognuno  haurebbe  per  fermo  o chef  offro  dt  altro 
auttore  : o che fi  doueffero  leggere  feparati . T uttauia  eglino 
uanno  tutti  inficine  ritornano  nelle  mani  degli  huomini  a 
farfi  uedere fiotto  la  protettane  deltlllufre  Signore fiuofra* 
telloyO1  dilei: attentoche  effndo  amenduouoiuno  fpirito  in 
duo  corpi,  pormi  che  non fia  differenza  per  li  nomi  delf  amore , 
che  t uno,  f altro  mi  porta ♦ In  tanto  S ♦ mi  ferbe  nella 

grafia  fuafinoattanto:  che  me  s appr  e finti  occafionedi  me» 
glio poterla  acquifiare.  Di  K^inegia  • 
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A MAGGIOR  parte  del  ujJIo,CT  gran  gor* 
go  pieno  di  procelle,  cr  piu  diffìcile  da  falcare,  con 
l’aiuto  d’iddio  lafciata  a dietro  la  poppe  incomincia * 
uà  laf darmi  uedereil  mare  quieto  ; non  impedito 
quafì  d’ alcun  fcoglio,  cr  concedermi  fonde  affai 
piu  del  folito  tranquille,  onde  con  la  Speranza,  cr  di' 
fio  di  toccare  il  lito,  douemi  promettcua,  eh  'baurei 
ripofo , cr  che  per  le  uinte  fatiche  come  buon  noe - 
c hiero  mi  darebbe  la  corona  d’alloro  3 a piu  potere 
con  uele,crremi  jpingeua  innanzi. Ma  ecco, che  me* 
treleuandomi  dalla  foce  del  Thebro,m’era  laf  ciato  di 
un  benigno  ucntuello  condurre  nel  mare  Euboico,mi  s’apprefcntaror.u  Cantiche  Thebc  di 
C admo,di  che  uenendomi  in  mente  Cifole  Colie,che  inauertentemente  hauea  frappa)  fato  , 
ttteco  fleffo  confiderai  quanto  mi  refìaua  a fare, ciò  è defcriucre  quel  famof fimo  domatore 
de  i mojlri, che  di  forze  trappafiò  tutti  gli  altri  mortali, cr  fu  Redifì  frani  popoli, onde 
molte  uolte  è quafì  au<nuto,cheio  in  mare  fa  pericolato , cr  appreffo  mi  reflaua  mettere 
per  ordine  la  di  lui  difcendenza.Per  la  qual  cofa  alquanto  s’intepidi  quel  femore, che  co* 
duceua  me  defiderofoal  lito.Cofi  mi  fermai, CT  meco  fleffo  penfando  liggier  cofa  non  ef* 
fere , ch’io  potefit  defcriucre  quelle  fatiche  non  farebbono  da  niun  altro  mortale  , eccetto 
Hercole-, fiate  effequite,iftimai  effere  bene, ch’io  mi  ripofifi,  cr  con  qualche  particella  di 
otio  ripigliare  un  poco  piu  forza  per  le  afflitte  membra  , affine , che  tra  i famof  fudori  di 
ìAlcide  io  non  uenifit  meno,ouero  effendo  debile, da  Eolo  nonfofi  portato,ouc  già  nò  uor * 
rei.CoJì  non  hauendo  già  intieramente  numerata  la  prole  del  terzo  Gioite , di  nouo,  in- 
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dito  Re  reflui  foffitfo  come  s'iofofii  giunto  a certo  termine . Ma  diuenuto  gid  tud  nter* 
ce  figliar  do, per  fornir  l'auanzo  del  mio  uiaggio,ffiiego  le  ucle  delld  mid  nauicella  di  uè* 
to,prcgdnio  fecondo  la  confuetd  ufanza  colui,  che  di  niente  confdciliù  compofe  tutte  le 
cofe,che  mi  fu  propnio,  cr  mi  conduci  di  fine  di  quefìafdtica. 

Lì  creole  trcnteji  ino  ottano  figliuolo  di  Gioite,  che  genero  di' 

cif ette  figliuoli, cioè  Offa,  Crcotitiade  ,T  iriomaco  , Dijcot 

onte  j lthonctr.  Cromi , i^fgile.  Ilo,  Sardo  , Cimo , Dios 

doro  , Ilipokmo,  Thejfalo,  ^ fuentino  j T hclepho  , Lido  7 

C7“  Latnirò . 

HERCOLE,  conte  fcriuc  Plauto  nell’ Anfitrione  j fu  figliuolo  li  Cioue , CT 
Alcmenj,  laquale,  come  uogHono  diami  -,  con  tal  putto  fi  munto  in  Amphitrione, 
che  foffeobligdto  fur  uendcttd  delld  martedì  fio  fruttilo  amazzàtole  daiTeleboi.  Nella 
quale  imprefa(dice  l'tjleffo  Plauto)nirouandofi  Amphitrione, G ione  inamoratofi  di  Ale * 
mena  prefe/j  forma  i'  Amphitrione, CT  cotte  fe  uenijfedal  campo-,  wu  mattina  nell'alba 
andò  a ritrouar  quelldjaquale  credendolo  il  marito  giacque  fteo,  onde  fi  impregnò , ben' 
clic  anco  foffe  pregna  di  Amphitrione. Ma  dicono, che  non  una  fola  notte  baflò  alla  gene' 
ratione  di  tal  parto, dazi, che  per  iffiatio  di  tre  continue  giunte  in  tua  allo  adultero  cioue 
fu  conceduto  ti  tempo  di  /tare  in  dtletto.llche  è ferino  da  Lucano. 

Mentre  d’A lancila  il  gran  r.-ttor  del  Cielo  „ Lieto  godeua  in  Thebe, comandato 
„ Haueua,che  tre  notte  in  una  foffe. 

Coft  Alcmena  al  tempo  fuo  partorì  duo  figliuoli, ciò  è del  marito  Amphitrione  Jphideo, 
crdi  Gioite  Hcrcole.Oltre  ciò  Homero  recita  una  altra  fintola,  che  appartiene  allanati' 
Miti  di  coflui , laquale  lafciaremo  per  effere  fiata  narrata  , douefi  c parlato  di  Purifico 
figliuolo  di  S teleno . Gli  antichi  inalzato  coflui  con  marautgliofe  lodi , cr  in  quanto  alla 
futura  del  corpo  il  fanno  grandijhmo  di  maniera,  che  non  uoghono,  che  alcuno  lo  auan* 
zaffe  di  grande  zza,  laquale  dicono  ,chtfu  di  fette  piedi , ilche  pare  , che  Solino  afferà 
mi , doue  dice  . Molti  dijftnifcono  alcuno  non  poter  paffiare  la  lunghezza  di  fette  piedi , 
tra  laquale  fu  Hercole. Et  uolendo  egli  hauer  fopportato  l’odio  della  madrigna  Giunone t 
CT  fatto  fermi  ù al  Re  E urifleo  confermano,  che  di  fortezza  di  corpo,  cr  imgegno  tra* 
pafiò  tutti  gli  altri.  Le  cui  fingolari,cr  gloriofe  fatiche  quafi  tutti  uoghono , che  fof fero 
partite  in  dodici, benché  io  ne  ritroui  trent' una, come  che  non  eguali.  Primieramente  affieni 
do  coflui  fanciullino,  CTin  culla  inficine  col  fratello  da  Giunone  , che  con  odio  il  perfegui * 
taua ( dormendo i padri)  gli  furono  manditi  due  Serpenti  per  diuorarlo  , iquali  uedutida 
Iphicleo-,  egli  per  ciò  fmrrito  fi  gittò  di  culla, CT  con  le  (irida  fuegliò  il  padre, cr  la  ma* 
ire  , che  leuandofi  di  letto  trouarono  Hercole  con  le  mani  hauereprefo  quei  Serpenti  t 
CT  dmenduo  baucrli  affogati , de  qudli  nella  Tragedia  di  Hercole  furio fo , Seneca  in  tot 
nodo  parla. 


mzOoEClMO. 

„ Vrid  che  conofcer  ci  p otcffc  i mojlrì  „ Qh egli  occhi  àrderti  cTi  maligni  serpi 

„ Vincerli  incominciò-, perche  due  Serpi  „ Et  flaidendo  le  mani  inucrfo  loro 

„ C'han  le  creile  fui  capo  con  le  bocche  „ Quafl  come  fcherZan'.o  quelli  prefe 

„ Venian  uerfo  di  lui, contra  de  quali,  „ Con  quei  nodi, chor  fon  tanto  rcbujìi, 

„ Brancolando  fi  moffe  il  fanciullino  „ Et  con  la  mano  tenera  fi  ftrinfe 

„ Con  intrepido  petto  riguardando  „ C he flr angolo  le  ucnenofe fere 

Secondariamente  appresola  Palude  terna  combattete  con  l'Hidra  crudelifiimo  moflro 
ilquatc  hauea  fette  capi,  cr  ogni  uoltd , che  fe  ne  fogliata  uno  fubito  in  loco  di  quello  ue  ne 
nafceuano  fette.  Mi  c flint  a col  fuoco  la  origine  uitale  di  quella, Idjuperò , della  quale  nel 
medefimo  loco  Seneca  parla. 

M Che  i fieri  moflri,  è il  r.umerofo  male  „ De  ld  Lenta  palude?  Sonai  fine 
„ Col  fuocoil  uinfe,cr  l'infcgnò  morire? 

La  terztyff f ndo  il  Leone  Srmeo  a tutti  un  paefe  dannofo-,  egli  raccolto  da  Molorco  pi* 
flore, che  a quel  loco  era  piu  uicinoje  n'andò  contra  quello  , cr  prefe,  c r indi  hauendolo 
porticato  per  fegno  dclualore  fuo,Jì  ueftì  della  /foglia  del  Leone. Onde  Ouidiodict. 

* Di  le  robufle  braccia  morto  giace  „ 1/  gran  Leon  Semeo  fiero, cr  borrendo. 

La  quarta  andò  contra  il  Leone  Teumefto  non  meno  borrendo  del  Semeo, doue  arditamene 
te  haucndofclo  pofio  folto  i piedi, lo  fcannò,delquale  Statio  nella  Thebaide  fa  ricordo. 

„ D'Amphitrione  radornato  figlio  „ De  la  fpoglia  C leonea, che  tfiinfe  il  fiero 
„ Theumefìo  Leon  dà  ogn'un  temuto. 

La  quinta  fu  contra  il  cinghiale  Menabò, che  rouinaua  il  tutto.  Onde  Seneca  ncti'iflcffa 
Tragedia . 

„ Che  il  Mtnalio  cignial  fio  a ricordare  „ Trai  folti  gioghi  d ' E rimanto  autzzo 
„ Far  i bofebi  d' Arcadia  ogn'hor  crollare? 

Et  come  dice  Ldttantio-,  ei  portò  queflo  cignial  uiuo  ad  Eurifleo . La  fefla  egli  col  corfo 
ninfe, et  prefe  la  cerna, cb'haaeua  i piedi  di  bronzo, CT  le  corna  d'oro, laquale  habitaua  fui 
monte  Mtnala,cr  alcuno  non  la  poteua  pigliare-, dt  che  Senea  medcjìmamente  parla . 
t , Et  del  Menalo  monte  la  ueloce  „ Fiera, ch'il  capo  hauea  molto  adornato 
„ D’oro  da  luifiiin  corfo, cr  uinta  e prtfa. 

La  fettina-, con  l’arco  amazzò  gli  uccelli  Stimphalidi  ciò  è l' Arpie, delle  quali  Cifiefjo  Se * , 

necafcriue. 

„ indi  affali  per  l'aere  gli  uccelli  „ Stimphalidi, liquali  erano  mezzi 
Con  l'ale  oltraggio  fare  al  giorno, e al  Sole. 

Ldottaua  prefe  il  Toro, che  Thefeo  uincitorc  hauea  menato  di  Creta, ilquale  per  la  info - 
lenza  ruinaua  tutto  il  paefe  d'Atbcnc,del  cui  s'é  detto  parlando  di  P aflphe,ma  in  tal  mo* 
do  Seneca  il  ricorda. 

„ Di  non  picciol timore  l'ardito  Toro, 

Sella  nona  fatica  uinfe  Acheloo,delquale fi  è narrato  parlando  di  lui, onde  O uidio  ciò  toc* 
ca  dicendo. 

„ Sonfcte  uoi  quelle  p offenti  mani,  „ Che  ft>ezz*fttlc  corw  al  fiero  Toro? 
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Nella  decima  uinfe,  CT  dmxzzò  Diamele  Re  di  Thraciajlqtuk  fletta  dmdzzdrt  queU 
li, che  alloggiauano  feco , cr  poi  dirgli  d mangiare  d i fuòi  anneriti , di  che  Hercolt  hi' 
ucndolo  morto, il  fece  mangiare  difuoi  a tulli  proprif,  la  qual  co  fa  ricorda  il  mede  fimo 
Seneca  . 

„ Che  farò  d ricordar  le  falle  douc  „ Di  carni  bimane, onde  a gPiflefi  armenti 

» gregge  di  B ijlonio  fi  pafetua  , , A la  fine  fu  dato  il  R e peruerfo  ? 

Netta  undecina,efpndo  il  Re  Bufirì  figliuolo  di  Nettuno,  cr  di  Libia  diuenuto  grandi f' 
fimo  ladrone , e T dando  noia  a tutti  i pafi  Micini  al  Nilo , facendo  fieri f ciò  di  tutti  quelli 
(tramai, che  nelle  fue  mini  capitanano  alh  dei,  Her  cole  iui  armando  tluinfe,  cr  refe  fé' 
curo  tutto  quel  paefe.  La  onde  Outdio  dice. 

„ Adunque  ho  domano  Bufirijlquale  „ Con  il  fangue  flranier  macchi  tua  i tempi  f 
Nella  duodecima  andò  in  Libia, & apprejfo  Su  nino  città  di  Africa, come  dice  Lattando, 
uinfe  alla  lotta  Anteo  figliarlo  della  terra,delquale  Pijlejfo  Outdio  fatue. 

Ad  Anteo  della  madre  il  cibo  tolftf 

Lafauola  di  cojìui , douc  ho  fritto  di  Anteo  fi  c narrata . Nella  terzadedma  pofe  le  CO' 
loime  in  Occidente, dellcquali  Pomponio  Mela  nella  C ofnograpbia  dice.  Indi  ui  c un  mo' 
te  molto  alto  pvflo  dirimpetto  alla  Spagna,  cr  dall'altra  parte  un'altro  . Quello  c chia' 
nuto  Colpe, <y  quello  Abita, cr  Puno,cr  l'altro  fi  chiama  le  colonne  d Hercole.  La  fama 
d d nome  ui  aggiunge  una  fattola, ciò  è Hercole  già  hauer  ratinato  le  cime  di  molti  monti , 
CT  Con  la  gran  mole  di  Anteo,cr  di  que  monti  hauer  fatto  una  malfa,  che  fece  riuolgere 
P Oceano  per  quelle  parti.doue  bora  bagna. Ne  Seneca  tacque  quejlo.douc  dice. 

„ Et  d'ogni  parte  ruppe  i monti,  cr  fece  „ A l rouinofo  Oceano  la  uia. 

Nella  quartadecima  tolfei  pomi  d'oro  alle  donzelle  hefperidi,cj  amazzò  il  uigilante  ird' 
cone,delqualecof  dice  Seneca. 

„ Dopo  queflo  off  tlito  hauendo  i luoghi  „ Del  ricco  bofeo  portò  uia  Paurate 
„ Spoglie  di  quel  fi  uigilante  drago. 

Nella  quintadecima  pigliò  guerra  contra  Gerione,  che  in  tre  forme  fi  trans  formò  , onde 
tre  notte  glifu  bi fogno  uincerlo,CT alla  fne  battendolo  morto,  con  gran  pompa  conduffe 
l 'armento  Hi/pano, cr  famofi fimo  fino  in  Grecia, tlche  tocca  Seneca  dicendo. 

„ Tra  i piu  lontani  gregi  de  la  gente  „ Del  Taratefio  Ziro,  CT  fu  la  preda 
„ D'Hiff>agna,morto  fu  tl  paftor  triforme  „ Da  la  Spagna  ne  PApa  anco  condotta . 
Nella  feflaiccims  riportò  ad  Eurifleo  il  Balteo  della  Reina  ielle  Amazone, laquale  fu  di 
lui  aiuta.  Onde  Seneca. 

n Non  uinf  : lui  la  uedoua  R egitu  „ De  le  A mazoni,che  popoflo  baucd 

„ Di  fempre  dimorar  in  caflo  letto. 

Nella  decima  fettima  amxzzò  anco  Caco  ladro  dell' Auentino,  onde  B oetio  parlando  deU 
la  confiamone. 

it  Et  Caco  f atollo  Pire  iPEuandro. 

Nella  decima  ottaua  , Hercole  con  gran  trauaglio  fuperò  i Centauri , che  con  infoienti 
uoleuanoildi  delle  noz&  rapire  Htppcdamia  a Pirithoo.Dicbe  Outdio  dice. 
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Ne  durar  rocco  poltro  i Centduri. 

Netta  decima  nona  amazzò  Nej fo  Centduro, che  folto  frette  di  farli  feruigio , sera  inge- 
grufo  menarli  uid  la  moglie  Dtianira-,  fi  come  chiaramente  fi  uede , doue  fi  ha  ferino  di 
Neffo.Netta  uentefimacon  l'aiuto  di  Gioue,cbe  fece piouer  pietre,  come  nella  Cofmogra- 
ph ia  inoltra  Pomponio,Hercole  fuperò  Albione,  cr  Begione,  che  non  lontano  dalla  foce 
del  Rodano  gliimpcdiuano  ilfuo  uiaggio. Nella  uentefima  prima  liberò  Hefiona  figliuola 
di  Lattntedontc  dal  mojtro  marinoycome  fi  è uifto  parlando  di  L aumedonte.  Nella  uentefi- 
ma  feconda  rottine  Troia.  Nella  uentefima  terza  amazzò  Ldcinio  ladrone , che  daua  noia 
con  affafiinamenti  all'ultima  parte  dell' it alia, cr  a Giunone  edificò  un  tempio  chiamato  di 
Giunone  Ladini. Nella  uentefima  <]uarta(comc  narra  Homero  nella  ìliade)egli  feri  con 
un  dardo  da  tre  punte  m una  mammella  Giunone,  ilche  dice  Leontio  da  lui  eff ire  fiato  fat' 
to}percioche  dal  Re  Purifico  hauea  intefo, eh' ella  era  cagione  di  tutte  le fue  fatiche.  Nel' 
la  uentefima  quinta,  con  gli  homeri  fofienne  il  Ciclo, diche  fu  cagione  dice  Anfelmo  nel  li - 
bro  della  imagine  del  mondo  j percioche  facendo  i giganti  guerra  contra  i Dei , tutti  gli 
Dei  fi  ritirarono  in  una  parte  del  Cielo, onde  tanto  fu  il  loro  pc fo, che  par  cua  il  Cielo  UO' 
ter  rouinare,per  la  qual  cofa  affine, che  non  cadefje , Hercole  infieme  con  Atlante  ni  pofe 
le  fratte.  Nondimeno  la  fauola  è piu  chiara, che  ejfendo  tuffo  Atlante , c T difiando  mutar 
la  frattafin  quefio  mentre  Hercole  ui  fottopofelefue.Onde  Ouidio  deferiuendo  quello, che 
fi  lamentaci  fa  in  tal  modo  parlare. 

Retto  non  ho  con  quefie  fratte  il  Cielo  f 

Nella  uentefima  fefia, Hercole  andò  all'inferno ,cr  iuiferì  Dite  ,fi  come  netta  Iliade  Ho-» 
mero  dimofira.Netta  uentefima  fettima, liberò  datt'inferno  Thefeo  impaurito  per  la  mor' 
te  di  Perithoo,cr  H condujfe  di  fopra.Netta  uentefima  ottaua,  riconduce  Alcefie  moglie 
tt  Admeto  RediTheffaglia  dell'inferno  al  marito.  Percioche  dicono, che  effendofi  infera 
mato  Admeto,&  pregando  Apollo,  che  li  porgeff  t aiuto -,  da  Apollo  gli  fu  rifpofio , che 
non  u'era  rimedio  alcuno,eccetto  fe  qualche  d'uno  de  fuoi  piu  prosimi  non  moriua  per  lui . 
ilche  intendendo  la  moglie  Alcefie  non  pauentò  punto  accettare  la  morte  in  ucce  del  ma - 
rito,cr  cofi  mori',  CT  Admeto  fu  liberatoci  quale  hauendo  molto  dolore  detta  moglie  pre * 
gò  Hercole, che  andafje  all'inferno,  cr  conducete  di  fopra  la  di  lei  anima . ilche  fu  da  lui 
fatto.  Netta  uentefima  nona, entrando  nell' inferno, pref e per  la  barbail  Tricipite  cane  Cerc- 
herò,che  gli  uietaua  la  entrata , cr  gli  la  esuò , legandolo  appreffo  con  una  catena  a tre 
doppie, cr  conducendolo  di  fopra,  fi  come  t' è ragionato  parlando  di  fopra  di  lui . Nella 
trentefima  ritornando  datt’inferno  amazzò  Lico'Re  di  T hebe, perche  hauea  uoluto  sfor- 
zare la  moglie  negherà,  fi  come  nella  Tragedia  di  Hercole  furio  fo  Seneca  dice,cofi  an- 
co diuenuto  furibondo  amazzò  i figliuoli , cria  moglie  ,cr  appreffo  infiitui  i giuochi 
Olimpici  in  honoredi  Pelope.  vltimamente,accioche  una  uolta  uegniamo  a capo,non  puo- 
te  uincere  la  trentefima  prima  fatica . Percioche  hauendo  uinto  gli  altri  moflri , fu  fotto- 
pofio  dall'amore  di  und  donna.  Dice  Seruio, che  battendoli  E urito  Re  di  Et  botta  pronte fi- 
fa per  moglie  iole  fua  figliuola,  per  difeonforto  de  i figliuoli,attentocbe  hauea  amazza- 
to, L’altra  moglie  Megera,  gli  la  negò , La  onde  Hercole  prefa  la  Città , cr  omazzato 
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Eurito-, ottenne  iole. E [fetido  adunque  infiammato  idi' amore  di  coflei.per  fuoi  comntdt^ 
damenti  mejfe  quella  elaua,cr  la foglia  del  Leone, cr  incominàò  profumarfi,uefiirfi  de- 
lidiamente, & darfi  a eofe  lafciue,cr  quello  , che  è piu  uergognofo , tra  le  [cruenti  ieU 
l'amata  giouane  [diede  a filare,  ej  raccontar  delle  [duole . Onde  nella  Thebaìde  dice 
Statio  . 

Cc fi  la  Lidia  moglie  fi  rideud  „ Sidonie, molli, cr  cCodorofi  unguenti 

D' Ampbitrionc  mirando  il  figliuolo  „ Tutto  efferfi  bagnato, indi  fra  P altre 

E ffer  /fogliato  de  fhorribA  pelle,  „ Sementi [ue,  con  la  conocchia  ftarfì 

El  da  gli  homert  [uoi  pender  le  uefii  ,,  f arnie  raccontando, v con  la  dtfira 
„ Già  tanto  ardita  i cembali  fonare. 

Nondimeno  Ouidio  nel  fuo  maggior  uolumc  3 cr  Statio  in  quefio  loco  uogliono  non  Iole 
Ethola,ma  o mphale  Lidia  ejfere  fiata  quella,  che  li  face/]  e fi artquefii  efj'erciti.  Ma  egli 
è cofa  pofiibile,  che  l'uno,w  l'altro  fi offe  utro}ejftndout  fiati  molti  Hcrcoli.  Cofi  a diuerfi 
apprejfo  diuerfie  donne  puotc  ciò  aucmre . Mentre  adunque  era  tenuto  da  cofi  uano  amo - 
rcjDeianira  ricordandofi  del  dono, che  g'ifecc  Sejfo  Centauro,  cr  credendo  effere  uero 
quello,  che  morendo  ei  le  è fife,  per  uoler  ritornare  H ercole  nell' amor  [ho,  le  mandò  fi egre * 
tornente  laueftedel  Centauro-,  della  quale  fenza  confiderarui  cjfcndofenc  uefiito , cr 
andato  a caccia  -,  per  lo  [udore  quel  uenenofo  fi angue  3 ch'hauea  toccato  quella  ) foglia , di 
maniera  gli  entrò  nella  carne , c T nelle  uene , che  cade  in  cofi  intollerabile  , CT  t fini  fura' 
to  dolore , che  deliberò  morire . Cofi  nel  monte  Oeta  , fatto  un  fubhme  rogo , donate  le 
[dette  , CT  la  faretra  a P hilottete  figliuolo  di  Phiante  ; afeefe  fi opra  quello , cr  comandò 
gli  fioffe  dato  il  fioco-,  onde  in  tal  modo  mandò  fuor  ilo  ffiirito.  Seneca  nella  Tragedia  di 
H ercole  Oete  dice,  che  fu  raccolto  in  Cielo  da  Gioue , cr  battendolo  pacificato  con  Giu - 
none  fua  madrigna  3 gli  fece  dar  per  moglie  He  be  Dea  della  giouentu , cr  figliuola  di 
Giunone.  Ma  H omero  neU'odiffca  dice,  ch'egli  nell'inferno  fu  trouato  da  Vlijfe,cr  chi 
parlò  molto  feco . Nondimeno  ferine , che  colui , che  uedeua  Vlifife  non  era  il  uero  H er- 
cole , ma  un  fuo  idolo.  Cofiui  apprejfo , quanto  uiuendo  con  la  fua  fortezza  fece  re* 
filare  attoniti  i mortali  3 tanto,cr  piu  morendo  ingannò  gli  f ciocchi . Percioche  con  tan' 
tariuerenza  di  fé  occupò  le  menti , che  fu  tenuto  per  fubhme  iddio  . Ne  folamente  da 
quefio  errore  [i  ingaimata  la  Grecia  3 ma  fu  tenuto  in  granlifiima  riuerenza  da  R orna* 
ni,  CT  tutto  il  mondo  3 onde  con  flatue,  tempi, cr  facrifici  fantifiimamente,  anzi  pazza ' 
mente  fu  adorato,  cr  ojferuato . Ma  bora  c tempo  da  feoprire  le  fittioni , c T prima  è da 
ueiere  quello, che  fuoni  il  nome  d'Hercole.  Diceua  Leontio  Hercole  hauer  hauuto  il  nomi 
da  H era, che  è la  terra-,  cr  Cleos, che  c gloria-,  cr  cofi  Hercole  è l'ifteffo,ehe  gloriofo  in 
terra,  oucro  da  Herot,zr  Cleos, cr  cofi  fi  dirà  gloriofo  H eroe  . Ma  Paolo  uoleua  H et' 
cole  e fiere  detto  da  Erix,che  fignifica  Lite,cr  C !eos, gloria, cr  cofi  uerrebbe  a chiamarfì 
gloriofo  delle  Liti.  Ma  Rubano  nel  libro  dell'origine  delle  cofe  dice,  che  credendo  quegli 
antichi  Hercole  ejfcr  il  Dio  della  uirtu-,ifiima  egli  cofi  ejfere  chiamato  quafi  H erunclcos , 
che  latinamente  diciamo  fatta  d'buomini  forti.  Et  ferine,  che  Sefio  Pompeo  narra  Her- 
(olt  ejfere  fiato  agricoltore,  nondimeno  i Greci  chiamano  cofiui  Hiracli,  laonde  noi  gli 
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io uremmo  chiamare  H erteli , er  non  Hcrcoli . Ma  chiamaniofi  cofi  per  Pinocchiata 
ufanza,dai  Latini  pare, che  H uitio  fia  if cu  fato.  Tuttauia  quejlo  nome  f Hercole,  iflimo 
eff tre  fiato  (furi  huomo  fob  , ciò  c di  quello  che  d T bebé  nacque  fAlcmcna  j tcneniofi 
che  fu  fiato  appeUatiuo  di  molti . Perctoche  Varrone  hauendo  annotterai  quarantatre 
huomini  chiamati  Hcrcoli  j dice, che  tutti  quelli,  che  fi  diportarono  ualorofamente, furono 
nomati  Hcrcoli.  Di  qui  adunque  auitnc,chc  leggiamo  Hercole  Tirintheo,  Argiuo,  The* 
bano.  Libico, & altri  fimilt.Ld  onde  fi  uiene  a comprendere  , che  tutte  le  preferiue  fati • 
che  non  furono  f un  folo,madi  piu  -,  lequali  perche  la  confusone  d'i  nomi  le  ha  mifchid' 
te  infieme , non  fi  fa  a cui  propriamente  fi  deabano  aferiuere j ne  meno  fi  fa  quale  foffe 
fatta  pria,& quale  pofeia,  per  hqualcofaconfufamentc  fi  danno  ad  un  foto  Hercole . 

Ne  è cofa  imponibile,  fecondo  Pompeo, che  uno  ne  foffe  agricoltore . Perctoche  non  fo - 
lo  a i nobili  la  natura  è liberale,  benché  i corpi  de  i nobili  la  fortuna  faccia  piu  fimo - 
fi  . Li  diuerfità  d'i  cofiumi , CT  delTopere  diede  inuentione  , che  prima  ìphicleo , erpoi 
Hercole  £ altro  coito  foffe  generato  -,  attento  che  efjindo  Ìphicleo  huomo  rimejfo , fu  at' 
t ribuito  ad  Amphitrione , cr  però  fu  detto  prima  effere  flato  generato  -,  perche  a gli 
Afhologhi  panie,  che  albori  era,  quando  fi  imaginarono,chc  poteffe  effere  generato , 
c fiere  coruteneuole  d i fuoi  cofiumi,  cr  cofi  confcguentemente  qutUadi  Hercole,  cr  di 
qui  hanno  fdtto,  che  fiffe  gcnerdto  poi . Et  perche  era  uendicatore  delle  ingiurie,  cr  in - 
traduttore  delle  leggi, CT  religioni,  fu  dato  per  figliuolo  a Gioue  Maio  tengo, che  foffe 
figliuolo  di  Amphitrione , cr  generato  in  un  medefimo  congiungimento  con  lphicleo,co' 
me  cheUdcutezzd  fi  Mathematid  non  poffauedere  altra  ragione  perche  fojfcro  ge- 
mini, CT  di  cofiumi  differenti , eccetto  le  diuerfità  delle  conflellationi . Cofi  Giacob , & 

E fiu , cofi  anco  molti  altri  al  tempo  noflro  fono  /lati  gemelli , cr  non  concetti  in  di' 
uerfi  tempi , ma  in  un  medefimo  coito,  come  tiene  Agoflmo  nel  libro  della  città  f iddio , 

CT  nondimeno  effa  ragione  foperationidiuerfe  non  anco  è affai  chiara,  fé  non  al  fo* 
lo  1 ddb,  benché  fi  potrebbono  dire  molte  co/e,  che  forfè  par  rebbno  conformi  alla  uv 
riti . La  Triplice  notte  attribuita  alla  concettione  di  coflui , penfo  eff  tre  fiata  compri > 
fa  dalle  opere  humane  , percioche  non  in  cofi  breue  tempo  fi  finifeono  i grandi  edifìci, 
come  fi  farebbono  le  picciole  flanzcdei  poueri,  cr  però  come  fe  quafi  amo  la  ndtU' 
ra  d'intorno  la  produttione  dei  grandi  huomini  mette ffe  piu  tempo,  cr  maggiore  fati- 
ca, dotte  nella  creatione  de  gli  altri  huomini  pare,  che  una  fola  notte  bafii , al  Hercole , 
ebe  douea  t rappaffart  gli  altri , ne  furono  tre  concedute . Credo  poi  effere  flato  finto , 
che  Giunone  li  fi òffe  contraria -,  perche  il  Re  Eurijìeo,  che  a lui  fignoreggiaua , ilqualc 
in  queflo  luogo  pofiiamo  comprendere  per  Giunone  dea  fi  regni , temendo  forfè  l'incli' 
tofuo  ualore , cr  che  non  t entaffe  nel  fio  regno  qualche  nouità, con  imprefe  continue  feti* 
fre  fel  tenne  lontano  ,crcofila  potenza  rate  li  fu  contraria.  Le  fatiche aferitte  ad  Her- 
cole  già  babbiamo  detto  effere  fiate  di  molti , onde  le  fittioni  f alcune  di  foprd  habbù' 
mo  dichiarate,  doue  hanno  appartenuto  a quelli , che  fono  fiati  tenuti  di  tal  numero  . Al - 
cune  anco  in  fi  tengono  lafemplice  hifloria , CT  però  di  molte  poche  ne  rtflano  coperte 
fitto  poetico  uelamc.  Onde  per  levarlo . DiceTbcodwuio  barn  letto  inalcuni  codici  de 
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Greci  Hercoìe  effere  flato  figliuolo  di  A mphitrione,&  non  di  Gioue,  & che  uni  notte  al- 
Li  culla  di  lui,et  del  frdteBo  andarono  duo  Serpi(come  fu  creduto )domeflici,cr  tratti  dal* 
l'odore  del  latte , dclquale  fon  ) molto  defiderofì , onde  fu  ritrouato  dai  padri  ,che  H er- 
cole uegghiando  fenza  paura  diana , come  meglio  poteua  , con  le  mani  da  lui  fe  gli  cac- 
ciala, ilcbefu  tenuto  per  cofa  marauigliofa , di  che  nacque  di  queflo  fanciullo  tanta  fa- 
me, che  non  follmente  fu  tenuto , ch'egli  hauefjea  uenire  huomo  mirabile  , ma  ancor  quei 
fciocchi  incominciarono  credere , che  foffe  figliuolo  di  Iddio , perla  qual  cofa  la  fattola 
trottò  tnucntionc,chefojfc  conccputa  di  Giouc  colui, che  la  moglie  honefta  hauea  partori- 
to dal  marito.  La  fecotida  gloria  di  Hercoìe  è che  amazzòl'H  idra  da  fette  capi,  del  qual 
fìgmento  Alberigo  recita  fauola  tdle.Doue , chi  fH  idra  fa  un  certo  luogo , che  fandeua 
acqua  da  diuerfe  parti, onde  la  citta, cr  tutti  i luoghi,  CT  terreni  circonuicini  ne  patina- 
no,di  che  fe  fi  chiudeua  un  addito,  fe  ne  rompeuano  molti.  La  qual  cofa  ueggendo  lì  er- 
cole,nel  circuito  afeiugò  molti  luocbi,cr  cofi  chiufe  il  gorgo  dell'acqua . Ma  io  tengo, che 
egli  foffe  qualche  huomo  famofo,  che  riuolfe  le  acque,  che  da  diuerfi  fcaturagini  faceua- 
no  i luochi  paludofì,cr  fetidi, in  queflo  modo , che  cercando  illoro  principio, riuolfe  quel- 
lo in  qualche  altra  parte, lafcando  fccca  la  palude  Lernea,  laquale  chiamarono  HidreT , 
perche  a ufanza  d'Hidra  fi  piegaffe  in  uolta,CT  aniaffe  fer pendo,  attentoche  anco  Hidios 
in  Greco  è l'acqua, onde  perche  li  locojoue  pria  era  la  palude,  fu  la  fiato  fecco  , finfero 
ftìidra  effere  fiata  uinta  col  fuoco. Ma  Hvfcbio  nel  libro  dei  tempi  dice,  che  Platone  mor 
flra  hauere  di  quefla  H idra  altra  opcnione,tlqua!e  afferma  I’h  idra  effere  flato  un  calidif- 
fimo  Sophifla,percioche  è coflume  de  i Sophi)li,che(fe  non  uift  coi  fiderà)  rifolto  un  dub- 
bio da  loro  propoflo,ue  ne  nafconc  molti, ma  l'afluto  pbilofophojafciate  le  parti  d'intor- 
no,fi  sforza  confutare  la  principale, laqual  rimoffa,anco  l'altre  fi  cònfundeno . Di  Ache- 
loo,  della  fauola  d' Anteo, CT  d'i  ponti  delle  nefandi  fi  c dichiarato  il  tutto  a i luoghi  fuoi. 
Della  fittione  di  Gerione  dice  Seruio,chc  Gcrionc  fu  un  Re  d'Hifagna  Tricipite,  ouer 
ro  da  tre  forti  di  membra,  cofi  però  iflimato,  perche  fignoreggiaua  a tre  ìfoleuicine  alla 
Spagnaio  é alle  Balean,cr  allaminore  E bufo . Dice  anco,  che  haueua  un  cane  da  due 
fauci,uolendo  per  do, che  fi  intendeff  :,che  era  molto  potente  con  efferato  per  terra,  & arie 
mata  per  mar  e, onde  narra,  che  Hercoìe  andato  iui  con  una  olla  di  ferro  il  uinfe,intendé- 
io  per  l'olla  di  ferro  una  forte  ttauc  ben  fornita  d'armi,  con  laquale  Hercoìe  fi  conduff i a 
lui.  Altri  poi  differo,  che  queflo  Gerione  era  Tr unirne, ilche  Rubano  comprende  per  due 
fuoi  fratelli  tanto  feco  concordi, che  in  ciafcuno  di  loro  pareua,  che  foffe  Camma  de  gli  al- 
tri.Giujlino  poi  di  lui  cofi  dice.  In  un'altra  parte  d'Hifagna,  laquale  e nelle  medefime  ifo- 
le,douefu  il  Regno  di  Gerione.  In  quefla  c tanta  abbondanza  di  pabulo , che  fe  gli  armi- 
ti non  fono  aflenuti  da  quello, uengono  tanto  f aginati , die  fi  corrompono , di  che  gli  ar- 
menti di  G erione,che  in  quel  tempo  foleuano  tff ire  le  fole  ricbczzt,utnncro  in  tanta  fa- 
ma, che  Hercoìe  per  la  grandezza  della  preda  fi  parti  di  Afia , cr  andò  iui  a rubarli . 
Ma  effo  Gerione  non  hebbe  tre  forme  di  natura,  fi  come  dicono  lefauolc,  ma  furono  tre 
di  tanta  concordia , che  parcuano  tutti  tre  d'un  animo  folo . Ne  fenza  cagione  ei  moffe 
guerra  ad  Hercoìe,  ma  ueggendo  i fuoi  rapiti  amenti  perduti, per  forza  con  guerra  cer- 
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t'o  rihduerli.Quefio  dice  Giufiinoi  Di  C aco  è flato  detto  di  foprd.D’i  due  Leòm,  ex  del 
tignale  Menalio-, perche  crediamo  alle  bifloric,non  ci  refia  a dire  altro.DeUi  Stimphalidi 
uccelli, cip  c Arpie, CX  del  Tauro,doue  fi  è parlato  del  Re  Minos,fi  ha  trattato . Cofi  di 
Diomede  , di  Bufiti, CX  delle  Colonne/jucfte  fono  hijlorie  narrate  -,  ne  meno  fu  aero  deU 
le  Amatone, de  i uinti  Centauri,di  Neffo  Centauro, de  gli  amattati  Albione,  cr  Bcrgio * 
ne,  CX  di  Hefiona,ilche  fi  è particolarmente  fcritto  parlando  di  ciafcuno  di  loro . Che  ro* 
uinaffe  Troia-, fu  uerifiima  hifioria . Ne  che  amattaff  : Licinio  è altro , che  la  morte  di 
un  ladrone.  Che  fojleneffe  con  gli  bomeri  il  Cielo,  que fio  è detto  impropriamente  .Può 
bene  eff tre , che  ejfendo  egli  fiato  ammaefirato  nella  Afirologia  da  Atlante  a quel  tempo 
famo.i  fiimo  huomo,  cr  uolenio  Atlante  ripe  far  fi,  onero  uenendo  a morte,  H ercole  tu» 
truffe  in  fuo  loco  , cr  fotto  entraff  t nella  fatica  d'infegnare  i corfi  de  i corpi f opracele > 
fii . Che  poi  con  un  dardo  da  tre  punte  impiagajje  Giunone  ; deferiue  l'opra  del  fapien' 
te , percioche  il  prudente  per  tre  ragioni j pretta , cr  fa  poco  conto  delle  richette , & 
fublimi  potente , attentoche  le  cofe  temporali  in  reggerle  fono  anfie , in  conferuarlc 
piene  di  fqfpetti,  CX  penfieri , cr  nello  fiato  dubbio fo , ex  frali , cr  cofi  col  dardo  da  tre 
punte  c ferita  Giunone  da  Hercole . Che  ancora  jeendeffe  all'inferno,  cr  impiagaffe 
Dite, egli  c l'ifiejj o,che  fi  è detto  di  Giunone,  effendo  Dite  Iddio  delle  ricchezze, ilqua* 
le  tante  uolte  è ferito , quante  fono  ffiretzate>  le  ricchetze , fi  come  leggiamo  hauere 
fatto  alcuni  Philofophi , perche  le  teneiiano  mimiche  de  gli fiudi.  Che  UberaJfeThtfeo , 
e piu  lofio  hifioria  ,chefittione . DiAlcefie  dall'inferno  ritornata  ad  Admeto,  narra 
'Fulgentio, che hauendo  il  padre  tfAlcefie  fatto  quefio  partito , che  chi  uoleua  fua  figlino ' 
la  per  moglie  doueffe  mettere  fotto  una  carretta  due  fiere  differenti , onde  Admeto  per 
dono  di  Apollo , cr  Hercole  ui  aggiunfe  il  cigniale , cr  il  Leone , cr  cofi  hebbe  Al' 
ce fie.  Dice  adunque  Admeto  tffere  pofioin  modo  de  mente , cr  lui  eff  tre  detto  Ai ' 
meto  , come  colui , che  potrà  affrontare  il  mcto , do  c la  paura . Qutfii  defidera  Alce  fi  e 
per  moglie  Alce  fignifica  poi  Lingua, ex  Tica  profontione . Adunque  la  mente  fperando 
fa  profontione  per  fua  moglie, aggiunge  due  fiere  alla  fua  carretta,  cioè  aggiunge  due 
uirtuti  alla  fua  uita  dell'animo  , cr  del  corpo,  il  Leone,  come  uirtu  dell'animo , cr  U d' 
gniale,  come  del  corpo  . Aedo  gli  è fauoreuolc  Apollo,  cr  Hercole,do  èia  uirtu,  ex  la 
uirtu.  Adunque  la  profontione  pone  fé  medefima  alla  morte  per  l'anima , come  fece  Al' 
cefie , laquale  profontione  la  uirtu, benché  fiia  in  pericolo  di  morte , riuoca  dall'inferno  t 
come  fece  Hercole.  Ma  io  tengo  altrimenti . Admeto  è l'anima  rationale, colquale  albo' 
raffi  congiunge  Alcefie  , ciò  c la  nirtu , percioche  Alce  in  Greco  è Cifieffo , che  uirtu , 
mentre  dal  Leone , cr  dal  cigniale , do  c dalTapetito  irafceuole , cr  concupifceuole  la 
fua  carretta , che  c la  fua  uita  è guidata . La  uirtu  non  per  altro  ui  fi ’ aggiunge , eccetf 
to,  che  da  quella  fiano  frenate  le pafiioni . Et  cofi  perla  fallite  dell’anima  contra  le 
pafiioni  la  uirtu  oppone  fe  fieffa , laquale  fe  alle  uolte  per  la  fragilità  nofira  fottogiace, 
dalla  riuocata  fortezza  c rilettala . Di  Cerbero  è fiato  parlato  al  fuo  loco  .il  Re  Lieo 
poi  da  lui  morto  con  le  altre  particolarità, fi  appartiene  alla  hifioria . Nondimeno  fi  tro' 
ua  che  Hercole  mori, come  fcriue  Eufebio  tne  gli  anni  del  Regno  d'Atreo , ex  Thitfie 
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feffantatre,  percioche  cade  in  und  infermiti  mortale,  onde  per  lo  rimedio  delle  doghe  fi 
gittò  nelle  /wmme.cr  quejlo  fu  quel  H ercole  Thebano  figliuolo  d'Amphitrione,che  uif' 
fé  anni  cinqudntadue,  cr  mori  nc  gli  unni  del  mondo  quattromille,cr  quattrocento.  Di' 
cono.cbe  fu  dfjunto  in  Cielo , percioche  tra  Caltreimagini  celefli  da  gli  Aflrologi  è de' 
fcritto , che  anch'egli  fu  A Jtrologo . E flato  poi  fìnto , che  togliejfe  la  giouentu  per  mo' 
glie , percioche  il  corpo  del  famofo  huomo , il  ualort , la  fama , e il  nome  fempre  piu  fi 
rinfrefcd,CT  dura  giouine,potej[ : poi , che  fi  conaliò  con  Giunone , perche  come  Fhuomo 
è fogliato  di  uita,non  puote  piu  cjfere  turbato,  ne  da  concupifcenza  de  i regnile  da  al' 
tro  mortale,  che  fignoreggi. 

Ojca?Crco/}tiade  , Creomaco)  C7-  Dijcoontc 
figliuoli  di  Hercole. 

Q VESTI  furono  figliuoli  di  H ercole, & di  Megera  figliuola  pi  Creonte  Thebd' 
no. Tre  de  quali, eccetto  Ofea,HomeronelToiiffea  gli  fa  figliuoli  di  Hercole, cr  da 
luiamazzati  nel  ritorno  dalTiuferno,doppo  il  morto  Lieo . Ma  Seneca  poeta  nella 
Tragedia  di  H ercole  furiofo  nomina  fidamente  O fica , cr  Creontiade  da  Hercole  amaz ' 
Zati,  c r pero  gli  ho  notati  tutti  quattro, de  quali  altro  non  mi  ricordo  ha  uer  letto. 

Hit  oneo figliuolo  et Hercole. 

HI  T O N E O , come  piace  a Lattando, fu  figliuolo  d' Hercole , c r Paphia,ilcht 
dimoflra  anco  Statio , che  dice  Imi  hauere  fauorito  nella  guerra  Tbebana  ai 
Etheorle-Cofbii  edificò  H ittone  antùhifiima  città  di  Boemia , doue  egli  fignoreggiò . Ma 
Lattando  in  un  luogo  dice,c he  statio  nomina  H itone  per  Mincrua  da  un  caflello,  che  è in 
Macedonia, doue  è Cantica  [uà  ficàia. 

Cromifigliuolo  et  Hercole . 

CROMI  fu  figliuolo  iCHercole,come  tejlimonia  Lattando  dicendoci  troua  Cnv 
mi  effiere  flato  figliuolo  d’Hercole, et  hauer  hauuto  i cauaUi  di  Diomede  di  Thra» 
dafolid  a pafeerfi  di  carni  humane Squali  amazzato  Diomede , furono  da  Hercole  tolti . 
Ma  Statio  piu  antico  affermatore  di  tal  cofa  dice. 
n va  Cromi, cr  Hippodamo,uno  de  quali  „ Nacque  <C Hercole  intùito,  & gloriofo. 

Et  qutfto  intende  Cromi.  Et  poco  dapoi  fegue. 

**  Et  pofàa  Cromi  con  CHerculee  forze  „ Hippodamo,e  illanciòfin  ne  le  parti  ' 

»»  Et  con  tutto  il  uigor  del  padre  prefit,  „ Doue  il  termine  fuo  difegtta  il  mondo. 

Cofiui  con  A drajlo  fé  n'andò  alia  guerra  di  Tkebe. 

^4 gilè figliuolo  cf  Hercole. 

AGILE  (fecondo  Lattando) fu  figliuolo  d' Hercole, dicendo , che  quando  dice  té 
giouentu  T irinthia,douerfi  intender  quelli,  che  con  Agile  figliuolo  d'Hcrcolefu' 
rutto  alla  guerra  di  T bebé. 

* r • 
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JHiln  figliuolo  et  H creole. 

HI  L O fa  figliuolo  d’ Hercole,  & Dcianira,fì  come  Seneca  poetd  nella  T ragtdia 
di  H creole  O etd  in  piu  luoghi  dimoJlrd.CoJluiinficmc  con  gli  altri,  che  doppo  la 
mone  del  padre  furono  cacciati  dal  Re  Eurifleoje  n’andò  ad  Athenejoue  con  tutù  infici 
me  edificò  un  tempio  alla  mifericordia,ouero  c!emenzd,et  do  fece  per  tefiimonio  dèlfaiU' 
to  conceffoli  da  gli  Atheniefi,a  per  ricorfo  dei  pojìcri facciati. 

Sardo  figliuolo  d Hercole  . 

SARDO  fu  figliuolo  d’Hercole, come  dice  Rabano,cr  Anfebno , iquali  uogliono , 
che  egli  con  molta  gente  fi  parti fj  e di  Libia occnpafft  fi  fola  di  Sardigna,laqut 
le  da  Greci  effendo  nomata  1 co, dal  nome  fuo  fu  detta  Sardigna.Ma  Solino  nelle  meraui' 
glie  del  mondo  dice, ch’ella  da  Thimeofu  detta  Sandaliotte,da  Crifippo  Muniuia  CT  che 
Sardo  figliuolo  d’Hercole(cangiatole  il  nome)la  chiamò  Sardigna. 


Cimi figliuolo  <t  Hercole. 

Clrno( fecondo  Rubano)  fu  figliuolo  d’Hercole,ilquale  afferma,  che  da  lui  fu  prima 
habitata  quell’ ifola,che  noi  chiamiamo  Corfica,et  dal  nome  fuo  chiamatacimo. 

Diodoro  figliuolo  et  H creole,  che  generò  Sophottc. 

DI  O D O R O,  come  nel  libro  dell’ Antichità  fcriue  lofeppe,  fu  figliuolo  di  Her* 
cole,afftrmando,ch’ Alphera,cr  Umpkrante  figliuoli  di  Abraham, cr  di  Cethu' 
rada  Hercole  nell’ Africa  riceucrono  aiuto , cr  E chea  bauerli  dato  per  moglie  lfaiafua 
figliuola  , della  eui  he bbe  Diodoro , del  quale  Scpbontfu  figliuolo . Et  cofi fi  utde  qui fio 
Hercole, che  generò  Diodoro  effere  flato  amichifiimo. 

Sophone  figliuolo  di  Diodoro. 

SO  P H O N E , fecondo  Giufeppe  nel  libro  deU’Atichità  giudaica  , fu  figliuolo  di 
Diodoro ,cr  regnò  in  Africa,ondci  Barbari  della  Libica  regione  da  quejlo  Sopho- 
ne  furono  nomati  Sophaci. 

Jlipolemo  figliuolo  d* Hercole. 

PIACE  nella  Iliade  ad  Homero,che  jlipolemo  fofj e figliuolo  ^Hercole, et  A Itioc' 
chia  da  lui  rapita  in  E phiro  città  di  L aconia , il  quale  divenuto  grande  amazzò 
Vano  fuo  uecchto  chiamato  Licemmone, che  traheua  f origine  da  Marte, onde  fatte  alcune 
natii, con  alquante  perfone  fuggendo  i fratelli, cr  i parenti,  fe  ne  entrò  in  mare, cr  andò  d 
Rodo,dout  fignoreggiò  a R odiarti. Indi  andando  i Greci  ak’imprefa  di  Troia , anch’egli 
ni  uolfe  andar  e, come  il  tutto  fi  può  utdtre  in  H omero. 

X beffilo  figliuolo  et Hercole  ? che  genero 
'PhidippOyZr  s^fntipho. 

^HESSALO,  come  nella  Iliade  dice  Ho  mero , fu  figliuolo  di  Hercole , Cf 
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generò  duo  figliuoli , co  i quii  andò  alla  ruma,  di  Troia  inpente  con  i Greci. 

'Phidippo:>&‘  e^fhtipho  figliuoli  di  T beffalo. 1 ' ...  f 

QV  E S T 1 furono  figliuoli  di  Thtjfalofi  come  nomerò  neUd  1 liadedimofira,CT 
dnddrono  infieme  col  padre  alla  guerrd  di  Troid. 

uetitin  o figliuolo  S H ercole. 

AV  E N T I N 0 fu  figliuolo  d Hercolc , c 7 di  Rhcd,fì  come  mofird  Vergilio 
doue  dice . 

Et  iuidel  bel  Hercolc  figliuolo  „ Mofird  Auentino  bello  ifuoi  cauaUi. 

Cofiui  uenne  infauor  di  Turno  contrd  Enea  . Et  Theodontio  dice , che  cofiui  è quello , il 
quale  uogliono  Latino  hauerhauuto  dalla  figliuola  di  Turno. 

Tbelemo  figliuolo  d? Hercolc  , che  genero 

E uripih  P ©-  Ciparijjò . 

TH  E L E M O , fecondo  Ldttantio , fu  figliuole  d*Hercole,c 7 Augcjl  quale  ìd 
lei  effenio  nelle  ftlue  alle  fiere  efpofio,fu  da  una  cerua  lattato.  Cofiui,  come  uu ole 
Ldttantio, in  Licia  fignoreggiò  a i Cithefi,cr  morendo  lafciò  due  figliuoli. 

Euripilo figliuolo  di  T elmo . 

EV ripilo  fu  figliuolo  di  Telemo,  fi  come  ntlCodiffea  dimofira  H omero. Dice  Leo * 
tio,che  da  Gioue  fu  donata  una  uite  d’oro  a lroio  per  premio  del  rapito  Ganimede , 
la  quale  per  fuccefiione  peruenne  a Priamo, ilquale  intendendo  la  uirtud'Eripilo  nelle  co' 
fe  di  guerra,mando  quella  alla  madre  di  lui,acciochc  gli  lo  mandaffe  in  aiuto , onde  rice * 
uuto  il  dono, gli  lo  mandò.  Ma  egli  fu  amazzato  fitto  Troia  da  mtolemo  con  molti  d’i 
Chithij,a  quali  doppo  la  morte  del  padre  hauea  fi  gareggiato. 

Cipariffo  figliuolo  di  Tbelemo. 

CIPARISSO,  fecondo  Lattando, fu  figliuolo  di  Thelemo  . Dice  Seruio , che 
Siluano  Dio  delle  Selue  amo  cofiui  ilquale  hauendo  una  manfuetifiima  Cerua  del 
lui  tenuta  molto  cara, quella  da  Siluano  inauertentemente  li  fu  mortaci  che  Ciparijfo  per 
dolore  fe  ne  mori . Ma  Siluano  poi  il  conuerfi  in  un'albero  dtll'ijleffo  nome . A que* 
fta  fittione  la  conformità  del  nome,  perche  di  continuo  geme,  ha  dato  materia. 

Lido  7 0°  Lario  figliuoli  dfil ercole  j del  qual 
Lido  fu  figliuolo  Latto. 

FV  R O N O lido.cr  Limiro,comc  afferma  Paolo,  figliuoli  d'Hercole,  cr  Iole 
figliuola  del  Re  Erito,de  quali  non  è rimafio  altroché  il  nome, et  che  Lido  fu  pi' 
dre  di  LaniOjficomc  fifiejfo  Paolo  narra. 


Lario 
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Lario  figliuolo  di  Lido ♦ 

DI  Lido, come  il  predetto  Paolo  uuole, Lario  fu  figliuolo  di  Li  io;  ma  non  narra  di  I 

qual  madre, ne  quale  fojj e la  fua  tu it*  . Onde  perche  altri  non  ne  fcriueno , non  ho 
che  riferir  di  lui. 

Jdolotrcntcf monono  figliuolo  di  Giouc?  che  getterò  Mdc&  ■ | 

reo,  C anace ? le  ione,  Mifeno ? Critco?  S dimonco  7 Iphif 5 

Sifpho.,  CcpbaloyO"  ^ Lthamante , 

DESCRITTA  la  progenie  del  magnanimo  Hercole,  ci  rtffa  parlare  di  Eolo 
Re  de  uenti, ilquale,Theodontio , & doppo  lui  Paolo  dicono  , che  fu  figliuolo  di 
Giouc,cT  Sergefìa  figliuola  d Hippote  Troiano,  cr  cefi  fratello  uterino  di  Acefle . Md 
Plinio  nel  libro  della  naturale  hifloria  dice, ch'egli  fu  figliuolo  d'un  certo  H eleno , ter  che 
ritrouò  la  ragione  de  i «enti.  Cofìui  nondimeno,come  a lui  piace , regnò  appreff  ? f 1 fole , 
che  fono  ideine  alla  Sicilia  uerfo  l' Italia-, le  quali  alcuni  chiamano  Eolie  da  queflo  Eolo, et 
alcuni  Vulcanie,da  Vulcano  già  Re  di  quelle-, delle  cui  la  migliore  é Lipari . Chiamano  i 
Poeti  coftui  Re,outro  iddio  de  ucntijdel  quale  deferiuendo  Guidio  l’ufficio,  cr  la  Jlanzd 
cofì  die . 

„ Venne  in  Eolia  a la  Cittì  de  Menti,  „ Le  fonanti  tempe,ct  come  R ege 
„ Oue  con  gran  furor  fon  colmi  i luoghi  ,,  Fon  lor  legami,  cr  gli  raffrena  chiuf) 
t,  D'Auflri  irati, quinci  eri  la  gran  catta  „ Ou'efii  difdegncfìi  d'ogni  intorno 
„ Eolo  preme  i faticoft  ucnti  „ Fremono,  cr  alto  ne  rimbomba  il  monte. . 

Et  cofì  ua  continuando  per  otto  tterft . nondimeno  e ffo  Eolo  ( teflimonioVergilio  ) con' 
ftffa  tenere  il  regno, cr  l'imperio  de  i ucnti  da  Giunone, fi  come  fi  uede, quando  dice. 

„ Tu( quale  etfta)fol  mi  concedi  il  regno  „ Indi  m'accogli  a le  celeflt  menfe , 
w Col  fcettro,<cr  fai  ucr  me  benigno  Gioue,  ,,  E auttor  mi  fai  di  rie  tcmpcfle,e  pioggie . 

Oltre  do  H omero  neU'Odijf  r a dice, che  cofìui  hauendo  fei  figliuoli, cr  altrettante  fgltuo ' 

Ir, diede  quelle  per  mogli  a i maf  chi-,  c T che  V Uff  : errando  capitò  iur,  dal  quale  hchbe  tutti 
i iteriti  rincbiufì  in  una  utrc,C7  legati  in  una  catena  d'argento,  eccetto  Zephiro . Alcuni 
affinano  tali  ragioni  di  quefle  fittioni.Dice  Solino, Strogilc  efftre  una  delle  I fole  Eolie, 

CT  quella  dalle  parti , cheti  fot  lena  non  molto  fretta  , c T dalle  differenti  per  piu  minute 
fiamme, attentoche  quaft  tutte  ucmitano  foco.La  onde  nafte, che  dal  fumo  di  lei.fpctialmé' 
te  gli  habitatori  prefentifcono,che  uenti  per  /patio  di  tre  giorni  ftano  per  foffiare , diche  è 
aucnmo.che  Eolo  foffe  tenu'o  Iddio  de  ucnti, affermando  Pdolo, ch'egli  non  hauendoui an* 
co  gli  altri  pofìofantafta , fu  il  primo , che  alquanto  lungamente  hauendo  confiderai  al 
rimbombare  d'i  uenti,  CT  a i moti  delle  fiamme , di  maniera  hauea  ccmprefo  i loro  corfì , 
che  putendole, o ueggendole  fubito  predicala  qual  forte  di  uento  foffe  per  leuarfi  in  quel' 
le  parti  non  altrimenti,  che  s'egli  haueffe  a commandarli, cy  cofì  di  quefìa  fai  fa  credenza , 
la  fama  crefcendo , appreffo  gli  ignoranti  gli  impetrò , che  foffe  ifìimato  Dio  d'i  uenti . 
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Sondimene  fono  di  quelli, che  uogliano  in  quefiafittionedi  Virglìo,che  E oto,  ilqualpeie 
nclL  rocca, fia  la  ragione,ch'in  Cerbero  ha  la  fua  fede,& i uenti  pano  gli  infiabili,et  ni' 
ni  appetiti,  che  neWaiuro  deU'human  petto  fanno  tumulto, i quali  fe  dalla  ragione  non  fono 
raffrenati-, e di  necefiiù,che  coniucanoin  mortai  ruma, chi  gli  manda, anzi  ben  e,  a"  ffief' 
fo,c he  ruinino, cr Squarcino  tutto  il  mondo.Percioche  habbiamo  potuto  conofcere  quello , 
eh:  Jiafeguito  dalla  mal  lafdataimpetuofa  libidine  di  Pari-,  che  dalla  pazza  profontione 
di  Xerfe  Re  de  Pcrjì,che  dall'ambitione  di  Mario, che  daU'auaritia  di  Craffo, cr  di  mol- 
ti altri, che  da  loro  in  uno  utre  dati  nel  poter  di  Vlijfe  da  giudicare, l'habbiamo  mojì  rato 
di  fopra,doue  di  vlifje  fi  è ditto.  Oltre  ciò  Vergilo  arteficiofamentc  tocca  la  naturai  ca ' 
gione  de  uenti.  Veramente  nafeano  nelle  cauerne  oprandoli  moto  dell'acre,  &•  ufeendofo' 
no  portati  per  Caere.  Et  cofi  confeffa  tenere  il  Reame  da  Giunone,cio  à dall'aere  fenza  il 
quale  il  uento  non  piate  eff :re  creato, onde  quando  fi  leuano  in  alto  ,ft  racconcilidno  con 
Gioue, in  quanto, che  s'appropinquano  piu  alla  ragione  del  foco,  c r fi  affettano  alle  men' 
fé  de  i dei,fupcriori  corpi,  cr  durando  la  diffiofitione  dell'acre  conuencuole  a produrgli  , 
efii  anco  continuano.  Oltre  ciò  fono  di  quelli , che  uogliano  i dodià  figliuoli  di  E olo  ejfert 
dodici  uenti, fi  come  Arijlotele  nelle  M ethaure  dice, che  fono.cr  uogliono,  che  fti  di  quefii 
habkiano  poffa  col  fuo  girare  oprare,che  la  terra  mandi  fuori, oucro  di/pone  le  forze a 
produrre  il  frutto,  cr  altri  fei,  che  rtniino  quella  apparecchiata  a riccucrlo , & cofi  gli 
opranti  mafcbi,cr  i pallenti  fanno  feminc. 

JSlacareoj  ©“  C anace  figliuolo  et  Eolo. 

MA  C A R E O , Carnee, come  nelle  Pifiole  Ouidio  dimofir a, furono  figlino' 

li  di  Eolo,iquali  meno  che  honejlamente  amandofi,cr  ufando  inficine  della  coni' 
modità  con fonguinea, attenne, che  C anace  partorì'  di  Macareo  un  figliuolo,  il  quale  fegrt' 
tamente  per  una  nodrice  eff r ndo  mandato  fuori  del  palazzo  a nodrire,occorfe , che  il  fan' 
ciuUino  infelice  col  fuo  gridare  fi  feoperfe  aU'auo/l  quale  infiammato  per  la  federiti  de  fi- 
gliuoli, commando, che  innocente  foffe  dato  amangiare  a cani  ,cr  per  un  Satellite  mandò 
un  coltello  a C anace,  accioche  li  fuoi  portamenti  ufaffe  di  quello, macio,  che  dileifeguif' 
fe,no'l  fo.Ma  Macareo  fe  ne  fuggì  .Et  fono  di  quelli, che  uogliano  quefio  Macareo  tfjt' 
re  fiato  quello, che  pofeia  diuenuto  Sacerdote  di  A pollo  Delphico, che  acconfenti  ad  H ore* 
fie  nella  morte  di  Pirro  figliuolo  di  Achille. 

Iciotie  figliuola  dt Eolo moglie  di  Ceice. 

AL  C I O N E fu  figliuola  di  Eolo , fi  come  Ouidio  narra , cr  fu  moglie  di  Ceice 
Re  di  Trachinna  , c r figliuolo  di  Lucifero  , de  quali  l'infelice  cafo  habbiamo 
ietto  di  fopra,doue  fi  è parlato  di  Ceice. 

Mifcno figliuolo  et  Eolo. 

J)  I Eolo  fu  figliuolo  Mtfeno.fi  come  dice  Vergilio. 

,,  Mifcno  d.' Eolo  figlio,a  cui  nejfuno  „ E in  accender  col  fuon  i cuori  a l'arme , 

„ Fu  con  la  tromba  eguale  in  dar  ardire,  „ Quefii  era  fiato  già  fido  compagno . 
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Et  cofìud  continuando  per  otto  uerfi , ne  quali  Vergilio  de fcriue, qualmente, morto  H et' 
tore  et  fcgui  Enea,  <7  un  certo  giorno  giuocando  a cantare  con  li  Dei,da  un  Tritone  fu 
prefo,^  annegato.  Ne  molto  dapoi  fegue.che  da  Enea  fu  fcpolto , CT  a quel  loco  tmpofh 
il  fuo  nome.Hora  perche  le  cofe  fempliccmente  dette  da  Vergtlionon  fono  nere,  egli  c da 
considerare  quello, che  ui  fi  nafeonda  . Finge  adunque  Mifeno  di  Eolo  figliuolo,  perche  fa 
trombetta, perche  il  /homo  della  tuba  non  è altro , che  un fpirito  mandato  fuori  per  quella 
eonc  aum  dalla  bocca,  fi  come  il  Mento  c un  aere  sforzato , & perle  concauità  della  terra 
mandato  fuori, et  perche  Eolo  fi  dice  Dio  deuenti, come  di  loro  fta  auttore,  dalla  f miglia' 
Zd  dell’opra  Mifeno  è chiameto  fuo  figliuolo. che  poi  da  Tritone  trombetta  di  Nettuno  ei 
foffe  pigliato , er  in  mare  fommerfo  ,fono  di  quelli , che  credano  do  effere  muentione  di 
Vergilio  per  coprire  la  iniquità  di  Enea,  il  quale  fpcfft  uolte  chiama  pio  , percioche  ifli' 
mano, che  da  effo  Enea , che  faceua  quel  infauflo  facrtfeto  a gli  Dei  infernali  foffe  amaz' 
zato.fi  come  A Ipenore  in  quel  medefimo  loco  fu  morto , attento  che  non  fi  poteua  fornir 
quel  facrifcio  fenza  fangue  humano . Che  poi  glifaceffeun  fepolcro , facilmente  fi  può 
credere, per  premio  della  toltali  uita.Ne  ui  c dubbio, che  appreffo  Baie  non  fa  un  piccio' 
lo  monte,  che  anco  tiene  il  nome  di  Mifeno’.  Ma  non  fo  già , f e quel  nome  foffe  dato  i 
lui  dal  fepoltohuomo  ,opiu  tofo  dal  monte  aU'buomo , acciocht  foffe  piu  conueneuole 
alla  fauola . 

Eritco figliuolo  et  E foniche  generò  EfionefiPheritd > 
^Amitannc  ? & ^4lcimedonte . 

ER  T T T E O/m  figliuolo  di  Fo  lofi  come  ndl'Odiffea  fcriue  Homero . Dt  coflui 
fu  moglie  Tiro  figliuola  del  Re  Salmoneo  fuo  fratello , della  cui  hebbe  Efone, 
Pbenta,Alcimcdonte,c?  Amittaone. 

Efone  figliuolo  di  Evitico  , che  generò 

Giafone  y 'Polimia  ♦ 

E 5 O N E fu  figliuolo  di  Erutto , CT  Tiro,  fi  come  s'c  detto  di  fopra , ilquale  ha > 
uendo  generato  Giafone  famofifimo  giouanc  a quel  tempo  tra  tutti  i Greci , fu  da 
lui  per  uirtù  d'incanti , CT  di  herbe  di  Medea  fui  moglie , ringiouenito , della  qual fit* 
tiene  il  fenfo  può  effer  tale.  Ciò  c, che  E fone  per  l'inffierato  ritorno , CJ*  uittorta  di  Già * 
fané  andato  ut  Coleo  all'acquijìo  del  uello  d'oro  hebbe  tanta  allegrezza , che  quella  ct4 , 
chedeclinauauerfo  la  morte, parue,the  tutta  fi  foffe  ringiouemla. 

Gidfonc  figliuolo  et  E fone,  che  generò  T oante  7 
Euneo/Philomelo  P 7^  luto . 

Gl  A S O N E(tcflimonio  Ouidio)fii  figliuolo  di  Efone  ,delquate  fi  narra  tate  hifhy 
ria.  Fm  Pelia  Re  di  T beffa glid  zio  di  Giafone , ilquale  per  oracolo  hauea  in  co* 

' mandamento  ogni  anno  facrificare  al  padre  Nettuno  ( fi  come  narra  L attornio) 
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M afapeud  quc/ìo,che  ogni  fiata, che  occorre (fe,  che  dtcuno  d qiiei/dcrifici  anclajjc  Cóli  UH 
piede  [alzo ,egh  di  corto  morrebbe.  Attenne, che  celebrandoli  quei  fdcrifici , Gidfone  con 
fretta  d quelli  Mettendo  lafciò  una  [carpa  nell' arena  del  fiume  Anauro,che  da  quel  fango 
gli  fu  tratta  di  piede. Onde  ciò  ueggendo  Pelia,cr  incominciando  dubitare  non  folo  di  fé, 
ma  de  figliuoli,  pcrfuaf ed  Giafone, che  dndaffe  in  Coleo  dU'dcquiJlo  del  itelo  d’oro  co  ani' 
mo, che  egli  deueffe  rejlariti  eflinto.percioche  hauea  intefo  tale  imprefa  effere  inuincibilc. 
llquale  accettata  la  imprefa, ft  fece  da  Argo  fabbricare  nel  feno  Pegafo  una  natte  lunga, la 
quale  daU'auttore  fu  nomata  Argo,cr  imitò  f eco  quafi  tutti  i nobili  giouani  di  Grecia, 
tra  quali  uifu  Hcrcole,Orpheo,CaJ}orc,PoUuce,Zcto,Calai,crmolti  altri  famoftfiimi, 
et  per  [angue, et  per  udore  giouani, i quali  da  Statio  nella  Thcbaide,fono  chiamati  per  li 
nobiltà  Semidei.  Qutjli  p tal  nome  della  naue  furono  detti  Argonauti . Onde  effenio  iti' 
f teme  adunati,  dal  porto  Pegafo  Giafone  fece  partire  la  naue , cr  con  proffero  uento  fk 
condotto  in  Le  nno.Doue  tj fendo  quell' ifola  gouernata  da  donne  fole  , lequali  /prezzando 
l'imperio  de  i mariti  gli  haueuano  tutti  amazzati,cr  regnando  ìftphile  già  figliuola  del 
Re  Thoante , Giafone  ( come  tejlimonia  Statio  ) battendo  infime  con  i compagni  uinto 
quelle,  fu  da  Hiftphile  nceuuto,  cr  nel  proprio  letto  raccolto.  Finalmente  riprefo  da  H er» 
cole  abbandonò  tìifiphile  reflata  di  lui  pregna,cr  giunfe  in  Coleo, doue  effondo  beUifii* 
mo  giouane  auenne,che  Medea  figliuola  del  Re  de  Colobi  fi  innamorò  di  lui,aUa  quale  fé-» 
grctamentrpromettcndo  torla  per  moglie, da  lei  fu  ammatflrato  a qual  partito  poleffc  do* 
mare  i tori, che  haueuano  i piedi  di  bronzo,mettergli  il  giogo, amazzare  il  ferpente  uigi* 
lante,cr  feminare  ne  i folchi  i loro  denti, & poi  lafciare,  che  quegli  huomini  armati , che 
di  quelli  ufcijf  ero  tra  loro  fi  mandajfero  in  ruina,  cr  anco  gli  infognò  la  breue  uia  per  pi * 
gliare  il  uello  d'oro,ilquale  fecondo  le  inflruttioni  hauendo  effequito  il  tutto, uewie  alla  di * 
fiata  preda, CT  toltala  fegretamente  con  i compagni ,sj  con  Medea  fe  ne  fuggi . Nondi * 
meno  egli  c cofa  chiara, che  tutti  gli  Argonauti  non  tennero  un'iflejjo  uiaggio,  legendqfi, 
che  H ercole,cT  quafi  tutti  gli  altri  arriuarono  aU'Helcffionto,cr  Propontide,cr  fcriuen * 
do  tutti  gli  antichi, che  Giafone  entrò  nella  face  dell'Hibcro,cr  indi  peruetme  quafi  fino  a 
quella  parte  douefHiflro  diut fo  c portato  nel  mare  Adriatico,  cr  in  quella  entrando  ar * 
riuò  fino  nell' Adriatico , il  che  allega  Ariflotelein  quel  libro  delle  cofe  marauigliofe  di 
udire. Dicendo. Che  benché  iuifiano  luoghi  innauigabili  Giafone  gli  fece  nauigabili  .Et 
per  confermare  qttefio  uiaggio, dice.Perche  quei  luoghi, per  li  quali  dice, che  Giafone  no* 
uigòjono  folti, cr  pieni  di  cofe  mirabili  ,fi  ritrcuano  altari  fabricati  da  Giafone  , e T in 
una  I fola  del  mare  Adriatico  da  Medea  ui  fu  edificato  un  tempio  a Diana. Oltre  ciò  il  co* 
fiello  di  Fola, che  fino  al  di  cThoggi  dura, prima  fu  habitato  da  genti  di  Colco.Quefie  co * 
fe  al  mio  giudicio  non  prouano  con  la  nauigationc , ma  piu  toflo  potrebbono  fermare 
quelle, che  gli  altri  tengono,  do  c Giafone  quanto  piu  toflo  pot effe  hauer  finito  il  uiaggio 
con  la  naue, indi  ofiando  i monti  al  fuo  nauigare,i  compagni  portando  fopra  gli  homeri  li 
nane, hauer  fupe rato  i monti,cT  effere  peruenuti  all'hijlro  fiume  Ci [alpino,  cr  cantinati * 
do  hauer  fatto  quei  tempi,  c T alteri,  che  fi  narrano.  Ma  tcneffe  qual  maggio  fi  uoglia,  fi 
ritroua/bt  ui  ritornò  col  udlo  £ oro  nella  patria,  cr  portò  qutUo  ( come  due  Lattando)  4 
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Creonte  Refi  Corimbi. Cofiui  di  M eden  bruendo  hauuto  duo  figliuoli, oprò  fi, eh' ella  gli 
ringioueni  il  padre  afone , la  quale  poi  fiotto  feerie  di  ciò  fece , che  le  figliuole  di  P eliti 
ammazzarono  il  padre, k onde,o  perla  federiti  di  quello, o per  altra  cagione  Giafone  k 
ripuiiò,cr  come  dice  Lattando,  tolfe  per  moglie  Gkuce . Ma  Seneca  netlaTragedia  di 
Medea  dimoflra,cbe  togliejfe  Creufa  figliuok  di  Creonte  Redi  Corinto  però  qual f degno, 
pofeia  che  hebbe  ueduto  per  incanti,  c T malie  di  Medea  abbruggiare  tutto  il  palazzo,  ui' 
de  anco  con  gli  occhi  propri  da  lei  con  un  coltello  ejfere  f pur  ciati  i propri  figliuoli  da  lui 
generati,onde  di  qui  può  effer  uero, che  egli  poi  togliejfe  Gkuce.  Finalmente  perfuo  difi » 
fetto  eff  mio  fuggita  Medea  da  Egeo, dal  quale  era  fiata  tolta  per  moglie, di  nouo  ( come 
dicono)  fu  tolta  da  Giafone, che  di  Theffaglia  era  fiato  fcacciato.Onie  di  nouo  infieme  con 
Medea  pafiò  in  Coleo, CT  ritornò  in  fiato  il  ueccbio  O età  padre  di  Medea, il  quale  era  fio, ' 
to  priuo  del  reame , indi  nell'Afa  oprò  molte  cofe  magnifiche,  in  tanto  , che  iui  come 
I3io  fu  aiorato,cralfuo  nome  furono  drizzati  tempi, cr  altari,  iquali  pofeia  per  cornac 
lamento  fAleff andrò  Macedonico, che  forfè  hebbe  inui  Ha  alla  fua  gloria, furo  no  rouina- 
ti.  Quali  poi,  CT  doue  foffe  la  fua  morte,  non  mi  ricordo  hauere  foto . in  quefia  hifioria 
cofi  fucatamente  narrata  ui  fono  alcune  coferpoctice  fatto  coperta  di  fittione,  lequali , fé 
pofiiamo  fono  da  feoprire . Si  legge  prima,che  domò  i tori , ch'haueano  i piedi  di  brotu 
ZO , CT  che  dalle  nari  fpirauano  fuoco  , iquali  iftimo , che  foff  :ro  i baroni  del  regno  di 
Coleo  di  forze  quafi  inuincibili , CT  di  ffiirito  eleuati,  onde  pcnfo,che  non  con  guerra, ma 
con  parole,cr  fintili  andamenti  foffero  da  lui  fiuperatiycT  che  diffioneffei  papillari  a fedi' 
tione  fecondo  il  uolerfuo,cr  di  Medea, di  che  amazzAto  con  inganno  il  uigdante  dracone, 
do  è il  fouraftante  della  guardia  del  Regno  ,cTper  kfua  morte  quafi  feminati  i denti, 
do  é le  cagioni  di  tal  fatto  i Colchi  ucnijf tro  alle  mani  l'un  contra  f altro,  per  kqual  co  fi 
di  maniera  ueniffero  con  k guerra  a indebilirfi,che  facilmente  poi  foffero  foggiogati  dà 
Giafone, CT  ) fogliati  di  ricchezze, et  del  ueUo  d'oro, ciò  è del  gregge, eh'  hauca  il  pregia - 
tifiimo  ueUo  Plinio  ifiima,che  cofiui  foffe  il  primo, che  nauigajj t con  naui  lunghe. 

Tboantc^  Euttco  figliuoli  di  Giafone , 

TH  O A N T E, et  Euneo  furono  figliuoli  di  Giaf  one,et  lfiphilefi  come  a bafiatu 
ZA  fi  vede  per  Statio  nella  T bebaide.  Fu  creduto  ucramentc,chc  andando  Giafone 
in  Coleo, ella  di  lui  refiaffe  pregna,CT  come  fi  può  comprendere,  partorire  duo  figliuoli, 
onde  appreffo  le  Lcnniadi  non  effendo  lecito  nodrire  mafehio  alcuno, ella  gli  mandò  altro' 
ue  ai  allcuare , di  che  effendo  poi  fiata  feoperta  per  hauere  ferbato  il  padre  uiuo , cr 
f cacciata  dalla  fignoria,  fu  prefa  da  Corfali,cr  a Ligurgo  Re  Nemeo  ueniuta,ouero  co' 
me  ferua  data, per  la  qual  cofa\piu  non  uide  quelli, iquali  effendo  crcfciuti  in  età , cr  con 
Adrafio  Re  andati  atta  guerra  di  Thebe , udirono  k madre  da  loro  non  conofciuta , che 
in  unafelua  trouata  a cafo  dal  Re  Adrafio,  a quello  raccontai ia  la  uita  fua. La  onde  fubi' 
to  la  conobbero  per  madre, CT  k fcamparono  dall'ira  del  Re  Ligurgo,  che  la  uoleua  far 
morire  per  lo  male  da  lei  ferbato  fanciuUino  Opbelte.  Quello, che  poi  di  loro  aueniffe  non 
ne  ho  certezza  « 
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Phihmth figliuolo  di  G iafinc ,cbc generò  Pluto . 

PH  I L O AI  E L Q(come  Rabano  nel  libro  delle  origini  dell t co  fi) fi figliuolo  di 
Gufine  ,ne  di  lui  altro  fi  legge,  eccetto, che  generò  Pluto. 

P luto  figliuolo  di  Philomeh,  che  generò  Paleantc . 

SCRIVE  Ifiodoro  nelle  Etimologie,  ebe  Pitto  fu  figliuolo  di  Pbilomela,  de  l» 
quale  non  ho  trottato  altro, fc  non,che  generò  Pareante. 

P arcante  figliuolo  di  Pluto. 

FV  Parome  figliuolo  di  Pluto , come  fcriue  ìfidoro , il  quale  dice , cb’ei  pojfedette 
f i fila  Paro  , crii  ca jhllo  di  quella  dal  nome  fuo  chiamò  Paro , peraoche  prima 
fi  diceua  Minoia.  ^ , 

Palimi! a figliuolo  di  E fòne. 

POLITILA  (fecondo  Lcontio)fi  fgliuclo  d’tfinc,ilquale  dice,cbe  non  he b» 
be  altro  figliuolo,cbe  cofiui.Ma  io  credo  piu  all' mucchiata  fama  , che  uuole  Già * 
fine  effere  fiato  figliuolo  di  E fine, che  ad  unauttor  nuouo , benché  egli  c cofa  pofiibilt , 
che  Gufine  hautffe  due  nomi. 


Alcimedonte  figliuolo  (t E ritt  co,  che  generò  Epitropo. 

LEontio  dice, che  Alcimedonte  fu  figliuola  f E ritiro,  allegando,  che  P ber  cade  nar » 
ra,che  Alcimedonte  uenendo  a morte  laftiò  Epitropo  fuo  picciolo  figliuolo  al  fra' 
teUo  Pcliafilquale  ejf  indo  dalla  madre  dato  a Chirone  ad  alltuare,  crefciuto  in  età  da  P t* 
lia  fu  mandato  in  Coleo. 

Epitropo  figliuolo  et  A Icimedonte . 

Epitropo , fecondo  Le  ontio/u  figliuolo  d' Alcimedonte,  ilqnale,  fecondo  Phereeiie^ 
dalla  madre  fu  dato  a Chirone  Centauro  a nodrire.  Onde  ejfenio  crefciuto  in  età , 
ritornando  nella  patria.c 7 dimandando  al  zio  Pe lia  la  paterna  hcrèdità , fu  da  lui  moti' 
dato  in  Coleo  aU'acquifio  del  nello  l'oro. 

Per  iti)  a figliuolo  di  Griteo. 

Eritha  fu  figliuolo  di  Criteo,cr  Tiro, fi  come  neU'odifiea  Homero  narra, delqiU' 
le  non  fi  legge  altro, eccetto, che  fu  padre  d’Amittaone. 

immiti  aonc  figliuolo  di  Griteo  > che  generò  , 1 

Aielampo  , €9“  Biantc, 

WITTAONE,  come  neWodijf -a  <f  H omero  fi  legge , fu  figliuolo  di  Cri» 
teo , c r Tiro . Dice  Homero , che  cofiui  fi  gran  guerriero , ne  piu  oltre  feri» 


P 
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Melampo figliuolo  d' \M'mittaone  , 

MELAMPO  gìafamofo  augurefecondo  Statio  nella  Thebaide , fu  figliuolo 
di  MittaoncScriue  Lattantio, che  copiti  dalla  pazzi*  curò  le  figliuole  del  Re 
Preto.fi  come  ho  mojbato  di  fopra,ondt  ne  hebbe  una  per  moglie, & li  metà  del  R cgno. 

F»  ueramente  qucfto  Melampo  dottifiimo  nella  cognitione  delle  herbe, fi  come  dilfero  gii 
antichi.  Di  lui  refiò  un  figliuolo  Theodamante. 

T hcodamante figliuolo  di  Melampo, 

THEODAMANTE  fu  figliuolo  di  Melampo, fi  come  tefiimonii  Statio  nel - 
li  Thebaide,doue  dice. 

» Vogliono, che  il  forno  fio  Theodamante  ' Del  finto,#  buon  M ciompo  nato  fio , 

Fu  que fio  Theodamante  di  manieri  eccellente  indentino, che  inghiottito  dalla  terra  apprrfi 
fo  Thebe  Amphiriao,Adrafio,#  gli  altri  principi,^' affidiamo  Thebe  fojlituirono  lui 
in  ucce  £ Antpbiriao . 

BiantCpOuero  Bia figliuolo  mitt aorte, che 

getterò  Mantbione  , 0“  Mntipbate, 

BI A N T E fu  figliuolo  d'Amittaone,fi  conte  dice  Theoiontio  , dclquale  H omero 
narra  una  hifioria,  che  di  lui  fu  moglie  P irò  figliuola  di  Neleojaquale  hiftoriafi 
è narrata  difopra,douefi  ha  parlato  di  Piro,ne  altro  di  lui  fi  legge, eccetto, che  h abitò  ap- 
preso pilo  città  di  Neleo,cr  che  hebbe  duo  figliuoli. 

Mantbione  figliuolo  di  BiantCp  che  generò 
ditone  p 0*  'Polipbidc  , 

MAntione,cme  fcriue  Homero  nell' Odiffea  fu  figliuolo  di  Piante,#  Viro  ne  di 
lui  nfenfet  altro, eccetto, che  generò  ditone,#  Poliphide. 

ditone  figliuolo  di  Mantbione , 

C^l  Lime  fu figliuolo  di  Mantbione,  fi  come  neU'OdiJfea  tefiimonii  Homero,  doue 
j dice, che  efjendo  beUifiimo  giouane  fu  rapito  dall' Aurora , ne  mai  piu  compar fe . 
Nondimeno  B ariaam  dice,  che  indo  in  Oriente,  ne  curandofi  piu  di  ritornare  nella  patria 
fignoreggiò  ad  alcuni  popoli,  # però  fu  finto, che  foffi : rapito  dall' aurora. 

Poliphide  figliuolo  di  Mantbione  pebeges 

nero  T heoclimene  , « 

PO  LI  PH I D E f«  figliuolo  di  M anthione  ( fecondo  Homero  mU' Odiffea ) » 
il  quale  alleggi , che  fu  famofo  indouino , # fojhtuito  in  loco  d'Amphiriao  nel* 
la  guerra  Tbebana  dalla  terra  inghiottito,  ilebe  narra  anco  Statio.  Colìui  gemró  Theo* 

(Untene,  v-  >.  - • 1 
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T keoclimciic figliuolo  di  'Poliphidc » 

FV  Thcoclimeneficome  ad  Hontcro  piace, figliuolo  di  Poliphidc, ® dimorando  nel' 
Is  città  d'Argo,®  cfiendo  tenuto  famofifiimo  indouino,iui  amazzò  uiihuomo.  La 
onde  cjjcndojì  fuggito  , ® venuto  nella  città  di  Pilo,  d'iui  interne  con  Thclcmaco  figli' 
volo  d'vlifi e fi  parti.®-  fe  n'andò  in  Ithacta. 

ntiphatc  figliuolo  di  BiatitCyChc  generò  Oiclco. 

H Omero  ncll'odijj  ea  affermale  Antiphatcfu  figliuolo  di  Eia,®-  Piro,  ne  di  lui 
fi  hi  altro, eccetto  che  generò  Oiclco. 

O ideo  figliuolo  di  <^4'ntiphate  ? che  gene* 
ró  mphiriao . 

OI  C L E O colte/limonio  dtU'ifìtfTo  Hcmero, fu  figliuolo  d'Antiphate,  et  generi 
l'indouino  Amphiriaofilquate  alcuni  tengono,  che  fojje  figliuolo  di  Linceo  Redi 
Argiui,®  d'tiipcrmcjlra.  (1- 

%^4'mph irido  figliuolo  d Oiclco^  che  generò  ^4 Ittico: 
ncy  s. yfmphiloco , Catillo . 

A HPHIR  IAO  (dicano  gli  altri,  do  che  tiogliano  ) fu  figliuolo  d'oicleo , fi 
^£\  come  nell' Odi ffcd  tejlimonia  H omero,®  Statio  nella  Thehaide.  Coflui  tra  gli  aU 
tri  antichi  indouini  ctenutoilpiufamofo,  il  quale  offendo  Adrafiv  Re  d' Argini  per  ma' 
uer  guerra  contra  Thebani, inficine  con  Al  elampo  afceft  fopra  un  monte, per  uedere  quel' 
lo,chc  ne  hautfic  a fuccedere , ® tra  il  refio  hauendo  preuifio , che  l’ri  andaua  a quella 
guerra, non  ritornerebbe  piu  nella  patriafi  andò  a na fondere  nelle  grotte, ne  mamfefic  il 
loco  a ueruno  altro, eccetto, che  ad  F riphile  fua  moglie,fi  come  a fidattBima  perfona , della 
quale  già  hauea  hauuto  alcuni  figliuoli. Ma  inftando  i prencipi  Argini,  cheft  andaffecoti' 
tra  Thcbani,ne  afpettandofi  altro , che  Amphiriao  da  loro  non  ritrovato , anemie , che  a 
Eriphilc  hauea  ueduto  ad  Argia  figliuola  d'Adrafio,  ® moglie  di  Polinice  un  monile,  che 
già  Vulcano  hauea  donato  ad  Htrmicna  firn  figlia flra,®  moglie  di  Cadmo,  del  quale  fe 
ninuaghi  forte, onde  patteggiando  con  Argia,  che  le  donaffe  quel  monile, le  infegnò  Ani' 
phiridofi  come  nella  Thcbaide  diffufamentc  Statio  dimofira . Cofi  adunque  Amphiriao 
per  frode  della  moglie  feoperto  con  gli  altri  Principi  Argini  andò  alla  guerra , ione  un 
giorno  combattendo  ualorofamente  contra  Thebani,inun  fubito  leuandofi  ungrandifiimo 
terremoto,®  in  quella  parte, dou  egli  era  aperta  la  terra , fu  infieme  con  l'armi , ® con 
tutta  la  carretta  da  quella  inghiottito  con  grandifiima  maraviglia d'i  circonfìanti . statio 
afferma, che  co/lui  armato,  ® uiuo  dtfccfealla  prefenzu  di  Dite , ® fecondo  il  cofi  urne 
poetico  dicc,chc  il  pregò  di  molte  cofe,  le  quali  nulla  importano  a noi . Fu  nondimeno  ap* 
prefio  gli  antichi  d quel  tempo  tanta  la  trafcuragginc,chc  colui, il  quale  uidero  per  giudi' 
ao  d'iddio  dalla  terrà  effer  inghiottito, il  tennero  amico  d'iddio, anzi  un  Dio,®  in  quel' 
> ' : -■  la  parte, 
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ld  pirte,doue  s'aperft  li  terra, edificarono  di  honorc  del  nome  un  lem  pio,  cr  gli  diari, 
& gli  inflituirono  facrifid  . Dice  Plinio  , che  di  coflui  fu  ritroujto,  ilchtnon  so,  s'io  mi 
debbi  credere , perche  mi  ricordo  hduer  letto  dppreffo  i Calici  ciò  ejjere  fitto  inuentio ' 
ne  di  Nembrotto,chcfu  molto  primd. 

^^flmcone  figliuolo  cf^f nphiriao. 

FV  Almeone  figliuolo  d’Ampbiriao.er  Eriphile.A  coflui  Amphirido  s forzato  dH' 
dire  alla  guerrd,msnifefìò  la  iniquità  detta  moglie, cr  gli  Idfciò  ld  cura  di  uendtcd' 
tela  futuri  fui  morte,il  quale  morto  il  padre-,  cr  ricordandoli  del  fuo  commaniamento j 
effettata  Coccdfìone,per  mantenere  ld  pietà  paterna,  diuentò  impio  contri  la  madre , a* 
ketmazzò. 

^À'ntphiloco  figliuolo  d* ^Tmphiriao. 

HO  M E RO  neÉC  Odiff a dice,che  Amphiloco  fu  figliuolo  di  Amphirido, & Etri' 
phile-,  ne  di  lui  altro  ho  letto. 

C ut  ilio  figliuolo  et  K^futphiriao  j che  genero  T i* 

hurtino  , Catèllo^  Coracc . 

CAtillo,  fecondo  Solino  nelle  mar auiglie,  fu  figliuolo  di  Amphirido,del  quale  in  tal 
modo  ferine.  Cadilo  figliuolo  <T  Amphirido  dopò  la  prodigio  fa  morte  del  padre  ap - 
**  pre(foThebe,percÒmandamentodi  OdeLuo  con  tutta  la  famiglia  mandato  a Verfacro  in 
»»  Italia  generò  tre  figliuoli,  Tiburtio,CatiUo,cr  Corace,iquali  ( f cacciati  dalf  antico  Cd* 
fletto  di  Sicilia  i uecchi  sicani)dal  nome  del  fratello  Tiburtio  maggior  d’anni  diedero  no* 
me  alla  Città.  Queflo  fcriue  Solino. 

T ihurtinojouero  T iburtio  figliuolo  di  C afillo. 

QV  E S T 1 Tiburtio,fecondo  Solino, fu  figliuolo  di  Cadilo,  cr  dal  fuo  nome, ber 
effere  il  maggior  e, da  i fratelli  fu  chiamata  la  Città  di  Tiuoli.  Ma  Plinio  nell  hi* 
fioria  naturale  dice,i  Tiburtini  molto  prima  di  Roma  h auerhauuto  principio,  e? 
dppreffo  loro  effere  tre  Qjiercic}uicino  alle  quali  l’inaugurato  fi  dice.  Dicono  quello, do  è 
Tiburtino  effere  flato  figliuolo  i’ Amphirido,  che  mori  a The be  in  una  date  prima  ietti 
guerra  iliaca. 

Cattilo  figliuolo  di  C ut  ilio. 

CAtillo  fecondo  fu  figliuolo  del  primo  Cadilo,  che  generato  da  Amphiriao,ft  come 
afferma  Solino,  ilquale  fecondo  il  ttjlimonio  di  Catone , fu  Arcade , cr  generale 
dell’Armata  d'Euandro,cT  edificatordi  Tiuoli. 

Coracc  figliuolo  del  primo  Catillo. 

CO  & A C E , fecondo  Solino  -,  fu  figliuolo  di  Catillo  primo , c T infieme  con  i 
fratelli  pigliò  la  Città  di  Siciliani  non  lontano  da  Roma  ) la  quale,  fi  come  è 
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flato  fatto  di  fi  prd  ,[u  dal  nome  di  T ibutùno  detti  Tùtoli  . 

Salmone/} figliuolo  d Bolo,  che  getterò  Tiro. 

SALMONE© , fecondo  Lattando-,  fa'  figliuolo  di  E ciò , e r regnò  appreffo  E li' 
dc.h'u  buono  infoiente ,cr  infupportabile,  il  quale  non  fi  contentando  dello  fflcndor 
regio  ,fi  sforzò  farjì  Iddio  da  i fuoi.Onde  fatto  fabricar  e un  ponte  di  bronzo  tanto  in  al' 
to,cbe  paff aua  per  fopra  Elidevo  la  carretta  uicorreua  per  fcprajlchefi  per  lofio  Jlrt' 
pito  , come  per  lo  fuono  del  bronzo  ftceua  fi  gran  rumore, che  parata  un  tuono , per  la 
qual  cefi  ifudditi  ,che  all'improtiifo  fentiuano  q ue/lo,f  fmarriuano  forte  . Oltre  ciò 
I landò  coft  in  alto  lanciotto  facclle  in  fvniglmza  di  folgori , or  fe per  cafo  colui, che  era 
tocco  da  quelle  non  moriua , u erano  i fuoi'feguici , (belo  amazzauano,  cTcof  in  rpxt' 
fa  iniquità  uoleua  effere  ifiimato  e^ioue  , che  fulminafii  . Ma  iddio  non  fopportando 
lungamente  la  di  cojìui  pazzia,  con  un  folgore  da  douero  il  taccciò  alfinfcrno,ecme  di' 
ce  Vcrgiho. 

„ Vidi  Saimonco  le  crudeli, er  giufie  „ Pene  pagar, mcntr  ancor  cerca  farfì  | 

j,  Nr/  folgore,^  nel  tuon  fumica  Gioite.  - 

T irò  figliuola  di  Saimonco . 

Tl  R O,  comcpiicead  Hom:ronell'oiiffcafufigliuoUdi‘Salmoneo  R e di  Elide, 
conia  quale  Mettono  appreso  il  fiume  Erupheo  transfiormstofi  munafpetie  di 
quelle  acqui  fi  giacque,  cr  ncbtbbc  due  figliuoli, ciò  è Ne/eo,er  Pelèa, fi  cornee  fiato  deto 
ito  di  fopra.  Pofcia  ella  funame  in  Critco  figliuolo  di  Eolo,  e r partorì  Efone , Perito, 
<7  Atmttaone. 

Ipbiclo  figliuolo  dTolo^cbe generò  Vodacre. 

I phi do,  f condo  Lattando,  fu  figliuolo  di  Eolo,ey  effendo  potente  tolff  i buoi  a Tiro 
figliuola  di  Salmonco,v  maire  di  N eleo, che  a N eleo  fi  appartine  tutto,  cr  quelli  ri' 
tenne  fino  aitanto, che  per  opra  di  Piante,  curro  di  Melampo  fio  fratelli}  Jugure,  feli  re- 
stituì al  generodi  Mcleo.Penioehcqutflo  jphicto  cqucl'o,clye  norìpotendò  generare,  per 
comm  alzamento  di  Biante,  onero  di  Melampo  , hebbe  il  ueneno  del  ferpente , ihhe  fat' 
tofibito  generò  Podi.  ere.  Dice  Ltontio  quefio  ueleno  rff re  un  herba, della  quale, f e il  fet' 
fe  m guflafubito  muore,  cr  c appropriata  alla  fieri/H.'h  A ( • ■ 1 c 

Todacre  figliuolo  di  Jpbicleo. 

PO  D A C R E ,/ì  come  afferma  Lattantio.fu  figliuolo  d'lphicleo  , delquale  auttcrt 
alaino  non  fi, ch'io  mi  bibbio  letto,  altro  ricordo.  r ‘ 

Sijtpbo figliuolo  (£ E oh ?cbe generò  Glauco ?et  Or  conte. 

SI  s I P H O fu  figliuolo  di  Eolo,  fi  come  a baflanza  fi  uede  in  Ouidio , da' 
ue  dice  . 

„ Ki  torna, doue  d'Eolo  il  figliuolo  , , , Sifipho  un  grotte  faffo  ognhor  tormento. 

Et  O ritto  nelle  Ode  dice, Sifipho  d'Eolo  figliuolo, Doue  egli  è da  mentre  che  furono  fato 
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Sifìpki,crcoJì  di  necefiità  ni  fa  piu  d'un  Eolo  , benché  L attaniìo  dire , che  furono  fola * 
mente  due. Mi  primi  ueggiimod'i  Sifiphi.il  primo  Si/ìf'bo  fu  attempo  di  Danio  Redi 
Argini 'Olimaia-di  Linceo  figliuolo  d'Egifio,the  a D/njo  fuccejfe.ptnbe  l'uno,  C7  Cai- 
tro  tejlimonù  Eufibio  nel  libro  d i tempi . Dice , ch'egli  al  tempo  di  Damo  Re  d' Arguii 
edificò  li  cittÌEphirafaquifè  Corimbo  figl  itolo  iCHorefle  chiamò  poi  dal  nome  fuo  Co- 
finto,  che  fu  n:  gli  anni  del  mondo  Mille  fettteento  ,C  ucutmcue. Ne  molto  poi,  fi  cordo 
litri  allega  ,che  Cifieffo  Sifipho  edificò  E phira  nell'anno  quintodeamo  del  Regno  di 
Linceo,  che  fu  nc  gli  anni  del  mondo  mille  fcttecento  nouamaquattro . Et  quello  fu  det' 
to  Re  di  Corinthi,cio  è d'Ephira.  lUhe  non  fi  confice  -,  perciocbe  quelli , che  furono  dei' 
ti  Re  d'i  Corimbi) molti  dipoi  incominciarono  ; ao  è ne  gli  cumi  del  mondo  quattromi- 
la, cr  cento  -,  nel  tempo , chea  Latini  f.gnoreggiaua  Enea  Siluio-,  a-  agli  Athcruefi 
Melenthone  padre  di  Cedro  -,  il  loro  primo  Re  Alato  ) onde  co  fui  fu  figliuolo  di  quel 
Eolo , del  quale  fu  anco  C riteo  , Salmoneo,  cr  lpkiclco , cr  gli  altri  del  fuo  tempo-, cr 
di  lui  fu  moglie  Merope  figliuola  d' Atlante,  laquale  li  pai  tori  Glauco,  cr  Creonte-, 
della  quale  dice  Oiudio. 

Et  Merope  Li  fettóni  figliuola  „ Sifipho  a te  mortai  fu  data  moglie. 

Vi  fu  anco  l'altro  Sifipbo , & mticfim  amento  figliuolo  d'Eolo  -,  CT  di  qutfio  l'auttorità 
di  fopra  teftimoniano  piu  toflo,che  di  quello, che  f ì è detto-,cr  quelli  fu  regnando  Egeo  in 
Ath:ne.Perdoche,com:  dice  Lattantio  ; hauendo  Sifipho  con  crudeli  rubamenti  occupato 
un  monte  poflo  tra  il  mare  Ionio,  cr  Egeo,  che  fi  chiama  ìfibmor,fi  pafceua  con  tal  pena 
de  mortali,che  aggrauanio  gli  huominicol  pefod'un  graniifiimo  faffo  glt  ficaia  mori- 
te. Ma  Scruto  dice, che  hauendo  egli  prefo  i uiandanti,s'ajfataua  fopra  un  foglio, cr  gli 
chiamiua,che  li  lauaffero  e piedi , cofi  mentre fìauano  intenti  a tale  ejfercuw.con  ivi  calcio 
gli  precipitila  in  mare.  Vuole  H omero, che  cofiiti  dimoraffe  nella  Cittì  i'  E pira  d’ Argi- 
ni,che  pofeiafu  detta  Corimbo.  Altri  ditano,poi,  ch'egli  fu  fegretario  à'i  dei , cr  per  cioè 
manifejlòi  lóro  fegreti  fu  nell'inferno  condensilo  a tal  pena,  che  fimprc  riuolgejfcitn 
faffo  di  grandmino  pefo, fi  come  narra  Ouidio. 

O fempre trahi,o  fempre /finge inanzi  ,,  Sifiphoil  faffo, cioè  minaccia  dumo. 

Coflui'fi  come  habbiamo  fritto  di  fopra  fuamazzato  da  Tbt fio, Uqualc.fi  fu  figliuolo  di 
Eolo, non  puotc  effere  di  quel  Eolo,  di  cui  fu  Calerò  Sifipho  , che  fu  molto  piti  antico  , ne 
puot:  effere  i' Eblo,che  regnò  in  Lipari  effendo  qttejh  già  morto  prima  , che  quello  ni' 
fceffe,et  cofi  pare, che  ci  pano  fiati  tre  Eolifiquali  f :nza  differenza  alcuna  i poeti  gli  cbiar 
mano  dei  de  uenti,  o tutti,  o un  foto.  Di  quefio  Sifipho  fono  di  quelli , che  credano  Vtijfc 
effere  fiato  figliuolo-,  fi  come  è fiato  detto,  dotte  di  lui  fi  ha  firitto  . il  faffo  poi  carreggia- 
to di  fopra,  cr  poi  lafciato  acuir  a baffo, due  Microbio  fopra  il  fogno  di  Scipione , do- 
uerfi  imcndere  il  mantener e,et  difendere  la  iuta  con  efficaci, et  faticojì  sforzi, ilcbc  è pro- 
prio de  Ladroni. 

Glauco  figliuolo  di  Sifipho, che  genero  Bcllorophonte. 

GUVCO  , come  nella  Iliade  dice  Homero,fu  figliuolo  di  Sifipho  Re  d'Ephiraj 
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percicche  in  perfori*  di  Glàuco  nepotc  di  qucjlo  combàttendo  [otto  Troia  contri  Dionte* 
de, defcriuc  tutti  là  genealogia  di  qucjlo  Glàuco, fi  come  feguc. 

BcUorophonte  figliuolo  di  Glauco , che  generò  Laot 

darnia ? leandro,  ©-  Hippoheo . 

BELLOROPHONTE,  fi  come  fi  legge  neUa  predittà  orationedi  Glàuco , 
fu  figliuolo  del  predetto  Glàuco.  Fu  quefio  BcUorophonte  bellifiimo  gioudne  di  per * 
fona,cr  di uirtù  molto notàbile.Dicc  Homero, che cofiui fu  Red’E phira,  crejfenio  di 
P rito  Re  d'Argiui  priuo  del  Reàme,per  comni*mcnto  di  lui  fi  ritirò  alla  fu à corte.  Di 
che  àttenne,  che  Anthiafua  mo glie, ouero( fecondo  Làttantio)  Stencbe  indmoratà  dell*  di 
lui  bcHezZiyil  ricercò  nefuoi  abbraaiomcntt)onde  egli  negandole  ciò , fu  àccufito  dà  lei 
al  marito  P rito  di  hauerla  uoluta  sforzarejilquale  di  do  fdegnato,  cr  non  uolendo  in  fan* 
guinarfi  le  mani  di  lui, il  mandò  con  alarne  lettere  ad  Ariobate  fuofocero  ncUequali  fi  co* 
teneua,ch e il  facefje  morire.  BcUorophonte  adunque  giunto  in  Lina, da  Ariobate  fu  man* 
iato,affine,che  moriffe,ad  amazzar  la  Chimera.perciochc  la  Chimera  era  un  mojlro  del - 
la  forte, àie  è flato  detto  di  fopra.Md  BcUorophonte  binato  il  cauaUo  Pegafo  fe  ne  uo* 
lò  a lei,cr  la  dina  zzò- Indi  hauendo  Ariobate  guerra  contri  i S olimi fii , cr  confidandoli 
molto  nel  ualore  di  BcUorophonte,  il  mandò  contri  queUi , ilquale  medefimamente  ghuin* 
fe,cr  pofe  in  rotta.Pofcia  gli  commandò,  che  pi gliaffc  Tarmi  coctra  le  Amazone  , che  fi 
erano  moffe  contri  lui } onde  BcUorophonte  le  uinfe , c T le  ccjbinfe  ritornare  ne  futi 
confini. llche  ueggendo  il  R e, di  lui  fi  mojj'c  a compafiione,et  (fecondo  Làttantio)  gli  die* 
de  per  moglie  A Ubimene  fua  figliuola,cr  foreUa  di  Anthia  con  una  parte  del  R eame,det* 
la  cui  hebbe  lfandro,Hippolaco,cr  Laodamia.Ma  Stencbe  poi  che  feppe  e gli  e Jfcrc  flato 
dal  padre  hen  orato  fi  amazzò cr  cerne  piace  a Seruio,per  tal  peccato  le  figliuole  di  Pri* 
todiuennero  pazze.La uerità di  qucUo,chc qui é finto, giudica  Fulgcntio  tale. Dice  Bel* 
lorophonte  ejjere  detto  quafi  Bulefertinta,ilche  noi  latinamente  diciamo  confultorc  di  fu 
pienzajlquale  ) prezza  la  libidine, ciò  è Anthia^attentoche  Antlxonin  Greco  Latinamen* 
ie  fi  dice  contrario, laquale  A nthia  è moglie  di  Prito, perche  P ritot  fi  dice  Sordido, onde  li  t f 
libidine  di  chi  altri  c moglic,cccetto,che  cTun  Sordido ,et  il  buon  configlio  do  è B eUoro* 
phontefopra  qual  cauaUo  fi  affetta  je  nonfoprd  il  Pegafo  f ilche  c quafi  Pegafion , do  è 
fonte  etcrno.Percioche  la  fapienza  del  buon  configlio  c Te  temo  fonte,  perciò  fi  fa  dito  t 
dttentoche  ricerca  tutta  Tuniuerfa  natura  del  mondo  con  la  uclocc  Tbcorica  de  i penfieri  « 
Oltre  do  BcUorophonte  amazzò  la  Chimera  , laquale  è detta  quafi  chimeron , do  è 
Tluttuatione  dimore, che  da  F ulgentiofi  depinge  con  tre  capi , perche  gli  amori  fono  tre 
gli  atti, do  c incominciar  e, oprar  e, cr  finire . Perdoche  l'amore  mentre  nuouamente  uic * 
ne, come  Leone  fieramente  ci  affale, ilche  fi  intende  per  lo  primo  capo  dcUa  Chimera , lé 
tejla  di  capra  poi  fi  finge  nel  mezzo, che  è la  perfettione  della  libidine,  perdoche  la  capri 
è animale  pronto  alla  libidine.  Vi  è poi  il  capo  di  dragone,ilche  fi  intende  , che  doppo  la 
perfettione , drejla  la  ferita  della  penitenza,  crii  ueleno  del  peccato.  Ma  dica  quello  fi 
uuole  Fulgentio.QuéJla  è la  hijloria . Lé  Chimera  effere  un  monte  di  Lieta, che  daUa  tù 
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m uomita  fiamme. Indi  poco  piu  al  baffo  noirifce  Leoni.  Pofcid  atte  radiò  Si  quello  uY» 
bondano  molti  Serpijcquali  cofe  rendendo  quel  loco  inh  abitato,  er  no  duo  a i tir  contri  ci* 
ni, da  BeHorophonte , come  c flato  detto  altroue,  fu  fatto  habitabile,  cr  di  tai  cofe  purga* 
to. oltre  do  fare  a Plinio  nel  libro  deU'hifloria  naturale , che  di  coftui  foffe  inucntionc  d 
porre  fotta  il  carro  i cauaUi. 

Laodamia  figliuola  di  Bellorophottte  ? & 
madre  di  S arpedotte* 

BE  LL  OROPHONTE,  cr  Acbimenc  generarono  Ldoiamìd.  Cùfici  effendo 
btUifiima, piacque  a Gioue,ilquale( fecondo  Homero)  giacque  feco,ej  la  ingrauidò  di 
Sarpedone,chc  fu  poi  Re  di  Licia. 

Jf andrò  figliuolo  di  Bellorophottte . 

IS  A N D R O,  fi  come  Ho  mero  ferine  nella  Iliade-, fu  figliuolo  di  B eUorophonte,cf 
A chimene,onde  effendo  grandifiima  guerra  tra  i Licij, et  i Solimifii,  combattendo  in 
favore  dei  Licij, da  i S olimpi  fu  morto. 

\fdippoloco figliuolo  di  BelloropbontCyChc generò  Glauco . 

HI  P P O L O C O,comt  di  fopra  dice  Homcro  fu  figliuolo  di  BtUorophontcjdel* 
quale  non  fi  legge  altro,cccetto,cbe  generò  Glauco.  \ ■ >»•’,  r 

Glauco  figliuolo  d'Hippoloco.  ... 

GL  A V CO  fu  figliuolo  tfHippolocofi  come  egli  ifléffò  nella  Iliade  narra  a Trio* 
mede.  Per  coche  effendo  egli  uenuto  in  aiuto  di  Troiani, et  un  giorno  combattei 
do  contra  Diomede, uenne  feco  in  parlamento ,ct  tra  Paltre  cofe  a quello  narrò  la  fua  gè* 
neologia  ) per  lo  che  Diomede  fatto  ricordeuole  dell'antica  amicitia  de  fuoi  precefforì 
patteggiò  f eco  di  piu  non  combattere  l’uno  contra  l’altro, onde  dati,  et  ritenuti  alcuni  do * 
ni) fi  partirono. Quefii  poi  nella  guerra  fu  alla  fine  morto. 

Grcontc figliuolo  di  S ifiphoPche  generò  Crcuja ♦ 

CR  E O N T E fu  Re  de  Corimbi, cr  figliuolo  di  Sifìpho,fi  come  netUT  Ugo* 
diadi  Medea  per  le  ifitffe  parole  di  lei, s enea ditnofbra  dicendo, 

»»  Vnqua  non  uenga  a i miferi  fi  fiero  „ A ucrgognofa  prole, ne  i nepoti 

„ Giorno,che  giunga  fi  famofa  prole  „ Di  Pbebo  con  di  Sifiphoi  nepoti  i 

Credo,  che  qui  fi  intenda  quefio  Creonte  effere  flato  figliuolo  di  Sifìpho  ladrone  j et  per 
ciò  Medea  uiene  a rifiutarci  nepoti  di  Sifipho  come  ufàti  di  uergognofo  ceppo , che  noti 
fidno  confanguinei  a fuoi  figliuoli. 

Creufit  figliuola  di  Creonte ♦ 

CREVSA,  fi  come  $' e uiflo  di  fopra, fu  figliuola  di  Creonte  Re  <fi  Corimbi,  cr 
promeff % per  moglie  a Già  fotte.  La  onde  per  ciò  fdegnata  Meda , con  fuoi  in* 


t>y 


, :•  LIBRO 

canti  in  un  [crigtto  rinchiuft  un  ine fiinguibil  foco,  c r quello  fermalo, il  mandò  per  li  prò* 
p ri  piccioli  figliuoli , fi  come  un*  coft  piaccuolc  da  giuocdre  ad  efia  Cren  fi,  laquale 
aprendo  quella  piccioli  caficlina  perucderc  queHo,cbe  ui  foffe  entro, fubito  quel  foco  man- 
dò fuori  la  fiamma, cr  abbruggiò  tutto  il  palazzo  di  Creonte, cr  fifa  Creufa  infime, ma 
i figliuoli  di  Medea  dì  do  auifati  fi  partirono  prima.  j - • oi:  \ ^ 

Cephalo figliuolo  d E ob^chc  genero  Eleverò. 

aP  H AL  O fu  figliuolo  di' Eolo, fi  come  chiaramente  fi  uede  in  Otddio.Dì  cofiid 
móglie  Procri  figliuola  del  Re  Eritteo,nondimcno  dice  Seruio , che  nacque  di 
Uiphilo.Coflui  fa  amato  dalTdurora, laquale  ( fecondo  Scruto  ) glidonò  un  cane  chiama- 
to Lelapa , CT  duo  dardi , che  mai  non  erano  lanciati  in  damo  ; percioche  fi  dilettaua  di 
caccie,onde richiedendoli  poi  l’aurora  i fuòi  abbracciamenti  ;tgli  le  rifyofe , che  s’hauea 
iato  fede  con  la  moglie  difarbare  cafiità,a  cui  foggiunfc  Paurora,  pregoti, che  faccia  pro- 
va della  cafiitàdi  Procri  fatto  forma  altrui.  Di  che  tjfenioft  cangiato  in  mercante  ,fen  an- 
dò a lei  con  molte  gioie, cf  doni  di  maniera, che  la  condufi t ne  fuoi  uoleri,onde  fubito  tut- 
to turbato  fi  palesò  a lei, chi  egli  fi  foffe.  Ma  Ouidio  dice , che  l'aurora  ufando  de  gli-ab- 
br andamenti  di  Cephalo, cr  egli  cur ardo fene  poco,cT  amando  folamente  Procri,daU'du- 
vera  tutta  piena  difdegno  gli  fu  detto. 

Ingrato  ferma  tutti  i tuoi  lamenti,  „ Che  fe  la  mente  mia  preuede  il  uerof 

Et  babbi  pur, li  difieja  tua  Procri , ,,  Anchor  ti  pentirai  d'hauerla  hauuta. 

llchc  intefo-,  fubito  Ccphalo  incominciò  fifficttare  della  pudicitia  della  moglie, cr  delibera- 
to farne  efierienza.fitto  habito  di  mercante  uenne  alla  propria  cafa,doue  non  ueggendo 
cefi  alcuna  men  che  hontfia,quafi  uolfi  lafciarc  flare  di  tentare  piu  altro,  nondimeno  du- 
rando tuttania  in  quella  fantafia, tanto  fece,  che  pattui  con  la  moglie  per  prezzo  di  molti 
ioni  una  notte  fico, ilche  condu fi,  fubito  fi  dimoflrò  chi  egli  era . Onde  Procri  mofja  dalla 
vergogna  del  fallo, fubito  fi  nc  fuggì  nelle  felue,crfi  fece  nimpha  di  Diana  incomincia ne 
io  attendere  alle  caede , dallaquale  hebbe  in  dono  un  cane , cr  un  dardo  . Finalmente  con 
preghi  hauendo  Cephalo  acquetata  la  moglie, da  lei  hebbe  in  dono  il  dardo,  cr  il  cane.  Di 
che  continuando  tutta  uia  egli  nelle  cacdt , cr  bene  fitfio  effendo  laffo , cr  affannato  nel 
maggior  calore  del  Sole  fi  ritir aua  al? ombre  de  gParbori,cr  per  fio  refrigerio  cantan- 
do chiamava  l'aura. Per  la  qual  co  fa  un  certo  uillanctlo  fentcdolo,et  filmando, che  ei  thia- 
mafie  la  mmpha,rifiri  il  tutto  a procri, laquale  mojfa  da  Gelfiìa,per  uedcrc  cbifofjeco- 
fiet, che  chiamata  andafie  a lui.fi  nafeofe  tra  gli  arbofccUi  di  quella  ualle.  La  onde  fecon- 
do  il  fililo  fentcndo  Ctphalo,chc  conpiaccuolc  noce  muitaua,pian  piano  alquanto  fi  mof- 
fc  per  uedere  quello,che  non  haurebbe  uoluto  ; Cephalo  fentcndo  il  moucre  de  t turgulti , 
filmando  quella  efiere  unafiera  Janciò  il  dardo,chc  mainai  ferma  in  uano,cr  inaucrtcn- 
temente  impiagò  la  moglie,  laquale  nelle  fue  braccia  raccolta , pregandolo  , che  in  loco  di 
lei  non  uolcffe  mai  pigliar  l'aura  per  fiofi.fi  ne  mori  . Ma  A n/i  Imo  par  e, che  creda  que- 
Jta  aura  e fiere  fiata  f emina,  cr  finta  Cephalo  di  Icihaucr  battuto  un  figliuolo  chiama- 


lo  Hejpero  ,ilche  anco  Tbeodotttio  ifiimajCf  cofiucrrà  ad  efftre  bifioria,  CT  non  fittione 
quello, che  fi  nitri. 

, . . J~I cfyo.ro  figliuolo  di  Ccpbalo. 

He  S P e R O,  differente  dii  detto  di  fopra  fu  figliuolo  di  Cephalo,C  dell'aura, 
onero  aurora , fi  conte  ferine  Ab  felino  nel  libro  dc'fimagine  del  mondo , delquale , 
eccetto  il  nome^non  fi  legge  altro.  " ! . ' ' 

^Tthamante  figliuolo  c?  Eolo ?cbc  getterò  'Pbrijò > 

Ed  elle ? L carco y O-  M.  elicerte ♦ 

COME  a pieno  fi  legge  in  Oui  dio  , figliuolo  di  Eolo  fu  Athamante  Re,  del 
quale  Scruto  recita  quefia  kifloria . Dice , che  Athamante  hebbe  per  moglie 
Heiphile-y  della  cui  hebbe  Phnfo , cr  Helle  %ma  /limolata  dal  furore  del  padre  li* 
Uro  ejfendofi  andata  nelle  feluc,  Athamante  tolfe  Ino , figliuola  di  Cadmo  per  ma* 
triglia  a i figliuoli  Jaquale,  fi  come  i coftume  delle  matrigne,  contra  i fighafiri fi  imaginò 
una  ratina, onde  oprò  con  Ledonne,che  tutti  i fromenti , che  erano  per  feminarfi,fi  gita - 
fiaf[ero,di  che  nacque  una  terribilfamc.  Finalmente  Athamante  hauendo  fopra  fio  man' 
dato  ptr  configlio  ad  Apoflojino  con  inganni  corruppe  colui,  che  ui  tra  fiato  mandato  j 
CT  fece,  ebr  fi  riferì  af  Re  l'oracolo  Luerli  rifafto,che  la  fame  non  potcua  ce{Jart,ft  no 
si  mtolauano  i figliuoli  diSeiphilcfiquali  già  da  lei  erano  fiati  accufati,che  hauejjero  af* 
fugati  i franavi. Per  la  qual  cofa  Athamante  temendo  l'itiuidia  iella  plebe,  publicamtn' 
te  diede  nel  uolere  della  matrigna  i figliuoli,  c 7 in  fi  greto  a quelli  tonctffe  un  faltitifo 
r o rimedio, & oprò , che  Phnfo  mcnajje  uia  il  montcn  d'oro , il  quale  auifato  da  GiunO' 
ne,  inficine  ccn  la  fonila  Hcflr  montò  fepra  quello , <y  partendofi  fcbtfò  la  morte . indi 
u aggiungetela  Giunone  dall'inferno  eccitò  le  furie  centra  Athamantt , le  quali  ucntndo 
nella  fianza,  dotte  traacafo  Athamante  gli  girarono  al  collo  due  de  fuoi  firpi,  i quali 
guidarono  in  tanta  furia , che  i leggendo  uerfo  di  ft  ucnire  Ino  con  duo  figliuoli,  credendo 
ch'ella  [offe  una  Leo nz* , cr  i figliuoli  Lecnzmi , mandalo  fuori  un  gran  grido  fi  mojje 
contra  quelli. cr.  togliendo  con  furia  di  braccio  ad  Ino  Learco , con  tutte  le  forze  il  per* 
coffe  ad  un  duro  fffjo . il  che  ueggendo  ino , cr  tutta  fmarrita  fuggendo  con  M elicer* 
te  in  braccio , con  prctipiib  fi  gittò  ad  una  rupe  inmare , la  quale  fi  chiana  Leucctbea . 
Quello, che  poi  autmffe  di  Athamante  non  fé  ite  troua  memoria . Giunon  De a dei 
Regni , cr  delle  ricchezze  faffe  «o/te  è finta  da  i poeti  effere fiata  contraria  a T hebani 
rifatto  della  frequente  mutaiione  d'i  Reapfirejjò  loro  fatta, dalla  cui  neramente  confi  qui * 
f cono  moki  mah  a i popoli.  Ma  quello, che  s appartiene  ad  Athamante, dice  Barlaam,cbe 
Codio  di  Ino  conira  i figliafiri  fu  tale,  che  per  opra  i'un  certo  Ariete,  che  nedriua  Phri* 
fo.effoPhrifo  infume  conia  fiorclla  Helle,  fe  ne  fuggì  ccn  tutto  il  teforo,  cieco* 
ft  di  piu  ualore , con  confintimento  però  di  Athamante.  Di  che  hauendo  Ino  molto  a ma* 
le, non  folamente  oltraggiai  con  parole  Athamante, che  haueffe  fagliato  il  reame  di  te* 
foro,  cr  di  ornamenti  reali,  ma  anco  tanca  infiammato  tutti i baroni  del  regno  con* 


tra  lui,come  roulridtorc  dello  flato.  Laonde  Athamantefdegnato  eontra  ino  un  giorno 
prefe  comtfuriofo  i figliuoli  da  lei  partoriti ,cr  ne  fece  quello, che  fi  è detto. 


PH  R I S 0,er  HeUc  furono  figliuolo  del  Re  Athamante,cr  di  Neìphile,contrd  qua'' 
li  (fecondo  Lattario)  mentre  la  madrigna  Ino  s'imaginaua  come  farli  morire,a  loro , 
che  incerti  andauano  per  Ci  fola , dalla  madre  fu  apparecchiato  un  montone  dal  uello 
foro.  M a Seruio  ha  detto  di  fopra  dal  padre,onde  fecondo  il  comandamento  di  lei  amen' 
duo  montati  fopra  queUo.fi  n andarono  in  Coleo  per  faluarfi.  Di  che  portandoli  per  ma' 
re  il  montonc,dueane,cbe  HeUe  fnarrita  cade  nel  mare , ej  fubito  dalla  uorraggine  del' 
tacque  fu  inghiottita  findcnacquejheimpofc  cognome  eterno  a quel  mare  P eràocbe  da 
lei  fommerfa  da  indi  in  poi  quella  particella  di  mare , doue  ella  mori  fu  detta  H elleftmt' 
to.Phrifo  poi  giunfe  faluo  ad  O età  Re  de  Colchi,  c?  eff  : ndo  di  lui  amicheuolmente  ricc* 
uuto, dpprejfo  l'imperio  della  madre  conftcrò  il  motone  atti  dei, ma  altri  uogliono, che  fo fi- 
fe facrato  a Marte  filo.  Et  fi  come  fcriue  Pomponio  Mela-,appreffo  le  foci  del  fiume  Phó' 
fi, da  Tbemiflagora  Milefio  fu  edificato  un  cajleUo,cr  nomato  Phafv,  apprefjo  ilquale  fu 
un  tempio  di  P bri  fi,  er  un  nobile  bofeo  per  lo  ueUo  del  monton  d'oro  . Finalmente  O età 
diede  una  figliuola  per  moglie  a P bri  fi, laquale  tengo,  che  foffe  Calciope.  Ma  intendendo 
dall'oracolo, ch'egli  fi  doueff  e guardare  dalla  prole  d' Eo/o,er  fapendo,che  Phrifo  era  ne* 
potè  d' Eolo, come  che  gli  bautfje  dato  una  figliuola  per  moglie, a"  di  lei  bauejfe  hauuto 
figliuoli, piu  toflo  temendo  di  fi, che  hauendo  riguardo  al  genero,  per  fibifarcil  pericolo 
é lui  annunciato-, anuzzò  C incauto  Phrifo.  llche  qui  ci  pare  fimlofo-,  er  benché  di  fopra 
fi  habbia  effiofto  fecondo  l'openione  di  Barlaam, piacenti  notare  il  fenfo  de  gli  altri.  Sono 
adunque  di  quelli, che  dicano  per  lofeampo  di  Phrifo , er  di  Hefle  efjere  fiata  apparec' 
chiata  una  naue,la  cui  infegna  era  un  montone  d'oro.  Ma  Eufebio  dice,  che  Palefatto  af- 
ferma F ariete  efjere  fiato  chiamato  il  bailo , per  loquale  furono  liberati  da  gli  aguaiti 
della  madrigna. Ma  che  fu  adunque  queHo,cbe  da  Phrifo  fu  confacrato  atti  dei , ouero  a 
Marte,  fi  il  montone  fu  la  nane,  ouero  Ariete  il  bailo  f Di  che  tengo  per  uero  , o filmile 
al  uero,qucllo,cbe  dice  Barlaam-,  er  che  dalla  madre  a lui  [offe  apparecchiato  il  montone} 
fi  può  intendere  in  tal  modo.  Habbiamo  detto  di  fopra , ch'ella  non  mori,  ma  fi  n'andò 
nelle  felue,onde,come  confapcuolc  i'un  qualche  tefiro  nafiofto,  puote  melarlo  ài  figlino' 
lo,cr  cefi  apparecchiarli  un  monton  doro.ll  montone  poi  fu  confacrato  a Marte  ,af 
fine, che  comprendiamo  i Re  confecrarc  i tefori , ufirbar  quelli  per  poterfene  firuire 
nelle  guerre  fecondo  i bifogni.  Oltre  do  fcriue  Eufebio,the  <io,ficondo  alcuni-,  fu  al  tem- 
po.cbe  E ritteo  regnaua  in  Athene,et  Abante  in  Argo,ilche  fu  nc  gli  anni  del  mondo  tre' 
mila,  ottocento, uenti.  Secondo  altri  poi,regnando  P rito  in  Argo, che  fu  ne  gli  anni  tre * 
mila  ottocento  quarantatre. 


t 


Oitoro  figliuolo  di  'Phrijo  ♦ 

C I T O R O fti  figliuolo  di  Phrifo,fi  come  nella  C ofmographia  ttjlimonid  Pom- 
ponio . Dice  tra  l' altre  cofe  apprejfo  il  fiume  P artenio  ejjerui  la  città  i'ì Cirtofi, 
edificata  da  Cirtoro  figliuolo  di  Phrifo.  Q ucfli  ccn  gli  altri  figliuoli  di  Phrifo(comc  dice 
Lattando) morto  Phrifo  entrò  in  mare. per  fuggire  daU'auo  Atamante,ma  travagliato 
dalla  fortuna  di  mare  ,fu  raccolto  da  E/one  padre  di  Giafont,  ma  i nomi  dei  fratelli 
non  fi  fanno . 

Lear  co Melicene  figliuoli  d* c A thamantc  ♦ 

LE  A R C O,  cr  Melicerte  furono  figliuoli  d’Atkamante,et  Ino  figliuola  di  C dà' 
mo,fi  come  è fiato  detto  di  fopra.Qvefii  nondimeno  morirono  piccioli.  PerciÒtbe 
Learco  dal  padre  fu  percoffo  in  un  faffo,cr  Melicene  infieme  con  lamadre  ino, che  fi  git' 
tò  in  mare  fi  annegò.  Nondimeno  dicono, che  Venere  battendo  di  loro  compafiicne  pregò 
Nettuno,  che  li  faceffe  del  numero  d'i  fucidti  del  marejlchfu  fatto, però  Ino  fu  chia- 
mata  Leucotoe  da  quella  rupe, dotte  eòa  fi  gittò,che  in  Latino  fi  direbbe  Amatuta,cr  Me- 
licene fu  detto  Palemcne,  che  in  Latino  fuona  Portuno,CT(cn  tempi,  altari,  erfacrifici 
lungo  tempo  furono  adordtì.M  a Senio  dice,ehe  Melicene  ccn  un  nauilìo  andò  in  ìthif- 
mo  , & fu  molto  dal  Re  Ethiope , onde  ifacrifiei  uhi  fini, che  fi  faceuano  inhonere  di 
Nettuno,  furono  fatti  Melicerti,  cr  di  qui  nacque,che  da  Nettuno  furono  fatti  dei.  Theo- 
dentio  ui  aggiunge  la  cagione  dicendo, che  effatdo  Ino  bellifiima  gioitane , cr  Melicene 
uago  fanciullo, fuggendo  col  nauilio  peruennero  da  Sifipho/lquale  da  alami  fu  ancho  chia- 
mato Ethiope, onde  offendo  Ubidinofo  usò  defuoi  abbracciamenti  ,&  per  premio  gli  fece 
dei  del  mare,v  in  tal  modo  parefiht  Ventre  per  loro  intereedeffe . Indi altrouc  dice , che 
E thiope  ricettate  quelli  fuggitiui,cr  gli  fece  fourafianti  al  fuo  porto,  dandoli  tutte  Cen- 
trate,che  di  quello  jt  traheuano,cr  di  qui  i loro  nomi  furono  cangiati. 

La.  ragione , per  la  f ualc  tauttore  non  metti  tra  ifis 

gl  inoli  di  Gioue  y^flefjandro  M acedo: 

nico?  C7-  (S  cipione  africano . 

HA  V R E I potuto,  fe  mi  fofje  piacciuto,  a co  fi  ampia  progenie  del  terzo  Gioue 
aggiungere  duo  ìUufiri  huomini  A leffandro  Macedonico  domatore  dell'afta,  et  P. 
Cornelio  S cipione,  alquale  fu  conceduto  ricuperare  le  H iffiagne  occupate  da  gli  Africani , 
cr  fare  foggetti  efii  A fricani  a Romani.  Ma  perche  fino  alla  loro  età  pare , thè  f off  e an- 
dato fuori  di  ufanza  quella  antica  pazzia, per  laquale  i famofifi  gloriauano  effere  aferit- 
ti con  fittione  alla  prole  de  i dti,cr  erano  uenuti  quei  fecoli,  ne  quali  lo  ffilendore  fi  cer* 
tatua  per  la  uirta,piu  tofio  haurtbbe  paruto  cofa  ridieola,che  degna  di  lume  hauergli  inal- 
zati con  quefia  fittione, ho  giudicato  lafciarli  adietro.Oltre  ciò  quello,  che  con  ambinone , 
cr  fraudefi  cerca, o confilentio  fi  rifiuta, non  affai  giuftamente  fi  concede.  Prima  A lef- 
faniro  fopportò  fauoleggiatfi, che  Gioue  in  forma  di  Serpente  fi  congiungejfe  con  la  ma- 
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O N 14  [torta  della  divina  luce,  benché  con  paffo 
tremante,  battiamo  caminato  per  le  ofture  /lenze 
dell'inferno,  cr  per  li  lontanami  luoghi  dal  Cielo 
delle  anime  notenti , cr  habbiamo  ricercato  i rozi  li - 
ti  del  grandifiimo,cr  ampio  mare, ma  con  gagliardo 
nauigare  circondato  tutte  le  i fole  [ottopode  a uario 
calore  di  Sole,  crapprcfio  di  maniera  con  un  certo 
acuto  riguardare  b abbiamo  folcalo  i fuoi  profondi^ 
fimi  gorghi , che  h abbiamo  veduto  le  cerulee  habita - 
rioni  di  Nettuno,  & del  vecchio  Protheo,i  chori,cT 
le  /lonze  delle  nimphe,  gl' ammali  del  medefimomO' 
rejefchtere  d'i  pefà  ,cr  l'origine capi  d i fiumi. Oltre  ciò  babbuino  pafiatofamofifi 
fime  città, ombrofi  bof chi, intricate  felue,alti  monti, travagliate  valli, antri  nafcojìi  nelle  ru- 
pi,mari  lunghifitmi  Aatrapafjare,&  apparenze  per  lo  nome  loro  ffiauenteuoli. Indi, tolfe 
quaft  le  piume  di  Dedalo  , con  un  certo  ardito  uolo  della  confideratione  portati  fino 
in  Cielo,  habbiamo  riguardato  P aureo  trono  di  Cioue  , Caurca  cafa  del  Sole,  i luoghi 
ffiatiofi  delli  dei , i gran  tempi  ornati  d'oro , & di  gemme , il  c onjì fioro  detti  dei  per  la 
marauigliofa  luce  ffilendiio , cr  uencrabile , i perpetui  lumi  delle  /lette , & i loro  & 
fi , C r refltfii,  c ri  fuoi  moti  compofii  con  marauigliofo  ordine . Cofi  , CLcmentifii' 
mo  Re;  fecondo  la  promef[a,al  meglio,  che  s'c  potuto , habbiamo  raccolto  tutti  i 
fragmenti  dell'antico  naufragio,  cr  l'habbiamo,  uijla  le  forze  del  r.ofìro ingegno, 
ridotto  in  un  corpo,  quale  egli  fi  fia  , di  maniera , che  tolto  il  principio  da  Demo- 
gorgone,  il  quale  gli  errami  amichi  differo  primo  di  tutti  i dei , per  fuccefiioni  di 
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fi  poco  dinanzi  [otto  rozza  corteccia, bora  prodotti  in  luce, pieno  di  maraviglia  gli  guar- 
derai non  a!trimcnti,che  fe  da  un  globo  di  fuoco  uedeffi  ufeir  fuori  fonti  di  acqueti  che  co 
una  certa  modfta  dilettatione  loderai  te  fieffo, che  già  molto  prima  ti  fei  imaginato  il  nero 
d'i  poeti, rio  è quelli  femplicemcte  no  efjere  f lati  huomini  fattoi jjì , come  uoglieno  alcuni  in - 
uidiofipna  dotti f imi, ZT  dotati  d'un  certo  animo  diuino  , cr  attendo  3 nondimeno  raccolte 
tutte  le  cofc,non  Ito  molto  per  certo,quale  farà  per  eff tre  la  openione  tua  di  tutta  l'opra  . 
Tuttauia  meco  fteffo  m'magino  queflo, che  (oprando  la  giuflitia  fola  )tu  del  corpo, cf  del- 
le membra  ne  farai  per  dare  intiera , cr  falda  fentenzr,  CT  anco  ijlimo , che  per  la  tua 
carità  reale  riprenderai  le  meno  atte,  cr  loderai  quelle, che  ritrouerai  degne  di  lodi.  Vera- 
mente quefto  a me  farà  affai, cr  molto,  cr  già  di  tale  frcrxnzx  mi  godo . Poi  battendola 
ueduta,cr  dandola  nelle  mani  delle  armi  a a riguardare  3 tengo,  che  non  farà  da  tutti  con 
giujìa  biilancia  pefato.  Ne  rio  farà  co  fa  noua  fatto  il  Sole.ll  piacer  di  fe  ftejfo  trahe  ria - 
feuno.  Oltre  rio  l'edace  liuore, mortai  pefte  de  uiucti  di  maniera  dalla  prima  età  in  poi  ha 
occupato  i petti  degli  huomini , che  Tariffimi giufti  giudicij , abbruciando  quello 3 fono 
conceduti.  La  onde  con  rabbiofo  latrare  fi  gli  leueranno  molti  contra-, cr  con  crudel  mor- 
fo  gli  leueranno,  cr  (traccieranno  quelle  parti , che  ritroueranno  con  men  fxlda  fermez- 
za unite, cr  fortificate.  C ontra  e quali-, perche  già  fento  le  parole  fecondo  Cufanza  anti- 
ca, CT  le  oppofttioni,  che  mi  faranno  i cianciatori,  affine , che  come  ho  già  detto  -,  cofì 
lunga  fatica  liggiermente  nonfirifolua  , cr  per  li  dardi  infiammati  non  uadein  cene- 
re , cr  fauiUa , con  opportune  rifrofte  è di  neceffità , ch'io  gli  uada  contra  . Nondimeno 
prego,  che  anco  tu  ottimo  Re  3 per  loquale  molto  mi  fono  faticato  3 meco  ponga  il  tuo 
generofo  petto  alle  loro  colonne,  llche  fe  farai  gli  inimici  della  no  j ira  fatica,  come  fumo 
in  aria  fe  n'andranno. 

e^lcunt  cojc  contra  gt  ignoranti. 

CONCORRERANNO,  come  fi  fa  allo  frettatolo  d'uria  noua  opra,  non 
pure  rinetto  uolgo-, ma  anco  ui  conuencr anno  gli  huomini  dotti, cr  pofcia.che  da 
ogni  parte  bauranno  riguardato  3 non  dubito,che  uifiano  de  gli  huomini  per  bontà  degni 
di  riuerenza , C r di  mente  intiera , cr  feienza,  iquali  feguendo  i tuoi  uefiigi  loderanno  le 
cofe  da  comendare  cr  per  una  certa  uera  affettione  riprender annole  men  degne  3 a quali 
farò  io  tenuto  render  gratic,cr  effere  obligsto, benedirli,*  cr  ringratiar  la  loro  giuflitia. 
Ma  di  gran  lunga  farà  maggiore  la  moltitudine  della  plebe , che  in  un  circolo  fatta  una 
corona  afjìfcrà  gli  occhi  ne  gli  ordini  manco  bene  compartiti  dell'opra, et  ogni  altra  men- 
da, fe  alcuna  ue  ne  farà  piu  ingorda  di  uedere  qualche  co  fa  da  morderebbe  ritrouar , che 
lodare.Contra  quefti  mi  refta  la  guerra, cr  da  me  fono  da  pigliar  l'armi,  ermi  è di  ne- 
ceffi tà, che  con  migliori  ragioni  gli  connine  a-, ma  non  contra  tutta  la  fchiera  infime, per- 
cioche  forfè  la  gran  turba  facilmente  m'opprimerebbe  3 ma  con  le  fquadre  partite  affine , 
che  le  mani  s'ajfue facciano  al  combattere ,cr  pian  piano  fi  finarrifeano  gli  inimici , fono 
prima  gagliardamente  dx  pigliar  l'ami. Sono  quefii,per  lafciare  il  reflo  del  uolgo,alcuni 
huomini  pazzi,  iquali  hanno  tanta  loquacità , cr  arroganza, che  fi  prefumono  con  gridi 
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roje  Iddìo  può  f ire  uii  fintile  ife,o  perche  non  per  mille  migliati  defedi  creafje  iddio 
il  mondo, che  lofacejfe,?  altre  tali.Et  mentre  odeno  le  riffofle  d'i  prudenti , fatte  alcune 
frittoli  rijpofte  in  contrario ,?  udite  le  repliche,*? concisioni  de  i dottori,  come  quafl  a 
ba/lan  za  non  pi  a loro  fato  foiis fatto,  ft  vedranno  alquanto  crollare  il  capo  ,cr  con  un 
rifo  torcer  la  faccia  riguardando  anco  gli  telanti  non  altrimenti, che  fi  per  riucrtnza  del 
rifondente  lafciiff  ero  paffar  per  buone  le  fue  ragioni . Onde  poi  qucÌlo,che  il  loro  intei - 
letto  ka  capitato  Ma  bocca  de  gli  huomini  dotti,?  nella  memoria  fui  ferbato , appreso 
qualche  donniciuola , ouero  il  uolgo  ignorante  nei  circolile  gli  viene  occajìone , co- 
mefe  bauejfero  ueduto  i fegreti  del  Cielo,  ? da  Iddio  gli  foffe  flato  melato  la 
fua  intentione , mandano  fuori,  ? quelle  medeflme  cofe  narrano  udendo  ,che  per 
ciò  fi  conpdcri , che  non  ftnzA  grandiflima  fatica  hanno  cavato  quello , di  che  hanno 
parlato  col  fuo  ingegno  feculatiuo  da  i fegreti  della  diuitut  mente,  ? affine,  che  in  tut- 
to appreffo  la  plebe  flano  tenuti  per  faggi,  ampliando  i loro  parlamenti , non  però  con 
quella  medcfima  teflura  di  par  ole, anzi  hor  qua,  boria  perdiuerfe  materie  trappaff an- 
dò, ne  alcuna  concludendo , intricano  fc  ftefli , ? gli  auditori  fuoift  come  a fofficicnza 
foffero  capaci  di  tutte  farti  liberali, allegando fa effe  uolte  auttori  da  loro  mai  non  vedu- 
ti, come  farebbe  Prifdano,  Arinotele,  Cicerone,  A riflarco, Euclide,  Tolomeo,  cr  altri  cir- 
ca le  feienze  huomini  f amo  flfli mi,iquali  alla  fine  da  loro  con  una  certa  flomacofa  dice- 
ria moftrano  effere /prezzati, con  affermare  ; che  tratti  da  una  certa  ddeezza  fi  fono  da- 
ti alle  cofe  eccelfì  di  Theo  logia . Cofl  fanno  anco  dei  coflumi  de  gli  huomini , d'i  fatti 
de  gli  h eroi, delle  fiere  leggi,  de  gli  ordini ; cr  de  i latori  delle  leggi.  E tfe  alle  uolte  ame- 
ne parlare  della  poefla,o  de  i poeti,con  tanta  noia  quelli,  cr  i loro  poemi,  come  ft  intie- 
ramente bauejfero  ueduto  il  tutto,  ? conofciuto  eflferc  da  /prezzare^ vituperano,  ne  fan- 
no poco  conto , cr  dimoflrano  da  fe  cacciarle  di  maniera , che  come  quafl  non  gli  poffa- 
no  patire,  borbottando ,cr  imprudentemente  dicono  le  Mufe,  fHehcona , il  fonte  C afta-. 
lio,il  bofeo  di  Phcbo,  c rflmili  cofe  effere  ciancie  d'huomini  fuori  d'intelletto  , cr  f avole 
perii  fanciulli  in  farli  apprendere  lagrammaiica.Perlequali  fccmpictadi  già  fo  quello  , 
che  ueggtndoqueflo  moflro,  dir  anno  contrame,  contra  l'opra  mia , cr  conira  i poeti'. 
Ma  tengo  effere  meglio  hauere  compafione  alla  loro  ignoranza , che  con  ragioni 
opporfx  quelli.  P ercioche  non  intenda!  lo  fe flefli , molto  meno  fono  per  intendere  gli 
altri . Sono  ignorami,?  mancando  del  lume  della  uerità,Ma  fcnfuahtà  fi  lafciar.o  con- 
durre , a iquali,per  carità  mia,  cr  non  per  fuo  mcrito,uoglio  dire , che  lafiati  gli  altrui  • 
uffici , attendino  a ifuoi . Et  fe  fono  ueffati  da  quejla  cupidigia  di  gloria, d'ejfereifii- 
mati  dotti , entrino  nelle  fcole , odino  i precettori, uolgano  i libri,  uegghino,  ? impari- 
no , cr  diligenti  uifltino  le  paleflre  t fi  difputanti, tenendo  a mente,cbe  uolcndo  effere  trop- 
po innanzi  tempo  dotti,non  efehino  fuori  dell'injìùuto  di  Pitagora,  ilquale  uietaua,  che 
alcuno , che  entrajfencUe  fue  fcbole  , von  aprijft  la  bocca  di  cofe  Phlcfcphice  prima  , 
che  non  ne  bauejfe  udito  cinque  anni.  1 Iche  pofeia  che  lodcuolrncmc  hauranno  fat- 
to, cr  faranno  peruenuti  al  benemerito  titolo,  fe  gli  piacerà,  entrino  in  mezzo,  pre- 
iicbino ,difp  utino,  riprendino , torreggino , crco/i  forte  intelletto  fi  opponino  a ifuoi 
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confefjcró  adunque  uolonUrumentc  quello,che  c flato  detti  ,la  poefia  non  apportare  al' 
cuna  f acuità,  CT  i poeti  effere  flati  ponente  peneri  debbono  e fiere  detti  cjueili,(h e fica* 
taneamente  hanno  {prezzato  le  ricchezze- Ma  non  confefjcró  già , che  pano  fati  pazzi, 
perche  habbiano  feguito  lo  fluito  di  pocjia, attento  che  gli  terrei  pr  udenti  fimi,  fe  cattili' 
cadente  haueffero  conofciuto  il  nero  iddio, onde  ripigliando  bora  il  mio  parlare  affine, che 
non  paia, che  co  una  mia  confefiicnefi  lontana  afjblutamcnteio  twglia  lafciare  lo  fioccato 
iella  battaglia  a gli  oppofìtori,coine  uittoriofi , metteremo  in  campo  la  loro  prima  oppofì . 
tione.  Dicono  adunque  gli  fpleniiii  interpreti  delle  leggi  famofija  poefìa  non  apportare 
alcuna  ricchezza, “olendo  per  ciò. fi  come  abaflanzafi  può  comprendere ,efcludere  quella 
da  effere  feguitafi  comefia  di  ninno  momento  tra  le  altre  faenze -Ver amente, per  ritir' 
ture  a dire  quello, che  anco  ho  detto, egli  c co  fa  certa,chc  la  poefia  non  apporta  riccheZ' 
Ze , nondimeno  non  con  fermo,  fi  come  qucfli  uogliono,queflo  auenire  per  ignobtlità,ma 
perche  Cufjitio  ,ouero  intento  delle  fpeculatiuc  feienze  non  è tale, ne  attende  a queflo,  fi 
conte  fa  l' artificio  de  i meccanici, cr  ufurarija  cui  intentione  è tutta  a queflo  fine , il' 
quale  accioche  giunga  toflo,non  operano  alcuna  cofa  di  bando.  Cofì  anco  gli  caufidici , 
iquali  di  qua  da  i delitti  de  gli  huomini,  di  la  dall' ammaefir amento  delle  leggi  fi  fabbrica' 
no  le  officine, doue  col  martello  della  lingua,  che  fi  uende  batteno  i dinari,  e r fanno  l'oro 
con  le  dande  delle  lagrime  de  i mefihinijlche  in  tutto  la  poefia  ricordeuole  della  fua  ge ' 
ntrofa  origine  abhorrifce , cr  rifiuta , onde  fe  è da  biafimare , ouero  di  farfine  poco 
conto , fico  inficine  non  farà  di  alcuno  pregio  la  phifica  maeftra  delle  cofe,  V per  opra 
iella  cui  impariamo  le  cagioni  delle  cofe , che  fono  . Di  alcuno  medefimamente  la 
Theologia,  perle  cui  dimoftrationi  dirittamente  conofciamo  iddio,  de  i quali  non  ho 
mai  intefo , che  lo  fbiiio  foffe  di  cercare  tefori . Se  quefii  non  fanno , la  poefia  da  opra 
a cofe  maggiori . P ercioche  habitando  ne  Cieli  unità  ne  i diurni  configli  motte  da  alto 
le  menti  di  pochi  huomini  nel  iefiderio  dell'eterno  nome , cr  con  la  fua  bellezza  le 
conduce  a fublimi  penfieri , cr  condotte  le  dimojhra  peregrine  inuentioni,cr  da  gli  egre * 
gì  ingegni  manda  fuori  flranieri  concetti . Et  fe  quando  chiamata  con  benigne  preci 
dall'alta  fidia  feendein  terra  accompagnata  dalle  faere  Mufe  , non  ricerca  per  habi - 
tare  gli  alti  palazzi  de  i Re,  non  le  fuperbecafe  de  gli  ociofi,  ma  entra,  crhabitanc 
gli  antri, nelle  cauc  de  i monti, aU'opere  de  i bofehi , ne  i fonti  crifiaUini , c 7 nelle  habi' 
tationi  de  gli  fiuiiofì,  benché  pouerifiime,  cr  per  la  luce  a mancare  uicina  uuote , il  che 
forfè  fi  dtniojlrerà  piu  a pieno  altroue  , ricercando  ciò  la  materia . Et  cofi  effenio 
celefie , er  eterna  non  ha  conuerfatione  alcuna  con  le  cofe  fragili , caduche , cr  brieui, 
fa  nulla  fiima  de  gli  ffilendori  manuali,  fi  come  inni,  volatili,  cr  uili,cr  quelli  ri* 
fiutando , CT  contenta  de  i fuoi  beni  eterni  non  cerca  , CT  non  cura  d'accumulare  rie ' 
chezz'-  Doppo  queflo,  alla  detta  oppofi  tione  Raggiungono  i poeti  effere  fiati  poco  pru* 
denti , iquali  hanno  feguito  tale  habito , che  a i feguaci  fuoi  non  ha  mai  prefiato  rie' 
chczz*  alcuna,  onde,  per  rifponderli,  tengo  effere  opra  molto  prudente  fcrmarfi  f opra 
la  elettione,diche  uorrei  miriffondeffero,  chi  meritamente  nello  eleggere  fia  da  e fi 
fere  tenuto  piu  prudente,  il  giuridica , o il  Poeta  f Veramente  ifiimo,  tèe  colui  piu 
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prudentemente  h abbia  eletto  quello  fludio,che  trahe  In  mente' dUe  cofe  celefli,che  Id  abbaf * 
jì  dilc  ter  rcflri,  arche  prcfli  un  bene  piu  tojlo  jldbile , cr  lungo , che  frdle , cr  breuifii' 
mo.I  poeti  eleff  :ro  li  feienza, che  tri  lefìclleytrd  le  fedie  de  gli  dei , CT  ornamenti  celejli 
con  li  continui  confidentione  conduce  i fuoi.  che  ciò  fìd  aero,  ne  renddno  teflimonio  efii 
poemi  de  Poeti  con  [hlo  elegante  cintiti,  che  guidino  di  uelo  chili  legge.  Ma  icaufidi * 
ci  feguendo  la  facultà  delle  leggi , fi  uagliono  della  fola  memoria  de  gli  fcrittori , rtn* 
dcnio  ragioni  non  per  loro  ingegnosi  per  gli  ferini  di  legislatori.  Ne  è dapenfire,fì 
come  d bdjtdnzs  ft  può  uedere , quelli  fermarfi  d'intorno  le  cofe  eccelfe  , o partite  dal li 
natura,  come  [irebbe,  fé  il  Sole  per  dritta  ,o  torta  finii  d'india  paffain  tìtfpagna , 
dazi  fapranno  rifondere  ,fe  di  ragione  herelitaria , o piu  tofto  liudlaria , ouero  pof' 
f tifarla  T ilio,  ouero  Sempronio  occupe  un  campiceUo  , cr  fefì  debbi  dire  certo  debito, o 
ujfuratico , cr  f’  una  f emina  callida  pojfd  partirjì  dal  freddo  marito . Queflc  certo  fono 
gran  cofe,  fanofe , cr  tolte  di  grembo  alla  natura  . Oltre  ciò  la  Pocfiaja  quale  s'eleffero 
ipoueri  poeti , c (lavile , cr  fifa  filaria  fondata  con  le  cofe  eterne,  C7  fermata  con  i 
principij,  laqualc  in  ogni  loco  , cr  in  ogni  tempo  è quella  medcfima,  ne  mai  conquafft' 
ta  da  alcuni  moti . Male  leggi  non  cofì  j con  ragioni  eguali  non  uiueno  gli  Ethiopi , & 
Sarmati, ne  quella  ijlejf a autorità  di  leggi  c nella  militia  ,che  fi  troica  a quelli,  che  ui' 
ueno  nella  pace . indi  fpc[fe  fiate  fono  mutate , cr  ui  s'aggiunge , cr  leua . Ft  appref* 
fo  ciò,  gli  jld’.uti  particolari , c T le  conjlitutioni  d'i  regni  nel  dar  delle  fentenze  fanno 
rejlar  quelle  mutole  . s'inuecchiano  anco , e r alle  uoltc  moiono  . Pcrciochc  alcune  gii 
furono  in  gran  pregio , che  al  nojtro  tempo  fono  [prezzate  , ouero  in  tutto  eflinte  . 
Et  cojì  non  fempre  fono  lei[lejje,(ì  come' fi  ritroua  la  Poefta,  delle  quali  per  piu 
non  parlare,  affai  fi  utde  effere  da  chiamare  facultà  delle  leggi,  cr  non  feienza  . Et 
quanto  preceda  la  feienza  alla  facultà , i prudenti  tanto  antichi  come  moderni  fe  l'han - 
no  conofeiuto  . Oltre  ciò  la  Pocfìa  concede  un  lungo  bene  a gli  imitatori  ,fe  c da  chi  a' 
mar  bene  quello  , che  tutti  noi  pare  defìderarc , ciò  c la  uita  almeno  per  fama  ,fcnon 
altrimenti , condure  in  lunga  età  . Pcrciochc , come  fi  uede  chiaramente , col  nome  del 
compofitore  ,fono  quajì  immortali  i uerfì  d'i  Poeti . Ma  del  giurifla,fe  bene  alquan* 
to  egli  con  le  uefli  rifplenie -,  fpefiifiime  fiate  more  il  nome  col  corpo  . Egli  è poco  ef' 
fere  durato  u.n  fccolo  -,  fefì  annoucranoi  fecoli  d'Homero . Et  per  uenirc  al  mio  dcfio  , 
non  parrà  dubbio  alcuno  a niun  faggio  i Poeti  hauer  fatto  buona  elettioneja  doue  i giuri' 
I periti  nello  eleggere  fono  flati  meno  prudenti,  pcrciochc  fono  diuenuti  non  faggi , meli' 
tre  fi  sforzano  quello,  che  c fuo  uitio  riuolgerlo  in  quelli,  che  no't  meritano.  Poi  dicano  i 
Poeti  effere  flati  poueri fimi,  attento  che  eglino  da  quel  fonte,  che  babbiamo  detto  di  foprd 
fi  fono  empiuti  il  uentre  , cr  Rettalmente  poi , che  efii  leggifli  fono  dottifiimi , come 
fila  pouert.  ì f offe  piu  riprendile  dclfauaritia , cr  ignoranza.  Conciona  , che  egli 
è chiariamo  i leggìjli  efftrfì  molto  gonfiati  d'oro  per  le  lagrime  altrui,  per  te  altrui 
mine  , pericoli,  cr  molte  ucltc  mi  ferie,  onde  fi  fono  uefliti , cr  coperti  di  uarie  pelli , 
c r con  le  fiubbe  dorate  compaiono  conlafchiera  adietro  d'i  Client  uh,  cofi  udendo  pC' 
ro  In  pazzi*  di  mortali . M a cofi  non  fono  i Poeti , non  già  per  fu  ignoranti* , miper 
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toro  innocentU)conciofa  che  non  fi  può  m gire,  che  non  habbiano  uoluto  eflirc  poveri, nw 
bene  fono  fati  Unto  piu  per  fama, et  gbrid  immortali  ( cofd,cbe  qucfli  tdli  non  uoglio* 
no , chtftd  ) il  che  con  eflempi  non  mi  fard  difficile  moflrare.  H abbiamo  pcrcofa  certa 
H omero  efferc  flato  tanto  pouero  , che  effendoli  mancato  il  lume  de  gli  occhi  ) non  balie - 
Udii  che  pagare  un  fanciullo , che  lo  guidafle  . SU  fermali  un  poco  , che  uedrai  fe  qut' 
fio  fu  ricca  pouertà  . Vinto  Dario  potentifimo  Re  dePerft  da  Alcflandro  Macedonico  j 
«ile  mani  di  quello  uennero  tutte  U bagaglie  : et  altre  ccfe  diualore  di  Dario  ) tra  le 
quali  futrouatouna  cafl'elma  d'oro  di  marauigliofo artifìcio,  et  d’ornamenti  pretioffl 
fimi . Quefld  cofi  per  volontà  del  Re  , come  per  confeniimento  di  tutti i fuoi  prencipi  fu 
(erbata  non  ptr  porui  dentro  le  gioie , nc  le  altre  cofe  fittili  di  ualcredi  lui,  mai  uO' 
lumi  d’tìomero  . Quale  mai  fi  Splendido  konore  c flato  conceduto' a i bene  ornati  luriflif 
Hefluno  altro  fu  piu  pouero  dellibeni  di  fortuna  di  Plauto',  perla  neceflità  affine , che 
h oneflamente  potefle  fatolare  ilfuo  ventre)  il  giorno  s'dffaticaua  per  premio  a uol * 
ger  con  le  mani  le  mole  , et  le  notti  ucgghiaud  a comporre  le  Comedie , il  cui  nume ' 
ro , et  artifìcio  operò  , che  la  Laurea  fpetial  infegna  de  uincitori  et  triomphanti  Poeti , 
non  [prezzò  cingerle  chiome  di  lui , benché  pouero , laqual  verdezza  , et  odore  in  hono* 
re  del  fuonome  fino  aldi  d'hoggi duro , la  dout  degli  interpreti  delle  leggi  le  berrette 
non  le  giouando  Poro  ; da  i topi , et  dalle  tignuole  fono  fiate  confumiic . oltre  ciò  le  /b- 
flanzc  di  Ennio  da  Branditio  famoff  imo  huomo , et  poeta  ìUuflre  furono  cofi  debili, 
che  neU'Auentino  fi  contentava  di  fare  col  fcruigio  d'uiia  fola  fruente , la  cui  penuria 
de  ferui  gli  fu  rifiorata  con  la  bondanza  de  gli  honori , tra  quali , eff  : ndo  per  fe  flefo 
buomo  cbiariflmo  ) b afiera  fcriuerne  un  foto . E (fendo  venuto  a morte  -,  uolleroi  Sci' 
pioni,  che  inuita  erano  flati  fuoi  amici , il  corpo  di  quello  efferc  fepolto  nella  loro  f 'e' 
poltura , non  fpreggiando,  che  le  ceneri  d'un  huomo  Brondufm  foflero  me f colate  con 
le  ceneri  di  Cornelij . Oltre  queflo  ) chi  non  fa , che  Virgilio  Marone  fu  pouero  figliuolo 
(Puno,che  faceva  oldef  Egli  non  hebbe  altre  foflanze,  che  un  picciolo  podere  paterno  nei* 
li  uilìa  Ande , che  al  di  d’hoggi  fi  chiama  Pietola  non  lontano  da  Mantoua , il  quale  da 
lui  non  fenza  lite  fu  pofleduto . I cui  meriti  de  fuoi  fluii  furono  tali , che  divenne  amictfli * 
mo  d'ottauiano  Cefare  alhora  imperatore  del  mondo  , dalquale , perferbare  l'egreg - 
gio  poema  dell' Elicila  da  lui  morendo  la  fiato  per  tefl amento , che  fujjt  abbrunato  ) 
ogni  autorità  delle  leggi  fu  calcata  co  piedi  et  con  quefi  eleganti  uerjì  comandò, che  [off : 
(erbato  , et  honorato  . 

„ Dunque  han  potuto  P ultime  parole. 

Prego  bora  uoi  dottori , che  mi  ridondiate  quale  di  uoi  fino  bora  ricebo  di  gioie , di 
denari , er  uefli,  da  cofi  invito -er  gloriofo  prencipe  ha  hauuto  tanto  honore  f Seguiva' 
no  apprejfo  molti  altri  per  lieta  pouertà,  et  per  nccuuti  honori  molto  notabili . Ma  egli 
è da  por  fine  a gli  effempi , battendo  fi  per  quefli , come  per  ragioni  prodotte  a baflan' 
Za,come  penfo  ) dtmojlrato  i poeti  efferc  flati  prudenti,  c T benché  poveri , nondimeno 
molto  honoraii,  er  fino  al  di  d'hoggi  ubere  con  fama  immortale  ) la  dove  le  ricchez' 
z<,<f  i nomi  de  i confidici  come  fumo  nell  aria  fl  fono  diflerfì:  onde  pormi  ancho , che 
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con  Cifeffe  ragioni  f poffa  comprendere  non  tffere  fata  cofa  fuori  di  proposto  , fé 
queflo  gioia  fatare  compofo  i poemi, ne  i mici  [udori  non  ejfere  fiuti  friuoli  in  com' 
porre.  Hom  doppocjueflo  pormi  uf ciré  piu  innanzi  ■ per  utdere  s'io  pojjo  frenar  Cint' 
peto  de  gli  cianciatori  contra  la  pouertà . E adunque  la  pouertà  fuggita  da  molti  come 
infopportabile  inter rota( fecondo  iluolgo)  una  picciola  , cr  poca  quantità  di  beni , ben 
che  io  iflimarei,  quella  effere  infermità  d'animo , per  la  quale  anco  quelli,  che  di  robba 
fono  abondanti  molte  uolte  s'affaticano . Percioche  fe  la  prima  c manca  del  Ufo  d'ac* 
crefeeref  piaccuole , cr  defderofa , cr  infiniti  fonoifuoi  commodi.  La  feconda  poi  è 
inimica  di  pace,  c T di  ripofo , che  infelicemente  tormenta  le  menti  doue  habita.  Ifd  prù  - 
ma  fu  de  Poeti.iquali  quefti  chiamano  poueri , onde  affai  gli  baflaua , mentre  baue/fero 
tanto , che  gli  fojlmtaffe  la  tuta.  Con  la  guida  di  quefa, uolen  io  la  libertà  , confeguimo 
la  tranquillità  dell'animo,  cr  appreffo  il  lodeuolc  odo, con  iquali  mezzo  uiuendoin  ter - 
VA,  gufiamo  le  cofe  celcfi.Qutfa  c pofia  in  fermezza, ne  teme  le  minaccie , ouero  pun- 
ture della  fortuna , che  riuerfa  le  cofe  mondane.  Fulmini  l'aere  di  fi opra  , crolli  la  impe * 
tuofa  rabia  de  i uenti  il  mondo,  inondino  le  continue  pioggie  i campi,  efehino  del  fuo  iet- 
to i fiumi , fa  il  mare  pieno  di  armatt,nafchino  tumultuo f • guerre,  cr  corrino  i ladroni 
per  ogni  parte,  ella  ridenkf  di  quefle  ruine,  e T incendij  urne  allegra  in  dolce  fecurez' 
za. Quefa  per  oracolo  i' Apollo  in  perfona  d' Aglao  Sophtdio  poffcjfore  di  un  picdolo 
campiccllo  fu  prepofa  a i tefori  del  Re  Gige . Di  quefia  effeitdof  dilettati  i poeti , 
poterono  ornare  l'animo  di  uirtu , attendere  alle  confder adoni  celefli , teff  ere  i poemi 
con  rifonanti  uerf  ,cr  afe  acqui  fare  eterno  nome . Di  quefia  effendof  dilettato  Dio- 
gene al  tempo  fuo  famoffimo  Prencipe  d'i  Cinici, puote  donare  tutte  le  fue  ricchez - 
ze, de  quali  era  abondantifimo,  a chi  ne  uoleua , cr  le  donò . Piu  lofio  uofle  habitare  in 
un  dolio , come  cofa  piu  da  conuerfare  , che  ne  i palazzi , CT  mangiare  latuche  agrefli 
per  le  fue  nfani  lauate,  che  adulare  a Dionifo,per  ufare  delle  delitic  reali . Quefa  uo- 
lontaria  abiettione  di  cofe  ,cr  chiarezzà  de  fudi  puote  incitare  a uenirlo  a uedere  quel 
fuperbo  giouane,  che  già  teneua  con  l'animo  l'imperio  a tutto  il  mondo  , A leffandro 
Magno, che  dipana  la  fua  amicitia,  crin  uano  glioffcriua  gran  doni.  Di  quefa  di' 
lettandof  X.enocrate  contento  d'un  picciolo  horto,  puote  muouerf  Camino  dell'tftffo  gio- 
uane  a def  derare  la  bcniuolmtia  fua,  laquale  ricercò  con  nobile  legatione , cr  doni  rea' 
li.Di  quefa  effendof  digitato  Democrito , lafdò  fpontaneamente  alla  Republica  di  Athc' 
dtp  i patemi  terreni, cr  le  iimumcrabili  ricch:zze,giuiicando  meglio  allegrarp  della  li' 
bcrtà  con  la  pouertà  degli  fudi,  che  tffere  trauagliato  dalla  ferule  cura  delle  riccbtZ' 
ze.Di  quefa  effendof  dilettato  Anaxagora  tratto  dalla  dolcezza  della  philofophia  puote 
(prezzare  le  gran  poffef ioni,  affermando,  che  haurebbe  perduto  fe  feffofe  le  haueffe  uo', 
luto  coltiuare.pcr  opra  di  cofei  Amicla  pouero  nocchiero  nellito  fola  fenza  paura  udì 
Ce  far  e, che  gridaua,  cr  picchiala  alla  porta  d'una  capannafa  cu  noce  i Re  fuperbi  te- 
meuano.Cof  il  pouero  Anmco,ardendo  tutta  C Italia  per  l'incendio  della  guerra  duile,trd 
i marmorei  monti  della  Luna,riguarJando  i moti  del  Cielo,  del  Sole,  cr  della  Luna  flette 
fenza  paura. Quefe  cofe  non  mirano  quelli,  che  fl Tacciano  la  pouertì,©*  la  fuggono . 
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Prtgo,(bc  mi  dicano,  fe  fofje  bi fognato  ad  H omero  litigare  col  lavoratore  del  terreno , 
ouero  dal  curatore  della  cafa  ricercarci  conti  delle  co fe  domefliche,quando  potrebbe  ba- 
tter potuto  patfart ai ucrft  della  Iliade, cr  Qdiffea,cr  inalzare  il nomefuo colfrlcndo- 
rt  fino  aUcJtcllc , che  fino  al  di  d’hoggi  dura?  Quando  Virgilio  f quando  gli  altri  imi- 
tatori della  poefiacon  Lt  poucrtaf  Non  adunque  iuefiiti  di  porpora  la  prezzarono, per- 
che fia  coperta  d’un  fottìi  manto.  Percioche  dirittamente  ella  è la  prima  gloria  de  fluden- 
ti.Non  fo  neramente, anzi  fo  quello,  eh:  importi  il  corpo  ornato  di  uefii  pregiate } fi  U 
mente  c infettata  per  lo  lezzo  d i uitij,ne  come  penfanoja  fokecita  turba  procede  fola  al- 
ia compagnia.  Quefla  fempre  c feguita  da  i poeti  ornati  dell'alloro ,CT  fftffe  uoltc  il  no- 
mato Homero,E)ìodo,  Euripide , Ennio , Terentio  , Virgilio,  Horatio , c 7 molti  altri 
f hanno  ornata  con  diuini  uerjì.CoJì,nondimeno  con  piu  chiara  pompa,  uejlitidi  palmate 
tuniche  i Camitici  Quinti  Curtij.i  F abritij,  i scipicni , & i Catoni  già  piu  ricchi d’in- 
uidia,cf  di  gloria  d’i  fatti, che  di  oro , con  jplendidi  Triomphi  l’hanno  accompagnata , 
p repofia  a gli  eccelfi  Re , cr  po/la  fopra  l'imperio  del  mondo . Cefi  adunque  accompa- 
gnata,^ ornata  fola,cr  fqualida  i giurifii  diranno , che  ella  fe  ne  uada . Olire  ciò  la  fe * 
tonda  pouerù  è che  fi  sforzano  fuggire  quefla  come  capitai  nemica  , onde  non  omet- 
tendo ,che  con  quanto  maggiore  sforzo  fegueno  le  ricchezze  , cadono  con  tanto  mag- 
giore empito  nel  grembo  della  nera  pouertà.  Gli  prego  dirmi,che  altro  è la  pouerta,che 
nella  grande  abondanza  eff  tre  tormentato  dal  difio  di  congregare^  Dirò  io  , che  T antalo 
<ìa  ricco,  fe  circondato  dal  dbo,cr  dall’acqua , fi  muore  di  fame,cr  f etti  Sia  ciò  lontano, 
'che  egli  è poueriRimo.Ma  concediamo  a i noflri  leggifii.  La  ricchezza  di  Dario,  cr  ueg- 
giamo, che  piacerete  poffano  tauare.Se  crediamo  alla  efperienza  , fempre  fono  crucciati 
da  ardente,cr  continua  follecitudine  quelli, che  fi  chiamano  ricchi . Se  nell’aere  è un  nu- 
volette, fubito  fofpettano  la  pioggia  , cr  anfiofi  temeno , che  ifeminati  non  fi  guaflino . 
S^il  uentofi  lata, che  non  caui  gli  arbofcelli,  ouero  gli  edifici  cadino  . Se  in  terra  fi  leua 
qualche  foco,  il  ricco  per  tema  tr ammorti  fee,  che  non  le  fiamme  non  uolino  nelle  fue  ca  - 
fe.  Se  fi  muoue  guerra, l’infelice  fi  fpauenta, che  i fuoi  armenti , cr  gregi  non  li  fiano  tolti. 
Se  nafte  concordia  da  i litigi, come  fe  ciò  foffe  fua  difgratia,ne  geme  . Onde  tormentato 
da  continui  rancori  fempre  teme  la  invidia  de  gli  amici, la  aftutia  d’i  ladrija  forza  de  gli 
affanni, le  infidie  de  i parenti, cr  i tumulti  ciudi.  Vi  potrei  aggiungere  molte  co ft, letta- 
li non  /blamente  fanno  poueriquefìi  ricchi,  ma  anco  mendichi  .Nel  giuoco  fono  pò- 
fii  ì beni  della  fortuna  non  fermati  da  alcuno  aiuto  certo.  Cefiino  adunque  i miftri  di  fa- 
re inficilo  contra  i benemeriti , cr  ueggino , che  per  leuareogni  cagione  di  litigio,  i poe- 
ti non  hauere  fico  i coluto  alcuna  cofa  commune.  A quella  turba  con  uenale  grido  ftm- 
pre  fanno  d’intorno  nelle  loggie , cr  tribunali  huommi  pieni  di  liti . Ma  i Poeti  nelle 
felue , cr  folitudini  pafjano  gli  occhi  con  le  confiderationi.  Quelli  con  cupido  animo  ri- 
cercano i peccati  de  gli  accenti.  Quefii  col  uerfo  inalzino  le  degne  opre  de  gli  huomini  il- 
lujlri.  Quelli  con  tutti  gli  affetti  defiderano  l’oro . Quefli  con  tutte  le  forze  cercano  U 
gloria,  cr  finclita  fama.  Et  per  non  pafjare  piu  oltrr^ffai  fi  uede  qutfte  co  fi  eff re  tra  fe 
differenti,  le  quali  fe  non  ponno  mouere  noi  giudici  di  mele  cofe,  che  parliate  piu  m- 
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itrdtdmtnle  uerfro  i Poetijaauttoritàdeluofiro  Solone  uirdffreni,  ilqualedi  grandifiù 
mo  ddtore  di  leggi,  gii  uccchio  uolontdriamcntc  nolo  nello  Jludio  dell*  potjìd. 

dettali Jiatto ([ucì/i?chc  oppòtighitio  ai  Toeti^ct  quali 

le  cofcpche  da  alcuni  gli  fono  ò ppo /le . 

OLTRE  ciò,  Sereni  fiimo  < Vi  Re  ui  è, fi  come  tu  molto  meglio  hai  comfduto  per 
dono  diuino  uni  afa  in  terrd  fdbricdta  d guifi  del  concilio  celefie,  crfolamentc 
dedicata  d i fdcri  fluii.  In  quefia  foprd  una  /i Mime  fredia , mandata  ddl  grembo  d'iddio 
fdfud  refidenza  li  Pbilofophid  maeftra  dette  cofe  con  Idfdccid  angufid,  notabile  per  lo 
diurno  frkndore, ornata  diuefii  reali , c r con  ld  corona  di  oro  in  capo . Ne  altrimenti 
che  imperatrice  de  mortali  netta  mano  finifira  tiene  i libri,  cr  con  la  defira  regge  il 
fccttro.  Indi  con  ornato  parlare  infogna  a quelli,  che  uogliono  udire  , quali  pano  i lode* 
noli  cofiumi  de  gli  huomini , quali  le  forze  detta  madre  natura  , quale  il  «ero  bene , c T 
quali  i fegreii  celejli.  Douctfc  entrerai , non  c dubbio,che  tu  non  uegga  un  facrario  dignifr 
fimo  fogni  riuerenzd,<jfe  guarderai  quello , che  panno  fare  gli  frodi  Immani,  confide - 
rar  gl  ingegni,  cr  comprendere  gli  intelletti,  chiaramente  iui  il  tutto  uedrai , cr  di  ma* 
nitra  ti  marauiglierai,che  teco  ftejf  i dirai  quella  effere  una  cafra, che  contiene  il  tutto  anzi 
quafiefja  effigie  di  mente  diurna,  cr  tra  f altre  di  fromma  riuerenza  dignifiima.  Sono  iui 
ioppo  la  imperatrice  nette  piu  alte  fedi  pofii  gli  huomini , ma  non  però  molti,  nell' a fr et* 
to  benigni , C7  nel  parlare,  cr  anco  per  la  grauitàd'i  cofiumi  con  tanta'honefià,cr  uc* 
ra  humilta  riguardatoli,  che  piu  tofio gli crederefii  dei , thè  mortali.  Quefii  già  efrfren - 
io /opra  atte  attioni , pieni  difreienza  abondantemente  a gli  altri  infrondeno  quelle  cote 
ch'hanno  conofrciuto.vi  è anco  un'altra  moltitudine  firepitofra  di  diuerfre  frette  d'huomil 
ni,  tra  laquale  alcuni, lafrciata ogni  fruperbia  ; uigilanti attendono  ai  loro  commandamen* 
tiperuedere,fre  frorfreconlo  fiudio  poteffero  afreendere  a piu  alto  grado . Altri  ui  fono 
poi,  che  a pena  uditi  iprincipij  dette  cafre  con  animo  fuperbo  fiendenole  acute  mani  neU 
teuefii  ietta  imperatrice,  cr  con  acre  uiolenza  toltone  alcune  fila,  cr  ornati  diuarij  ti' 
toli,iquali  bene,  cr  freffr > fuori  di  cafra  tramo, che  fi  uendono,  non  altrimenti , che  freha * 
ueffr :ro  tutta  la  mente  piena  di  diuinitù,  con  una  certa  fruperbia  gonfiati , fi  leuano  dalla 
facrafianza,ma  nondimeno  con  quanto  danno  de  gli  ignoranti,  i prudenti  fe'l  ueggono. 
Quefii  tali  adunque  fratta  infieme  unaconiura  contra  tutte  le  buone  arti. prima  fi  sfror > 
Zàno  effere  tenuti  huomini  buoni, lafrdano  uenire  le  loro  fraccieroze,  per  parer  uigi * 
tanti, cantina  con  gli  occhi  chini,  accioche  non  paia,  che  mai  fi  dilunghino  dalle  confiderà - 
tioni.  Vanno  col  paffro  tardo, affine,  che  frotta  ilfouerchio  pefro  delle  confideratiom  frubìi' 
mi  da  gli  ignoranti  pano  tenuti  uacittare.Vcfieno  di  un  habito  honefio , non  perche  la 
mente  fia  honefia , ma  per  potere  con  la  finta  frantimonia  ingannare.  Il  loro  parlare , è 
rarifitmo , cr  graue . Pregati  non  rifrondeno  prima,  che  non  mandino  fuori  un  frofriro 
metano  alquanto  tempo  fra  mezzo, cr  leuino  alquanto  gli  occhi  al  Cielo  . Et  quello  frani 
no,  perche  da  i circonflanti  uorrebbeno  efjere  tenuti , che  non  fenza  difficoltà  manda f* 
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fero  fuori  dalle  labbia  le  parole,  che  fono  per  dire  come  fe  ufciffero  da  un  lontano  fegre' 
to  de  i f opra  celefii  foriti . Fanno  prof cf ione  di  fintiti, pietà,C giuflitia  ,foffe  fiate 
ufando  quella  parola  prophetica . il  zelo  del  Signore  mi  rode . Di  qui  procedendo  alla 
iimojlratione  della  fua  marauigliofa  feienza  dannano  tutte  le  cofe , che  non  hanno  co - 
nofciuto,ne  in  uano  . La  prima  loro  uoce  e eh.  llche  fanno,  onero  perche  non  fìano 
interrogati  di  quelle  cofe , che  non  ftprebbono  rifondere,  onero,  perche  fìano  tenuti  ha - 
uer {prezzato,  o non  curato  di  fapere  cofe  da  loro  tenute  ui!i,  cr  bafje  ma  hauer  atte' 
fo  a maggiori . Con  quejli  inganni  hauendo  prefo  i giudicij  de  i poco  faggi , profontuo' 
famente  incominciano' . cr  fegueno  andar  d'intorno  alle  città  , trametterfì  tra  i negotij 
fecolari,  dar  configli , trattar  matrimoni,  tffer  prefenti  a contratti,  dettar  note  di  teflx' 
menti, pigliar  carichi  di  far  c ffcquir li, cr  oprar  molte  cofe,  che  poco  fi  conuengono  a 
Philofophi.  Onde  auiene , che  alle  uolte  uengono  in  gran  fama  del  uolgo , cr  tanto  fi 
gonfano,che  caminando  defderano  dalla  plebe  effere  mof.rati  a dito,c?  di  lontano  udi' 
re, che  fi  dica,  che  fìano  gran  maeflri  3 indi  uedere , che  i nobili  nelle  piazze,  <T  nelle 
firade  fi  li  leuino  a far  riuerenza, chiamandoli  Maefìri,  {aiutandoli, inuitandoli,mcttendo' 
li  di  fopra  , cr  andandoli  dietro  . Per  qucjle  cofe , meffa  da  parte  ogni  confiderai' 
ne,  hanno  ardire  oprare  il  tutto , ne  fi  uergognano  nelle  altrui  biade  porre  le  loro  fai / 
ci.Di  ebeduiene,  chementre  fi  ingegnano  biafimarc  lealtrui  cofe  aliene  dalle  fue,  alle  uol' 
te  occorre  parlare  della  p ocjìa,  e 7 de  i poeti,  de  quali  fentcndo  il  nome  ,fubito  s'infiam' 
mano  di  tanto  furore , che  direfli  quelli  hauer  gli  occhi  di  fuoco . Ne  fi  ponno  ferma' 
re,  fremono  ,er  fono  dall' empito  crucciati  . Poi,  quaft  contri  di  loro  non  altrimenti, 
che  co  ntr a mortali  nemici  fofje  congiurato  j bora  nelle  f :ole , bora  nelle  piazze , bora 
fopra  i pulpiti , abitandoli  talhora  il  uolgo  inerte , incominciano  con  pazzi  gridi  biaf' 
mar  li  di  maniera , chei  circonftanti  non  pur  tonino  de  gli  innocenti , ma  di  fefle fi,  cr 
dicono  la  Poefia  in  tutto  effer  niente , cr  una  uana  facilità  , cr  ridicola . I Poe- 
ti effere  huomim  fauoloft , cr  per  chiamarli  con  piu  difottofo  uocabolo , gli  dicono 
faboni , i quali  haitiano  le  ftlue , e i monti,  perche  non  fono  dottati  di  cofìumi , ne  di 
ciuiltà.  O/irc  ciò  dicono  i loro  poemi  effere  troppo  ofeuri , bugiardi , pieni  di  lafcù 
uie  , cauati  da  eia  nei t , cr  pazzie  dclh  dei  gentili , che  affermano  un  certo  Gioue  adul' 
ter 0 , cr  bucino  uergognofo , bora  padre  d'i  dei , bora  Re  de  Cieli , bora  foco , bora 
acre , hora  kuomo , bora  toro , bora  Aquila , cr  altre  fimili  cofe  inconueneuoli . Cefi 
anco  , che  fanno  Giunone,  cr  molli  altri  finiti  per  nomi,famof.  Apprcjfo,  grida' 
no  i Poeti  effere  feduttori  delle  menti , perfuaferi  de  i peccati , c 7 per  macchiarti  ( fe 
poteffero  ) con  maggior  nota  d'infamia,  dicono,  chei  Poeti  fono  fmied'i  Philofophi. 
Aggiungendo  a quefie effere  grandifimo  facrifcio  contra  Dio  leggere , onero  tenerci 
libri  dei  poeti,  cr  fenza  far  alcuna  di fintionc , coni' autorità  di  Platone  ,ttogliono , 
che  non  folamente  fìano  cacciati  dalle  cape, ma  banditi  dalle  città,  c r le  loro  Se  truce 
mcrcticolc, apprettando  Poetico  ,fno  alla  morte  dolci  effere  detef  abili , cr  da  cacciare 
inpeme  con  loro,  cr  in  tutto  da  rifiutare.  Chetante  cofe  f Sarebbe  troppo  lungo  uoler 
produrre  il  tuttoché  il  mortai  odio  crucciato  da  itwidia  gli  fa  dir  contrai  poeti . Egli 
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idi  crei  ere.  Inclito  Prenci  pe,che  Copra  nofìra  perttenirà  a quefii  cofi  celebri  giudici,  cojì 
giufti,  tanto  benigni,  c T tanto  fauorcuoli, laquale  fono  certo,  che  farà  circondata  a gin  fa, 
che  fa  una  piccioli  fiera  famelico  Leone , per  trouarli , che  diuorare  . Et  perche  il  tutto  è 
poetico, non  affretto  piu  benigna  fcntenza  di  quello , che  fulminano  contra  i poeti,  ne  fo  a 
quii  colpi  opporre  il  petto,  eccetto  a quelli,  che  Cantico  odio  m'ha  dimoflrato  , cr  quelle 
mi  sforzerò  ributtare.  O uero  iddio ,)ì  tu  contra  a quefii  inconfiderati  gridi,  c T rejìjìi  al 
furore  i quefU  pazzi-  Et  tu  anco  Ottimo  Re,  perche  fi  è lanuto  all'incontro,con  le  for' 
ze  del  tuo  generofo  petto  fa  prefente,cT  porgi  aiuto  a chi  per  te  guerreggia  . H ora  fa 
bifogno  l'animo,  ty  il  petto  faldo.Percioche  le  armi  di  quefli  tali  fono  acute, cr  ucnenofet 
ma  non  hanno  forza  - Nondimeno, fe  i giudici  foff :ro  non  bene  aueluti , potrebbono  hauer 
uigore.Ondc  mi ]frauento,cr  tremo,  fe  prima  lddio,che  non  abbandona  chiffrera  in  lui,cT 
tu  poi  non  mi  fauor e ggi, attento  che  le  mie  forze  fono  picciole,cT  l'ingegno  debile,  ma  la 
gran  (freme  dell'aiuto, in  che  mi  confido, farà, che  accompagnato  dalla  giu)ìitia,farò  empito 


OLENDO  Io  picciolo  huonto  , entrare  nella  (cola  contra  quejte  gi- 


gantee  mole , chef  fermano  con  quella  auttorità,  che  ponno  a moflrare  la  pot - 
fiatfjcrc  nulla, ouero  ima  (acuità,  fe  dimanderò  prima , che  cofdfia  Poefia,  ouerod’in - 
torno  a che  s'appartenga  il  fuo  ufficio , tengo , che  non  haurò  fatto  altro  , che  hauer 
cercato  il  nodo  nel  giunco.  Ma  perche  egli  è da  fare,  che  quefii  tali  egregi  precettori  di  tut - 
te  lefacultà  n'aprano  un  pajfo  d'intorno  alla  quale  uog\iano,che  fia  il  noftro  contrafio, io 
di  ciò  gli  prego,  nondimeno  parmi  di  ucdcrli,cr  fo, che  con  l'ofiinata  fronte  non  mai  tin - 
td  da  roffore  alcuno  diranno  quello, che  poco  manzi  malamente  hanno  dettoi  Ouero  li- 
dio adunque  si ; prefente  , cr  pon  gli  occhi  a quefie  loro  ridicole  obiettioni , drizzando  i 
fuoi  pafii  a miglior  camino . Dicono  adunque  biafimando  la  poefia  , quella  al  tutto  effer 
nulla, tlchefe  co/t  è,  ucrrei  fapereonde  c nato,  che  già  tanto  tempo  tanti  iUujìri  h uomi* 
ni  sgabbiano  acquifiato  il  nome  di  Poeta  f Onde  i molti  uolrni  d'i  poemi . Et  onde  è 
nato  quefio  nome  di  Poefia  f Se  nulla  è la  poefia.  Certamente , fe  fono  per  riffronder 
niente  ,/ono  per  andar  per  Ambages  , \ccfi  tengo  io , perche  di  ragione  non  potranno 
p rodur  cofa,  che  non  fia  contra  la  oppofitione  fua  ima.  Egli  è co  fa  certa  ,fi  come  doppo 
quefio  fi  mofirerà  al  fuo  loco,quefia,jì  come  l' altre  difciphne , haucre  hauuto  principio 
da  Iddio, dai  quale  c nata  ogni  fapienza, onde,  fi  come  anco  l'altre , dall'effetto  hauuto  il 
nomcjal  quale  pofeia  c dcriuato  il  celebre  nome  de  poeti , cr  indi  dei  poemi  dai  poe- 
ti . ilcbe  cofi  ejfendo  fi  può  uedere , ebe  la  poefia  ( come  diceuano  ) non  c niente , la 
quale  eff  'endo  fetenza , che  diranno  gli  altieri  Sophifiif  Credo , che  alquanto  ritire- 
ranno  il  pitie,  ouero  piu  tofio  pjjfanlo  alla  feconda  parte  per  la  difgiunta  copula  fog - 
giungeranno , s'clla  c facultà , c uana  . O cofa  ridicola  . Sarebbe  flato  men  male  hauer 
tacauto , che  con  parole  friuole  hauerfi  precipitato  in  maggior  errore . Non  ueggiono 
gli  ignoranti  effo,  cioè  lignificato  di  nome  di  quefia  facultà  dimofirar  fempre  una  certa 


in  loro. Già  mi  fento  porgere  al  cuore  ardire  . 
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pienezzt r>Mi  di  quefio  altroue.Ben  prego  quefii  degni  hucmini,che  efprimano  co  qual  ri' 
gione  li  f acuiti  della  poefu  fu  da  dir  uana,attcto  che  per  fui  infiigatwnc(fauorcggundo 
Udiuina  gratiniti  fono  tanti  uolumi,  tati  poemi,tt  tante  inuentioni  chiarifi ime ,et  pertgri' 
ne.  Veramente  fi  ammutiranno, fe  il  cordoglio  della  uana  dimoflratione  loro  ciò  patir  af  Mi 
che  dico  io, che  ammutir  anno  f piu  toflo  uorranno  morire , che  conferire  il  ueronon  pure 
con  le  eftrcmc  labbia, ma  ne  anco  col  tacere.  Entreranno  in  un  altro  addito, cr  facendo  uni 
interprctatione  afuo  modo  con  quefta  addinone  foggiungeranno  deuerjì  intendere  la  poC' 
fu  effere  uana  .danno fa,cr  detejlabile,  percioche  i poemi, che  dalla  poefu  uengono  canti * 
no  le  udititi  d’ifuoi  dei , & perfuadeno  cofc  federate , come  che  quejla  reprobatane  po' 
irebbe  effere  confutata  col  non  effere  uano  quello, che  è pieno  di  pazzie,  fi  poteua  mtdefi' 
mamente  fopportare,  ma  quello , che  per  lei  uogliono,  fi  potrebbe  con  ragion  confcffare , 
confeffanio jf>ontaneamente,che  non  ui  c alcuno  poema, che  cifrimi  quello,che  affermaci 
onde  fe  la  cattiua fpetie  poteffe  nuocere  al  buon  genere,  eglino  haurebono  uinto.Ma  pre ' 
?o  dimise  P raf itele, o Phtdid  dottiRimi  nella  fcoltura  batteranno  fcolpito  Priapo,  che 
di  notte  uada  ucrfo  loie, piu  toflo, che  la  riguardatole  per  hontfli  Diana,  oucro  fe  aueX' 
ri, che  A pelle, onero  il  nojlro  Ciottoli  quale  nell’età  fua  Apelle  nonfufuperiorepiuto' 
fio  depinto  Marte, che  fi  congiunga  con  Venere,che  Gioite, che  nel  trono  dia  ragione  al' 
li  dei, diremmo  quefie  arti  eff :re  da  biafimarefeio  farebbe  co  fa  pazza,quefia  c colpa  de  gli 
ingegni  lafciui.  M eie  finamente  già  furono  alcuni  poeti , fe  poeti  fi  deimo  chiamar  quefti 
tali,i  quali, o per  ragione  di  fuo  uolcre,o  per  acquifiare  la  gratia  del  popolo,  cofi  ricerca' 
do  quel  fecolo,cr  perfuadendo  la  nana  la  feiuiafiaf iuta  l’bcnefii,  cadcronoin  quefie : inet' 
tie,le  quali  fono  da  biafimarc,da  lafcùre,et  gittar  uiafi  come  piu  ampiamente  fi  diri  poi . 
lù  per  qncfiafceleriti  finta  da  alcuni, non  c da  biafimare  uniuerfalmente  la  poefu, dalla 
quale  ueggiamo  effere  deriuate  tante  uirtu, tante  perfuafioni, ricordi,  er  ammaefir amenti 
di  buoni  poetiche  hanno  battuto  cura  fcriucre  le  confi derationi  celefii  col  loro  fublime  in' 
gegno, grande  hontfli,  cr  ornamento  di  fiile,c?  di  parole.  Ma  che  pi  ut  Non  fidamente  è 
qualche  cofa  la  poefia,ma  una  feienza  itenerabile.  Et  fi  come  nelle  precedenti  fi  ha  ucdu' 
to,cr  nelle  feguenti  fi  moflrerk,è  una  fatuità  non  nana, ma  piena  difucco  a quelli  con  fili' 
gegno  premer  fuori  dalle  fìtticni.Onde  chiaramente  fi  ned  e,  per  non  allungare  piu  i par' 
lamentiti  primo  entrare  della  battaglia  i noflri  capi  contrari  hauerci  uolte  lcJpaHe,cr  co 
picchia  fatica  hauerci  lafciato  libero  lo  fieccato  del  duello.  Ma  egli  c da  narrare , che  cofa 
fu  Poefia.pcr  dimofirarli  quanto  falfamente  fi  penfino  quella  effere  una  ttanafaculù . 

Che  cofa fapocfa?ondc  dettagr  quale  il  fuo  uff  ciò. 

LA  P otfia  da  gli  ignoranti,!?  negligenti  lafàata ,cr  rifiutata,  c un  certo  feruore 
difcriucre,o  dire  afir  attamente,  er  fir anitra  mente  quello,  che  hauerai  trouatofl 
quale  deriuando  dal  fino  d’iddio, a poche  mcnti(come  ptnfo)  nella  creationc  è conceduto . 
La  onde,perche  c mirabile  , fiemprc  i poeti  furono  rarifiimi . Gli  e ffetti  di  quefio  feruore 
fono  fublimi,  come  farebbe  condurre  la  mente  nel  dtfiderio  del  direjmaginarfi  rare,et  non 
piu  udite  mentioni , le  imaginate  con  certo  ordine  difendere , ornarle  compofle  con  una 
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certa  ìnufìtata  tefìura  di  pur  ole,  & fcutenze,  cr  fotto  udirne  di  fuuok  appropriato  na* 
fondere  lu  ucritù . Oltre  do  ,feU  inucntione  richiede,  urmur  regi , condurli  in  guerra , 
mandar  fuori  armate  in  mare.defcriuere  il  Ciclo, la  terra , e'I  mare , ornar  le  uergini  di 
ghirlande,^  fiori, de  figliare  glidtti  de  gli  huomini  fecondo  Ugualità , fogliare  i fon* 
nolenti, inanimare  i pufillanimi,raffrcnare  i temerari,  conuincere  i noccnti,  inalzare  ifamo * 
fi  con  merite  lodi,cr  molte  altre  cofe  folli.  Se  alcuno  di  quejli,ne  quali  s'infonde  queflo 
feritore,  farà  quefie  cofe  mcn  conueneuolmente,  al  mio  giudicio  non  farà  lodeuole  poeta , 
Appre[fo,come  che  enfi  animi  gli  animi, oue  c infufo  , rare  fiate  effendo  infligato  ejj  equi  * 
fee  alcun  opra  da  effere  comendata  ,fegli  inflrumenti,  con  quali  furono  politi  compi* 
re  le  cofe  confidente , uer anno  meno , come  farebbono  i precetti  della  grammatica, cr  re* 
thorica.de  quali  uifa  mifiiero  buona  cognitione, benché  alcuni  mirabilmente  nello  fcriuert 
uolgare  già  habbiano  fritto, C7  per  ciafcuno  ufficio  della  poefia  habbiano  caminato,non* 
dimeno  c fiato  di  nccefiità,ehe  almeno  habbiano  conofciuto  i prindpij  delle  arti  liberali,  CT 
delle  mor  ali,  cr  naturali,  crappreffo  effere  fiati  ammaefirati  deila  copia  d'i  no  caboti, 
hauer  uedutoi  ricordi  de  i maggiori, ejferfi  ricordati  delle  hifiorie,  delle  nationi , cr  re * 
gionidel  mondo.deUe  difpofitioni  d'i  mari,  d'i  fiumi,  cr  d'i  monti.  Oltre  quefio,  le  dilet * 
teuoli  per  arteficio  della  natura  folitudini  fanno  bifogno , cofi  anco  la  tranquillità  del * 
fanimo , e T l'appetito  della  gloria  fecolare , cr  fpeffe  uolte  molto  ha  gioitalo  l'ardore 
dell'età,  Coneiofiache  fe  mancano  qutfic  cofe , folte  fiate  l'ingegno  fi  raffredda  d'intor * 
no  le  penfate.F.t  perche  da  quefio  fcruorc,cheillufira,cr  aguzza  le  forze  delti  ingegni 
alcuna  cofa  non  derm,  che  arteficiata , la  poefia  per  lo  piu  è chiamata  arte, della  cui  poe* 
fia  il  nome  non  c indi  nato,onde  molti  poco  auertentemente  fonano,  do  è da  P oyo  Toys, 
che  fona  l'ificffo,che  fingo,fingis,anzi  c deriuato  da  P oetes  dntichifiimo  uocabolo  de  Gre * 
ci, che  Latinamente  fona  efquifita  locutionef  P erdocbe  que  primi  enfiati  di  forilo  inco* 
minciarono  firanicramente  a parlare  a quel  fecolo  anco  rozo,come  farebbe  in  uerfo , che 
dUhora  in  tutto  era  una  forte  di  locutione  non  conofciuta,cr  accioche  pareffe  anco  fono* 
ro  aU' orecchie  de  gli  afcoltanti , moderarono  quello  con  mifurato  tempo  , cr  affine , che 
per  la  troppa  breuità  non  leuaffe  la  dilettinone, ne  con  la  fouerchia  allegrezza  porgeffe 
rincrefdmento,  con  certe  regole  di  mif  ura,  cr  tra  diffinito  numero  de  piedi , cr  fillabe  il 
ccfirinfero.Ma  quello  , che  da  cofi  diligente  ordine  di  parlare,  ufeiuanon  piu  era  detto 
poefia, ma  poema,  cr  cofi  come  già  babbiimo  detto, ha  confeguìto  il  nemefi  all'arte,  come 
alfartifìciato  dal  loro  effetto.  Diranno  forfè  quefii  oltraggiatori  illuflri,che  fe  bene  io  ho 
detto  quefia  faenza  dal  feno  d'iddio  effere  in fufa  nelle  anime  anco  tenere , eh' eglino  non  ‘ 
uogliono  credere  alle  mie  parole, alle  quali  potrebbono  hauer  conceduto  affai  fermezza 
quelle  cofe, che  fin  bora  l abbiamo  ucdutoje  gli  animi  foj]  ero  giufii , ma  anco  fanno  bifo* 
gno  tefiimoni.Si  leggeràno  adunque  cjuello,che  Marco  Cicerone  huomo  philofopho,et  no. 
tPoeta  ha  detto  in  quella  oratione,  che  fece  nel  Senato  per  Aulo  Licinio  Archia , forfè  fi 
nchtncranno  piu  a darmi  fede  Dice  egli  in  tal  modo.  Et  cofi  kabbiamo  intefo  da  grandi 
huomini, cr  dottifiimi  gli  fluii  dell'altre  cofe  efftre  fermati  nella  dottrinale  i precetti, cr 
nell'arte, ma  il  Poeta  uoler  per  natura, effere  eccitato  dalle  forze  delf  ingegno , cr  «jujJi  ' 
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effere  infìtto  3 a un  certo  fpirito  diurno.  Adunque  per  non  far  piu  lunga  diceria, affai  fi  può 
uedere  da  gli  huomini  pij  la  poeffa  effere  una  facilità, hauer  origine  dal  grembo  d' Iddio, 
dall'effetto  pigliar  il  nome,cr  a lei  appertenerfì  molte  cofe  degne, cr  eccelfe  , delle  quali 
quelli  ifltfi,che  ciò  negano, Jfiejf : notte  fi  feruenofe  cercano  doue,o  quando , cr  con  qual 
giuda,  cr  per  opra  di  cui  e fi  compongano  le  loro  fìttìoni , mentre  drizzano  le  fcale  per 
gradi  diffinte  fino  di  Cielo, mentre  medef  inamente  i famofì  alberi  di  rami  fecondi  prodU' 
cono  alle  Jlellc, mentre  circondano  con  giri  i monti  fino  in  alto.  Diranno  forfè , che  dalei 
incognitamente  ui  fono  ccndotti,C7  che  quello, eh' eglino  ufano,è  opra  di  rethorica,ilche  io 
in  parte  non  negherò, perdocht  la  rethorica  ha  le  fue  parti  d'inuentionc , ma  apprejfo  i 
velami  delle  fittioni, ella  non  uba  che  far  e.  E gli  epura  poefia  tutto  quello t che  fiotto  ueU' 
me  componiamo,  cr  ftranieramente  fi  ricerca, cr  narra . 


Inguai parte  del  mondo  rifplcndcjjc  la  'PoeJIa, 


SE  Tu  Re  imo  ricercherai  fiotto  qual  parte  del  mondo, in  qual  tempo, cr  per  opra  di 
cui  la  poefid  primieramente  fia  comparfia  in  te rra,a  pena  penfio,  che  ti  fi  potrà  dare 
uera  riffiojla.  Alcuni  hanno  tenuto  quefia  con  le  fiacre  cerimonie  de  gli  antichi  hauer  hauuto 
origine,  cr  cofi  apprejfo  gli  hebrei  effere  nata,  per  cioche  le  fiere  lettere  teflimoniano 
eglino  effere  fiati  i prtmi,chefaaff ero  facrificio  a Dio, nelle  quali  fi  leggevamo, et  Abel. 
fratelli, cr  primi  figliuoli  nati  mi  mondo  hauer  a iddio  facrificato.Cofi  anco  da  Noe  cefi- 
fando  l'onde  del  Diluuio  , cr  ufeendo  deW  Area  batter  fatto  facrificio  a Dio . Oltre  ciò 
Abraam,uintii  nimici,a  Mrlchtfedcch facerdote offerfe il par,e,e'l inno. Ma  perquejleco' 
fk  non  rejìando  fodi  fatti  di  quello, che  cercano, piu  tojlo  indovinando, che  co  ragione  par' 
landò  dicono  quefii  tali  non  poter  effere  flati  u<ri  facrificij,fenza  alcuna  cerimonia  di  pd' 
rote, fòggiongendo, che  da  Mafie  il  facrificio  fu  intieramente  effequito , quando  doppo  lo 
hauere  per  l' a flutto  ntdr  roffo  pajfato  feenramente  col  popolo  d'lfraele,ifìitui  facerloti, 
facrificij,cr  il  tabernacolo  drizzato  a guifi  di  fitluro  tempio,  c T ritrouò  le  orationi  per 
placar  la  dtuina  mente,  il  che  ueggendo,  fi  diràlapocfìa  non  prima  apprejfo  Hetm  hd' 
iter  hauuto  principio , che  al  tempo  di  Mofe  prencipe  d'ifraeftti , il  quale , eira  il  fine 
della  ulta  di  Aerato  Re  de  Sicioni  morto  ne  gli  ami  del  mondo  tremila,  feicento,cr  ot' 
tanta , coniuffe  il  popolo  d'lfraek,cr  ordinò  i facrifici.vi  fono  de  gli  altri,  che  uoglio - ' 
no  concedere  quella  gloria  a i Eabileni , tra  quali  Veneto  Ve  fono  di  Pozzuolo  gran' 
difimo  inuefligator  delle  hiflorie  era  folito  affermare  con.  lungo  parlare  la  poefid  effere 
molto  piu  antia  di  Mofe , come  farebbe  , thè  foffe  nata  al  tempo  di  Nembrotto.  Dice' 
uà , ch'egli  fu  il  primo  mentore  dell’idolatria , pcrcioche  battendo  ueduto  il  foco  con u 
modo  a mortali,  cr  conofcendo,che  da  i molti,  cr  mormoratione  diuerfì  di  quello  cere 
te  cofe  future,  fcrmaua  quello  effere  Iddio , cr  però  non  foto  in  loco  d'iddio  lo  adorò , 
CT  ciò  pcrfudfc  a i Caldei } ma  etiandio  gli  edificò  tempi, ordinò  facerdoti , cr  u'aggiun' 
fé  anco  orationi , nelle  quali  dimoflraua  lui  hauer  dato  origine  al  parlare  , tlcbe  è 
pofibilc,  benché  chiaramente  non  e/frlicaffc,  onde  do  baueffe  cui imo.  Ma  io,  come  che 
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ffiepfime  fiate  babbi  a tetto  dpprcjfo  gli  A fiiri  effere  primi  flato  efjercitdto  lo  fludio  del * 
li  philofophia , c 7 li  glorid  delle  irmi , nondimeno  fenza  iltro  piu  degno  t eflimonio  di 
fede  non  crederò  coft  leggiermente  un  tato  fublime  Artificio  hduer  hduuto  origine  apprtf* 
focofi  fiere  unioni.  I Greci  dpprcjfo  narrano  U poetied  effere  nata  appreffo  lorojì  co* 
me  con  tutte  le  forze  affermi  Leontio,neHa  quale  credenza  Anch’io  alquanto  mi  bfeio  con * 
durre , ricordandomi  alle  uolte  hitier  intefo  dall'inclito  mio  precettore  tale  principio  lèi 
kaucr  hauuto  appreffo  gli  Antichi  Greci. Perciocbe  di  principio  tra  quegli  huomini  anco 
rozzi  battendo  alami  di  piu  eleiuto  ingegno  incominciato  a riguardare  con  marauiglu 
le  opre  della  madre  natura, cr  indi  per  le  confiderationi  d'ifenfi  entrare  in  loro  una  ere* 
denza, che  ui  foffe  alcuno, per  opra  del  quale  folto  il  fuo  imperio  tutte  le  co  fesche  uedejfe* 
ro,  fojfero  gouernate,ct  ordinateci  chiamar  ono,ftnza  altro  faperef  iddio, ìndi  ifiiman* 
do, che  alle  uolte  egli  Anco  ueniff  : ad  h abitare  in  terra, & tenendo,  che  foff  r fanto,  affine , 
che  ucnendo  ritrouifje  flanze  al  nome  fuo  fabricateji  drizzarono  le  facrc  chic  fé,  c T con 
grandifiima  ffiefa  le  edificarono, onde  noi  al  di  d'hoggi  le  chiamiamo  con  fiftejfo  nome  . 
Po/c/4  p er  far felo  piu  fauoreuole,s'imaginarono  a lami  honori  fingolanfiimi  da  tff  tre  A 
lui  fatti  ne  i tempi  da  quelli  chiamati  fieri.  Finalmente  perche  quanto  s'imaginarono,  che 
dtrappajf  t fife  ogn  altro  di  diuiniù,tanto  gli  pareua  che  doueffe  effere  tra  tutti  piu  hono * 
rato,uollero,che  nc  i fuoi  tempij , cr  facrifici  fojfero  conflituite  le  menfe  d'argento  , i uaji 
i'oro,i  candelli  eri, cr  tutti  gli  altri  fintili  lauori  di  gran  pregio,  cr  huomini  d'i  piu  pru* 
denti,CT  nobili  del  popolo,i  quali  furono  poi  da  loro  detti  facerdoti,acdoche  uefiiti  non  di 
communi, cr  uolgori  habiti,  ma  di  pregiatifiime  uejli  a quello  amminifiraffero  gli  uffid  . 
Vltimamentc,  perche  gli  pareua  co  fa  uergognofa,che  quelli  Pontefid , cr  facerdoti  fa* 
teffero  i facrifici  a tanta  deità,come  mutoli,et  tadti,uollero,the  foffero  pofie  inficine  pA* 
role,lequali  iinotaff  rro  le  lodi , cr  magnifichi  fatti  iCeffadiuinitì,cr  foffero  efprefii  i uo« 
ri.CT  h preghiere  del  popolo  fecondo  leneccfiitc  degli  huomini  a lui  fofitro  drizzate.  Et 
perche  farebbe  paruto  inconueneuole , parlare  con  tanta  diuinita,nc  piu  ne  meno,come  fc 
fi  parlafft  con  un  lauoratore,o  con  uno  fuo  fcruo,o  amico  commune,  i piu  prudenti  uolfe* 
ro,cbc  fi  trouaff  t un  non  commune  modo  di  ragionare,ilquale  commifero,c he  foffe  da  i fa* 
cerdoti  imaginato.  Tra  quali,alcuni  pochi  nondimeno,  onde  fi  crede, che  ui  foffe  Mufco , 
Lino , cr  Orpkeo , commofi  da  una  certd  infligitione  di  mente  fìniffero  peregrini  uerfi 
con  tempi,cr  mifure  regolati,  cr  gli  trouarono  in  lode  d' iddio, ne  quali,  per  che  fofferodi 
maggior  auttoriù,fotto  corteccia  di  parole  ui  pofero  cccclfi  miftieri  diurni , udendo  per 
rio, che  la  uenerabile  maeflà  di  quefii  tali  per  la  troppo  notitia  del  uolgo  non  foffe  traffior* 
tata  indifprczz°,cr  precipitio,  ìlquale  arteficio  effendo  paruto  marauigliofo,cr  fino  al* 
Ihora  non  piu  udito  (fi  come  habbiamo  predetto )dall'effetto,il  thiamaruno  poefia  , onero 
porte, er  quelli, che  rhauetiano  compofio  furono  detti  Poe». Et  percbeanco  il  nome  fauo * 
rifee  all'effetto, egli  fi  crcdc,ch'a  i uerfi  fojfe  aggiunto  il  canto, et  cefi  con  l'altre  coft  dp' 
preffo  Greci  hauer  hauuto  origine  la  Poefia. Del  tempo  poi  fi  dubita  molto. Diccua  Leon* 
tio  piu  uolte  hauer  intefo  da  Barlaam  Calaurtfefuo  prcccttore,cr  da  molti  altri  huomini 
dotti  in  tali  cofe,nei  tempi  di  Phoronco  Red' A rgiui , che  incominciò  regnare  ne  gli  anni 
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ìel  Mollilo  tremila, trecento, e ottanta  cinque  Mufeo  da  noi  nomato  per  uno  de  gli  mento ' 
ri  d'i  uerfi, effere  flato  apprefjò  Greci  famofifiimo  kueme-,  er  quafi nelfifiejfo  tempo  ha > 
uer  fiorito  Lino, de  quali  fino  al  di  di  hoggi  la  fama  loro  è a ffai  tUuJlrc, la  quale  ci  dimo ' 
fira, ch'eglino  furono  mimjlri  f opra  gli  antichi  facrtjici , e 7 a queflo  anco  ui  s'aggiunge 
il  Tbracio  Orpheoj  onde  per  ciò  fono  tenuti  i primi  Theologi . Ma  Paolo  Perugino  di' 
ceua  la  poefia  eff ire  molto  piu  moderna  (non  mutando  però  gli  auttori ) affermando  , che 
Orpheo,ilquale  è ferino  per  uno  de  gli  antichi  mentori 3 fu  in  fiore  ne  i tempi  di  Laume - 
ionie  Re  di  Troiani  cerca  gli  anni  del  mondo  tre  mila  nouecento,cr  diece.  Et  che  qucflo 
O rpheofu  uno  de  gli  Argonauti^  non  folamentefucceffore  a Mufeo,ma  di  effo  Mufeo 
figliuolo  d'Eiumclpho  precettore.il  che  anco  nel  libro  d'i  tempi  te fiimonia  Eufebio.  Di  che 
fi  uede(fi  come  c flato  detto ) molto  piu  gicuane,che  non  fi  diceua  appreffo  Greci  j effere 
la  poefia.  Nondimeno  a quejle  cofe  nffondeua  Leontio  dicendo  , che  da  i dotti  Greci  eri 
tenuto  molti  eff ere  fiati  gli  O rphei,cr  i Mufei,ma  quel  uecckio  orpheo,  che  fu  contati' 
por  anco  all'antico  Mufeo, cr  Lino, effere  flato  Greco, la  doueilThracio  è predicato  piu 
giouani.  Ma  perche queflo  piu  giouane  trouò  la  orgia  di  Bacco , er  Menandro  notturne 
tompagnie,cr  rinouò  molte  cofe  d'intorno  aifacrifici  antichi,  c r nella  oratione  hebbe 
molto  potere, per  le  quai  cofe  appreffo  i contemporanei  fu  tenuto  in  molta  flima,  da  i po' 
fieri  fu  iflimato  il  primo  Orpheo, alla  cui  openione  c forfè  daaccofiarfi,  ritrouandofì  at\' 
co  per  t efiimonio  tfaleuni  antichi  anzi  il  nato  Gioue  Crete fe  ejferui  fiati  alcuni  poeti,con - 
fiatilo  per  Eufebio, che  doppo  la  rapita  Europa  da  Gioue  fiori  Orpheo  T brado.  Efjendo 
adunque  tra  loro  cofi  di  fiordi , ne  adducendo  alcuno  affai  ualido  te]  limonio  de  gli  auttori 
antichi, per  confermare  le  loro  ragioni, non  ho  per  certo  a cui  fi  debba  credere  . Tutta  uia 
fi  uede  per  li  tempi  defiritti,  ft  fi  deue  dar  fede  a Leontio,appreff > Greci  piu  tofio,che  ap' 
preffo  Hebrei,€T  fe  a Veneto, prima  appreffo  Caldei, che  appreffo  Greci, eff  ere  compar' 
fa  la  Poefìa.Sepoi  uogliamo  credere  a Paolo,  feguirà,che  Mofe  pria  , che  i Babiloni , 0 
Greci  di  quefia  eff  tre  fiato  maefiro.Ma  io,come  che  Anfiotele  tratto  forfè  dalla  ragione 
detta  di  fopra  dica  i primi  poeti  effere  fiati  Theologi, tenendo , ch'egli  habbia  uoluto  infc' 
rire  per  do, eh' eglino  foffiro  Gred , il  che  pare,  che  leuarebbe  un  poco  della  openione  di 
Leontio, non  crederò  già, che  i fublimi  effetti  di  quefia  poefia  (lafitamo  in  quella  befiia  di 
N embrotto)ma  ne  in  Mufeo,Lino,ouero  Orpheo  benché  antichifiimi  poeti, feforfe(co' 
me  penfano  alcuni)  Mufeo, cr  Mofe  non  fono  unifieffofojfero  prima  infufi,ma  ne  ifa' 
cr  atifi  uni,  CT  dedicati  a Dio  propheti, leggendo, che  Mofe  (conceduto  qucflo , come  penfo , 
al  de)ìderio)fcriff  : una  grandifiima  parte  del  Pentateuco  non  folamente  in  fiile,ma  in  uerfi 
beroici  dettatili  dallo  Spirito  finto.  Et  cofi  anco  molti  altri  graniifiime  cofe  in  uerfi  La' 
tini  fiotto  udirne  da  noi  chiamato  poetico  hanno  finto, de  quali  io, ne  forfè  nanamente, pen* 
fio  i poeti  gentili  hauer  feguito  i uefiigi  in  comporre  i poemi.  Nondimeno  la,  doue  i diurni 
huomim  ripieni  di  Spinto  fiorito, cr  da  quello  mfiigati  fieri ff ero  i fimi  uolumi,cofi  gli  al' 
tri  per  uiolenza  della  mente, onde  fono  fiati  detti  uates , cacciati  da  queflo  feritore  hanno 
fornito  ifuoi  poemi . Ma  tu  inclito  Re, non  hauendo  io  altro , che  mi  dire  d'intorno  tali 
origine  fecondo  il  giudido  tuo,  piglia  quello  ti  piace. 
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' ■;  Che piu  tojlo  egli  Jiuede  ejjerc  c o fa  utile ?cbc  ’■ 

dannofa  kaucr  compo fio  le  fauole. 

QV  E S T I magnifici  cianciatori  affermano  apprefio  It  cofc  dette, che  i poeti  fi- 
rn huomini  fauolojì,  er  per  ufare  di  piu  uile,  CT  detefl abile  uocabolo  fiomacofi , 
er  dWe  uolte  anco  gli  chiamano  cianciaroni . Ne  dubito  punto , che  apprcjfo  gli 
ignoranti  qnefia  obiezione  non  paia  molto  uera,  c r federata.  Ma  io  me  ne  rido. Non  può 
il  lezzo  delle  fracide  lingue  d' alcuno  macchiare  il  gloriofo  nome  de  gli  huomini  illuftrijMi 
dog'io  ueggendo  cjnefli  tutti  ti  nti  di  liuore  sfrenatamente  lafciarft  trafrortare  contra  gli 
innocenti.  Ma  che  farà  poi  f Concedo, che  i poeti  fono  fauolcft,  cioè  compofitori  di  fauole. 
He  do  ijtimo  uergognofo  altrimenti  di  quello,  che  farebbe  ad  un  P hilofopho  hauere  for- 
mato un  filo gufino  Percioche  fi  egli  fi  dimollrd,che  cofa  fia  fauola,  quali  lefpetie  delle  fa - 
uole,et  di  quali  quefii  fauoloni  habbiano  ufato,ifUmo,che  ciò  non  parrà  fi  grande  florile- 
gio (come  uogliono  qiejli)l'hauere  narrato  fauole.  La  fauola  adunque  tra  l7altre  coft  pi- 
glia honefia  origine  da  For,Faris , cr  da  quella  dema  la  confabulatone , laquale  altro 
nonfuona  ,ehe  collocutione;ilche  affai  fi  dimojìra  per  Luca  rttU7  evangelio , mentre  ferine 
di  duo  difcepo!ì,che  doppo  la  pafiione  di  Chrifio  andauano  in  un  C afelio  chiamato  E maut, 
cofi  dicendo.  Et  eglino  ragionauano  infieme  di  tutte  quelle  co  fé, che  erano  occcrfe,  onde 
auenne,che  fabulando.cT  ragionando  tra  loro,e(fo  Chrifio  fi  gli  dnichtaua,cr  andana  fic- 
co. E tfe  il  fauoleggiare,o  uogliamo  dire  fabulare  a quei  fanti  huomini  non  fi  imputava 
uitioym  farà  peccato  hauere  compofio  fauola.  Ma  cedamo  un  poco  a quefii.  Non  mi  ofii- 
nerò.che  non  fia  fuori  di  propofito  (‘hauere  compofio  fauole,  s'io  ui  concederò, che  i poe- 
ti habbiano  filamenti  compofio  le  f empiici  favole,  ma  eglino  non  faranno  mai  letti,  che 
da  un  huomo  intelligente  non  fia  conofciuto  qualche  gran  mifierio  efjere  nafeofio  fiotto 
lafauolofa  corteccia  j er  però  alcuni  furono  foliti , in  tal  modo  di  finire  la  fauola  . La 
fauola  è una  locutione  esemplare  , ouero  dimofiratiua  fiotto  fittone,  da  cui  leuata  la 
corteccia  -,  c mani frjla  la  intcntione  del  fauole ggiante . Credo , che  di  quattro  forti  fia 
la  /peti  di  quefie . L a prima  delle  quali  al  tutto  manca  di  ucrità  nella  corteccia  j come 
farebbe  quando  facciamo  , che  gli  ammali  brutti , er  le  cofe  infenfibili  parlano , er  di 
quefie  fu  grandmino  auttorc  Efopo  huomo  Greco  per  antichità , er  anco  grauitàho - 
imat  finto  , er  conceduto , che  di  quefie  non  fidamente  il  uolgo  ciuile , ma  anco  gli  huo- 
miniagnfiifi  feruino , molte  uolte  non  ciba  talhora  faflidito  nei  fuoi  libri  includerai 
Arifiotclc  h uomo  di cclefie  ingegno , er  Prencipc  de  i philofophi  peripatetici  di  quelle . 
La  feconda  finte  poi  tal  bora  fi  compone  nella  fuperfitie  fauolofa,  crfimileallauerità} 
fi  come  farebbe  fé  diremo  le  figliuole  di  M ineo,pcr  hauerfi  oppofto,  cr  [prezzato  i fa- 
orifici  di  Bacco  clferefiateconuerfe  inpipifielli.  Quefie  fino  dalla  prima  e»4  ritroud- 
ror.o  gli  antichi  fimi  poetò,  iquali  hebbero  cura  cuoprire  infieme  le  cofc  bimane , er  di- 
urne con  figmenti , cr  quelli , che  hanno  feguitoipiu  fublimi  poeti , le  hanno  riuoltoin 
meglio,  benché  alcuni  d'i  Comici  le  habbiano  guafie-,  perche  piu  curarono  del  uolgo  la- 
feiuo,  che  dell'bonefià.  La  terza  Jpetie  poi  è piu  finule  aQ'hifioria/he  alla  fauola,  Di  que- 
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fia  akrdmenlt,® altrimenti  lutino  ufatoifiamofi  Poeti. Pcrcioclx gli  bercici, benché  pd' 
Unoficriuere  uni  hifioria,come  Vergi  Ito, mentre  fcriue  Enei  combattuto  dilli  fortuna 
del  mare,®  Homero,vliffie  legato  all'antenna  della  naue  , per  non  effiere  condotto  dal 
canto  delle  Sirene,  nondimeno  fiotto  uelame  hanno  Altro  fallimento  di  quello,  che  mofira' 
no.  Oltre  cio,i  piu  honefli  corniciame  Plauto,®  Tercntio  fi  fono  ferititi  di  quefia  jpetie 
di  fauoleggiare  non  intendendo  Altro,  che  fiolo quello, che  leficritture  rifuonano,ma  non ' 
dimeno  con  l'arte  loro  dcfcriucno  i cojìumi , ® le  parole  di  diuerfì  huomini,cr  con  quc' 
fio  ammaccarci  lettori,  ® fargli  cauti,®  tali  cofie,  fie  bene  in  fatto  non  furono,  efifien- 
do  communi  ; poterono  , onero  potrebbeno  effiere  . La  quarta  ffelitpoi  non  ha  punto  di 
tcritì  in  fie  ne  in  apparenza, ne  in  naficofto-,ejjendo  inuentione  delle  pazzc  uecchiarelle. 

Delle  quali  quattro  fretti-,  fie  quefii  eccellenti  riprenfiori  damerawo  la  prima , uerraitno 
anco  a biafimar e quello, che  leggiamo  nelle  fiacre  lettere  ,cioc  i legni  delle  fieltte  baite ' 
re  parlato  nel  conjlituirlo  un  Re  . Se  fi  reproba  la  feconda  ,fi  uerrà  anco  a confutare 
quafì  tutto  il  I acro  uolume  del  tefiamcnto  uecchio  -,  ilcbe  fu  lontano , ueggendofi  quafì 
con  Cifieffio  paffio  caminare  quelle  cofie , che  in  quello  fono  fcritte , come  tanno  quelle 
dei  Poeti.  Et  qtiefìo  inquanto  al  modo  di  comporre.  Percioche  dotte  manca  la  hi  fio  • 
ria -,  alcuno  non  cura  daUa  pofiibiltà  fiupcrfictalc  -,  cr  quello, che  il  poeta  chiama  fattola, 
oucro  fittione , i nofiri  Theologi  f hanno  detta  figura . I Iche,  che  cofì  fita  -,  fie'l  ueggiano 
i giudici  piu  giufli  contrapefiando  con  egual  pefio  la  fiuperfitti  delle  lettere  fiopra  le  ni* 
poni  i'ìfiaia, Ezechiele  Daniello , ® d'altri  fiacri  huomini  -,  cr  poi  le  fittioni  dei  poe •» 
ti . Se  tutte  tre  ( co  fa , che  non  ponno  ) diranno  ejfiere  da  biafmarc,  non  farà  altro , 
che  dannare  quella  fretti  di  parlare , dcUaquale  fr:fiifiimc  uolte  ha  ufiato  Giefiu  c bri* 
fio  figliuolo  d'iddio  nofiro  Saluatore  effienio  in  carne -,  benché  non  per  quello  uoca - 
bolo  di  Poeta  Fhabbiano  chiamato  le  fiacre  lettere,  ma  per  parabola  , cr  in  alcun  tuo* 
go  per  efifiempio-,  attentoche  per  ragione  d'effiempio  fu  detto . Che  poi  tutte  quattro  pano 
da  effiere  biafimate,  non  ueggendo  ciò  effier  moffio  da  alcuno  cottueneuole  principine  e fi' 
fere  difiefioda  riparo  di  alcuna  arte , oucro  a douuto  fine  con  ordine  condotto,  non  me  ne 
faccio  gran  conto,  percioche  in  niente  non  p confidano  con  le  fiauole  d'i  Poeti,®-  benché 
io  mi  creda  quefii  riprenfiori  effiere  da  ifiimare  in  niente  non  effiere  differiti  da  quefte  fieni  - 
plid  fattole, gli  prego  a ri /fondermi, fediranno , c Itelo  Spirito  Santo,®  che  Cbrifio  li' 
dio  pafiauolone  t iquali  amendue  fiotto  una  ifteffia  deità  parlarono  per  fiauole.  Non  lo 
crederanno, fie  faranno  faggi,  lo,  fic  mi  piaceffiero  paffiare  in  lungo  parlare,  beni  fiimo  di' 
mofirareiladiuerptàd'inominon  allontanar p,  fie  le  qualità  de  gli  filli  fi  conuengono-, 
maefii  fie'l  ueggano.Speffe  uolte  leggiamo, che  quefte  fiauole-,  lequali  efii  per  lo  uocabot 
lo  tanto  di fr  rezzano, hanno  acquetato  glanuni  incita  li  da  pazzo  furore,  ® ridotti  nella 
primiera  manfiuetudinc  -,  cerne  fu  quando  da  Mennio . A grippa  grauifiimo  huomo-,  la 
plebe  Romana  contraria  a i Senatori  dal  /acro  monte  con  una  fiauola  fu  ritornata  nella 
patria.  Con  le  fiauole  frejje  fiate  fi  fono  rifiorate  le  forze  de  gli  alimi  lapide  gli  huO' 
mini  illuftri  occupatid'intorno  cofie  fiublimi , ihhe  nm  foto  fi  può  dimofirarepcrej/em' 
pi  antichi , ma  tutta  uia  fiutde.  Perche  ueggiamo  i gran  prenci  pi  occupri  d'intorno  a 
' . ' G 3 ij 

. Digitized.by  O^gli 


t LIBRO 

cofe  c<celfe(come  quafi  ammaiflrandoli  lutatura  delle  co/e ) doppo  lefublimi  diffiofitio» 
tu  m meglio  de  i fuoi  regni, per  rifiorire  le  loro  forze } far  chiamare  quelli, che  con  pia» 
ceuoli  fauolc  gli  confortino  gli  animi  Ufi, onde /otto  le  fauole  contenute  /opra  il  ptfo  di 
qualche  anione  di  trauagliata  fortuna,  ffieffe  uolte  hanno  pentito  riareatione,ilche  fi  uede 
in  Apuleio, quando  la  carità  genero  fa  donzeUa  per  pia  difgratia  prigionera  di  quei  ma» 
landrim  raccontando  U fa  mah  forte , per  narrar  la  fauoU  di  Ppche  dolcemente , fu  dé 
quella  uecchictta  ricreata.  Per  le  fauole  habbiamo  ueduto  talhora  de  gf dròmi  fonnolenti  ef» 
ferft  fagliati  a miglior  opra,c7  per  tacere  di  me  ftejfo,crd'i  minori,  udì  già  racconta» 
re  dall' lllujlre  buo  no  Giacopo  San feutrino  Conte  di  Tricarico,  er  Chtarmonte,eglilbA' 
uer  intefo  da  Può  padre, che  Roberto  figliuolo  del  Re  Carioche  poi  fu  inclito  Re  di  Gie» 
rufalemme,zr  di  Sicilia  fu  gioitane  dicofi  fonnolcnte,cr  freddo  ingegno  , che  non  fenzA 
grandifiima  dijjicultà  dal  fuo  precettore  puote  capire  i primi  principi]  delle  lettere,  onde 
iijperando  di  lui,  cr  il  padre, CT  quafi  tutti  gli  dittici, i fuoi  pedagoghi  con  diligente  ajlu» 
tia  trajfcro  Puigegno  di  quello  a leggere, cr  udire  a raccontare  le  fauole  di  Efopo,dt  che 
uenne  in  tanto  dcjiderio  di  faperle,cbt  tratto  dallo  jludio  di  quello  , non  pure  imparò  pò* 
feia  in  breus  tempo  quejlt  doinefiiche  a noi  arti  liberali, ma  anco  co  grande  acutezza  paf» 
so  fino  a i fegreti  della  fiera  philofophia,  er  diuentò  R e tale , che  da  Salomone  in  poi  di 
lettere, et  Reame, gli  huomini  no  conobbero  il  piu  dotto  di  lui.Che  tante  co  fi  f Tato  uaglio» 
no  le  fauole, che  gli  indotti  della  prima  loro  teftura  fi  dilettano , arde  i dotti  gli  ingegni 
d'intorno  le  cofe  nafcofle  fi  effercitano.  Et  cofi  con  una  ijlcffa  lettione  fanno  profitto, 
dilettano.  Non  adunque  con  fi  feoperta  fronte, ne  con  fi  noiofa  fentenza , quejli  fifthifi  uo» 
mitino  il  fuo  odio, ne  la  fua  malignità,  ouero  ignoranza , contra  i poett,cr  ft  fono  in  cer > 
uetlo,pria  curino  lebro  pazzi*,  cr  poi  con  nuuoli  di  cattiue  parole  fi  sforzino  offufea» 
re  gli  altrui  jflcndori.  R iguardino,riguardino  quejli  cenfori, quali , er  quanto  noioft  ef» 
fcmpi,cr  atti  ufino  per  moucre  il  nfo  delle  donmciuole  ben  fajfo,cr  pofiia,  chef  faran » 
no  purgati,cercheranno  correggere  le  fauole  altrui.  Ricordando^,  che  Chrifto  dijfeagli 
accu  fatori, che  colui , ilquale  fofje  fenza  peccato  ,fojfe  il  primo  a pigliar  le  pietre  contri 
fadultera  donna. 

Ch'egli  è pazzi*  crederebbe  spoeti  fato  le  corteccia. 

delle jàuole ,tion  habbiano  compreso  alcuna  co  fa 

TR  A quejli  fono  alcuni  di  tanta  t emerità.che  fenza  cfjcre  armati  di  alcuna  dutto » 
riti,  non  fi  uergognano  dire  ejfere  pazzia  il  credere,  che  i famofifiind  poeti  fiotto 
le  loro  fauole  habbiano  nafeofto  alcun  firn fio, anzi, che  hanno  compofio  quelle  piu  per  di » 
mojlrarc  quanto  potino  le  forze  della  fua  eloquenza, cr  (filialmente,  mentre  col  mezzo 
di  quclb,da  gli  ignoranti  gli  erano  credute  le  cofe  falfe  per  ue  re.  O iniquità  d'huomini,  o 
inetta  feelcrità, che  mentre  abbajfano  gli  altri, i da  poco  fi  credeno  inalzare.  Chi  altri,  che 
ignoranti  diraimo,che  i poeti  habbiano  fatte  le  fauole  femplid,crche  fidamente  in  fe  non 
contengano  altroché  l'cjlerioref  Per  dtmojlrare  P eloquenza . O bella  ragione , come  fe 
quafi  la  eloquenza  non  JìpoteJfe  fare  ualcred' intorno  le  cofe  iure . Certamente  barin» 
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conofduto  male  la  fententia  di  Quintiliano-,  del  cui  grandifiimo  oratore  la  opcnione  è , 
thè  cerca  le  cofe  f alfe  non  /taglia  alcun  nerbo  d'eloquenza . Ma  diqutfio  altrove  . Chi 
adunque, per  uenire  a queflofarà  si  pazz°,et  di  sì  poca  tonfi  derationt, che  leggendo  nella 
Bucolica  di  vergilio  quejto  uerfo.Nanq ; canebat  uri  magnum  per  inane  coafta,  con  que- 
gli  altri  uer(ì,che  fegueno  dietro  queflafentenzi.Et  nella  Geòrgia , le  api  haitere  una 
parte  di  mente  diuina , con  le  cofe  applicate  a quello  . Et  neWEncida.  Principio  ccclum\ 
er  tems  campofque  liquentes,con  le  cofe , che  ut  feguono  3 dalle  quali  ui  f?  catta  il  puro 
fuco  di  philofophu,che  non  ueggia  chiaramente  vergilio  effere  flato  philofopho,  cr  non 
feflimi  eruditi  finto  httomo  per  dtmofhare  la  eloquentia  fna-,à:Ua  cui  molto  Malfatti  baut- 
te condotto  A n fico  paflore  ne  i fegreti  della  terra  dalla  madre  olimene, onero  Enea  per 
vedere  il  padre  nell'inferno'  er  queflo  fotto  fauolofo  urlarne  battere  fcritto  fenza  feri- 
mento alcuno' Che  è flato  cofì  ignorante, che  ueggendo  il  noftro  Dante  ffeffe  fiate  for- 
re gl'intricati  nodi  della  facraTheologia,conmarauiglior<t  dimoftrationc,che  non  s' ac- 
corga lui  non  fornente  effere  flato  philofopho,  ma  anco  famofo  Tbcologo . Et  fe  ciò 
terrà, per  qual  ragione  penferà,  ch'egli  habbia  fìnto, che  Bimembem  gripho  traha  quel- 
la carretta  fu  la  cima  del  monte  Seuero  accompagnata  da  fette  candelieri,  cr  altrettante 
nimphe,con  l'auanzo  di  quella  pompa  triomphale  3 per  iimoflrare , che  egli  fapeua  com- 
porre rime , e T fauole  t Chi  appreffo  fava  tanto  f ciocco , che  ijlimi  il  famofifiimo , cr 
Chriftianifiimo  buomo  Francefco  Petrarca  3 la  cui  uria  , cri  cui  fanti  collumi  noi  jlefii 
habbiamo  ueduto,  c r lungamente,per  la  iddio  gratta-, uederemo  hauer  frefo  tante  uigi- 
lie,  tante  fatiche,  tante  notti , tanti  giomi,cr  tanti  fluii  nella  fua  B ucolica  fornente  per 
b graviti  del  uerfo , c T relegarla  delle  parole,  cr  per  fìngere , che  Gallo  dimanda  f- 
fe  a Tirreno  la  fua  fijlola , cr  che  cantaffcro  injìemc  Pamphilo , M itione,cr  altri  fpen- 
fierati  pajlori  f Alcuno  uer amente , che  lo  conofca  dirà  do  3 cr  molto  meno  quelli , chi 
hanno  ueduto  ciò , che  egli  in  folto  flile  ha  fcritto  nel  libro  della  uita  folitaria , cr  in 
quello , ch’egli  ha  intitolato  de  i rimedi  aU'una  ,cr  l'altra  fortuna , per  lafciare  molti 
alt rida  parte  j ne  quali  quanta  fantrià  fi  può  comprendere  nel  fieno  della  philofophia  mo- 
rale-,tanta  con  g ranmaejlàdi  parole  in  quelli  fi  comprende  di  maniera,  che  non  fi  può 
dire  alcuna  cofa  piu  pietà,  piu  ornata , piu  matura,  ne  piu  fanta  ai  infimtione  de  i mor- 
tali . Potrei  anco  adiure  i miei  uerfi  Bucolici , del  cui  fentimento  io  fono  confapeuole , 
ma  ho  giudicato  tacerne  5 perche  finhora  non  mi  tengo  di  tanto , ch’io  mi  debba  anno ite- 
rare tra  gli  huomini  eccellenti  3 cr  perche  le  cofe  propie  fono  da  lafciare  ragionarne 
agli  altri  . Tacciano  adunque  quefii  cianciatori  ignoranti , cr  ifuperbi  fe  pojjono  am- 
mutìfcano,effendo  da  credere,  che  non  pure  gli  huomini  1 Bufili  nodriti  dal  latte  delle  Mu- 
fe,cr  allenati  nelle  habitationi  della  philofophia  , e r in  fiacri  fludi  habbiano  locato  pro- 
fonitfiimifenfi  nei  fuoi  poemi,  ma  etiamlio  non  effere  alcuna  cofi  pazztrtUa  , uecchiac- 
dulla, d'intorno  il  foco  di  cafache  di  notte  uegghiando  con  le  fantefche  racconti  alcuna  fa- 
ttola delforco,o  delle  fate,  cr  jlregbe,daIU  cui  fpefifiime  volte  fìnta,  et  recitata  folto  om- 
bra deQe  parole  riferite  non  ui  fenta  inclufo  fecondo  le  forze  delfuo  debile  intelletto  qual- 
che fentimento  alle  uolte  da  riderfi  poco , per  lo  quale  vuole  mettere  timore  a i picciolini 
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fanciulli, ouero  porgere  diletto  alle  donzelle, ouero  farfi  beffe  fi  tacchi, o almeno  moflré* 
re  il  potere  della  fortumi. 

Che  i Voetlper  la.  commodit*  della  confiderà* 
tionc  habitarono  le  foliiuditii. 

DISSI  difopra,ehe  quefli  noiofi  dicono  Anco,  che  i Poeti  habitano  nelle  uiUe  , nt 
» monti y€T  nelle  felue,  perche  fono  p riui  di  civiltà,  CT  coflrni.  O ignorante  [or* 
te  d'huomini . Non  ueggono  , che  mentre  uogliono  con  falfo  aiuto  approuare  la  iteriti  , 
fi  fanno  bugiardi . Io  non  folamente  confefjo  i Poeti  habitare  nelle  utile , felue  , a mon * 
ti,  anzi,  fe  e fi  non  fhaueffiro  dettolo  era  per  dirlo,cr  forfè  già  C ho  detto , ma  non  per 
quella  cau fa, eh' e fi  gonfiati  adducono,  do  è,  che  non  uagliano  ài  auliti,  conciofia  che, che 
eglino  ne  uagliano,  affai  ne  fanno  fede  i poemi,  a quali  fe  (prezzano  credere  , riuolga» 
no  gli  ferini  de  gli  antichi  phtlofophi , c r leggano  gli  annali,  ch'io  non  dubito, che  fpef 
fo  ritroutranno  i potù.mentre  gli  ha  piacciuto  -,  hanno  ufato  delle  ami  citte,  conuerj atto* 
ni,&  uiuere  de  i Rc,cr  nobili  P rencipi-,  ilche  non  fi  concede  a gli  huomini  rozzi,  C T.  da 
pòco.  Ne  in  uflimonio  della  ueriti  mi  mancano  alcuni  e/ J empi,  che m occorreno.  Potrei 
neramente,  s'io  uolefii,  moflrare  Euripide  poeta  intrinfecodi  Archelao  Re  de  Macedoni 
Ennio  Brondufino  fami  giuri  fimo  d'i  Sciptoni.  Virgilio  amictfltmo  d'ottani. ino  Cefare. 
Et  fe  non  curano  gUanticln  -,  non  mancano  d'i  moderni . 1/  nc(lro  Dante  fu  congiunto  di 
fretto  nodo  d'amicitii  con  Federigo  di  A rragona  Re  di  Sicilia,  & con  Cane  dalla  Sca* 
la  lUuflre  Signore  di  Verona . Sappiamo  appreffo , & c quafì  nottifiimo  a tutto  il  mon* 
do,Francefco  Petrarca  effere  flato  molto  amato , er  molto  famigliare  di  Calo  impera * 
dorè  , di  Giouanni  Redi  Frauda, di  Roberto  Redi  Gierufalmme,cr  Sicilia, & dimoi* 
ti  fo  ’mmi  Pontefici , C r di  quelli,  che  uiuono  ui  farà,  mentre  uorrà . Ma  fe  quefli  malti* 
centi  non  fanno  i Poeti  habitano,cr  hanno  habitato  nelle  folitudini,  perche  non  nelle  piaz* 
Ze,non  ne  i palazzi  Palici , non  ne  i Theatri , non  ne  i Campidogli , non  folto  le  loggie 
communi, doue  tutt'hora  co ncorreno  genti,  conuerfa  la  plebe , crfiflanno  le  feminucciole 
è conceduta  la  confideratione  delle  co/e  fublimi  ,ftnza  la  cui  quafi  continua  non  potino 
principiare  , ne  finire  gli  imaginati  poemi. Ma  a pena  crederò , che  hauejf  aro  detto  que* 
flo,  fe  fattamente  k Mufferò  letto  quello  , che  /erme  O ratta  Fiacco  a Floro , pofaa  che 
elegantemente,  fecondo  fuo  coflume,  gli  ha  annoucrato  alcuni  impedimenti  della  città , in * 
ttrrogandolo  gli  dice.  * 

„ Giudichi  adunque,che  fi  pofifa  in  Roma  „ I poemi  comportra  cure, cr  (lenti f 
Volendo  per  cto, che  s'intenda  non  fi  potere.  Ne  di  qutflo  contento,  aggiungendoti  alcune 
altre  inconueneuolezzc , dallequali  continuamente  le  città  fono  ueffate  ,f aggiunge  quafi 
f degnato  dicendo. 

„ Va  dunque, cr  penfa  tu  uerfifonori. 

Qfidj]  che  dicanoti  potrai.  Et  poi  feguendo  gli  dimanda. 

„ Tu  uuoi,chefra  gli flrepiti  notturni  ,,  Et  i diurni  anchor  io  eante,cr  fegua 

„ I uefligi  toccati  fi  poeti  t 
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Ne  molto  ia'poifoggiunge. 

Qui  dunque, dotte  in  mezzo  fono  pofo  „ Vnhr  mi  degnerò  gii  mi  parole, 

” Di  trauagli , fortune, cr  ciuil  garre.  „ Che  commcumo  ilfuon  de  la  mia  lirdf 

Per  liqtuli  uerft , per  piu  non  ue  n aggiunger  e, affai  fi  uede,  perche  i poeti  dmino  i tuo* 
ghi  fel'tdgi.  il  che  leggidino  dnco  hduer  fitto  Pdolo  hcrcimtd,  M icàrio , Antonio,  A rfe* 
nio,cr  molti  dltri  uenerabili , & finti  fimi  huomini  , non  per  mancamento  di  ciuiltà , ma 
per  feruire  con  piu  libero  animo  a Dio.  Anchora  che  non  fa  cofa  tanto  detejldbile , coi- 
rne pare, che  quefi  i fintino  , l'habiure  lefclue , non  fi  ueggendo  in  effe  alcuna  cofa  fin* 
ta,  fugata , ne  alla  mente  inconofciuta . Veramente  tutte  le  opre  di  natura  fono  femplìci . 
Imi  fono  i dritti  faggi  uerfo  il  Cielo,  cr  gli  altri  alberi,  che  con  la  fua  opacità  porgo* 
no  l'ombre  frefche,  iui  la  terrd  contejla  di  uerdeggianti  herbe , c r di  mille  colori  di  fiori 
dtfiinta , iui  i chiari  fonti , cr  limpidi  rufcelli , che  con  piaceuole  mormorio  fetndeno  da  i 
móni  monti, ìm  i depinti  uccelli,  che  col  canto  addolcifcono  l'aere,  iui  le  frondi , che  dal 
mouere  di  una  leggiera  aura  rifuonano , iui  gli  animaletti,  che  giuocano,iui  i gregi , cr 
gli  armenti, iui  le  caft  paflorali , cr  le  cappannette  ftnza  cura  ne  rifletto  alcuno , cr  iui 
tutte  le  cofefono  piene  di  tranquillità,  cr  filentio , lequali  non  folamente  , fatoOati  gli 
occhi, cr  ? orecchie  delle  fue  delitie , allettano  l'animo,  ma  anco  paiono , che  conflringa* 
no  infe  la  mente, cr  Cingegno,  fe  forfè  fojjc  laff  o,a  ripigliare  le  forze ; cr  condur  quel* 
lo  al  difio  della  confideratione  di  cofe  fublimi  ,c rad  auidità  anco  di  comporre  ,ilcbt 
con  marauigliofa  efortatione  et  perfidie  la  compagnia  d'i  libri , cr  i canori  chori  del* 
le  m ufe,  che  d fanno  iTintornoJequali  tutte  cofe  e fendo  dirittamente  confidente  ,qua* 
U ftudiofo  huomo  non  preporrà  le  folitudini alle  città  ? Ma  non  il  diffetto  de  i poeti,  ne 
le  folitudini  ( fe  diffetto  fi  può  chiamar  quefo  ) moueno  quefi  infoienti  huomini  a ri* 
prenderli, anzi  la  loro  macchiata  mente  da  mortale  ambinone,  dalla  quale  tffendo  Ionia* 
ni  i poeti, egli  dicono,  che  fono  huomini  da  fuggire . E glie  ufanza  d' huomini  di  pefiimi 
coflumi  grandemente  difiare,che  tutti  gli  altri  a loro fiano  conformi . per  coprire, oue* 
ro  difendere  ifuoi  peccati  con  gli  altrui . Vergognai  ,cr  ammutinano  adunque  ,fc  i 
Poeti  non  fanno,  come  eglino,  peràochc  gli  huomini  faggi  fuggono,cr  hanno  per  cofa 
uergognofail  contrafarjì  la  faccia  con  la  pallidezza  . Et  feabbortfcono  col  tardo  puffo 
continuamente  cambiare  per  le  città , eglino  il  fanno  perche  ricufano  comprare  la  gra* 
tia,  CT  le  lodi  dello  inerte  i tolgo,  con  la  uergognofa,  c 7 diformc  hippocrifia , non  fi  cura* 
no’ da  gli  ignoranti  ejfere  mofrati  a dito  ; rifiutano  il  dimandare  , cr  di  fare  i gouerrti , 
fdegnano  il  caminare  per  li  palazzi  reali,  cr  diuemre  adulatori  d'i  maggiori, per  potere 
acquifare  un  qualche  beneficio  , ouero  per  compiacere  un  poco  meglio  al  loro  uaitre , 
<*r  attendere  piu  all'otio , ne  uogliono  affentire  alle  donnicciuolc  per  trarle  dalle  man 
qualche  denaro,affine  di  acquifare  con  inganni  quello,  che  non  fi  può  con  i meriti . O l* 
tre  ciò  con  tutti  i loro  effetti  quefi  tali  iniqui  cercano  , che  gli  altri  diano  uia  la  fua 
robba , perche  parte  ne  uenga  in  fuo  potere , come  fe  fecondo  la  quantità  de  i premi;  fi 
compra) fero  le  fedit  del  Cielo.  Ma  quefi,  che  fono  malmenati  da  loro  contentandofi  di 
tuuuuert  leggitro}cr  di  un  breue  fonno, con  la  continua  fleculatione,  cr  con  lodeuole  cf* 
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fercùio  componendo, & firiuendo  ricercano  la  famofa  gloria,  che  a!  nome  fuo  per  moki 
fccoli  dure.  O che  forte  d'buomini  c queftd  da  e fiere  (prezzata.  O biafìmeuole  foUtudint 
di  quefli  talifMa  che  fio  io  a continuar  con  parole  ? Haurei  molte  cofe  da  dire , fé  la  Ma-* 
(Ire  candidezza, la  egregia  uirtu,cr  lodeuole  hi ta  di  poeti  famefi  con  piu  falda  forte** 
za  contra  quefh  iniqui  fe fleffa  non  difendere. 

Cbefofcuritd  d*i poeti  non  c da  condennare, 

QV  E S T I cauillofi  dicono,che  molte  uolte  i poemi  fono  efittri,  cr  queflo  per  là* 
tio  dìi  poeti, iquali  ào  fanno  per  dimo firare, che  quello, che  è molto  intricato  fia  co 
piu  artefìcio  compoflo,  ej  uogliono , che  eglino  facciano  queflo,  come  fmemerati 
deli  antico  inftituto  de  gli  oratori,  per  loquale  fi  uieta  la  oratione  doutre  effere  piana,  cr 
lucida, o giudicio  di  pcruerfa  mente-,  qual  altro,  eccetto  un'anima  iniqua  fi  farebbe  piega * 
lo  in  cofì  federato  penf\ero,che  quello,cbe  alme  inacefiibile  non  folamente  haggia  in  odio; 
ma  cerchi  Je  poteffe,  con  fai  fa  accufa  macchiarlo?  Cvnfeffo  alle  uolte  i poeti  efl  creo  furi, 
ma  mi  diano  eglino  ( fe  uogliono)la  rifpofla,  fe ritrouano  le  fcritture  de  i philotophi , a 
quali  fpeffe  uolte  efii  impudicamente  fi  congiongano  -,  cofì  piane , cr  chiare , come  dicono 
doucr  eff : re  la  oratione?  Se  ciò  affcrmano,mcntirarwo,pcrcicchctra  gli  ferini  di  Platone, 
CT  Arinotele  (per  tacer  de  gli  altri)  le  claufule,  cr  fentenze  fono  tanto  annodate  in  alcun 
loco,  che  già  da  molti  acuti  huomini  incomindando  dal  loro  tempo  fino  al  di  d'hoggi  di* 
uerfamentt  effendo  fiate  e fpofle, malamente  ponno  render  fede , quale  fla  il  fuo  Mero  fenfo 
nt  la  concorde  fentenza.Ma  che  dico  d'i  phtlofophi ? Non  c flato  il  diurno  eloquio;  dclquj* 
le  efii  deflderano  effere  tenuti  prof  effori, porto  dallo  Spirito  fanto  picnifiimo  d'ofiuntà; 
CT  dubbi?  E co/t  ueramente,  cr  fe  ciò  negheranno  ; efja  chiara  uerità  fi  uedrà  . Ne  fonò 
molti  teflimoni , tra  quali,  fe  li  piacr,  interroghino  Agoflino  finti  fimo , cr  dott fiimo 
huomo,cr  di  cui  cojì  eccelfe  furono  le  forze  dell'ingegno,  che  egli  fenza  precettore  (co* 
me  dafeftefjo  confeffa  ) apparò  molte  faenze, CT  tutto  quello  , che  dà  i àcce  cathagor  ij 
editarono  i pbilofophi  ,cr  nondimeno  non  fi  uergognò  dire,  cr  confeffare  non  haucre  pò* 
tuto  intendere  il  principio  d'i  foia  . Non  adunque  nei  foli  poemi  fono  leofeuriù  . Per* 
che  adunque  non  accufano  coft  i pbilofophi , come  i poeti  ? Perche  non  dicono  lo  spirito 
fanto  nelle  fue  opere  haucre  congiunto  ofeure  fentenze,  perche  pareffero  piu  artefìcio * 
fe,come  quafì  egli  non  fla  fublime  artefice  di  tutte  le  cofe  ? Non  dubbito , che  in  loro  non 
fid  tanta  temerità , che  lo  farebbonofe  non  fapeff :ro,  che  fono  difenfori  a i philofopH , 
CT  che  a quelli,  che  parlano  contra  lo  Spirito  fanto,  fono  preparati  i fupplici  ; cr  però 
uaimo  contra  i poeti  ; perche  fanno , che  mancano  di  difenfore.  ì (limando  appreffo  , non 
effere  iui  colpa  alcuna  , doue  fubito  la  pena  non  fegue . Quefli  dourebbono  hauere  uedu * 
to  alcune  cofe  da  ueder  ofeure , che  per  lo  uitio  loro , fono  chiare  . Ad  un  lofio  rifplcn - 
dendo  il  Sole,  che  è chiaro-,  l'aere  pare  nuuolofo.  Sono  poi  altre  cofe  per  fua  natura  tan* 
to  profonde , che  non  fenza  difficultà  l'acutezza  anco  d'un  nobile  intelletto  puote  pene  * 
trare  nel  fegreto  di  quelle  ; fi  come  nel  globo  del  Sole  -,  nel  quale  prima, che  uifl  pojfa  af* 
fifarc,bcncff>cffb  gli  dcutifim  occhi  fono  ributtati . Alcune  altre  poi , fe  bene  per  natte* 
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ti  fui  forfè  fono  chiare  ; fono  coperte  da  tanto  artifiào  fi  fìngenti , che  malamente  an* 
co  alcuno  ui  può  con  l’ingegno  trarre  il  uero  fenfi-,  fi  come  molte  uolte  il  grandmino 
corpo  del  Sole  tra  le  nebbie  nafcoflo  non  può  ejfere  ueduto  da  i dottifiimi  Afhrologhi,nc 
comprefo  in  qual  parte  del  Cielo  fi  giri  puntalmente  col  loro  affi fare  d’occhi,  cr  tali 
non  nego , che  alle  uolte  non  fiano  i poemi  i’i  poeti  .Ma  non  però , come  uogliono  <jue> 
fii,fono  con  ragione  daefjere  biafimjti  -,  perocché  egli  è proprio  ufficio  i’i  poeti  tra 
gli  altri , non  denudare  le  cofe  coperte  fotto  urlarne  -,  anzi  fe  fono  apparenti } cerca' 
re  di  coprirle  con  quanta  indujlna  mai  pomo , cr  leuargh  da  gli  occhi  fi  mal  dotti , ac*\ 
àoche  per  la  fouerchia  famigliarità  non  auiltfcano , ma  fiano  piu  degne  di  memoria  , c T 
riverenza.  Onde,  fe  diligentemente  faramo  quello,  che  a loro  s’ appartenni,  i poeti  ucr' 
ranno  piu  toflo  ad  e fiere  lodati , che  biafimati.  Et  però , come  è fiato  detto , eonfefjò 
quelli  ta’bora  non  cffcreofcuri , ma  anco  indijjblubili  ftutpre  j fe  un  intelletto  acuto  non 
gli  conofce,  cr  intende.  Ma  tengo , che  quefii  tali , che  porgono  tante  querele  habbiano 
piu  lofio  gnocchi  dinottola,che  bimani . Ne  fia  alcuno  , che  penfi  da  i poeti  per  invidia 
fiotto  le  fittioni  e fere  fiato  nafcoflo  il  ucro  , o perche  uoghno  in  tutto  negare  a i lettori  il 
fientimcnto  delle  cofe  celate,  onero  per  dimofirarfi  piu  artéficiofi  -,  ma  filamenti  ciò  htui' 
no  fatto,  accioche  quelle  co  fi,  cb’hamo  uoluto  intendere  ricercate  con  la  fatica  de  gli  in* 
gegni,cr  diuerfamente  interpretare , alla  fine  ritrovate  pano  tenute  piu  care . ìlche  mo  I- 
lo  piu  eia feuno  di  buono  intelletto  debbe  hauere  eertifiima,eh’babbia  fatto  lo  Spirito  fan' 
to , laqual  cofa  pare,  ebe  fi  confermi  perAgoftino  neU’undecimo  libro  del  ctlefie  Gù' 
rufalcmmejoue  dice.  Del  diurno  firmonc  la  ofiurità  a quefto  è anco  utile,  che  par  tori fet 
molte  fintentie  di  udita,  cr  in  lume  della  cogitinone  le  produce,  mentre  uno  cofi  l’trnen- 
de,  cr  un'altro  altramente.  Et  altrove  l'ifiejfo  A gofiino  fopra  il  centefimo,cr  uentefimo 
filmo  dice.  Però  forfè  è pofio  piu  ofeuro, accioche  generi  molti  intelletti , cr  piu  ricchi  fi 
parlino  gli  huomini,  iquali  hanno  trovato  chiufo  quello,cbc  in  molti  modi  fi  farebbe  a per' 
to , che  fe  in  un  modo  filo  l’hauefero aperto.  Et  per  ufare  anebora  piu  del  tefiimonio  di 
A gofiino  lontra  quefii  calcitranti,  affine , che  intendano  quello',  ch’egli  adduce  in  diftfa 
delle  ofiurità  delle  fiere  lettere,  cr  io  uoglio , che  fia  intef  i per  le  ofiurità  de  i poemi . 
Dico,  che  fipra  il  p filmo  centefimo,  c r quaranti  fimo fi  fio  cefi  fcriue.  Qui  non  c alcuna 
cofa  cattiva , ma  qualche  duna  oftura , non  da  pigliar  perche  ti  fia  negata , ma  perche  ti 
efjerciti . Onde  per  non  ufare  Sintomo  a tjuefio  altre  auttorità  i’huomini  fieri  non  uo' 
glio  ,che  quefii  tali  habbiano  noia  udire, ch’io  uoglio  l’ifteffo  efferc  intefo  delle  ofeuriù  fi 
poeti,  ebe  fi  tiene  da  A gofiino  delle  dittine , ma  anco  dico , che  debbano  con  la  loro  inue 
t riata  fronte  confiderai , quanto  maggior  menu  fia  da  tenere  Pifteffo  di  quefie , ebe  ri' 
ficttiuamente  a pochi  fino  appofie , e fendo  ciò  locato  nelle  facre  lettere,  che  a tutti  s'ap' 
partengono.  Ma  fe  uolcffcro  forfè  la  durezza  del  tefio , le  figure  delle  orationi,  cr  dtt* 
tioni , cr  colori , cr  modi  de  i peregrini  uocabolt  ejfere  quelli , che  danna  fero  la  non  co- 
nofeiuta  da  loro  bellezza , CT  di  qui  i poeti  efferc  chiamati  ofeuri , non  fi , che  altro 
dirli,  eccetto, che  di  nouo  ritornino  alle  [cole  de  i pedagogb,(ludiano,  cr  apparino  qua - 
le  licenza  da  gli  antichi  untori  fia  conceduta  alle  auttorità  de  i poeti , & piu  diligente | 
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mente  cerchino, oltre  le  cofcuolgari,crfamigliarr, quali  pianò  inco  le  rare,  cr  peregri' 
ne . Mi  che  fio  io  con  tali  pjrole  a continuare  t con  meno  haurei  potuto  ciò  fare . Tae* 
dono  , che  fi  fogliano  il  uecchio  ingegno , cr  fi  ucflino  d'un  nouo  , & genero  fo  ; che 
quello,  ch'hora  gli  pare  ofeuro  gli  parrà  poi  famigliare , er  aperto.  Ne  fi  credano  co* 
prireladura  rozzezza  del  fuo  intelletto  col  precetto  de  gli  antichi  oratori,  ddquale 
nondubbito,  che  femprei  poeti  non  pano  flati  ricordinoli.  Mi  auertifeano  ,che  Por *. 
dine  delle  parole  altrimenti  procede  orando , che  fìngendo  3 er  le  fit  rioni  efferc  fatela* 
[date  al  uolere  del  fingente , come  opra  d'un  altra  /ferie  -,doue  grandemente  daipoe * 
tifi  [erba  la  maeflà  dello  file , c r fi  ritiene  la  dignità  delfiflefo  j fi  come  nel  terzo  li* 
bro  delle inuentiuc  contra  il  medico  dice  Francefco  Petrarca  . Ne  come  efìi  paiono  ifli* 
mare, ha  inuidia  a quelli , che  non  pomo  carpire , ma  preponendo  la  dolce  fatica , con * 
fulta  alla  dilettatione , CT  alla  memoria  infteme . P erciochc  fono  piu  care  le  cofe, che  ac* 
quiftijmo  con  difficoltà , cr  con  piu  curi  fono  ferbate  fi  come  il  meiefmo  Petrarca  nel* 
tijlejfo  libro  narra.  Che  tante cofe  i Se  quelli- hanno  l'ingegno  rozzo , riprendano- 
la fua  dapocaggine  ,cr  noni  patti , ne  s' oppongano  contra  loro  con  fieri  lattrati  da  qué*\ 
li  feto  btnifiimo  è flato  contraflato . attento  , che  nel  primo  incontro  ,-  affine , che  gl& 
ignoranti  non  s' affatichino , da  tffa  profrettiua  di  cofe  c flato  porto  terrore.  Ritirici' 
adunque  adietro  piu  toflo  a tempo , che  uolendo  pajfart  manzi , affaticata  la  fonnolenz* 
dell'ingegno,  con  roffore  gli  fìa  datala  ripulfa.  Etperdirlodi  nouo  a chimi  uuole  in*' 
tendere , a fnoiare i dubbiofì  groppi,  egli  bifogna  leggere , affaticarli , utgghiare  , 
interrogare  , er  con  ogni  fatica  fottigliare  le  forze  del  ccruello , er  fe  per  una  uia  al* 
eui io  non  può  aggiungere  doue  difia , entri  per  un'altra , cr  fe  gli  rtfifle  qualche  in* 
controre  prendi  un'altra  fino  attorno,  che  fe  gli  giouano  le  forze , gli  paia  lucido  quel* 
lo,  che  prima  gli  pareua  ofeuro  . 

CheiVocti non  fono  bugiardi, 

" V.i  il  .■  1 . ; '••11,  • 7 »l 

OL  T R E do  quefìi  maligni  dicono , che  i poeti  fono  bugiardi , er  fi  sforza* 
no,fe  potejfero 3 fermar  queflo  loco  con  falde  ragioni,  dicendo  quello , clit ^ef- 
fe uolte  è flato  detto, ciò  è quelli  nelle  fuc  fattole  feriutre  bugie,  come  farebbe  un'huomo. 
conuerfo  in  fajfo,  il  che  in  tutto  pare  contrario  alla  uerità . Appreffo , allegano  , che  i 
poeti  dicono  bugiardamente efferui  molti  dei  3 tffendo  cofa  ccrtifiima  , che  non  ue  nè 
piu,  che  uno,  cr  quello  ucro,  er  onnipotente.  Aggiungendo  , che  Virgilio  Principe  de  i 
poeti  Latini  ha  narrato  la  htftoria  di  Didone  meno, che  uera,  er  fintili  altre  cofe. Credo, 
che  par  rio  iflìmino  hauer  tónto . Et  haurebbnto  uinto  -,  fe  non  m fujfe  alcuno , che  con  là 
uerità  confutale  le  loro  infipiie  cfdam  trioni . Cbe  farà  adunque  f ijìimaua  orile  prece * 
denti  hauer  rifroflo  a baftanza  aquefla  parte  la  douto  deferitto , che  cofa  fiafauola  * 
quante  le  frette  delle  fattole,  cr  di  quali  fi  fieno  feruiti  i poeti , cr  perche . Mi  in  queflat 
materia  di  nouo  è da  ritornare.  Dico, che  i poeti  non  fono  bugiardi 3 percioche  la  bugia, 
fecondo  il  mio  giudirio , è una  certa  falfità  fimltfiima  alla  uerità  > per  la  cui  da  alcuni  fi. 
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opprime  il  uero,CT  tffirimt  quello, che  è f alfa. Di  quefia  afferma  Ago/lino, che  otto  fono 
k {petit, delle  quali,  fé  bene  alcune  ne  fono  piu  grani  dell’ altre , di  alcuna  nondimeno  con - 
fapeuoli  non  jì  poliamo  fenza  peccato  feruire , ne  ftnza  nota  d'infamia  -,  per  la  cui  fa' 
nto  chiamati  bugiardi . L’intento  della  quale  difjinitionc  fe  dirittamente  farà  riguardato 
de  gli  inimici  del  poetico  nome  j conofceranno  quefia  riprenfione . Onde  affermano  tffere 
bugiardi  i poeti j mancare  diforzt  > attentoebe  le  fittioni  de  i poeti  non  s’ accodano  ad  a L 
cuna  delle  fptlie  di  bugia^conciofia  che  non  è loro  animo  con  le  fittioni  ingannare  alcur 
no)  ne  fi  come  c la  bugia  j le  fittion  poetice  per  lo  piu  non  fono  non  molto  fìntili , ma  ne 
anco  punto  conformi  alla  uerità , anzi  non  poco  dtfeorianti , c contrarie . Et  conce' 
iendo , che  iuta  (petit  di  fauolt , la  quale  habbiamo  detto  parer  piu  toflo  hifloria  , che  fa' 
noia  ; fia  molto  fonile  alla  uerità , per  antiebifiimo  confentimento  di  tutte  le  nationi  dalla 
macchia  della  bugia  è purgata  , c r netta  5 effendo  per  ufanza  antica  conceduto, che  da' 
feuno  fi  pojfa  feruir  di  quella  per  ragione  d’effempto , in  cui  non  fi  cerca  femplue  ut' 
trita , ne  fi  uieta  la  bugia . Et  ft  fi  riguarda  l’officio  de  i poeti  molte  uoltedi  fopra  m<v 
firato,  eglino  non  fonoobkgati  a quefio  legame , che  ufiao detta  uerità  nella  fuptrfu 
de  dette  fittioni , ptrciocht , fe  uenifje  a loro  tolto  la  licenza  diuagareper  ogntfor > 
te  di  fiutone , il  loro  ufficio  al  tutto  fi  rifolucrebbe  in  niente . Che  piu  t Se  tutte  quel' 
k cofe , che  fono  dette  in  confutatone  meriteuole , (off  ero  annuiate , il  che  penfo  non  fi 
poffafare , quefio  ci  refìa  da  non  poterfi  confutare , alcuno  di  ragione  eff :r  citando  ilfuo 
ufficio  per  ciò  non  può  cadere  in  nota  d’infamia  .il  Podtftà  fecondo  la  legge  fententia , 
che  ai  mal  meritati  fid  tagliato  il  capo,  non  però  di  ragione  fidici  bornia  da . Cofi 
ne  anco  il  faldato  faccheggiatore  dei  terreni  d’t  nimicinon  fidici  ladrone.  Seti  tu' 
reconfulto , ft  bene  un  poco  men  g’uflo  configlio  concede  al  clicntulo , mentre  dal  pegno 
detta  ragione  non  fi  fepari , non  meriterà  il  nome  di  falfidico . Cofi  anco  il  poeta , ben' 
che  fingendo  menta  j non  incorre  nella  ignominia  di  bugiardo , effequendo  giujlifii' 
momenti  il  fuo  offido  non  d’ingannare  , ma  di  fingere . Se  nondimeno  uoleffero  fopra 
quefio  far  infianza , che  quello  , che  non  è uero , è bugia  ,fia  detto  come  fi  uoglid . Se 
do  non  e fatto,  io  nondimeno  piu  oltre  non  efienderò  le  mie  forze  per  confutare  quefta 
obicttione . Ma  ricercherò , per  utdere  quitto,  che  fiano  per  riffiondere , con  qual  no* 
me  pano  da  chiamar  quelle  cofe,  che  fono  ferine  per  Gbuanni  Euangelifta  nell’ Apo' 
ealipfi  con  marauighofa  maeftà  d’i  fenfi , ma  in  tutto  molte  uolte  netta  prima  faccia  di' 
feor danti  atta  uerità  f con  qual  nomeeffo  Giouanni , & con  quale  le  altre  ,&  gli  al' 
tri , che  nel  mede  fimo  file  hanno  fcritto,<y  coperto  le  gran  potenze  d’iddio  fio  tura' 
mente  chiamarle  bugie, ne  dir  loro  bugiardi , anchora  che  foffe  lecito,  non  ardirti. 
So  nondimeno  diranno  , il  che  anch’io  fono  per  dire  in  parte  ,fe  ne  farò  dimandato , 
Giouanni  ,CJ  gli  altri  Propheti  tffere  fiati  utncifiimi  huomini > la  qual  co  fa  già  fi 
è conceduta . Oltre  do  ui  aggiungeranno  da  loro  non  tfftrt  fiato  fcritto  fittioni  , 
ma  piu  lofio  dtuerfi  chiamar  figure  ,cr  cofi  efftrt,onde  per  conferenza  figura' 
tori  cfftre  fiati  di  quelle  fcrittori . O riffugio  da  ridtrfi , comefiamo  quafi  per  credi' 
ricche  quello , che  efimtlifiimo  nella  cortecda , per  mutatione , outro  diuerfità  di  no' 
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tnt  babbi* poffa oprare diuerfi  effetti . Ma  m dopa  minor  conhraflo.  Sono  figure,  ma 
gli  prego , che  in  efori  mano  fé  nella  letterale  corteccia  hanno  in  fe  uerità  f Se  uogtiono , 
ch'io  mi  creda  quejlo,  non  farà  altro,  che  con  la  bugia  urlarmi  gli  occhi  dcFint  riletto , fi 
come  cuoprono  quella  uerità  cui  inclufa . Onde  non  effenào  quefii  tali,  ne  da  chiamare, ne 
da  credere  bugiardi -,  perche  non  ui  fono-,  cofi  ne  anco  i poeti , iquali  uifie  le  loro  fot» 
ze  metteno  il  loro  jtudio  fotto  diuerfo  lignificato  ufare  delle  fittioni . Non  fi  può  ne* 
gare , che  i poeti  non  habbiano  deferitto  molti  Dei , effendouene  un  polo ; ma  ciò  non 
è da  imputarli  per  bugia , perche  non  credendo , ne  fermando , ma  fecondo  fua  ufart* 
za  fingendo  fcriffero  . Perche  qual  è colui  tanto  di  fe  fiejfo  non  confapeuote  , che 
ifiimi  alcuno  ammaejìrato  ne  gli  fluii  di  Phtlofophia  effere  di  cofi  pazza  opcnione , 
che  creda  efferui  molti  Dei  f Se  a bafianza  h abbiamo  buon  intelletto  j douemo  fatti* 
matte  credere  i dotti  huomini  effere  fiati  fiudioftfiimi  inuefiigatori  della  uerità , cr 
quelli  fino  la  deue  l'bumano  ingegno  può  penetrare , hauer  toccato , cr  fenza  dub * 
bio  conofciuto  folamente  efferun  Dio  j alla  cui  notitia  effere  pcruenuti  i poeti , nel * 
le  loro  opre  chiaramente  fi  comprende  . Leggi  Vergilio,  che  il  trouerai  orare,  & 
pregare  dicendo, 

„ Se  mai  ti  pieghi, per  mortale  preghi  „ onnipotente  Gioue , hor  drizza  gli  occhi . 

Et  quello, che  fegue . il  quale  epitheto  non  trouerai,  ch'egli  mai  habbia  dato  ad  alcuno  al '* 
tro,de  gli  Dei. il  reflo  della  moltitudine  de  gli  dei  ifiimarono  non  dei, ma  membri  d’iddio, 

CT  uffici  di  deità.  Il  che  tiene  anco  Platone,il  quale  chiamiamo  mciefimamcntc  Thcologo, 

A quefii  tali  per  riucrcnza  dell’ufficio  diedero  il  nome  di  deità  [conforme . Ma  non  ifii* 
mo, che  qiiefti  noiofi  per  ciò  s'acquctino.Certamentc grideranno  i Poeti  del  uero  iddio,  et 
uni  co, il  quale  noi  diciamo  eglino  hauer  conofciuto,  hauer  fcritto  molte  bugie,  cr  per  ciò 
mritcuolmente  effere  chiamati  bugiardi.  Ma  io  non  dubito , che  i poeti  gentili  habbiano 
mcn  rettamente  giudicato  del  uero  Iddio,  cr  cofi  di  lui  non  mai  hauer  fcritto  cofa,  che 
tnen  uera  foff  t cr  cofi.fi  come  quefti  uogliono  loro  eff  ire  detti  bugiardi, o hauer  ufato  bu* 
gie,io  quefto  non  tengo.Percioche  le  foetie  degli  huo  mini  bugiardi  fono  almeno  due  : (Ti 
quali  i primi  fapiando,zT  auertenio  mentono  per  offendere , o non  offendere , o uero  per 
gmare,cT  quefii  non  folamente  fono  da  effere  chiamati  bugiardi, ma  per  piu  proprio  uo* 
caboto  mentitori.  1 fecondi  fono, che  non  fapendo  di  dire  bugia,nondimtno  l'hanno  detta  . 
Et  tra  quefii  uifa  bifogno  la  difimtione . Sono  ancho  alcum  dfqurfiija  cui  ignoranza  è 
ài  fopportabile,nc  riteue  ueruna  ifctifa,comc  farebbe  a dire  : Egli  fi  uieta  per  publica  leg * 
ge,chc  alcuno  cittadino  non  tenga  un  cittadino  in  prigione  priuata.Caio  hà  ritenuto  Sem * 
proniofuo  debitore  onde  dalla  pena  uuole  difendcrft  con  l'ignorantia  della  legge, la  qua * 
le  ifeufa,  perche  par  uana,ctoc , ch'il  cittadino  non  fappia  le  leggi  communi , non  può  di* 
fendere  il  nocente  . Cofi  dncho  fhuomo  Chrifiiano  d'età  perfetto  dalla  ignoranza  degli  % 
articoli  Iella  fede  non  Jì  può  difendere . Vi  fono  de  gli  altrt,de  quali  pare, che  l'ignoranza 
fiada  effere  if affiata  ,fi  come  i fanciulli, fe  non  fapramo  philofophta.  Vn  bicorno  monta * 
no  fe  non  h aura  cognitionc  di  co/è  di  mare . Et  un  nato  cieco  , fe  non  conofcerà  i curai* 
tcri , cr  fintili  altri, tra  quali  Jì  panno  annouerare  i poeti  gentili , che  fe  bene  hanno  co* 
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nofciuto  Parti  liberali ,la  poetica, cr  la  philofophia,  non  però  hanno  potuto  conofcere  la 
ueriù  della  religion  Cbrifiiana . Non  anco  era  uenutoa  rivendere  in  terra  quella  luce 
di  ueriù  eterna  Ja  quale  alluma  ogni  huomo , che  uicne  in  qucflo  mondo . Non  anco  gli 
inuitanti  alla  cena  dell'agnello  haueuano  cercato  il  mondo, chiamando  ogn'tmo.Quefo  do* 
no  era  dato  di  f opra  a ifoli  1 fraeliti,  accioche  cotiofcejj' :ro  il  turo  iddio  , CT  giujlamen' 
te, et  dirittamente  fadoraJJero.Quejli  non  anco  inuitauano  alcuno  a communicar  ficco  cofi 
celebrato  conuiuio,ma  ne  anco  andandole  qualche  Jhaniero  ui  f offe  (lato, l' ammettevano. 
Et  co/i  j intendo  meno,  che  il  uero,  fenderò  del  uero  Iddio  penfando  narrare  il  uero  , di 
che  con  quejla  accetteuole  ignorane  ifcufati, non  fono  da  chiamare  bugiardi . So  che  di' 
ranno. Con  ogni  ignoranza , che  jìa  detta  la  bugia,colui,che  la  dice  c bugiardo,il  che  non 
fi  può  negare, benché  con  quella  mede fima  nota  d infamia  non  pano  da  macchiare  quelli , 
ch'hanno  peccato  con  ignoranza  efcufabile,come  quelli, ch'hanno  peccato  con  manife(la,et 
inefcufabile,fi  come  s'c  detto , hauendo  quelli  non  folamente  l'equità , ma  anco  l'aujlerità 
delle  leggi  per  ifu fati, onde  fe  cofi  c,non  incorreno  in  nota  di  bugia,  CT  fe  uogliono  quel * 
li  ad  ogni  modo  ejjere  bugiardi , io  gli  aggiungerò  per  compagni  di  Philofophi , come 
Arinotele,  Platone,Socrate,cr  molti  altri  da  loro  grandemente  honorati,nocenti  dell'ijl ef- 
fo  peccato.  ìjlimo , che  quejli  ottimi  cenfori  di  nouo  inalzeranno  le  uoci  in  Cielo  falendo 
neUo  falterio,cr  nella  cithera, perche  non  affai  a bajlanza  una  porticeUa  di  quejla  obici* 
tione  non  gli  parrà  ributtata.O  non  faggi,  fe  bene  ad  uno  faldato  uiene  rotto  lo  fendono 
però  la  fquadra  intiera  c mojfa  di  luogo.  Adunque  non  t'inalzino, ma  ricordici, che fycf* 
Jìfiime  Molte  ribattuti,  f fono  ritirati  per  forza.  QueUo,di  che  rimprouerano  Virgilio , è 
f alfa. Non  uolfe  uer amenti  l'huomo  prudente  recitare  la  hijloria  di  Didone,perche  fapcui 
bene, come  dottifimo  dicofe  tali.  Didone  effere  fiata  per  honejlà  fingolanfiima  donna, 
CT  che  con  le  proprie  mani  uolle  piu  tojlo  darfi  la  morte,che  con  le  feconde  nozze  rem * 
pere  il  cajlo  fuo  propofito  ffo  nel  petto  di  cajlimonia,ma  per  confeguire  con  f artificio  , 
CT  uelamento  poetico, quello  che  faceua  di  mi  fieri  all'opra  fua,  compofe  lafauola  in  mol- 
te ccfe  fhnile  all'hiforia  di  Didone,ilche  fi  come  poco  dianzi  è fato  detto  3 per  antico  in* 
f ituto  c conceduto  a i poeti.  Nondimeno  puote  alcuno  piu  degno  di  rijpofla , CT  forfè  tu 
ifleffo  Prencipc  ricercare, a che  ciò  era  di  miflieri  a Virgilio falquale  acc  oche  degnamen - 
te  jìa  rijfiofo.Dico,ch'egli  a ciò  per  quattro  cagioni  fu  condotto.  Prima, accioche  in  quel 
medcfmofile,ilqua!e  hauea  pigliato  nell'Eneida,  feguiffìe  il  cof  urne  poetico , c rjfietial* 
mente  di  H omero,di  cui  fu  in  quell'opra  imitatore . Percioche  i poeti  non  fanno  come  gli 
Hi f orici, iquali  da  un  certo  principio  incominciano  la  loro  opra,CT  con  una  continua ,CT 
ordinata  deferitone  delle  cofe  fatte  la  conducono  fino  al  fine,  il  che  ueggiamo  hauer  fot* 
to  Lucano.  La  onde  molti  piu  tofo  lo  / limano  metrico  hiforico,che  poeta.  Ma  con  un  ar* 
teficio  molto  maggiore, 0 cerca  il  mezzo  dell'hiforia,  0 alle  uolte  cerca  il  fine  i buoni  poe« 
ti  incominciano  quello, che  hanno  in  animo,  CT  fanno  nafeere  cagione  di  recitare  quelle  co* 
fc,chc  inanzi  p arcuano  hauer  lafciato,fi  come  neU'odijjcafa  H omero , il  quale  quafi  nel 
fine  de  gli  errori  di  Vlijfe  deferiue  queUo'paùr  naufragio,  CT  effere  portato  nel  Ino  d'i 
Pbetuci,doue  ? induce  a raccontar  al  Re  Alcinoo  tutto  quello, che  dal  di  in  poi,  che  fi  parte 
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li  Troia  gli  tri  iuenutd  lu  quii  cofa  uolendo  inco  far  Vergilio , cr  hiutndo  ferino 
Bna  fuggire  dallito  di  Troid  doppo  li  ruinm  Cittì  non  ritrouò  piu  dito  loco  a con' 
iurlo,prid  che  giungere  in  itdlid , che  nel  Africano  lito,  concioni  che  fino  iui  hauea  fem - 
pre  navigato  trd  gli  inimici  Greci . Et  effendo  fiuto  il  lito  d' Afria  fino  i quel  tempo 
jempre  hahitato  di  genti  feluagie,cr  bdrbdre > eri  dinecefiità,cpe  il  conducete  dinanzi 
a perfond  degna  di  riuerenza,da  cui  foffe  raccolto,  cr  dalla  quale  foffe  indotto  anar' 
rare  le  fue,cr  de  Troiani  fuenture.Onde  non  ritrouando  altri, che  Didone , la  quale  , fi 
bene  non  allhor  a, nondimeno, egli  fi  crede, che  doppo  molti  fecoli  babà  affé , crfignoreg' 
gì  affé  ini,  fece, che  Didone  il  raccolfe,cr  gli  diede  alloggi amento  ,cr  fi  come  leggiamo > 
per  fuo  comandamento  le  recitò  i fuoi,cr  de  gli  altri  franagli. secondariamente  -,  il  che  fi 
m fonde  fitto  poetico  uelame , Virgilio  intende  per  tutta  l’opra  dtmoflrare  da  quali  paf' 
poni  la  fragilità  humana  fu  turbata,  et  da  quali  forze  dall  huomo  confluite  fiafuperata. 
Et  già  hauendone  dimoflralo  alcun e;uolendo  dinotare  per  quali  cagioni  dall’appetito  con * 
cupifceuole  fidino  condotti  in  la feiuia, introduce  Didone  per  generofità  di  f angue  illuftrct 
per  età  giouane,per  prefnza  bella, per  coflumi  notabile, di  ricchezza  abondante,  per  ci' 
fiitàfimofa, che fìgnoreggia  alla  fua  cittì, cr  al  popolo, per  prudenza, cr  eloquenza  no' 
futile, cr  uedouaquafi  perfefpericnza  piu  atta  alla  concupi feen  za  di  Venere. Tutte  le 
quai  cofe  hanno  poffa  d'incitar  l’animo  di  ogni  generofo  huomo  , non  che  d’un  effule, che 
ha  patito  naufragio, cr  che  è condotto  a non  conofciuta  regione,  cr  ha  bifogno  di  aiuto . 
Et  cofi  per  Didone  intende  la  concupi fceuole,  cr  attratiua  potenza  armata  di  tutte  le  co ' 
fe  neceff arie, cr  per  Enea  figura  ciafeuno  atto  a tal  giuoco,  di  che  doppo  l'hauerlo  fatto 
allacciare, cr  finalmente  fattoci  uedere  da  quali  attioni  fumo  condotti  nelle  feelerità,  ci  di' 
mcflra  poi  per  qual  uia  fumo  ricondotti  nella  uirtu  , inducendo  Mercurio  interprete  de 
gli  Dei , che  rimprouera  ad  Enea  le  «uniti , cr  cofe  lafciue , cr  Ceffona  a cofe  glorio' 
fé, per  lo  quale  Vergilio  intende,  0 il  morfo  della  propria  confidenza , ola  ripren' 
fione  dell’amico , cr  huomo  eloquente , da  i quali  noi  dormendo  nel  lezzi  delle  uergO' 
gne  fuegliati , cr  ricondotti  nel  dritto , cr  bel  camino , ciò  c alla  gloria , cr  aUhora 
feiogliemo  il  nodo  della  uergognofa  dilettatone  , quando  armati  di  fortezza  con  ani' 
mo  coflante , cr  forze  fprezzumo , facciamo  poco  conto,  ne  fi  curiamo  di  carezzi,  li' 
grime , preghiere , cr  altre  cofe  tali  ,che  ci  guidano  in  contrario . Nella  terza  Virgi  - 
lio  c«ru  nelle  lodi  di  Enea  d’inalzare  la  progenie  de  i Giuhj  in  honore  di  Cttauianc  C(' 
fare , il  che  fa , mentre  dimoflra  quello,  che  (prezza  le  Ufciuie , le  immonditie  della  car ' 
ne , cr  con  la  fortezza  della  mente  calcale  dclitie  fimnilt . Nella  quarta , intende  di 
inalzare  la  gloria  del  nomi  Romano  -,  la  qual  cofa  opra  a bajlanza , mentre  de  fri' 
ue  le  preghiere , cr  maleditemi  di  Didone  vicina  alla  morte.  P ercioche  per  quelle 
s’intendeno  le  guerre  de  Cartaginesi  con  Romani , cri  Trio  mphi , che  di  loro  ne  ri' 
portarono  i Romani, ne  quali  aff  ai  s’ inalza  il  nom  e R ornano.  Et  cofi  V crgilio  non  fu  bu' 
giardo,fi  come  i poco  intendenti  ifitmano , inoltri  poeti , che  anco  medej  imamente  hab' 
biano  finto . 
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*■"  Che  pazzamente  fibiafima  qucllo?chcmen 

dirittamente  s intende . 

VOGLIONO  anchorj,cr  tutta  uid  cridano  qutfti  mal  dicenti  del  nome  poe- 
tico, di  tutto  effere  di  efHnguere.CT  mindire  in  oblio  i uerfì  d'i  poeti,  perciò  che 
fono  tutti  compofìi  di  lafciuic.cr  ciancie  d'i  dei  gentili , ne  in  alcun  modo  eff  rre  da  patire , 
che  ai  uno.cr  ijleffo  Iddio  Jìano  attribuite  piu  forme,  cr  tutte  le  cofe, fi  come  fanno  i poe- 
ti alfuo  Gioue,cuero  ai  altri.Gli  auerfari  nojlri  a guifa  di  folto  foldito  entrano  nofeo 
in  contrago, il  quale  fi  lafcia  traffortare  da  tanto  impeto  di  nuocere  aH’inimico,chefeJlef' 
fo  non  riguarda -,  onde  bene  ffeffo  auiene,cbe  quei  colpi,  che  egli  prepara  contra  l'altro > 
eglidi  firmato  gli  riceue.  I oaquefe  obiettioni  ridotte  in  uno  inuogliomi  penfaua  affai 
nelle  precedenti  fcritture  hauer  rijpoflo,  nelle  quali  mi  ricordo  frefifiime  uolte  efferefla - 
to  ferino, CT  inciti  fo  fottodiuerfe  forme,  la feiuie,  ciancie,  c T nomi , honcjli , CT  faporiti 
fa ji, de  quali  anco  ricordomi  hauer  poflo  d'i  miei  fecondo  le  forze  del  debile  ingegno  ri' 
mouendo  le  loro  corteccie.  Ma  i dishonefìi  diti  de  gli  dei  in  ogni  uid , cr  ff  ctialmente  da  i 
poeti  comici  deferita , non  lodo , ne  approuo  j anzi  gh  biafìmo , cr  tanto  iflimo  da  effere 
uituperati  in  do  gli  fcrittori,  quanto  gli  atti.  Veramente  l'ara  di  fìngere  c/patiofifima, 
cr  la  poefìa  fempre  cantina  col  corno  pieno  di  fittioni.  Non  adunque  mancauano  a tut- 
ti i /V n/i  bonejlifiime  tortecele.  Ma  quejla  querela  già  molto  è fiata  leuatd, CT  acquetata , 
pere ioche nelle  fcene,cr  ne  iTheatri  da  i Mimi, Hifhioni,cr  parafati , c T futili  do- 
mini già  fi  cantauano  cofe  enormi,  in  tutto  le  leuarono,CT  reprouarono  gli  antichi  Roma - 
ni  (Cicerone  tefìimonio)  cr  dannarono  effa  fctna,CT  «irte  ludibrica,  dicendo  che  la  para' 
gono  con  la  nota  cenforia , cr  gli  rimoffero  dalle  Tribù . Co/?  anco  per  editto  d'i  pretori 
fu  uictato, che  f alcuno  dell'arte  ludrica, o per  parlarne,o  per  pronuntiarla  andaff  t nella 
feenafubito  foffe  tenuto  per  infame.Pcfcia,doppo  Coflantino  Ce  far  e,  cr  Silueflro  Poti- 
tele, genwumlo  in  ogni  parte, cr  ogni  di  piu  crescendo  la  catolica  fede,  furono  dal  mS' 
do  facciati, cr  mandati  in  oblio  i uerfì  di  tali  Comici,CT  /cenici  poeti,  c rfolo  recarono  i 
hbri  de  gli  Illujìri,cr  lodeuoli  h uomini, cr  le  operette  d'i  poeti,  iquali } piegarono  te  cofe 
fatte, cr  naturai  con  poco  piu  auguflofUle, arte  fido  fo  parlare,CT  piu  faconda  graniez' 
zafotto  comici  noie  coperta  di  fittioni ,cr  imagini.Et  cop  quelli,  che  il  Semideo  Platone 
hauea  comandato, che  foffero  tacciati  dalla  dttà , cr  contrai  quali  quefìi  nojìri  ignoranti 
della  uerità  gridano, già  furono  mandati  in  ruina,crdifperjì.Ma  accicche  a quefìi  noflri 
riprenforifa  rtffojlo  in  quell'altra  parte  di  obiettione,chc  a fanno.  Dico,  che  fi  pruder 
ti  inananzi  la  incominciala  battaglia  haueffero  meglio  riguardato,  haurebbono  ueramen' 
te  ueduto,  che  quello, cb'efiopponeno  a i poeti  gentili,  ritorna  contra  loro. Non  fi  mira' 
nigliarcbbono  da  i poeti  effere  flato  chiamato  Gioue,hora  Dio  del  Cielo,  bora  Foco  del' 
Faere,hora  Aquila.hora  Huomo,cr  bora  in  tutte  quelle  altre  forme, che  piu  uogliono  ef- 
fere  flato  defrittojefi  ricordaffero  effo  ucro,cr  unico  Dio, bora  Sole,  bora  fuoco,  bo- 
ri Leone, bora  Serpente, bora  Agnello, hora  Verme,  cr  bora  anco  Safjo  da  gli  huomi' 
tifanti  effere  flato  it fritto  ndlc  fiere  lettere . Et  coft  medefunamente  U honoratifima 


ìooole 


LIBRO 

madre  nofira  Chicfija  quale  i fuori  uolumi  ci  mofirdtio  alle  uolte  efftre chiamata  donna 
uefiita  iti  Solcane  notte  donni  di  uarietà  uefiita,talhora  carro,  tdlhora  nane , alle  notte 
Arca, cafa,tempio, et  con  altri  nomi  tali, il  che  anco  et  icUa  Vergine  Mddrc,et  dell' inimi' 
co  del  genere  buttano JpefiiJiime  uolte  mi  ricordo  hauer  letto.  Della  gran  quantità  d'i  no » 
mi  ho  da  dire  quejìo  ificffo. Quafi  cofe  innumerabili  appreff j i nojln  fono  attribuite  a li» 
dio,  CT  altrettante  a Maria  V ergine, & alla  Chiefa,  CT  quefio  è fatto  non  fenzamifie» 
rio, fi  come  ne  anco  fecero  i poeti.Che  ruggtno  adunque  quefii  inconfideratif  Eglino  eoe* 
ciati  dalla  inuiidjion  uorrcbbono,che  uifoffc  quello, ch'efii  non  conofcono. 

Ch'egli  è coja  uergognojijsima  far  giudicio 
delle  cofe  non  conofciute . 

QV  E STI  Cariteuoli  anco  affermano  , che  i Poeti  fono  per fua  fori  d'i  peccati, 
nella  cui  accufa,  fefaceffero  difiintione,  forfè,  che  in  parte  gli  concederti  uittorÙL, 
Egli  fi  ritroua, che  già  tempo  furono  alcuni  Comici  iishonejU,ouero,  che  cofi  foffe 
il  loro  federato  ingtgno,ouerocofi  ricercando  feti  corrotta.  Et  fé  Nafone  Sulmonefe 
Poeta  di  chixro,ma  lafciuo  ingegno  compofe  un  libro  dell'arte  amatoria, nelquale,  fe  bene 
fi  perfuadeno  molte  cofe  fcelerate,nondimeno  non  c cofa  meno,che  neceffaria  . P ercioche 
alcuno  giouanetto  al  tempo  noflro  c cofi  fciocco , ne  donzella  cofi  fempliet , che  effendo 
moffoil  loro  ingegno  dal  uano  appetito, non  conofcano,per  uenire  a quello , che  difiano , 
anco  molto  piu  di  lontano  cofe  piu  acute  di  ciò, che  ci  infegni  colui , ilquale  uiene  iflimato 
tffere  fiato  fopraquefiofingolaremaeflro.se  adunque  meno  quefii , i quali  talhora  hab» 
biamo  detto  efftre  da  cacciare ; feguendo  la  honefià  del' arte  poetica  hanno  meritato  incora 
rere  in  quefio  biafimo,  er  tffere  infitmt  coni  tempi  accufatr,  che  poi  fi  conuiene  a gli  altri 
difamofa  honefià  notabili.  Ma  neramente  non  è da  fopportare  quefia  querela.Et  perciò , 
acciochefi  uegga, perche  fono  accufati  i famofi  poetagli  prego  dirmi, fe  mai  hanno  letto  i 
uerfi  di  H omerotSe  di  Virgilio, di  Horatio,Giuuenalc,cr  molti  altri  fimili'cr  fe  confef» 
fono  hautrli  letti ,m'eff  rimano  uerfodoue  habbiano  trouato  riuolte  quefie  perfuafioni  di 
diffetti,accioche  ueggendo  qucBo,che  anco  non  habbiamo  ueduto, condtnniamo  infime  con 
loro  i mal  fattori.  Nondimeno  egli  è cofa  fuperfìua  negare.  Ma  chi  adunque  udita  la  ac» 
cufa  non  cÓprendcrà,chentai  nò  habbiano  lettofattento  che  chiaramente  douemo  credere , 
che  fe  gli  haueffero  ueduto,non  farebbero  caduti  in  cofi  fiolta  opcnione . Tutta  uia  m'ima » 
gino,che  da  tale  quefiionc  quefii  aggiungeranno  iniquità,  a feeleratezza , conciofia  , che 
non  p orno  tacere,tanto  temeno,  che  per  lo  filentio  non  fia  riputatile  meno  habbiano  let » 
to.er  ueduto  ) onde  a faccia  aperta  diranno  fenza  punto  di  uer gogna,  come  fe  però  fof» 
fero  molto  da  lodare . Che  hauer  ueduto  quefie  danàejuab,  che  non  l'habbtamo  uedute , 
ne  meno  le  uogliamo  uederejiwi  attendiamo  a cofe  maggiori.  Onero  iddio , fe  tu  uuoi,  tu 
poi  fare  un  poco  di  paufa  dall'opra  tua  ctcrna,cr  fe  della  tua  deità, ciò  appitijfero  gli  oc» 
chi,potrefti  fecuramcntc  addormentarti. po fda,  che  quefit  hanno  cura  delle  cofe  tue, eglino 
utgghiano  per  te  tutte  le  notti,cr  per  te  {fendono  le  loro  fatiche.  Crcddo  certamente , che 
quelli  inoliano  il  primo  mobile, mentre  danno  opra  a eofe  maggiori}quefio  è gran  cofa, et 
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àfidi,  & fe  fopporti  degna  fatica  di  tali. O ignoranti  menti  cfltuomwi}  non  dutrtifcono , 
mentre  fanno  fi  poco  conto  de  gli  altri,qiunto  mtfer amente  fcuoprano  la  fua  ignoranza, 
tofciamo  ueiere  dnco  noi,  fe  di  quellifiu  folti  non  fiamo,  a bafianza  uedtre  quanto  fa 
giu/la  laloro  accufa,quàto  fanta,ct quanto  tolerabile  la  fcntenza.Maacciochenonfìa  al* 
cuno,che  i/limi, ch’io  m'habbia  a rifonder  qucflo  per  un  certo  friuob  iniouinare  , che  io 
mi  faccia,confeffo, che  io  fono  guidato  a ciò  da  certtRima  ccniettura.Percioche  già  ho  ftn* 
tito  a fimileinterrogatione  alcuni  anco, thè  piu  ticicf amente  hanno  rifpefio,cr  ccfacke  a 
me  è fiata  piugraue,un  certo  tuono  d’età  ueneratile.per fatuità  rtguardeucle,cr  anco 
in  altro  per  dottrina  notabile , non  folamentefar  tal  ri/}  offa , ma  dafe  fleffo  matti  fi  piu 
mortalmente  a parlar  contra  «o. Non  diròbugia,ìddioCha  concfautc,  indilo  Re . Era 
aUbora  coflui,  come  mi  parue,tanto  crudel  nemico  del  poetico  nome, che  parata  noi  poter 
proferire,eccetto,chenoiofamente,il  che,doue  meno  ah’hontfia  fua  erabtfcgr.oja  lui  fu 
dimoflrato.  Attento  che  una  certa  mattina  ne  lojludio  nojbro  generale  leggendo  in  publico 
il  facro  Vangelio  di  Gicuatwi  a molti  auditori , a cafo  e fetido  incor fo  in  queflo  nome , 
con  la  faccia  acce  fa,  con  gli  occhi  infiammati, cr  con  piu  alta  ucce  del  f olito  tutto  tremi' 
io  diffe  molte  cofe  federate  contra  i Poeti.  Et  alla  fine,aca‘ochef  conofceffe  la  di  lui  giu* 
fiitia,hebbe  a dire,  cr  con  giuramento  affermò  quaf, che  non  hauea  ueduto ; ne  mai  uoluto 
uedere  alcuno  libro  de  Poeti.  O gmfto  iddio, che  fono  per  dire  gli  ignoranti,  fe  in  tal  mo - 
do  altre  fiate  ha  parlato  un’huomo  dotto,d’anni  graue,  & di  auttorità  pieno  f Haurebbe 
peggio  potuto  parlare  un  fioltofVorrei  faperr,  fe  non  hanno  ueduto,ne  cono  fiuto  i Poe * 
ti -,  cr  fa  cofe  maggiori  attendato  queftifamof  etnfori , onde  gli  cono  fono  incitatori 
de  peccatif  Perche  quefii  fi  conueneuoli  giudici, che  danno  fententia  di  cofe  non  cono feiute 
non  s’affettano  fopra  i tribunalifiquali  non  pure  fanno  fententia  fopra  le  parti  udite,  ma 
anco  fopra  le  non  ricercate  f Diranno  forfè , che  in/pirati  dallo  Spirito  fanto  portano  cofi 
fcucro  decreto  conira  i poeti.  Se  io  me’l  credefi,dird,s'egli  è pofibile, che  lo  fpirito  ditti' 
no  entri  in  cofi  fetide  anime, non  che  ui  habbiti.O  federiti  cmpia.O  dannofo  malc.O  i ter* 
gognofa  temerità . Vn  cieco  haucr  ardire  dar  fentenza  di  colori . Cefi  già , come  fanno 
quefii  honorati  ccn fori,  ho  intefo,chc  erano  foli  ti  fare  P horoneo  apprefo  Argiui,  Ligur * 
go  appreffo  Lacedemoni,  Mtnos  appreffo  Crete fi , c r Eacoapprtffo  Mirmidoni . Ma 
per  arriuare,  doue  ho  l’animo  ( abbaiano  pure  quanto  uogliono  quefii  rtuerendi  giudici) 
non  fono  i Poctifcomc  efii  uogliono, perfuafori  dei  mancamenti, anzi,  fe  dirittamente, 
CT  non  tinti  di  liuore  infano  faranno  letti  i loro  uolumi  ,fi  troueranno  effulfori  di  quelli, 
erbora  foauifiimi,cr  bora  acerrimi  efortatori, fecondo i tempi  di  uirtu.  llche , acciocbe 
non  paia,  che  con  fi  poche  parole  habbia  prouato,  fono  contento  porre  manzi  gli  occhi  de 
gli  firepitofi  almeno  alcuna  cofa,  dalla  cui  pofjano(uolendo) comprendere  il  ucro . Et  la * 
fiati  i ricordi  di  H omero, che  pertffcr  Greco, è meno  famigliare  a Lalinifieggano , & 
rileggano  f uogliono,  le  cofe, che  fono  neU’Eneida,mafiimc  le  effortationi,chc  fa  Enea  a i 
compagni  a fopportare  le  fatiche  tfireme  . Leggano  quale  ardore  egli  h ebbe  di  morire 
honor diamente  per  la  faìute  della  patria  in  mezzo  l’armi.  Quale  la  pietà  uerfoil  padre} 
ilqualc  fopra  gli  homerifu  da  lui  portato  in  loco  fecuro  per  l:  ardenti  cafe  ,trai  rouinofì 
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tempi,  tra  il  mezzo  3e  gli  inimici,  cr  mille  uolanti dardi . (Mr<tle  la  cltmtltzd  Uerfo  fid* 
tnico  Achimeniie.Quale  la  fortezza  d'animo  per  rompere ,cr  render  uane  le  catene  d'un 
lafciuo  amore.  Quale  la  giujiitia,  cr  liberalità  uerfo  gli  amici , cr  flranieri  nel  partirei 
doni  a i bene  meriti  ne  i giuochi  anniuerfali  del  padre  Anchife  fatti  appreffo  Acefle  . 
Quale  la  prudenza, CT  ardimento  nel  difendere  all'inferno.  Quali  le  ejfortationi  alla 
gloria  fatteli  dal  padre . Quale  lafua  diligenza  in  farfi  de  gli  amici . Quanto  grande  la 
affabilità , cr  li  fede  in  conferuarf  gli  acquisiti . Qndnto  pie  le  lagrime  uerfo  ramico 
Vallante . Quali  i frefii  ricordi  di  lui  al  figliuolo.  Che  {tarò io  a produrre  tante  cofe  t 
"Prego,  chef  facciano  innanzi  quefi,  che  ruggeno  contra  il  nome  poetico.  Contrapefwo 
le  parole  di  quefio  poeta, mi  furino  le  fentenzc,CT  fe  gli  bafia  f animo,  cauino  il  fucco,  cfx 
ne  ponno)CT  udranno  feè  grato  a iddio  , non  chefeil  poeta  è e) portatore  di  cattiti  co- 
Jlumi.Veramcnte,fe  Iddio  fojfe flato  dirittamente  conofciuto,et  adorato  da  Virgilio}quafì 
alcuna  altra  co  fa  non  fi  leggerebbe  piu  finta  del  fio  uolume.  Et  fe  mi  diranno,  che  le  leggi 
non  uogliono,che  col  teflimonio  d'un  folo  t'approue  alcuna  cofa, tolgano  appreffoil  Plac* 
co  Venuftno,Perfto  da  Volterra  , cr  Giuuenale  d' Aquino  -,  i Satirici  uerfìie  quali  fo* 
no  drizzati  con  tanto  impeto  di  uirtu  contra  » uitij,cr  titiofr,  che  pare,  che  gli  mandino 
inruina . Se  adunque  quefli  piu  fono  affai , facciano  adunque  quelli  ,c h'accufano  i poeti 
come effortatori  di  peccati,  cr  con  la  manfuctuline  dominola  fua  rabbia  , nef  [degnino 
apparare  pria,  che  ridendofi  uoglinofare  giudicio  delle  fatiche  altrui , accio  che, mentre 
lanciano  contra  gli  altri  i dardi  della  fua  iniquità  fiocca)  non  prouochino  contra  fe  i 
folgori  dcUa  dima  ucndetta. 

Che  i Voetiguid<tno  al  hene?chi  li  logge, 

DIETRO  qucflo  gli  iniquifimi  infdiatori  dicano  i Poeti  effere  f edilltori  delle 
menti, imperoche  col  fuo  dolce  fuono,  con  l'elegante  parlare, cr  con  la  ornata, et 
diligente  oratione  infondeno  le  loro  inettieai  lettori  ) cr  eofi  guidano , ouenonfa  mi - 
fieri  gli  fiocchi  fludiof . Quale  ignorante , cr  che  non  habbiaueduto  i Poeti,  fi  come 
fono  ignoranti  efi  accufatori , cr  non  hanno  ueduto  i poeti  illufri , <7  fe  gli  hanno  ut - 
duto,  per  fua  dapocaggine  non  gli  hanno  intefì , non  crederà  facilmente , che  quefi  par - 
lino  leni  fimo, giu famente , c r fintamente  contra  i poetici  uerfìf  Ciò  uegga  Iddio , CT 
fel  ueggano  quelli, a quali  da  lui  è conceduto  il  lume  dell'intelletto.  Ma  tu  C itharedo  dtid' 
no  Danti  folito  con  la  dolcezza  del  tuo  uerfo  acquetare  i furori  di  Saulo -,  fe  hai  cantato 
alcuna  cofa  foaue,  0 melifua , nafeonde  il  tuo  Lirico  uerfo.  Et  tu  Giobbe, tlquale  in  uer* 
fo  hercieo  hai  fcritto  le  tue  fatiche , cr  la  patientia,  s'egli  è dolce, cr  ornatola  l'ifief  '*■ 
fo  infume  con  gli  altri  facn  huomini , che  con  uerfo  mortale  hanno  cantato  i diuini  mi* 
feri.  Et  quello,  ch'io  dico  a quefi,  fa  detto  anco  ad  Orpbeo,Homero , Marone,  fiat' 
to  cr  altri j pòfdache,  fi  è uenuto  a tanto , che  fi  trottano  di  quelli , cheftnza  pena  al - 
tiìna  dicano  , che  il  corrompere  le  menti  de  gli  huomini  è il  mandare  fuori  metriche  ora - 
t ioni  in  dolce  fuono , elegante,  cj  ben  purgato . O Battio,  cr  tu  Mcuio  allegrateti,  poi 
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<hc  fono  biafimati  quefti,a  uoi , che  non  ptnftua  già  -,  è fiato  conceduto  il  tempo, cr  p re- 
perito un  luogo  ampifitmo . So  che  diranno  fi  hiuere  detto  effere  co fi  da  mio  fa  haucre 
(fritto, cr  letto  le  pazzie  in  r fonatiti  uerft.  Co tifeffo,che  qutfia ddditione  evadi  non  pie- 
dolo  momento-,  fe  nelle  precedenti  ragioni  piu  uolte  non  fi  foffe  dimofirato  quali  f ano  le 
incttic  de  i poeti  iUuJlri , leq'iali  efi  biafimano , cr  però  quello , che  haueuano  per  gran 
co  fa,  jì  è rifolto  in  nulla. Nondimeno  per  uenire  piu  dirittamente  a queflo,  perche  dicono  i 
Poeti  effere  feduttori  delle  menti, prima  uorrei  fa  pere, che  ejfendo  molti  i poeti-,  quali  fi' 
a o i feduttori  delle  menti,*?  quale  fi  tenga  per  tale  f Perauentura  non  me  ne  potrebbono 
produrre  altroché  quelli,che  jìuliano.  Quali  adunque  da  loro  fiano  fludiati , ejf  a accufa 
gli  dimojlra . Se  quefli  amano  gli  amoroft,  con  quelli  fi  traflullano , con  gli  occhi  fanno 
uezzi  etile  donniciuole,  che  rideno, dettano  letterine  d'amore^  componeno  rime,  cr  fanno 
canzoni  per  efprimere  le  fue  affettioni,cr  foffiiri,  cr  mancandoli  le  forze  del  debile  inge- 
gno, per  neceffario  aiuto,  cr  rimedio  riccorreno  da  i maeflri  dell'arte  amatoria . Di  qui 
riuolgeno  i uolumi  di  Catullo , P ropertio , cr  liafone  . Onde  uolentieri  dalle  uane  de- 
feritimi  di  quefli  tali  narrate  in  uerfi  foaui , cr  ornate  da  facile  teflura  di  parole , come 
in  tutto  a queflo  inclinati  fi  lafciano  condurre, cr  guidare,cr  ritenere.Di  qui  hanno  cono - 
fàuta  la  uanità  d'i  poeti.  Di  qui  gli  ingrati  accufano  i fuoi  precettori, cr  quelli  chiamano 
feduttori  delle  menti, che  da  loro  uolontariamentc,&  non  da  altri  pregiati  fono  flati  fo- 
gniti. A gr<w  co/è  adunque,  anzi  a grondiamo  danno  opra  inoflri  riprenfori.  Pcrcio- 
thè  non  è picciola  cofa  feruire  all'amore  -,  tùie  cui  forze  prima  P hebo , cr  poi  Alcide 
domatori  de  i moflri  cederono.  O quanto  meglio  farebbe  flato  all'ignorante  hauere  tic- 
auto  , che  in  fua  uergogna  hauere  parlato . A ttentoche  fe  riguardaffero , mentre  perù 
fono  hauere  accufato  i poeti,  conofcerebbono  hauere  moflrato  fe  flefi  colpeuoh . Di  que- 
fla  accufa  adunque  quali  pano  i loro  Jludi,quali  i defiderop , cr  quale  la  giuflitia  mani - 
fedamente  conosciamo.  Mi  che  openione  pofiiamo  hauere  di  quefli  tali,fe  a cafo  una  don- 
zella con  gli  atti  lafciui,con  gli  occhi  uaghi,cr  con  piaceuoli  parole  gli  porgefje  disho - 
nefla  fpeme,pofcia  che  da  mutoli , cr  taciti  uerft  fi  lafciano  guidare  f Vergogninfi  adun- 
que i miferi , cr  in  migliore  rifornino  il  loro  fiocco  configlio  riguardando  Vhfje  huo - 
mo  gentile, che  (prezzò  non  i unti  fi  muti  uerft , ma  le  dolci  uoci  delle  Sirene,  come  no - 
due , cr  pafió  per  quelle . Et  perche  fia  detto  alcuna  cofa  d intorno  alla  forza  del  vo- 
cabolo -,  ilquale  fi  come  fceleratiftmo  oppongono  ai  poeti  -,  dourebbono  hauere  ueduto , 
che  fe  bene  fu  oppoflo  a C hriflo  noflro  Saluatore  da  i Giudei , iquali  uergognofamentc 
il  chiamarono  feduttore,  nondimeno  non  fempre  effere  da  pigliare  in  cattiua  parte . Non 
bornio  potuto  quegli  feelerati  huomini  nel  feruirfi  di  quello  leuarli  rantiu  forza , per- 
che feducere,ouero  fedurrefi  può  pigliare  in  buona  parte. Percioche  egli  è ufficio  di  buon 
paftore , che  ha  cura  delle  co/è  pafìorali  hauere  fedutto  , o per  meglio  dire  fepara- 
to  da  gli  infettati , C T amalati  armenti  i non  anco  infermi.  Et  cofi  alle  uolte  gli  huomi- 
ni faggi  per  fuoi  ricordi  feduccno , do  c ftparano  gli  animi  generefi  da  quelli , che 
fono  infermi  del  morbo  de  i uitij . La  doue  , credo,  i Poeti  iUufiri  fpefif ime  fia- 
te fedurre  i creduli , cr  farli  migliori , di  che  quefli  guidati  non  dal  diffetto  an  - 
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co  de  i poeti  mtn,cht  honcfii,m  fai  loro  proprio , fe  pottfftro  ; fi  sforzano  mojbrart  a 
contrario. O ucro  iddio, rimetti  qucjla  pejlc  da  gli  ignoranti  creduli,  cr  correggi  quefii 
cianciatori , cr  di  maniera  ammaejlrati , che  con  l'tff empio  tuo  uogliano  piu  lofio  fare , 
che  inftgnare. 

Che  i poeti  noti fono  punto jcimic  d' i Vhilofopbi, 

AL  C V N I di  quefii, che  fi  prò  feri feono  a gli  altri  dicono , che  i Poeti  fono  Si * 
mie  de  i Philofophi.Ma  non  ho  molto  per  certo , fe  dicono  quefio  per  incitar  rifa 
4 gli  huomini.fi  comejpejfo  fanno  le  donniciuole  con  le  fuc  fanfaluche ; o piu  tofio  fecon- 
do  l'openione  dell'animo,  che  cofi  fi  credano  , onero  per  iniquità  di  mente  affine  di  farfi 
beffe.  La  prima  certamente  fi  deurebbe  con  fdegnofo  animo  fopportare  da  i prudenti, uè  g- 
gcndoda  gli  ignoranti  fitrft  fattole  ridicole  al  uolgofopra  gli  kuomini  notabili,percioche 
gli  afini, & porci  bardati , onero  befiiacciedi  qual  forte  piu  uuoi  uefiite  di  dtuerfe  pelli 
facilmente  per  le  firade  aminando  trouartbbono  chi  di  loro  molto  meglio  potrebbe  dire 
CT  trouarc  tali  cofe,CT  peggiori. Se  poi  credendo  feto  f affermano,  ouero  fe  ne  rideno  j 
fiuto, ej  l'altro  tanto  foltamente, quanto  malignamente  oprano.  Egli  è proprio, cr  natu- 
rale delle  SimieCfi  come  talbora  fi  ricordiamo  haucr  detto) di  uolere,potcndo,imttare  tutti 
gli  attiche  fanno  gli  buomini,onic  pare,  che  quefii  tali  uogliano  i poeti  effere  imitatori , 
CT  indi  Simie  i'i  poeti, co  fa, che  non  farebbe  tanto  da  ridcre,perciochc  per  lo  piu  i pbilo- 
fophi  furono  huomini  honefii,  cr  mentori  delle  buone  arti , ma  gf  indotti  fi  ingannano  , 
dttentoche  fe  a bafianza  intendeffero  i uerfi  de  i poeti, auer tir ebbono  tutti  non  Simie,  ma 
di  effo  numero  de  Philofophi  effere  computati, non  effenio  fa  loro  alcuna  altra  cofa  f ot- 
to uelame  poetico  nafeofia, eccetto, che  conforme  alla  philofophia  fecondo  fopenione  de  gli 
dntichi.oltrc  ciò  il  femplice  imitatore  in  alcuna  cofa  non  t’allontana  da  i uefiigi  dell' imi- 
tato,ilche  punto  nei  poeti  non  fi  uede.  Conciojìache , fe  bene  non  e feono  falle  conclufioni 
philofophtcr}nondimcno  per  quella  tfieffa  uia  non  tenderlo  a quello . llPhilofopho , come 
chiaramente  fi  uede,con  i Silogifmi  reproba  quello, che  men  uero  iflima,et  nell' ifieffa  for- 
ma approua  quello, che  intende, crquefio  aperttf imamente  fi  come  puote.  il  Poeti  quel- 
lo,(he  ha  conceputo  con  la  imaginatione  fatto  uelame  di  fiuionc(leuati  in  tutto  ifilogifmi) 
quanto  piu  artcficiofamente  puote  nafeonde.  li  Phtlofopho  è fiato  (olito  in  fiile  di  profa  , 
come  le  piu  uoltc , cr  facendo  anco  quajì  poco  conto  del  fuo  ornamento  fcriue  le  fue  co- 
fe.  il  Poeta  in  uerfo  con  grandtfima  cura  ricercando  ornamento  notabile  ha  fattoi  fuoi 
poemi . oltre  rio  egli  è cofa  propria  d'i  philofophi  dijputare  nelle  Accademie , cr  de  i 
poeti  cantare  nelle  folitudini . Onde  quefie  cofe  non  effendo  trafe  conformi , il  poeta  non 
farà,  come  dicono > Simia  del  phtlofopho. Ma  fe  dice)]  ero,chefoff ero  Simie  della  naturd , 
fi  potrebbe  forfè  con  animo  piu  giufio  fopportare,  attento, che  il  poeta  iufia  il  fuo  potere 
t]  s forza  defcriucrc  in  famofi  uerfi  tutto  quello , ch’ella  opra , CT  t«tto  quello , che  per 
opcrationefua  perpetua  fi  opra, ilche  fe  quefii  uorranno  ri  guardare, vedranno  le  forme , 
i cofìumij  parlari, gli  atti  di  tutti  gli  animali, i meati  del  Cielo,  cr  delle  fteDe,gli  empiti  de 
i uenti,i /onori  firepiti  delle  fiamme, i rumori  dell'ondej e altezze  ie  t monti , le  ombre  de  ì 
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bofchij  corfi  fi Runa  tato  dpertamctt  iefcrittc,che  quelle  ifiejj' : cofe  peperino  in  poche  lette' 
rine  di  diuerfieffer  locate.  In  qfto  cofe/jerò  io i poeti  effcrefimiefilcht  io  tégo  honoratifiima 
cofa,do  è co  l'arte  sforzarfi  imitar  quello, che  p potenza  opra  la  naturarla  che  tante  eoftf 
Sarebbe  meglio  a quefli  tali  oprare, fc  potefjero-,  che  noi  infteme  co  loro  dittcnifiimo  simie  di 
Giefu  Chrijlo-jchefarft  beffe  fino  conofciuti poeti, autnedo Jficfiifiime uolte,che  <jlli,chc  te - 
Uno  f altrui  pizzicore  graffiare-, fentano  anco  le  altri  ugne  co  anjìetà  tfanguinarfi  del  loro. 

Ch'egli  no  è mal f atto, nc  peccato  mortale  leggeri  libri  d'ipccti . 

QVefti  arbitri  della  giuftitia,  anzi  ìngiuftitia  co  ardenti  rabie  defideràdo  la  rouina  del 
poetico  nome-, come  quafi  cotra  lui  hauejfero  detto  poco-, ad  alta  ucce  gridano  co  fimi - 
le  gracchiare.O  famofi  huomini-, o rifeofii  col  [angue  dittino-, o grato  popolo  a iddio ; 
fé  punto  di  pietà, fe  punto  di  dmtioncjcputo  di  amore  iella  Chrifliana  religione, et  fe  puto 
di  tema  d'iddio  è in  noi, gittate  nelle  f ame  quefti  infaufti  libri  de  poeti, abbrugiateli,  cr  date 
le  loro  ceneri  a ferbareai  ucti.Perciocheihauerli  in  cafa, leggerli,  et  ad  alcun  modo  anco 
uolerli  uedere  è mortai  peccato,empiono  Camme  di  mortai  ueleno,traheno  uoi  neU'infemo, 
et  io  eterno  ui  fanno  eff  ili  del  regno  celefle.  Dopò  quejlo  inalzàio  i gridi  adducono  in  tejti - 
monio  Girolamo,ilquale,dicono, che  dice  nella  Pijìola  a Damajfo  del  figliuolo  prodigo.!  uerfì 
fi  poeti  fono  cibo  di  demoni.  Et  co  quefìe,et  molte  altre  fintili  cofe, co  la  gola  gonfiata  intO' 
nano  gli  auditori  ignoràti.O  pietà. O antica  fede. O gran  patiétia  <T iddio, che  fopportifper' 
che  ofattor  delle  cofe  nelle  dritte  torri,  pebe  nelle  alte  cime  fi  moti  drizzi  i folgorif  Quefli 
fantifiimo  padre  fono  da  ferire-,iquali  co  la  lingua  piena  d'ingani,  et  co  bugiarda  ruina  f altri, 
et  ffieff : uolte  irmocctifì  ufurpano  la  gbria  uana.I  medici  co  la  terra  cuoprtno  i'fuoi  errori * 
quefli  co  le  prohibitioni.etfiàmefi  sforzano  celare  le  loro  ignoraze.Qual  fempliee  huomo 
udirà  qfli  tali, che  no  iflimi  i poeti  eff  ir  dànofifiimi  h uomini  inimici  del  nome  diuino,  imitatori 
fi  demoni.  crudeli,malefici,et  f mtpre  attori  di  opre  inique-, ne  quali  no  fia  alcuna  cura  delle  buo 
ne  arti,alcuna  pietà, niuna  fede,ouerofantità.Et  cofi  p opra, et  iniquità  di  qfli  ignoriti  ifa - 
ntofi  huomini  cofequifcono  quella  ignominia,chc  no  meritarono  mai. Ma  /fiero, che  Iddio  una 
volta  U uedrà.Ma  noi  ueggiamo  pofjendo  quale  fia  queftafi  mortale  iniquità,  che  quefli  tali 
gridano  efftrecÒmtffaffefi  tégono,ueggono,o  leggono  i uerfi  fi  poeti  quelle  cofe, che  in  fe 
contéganoi  loro  libri-,  queUo,cheperfuadano,quello,chedànino,  et  quello,  che  infegnino,  egli  fi 
ha  a bafiàza  dichiarato  di  fopra.Ma  lafnate  qucUr,uoglio, che  cotra  la  uerità  quelli  fcriuano 
tutte  le  cof  t fcelcratc,ct  le  pfuadano  a « lettori. Che  farà  poif  Furono  huomini  gitili, ni  co- 
nobbero  iddio, innalzarono  la  fua  religione  da  loro  ifiimata  uera,et  nudarono  in  luce  fittio' 
ni, che  ffiejje  uolte  portarono  nel  fuo  uétre  granfimi,  c r lodatoli  frutti.  Ma  che  poif  Prego 
quefti  ecceUétifiimi  efclamatori  mi  dicano-, fe  a quelli  fia  uietato  da  alcuna  antica, outro  noua 
dottrina  deferiuere  in  qual  ftile,che  uolejfcro  lefcelerità  de  i loro  dei f No  ueraméte  credo  ne 
anco  al  Cbriftiano,che  finga, mitre  la  dirittamente intefa  fittione cotra  la  catoltca  uerità  di' 
chiarata  no  partorifea  cof  a, che  uictatafia.Sc  le  leggi,i  propheti,  ne  le  facrc  inflizioni  fi 
potefici  ciò  no  ti  prohibifcono-,che  male  è tenerli, et  leggerli  f DirSno  perche  co  la  dolcezza 
loro  fono  feduttori  delle  miti.  A que fia  obiettane  poco  innàri  fi  ha  riffiofto. Mafie  fono  cofi 
debili, et  di  picciola  Iettatura  fi  guardino, ricordàdofi  itU' antico  proverbio, che  dictua.Colui, 
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c Ite  ha  felino  di  vetro  no  entri  nelld  battaglia  dì  fi  fi.  Nondimeno  coftffo  anco  piu  oltre  efi 
fer  meglio  fludidre  i / ieri  libri, che  quefii  ancora,che  foff tro  perfettivi  tégo,chedi  gli  flit' 
diano  fanno  meglio,et  fono  piu  accetti  a iddio, et  la  chiefa.Ma  no  tutti, ne  fempre  fono  gui- 
dati  da  un  medefmo  affetto-, et  cofi  talhora  alcuni  fono  guidati  a i poetici, onde,  fe  ut  pomo  co - 
dotti. oucro  uolontariaméte  ci  incorriamo, che  peccatovi  che  male  è qutfiof  Pofiamo  fenzd 
Uno  udire  i cojlumi  barbari, fe  uogliamo-,raccorre  efit  bar  bari, alloggiar  qUi,fe  ci  la  dima* 
dono  farli  ragione, far  amicitie  feco,ma  legger  i libri  dì  poeti(fe  a Dio  piace)  da  qfti  dotti  fi 
fimi  huomini  ci  è untato.  Alcuno  no  ci  prohtbifce,chc  no  ricerchiamo  i mortali  errori  di  Ma' 
nicho,  A rrio,  Pelafgio,et  de  gli  altri  her  etici, affine  ,che  gli  conofàamo,ma  egli  è cofa  borri' 
da,anzicome  qfii  gridano, mortale  legger  i uerfi  poetici. Pofiiamo  anco  riguardare  i disho - 
nejli  gioculatori,che  p lo  piu  fanno  fi  citrati  giuochi  nel  mezzo  delle  ftradc, udire  ne  i conuiti 
gli  hijlrioni,che  citano  co/è  ii;ique,et  patire  i ruffiani, che  ne  i lupanari  btftcmianojne  p ciò 
fiamo  tratti  nel  cétro  dell' inferno, ma  li  legger  i poetici  poemi  ci  fa  pnui  del  regno  eterno.  Al 
depintore  anco  nelle  facre  chiefe  è lecito  depingere  il  cane  tricerbcro,  che  fa  la  guardia  alla 
porta  di  Plutone-,  Cheróte  nocchiero,che  folta  il  fiume  A cherótrfic  Erinnecinte  d'ire, et  at' 
mate  d'arditi  faci,et  effo  Plutone  prccipe  del  regno  infernale, che  tornita  i danari’, ma  i poe- 
ti fhauer  finito  l'ifieffe  cofi  ì uerfo  è fcelerità,et  irremifiibile  peccato  a chi  li  legge.  AU'iftefi 
fo  pittore  è coceduto  nelle  fole  dì  re,  et  de  gli  huomini  nobili  depingere  gli  amori  de  gli  dei 
antichi, et  le  feelerità  de  gli  huomini  ,et  ogn  altra  fua  inuitione  fenzd  diuieto  alcuno ,et  èjfio  è 
cocejfo,che  fia  ueduto  da  ciafcuno  fecodo  il  piacer  fuo,ma  le  inuctioni  dì  poeti  limate  di  or- 
nate lettere, et  lette  piu  da  i faggi  uogliono,che  occupino  le  mèri, che  no  fanno  (file  mirate  da 
if ciocchi.  Che  tate  cofiiQonfe/fo,cb'io  màio  uolcdo,s'io  pottfit  conofctre  con  quai  forze,  et 
con  qual  potéza  f edace  malignitàvt  fignoràza  habbia  potuto  /fingere  quefii  cianciatori  in 
eofigrà  pazzia.  Almeno  dourebbono  hauer  fiputo, che  il  Vafo  d' Eletlione  ci  ha  lafciato.Che 
il  fapcr  il  male, non  c male, ma  l'operarlo. Et  efii  nouifiimi  precettori, credo  p effer  tenuti  dal' 
le  fue  donnicciuole  piu  prudóri  ,et  p confeguirne  piu  graffe  fihiatr,  non  fi  uergognano  dire , 
non  dirò  fapere,ma  leggeri  preti  effer  cofa  dànoffima.O  noioft  cofa  da  udire,  anchora  che 
foffero  in  tutto  da  (prezzare  i poeti.  Sarebbe  cofa  iniqua , fe  tu  utdtfii  nelfango  una  pietra. 
pretiofa,et  raccorla,come  quafi  il  fango,c  he  fi  gitta  uia  Thaueffe  fatta  meno  pregiatale  fi 
vergognano  quefii  interpreti  con  ijfia  fua  profontuofa,  et  generale  prohibt  rione  uolere  della 
verità  effer  fatta  bugia.fe  talhora  hauerà  parlato  il  poeta, anzi  a bocca  aperta  negano, che 
fhabbiano  detta.  Egli  è cofa  da  ridere  fintire  il  diduolo  inimico  del  genere  humano,  talhora 
batter  potuto  dire  qualche  buona  parola, ma  i poeti, come  che  contra  la  confiièza  poco  diazt 
habbia  ecceduto, che  fiano  catriui,bcche  forfè  in  alcuni  non  ui  fi  potrebbe  opporre  di  ragione 
alcuna  cofa  dishonefia,eccetto  la  gètilttà,non  hauer  potuto  dire  pur  una  buona  parola  da  ifd' 
cri  huomtni  anco  tal  uolta  c chiamato  in  trflimonio  il  diauolo,ma  fhauer  inuocato  un  poeta, p 
fauttorità  di  quefii  cppcfitori,c  irrenifiibilepeccato.Ma  hora  p rcgc,cbc  quefii  riprèforiv t 
preconi  deù'cfiiglto  di  porti  mi  dicano, chepiu  della  Phtlofophta  puote  hauer  peccato  la  poe- 
fia.Certamcte  la  Pkilofipbia  è ottima  ricercatrice  della  uerttà.  Della  ritrouata  poi  fitto  ve' 
lame  fiddifùma  frrbatrice  ne  è la  poefìa.Se  quella  finte  le  cofi  meno, che  diritte,  quefia  no  bd 
potuto  bauer  /erbato  il  giufio.PerciochceUa  è fervete  della  padrona,et  è di  ticc^ui, che  fi'. 
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gui  i fuoi  ueJtigi.Se  (fittila  tfce  diftrada.che  anco  ijfla  pigli cattiuo  camino, la  nettata  U co. 
firinge.  Che  è aiuqi«,f<  a boccd  piena  atteggiamo  i philofophi  gitili  fierbiamo  le  loro  finte  * 
Z<,ct  non  firmiamo  alcuna  cofafinon  quafi  fortificata  dalla  fua  auttoritàf  Sappiamo,  che 
dhhorrifcono  i detti  d’i  poeti, et  i poeti,et  biafimàdoli  li  condoliamo. s'innalza  Socrate, t’ho* 
nord  Platone, et  fi  riuenfee  Ariflotele.p  lafiiare  gli  altri  da  parte,che  tutti  furono\ctili,et 
molte  uolte  huomini  improbabili  per  le  falfe  opinioni.  H omero  da  i nofiri  oltraggiatori  fi 
feaedafi  dàm  He(ìodo,ttfì  difprezza  Marone,et  Fiacco, i cui  figméti  in  fi  non  hàno  altro , 
che  le  loro  difiutationi.Onde  perche  fludidno  i loro  uolumi,et  da  (j Hi, biche  con  di fji culti  noi 
patédoCingegno, alcuni  prindpij  ne  hàno  copre fo, lodano  ijlli,coint  (egtibaueffero  intcfir,ma 
perche  non  intédendo  la  profondità  de  gli  ferità  de  i poeti } gli  prezzano, et  abbonirono . 
nondimeno  gritino,latrino,comàdino,et  per  fiatino  filo, che  uoglionoffe  gli  firitti  dei  più* 
lofiphifei  fatti  de  i barbari,et  le  perfìdie  de  gli  beretici  fi  potuto  leggere, anco  i ttolumi  de  i 
poeti finza  peccatole  offefati  Dio, ne  del  mondo  fi  potino  leggere, tenere,et  udire  con  la 
mite  tuttauia  però  intiera, et  coflàtc)dcciocbe  ticido  q ìli  atte  uolte  alcuna  cofa  in  approuatio - 
ne  detta  fede  loro  gitile, i lettori, come  ftranicri  non  fi  lafiiaffero  da  quella  macchiare.  Ho ra 
ci  refia  all'ulàma  parte  de  i loro  gridi  un  poco  piu  ualoro famite, et  con  piu  lugo  parlare  da 
oppor fi,  perche  con  qfta  canata  dall’ auttorità  d'un  famofifiimo, et  fantifiimo  homo  fi  crede > 
no  hauer  firmato  tutte  Coltre  prime.  Dicono  aduque  efdamàio  le  parole  di  Girolamo  a Da* 
maffo  Papa.I  uerfi  de  i poeti  fono  cibo  i'i  demoni,  llche  fe  a bafiàza  hauefjero  intefir,uedreh 
tono  anco  da  noi  effer flato  fermato, et  fietialmite  doue  già  innàzi  una  uolta,et  un’altra  bah 
Homo  detto  effer  fiata  damuta,et  confutata  la  (porcina  fi  Comici . Ma  perche  fenzafare 
alcuna  diflintione  ti  poeà  offufcaà  dalla  nebbia  dell’ inuidia Cecamente  fanno  empito  in  tut - 
ti, egli  è da  abbaffare  la  loro  ignorai, et  efii  fono  da  porre  in  perpetuo  filenào.Se  adunque 
le  Piflolcfe  i uolumi,et  fe  quefla  medefima  auttorità,  che  producono  per  tefiimonio  di  Giro > 
I amo,o  d’alcuno  altroché  uogliano  effer  fiati  condetutati  i poeti, fluiiofamente  baueffero  let' 
t o,certamente  baurebbono  trottato  quefte  parole  dichiarate  da  Girolamo , et  appojloui  il  fio 
fcnfo,et  anco  la  obicttione, che  fanno  coft  libera,etfpetialméte  l’haurcbbono  troiata  tichia > 
rata  netta  figura  della  donna  caputa  col  capo  rafo, finza  la  ucfle,con  l’ugne  tagliate, et  con 
i peli  cauan  da  effer  data  in  matrimonio  all’ ifraelita.  Etfenon  ucrràno  efftre  piu  rtligiofi, 
0 piu  delicati  d’i  finti  dottori,  trouerdnno  quefio  cibo  di  demoni  non  folamcnte  non  gittata 
uia,ne  come  commandano,poflo  nette  fiamme, mi  con  diligenza  confinato,  maneggiato ,*? 
gufìato  da  Fulgcntto  dottore, er  Pontefice  catholieo,come  fi  uede  in  quel  libro  da  lui  chiama' 
to  dette  Mithologie,nelquale  con  elegante  fide  ha  def crino.*?  tjpofiole  fauoledei  poeà. 
Medefimamente  trouerdnno  Agofiinofamoffimo  dottore  non  hauer  hauuto  a fchifo  la  poe* 
fia,ne  i uerfi  poetici, anzi  con  diligenza,*?  uigilanza  bauergli  fiutiate,*?  intefo,  ilche  uo* 
tendo  non  potrebbono  negare  jttcntoche  fpefiifiime  uolte  ne  i fuoi  uolumi  il  finto  huomo  ut 
induce  Virgilio,  z?  altri  poeà,ne  quafi  mai  noma  Virgilio  finza  alcun  titolo  di  lodc.Cofi , 
per  dirlo  ti  nouo,trouarebbono  Girolamo  caettentifiimo,*?  fantifiimo  dottore,  *?  di  tre 
lingue  manuigliofimcnte  infimto,ilquale  quefli  tali  cercano  produrlo  per  tefiimonio  della 
fu  i gnor àza,  con  tanta  diligenza  hauere  flutiato  i uerfi  d’i  poeti,  *?  bauergli  ferbato  netta 
me moria, che  pare, che  non  h abbia  quafi  mai  alleggato  alcuna  cofa  fenza  « l loro  tefiimonio , 
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rt°Je  ”°  J c«Je«o,tnt  f <&re  /«c  opre  il  Prologo  li  quel  libro, che  tratta  lette  H €* 
l?e  ^nettino  cofiierationejcfìaccorgeranoeffo  effere  fiato  tuttoTerétU* 

-ri  gi***^*10  dna*, fe  ffitfiifiime  uolte  induce  di  un  certo  modo, come  qt ufi  fuoiaffermd * 
tri  Virgilio,et  nofokméte  quefti,M  Pcrfio,et  altri.  Leggano  appreffoja  di  hi 

^ -ji  (Zi*1**  EP'ft°k  Agoftino,et  ueggano  fe  in  quella  tra  gli  huomini  iHuflri  l'huomo  dot* 

'toni  <*r*r,oUerc,  * Eoeà*clftfii  co  tati  gridi, fe  pote(fero,fi  sforzano  confondere.  Ma  fieno  i 
finno  r~He&&ino.  Attl  ^e  gli  Apofloli,et  fentino  fe  Paolo  ha  ftudiato,et  conofciuto  i uerfi 
poetici  - ^ roueràtto  certamète,cbe  a lui  diffutando  cotrd  le  oftinationi  de  gli  At heniefi  no  uè* 
ne  * noia  faurfi  del  teftimonio  d’i  poeti.Et  anco  altroue  egli  usò  di  uerfi  di  Mtnàdro  Co* 
flùco  t ìictre  lice.!  cattiui  parlameli  corropeno  i buoni  cofiumi.Et  febene  mi  ricordo  atteggi 
un  «c r fetto  d’  Epimenide  poeta, ilquale  aptifiimamente  fi  potrebbe  dire  coirà  quefti,dicendo • 
1 C retefì  «*Jt  fempre  fon  bugiardi,  „ son  male  btfiie,cT  hanno  i uentri  pigri . 

” cofì  WCO  quello, che  fino  al  terzo  Ciclo  fu  rapito, ilchc  quefti  piu  fanti  uogliono , che  pi 
peccdtOyOuero  cofa  iniqua,  fu  tenuto  haucre  letto,et  imparato  uerfi  di  poeti.  Oltre  do  ricerchi* 
no  quctto,che  s'habbia  ferino  Dionifio  A riopagita  difcepolo  di  Paolo,et  egregio  martire  li 
Cbnjlo  nelfuo  libro  della  Gerarchia  celefle.Stcodo  la  fua  intetione  ueraméte  dice, per fegue, 
et  approua  la  diuina  Theologia  nette  fittioni  poeticeli  come  tra  Paltre  cofi  dui  do.  Ma  mol* 
to  arteficiofamétela  Theo  logiafi  è ufata, nette  fiacre  poetice  formattoni  in  no  figurati  intei* 
„ letti, riuelàdo, come  s'c  detto  l'animo  nofiro,  cr  ad  cjfo  co  la  propria, et  co nietturale  guidi 
M prouedcdo,et  ad  cjfo  rifornùdo  le  fiacre  fcritture.  Indi  fegue  molte  altre  cofe,cbc  fegueno  die* 
„ tro  quejla  fentéza . Et  p lafdare  ultimamele  gli  altri, ch'io  contra  la  befiiahtà  di  quejti  potrei 
„ addurre, no  ha  cjfo  fignore,et  Saluator  nofiro  parlato  molte  cofe  in  parabole  couenicti  atto 
,,  ftile  Comico  f Nò  ha  egli  i ter  fio  Paolo  profirato  ufato  dette  parole  di  T credo  do  è, E gli  d è 
„ cofa  dura  caldtrare  còtra  lo  j limolo . Ma  fia  da  me  totano, che  ifiimi  Chrifto  bauer  tolto  qfie 
,,  paroleda  Terctio,bcche  molto  prima  fojfe  di  quello,che  [afferò  dette  qucftt  parole.  A mebi 
fta,ajjai  p fermare  il  mio  propofitojl  nofiro  Saluatore  hauer  uoluto,béche  fia  fua  parola, et 
fentéza, tal  letto  effere  fiata  proferito  p bocca  di  Terctio,accioche  in  tutto  fi  deggia  i uerfi 
dì  poeti  non  effere  cibo  del  dianolo. Che  diritto  bora  quefli  illuftri  jbagliaffonii grideranno 
ahffi  luteranno  cotra  i uerfi  lì  poeti  ejf  : ndo  reprouati  dal  fuo  medefim  teftimonio f et  an* 
co  effondo  ripulfi,et  uinti  dal  teftwmio  di  molti  fanti  huomini  f Ver amete  efclameràno,pdo* 
chela  loro  rabie  è minabile-, ma  quato  giuftamente,  Tu  ottimo  Re  tei  uedi,et  fc’l  ueggono 
quelli, a quali  la  ragione  è piu  amica,che  no  è opinata  la  durezza  di  quefti  tali. Ma  a qfti, che 
dittano  cofi  abfolutamcte-,  Iddio  giuftifiimo  giudice  gli  riderà  una  uolta  il  merito  detta  inni* 
dia}  era  loro  farà  mi  furato  di  quella  iftefja  mifura-, della  quale  eglino  ai  altri  mifurano . 

Che  tuttii  'Poeti  fecondo  il  comandamento  di  Plato* 

ne  non  fono  da  effere  cacciati  da  le  citta ♦ 

EGLI  ha  partito  poco  a i nofiri  maligni  Chauer  pofio  ogni  fuo  sforzo  per  fcdccidr 
i poeti(fe  baueffero  potuto) dalle  cafc,cr  mani  de  gli  huomini-, et  però , ecco,  che  con 
un'altra  febitra  fatta  di  nouo  fanno  empito , et  armati  dell'auttorità  di  Platone  con  feeleratd 
gola  mandano  fuori  [onore  noci, dicedo  per  comandaméto  già  di  Platone  i poeti  deuetfi  eoe* 
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dire  Mie  atti.  Itili,  p fouemre  dotte  matta  Pldtone-, Raggiungono-, icrìoche  con  le  fuc  la  fa * 
Ite  non  corropano  i coflumi  dutli.Alla  quale  oppofitioneje  bene  a bafiàzi  pare, che  di  [opra 
là  fia  flato  rijpoflo,no  mi  rincrescerà  di  nono  piu  ampiamcte  batterli  rifpofto.Confeffb  aèapn 
que  ejjcrt  gràdifiima  l'auttorita  di  qutfto  philofopho,ne  efjere  da  (prezzare  ,fc  dirittamcte 
uiene  inlefa.Del  cui  fenfo  quejli  aeramele  o nulla, o il  contrario  tengono, come  fi  acini.  Non « 
dimeno  a quelli  fi  ha  dimofir  ato,  che  i poeti  uolontariamcte  h abitano  nette  Solitudini -,  la  onde 
gli  cbiamauano  montani,et  h uomini  rozzi-  Ma  fe  poi  p forza  habitajf  irò  nette  dttà,cbe  di' 
rebbono  quejli  iniquifDirebbono,che  Sono  tir  Òtti.  Ma  fé  bora  uolcjf irò  riuolgere  la  fentitia , 
CT  chiamar  li  habitatori  delle  atta, egli  è falfo.Si  ritroua, che  H omero  tra  l'afpro  de  gli  fico' 
gli, et  le  montagne  d'i  bofebi  doppo  l'hauere  cerato  il  mondo  co  eflrema  pouertà  babito  nel 
lito  degli  Arcadi, doue  uegge dotti  con  la  méte, ma  nondimeno  infermo  del  lume  de  gli  occhi, 
dete  quelli  grandi, et  marauigliofi  uolumi,no  politi  dall'hibleo,ma  dal  cajlalio  mele  della  ilio' 
de,&  neWodiffea.Virgilio  poi  d'ingegno  non  minor  d'Homcro, (pezzata  lacittà  di  Roma 
alhora  Rana  del  mondo, et  lafciato  Ottauiano  Ce  fare  Monarca  di  tutto  il  mondo,  della  cui 
amicitia  molto  fi  dilettaua,fì  ricercò  non  lontano  da  Napoli  inclita  atta  di  Capatila,  che  albo' 
ra  anco  tra  non  poco  abondàte  di  delitte,et  otio,un  Separato  loco  uicino  al  quieto, et  Solitario 
lito  (come  diceua  Giouàni  Boriilo  huomo  di  grà  (pirito)tra  il  promontorio  di  Pofilibo,  cr 
Pozzuolo  antiebifiima  colonia  de  Greci,  da  cui  quafi  mai  alcuno,  fe  non  lo  rictrcauano,  non 
andaua.Nel  qual  loco  dopò  i uerfi  detta  Georgica,càtò  la  celefle  Eneida,dellaquale  eletta  foli ' 
t Udine  uolcdo  Ottauiano  lafàart  tejlimonio,et  memoria-, hauedo  fatto  portare  da  Braditio  le 
off i dctt'ifitjfo  Virgilio-, non  lontano  dalla  eletta  Solitudine  le  fece  fepelire  apprejfo  qtta  uia, 
che  al  di  d'hoggi  fi  chiama  Puleolana,accioche  morte  giace  (fero  ini  uicino, doue  lo  fpirito  ui' 
uedo  fi  hauea  eletto  fhabitatione.  E t accioche  fempreno  dif corriamo  p le  coft  antiche-,  lequali 
fadlmcte,bcche  fiano  co  degno  tcflimonio  fermate, fono  da  quejli  repugnati  negate  Fràcefco 
Petrarca  ueraméte  huomo  dittino, et  nelfctà  nofìra  famofifiimo  Poeta-, (prezzata  la  Occiden' 
tale  Babilonia,et  la  bcniuolctia  del  Pontefice  Mafiimo, laquale  quafi  tutti  i Cbrifiiani  gràie' 
mete  defiderano,et  procurano, et  di  molti  Cardinali, et  altri  Précipi-,non  fe  n'c  andato  il  VaU 
chiufa  Solitudine  famofa,et  loco  detta  Franciafdoue  la  Sorga  Re  d'i  fonti  nafeetet  iui  quafi 
tutta  la  fua  fiorita  giouétù.contcto  del  foto  feruitio  cCunfuo  famigliare  confiieràdo,et  coni' 
ponedo  ha  (fiefof  v tramite  egli  ciò  ha  fatto. vi  fono  i uejligi,et  ui  Jlaràno  lungamente, una 
picciola  cdfa,unorticctto,ct  mentre  a Dio  piacerci  uiiunomoltitejlimoni.se  ddunque,p  piu 
non  ne  nomare, egli  è cofi,per  D io  egli  è poco  bifogno,chc  in  do  alcuno  s'affatiche  per  piu 
oltre  cacdarc  i poeti  dalle  città.Vorrei  nondimeno  intédere  da  quejli-,  fe  iftimano, che  p lato' 
ne,quàdo  f cùffie  il  libro  detta  Republica,nelquale  fi  comàda  quefto,chy eglino  dicono, intédejpe 
di  Homero,cio  c,chefequetta  città  gli  fojfe  piaeduta , ti  ne  ’fojje  da  effer  cacdito . Non  fio 
quello,che  fiano  p rifpondere.ma  io  no’l  credo, hauedo  già  letto  di  lui  molte  co/è  da  effer  e lo' 
date.Perciochc  le  facratif.ime  leggi  <fi  C efori  il  chiamano  padre  di  tutte  le  uirtu,et  fpefiifii' 
me  uolte  i latori  di  quelle,  p farle  degne  di  maggior  riuerenza, et  fermarle  con  un  certo  fa* 
ero  finto  teflimonio,tra  quelle  alle  uolte  hi no  meffo  d'i  uerfi  <f  h omero, fi  come  nella  fine  del 
Proemio  del  Codice  di  Giufliniano  fi  legge  un  uerfo  detta  Iliade, et  nel  medefimo  fiotto  il  Ti' 
fola  de  iuftùia,cr  iure,  et  co  fi  anco  nel  contraberla  comprenda, et  de  i Legati,  erfiddeont' 
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Mt/U.c?  i*  molti  altri  luoghi,  fi  come  chi  no'l  crede, il  può  uedere  nella  Pandette  Tlfatu.OU 
tre  ciò  moke  famofifiime  citta  della  Greda,e(Jendo  ancho  morto ,et  pouero,  uénero  per  lui  in 
contctionc,uolcdo  eufemiche  foff i fuo  cittadino :et  fi opra  ciò  ne  moffero  lite, fi  come  chiara 
méte  fi  può  compréiere  p le  parole  di  Cicerone  nella  O ratione  p Arthia  doue  dice. I colopho 
nidicono,che  H omero  c fuo  cittadino,  i Chij  fe  Cu f tir  pano, l Salamini  il  dimàdano,ma  i Smir > 
ni  confermano,ch'egli  e fuo,di  forte, che  ancho  nel  fuo  caflellogli  edificarono  un  tempio:et 
molti  altri  mede fimamente  tra  fe  per  lui  contendono.  Ilche  ancho  fi  uede  tejlimomare  da  cer > 
ti  antichi  fimi  diuulgati  uerfi  tra  idotti,iquali  ricordomi  hauere  letto,  cr  cofi  dire. 

,,  Sette  ctttadi  Ittigand'Homero  „ Samo, con  Smirne, Colophone, e Chio. 

„ Indi  Pilo, con  Argo,&  con  Athene. 

Po feia  eff  i Platone  nel  medefimo  libro  della  republica,cr  in  altri ffieff • uolte  produce  qnefio 
in  t ejìimonio  delle  f te  conclufioni.  Se  adiique  dalle  leggi  è tenuto  padre,  fe  ornamèto  di  g He, 
fe  anco  dimàdato  p cittadino  da  tante  citta, & feiaejjo  precettore  Platone  prodotto  p tefti' 
monio,egli  è coft  pazza  penfare  lifieffo  Platone  hauere  commàdato  tal  prude  tisfimo  Incorno 
poeta  doucr  tfif  ir  cacciato  dalla  citta.Oltre  ciò  p qfto  editto  di  Platone  ifiimaremo  Ennio  do* 
nere  effere  fcacciato  dalla  cittarilquale  della  pouertà  contéto,fu  tato  caro  p la  uirtu  fusài  Sei 
pioni, bucatini  non  folamcte  p armi,guerre,et  fi angue  Hlujlri,ma  fami gliarifi imi  iella  philo * 
fophia,et  p fanti  coflumi  famofifimi,che  anco  dopo  la  fua  morte  i tollero  le  ceneri  di  quello  effe 
re  locate  appreffo  quelle  de  i fuoi  maggiori, & fcpolte  nella  fua  archaf  Se  quefti  fel  credono , 
no’l  crederò  io.anzi  tengo, che  Platone  haurebbe  defiderato  la  fua  città  effere  ripiena  di  tati 
huomini.  Che  diremo  poi  di  Solone,ilquale,date  le  leggi  à gli  A tbeniefi, benché  giafoffe  uec * 
chio  fi  diede  alle  cofe  poetice, diremmo  douere  effer  cacciato  dalla  citta  colitiche  ridujfc  la  ÙU 
tàfeor retta  ì iuta, et  coflumi  aitili  f Che  pofeia  del  nofiroVergilio,delquale ( p lafciareil  re) fe) 
la  faccia  tato  fi  arroffaua  p uer  gogna  d’ogni  dishonefla  parola,  che  tra  gli  altri  dell’età  fua 
udiua  à dire, et  di  maniera  fe  ne  ucrgognaua  la  mete  fua,cbt  p ciò, anco  giouane,ne  fu  chiama 
to  Parthcnia,cbe  latinamétc  rifuona  uergine,ouero  uergmitafdi  cui  tanti  fono  i ricordile  ci 
pfuadcno  alla  uirtu(fi  come fifitff r fiate  già  s’c  detto)quàte  fono  le  parole  de  i fuoi  uerfi, onde, 
dccioche  no  fi  abbrugiaffe  quella  diurna  opra, fi  come  egli  mcrédo  hauea  comodato, Ottauiano 
Cefare  Augufiojafcùto  da  parte  le  cure  del  gràdifiimo  impo,non  pure  in  ciò  fece  contro  le 
leggi,ma  anco  iti  copofe  quelli  uerfi, che  fino  al  di  d’oggi  fi  lrggono,et  che  dinanzi  habbùmo 
reotati.Delquale  medefìmamete  fino  al  prefente  appreffo  Màtouani  con  tàtobonorc  è cele* 
brato  il  nome, che  non  potedo  honorare  qilt  ceneri  toltele  da  O ttauiano  fecondo  il  difio  loro, 
ql  antico  fuo  poderetto  a guifa  d'un  buomo,cbc  uiua,da  lui  nomato  honorano,et  rtuerifeo- 
no, et  ai  giouani  figliuoli  i uecchi  padri  il  dimofirarono  come  una  cofa  facra,et  degna  di  ri - 
uercza.lndi  a gli  ftrsnieri,che  iui  capitano, comi  quafi  p aggradire  te  loro  gloria, non  fot - 
ZA  graniifiimo  tejhmonio  di  uirtu  il  fanno  utiere,cr  di  lui  parlano.  Adunque  noi  credere - 
mo, che  Platone  uolcffc  quefti  uinuofifitmi  huotmm , et  gloria  i’i  luoghi  effere  cacciati  dalU 
città  fO  fiotto  capitolo.Potrci  dire  molte  cofc  di  Pcrfio  Volterràno,et  di  (Saturnale  d’ Aquino, 
p Icqitali  fi  uedrebbe  cbiaramétc  non  tff  rr  fiato  intetione  di  Platone  quefii  tali  effer  da  cac~ 
dare  dalla  città,  ma  l'animo  mi  guida  a narrare  le  uedulc,et  predur  di  quelle,  che  da  quefti 
non  fi  poffano  negare ,nc  gettare  doppo  le  ffralle.  Crederò  adiique  Platone  effer  fiato  fi  pax* 
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Xo  , ch'haueffe  giudicato  Trancefco  Petrarca  doutr  effcrc  cacciato  dada  dttàfilquale  dalla  * 
giouenezza  fua  f acedo  vita  cafia,di  maniera  abhorifct  le  fforcitic  «entree, che  a tki  il  cono . 
fce.egli  è fanti  fimo  tfiepio  d'bcnejlà,di  cui  la  bugia  c mortale  inimico,  ilquale  è rifiutatore  di 
tutti  i uitij,et  uenerabile  arca  di  ueritàjfilédor  di  uirtu,et  regola  di  catolica  fornita. Pio, beni* 
gno,diuoto,et  talméte  ucrgognofo,che  merita  effer  chiamato  un'altro  Parthenia.  Egli  tip' 
preffo,gloria  della  fatuità  poetica, et  orator  foaue,  et  facondo . Alquale  eff  cado  manifefto 
tutto  il  feno  di  Pkilofophia,ha  un  ingegno  oltre  ufo  bumano  acuto,una  memoria  tenace, et  la 
cognitione  piena  di  tutte  le  cofe, quanto  mai  in  huemo  fa  pofibilc.La  onde  tutte  le  opre  fue, 
co) i in  profa,come  in  uerfo,che  molte  ue  nefono,rifflendtno  con  tanto  lume, hanno  tanto  fpd' 

«e  odore,fono  riguarieuoli  per  tanti  foriti  ornamenti, dolci  per  la  eleganza  delle  graui  pa' 
rote , c Tfaporite  per  lo  marauigliofo  fuco  delle  fentenze , che  fono  tenute  piu  toflo  efferc 
fatte  con  arteficio  d'ingegno  diuino,che  bumano.Chc  dirò  tante  cofef  Veramente  egli  auanza 
fhuomo,ct  di  gran  lunga  trapptffa  le  forze  de  mortali,ne  io  predico  quefte  lodi, come  qua  fi 
ch'io  emendi  uhhuomo  antico già  molti  fccoli  morto,anzi  nferifeo  i meritamente  piO' 
ce  a Dio)d'uno,chc  uiuc,&  uale, ilquale  famoft  Laceratoci,  fé  non  credette  alle  mie  parole , 
con  la  fede  degli  occhi  potè  te  «edere.  Ne  dubito, che  di  lui  auenga  quello, che  molte  uolte  è ac' 

„ caduto  a famofi  huomini,  come  dice  Claudiano.  „ La  prefenza  minor  rende  la  fama. 
Anzi  arditamele  affermo, che  la  di  lui  prefenza  aggradirà  la  fama, tato  è notabile  p la  mai' 
flàd'icofiunti,p  la  facondia  della  fcaue  cloqucza.p  la  piac  cuolezza, et  piate  ccmpejlauec' 

„ chiezza.onde  di  luijì  potrebbe  dir  qllo, che  di  Socrate  fi  legge  in  Seneca  philofopho  morale, 
t,  ciò  è. Gli  auditori  fuoi  hauer  canato  piu  dottrina  da  i fuoi  cojlumi,ihe  dalle  parole.  Et  p Ut* 

„ cer  una  uolta  di  q fio  famef fimo  huemo, prego, che  qfii  mi  dicano, fe  quefi  tali  Poeti  farino 
M cacciati  da  Platone  fuori  della  cittàtEtfe  fimili  fono  cacciati,uorrci  m'allegaffero  quali  di' 
tadini  ei  fia  p mtroduruif piglierà  forfè  d'i  ruffianici  gnatoni,d'i  parafiti,  d'i  lujf  iriofì,  de 
gli  ubbriachi,o  d'i  degni  delle  fior  che, et  filmili  a lorofO  felice,  o lunga  mente  p durare  rtpti' 
bina  di  Platone  fe  caccia  i poeti, & habbia  quefli  cittadini  minijlri  d'i  co  fiumi,  sy  uite  de  gli 
huomini.  Ma  fa  lontano, eh  io  penfi  il  detti  fimo  buomo  hauer  intefo  queflo,  ch'eglino  inter > 
pretano,anzt  tcgo,et  ifamofi  poeti, et  tutti  gli  altri  Jìmili  a loro  non  tato  effer  cittadini  delle 
città, et  della  fua  republica.ma  prcdpi.et  maefirt.Ma  quefli  fìomaccfi  diràno,ft  non  quejìi , 
quali  adunque  comanda  Platone  poeti  effer  cacdatii  A tali  farebbe  da  rifondere,  cercatelo 
noi  ce  fori  da  poco.  Nondimeno  perche  egli  c d'hauerc  compasfione  aù'ignoràza  di  da  forno , 
et  bcche  male  fe  l'habbiano  meritato, tuttauia  è da  hauerglila.fi  cerne  a tutti  i licori  hanno  l t 
loro  feccia,  laquale  c da  gittare,et  il  licore  da  fcrbarc, cefi  anco  è fifitfjo  delle  faodtà,et  fai' 
zc,lcquali  fi  debbono  r accorre, et  pigliarne  il  licore,  lafaando  la  fcccia.Pcrciccbc  qual  cofa  è 
piu  nera  della  philofophia  maejbradi  tutte  le  cofctqvejla,p  tacere  degli  altri, hebbt  i Cinici , 
et  gli  £picuri,iquali  inuolti  in  federati  croni  fi  fono  quafi  sforzati  ì alcune  cofequafi  disbo 
nefiarla,di  maniera, che  paruero  piu  lofio  di  là  mimid,  che  minifirt.Ma  dimando  fe  p quefli 
tali  diremo  effer  da  feaedart  Xenocrate,Anaxagora,Panetio,et  altri  di  queflo  titolo  ornati f 
QBefio  farebbe  ufficio  di  fiolto.et  ignorate.  Qjwi  cofa  è piu  [anta  della  religion  Chrifiiamt , 

CT  quefia  ha  hauuto  i Do natifii,i  Macedoni , i Pbctini , <y  altri  beretid  di  piu  fetida  fieecid 
macchiati, ma  nondimeno  p quejìi  non  didamo  effer  prophani,  nc  federati  Ambruogio  JAt* 
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Unep, Leone  Pdpd,cr  altri  facri,cr  uenerabili  huomini.Coft  anco  U P oefm,  per  tacer  delle 
Mitre  bette  U fui  pccia,et  ui  furono  diami,  che  fono  Minuti  poeti  comici, tri  quali, fe  ila u 
ni  ue  ne  furono  di  honejìi,ui  fu  come  piatto,  <j  T erentio , che  perlopiù  fono  pinti  con  le 
loro  uergognofifìime  inucntioni  macchiare  la  fplendida  gloria  della  Fot  fu,  et  aqueftifipuo 
alle  Moire  aggiungere  Ouidio.  Qjfefii  neramente,  o perla  innata  lafciuia  della  mente , o per 
difio  di  guadagno, onero  per  lo  piacer  comune  del  uolgo,compofte  le  fue  fauole,le  recitavano 
nelle  fcm  con  poca  riuerenza  di  coftumì,onde  i peti  lafciui  erano  incitati  alle  federiti,  et  la 
■uirtu  di  confiti  era  t mugliati, et  quafi  tutta  la  difciplina  fi  cojhtmi  declinarne  quel  lo,  che 
era  piu  dinofisfmo,come  che  la  religione  gétile  tra  faltre  cofe  jia  da  /prezzare, biueano  ri* 
dotto  ipopolia  cofe  fedenti  Jpettacoli  di  facrifici,ch'  eglino  iftesfi  fe  ne  vergognano. Simi  * 
li  podi  anco, fi  come  è flato  ietto  per  inanzi,non  folamente  abhorripe  la  religion  Chrifiia* 
m,ma  anco  c[)a  gentilità  gli  rifiutò.  Quefii  neramente  iflimo  eff  : r quelli , che  Platone  con* 
maniòche  foffero  cacciati  dalla  cittàjna  io  tengo, che  non  pure  dalli  cittì  quefii  tali, ma  dal 


i notatili . 

Chele  tnufe  non  potino  cffcrc  oltraggiate  per  lo  di* 

fetto  di  alcuno  ingegno  lajciuo. 

VLtimamente,  inclito  Re, quefii, che  befiemmianoil  poetico  nome  motfi  da  federiti 
temeraria,hanno  hauuto  ardire  entrare  nei  facrifilentij,nei  rimotti  additi  defan* 
tro  gorgonto,nelle  bonefie  fianze  della  poefia,cr  ne  i Cori.er  diurni  canti  delle  utr girti,  et 
con  difeerdanti  gridi  quelli  turbare ,ty  indi  rimati  di  quelle  parole  di  Boetio  fanti t fimo,1  cr 
famofufimo  huomo,ée  fi  leggono  cerca  il  principio  di  quel  fuo  libro  della  confezione  doue 
fa  parlare  la  Philofophia,cr  dirt.chi  ha  lafciato  andar  da  quefto  uecMo  quefie  fcenice  me* 
retricijequali  non  pure  rimeiiarebbono  a i fuoi  dolori  con  alcuno  aiuto,  ma  con  dolci  ude* 
ni  piu  gli  nodrirebbonofEt  qudlo,chc  fegue, empire  con  alte  voci  il  tutto  non  altrimenti, che 
fc  foffero  uittoriofi, cercando  Je  potcjf  tro,commouere  le  innocenti  menti,con  ignominiofi  ol* 
traggi.non  intédedo  già  quello, che  uogliano  dire  quelle  parole  di  Boetio. Perciocht  riguar* 
dado  piamente  la  cortccciafgridano  quefie  pudicirfintc  donne, non  altr  ime  ti,  che  p foffero 
fonine  di  carne, perche  i loro  nomi  fono  femimli,effere  dishonefte, federate,  ucnefice,cr  me* 
retrici,et  facendole  come  utli  meretrici, tengono  anco,ch\Ht  fimo  profirate  nel  mezzo  d'i 
fomicatoi  a petitione  della  feccia  dcljuolgo.Nc  quefio  gli  bafia,anzi  di  qui  vogliono, che  an* 
co  i Poeti  fiano  buomini  dishoncfii,cofi  facendo  il  loro  argomento. Se  le  Mup  per  teflimonio 
di  Boetio  fono  meretrici,  fono  dishor.cfie  donne , er  coft  è neceffario,che  quelli,  a quali  fono 
famigliari,fiano  huomini  dishontfii,attentocheramiatia,ouero  famigliarità  non  fi  può  con* 
giungere, ne /lare, eccetto  per  confomità  di  cofiumi,che  poi  elle  Jìano  famigliarisjime  di  poe* 
tt,eglt  fi  «ede  chiaramente  anco  per  li  propri  fuoi  uerft,cr  cq)i(come  già  è fiato  dctto)fo* 
no  huomini  dishontfii.V  edi  uerfo  qual  fine  Prudentisfimo  Re  tenda  lauanaafiutia  di  quefii 
Ultima  fu, come  dii  fi  voglia , con  la  ucrità  bifogna  conpndcrla . Quante  adunque , quali 
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fidilo,  cr  di  quali  nomi  ornate  le  Mufe, et  quello, che  per  loro  habbiano  compre  fi  gli  huo' 
mini  ittuftri(fe  bene  mi  ricordo  )f  ho  dimoffrato  nell'undedmo  libro  di  q uefla  opra.  Ma  fin 
bora  non  reffando  acquetata  la  loro  iniquità, alquanto  egli  è da  affaticarci . A baftanza 
iflimo,che  fi  pojja  dalle  cofe  periziarmi  citate  comprendere, di  due  forti  effere  la  fpetie  de 
i P oeti, ielle  quali  l'una  è uenerabile,lodcuole,CT  fempre  a gli  huomini  pij  grata. L'altra 
poi  è uile,ucrgognofd,cr  fcelerata,cr  c quella  di  quei  poetiche  per  innanzi  ho  detto  me* 
ritare  dal  mondo , non  che  dalla  atti  effere  cacciati . il  medefimo  fi  può  dire  delle  Mufe , 
iellequali  fi  può  affermare , che  uno  fia  il  genere , CT  due  le  Jpetie  . P ercioche  concedi^ 
to , che  eia  fama  di  loro  di  quelle  medefime  forze , cr  ifieffi  leggi  attualmente  ufi , ueg* 
genio, che  da  gli  atti  diuerfi  fi  cattano  diuerfi  frutti, do  c di  qui  l'amaro,  cr  di  qui  il  doU 
ce,non  inconuencuolmente  pofitamo  penfare,  che  una  fia  honefta  , e r l'altra  dishonefla. 

L 'una  adunque  di  quefte  da  eff  tre  lodata  con  tutti  i titoli  habita  nelle  felue  i' Allori, CT  nel 
fonte  C affati o,er  in  tutti  i luoghi , che  concfciamo  per  religione  degni  di  riuerenza ,« 
amica  di  Phebo,  ua  ornata  di  fiori ,cr  ghirlande , cr  c molto  notabile  per  la  dolcezza  del 
canto, et  foauità  della  uoce.L 'altra  è quella, che  guidata  da  i poeti  comici, habita  nelle  Set' 
ne, nei  Theatri,cr  netti  jpetacoli,cr  con  federate  fittioni  per  mercede  fi  moffra  benigna 
al  uolgo  uile, cr  di  ninno  ornamento  lodeuole  è ittufire.Queffa  non  mitiga  ne  fana  Urna > 
lattie  de  gli  infermi  con  la  confolatione  dette  uirtu,  ne  con  falutiftri,  ne  fiacri  rimedi , ma 
con  querele,  cr  gemiti  fino  alla  morte  gli  innalza  con  quella  dilettatane, con  laquale  fi  di' 
lattano  i prefi  delle  pafiioni.  La  onde  a baffanza  ponno  uedere  gli  inimici  de  i poeti  quel - 
lo,che  non  fapeuano,do  è, che  Boetio  mentre  gridaua  le  Mufe  effere  meretrid,egli  hauere 
uoluto  intendere  della  triviale  [fette  delle  Mufe, et  però  diffe  Scenico  meretrici, ilchc  cbia* 
rifiimamentc  queffi  oppofitori  haurebbono  potuto  uedere,  fi  baueffero  intefo  quello , che 
doppo  poche  parole  detto  dalla  Phtlofcphia  fi  legge . Dice  in  tal  modo  . Ma  Sfidatemelo 
da  curare,CT  fanare  atte  mie  Mufe.  Et  acciocbe  piu  chiaramente  fi  uedeffe,  che  egli  par' 
lana  detta  feconda  ffietie  dette  Mufe, molte  uolte  ne  i feguenti  fcritti  la  Phtlofopbia  intro' 
duce  atta  cura , cr  confolatione  di  Boetio  le  dilettatigli  de  i uerfi , cr  le  fittioni  poetice . 
Adunque  pofiia.che  la  Philofophia  al  fuo  artefido  congiunge  qutlle,egli  è da  tenere, che 
fiano  henefte ; cr  fi  fono  bonefte,<r  anco  quelli, a quali  fono  famgliari  (fi  come  uuole  la 
produzione  di  queffi  tali  ) è di  neccfiltà,cbe  fiano  honefii  huomini, di  che  le  Mufe  uengono 
ad  effere  honcftc,cri  poeti  fono  boncfiifiimi,  onde  in  uano  queffi  tali  fi  fono  sforzati  con 
uergognofa  infamia  infamare  et  quelle, cr  queffi.  P ercioche  le  Mufe  non  ponno  effere  ol' 
traggtate, perche  l'ingegno  del  poeta  fia  cattiuo,et  lafiiuo,che  albora  queffa  forte  di  Mu* 
fi, che  a lorofauorifie  non  è la  buona, ne  la  uera. 

Ragionamento  dcltauttorealRc . 

CO  N quelle  ragioni, che  io  ho  potuto  Clementi  fimo  Re,  ho  ributtato  le  oppoju 
rioni  di  queffi  maligni , cr  iniqui  huomini , c r fi  io  non  hauefii  hauuto  riguardo 
all' bone  (lì  mia,mi  farei  molto  con  piu  ree  parole,  cr  acuti  ) limoli  contra  la  uita,cr  co' 
fiumi  fuoi. Nondimeno  tengo, ch'eglino  diranno  oltre  le  dette  molte  altre  cofe,a  tutte  lequà' 
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li  udendo  riffionie  re , ta  orditone  andrebbe  troppo  in  lungo  ycrta  troppo  abbondanti 
delle  parole  molt r uclle  rinere fce  a gli  afcoltanti  mediocri ,non  che  a gli  animi  reali  inuol - 
h in  maggiori  aj fati. Et  pero  per  non  effere  noiofo  a tua  Maeftà , cr  non  parere  thè  io 
voglia  cacciare  quefii  olire  i confini  del  mondo , effendo  piu  tofio  da  hauere  compitone 
alla  loro  ignoranza, che  da  procedere  centra  la  loro  meritata  ruina,ho  in  animo  far  fine  * 
C r far  cofa,che  efii  non  farebbcno,cio  è con  grafia  tua  inanzi  il  fine  di  quefio  libro  depor* 
re  ogni  mia  ira,c 7 giujìo  fdegno, perdonando  alla  loro  maligniti,  cr  parlando  uerfo  lo* 
ro  con  amichinoli  parole, per  uederefe  forfè  io  potefii  cangiare  in  meglio  il  fuo  c onJigliot 
CT  openione. 

'Preghi  dell  auttoreuerfo gli  inimici  del  Poetico  no s 

me  per  ridurgli  a miglior  opinione . 

VO I adunque  huemini  prudenti,  fe  fete  faggi  ui  prego  mettete  giu  tire,  UT  de* 
duciate  i turbati  petti.  Affai  anzi  troppo  tra  noi  fi  ha  con  odio  combattuto. Voi 
fete  fati  i primi , che  comra  i nocenti  hauete  moffo  Carmi  per  cacciarli  del  mondo . Io 
all'incontro  uho  oppoflo  il  petto  con  tutte  le  forze  mie  ( con  l'aiuto  d'iddio , cr  d'i  loro 
meriti)  accioche  i benemeriti  non  f afferò  cacciati  da  i contrari  inimici , benché  fe  eglino 
uenifftro  conira  uoi  in  egual  campo  con  tardo  pentirui,  cono fetrefte  quanto  preuagliano 
alle  uoJlre,cr  mie  forze.  Nondimeno  egli  fi  ha  combattuto, cr  fi  è uenuto  a tanto,  che  cS 
qualche  gloria  de  gli  offe  fi , cerne  che  con  grandifiimo  fuiorc}  in  tutto  fi  ha  alquanto 
calcato  la  libidine  del  uinccre,cr  con  giufie  leggi  fi  può  fare  la  pace . Facciamola  adun* 
que,cr  uolenticri  pigliandola  diamo  ripofo  alle  fatiche  .Tra' noi  fi  fono  diffienfatii 
premi  della  guerra,  lo  ne  riporto  alquanto  di  dottrina  in  preda  per  premio  diconfoU * 
tione, cr  cofi  fi  ha  bafeiato  affai  loco  alla  pace . Credo , che  cofi  uogliate } perche  ui  do * 
iute  pentire  haucr  cominciato , cr  però  tifiamo  dii  beni  dtUa  pace . llche  affine, che  cono * 
fetale,  ch'io  dico  di  co  re , perche  fono  fiato  il  primo  offefo , farò  anco  il  primo  ad  i nco * 
minciare  a mantenere  le  leggi  deU'amicitia,  accioche  l'ifieffò  anco  uoi  facciate, onde  quelle 
poche  cofe , ch'io  uofiro  amico  caritattiuamente  fono  per  dirui , pigliatele  con  giufio , & 
tranquillo  animo.  Eccoui  honoratifiimi  huomini,  che  con  quelle  dimofirationi, ch'ho  potu- 
to uho  dichiarato,  che  cofa  fia  Poe fia, laquale  uoi  faceuate  nulla, quali  i Poeti, quale  il  lo* 
ro  ufficio, cr  quali  i cofiumi  fuoi,cr  uoi  gli  fgridauate  cianciatori, federati  h uomini,efor* 
tatori  di  peccati,  cr  macchiati  di  mille  mali,  indi  ho  defignato,chc  cofa  fumo  le  Mufc,  le * 
quali  eh tamauate  meretrid,cr forfè  penfauate, che  habitaffero  nei  lupanari . Onde,  fe 
fono  da  tanto, gj  tanto  h onorati  non  folamente  non  gli  douete  biafintarc , ma  bonorarglit 
con  lodi  inalzar  li, amarli,  cr  fiudiare  i loro  uolumt  per  diuentar  migliori,  dal  qual  bene , 
accioche  non  ui  nùre, o Peta  fenile, o Phauere  udito  le  piu  famofe  feienze/forzateui  di  uoi 
fiefii  poter  quello, che  di  fe  non  fi  uergognò  poter  il  uccchto  prencipe,  cr  di  tutte  le  uirttt 
fwgolar  ornamento  Roberto  inclito  Re  di  Gterufilemme , cr  di  Sicilia , ilqvale  già  fa* 
mofo  philofopho,  cr  egregio  precettore  di  Medicina , cr  tra  gli  altri  di  quel  tempo  no* 
Ubile  Theologo,bauendo  fino  al  feffagentej imo  fefio  anno  dell'età  fua  fatto  poco  conto 
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ài  VÌrgMo,cr  (burnitolo  infime  con  gli  altri  pdeti(fi  come  fate  uoi  ) huomo  fauolofo, 
ttdiniun  pregio  lafàatogli  l'ornamento  di  uerfi  tofio,cheudi  Trance fco  Petrarca  cfpor' 
li  iftnft  fegrcti  di  poemi,  tutto  pieno  di  jlupore  fe  fìeffo  riprtfe , cr  fi  come  io  ftcffo  l'udì 
ton  le  mie  orecchi  e, affermo, che  mai  prima  non  lo  hsuea  penfato  cofi  egregi , cr  fubluni 
fenfi,cr  fiotto  cofi  ridicola  corteccia,  come  fono  le  fittioni  di  poeti . haver  potuto  naficon - 
ierfifi  come  uedeua  doppo  la  dimoflratione  dello  fiudiofo  huomo  ejfierui  rinchiufi,cr  con 
grandifiimo  cordoglio  biafimaua  il  fiuo  ingegno,  cr  difigratia,  che  cofi  tardi  haueffe  cono * 
fidino  l'arteficio  poetico.  N cfi  uergognò,ne  p uote  ejfier  ritenuto  daOa  uecchiaia,  ne  daU 
la  breue  futura  uita , che  pofii  da  parte  gli  fiudi  delle  fplendidefacultadi,non  incomincia fi* 
fe,  per  pigliare  il  pieno  fienfio  da  Virgilio,  dargli  opra  .Mala  fiubita  morte , che  ui  s'in* 
terpofic,gli  interruppe  lo  fiudio-,  ilqualeje  haueffe  potuto  continuare,  chi  dubita,  che  non  ' 
ui  foffie  uficito  con  grandmino  honore  di  Poeti, cr  comodo  d'italiani, che  attenderlo  a ti' 
lefiudio?  Che  adunque  u arrecar  ete  a fidegno  uoi  accettar  quello , che  ad  un  Re  /àpio*- 
tifiimo  parutfantof  A pena  il  crederò. Non  ifiimo  già,  che  uoi  fiate  Tigri „ opere  btftirt 
de  quali  l'ingegno,come  la  crudeltà  di  quelle-, non  fi  pofifa  pregare  in  meglio.  Nondime' 
no,  fic  oltre  quefia  mia  credenza  pia , anco  nc  i uofiri  petti  dura  Chimico  ardore  contra  i 
nule  meriti, almeno  per  honor  uofiro , ogni  uolta,che  il  pizzicore  della  lingua  uifi  (finge 
a (parlargli  contra,  ui  prego  per  lo (acro  petto  della  philofiophia,  del  cui  forfè  alle  uoi' 
te  hauetc  bcuuto  il  latte  -,  che  nonjtf  lafidate  andar  precipitofiimente  di  tal  forte  contra  il 
poetico  nome  , anzi  ,fitabafianzafictc  in  ccruello  , ufiatc  fiemprc  ladifiintionc , douc  ui 
fa  bi fogno.  Ella  veramente  ritorna  in  concordia  le  cofc  difcordanli,  CT  rimojfe  le  neb' 
bie  dell'ignoranza  rende  chiaro  I intelletto, et  per  uia  diritta, oue  mole  guida  Cingegno, 

Et  qutflo  fate,  acciochc  con  infami  non  congiungiatc  i uencrabili  poeti,  de  quali  fi  imo  - 
firato  molti  de  gentili  tffert  fiati.  A uoi  fiaaffaifar  empito  contra  idishonefii  comici,  et 
contra  que fio  uomitar  l'ire.  Centra  quefit  con  buona  pace  de  gli  altri  riuolgctcil  uofiro 
incendio.  Oltrccio  perdonatea  gli  Htbrei.perdochc non  fenz*  fdegno  della  divina  Mae' 
ftàfi  ponno  oltraggiarti  col  tefiimonio  di  Girolamo  fi  ha  mofirato  alcuni, di  quelli, fot' 
to  poetico  ftilc  dettatoli  dallo  spirito  fanto  hauer  cantato  le  fue  prophetie.Medefmamcn' 
te  anco  i Chrifiiani  fono  da  tffer  riferbati  dalle  ingiurie  , pcrciochc  molti  d'i  nofiri  fono 
fiati  poni,  et  hoggi  di  ut  ne  fonofiquali  fiotto  la  cortecda  delle  loro  fittioni  hanno  trinchili' 
fo  i fiacri,  n diuotifenfi  della  rdigion  C hrifiiana,  acciochc  ui  fia  mofirato  di  molti  alcun X 
cofa.  Il nofiro  Dante, benché  in  lingua  uolgarc,ma  artefidofa  fin  quel  libro  chiamato  Co- 
media  mirabilmente  ha  defignalo  il  triplice  fiato  de  i fonti,  fecondo  la  dottrina  della  fi' 
era  Theologia.Et  flllufirc,  et  nouifiimo  Poeta  Trancefco  Petrarca  nelle  fue  Bucoliche 
fiotto  urlarne  di  paftorale  eloquio  con  marauigliofa  dcfcrittionc  ha  notato  le  lodi  del  ucro 
Iddio,  et  delf  inclita  Trinità  , et  molte  altre  cofe . Vi  fono  i uolumi , età  chi  gli  uoglio' 
no  intendere  , ui  fi  ueggono  i fitnfi.  Oltre  do  uiueno  i uerfi  di  Prudcntio,  et  Seduho,che 
fiotto  fiutone  effirimcnolducrità.Et  Aratore  non  fidamente  huomo  Cbrifiiano,  ma  fi' 
cerdote  della  Romana  Chic  fa,  et  Cardinale  in  uerfi  heroid , cantando  a ufanzd  de  poe- 
ti de fgnò  i fatti  de  gli  Apofioli.mdi  Giuuenco  huomo  spagnuolo  , ma  uero  C hrifiiano 
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[otto  ueUme  daù’huomojel  bue , iti  Leone, cr  dell’Aquila,  fingendo  anco  totnpcfe  tulli 
gli  attilli  Chnflo  figliuolo  i’  iddio  ueronojlro  redentore.  Et  per  nonne  produrre  altri  in 
mezzore  alcuna  humanita  non  ui  trahe,che  almeno  perdoniate  a i noflri,  non  uogliate  ef* 
fer  piu  feucri  della  noflra  madre  Chiefajaquale  con  lodeuole  confidcratione  riguardando 
non  fi  f degna  moftrarfi  benigna  con  molti, cr  fetialmaite  con  Origene.  Coflui  he  bbt  ti' 
lo  gran  potere  nel  comporrebbe  mai  parue,che  l'ingegno  d'intorno  ciò  gli  ueniffe  meno  , 
«e  che  la  mano  infcriuere  fi  fiancaff ;,onde  fi  crede, che  facefj e piu  di  mille  m dumi  fopra  di 
diuerfe  materie.  Tra  quali  tutti  ella  a gufa  di  faggia  uerginella.che  tra  uepri,  et  / pini  co - 
glie  con  le  dita  non  offe  fi  i fiori, cr  da  parte  lafcia  aulire  i pungenti  fini,  la f cute  le  cofe 
ntcn  che  bene  credute, tolfe  le  lodeuoli,et  ha  uduto  fcrbarle  tra  i fuoi  thè  feri. Vedete  adun' 
que,ef[ iminate, cr  con  giu  fa  mi  fura  contr ape  fatei  detti  d’i  poeti, cr  quelle  cofe,  che  men 
fintamente  fono  fritte, la fiate,cr  quelle  che  fono  ben  dette, non  biafimatejfiimando  quafì 
fubito  per  li  uofiri  gridi  contra  i poeti  effer  tenuti  dall'ignorante  popolo  A goflini,  o Ci' 
volami-, percioche  quefti,chenon  meno  furono  fanti, che  giufti.cr  prudenti  mai  non  fecero 
impeto  contra  la  poetica, ne  fartcficio  d'i  poeti, ma  contra  gli  errori  della  gentilità  dato * 
ro  recitati,  iquali  fimpre  con  intrepida  uoce  hanno  anco  biafmato  al  confetto  de  gli  inimi' 
ci  della  catolica  uerità,cr  che  calcitr aitano.  Ma  continuamente  hanno  riguardato, cr  con» 
fiderato  i loro  fritti  compofii  con  tanta  arte  di  parole, per  tanta  dolcezza  foaui,con  taxi' 
ta  granita  di  f utenze  ornati,cr  con  tanta  anco  politezza  limati, che  pare  effere  cofa  ne* 
ce ffària  da  quelli  cauare  quanto  ornamento  di  latinità  fa  bifogno.  Et  per  non  procedere  in 
n piu  lungo  parlare(come  dice  Cicerone  per  Archia)quefi  jludi  fanno  la  giouentu, diletta' 
„ no  la  uecchiezza,  ornano  le  cof  prof  eresile  contrarie  porgono  rifugio,  cr  folazzo.DÙ- 
„ Iettano  a cafa,  non  impedif :ono  fuori  fanno  le  notti  con  noi,  peregrinano , cr  ruficheg' 
„ giano  con  noi-, iquali  f noi  non  potefiimo,  ne  toccare , ne  col  fnfo  noflro  gufare  -,  alhord 
„ deuerefiimo  anco  riguardarli  ueggcndoli  in  altri . Onie  e fendo  da  non  frezzare , ne  ri » 
„ fiutare  la  poefia,anzi  da  honorare  infieme  con  ì poeti, fe  fete  figgi, affai  fi  ha  parlato.Ma 
„ fe  perfuerate  ofiinatamente  in  tal  rabic, benché  di  uoi  haggia  compafiione,tfj cndo  uoi  da 
frezzare-, alcuna  cofa  a bafianza  fi  potrebbe  friuere. 

IL  FINE  DEL  Q.VARTODECIMO  LIBRO. 
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O N-Qt:eHi  ripari  ch'ho  potuto , Sereniamo  R e , 
pn  qui  ho  fondato  la  mia  nauiceUa,accioche  dall'oru 
foggiare  del  turbato  mare,o  dall'impeto  deuen * 
fi  contrari  non  fojfe  cacciata  al  ìito,  et  iui  rotta  re > 
flaffe.  Et  affine  f che  dalle  nubi  celejti  t che  fi  con* 
giano  inpioggic}tempefie,  cr  faette  non  fojfe  aper* 
ta,  fulminata,  cr  cangiata  in  cenere, ui  ho  aggiunto 
quelle  coperte,  che  m'ho  imaginato  efferle  neceffa* 
•rie, cr  appreff i anco  la  ho  legata  con  forti  corde  a 
duri  fcogli,accioche  daWonde  non  foffe  portata  net 

— ; ; — mezzo  del  mare.  Contra  l'ira  d'iddio  non  ui  gioua 

alcun  riparo de  mortali,#  pero  ho giudicato  lafciarla  nelle fue mani.  Egli  fenzailcui 
aiuto  alcuna cof* neramente  nonpuofiare, per  fua mifericordia la  confcrue .Hora  mire , 
fiacheionpm  ai  dardi  gittata  contri  il  laffo  nocchiero, cr  feto  poffo^a  qualche  modo 
gli  leui.Percbe  chi  dubitale  da  molti  nonfia  ricercato. Nondimeno  fi  comemen  batic* 
temente  forfè  fono  paruto  alle  uolte  bauer  [apportato  quelle  cofe,  che fono  fiate  dette  con* 
tra  t poeti  cr  la  poefia,  copi  con  grandifiima  patienza  quelle  faette , che  unteranno  con * 
tra  il  nocchiero,uengano  per  qual  commandamento  fi  uoglia , fono  per  patire.  Ne  la  ra* 
gionc  di  quefiapaiientia  clontana.Certo, che  indegnamente  al  mio  giudicala  bella  boc* 
fia,cr  gli  eleganti  huomini  in  quefia  faenza  furono  oltraggiatila  non  fo/io  mi  debba 
dire  piu  tofio  par  iniquità  de  ifuberbi,o  degli  ignoranti.Ma  il  nocchiero  non  cri  Per* 
aochefe  bene  fecondo  le  forze  fue  con  furie  mrinarefea  fi  ha  sforzato  per  cattiui  paf* 
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fi  di  mare,cT  pfn'colo/ì  f co  gir  guidare  in  loco  fccuro  la  fui  barchetta , dcciocht  giuftfr 
menti  non  poffa  tffer  nprcfo)nondimtno  fo,cbe  di  molte  cofe  egli  c ignorante, cr  però  di 
molte  cofe  commtjfe  con  minor  auertenzi,  forfè  meriteuolmente  può  effer  riprefo . F irò 
Adunque  con  l'aiuto  d'iddio  quello  potrò -,  icciocbe  in  tutto  non  paia  temerariamente  bduer 
oprato  quello,che  ha  fitto.  Quelli  mi  toglia  dalle  fauci  di  malignanti,ilquale  fenza  offe  fa 
(alfe  dal  camino  del  fuoco  gli  1 fraelui  fanciulli , che  Jperauano  in  lui)conduccndomi  al  fine 
dell'ejìrema  fatica  in  gloria  del  fanttfimo  nomtfuo. 

Le  cofe  men  neceffarie  alle  uolte  cjfcr fate  pregiati fiiintt.  . 

SO,  che  da  ogni  parte  i già  detti , cucro  altri  famofi  correttori  di  leggi  con  gli  occhi 
intenti  riguarderanno  quefio  Cattiffeo)cr  riguardatolo , m'imagino , che  fidho  per 
dire  forfè  con  pia  intentione , perciochf  egli  c co  fa  dura  atthuomo  conofcere  le  menti  de 
gli  h uomini  ) cofi  grande  opra  effere  poco  neceffaria  -,  <j  per  ciò  non  bauer  ad  effert  in 
pregio.Quefti  uer amente  con  quefle  poche  parole  tufferanno  quafi  tutta  l'opra,  pareri'  ■ 
do,  che  Cobicttionc  da  una  certa  non  molto  effireffa  Meriti  fia  noti  pur  colorata , ma  anco 
app-ouata . Attentoche  chi  non  dirà  nel  primo  f guardo  non  dirò  non  neceffarie , ma  anco 
fuperflue  effere  le  fiuolc  d’i  poeti  ) de  quali  tutta  quefl'opra  c piena  f Ma  io  iflimo , che 
fia  da  tener  altrimenti . Confeffo  quefla  opra  effer  fitta  di  fauolc  cofi  anco  ,fe  concederò 
quella  poco  neceffaria-,  moflrerò  medefimamente  molte  cofe  non  nuejf arie, cr  tra  quefie 
quefl'opra,  pregiati  fune  effer  Jìate.Et  indi  farò  ueder,che  quefla  fatica, per  che  c utile  cofi 
publicament e, quanto  priuatamente  -,  effer  da  annouerar  anco  tra  le  neceffarie . In  prc' 
gio  adunque , cr  grandi  fimo  fi  moflrano  effer  molte  cofe  poco  neceffarie  ntrouate  dal - 
farteficio  de  gli  huomini , cr  fatte  per  opra  di  natura . Noi  uolenio  edificare  teeelfe  CO' 
fe  ricerchiamo  fcultori,  architetti , murari , c r altri  fimili  artefici  -,  la  onde  un  rozzo  pa > 
fiore  le  eitficarebbe  col  fango  ,cr  palufiri  cannelle . Orniamo  i tempi,!  Campidogli,! 
palazzi  de  i Re,  de  i popoli,  cr  de  i prencipi  con  grandifime  ffiefe , c T fuperflue  pittU' 
re)  cr  fi  ferviamo  di  coppe , c T uafi  d'oro  , cr  argento  -,  la  onde  al  noflro  bifogno  fi 
potrebbonoferuiredique  di  terra.  Cofi  fi  dilettiamo  di  corone,  di  ueftidi  porpora , cr 
di  riccami  d'oro  -,  cr  per  lo  noflro  bifogno  ci  bafiarebbe  un  habito  femplice  di  lana  di 
ogni  pecora . Et  cofi  farti , cr  gli  ornamenti , che  fono  poco , cr  dirò  nulla  neceffari 
fono  uenuti  in  pregio.  Ma  perche  quefie  cofe  alcuno  le  potrebbe  dire  pretiofe  per  f ambi' 
tione  de  gli  huomini  -,  uegliamo  fe  uogliamo  dire  la  natura  delle  cofe  difcretifima  anco 
d'intorno  le  cofe  fuperflue  ambitiofe . Onde  prego  dirmi , a che  la  chioma  del  capo  fi 
bifogno  f nondimeno  molti  affermano , che  tanto  l’hanno  in  pregio,  che  fe  Venere  an- 
iaffe  con  tutte  le  gratie  accompagnata  fenza  quella  non  potrebbe  piacer  a Marte, cr  I dit- 
to la  iflimò  Ce fare  Dittatore,  che  per  cuoprirla  tefla  calua  impetrò  dal  Senato  la  per* 
petua  corona  d'alloro.  A che  gicua  la  barba  de  gli  huomini  -,  detta  quale  fe  ne  è fenza  aU 
cimo  d'età  prouetto-,  non  fenza  roff  sre  entra  fra  gli  altri . A che  le  corna  al  cerne  f A che 
le  penne  di  ilari  colori  dipinte  fono  conceffcagli  uccelli  f non  mi  fi  può  rifondere  per  al' 
tro, che  per  ornamento.  Et  cofi  per  non  difiorrere  .per  piu  cofe, quellotcb'altre uolte  no » 
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era  in  pregio.per  cagione  f ornamento  diurni d prtcìofo.Onie  per  caufa  d'ornamento  di' 
uenenio  le  cofi  pretiofe, certamente  quefi'opra  farà  in  pregio . Qual  cofd  può  e) fere  piu 
belli  ne  i parlamenti  de  gli  bucinine,  che  ille  unite  hauer  trapofio  delle  fattole  con  le  fen - 
tenzefQjtil  cofd  fia  mrg io, che  l'hauer  co  giunto  d gli  ijìefi  rdgiondmenti  i fruttuofi  fenjì 
dele  fittole fcf  qu.-fl'opra  concedevi  abondantemente  l'uno, o"  filtro . Qttefia  apprtjfo 
dimojlrd  con  le  pcfxte,cr  eleganti  orarioni  apportar  fico  molto  ornamento, leggendomi 
per  entro fpdr fi  molte  fententie,CT  pafii  di  Cicerone  , Girolamo  , CT  molti  altri  huomin, 
prudenti. Poteua  adunque  ballare  l'hauer  dimoftrato  quejl'opra  effere  prctio fa  perdio 
fa  deB.'ornamtmo,ma  a cjuejio  ni  s' aggiunge  futilità  co  fi  publica , come  priuata , che  ui 
dema, dalla  cui  maggior  pregio  fi  ne  trahe.  Alcuni  ifìimaudno  i poeti  huomini  dotti  fio* 
tornente  hauer  compofio  le  f duole  fimplici,  onde  per  confluenza  gliteneuano  non  pure 
non  utili.ma  anco  dannofi  j di  che  decorrendoli  col  leggere  non  ne  cauouano  alcun  frutto , 
Ma  quell' opra tmenlr e fiuópreiiuelame  leUefittioni,dimoflrai  poeti  effere flati  huomi - 
ni  ammae firati,  cr  a i lettori  rende  le  f duole  con  diletto  fruttuofi , cr  fi  alcuni  poeti  per 
fifa  opemone  pareuano  effere  eflinti,  noi  quafi  ritornati  in  ulta,  cr  fati  iRuJtri  gli  ntor- 
niamo  alla  republica,e?  panatamente  (fucilo  utilità  , che  non  conofciuto  ero  gittata  uia , 
per  ciò  mamfefia  fi  raccoglie ,cr  a piu  alti  fenjì  gli  ingegni  <fi  lettori  fono  eccitati.  Oltre 
ciò  fpero.coft  uolendo  lidio, che  fi  come  già  ue  ne  furono,  fi  leueranno  di  quelli,  che  driz- 
zeranno le  menti  alla  P oefìa,  a quali  non  picciola  commodita, mentre  leggeranno  i ricor- 
di,CT  memorie  de  gli  antichi, farà  conceduta  da  queft'opra . Al  a che  dirò  tante  cafe  f Se 
bene  mancheranno  tutte  le  cofe , ch'ho  detto-, pur  che  Ottimo  Prencipe.pcr  lo  cui  comanda- 
mento ho  pigliato  queflo  fatico,  fìd  col  mezzo  di  quejla  opra  fodis fatto  al  tuo  dipo, il  ten- 
go pregiati  finta, benché  fi  d co  fa  lodeuole  hauer  piaciuto  a molti . Cofi  anco  fia  tua  fu* 
blimità  non  farà  grato, come  che  foffeper  piacer  e, cr  ejfer  caro  a tutti  gli  altri,  a me  fi » 
rà  di  picciolo  momento.  A te  adunqitt  fi  appartiene, fi  ti  p tace; far  quefi'opra  pretiofa,<f 
abietta,  cr  uile. 

Che  fpefjc  uoìte fono  durate  piu  lungamente  cpicllc 

cofcP  che  paiono  meno  durabili . * 

CO  N quella  ifieffa  pietà  forfè  parleranno  degli  altri,  cr  uedendo  queft'oprt 
cofi  piena  di  fijfure,ne  bene  unita,  diranno,  che  non  durerà  lungamente , cr  che 
minaccia  ruma  per  le  apriture,  che  la  dinotano . Io  a quejli  ricordatoli  uolentieri  rendo 
gratie,percioche  da  gli  occhi  miei  cacciano  il  fonno,  cr  mi  fanno  aueduto,  accioche  pre- 
Jìi  rimedio  al  bifogno.  Ma  perche  m ima ginai, dìe  f offe  per  auenire  ciò  manzi , che  inco- 
minciafii  1 opra, fi  punto  inclito  Re  ti  ricorda, queflo  ifiejfo  fi  dimoflra  nel  principio,  do- 
tte con  quelle  ragioni,  ch'io  puoti  feci  uedere  , pache  molto  dubitaci  quefl'opra  haue- 
re  àd  effere  mutola , fenza  ordine,  cr  poco  durabile,  onde  fi  come  fi  ueie , cr  quefli  di- 
cono, l'antiuedimenta  mio  non  mi  ha  ingannato.  Et  però  d'intorno  queflo  di  fitto  uen- 
go  ad  effere  di  ragione  ifeufato  . Tuttavia  con  quelU  puntelli,  ch'io  puoti , la  ridufii  in 
fortezza , ne  pofeta , chela  ho  compiuta  non  e anco  uauto , ne  mostrato  nove  fiffure, 
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ne  ijlimofi  come  quefU  bijbigliano, che fe  tojlo  le  ueechie  flopdte  habbidno  dà  atldrgdrfì. 
Percioebe/e  d guifa  demortali}per  conietture  uoglùmofdre giudicio  delle  cofe future} 
quefl'opera  durerà  lungdmente . Conciofìd  che  ffcffc  uolte  hdbbidmo  ueduto  delle  rocchi 
fermate  foprd  i duri  fafii piu  tojlo  dttddre  in  ruind,  che  un  tugurio  di  pefcatore  fabrica » 
to  di  cdnnelle  in  un  paludo.  Quefti,che  non  hanno  gli  edifici  cofi  fecuri,ne  j labili  flanno  ui» 
gilanti,*?  fptffe  fate  gli  fdtmo  rdcconcidre  i fondamenti , rinoudre  i palchi , ricoprire  i 
tetti,*?  con  diuerfi  ap poggi  gli  fofìent  ano, onde  quelle  cofe,  che  tojlo  mofhauano  andare 
in  rumacene, & fpefjo  durano  anni, *?  fecoli.  Altrimenti  fanno  quelli,  che  ijlimano  pof» 
federe  le  fortezze  perche  mentre  (Unno  in  ri pofo,  ecco, che  uno  di  que  gran  fafifopra  cui 
fono  fondate  per  lo  fouerchio  pefofi  fpczza,  cr  cadendo  fi  trahe  dietro  tutto  l’edifìcio  in 
ruina.Vi  fono  anco  altri  pericoli.La  inuidia  cantina  per  li  palagi,  et  gli  odij  apparecchi a» 
no  la  ruina.Vna  picciola  cafa  da  pocbi,c?dal  poffcjfore,  quanto  piace  a iddio  dura. Chi 
I uurtbbe  potuto  ptnfart,  che  Troia  alhord  ferma  città  ài  Priamo  , g ouemata  da  tante 
degne  forziamo  ricca,  cr  tanto  potente,  cr  che  era  capo  di  tutta  l’Afìd , crfaceua  tre» 
mar  tuttd  la  Grecia  foffe  andata  piu  tojlo  in  ruina,che  la  picciola  capannettd  del  power» 
A glao  sofidiofCoft  habbiamo  ueduto  de  i giouam  robujh, forti, & gagliardi  dauna  pie » 
dola  fcbre,oucro  altro  accidente  effere  quajì  condotto  a fubita  mortela  dotte  tal  uolta  de 
i deboli,  cr  mal  gagliardi  uecchi  hanno  uiuuto  piu, che  anco  non  haurebbono  uoluto.  Md 
che  gioua  decorrere  per  gli  effempi-, de  quali  la  tuta  de  i mortali  è abbondantifimaf  Di' 
cono  quejli  qucUo,che  uogliono,*?  io  tengo  quello,cbe  dejìdero.  Nondimeno  ho  quejlo  per 
certiJsim.Se  il  fìgnore  non  guarderà  la  città,in  nano  ueggbia  quello,  che  La  cujloiijce . 
Egli  cinfuo  potere  il  ferbare,*?  rouinare.  A lui  folofi  appartiene  il  fapere  quàto  tutte 
le  cofe  mondane  pano  per  durare , cr  qudnt’ojlo  per  cadere . in  lui  è tutta  la  Jpeme  de  i 
prudenti.  Egli  fcl  uegga.Jo  perche  ho  conofàuto  l'opra  mia  piena  di  feffurr,  le  ho  cotti» 
mandato,  che  fi d humilt.fapenio,che  iddio  concede  grafie  a gli  humili.Ma  che  fio  io  a fa» 
re  parole  della  lunghezza,*?  del  durare  di  leifeffenio  a me  graniifuna  cofafta  pur  pie » 
no  iifeffure,di  cauerne,*?di  trajfarenze.fi  come  fho  potuta  comporrebbe  poffa  arri » 
uarene  Ue  tue  mar^,acciochetu  conofca  non  dirò  la  mia  uigilxnza,  ma  la  mia  ubbidienza . 
Qucjìa  a me  far  a aff ti.  S e poi  finalmente  durerà  piu  oltre } ijlimo  effere  da  imputare  aUd 
bontà  diuina,  cr  alla  fortuna  reale. 

Chele  membra  di  quejl' opra  piu  propriamente  non 
fi  hanno  potuto  congiungere . 

M*  I M A G 1 N O , che  fopraucrr annodi cuni, che  uedute  quelle  cofe, che  haue * 
ranno  uiflo, altri , diranno  douer  eff rr  co  fa  piu  defiderabile  all’huom  pruden» 
te  quefla  mole  andare  a tirra,cbe  durare  lungamente, ej fendo  il  proprio  fuo  difetto  per  /e- 
turiti  i cafì,  iquali  la  ccntinuationc  dimorerà.  Etjpetialmente  quejlo,  che  tal  machina  è 
formata  alla  riuerfeia  col  petto  largo,et  chino  a terra, et  con  i piedi  uerfo  il  Cielo.O  fen» 
tentia  di  Socrate.F  elici  i medicine  quali  la  terra  cuopre  gli  errori, ejjendo  ffefiifitmc  uolte 
anco  delle  cofcfcrittc,*?  bene  dette, perche  fono  in  publico, lacerate  i la  i denti  canini, o al 1* 
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meno  datole  noti  col  lattrare,*?  medcfimamente  quafi  gittata  d ferri  Me  parole  d'i  «> 
minanti  qucllo,che  fi  è ricercato, et  copofìo  con  gràdifitma  fatica,  er  co  formato  fino  do* 
ut  è fiato  pofiìbtle  con  Catti  torità  d'huoimi  iHuflrt.Ma  chef  egli  i da  patire  il  tutto, accioi 
che  con  l'humiltà  Jìano  calcate  le  cofe  proter  uè.  Nondimeno  a quefli,  che  cofi  parlano  non 
ho  altroché  rifonderli, eccetto  quello,che  ho  conofciuto,cio  è , che  del  principio  di  quella  « 
Genealogia  molti  diuer fornente  hanno  penf atomiche  nel  principio  di  queft'opra  noti  fi  ha 
lafciato  di  mofirare,cr  ho  anco  dichiarato  perche  m'habbia  tolto  il  piu  antico  di  tutti  gli 
altri  dei, de  quali  fi  habbia  memoria  alcuna,  er  a qucflo  capo  antichi  fimo,  fi  come  ho  po - 
tuto  trouare/uccef  inamente  il  petto, et  Caltre  membra  gli  ho  aggiunto.  Se  altre  openio - 
ni  poi  ui  fono  piu  uere,cr  che  moftrino  miglior  ordine, itchc  non  nego, che  non  pojja  effe - 
re  po folle,  fc  bene  Ironeggiato molto,cr  cercato  molti  uolumi,confeffo  non  hauerle  ut - 
dute,ne  conofciuto  in  qual  modo, ne  con  qual  ordine  meglio, ne  piu  propriamente  ft  pouf 
fero  quefìe  membra  attribuire  a fi  gran  corpo.Ondc  producano  eglino  in  mezzo  quello , 
ch'hanno  di  piu  ueduto,acciocbeuedu:olo,fedi  ragione  quelle  cofe, che  io  ho  fritto  meri* 
terranno  biaftmo,a  loro  fi  dia  intiera  fede.  Pcrcioche  per  dire , che  io  ho  fatto  una  mole 
fenza  ordine,cr  non  mi  moflrdr  altro,  e piu  toflo  con  iniquità  un  oltraggiare  le  cofe  al - 
trui, che  lodeuolmente  riprenderete  utilmente  correggere. 

Che  non  ui  s è pojlo  queIlo}chc  non  fi  ha  ritrouato* 

OL  T R E la  dif ornata  dell'opra  poco  innanzi  riprtfa,  quefli , outro  altri  ui  ag- 
giungeranno mo  Ite  cofe  effctfi  la  fiat  e, che  fi  deurebbono  hauer  pofle.  s'io  uolefii 
negare  queflo.non  potrei , ricor  dandomi, almeno  delle  appartenenti  alla  fu  perfide  fauolo- 
fa  ; per  lo  diffetto  de  libri  circa  il  principio  di  quefl'opra  hauer  fritto  molti  huomini  deh 
la  prole  dei  dei  efferui  per  mancare.Etfe  pure  fi  dirà,chei  libri  fi  trouano,che  tra  mor- 
tali baurà  tanto  ardire,  che  u fendo  fuori  dica, che  gli  habbia  ueduto  tutti , cr  letto  f lo 
veramente  conffjo  fenza  rofforc  di  fronte  me  non  hauer  ueduto,  ne  anco  quelli, ch'han- 
no potuto  ueder  gli  altri,  onde  non  negherò  , che  non  ne  poffano  effert  flati  la  fiati  mol- 
ti,*? alcuni  anco  per  difetto  della  debile  memoria  pretermefi.Perdo  che  non  baflaChdi^ 
vergli  ueduto } di  che  prego  i ricor  dettoli, che  mi  perdoninole  no  gl  tono  attribuire  a ma- 
lata quello,  che  è auenuto  per  ignoranza,ouero  per  oblio . vi  è anco  un'altra  co  fa,  con- 
tra  laquale  ponno  forfè  parlare  gli  huomini  fubltmi,cioc  d'intorno  le  efofnioni  de  ifnfl 
datiaUefauole.su  da  me  lontano, che  a quefli  uoglia  oppormi, attento  che, tengo,  che  eia 
pofja  cjjcre  po  folle, non  hauendo  mai  battuto  ardire  di  prefumermi  tanto , anzi  imagi- 
nato efjere  poco  atto  a quefle  cofe.  Et  chi  ritrouerì  d'huomo  imperfetto  opra  perftttaf 
Egli  è folo  in  poter  d'iddio  comporre  Copre  per ftte, perche  anch'egli  è perfetti.  NòrM 
dimeno  f alcuna  co  fa  piu  temeraria  d'intorno  ci  ho  oprato,ottimo  Re, guidato  da  tuoi  co- 
mandamenti la  ho  fatta.  Et  pero,  fe  d'intorno  quefìa  parte  mi  farò  men  bene  diportato , H 
ptfo  fu  impoflo  a tua  grandezzata  io  prego  quefli  piu  prudenti  per  lo  uener abile, & 
fanto  nome  della  philofophia,la  quale  penfo,honorino , che  Jì  come  di  una  certa  auttoriti 
de  i piu  prudenti  ufando,  infingono  i detti  nelle  cofe  men  bene  commeff  t , cofi  anco  con  lé 
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huntdmù  pia  ut  porguno  rimtiio.  P crdocbe  non  e co fu  infolitd , che  gii  huomini  eruditi 
ueggiuno  quello, che  non  hu  ueiuto  f indotto-, fe  alle  uolte  gli  indotti  hanno  veduto  delle  co* 
ft  non  vedute  da  i dotti  .io  fon  huomo,ondc  non  è cofa  noud , ne  mrauigliofa  un  huomo 
hauer  peccato, attento  che  fi  come  dice  Or  alio. 

M Anco  a le  uolte  dome  il  buon  H omero. 

Oltre  do  furono  cento  gli  occhi  dArgo, che  a due  a due  per  uolta  dominano,  cr  gli  al- 
tri utgghiauano,cr  nondimeno  non  puote  uietare,  che  una  uolta  non  fi  chiudeffero  tutti. 
Onde  eglino  fupplifcano  alle  dichiarationi  delle  fauole,  cr  mutino  quello , che  male  fi  ha 
tfpojlo,cr  in  meglio  riformino  quello,che  men  bene  fi  ha  dtchiarato.lo  uerament e fe  be- 
ne a pieno  non  ho  fcritto  il  tutto  giufio , ne  intiero  -,  nondimeno  m'ho  creduto  farlo,  il  che 
non  eff  indo , non  fono  cofi  ofiinato,che  non  confefii  il  mio  peccato  humilmente , cr  che 
con  grato  animo  non  tolga  la  correttone,  fi  come  huomo  j ilquale,  fe  bene  con  tutti  i pie- 
di camino  uerfo  la  uecchiaia,non  mi  vergogno  imparare, anzi  defidero,et  cerco.  Se  egli- 
no faranno  quefio, l'opra  «erri  perfetta,  €J  io  diuenuto  piu  dotto  per  la  loro  liberalità 
iiucrò  piu  lodato,  s 

C he  ne  la  preferite  opra  noti  uè  inclufo  alcuna  hifeoriajic 

fÒMoìa}cbe  non  fi  a tolta  dai  coment  ari  degli  antichi, 

DO  P P O quefii  fi  leueramo  de  gli  altri , e r quafi  lamentandofi  diranno , che  a 
queft'opra  ho  aggiunto  fauole, & hi  fior  le  non  piu  udite  affine  di  rendere  i tefii 
piu  graui,cr  intricati.Confejfo  hauerui  trapofio  non  nout  fauole, ne  hijlorie  alle  antiche, 
m forfè  da  molti  la  tini,  fin  bora  non  piu  udite, ne  lette,  delle  quali  non  ne  ho  pofio  alcuna , 
ft  non  cauata  da  i Commentari  degli  antichi.  Et  quefio  ho  fatto  non  per  fare  piu  graui , 
o intricati  i tefii,ma  per  effere  cofi  bifogno.  I lamenti  di  quefii  tali, che  fi  malamente  feco 
fi  accordano  procedeno  dal  non  poter  patire  alcuna  cofa  patientemente . Se  tu  hauerai 
fcritto  i tefii  facili,CT  chiari, dicono, che  lo  fiile  è da  pedagogo  debile. fiacco, cr  fneruato. 
Se  poi  è un  poco  piu  alto, piu  polito, limato,  cr  graue , nel  primo  incontro  affafiiditi , fe 
fubito  non  capifeono  il  fenfo  chiaro,  acca fano  il  compofitore,  cr  il  chiamano  sforzato, et 
duro, come  che  anco  fia  limato  di  facile  arteficio,et  cofi  fdegnati  il  diffir  (zzano.  Ma  a me 
pare  di  non  bavere  fcritto  in  parte  alcuna  contamente,  ne  che  le  fauole  dà  loro  piu  non 
udite, cr  nel  mezzo  pofte  gli  poffano  render  alcuna  cofa  ofeura  ne  difficile.  Nondimeno 
m'imagino  quefii  tali  mofit  da  una  certa  maligtutà  tacita  uoler  biafimare  le  fauole,  cric 
btftorie,d  loro  incognite,  fi  come  non  uere  fottopretefto  d'intricato  tefto.Gia  egli  s' è det- 
to,che  tutte  fono  fiate  tolte  da  i commentari  de  gli  dntichifi  cornei  nomi  de  gli  auttori  no- 
tati nc  fanno  fede  Jequali  fe  forfè  non  le  hanno  uedute , come  quafi  alcuna  cofa  non  poffa 
tffer  ueraje  non  è fiata  da  quelli  letta -,  non  debbeno  però  ifiimare , chcfìano  da  reproba- 
re. Ho  piu  che  certo  quelli  hauer  ueduto  molte  cofe , che  a me  fono  in  tutto  incognite  cofi 
anch'io  pofio  hauer  letto  di  quelle,  che  anco  non  fono  uenute  alla  loro  cognitione . damai 
alcun  foto,  eccetto  iddio, ha  potuto  hauer  la  cognitione  di  tutte  le  cofe.  A dunque  con  quel 
Oftirno  leggano  le  cofe  da  me  ritrouate , colquale  uorrebbono  lefueda  gli  altri  tffer  lette , 
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CT  fe  forfè  alquanto  dura  gli  pure  la  teflura, raccolgano  l'ingegno  nelle  forze /he  uedt- 
ranno  cffere  chiariamo  quello, che  ijhmauano  ofcuro. 

Che  gli  auttori  noni  da.  lui  prodotti  JonofamoJìJiimi  buomini  ♦ 

I Stimo  anco,che  quejli  tali  moueranno  un'altra  querela  dicendo,  ch'io  in  confermatiti' 
ne  delle  fattole btflorie  fcritte  da  gli  auttori  antichi  ho  molte  uolte  prodotto  de  gfi 
buomini  moderni, cr  non  conofciuti,a  quali',  pereffer  notti  auttori } fe  ui  fi  deut  prefitte 
fede , la  cofa  è iubbiofa  . Veramente  quefla  lamentatone  ha  in  fe  alquanto  di  graniti  . 
Percioche , fe  bene  fono  flati  notti  auttori  già  quetti/b'hora  fono  ucccki, nondimeno  egli 
pare/he  quello/he  è durato  per  molti  fecoli  dalla  lunghezza  del  tempo fìa  confermato, 
CT  indi  habbia  hauuto  molta  auttoritì , ilchefefì  debba  credere  medejimamente  di  tutte 
noui/ome  che  habbiano  ben  meritato, appreffo  molti  la  cofa  pende.  Ma  io  fono  di  qttefU 
openione , mai  non  efjere  per  durare  in  età  duertire  quegli  auttori, de  quali  la  notati  non 
fa  approdata,  eff indo  neceffario  dalla  notati  loro  pigliar  il  principio  della  approbatioL 
ne,  cr  coft  io  quelli,  che  produco  per  noui , hauendoli  in  aita  compiuto , cr  compendoli 
per  loro  meriti  tffer  buomini  famofi,cr  degni -,  ho  hauuto  ardire  chiamarli  per  tepimoni. 
Io  fo  qucfto  di  loro,  che  quafi  fempre  per  tutto  lo  (patio  della  fua  uita  hanno  dato  opra  a 
gli  fludi  facri,  fempre  hanno  conucrfato  tra  eccellenti  buomini  per  faenza,  cr  per  coflu- 
mi, fono  buomini  lodeuoti  di  uita, ne  macchiati  da  alcuna  uergogmfa  nota  d'infamia/t  che 
« loro  ferini, cr  deni  fono  conprmati  anco  da  piuprudenti.Credo  adunque, che  per  quejli 
meriti  la  fua  nouiti pa  da  agguagliare  all'antichità.  Ma  accioche  alcuno  non  iflimi, ch'io 
habbia  prodono  buomini  men  graui/on  Caut foriti  mia  uoglio  approuarli.Piacemi  di  no* 
tifimi  fcriuer  alcuna  cofa  particolare, per  lafciareal  giudicio  de  gli  altri, s'io  haurò  par* 
lato  bene. Speffe  fiate  ho  prodotto  il  gcnerofo , cr  uenerabil  uecchio  Andatone  de  Negri 
Genouefe  già  ne  i moti  delle  flette  mio  dottorr}delqualc  quanto  pffe  Pauedimentoja  gra ~ 
uita  i'icofiumi,et  la  cognitione  delle  flette, tu  ottimo  R<  Chai  compiuto, percioche  (fi  co* 
me  diceua  egli)per  la  conformiti  degli  fludi  ti  fu  fami gliarifiimo-,  onde  ,fi  come  hai  potuto 
haueruifio,  non  piamente  con  le  regole  de  gli  antichi(come  per  lopiu  facciamo)  conobbe 
I mouimcnti  dette  fiette,ma  hauendo  cercato  quafi  tutto  il  mondo, folto  ogni  clima,  et  [otto 
ogni  orizontt  certificato  ietta  efficienza  d'i  corfi  col  uedere  apparò  quello, che  noi  coiti' 
prendiamo  per  udita, cr  però  ( come  cheio  creda  in  tutte  le  co/è  efferli  da  preflarpde) 
d'intorno  a quelle  ,che  s'appartengano  atte  flette  penfo  efferli  da  preflar  quella  fede/he  fi 
darebbe  a Cicerone  dell'arte  oratoria ,o  a Marone  detta  poetica  . Oltre  do  uifono  molte 
opre  di  cojlui/he  dimofirano  il  corfo  dette  ftette,et  de  cieli , lequali  dimoflram  quàta  pre - 
minóz*  haueff t queflo  uecchio  circa  cofetali.Cofi  anco  atte  uolte  come  notabile, et  fin  golar 
poeta  produco  Dante  Aligeri  Fiorétino,ilquale  è di  molto  merito. Percioche  traifuoi  cit' 
tadini  fu  per  famofa  nobiltà  honorato/t  come  che  le  fue  fofiàze  foffero  liggieri,et  dalla 
cura,famigliare,et  ultimamele  dal  lugo  efiiglio  foffe  trauagliato,nÓdimcno  fempre  ripie- 
no di  dottrine  phifice,et  Theologicc  diede  opra  a gli  fludi , cr  finhora  il  confefja  la  Giu- 
lia Parigi , doueffiefiifiime  uolte  entrò  netto  fiudio  a foftentare  conclufioni  fopra  tutte  le 
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'fcienzt  contri  tutti,  che  ftco  uolano  difputare,o  farli  oppoftiom . Tu  dnco  l’intorno  té 
poefia  amaeflratifiimo,ne  altro,  che  fr figlio  gli  tolfcU  corona  d'alloro . Ptrciochenel - 
f animo  fuo  hauea  deliberato  non  la  uoler  pigliar  altroue , che  nella  patria  fua , ilche  non 
gli  fu  conceffo.  Ma  che  piu  cofef  Quale  e gli  fi  f offe,  Cinclita  opra  fua  da  lui  ferina  con 
marajigliofo  artificio  in  lingua  Fiorentina  fiotto  il  Titolo  di  comedia  in  rima,  il  dimoftu 
nella  quale  ueraméte  non  Mitbico,ma  piu  tofio  catolico,CT  diurno  Theologo  mofìra  e fi* 
fer,v  per  effer  già  a tutto  il  mondo  noto , non  fio  fie  la  fama  del  fuo  nome  alla  tua  gran - 
dtzza  Jìa  peruenuta . Ho  anco  ricordato, benché  di  rado , per  tefiimonio  Trancefico  di 
Barberino  huomo  uer amente  per  honeflà  di  coflumi,et  notabil  uita  lodeuole,  ilquale  fie  bo- 
ne ha  hauuto  maggior  cognitione  d'i  fiacri  Canoni , che  dell’arte  poetica , nondimeno  hi 
mandato  fuori  alcune  operette  in  rimeuolgari,  che  rendeno  tefiimonio  della  nobiltà  de  lo 
fplendido  ingegno  fuo, lequali  (lamio, cr  fono  in  pregio  appreffo  gli  italiani.  Qutflo  fu 
huomo  di  intiera  fede.cr  degno  di  riuerenza,ilquale,  fie  bene  Fiorenza  non  fi  degna  ha - 
uerlotrafuoi  cittadini, nondimeno  fiempre  l’ho  tenuto  per  ottimo  tefiimonio,  er  degno  di 
fede,cr  da  eff  :r  armoucrato  tra  tutti  gl’huomini  tllufiri.  oltre  ciò  alle  uoltc  produco  Bar - 
barn  monaco  di  Bafilio  Cefiariefe  huomo  di  Calaurta  già  di  picciola  flatura , ma  di  gran 
fcienza.et  di  maniera  nelle  Greche  lettere  dctto,che  hauea  prtuilegi  d’imperadori,  Pren- 
ctpi,Grcci,cr  dotti  huomini,  che  faceuano  fede  non  a quelli  tempi  appreffio  Greci  effe- 
re, ma  ne  anco  da  molti  fecoli  in  poi  efferui  flato fpirito  dotato  di  maggiore,ne  fi  notabi- 
le fidpere.Non  defidero  io  adunque  a coflui,  cr  mafiime  nelle  cofie  appartenenti  a Greci  f 
Non  ho  ueduto  alcuna  opra  fua, benché  habbia  udito  dire, che  ne  habbia  compoflo  alcuna, 
nondimeno  ho  hauuto  alcuni  de  fiuot  fritti  non  altrimenti  ridotti  in  libro,  ne  ornati  di  al- 
cun titolo, iquali  fie  bene  dtmoflraffero,  ch’egli  non  foffe  molto  inflrutto  nel  latino , ma- 
nia faceuano  fede,  che  hauea  ueduto  molte  cofe,w  bemfitmo  intefie.  Medefimamcnte  Rag- 
giungo Paolo  perugino  huomo  tra  gli  altri  grauifiimo,  ilquale  fi*  di  età  prouetto  , cr 
inflrutto  della  cognitione  di  molte  cofie, cj  lungo  tempo  macflro,  e r cuflode  della  Libra- 
ria di  Roberto  inclito  Re  di  Gitrufalemme,er  di  Sicilia  . Et  fie  mai  huomo  fu  curiofo  in 
ricercar  cofa  alcuna , coflui  per  comandamento  anco  del  fuo  principe  fu  uno  di  quelli , 
che  ricercò  le  hiflorie , cr  i poeti  famofi  con  grandifiima  diligenza  j onde  però  effitndo 
diuenuto  flrettifiimo  amico  di  Barlaam)  quelle  cofe,che non  puotehauer e dai  Latini, cer- 
cò col  fiuo  mezzo  hauerle  dai  libri  Greci . Quefli  fcriffie  un  gran  libro  intitolato  delle 
Colkttioni,nelqualc  tra  1’ altre  cof,che  erano  molte , c r appartenenti  a diuerfe  5 penfo , 
che  con  l’aiuto  di  B arlaam  raccogliere  tutto  quello,  che  fi  può  troudte  fopra  gli  dei  gen- 
tili non  folamente  appreffo Latini , ma  anco  appreffo  Greci. He  mi  uergognerò  dire , 
che  cfjcndo  anco  giouamtto, molto  prima,  che  tu  incitafii  l’animo  mio  a qucjì’opra  , da 
queflo-rcffcoljì  molte  cofe  piu  lofio  auido,cbe  intelligente,  c r (penalmente  quelle , che  fo- 
no appoflc  fiotto  il  nome  di  Thecdcntio,tlqual  libro  con  grandifiima  dtfcomcdità  di  que- 
fl’opra,  per  difetto  dì  biella  fua  impudica  moglie  morto  lui } ho  trovato  infime  con  mol- 
4e  altre  fiue  opre  firn ar rito. Ter. fio  adunque, che  in  quel  tempo,c he  a me  venne  a nctttia,  al- 
mo a lui  non  [off  e da  agguagliare  in  qucJlo.Doppo  quefufpeffeuolte  produco  LeonM 
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Pilato,hiunttó  Hi  Theffalonicd,fi  come  egli  afferma, auditore  delprel etto  B arlaam,ilqu * 
te  nell'affetto  c huomo  rozo,ha  la  faccia  nera,  la  barba  prolifjaja  chioma  nera  occupa' 
lo  feinpre  in  continui  penfìeri,di  cofìumi  rozzo, ne  molto  duile  huomo,ma  ,fi  cornef effe* 
rienza  ha  dimofir alo , dotti fimo  di  lettere  Greche , c r come  un'arca  piena  (Chiftorie,  ©* 
fattole  Grechicene  he  delle  Latine  non  fia  molto  inflrutto . Di  cofìui  non  ho  veduto  opra 
alemanna  tutto  quello ,che  narro, l'ho  comprefo  in  uiua  uoceda  lui . Percioche  per  /patio 
quaft  di  tre  anni  continuile  meco  amicheuobnente  ha  conuerfato,da  quello  ho  udito  He* 
mero-, ne  delle  infinite  cofe  da  lui  a me  recitate  mi  farebbe  baflato  la  memoria , fe  bene  non 
hauefii  hauuto  altra  cura  famigliare,  fe  fopra  le  carte  non  le  haueffe  notato . similmente 
alle  uolte  anco  m'ho  uoluto  feruir  di  Paolo  Geometra  cittadino  della  mia  patria  , ilqua* 
le  forche  per  fama  Ìnclito  Re, a te  è manifejlo,percioche  ho  conofciuto,che  a quefìo  tempo 
fAritmeticaJa  Geometria ,cr  la  A flrologia  ad  alcuno  altro  in  tal  maniera,  come  a cofìui 
non  hanno  aperto  il  f enno,attentoche  ifìimo  , che  fopra  quelle  a lui  nonfia  alcuna  cofa 
nafco(ìa,cr  quello, che  è piu  mirabile  da  dire, cr  anco  da  uedere,  er  di  tutto  quello,  che 
parla  fopra  le  fìelle,o  fopra  il  Ciclo,  fubito  con  inflrumenti  a ciò  fatti  con  le  proprie  ma * 
ni, con  aperta  fede  mofìra  a chi  uuol  uedere  il  uero  del  tutto  . Ne  quefli  folamente  cono * 
feiuto  nella  patria, o in  Italia , ma  molto  piu  Parigi  per  la  fama  de  fuoi  f ludi  è iUuflre , 
(ofi  anco  c nomato  appreffo  Brittani , Spaglinoli , cr  Africani j iquali  hanno  in  pregio 
quejh  Jìudi.  Veramente  cofìui  era  huomo  felice,  fe  foffe  fiato  d'animo  piu  ardente, o fof 
fe  nato  in  piu  liberal  fecolo.Che  aUafinef  Produco  F rancefco  Petrarca  Fiorentino hono' 
rattjùmo  precettore,padre,cr  fignor  mio,  poco  fa  in  Roma  per  coniglio  del  Senato , 
Kj  approuatione  di  Ro&eno  Inclito  Re  di  Gierufalemme , cr  di  Sicilia  da  efk  Senatori 
di  corona  d' Alloro  coronato  da  eff  ire  annouerato  piu  tofìo  tra  gli  antichi  huomini  iHuflri 
che  tra  moderni,  ilquale , non  dirò  tutti  gli  italiani , de  quali  è f ingoiare , cr  immortale 
honore,mafe  tutta  la  Francia , la  Alemagna  , C r la  Inghilterra  remotifimo  angulo  del 
mondo,cr  molti  popoli  di  Grecia  hanno  conofciuto  per  j ingoiar  Poeta, non  dubito  , che 
per  infìno  in  Cipro  alle  tue  orecchie  non  habbia  la  fama  portato  il  nome  fuo.  Già  di  co * 
fui  (ì  ueggono  molte  opre,  cr  in  uerfo  , cr  in  profa  di  memoria  digniftme  , lequali  di 
qui  renderlo  tejlimonio  del  fuo  diurno  ingegno.  Vie,  chedeftdera  Cu  fetta  per  cfjere  anco 
fotto  chiaui  nnchtufa,  la  diuina  Africa  fritta  in  uerfo  tìeroico  ,’che  narra  i gran  fatti 
del  primo  Scipione  Africano  .vi  èia  Bucolica  boggi  mai  per  la  fama  de  fuoi  uerfì  di' 
vulgata  per  tutto.  Vi  è il  libro  delle  Pifìole  a gli  amici  fcritte  in  metrico  fìile . oltre  do 
ili  fono  due  gran  uolumi  d'altre  E pifìole  in  prò  fa  con  tanta  copia  di  fentenze , CT  di  co* 
fe  fatte,cr  rivendenti  per  tanto  ornato  artefcio , che  il  giufìo  lettore  giudicherà,  che  in 
alcuna  cofa  non  fono  da  po/porrc  alle  Ciceroniane . vi  è un  libro  della  Solitaria  uita‘, 
C r un'altro , che  doppo  pochi  giorni  nouamente  uerrà  in  luce  fopra  gli  rimedi  att'una , 
er  l'altra  fortuna  . Oltre  quefìo  nello  fìudio  uene  fono  molti  altri,  che  tofìo  , mucido 
lui, leggeremmo  in  publico  forniti . Chi  adunque  rifiuterà  quefìo  in  tefìimonio  t Chi  ne * 
gherà  prefiarfede  a fuoi  detti . O non  hauefCio  poco  inanzi  /fritto  c ofi  leggiermente  di 
bu, che  quante,  cr  quali  bdi  ui  potrei  aggiungere , per  le  quali  la  fede  de  fuoi  fritti  di* 
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utrtbbe  mdggiore.Ma  le  cofe  dette  di  prefente  bafiino.Qiitfie  adunque  ho  hduuto  da  dire 
foprd  i nota  auttori. Ma  accioche  non  paia,  ch'io  hdbbid  lafciato  di  parlare  foprd  gli  and' 
chi  non  eonofciutr,mi  rejlano  alcune  poche  cofe  a dire.  Diranno  quefii  tali  riprenfori  an* 
co,ch'io  produco  certi  auttori  antichi  da  loro  piu  non  uditi  mentouare,  come  fé  quafi  per * 
che  eglino  non  gli  habbiano  ueduto, non  fia  daprefiarli  alcuna  fede.Veramente  egli  eco* 
fa  da  pazzo  credere  alcuna  cofa  non  effere  degna  di  fede , eccetto  che  le  uedute  da  loro) 
qujfi  come  fe  haueffero  con  le  loro  lettioni  accrefciuto  la  credenza  a gli  auttori  antichi  » 
Confeffo  hauer  recitato  molte  openioni,cr  fauole  d'auttori  antichi  -}  de  quali  forfè  i no* 
mi  a pochi  moderni  fono  in  cognitionr,  percioche  parmi(come  ho  detto  anco)i  loro  detti , 
CT  fritture  douer  effere  approuate  dall1  antichità , c r tutti  quelli , ch'io  ho  citati , o gti 
ho  ueduto, o letto,o  trottato  allegati  da  altri  auttori  piu  moderni , iquali  fe  non  fono  fia* 
ti  ueduti  da  quefii  querelanti , ne  uditi  i loro  nomi  -,  la  colpa  non  è de  gli  auttori,  ma  del* 
la  fua  dapocaggine , cr  però  lamentarfì  di  fe,crncn  di  me  debbono . Non  potino  i uo * 
lumi  dalle  librarie  uolare  nelle  mani  d'i  fonnolenti  j ne  quelli , che  gli  hanno  ueduto  por * 
tarli  in  pubtico  a far  la  moflra  . Leggano  , ej  ricerchino , che  troueranno  quello  , che 
nonconofcono , cr  fi  faranno  famigliari  gli  firanieri , cr  ritroueranno , che  uagliono 
tanto , giunto  gli  ifiimano  quelli,  che  gli  hanno  letti . Q uefie  cofe  fono  quelle , ch'io  ho  A 
produrre  fopra  gli  auttori  antichi,  crmoderni  da  loro  non  conofciuti , ne  gufati,  cT  da 
me  prodottijde  quali  fe  i meriti  non  mi  prouocaffcro  ad  indurli  ; a ciò  il  bifogno  mi  con* 
ftringerebbe.  Percioche  hanno  femprele  ciuili,cr  canoniche  leggi, oltre  i molti  tefti , per 
malitia  de  gli  huomini,accre fiuti  i fuoi  apparati  mandati  fuori  già  da  molti  dottori.Han* 
no  iuolumi  d'i  philofophi  dili genti fiimament  e i compofii  comenti.  H anno  i libri  di  medi* 
dna  gli  fritti  di  molti, che  dichiarano  i dubbi.  Cofi  anco  le  fiacre  fritture  hanno  molti  in* 
terpreti.  Hanno  anco,CT  hebbeno  tutte  le  altre  f acuità,  cr  arti  i fuoi  propri  chiofatori , 
a quali  fe  fa  bifogno,ogn'uno,  che  uuole  può  ricorrere, CT  di  molte  eleggere  quali  uuole. 
Sola  la  Poefìa,  perche  femprefu  dome  fica  di  pochi,  ne  ha  paruto  mai,  che  apporti  niente 
di  guadagno  a gli  auari,non  folamente  per  molti  fcoli  negletta,et  tuie ; ma  anco  firaccia* 
ta  da  molte  perfezioni  màca  di  quejìi  appogi.Per  la  qual  cofa  è di  necefiità,  che  qua,& 
la  da  chi  pòfiiamo  fenza  quefta  elettione  ricorriamo  , cr  f bene  non  molto,  almeno  quel * 
lo],  che  pofiiamo , da  ciafcuno  pigliamo  j il  che  molte  uolte  da  me  effere  flato  fatto  può 
ogni  faggio  uedere,  hauendo  non  folamente  talhora  riccorfo  da  gli  auttori  moderni , ma 
anco  a qualche  picciola  chiefa  di  tal  auttore  fenza  nome  . Et  peròquefii  lamenteuoli , 
cofi  sforzandomi  il  bifogno,  s'acquetino  cofi  fopra  gli  auttori  uecchi , come  moderni  di 
tor 0 non  conofciuti. 

Che  moki  uerfifi fono  pofi  in  molti  luoghi  deh 
l opera  non  fenza  cagione . 

NO  N dubito, che  0 quefii,o  altri  diranno  per  qual  ragione  d'auttorità  habbia  pò* 
fio  nella  mia  opra  molti  uerfi  Greci. il  che  ueramente  ueggio,  che  non  procederi 
da  fonte  di  carità , anzi  da  origine  di  malignità,  cr  nequitia . Ma  non  però , con  f aiuta 
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cP lidio, mi  tnouerò  a [degno, Anzi  fecondo  ufnza  con  burnii  paffo  Andrò  per  la  rifflofld . 
Dico  Adutjue  A quefli  tali,  fe  no'lfd;motche  egli  è pizzi*  cerar  d*  i ru felli  quello, che  fi 
può  funere  da  i fonti.lo  hdueA  i libri  d'Homero,et  Anco  gli  hojdd  quili  fi  fono  tolte  mol- 
te co/è  Accomwidtc  dU'oprd  nojlrA , e r di  quefli  fi  può  comprendere  molte  co/è  id  gli 
Antichi  effere  fldte  r Accolte  -,  dd  quali  fi  come  dd  rufcelli  non  è dubbio , che  baurci  potu- 
to pigiarle,  er  fftfitfiimc  fate  ne  ho  tolto  , mi  dUe  uolte  mi  ha  paruto  meglio  feruirmi 
del  fonte , che  del  rufceUo,  ne  una  fola  uolta  mi  è auenuto,  che  nel  rufe elio  non  ho  trova* 
to  quello, di  che  era  abbondantifiuno  il  fonte . Onde  in  tal  modo  bora  la  dilettatone , c T 
bora  la  neceflità  mi  hanno  nel  fonte  acetato . oltre  do  tal  bora  gli  feritori  fi  dilettano 
mif chiare  delle  cofe  ne  gli  fcritti , che  in  qualche  modo  habbiano  a fermar  e il  lettore, & 
guidarlo  in  dilettatone,  onero  ripofo  , accioche  con  la  troppa  continuatone  eguale  della 
lettone  /tenendoli  noia  non  cefi  dalla  lettioue , c r la  tralafci , ilche  forfè  talhora  hanno 
potuto  fare  i uerfi  in  quella  compartiti.  Indi  qucUo,che  in  propria  forma  è pc fio, ha  pof* 
fa  di  rendere  piu  ftab/le  le  forze  del  teflimoiuoje  forfè  l'oppofitore  ui  repugna.  LA  on* 
de  adunque  quelli , che  non  daranno  a me  credenza  / opra  i uerfi  notati  di  Homero  ,p ò 
gliando  la  lhade,ouero  l'odiffta  potranno  da  fe  jlefi  farne  paragone } cr  co/ì/ì  chiari* 
ranno,  sio  baurò  fritto  cofe  uere,ofalfe , sj  f faranno  poi  uere,  mi  concederanno  mi* 
gliorfede.  Ne  oltre  queflo  io  fon  folo,  che  habbia  trapoflo  le  cofe  Greche  con  le  Latine  ; 
Tufonza  antica  fu  tale -,  ueggano,  fe  gli  piace-,  i uolumi  di  Cicerone,  leggano  gli  fritti  dì 
Microbio-,  riguardino i libri  d' Apuleio, CT  per  piu  non  produrne  -,  riuolgano  leoperet* 
tedi  Mafimo  Aufonio , che  ffcfiifi ime  fiate  ritroveranno  quejli  bavere  frapojloi  uerfi, 
Grechi  nelle  Latine  fritture . in  queflo  ho  io  feguito  i loro  uejligi.  Ma  m'imagino , che 
fubito  dir  anno,  fe  già  queflo  fu  lodeuole , hoggidi  c fatica  frivola  . Attentocbe  non  uef* 
fendo  alcuno , che  habbia  cognóme  delle  lettere  Greche , Cantica  ufanz*  jìcdimeffa. 
Ma  io  in  ciò  ho  compaf.ione  della  latinità -,  laquale  f in  tutto  ho  tr  dia  fiato  gli  fin* 
di  Greci  di  maniera  , che  non  conofciamo  i caratteri  deUe  lettere  -,  egli  ua  male  per  lei , 
p ercioche  , ft  bene  tutto  l'Occidente  fi  rivolge  ad  apprendere  la  latina  lingua , & che 
paia , ch'ella  da  fe  flejfa  ne  gli  (ludi  (la  fficitnte  -,  nondimeno  fe  foffe  accompagnata 
conia  Greca  molto  piu  della  fola  Greca  farebbe iUuflre  j attentocbe  non  anco  gli  anti - 
chi  latini  hanno  cauato  tutto  il  buono  dalla  Grecia , ma  molte  cofe  ui  reflano , & fp’tial * 
mente  da  noi  non  conofciute  -,  lequali  fapendole  pot  refimo  diventare  piu  dotti . Ma  di 
queflo  un'altra  fiata . Quefli  poi  non  hanno  riguardo  a cui  dirizzi  quefla  fatica , per 
che  uederebbono , ch'io  la  ho  fatta  a pctitione  di  un  Re,  a cui  non  meno  fono  famigUari 
le  lettere  Greche,che  le  Latine , tj  appreffo  ilquale  continuamente  dimorano  molti  huo- 
mini  Grcci,cr  dotti,  a quai  non  parranno  fuperflui  quefli  uerfi  Greci  ,fi  come  paiono  A 
i Latini  ignoranti . Ma  che  tante  cofe  i acconfntiamo  un  poco  a quefli  oltraggiatori  j 
per  caufa  di  dimoflratione  ho  fritto,  cr  notato  i'i  uerfi  Greci . Che  farà  poi  i gli  pre- 
go dirmi , debbo  io  per  ciò  eff  tre  morfo  i a cui  faccio  ingiuria  io , fe  ufo  delle  ragioni 
mie f Se  no'l  fanno, queflo  è h onore  mio,z 7 gloria  mia, do  e tra  T ho fc am  ufareuerfl  Gre* 
à . Hon  fono  flato  io  quello  t che  nella  patria  mia  da  yinegia  condufli  Leontio  Piloti 


ffquale  uenendo  1 a lunghi  uiaggi  uoleua  ànidre  all’ Occidentale  B abilonid  f Ko'l  rdccoU 
fi  nella  mix  propria  cdfd,  cf  lungamente  ue’l  tenni  i Non  procurdi  con  grandifima  ffr 
ticd,chc  fofj è accettato  trai  dottori  dello  fludio  Fiorentino,  crfofje  condotto  d leggert 
con  pubhco  flipeniiotFui  ucrdmente  io, io  fono  fldto  il  primo,  eb’a  mie  ffitfi  ho  fitto  ri - 
condurre  i libri  i’Homero,cr  alcuni  altri  Greci  in  Thofcana , dalla  cui  fi  erdno  partiti 
molti  feoh  innanzi  finza  wji  piu  ritornami , ne  foldmente  gli  ho  condotti  in  The  fan*, 
ma  nella  patria . lo  fono  fldto  il  primo  tra  Latini , che  da  Leontio  P ilato  priudtamente 
ho  udito  la  Iliade. lo  dpprejfofono fldto  quello,che  ho  operato,  che  i libri  d’Ho merofof* 
fero  Ulti  in  publico , cr  fé  bene  a pieno  non  ho  compre fo  la  lingua  Grecd  , almeno  ho 
oprato,  er  mi  fono  affaticato  quanto  ho  potuto  -,  cr  non  ui  è dubbio  ,chtfe  lungamente 
foff e dimorato  appreffo  noi  quel  huomo  uagabondo,  che  meglio  l’haurei  compre  fa.  Mi 
come  che  molti  auttori  Greci  habbid  ueduto , nondimeno  per  dimoflratione  del  miopre* 
ce ttoreneho  comprefo  alcuni , de  quali  fecondo  il  bi fogno  nella  prefente  opra  mi  fono 
feruito.  Che  male  c queflo  fhauere  fcritto  le  f duole  de  Greci , de  quali  quejlo  libro  nei 
pieni  fimo,  dal  nome,  per  edufa  di  dimoflratione  fi  dice  effer  fatto , ma  l'hauerui  trappoflo 
alcuni  uerfi  cauati  dalle  lettere  Greche  fi  biafima.  Puote  Mario  d’Arpino  uinti  gli  A frU 
cani, i Cimbri,  CT  i T hedefchi  a guifa  del  padre  Bacco  ufare  del  fuo  licore  un  beuerag > 
gio.Cofi  anco  C.  Duellio , che  fu  il  primo , che  in  battaglia  di  mare  uinfe  i Cartagine fi , 
dalla  cena  ritornando  a cafa  puote  fempre  ufare  i lumi  di  cera , come  (he  quefle  co/è  fofi 
fero  contri  il  coflume  d’i  Romani, cr  eglino  il  fopportarono  patientemente  , ma  meco  fi 
crucciano  alcuni,  fe  oltre  il  folito  dell’età  nofìra  me  fedo  qualche  uerfo  Greco  crn  le  ferii* 
ture  Latine, cr  della  fatica  mia  mi  piglio  un  poco  di  gloria . Veramente  io  iflimaua  ap* 
portar  qualche  fplendort  alla  latinitàja  doue  ueggio  contra  di  me  hauer  moff  o una  neh* 
bia  di  f degno . Certamente  mi  dogliosa  che  penfo, che  faranno  i dotti,conciofia  che  que * 
fli  tali  fono  anco  per  dirfifleffo  de  gli  altri. Nondimeno  fe  bene  egli  è da  curarfene, tutti' 
tua  fi  può  fopportare  con  patientia.  Finalmente  prego  tutti,che  fopportinocio  con  animo 
quieto, ricordandofi(TefUmotiio  Valer  io)  che  non  efita  burnii  ulta, che  non  fu  toccata  dal * 
la  dolcezza  della  gloria . 

C bei  'Poeti  Gcntiìifono  JSdithici  Tbeologi * 

FORSE  alcuni  huomini  rtligiofi  mefii  da  fante  zelo  leggendo  le  eofe  precedenti 
diranno  efferc  fatta  ingiuria  alla  facrofanta  religione  Chrifìtana , mentre  habbid - 
mo  detto  i poeti  gentili  effere  Theologi,  iquali  facciamo , che  non  poffano  effer  altri , 
che  ueri  Cbrifliani . veramente  io  iflimo  quefìi  tali  riprenfori  huomini  degni  di  riueren - 
Za-, onde  quando  diranno  queflo  moffo  da  C hrijliano  amorejo  gli  ne  rendo  gratie , per * 
ciochc  io  gli  finto  foUeciti  della  mia  fa’ute . Ma  mentre  poco  riguardano  a quello , che 
parlano, chiaramente  dimojlrano,ch’hanno  ueduto  pochi  libri,  attcntoche  fe  molti  ne  ha* 
tufferò  jludiato,  il  libro  del  celefle  Gierufalemme  tra  gli  altri  famofi filmo,  non  dourebbe 
da  loro  effer  flato  trappajfato  finza  effer  ueduto.  In  quello  haurebbono  potuto  hauer  let* 
to  Ago/tino  nel  /è/lo  libro  riferire  la  openione  di  Vairone  dottifiimo  huomo , laquale  è t 
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(Vegli  ptnfa  eli  tre  forti  effere  laTheologia  do  è Mithica,Phificd,  & àmie.  Mitbicafi 
dice  fauolofa  di  Hithicon,  che  in  Greco  fuoru  latinamente  fauola  j c r quefta  alle  come * 
die,cr  T beatrice  quali  fi  ha  parlato  di  fopra;è  accontmoda , laquale  per  le  cofe  uergo* 
gnofe  oprate  nelle  Scene, da  gli  iHujlri  poeti  è anco  improuerata . Phifìca  poi  ,la  quale , 
fi  come  fi  comprende  per  la  iijterpretatione  del  uocabolo  è naturale,  cr  anco  morale; 
perche  pare  al  mondo  utile,;  lodeuole.  La  c ùtile  poi, onero  politica , laquale  può  anco  ef* 
fere  detta  facrijicola } fi  dice  appartenere  alla  atta , quefta  per  rabhomineuole  federi - 
td  de  iuecchi  facri fici,  è da  reprobar  e dal  aero  culto  d’iddio  , cr  dal  dritto  della  fede. 
Di  quefie  la  Pkifica  fi  attribuire  a i poeti  famofi , perdoche  fiotto  le  fue  fittioni  cuoprono 
le  cofe  naturali,er  morali, cr  i fatti  de  gli  huomini  illufiri,cr  alle  uolte  quelle, che  paiono 
appartenerli  a i fuoi  dd,cr  Jpetialmente,mentre  prima  compofero  i fiacri  uerfi  in  lode  de 
gli  dei , cr-  i loro  gran  fatti  nafeo fero  fiotto  corteccia  poetica,  fi  come  di  fopra  è fiato  de t* 
to,la  onde  dalla  antica  gentilità  fono  fiati  chiamati  Theologi , cr  A riftotele  tefiimoma, 
th'efii  furono  i primi  Theologizanti.Ondc  benché  eglino  non  habbiano  hauuto  nome  tx* 
le  dal  nero  iddio,  delqualenon  nehebbero  cognitione,  nondimeno  uenendoi  neri  Theolo* 
gi,non  hanno  potutoperderlo,  ferbando  il  uocabolo  in  fe  la  fua  forza  ; ilquale  è nato  da 
ogni  iddio.  Di  che  i fiimo  accorgendoli  i Theologi  moderni , do  è il  nome  datoli  dalla  ca* 
gione  non  fe  gli  poter  leuare,  acdoche  la  T heologia  non  fi  poffa  intendere  ne  M itbica,ne 
Phifica,ne  amie,  non  fidamente  fi  chiamano  Thedogi , ma  profeffori  iella  facra  T beo* 
logia  , ne  quefto  con  alcuna  infiantia,c  rimprouerarecome  cofa  ingiuriofa  al  nome  Chri* 
fiiano . Perdoche  non  chiamiamo  tutti  huomini  quanti  mortali  ftppiamo  ejfere  formati 
d’anima  rationale , cr  corpof  come  che  altri  fiano  gentili , altri  ljraeliti , altri  A gare* 
ni, altri  chrifiiani,cr  altri  di  cofi  peruerfi  cofiumi,  che  piu  tofio  fono  da  tenere  fiere  cru- 
deli , che  huomini  f Nondimeno  chiamandoli  tutti  con  uno  ifiefio  nome , ciò  è huomini , 
fappiamo  di  non  fare  alcuna  ingiuria  a Chrifio  redentor  nofiro,ilquale  habbiamo  cono* 
feiuto  oltre  Iddio  eff  ere  fiato  uerohuomo.  Medefimamente  fe  alcuno  dice  i Poeti  Theo * 
loginon  fa  ad  alcuno  ingiuria . Se  alcuno  gli  nothaffe  fiacri , chi  è cofi  fuori  di  fe , che 
nonuedeffe  che  mente  f benché, fi  come  fi  uede  nelle  cofe  precedenti , talhora  la  loro 
Theologia  s'efienda  d'intorno  le  cofe  bonefie  ; laquale  ffiefiifiime  fiate  piu  tofio  phi* 
fiologia,  onero  E theologia, che  Theologia  fi  deue  dire, mentre  le  loro  fiutole  tengono  in  fe 
cofe  naturali,  onero  morali ,cr  quefta  anco  puo  adoprarfi  cerca  la  uerità  catolica, purché 
la  qualità  delle  fxudc  il  uoglia.  I Iche  habbiamo  cono  feiuto  hauer  e fatto  alcuni  poeti.  Or* 
thodoxi, dalle  fittioni  de  quali  fono  fiati  coperti  i facri  documenti.  Et  acdoche  a quefti  non 
' fia  noia  hauere  uditole  gli  paia  cofa  iiffidle,che  alle  uolte  i Poeti  fi  pojfano  chiamare  fa* 
cri  Theologi, il  noftro  Dante  non  ha  celato  fotto  uelame  poetico  tutto  quello,  che  è nel  fa* 
ero  fieno  della  philofopbiafLa  onde  è da  chiamare  Theolpgo  facro.  Cofi  anco  quelli , che 
fono  facri  Theologi, ricercando  do  il  bifogno,diuentano  phifid.La  qual  cofafe  altre  uol* 
te  non  auiene,almeno  la  dimofirxno, mentre  ejprimeno  il  fenfo  da  una  fauola  di  legni , chi 
gli  conftituifcòno  un  Re. 


LIBRO 

N oti  cjfcr  cofa.  dishottefa  alcuni  Cbrijtiani  " 
trattare. cofe  gentili* 

DIRANNO  forfè  de  gli  altri  con  piu  dritto  animo  de  i primieri , ejjere  non 
hontflo  aH'huomo  Chrijìiano  deferiuere , ouero  ricercare  le  fupcrflitiorti  de 
gentili , V gli  diihonefti  facrifici  ouero  Genealogie , battendo  poffa  talbora  qucfle  cofe 
tali  guidare  le  menti  de  i lettori  in  falfe  optnioni , cr  molte  uolte  ritenerle  in  pericolofo 
pcnjìero.  Sol  negherò . Queflo  ueramente  è detto  ftnttfimamente , cr  tengo,  che  aletta 
tujìanoda  leuare  dallo  Jhdto  di  tali  cofe , c rcojì  anco  poterft  concedere  ad  alcuni  fen- 
za  alcuna  finifira  openione . P ercioche  fe  da  quejlefoffe  paruto  necejfario  afìenerui  tut- 
fi,  non  dubito,  che  la  facra , cr  fanti  madre  chi  e fa  con  perpetuo  decreto  non  fbaueff t uie • 
tato.  GiafuuttliRimo , mentre  a pena  apprejfo  gentili  pullulaua  la  chiefa , contra  qutfii 
tali ,percioche  fino  aHhora  erano  infì rutti , con  tutte  le  forze  perfeuerare , c T fortemn- 
te  hauere  cura  delle  cofe  facre  fi  per  l'origine  della  uera  fede , come  per  la  perfeueranzd 
della  gentilità,  accioche  i lettori  di  fmult  cofe  tratti  come  da  uno  unàno  dell'antichità  , d 
g uifadel  cane, non  ritomaffero  al  uomito  .-Ma  hoggidi  per  gratta  di  Giefu  Chriflofi 
è uenuto  in  ftrmtfiima  fortezza, CT  fi  hi  mandato  in  rilina , cr  perpetue  tenebre  il  mor- 
tai nome  de  gentili  infieme  con  gli  errori  furi,  cr  la  uittoriofa  chiefa  pojfede-lo  (lecca- 
to de  gli  inimici.  La  ondequafi  fenr.a  pericolo  quefie  cofe  fi  maneggiano,  cr  ricercano . 
Sondimene  non  nego,  che  non  fia  ben  fatto  aftenerui  il  fanciullo, che  ha  la  memoria  pron- 
ta,ej  tenace, cr  anco  f ingegno  tenerino  ,tlquale  non  ancora  ha  la  perfetta  cognitione 
della  religione  C hrifiiana.  Ma  nondimeno  fe  ben  forfè  altri  piu  duri  anco  di  me  fi  lafciaf- 
fero  cadere  in  cofi  uituperofo  peccato,  come  thè  niente  altro  non  hauefii  fiudiato  , a pena 
pofjo  credere , che  a me  rio  aueniff  ;,percioche  dal  uentre  della  madre  mia  portato  al  fon- 
te della  nofira  regeneratione,cr  iui  lauato,  quetlo,che  per  me  fu  promeffo  da  quelli,  che 
mi  leuarono  dal  battefimo,in  quanto  puote  la  fragilità  humana,  fino  al  di  d'hoggi  mi  ho 
sforzato  offeruare,  hauendó  fempre  per  cofa  certifiima  quello  , che  fi  effalta  nella  con- 
gregatione  de  gli  hi (omini  giufii , rio  c efferui  un  Dio  in  tre  difiintioni  dt  perfine  , c T 
queflo  uero, eterno,  cr  di  tutte  le  cofe  diritto  fattore,  c r di  quelle  con  perpetua  ragione 
gouernatore,  conferuatore,cr  rettore, che  in  fe  contiene  il  tutto, cr  da  alcuna  cofa  non 
è contenuto.  Et  cofa  marauigliofa,cr  non  piu  udita, per  arteficio  delCifieffa  deità  fi  è fat- 
ta la  parola  di  lui  eterna, con  l' adombratane  dello  fpirito  fanto , per  cacciare  la  macchie 
del  genere  hurnano  per  la  difubtdtenza  de  i primi  padri  oprata , con  l'annuntiatione  ce- 
kfle  nel  utero  della  beata  uergine  diuenendo  carne,  cr  indi  dal  uentre  di  quella  come  Into- 
rno pafiibile,ey  mortale  nafiendo,  ilquale  anco  fanciullo  nel  grembo  della  madre  da  i R« 
Sobri  con  dom  fu  adorato,  cr  crefiendo  in  età  tra  i dottori  della  facra  legge , mentre  gli 
fiiogkeua  gli  annodati  dubbi,non  dio , ma  fanciullo  di  marxuighofa  fperanza  fu  tenuto , 
Non  anco  l'eterno  ffilendore  della  uerità  haueua  leuato  la  nebbia  dalle  menti  loro  , che 
conoficfferoiluero  iddio  a quelli  promeffo , ueggendolo  formato  di  mortai  urne . Ol- 
tre do  ho  per  cofa  certa  colui , ilquale  lafiiata  l'habitatione  celefic  tolfi  la  forma  di  fir- 
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M6  l’iddio,#  tra  gli  huomini  I mendogia  conuerfato  trentanni  fu  lanata  nel  fiu- 
me giordano  hi  pelofo , t T feluaggio  propheta , che  fu  tratto  dal  uentre  detta  maire 
pieno  di  fiero  (finto  per  aprire  la  porta  della  celejìe  falute , onde  il  Cielo  intonò  di  fio- 
pra , # un  forte  mormorare  d’uni  eminente  nube  fi  fciolfe  in  noce  di  deità  , dicendo . 
Quefto  è il  mio  figliuolo  diletto , nel  quale  a me  fono  bene  compiaciuto -,  udite  lui. 
AppreJJo  quefto , credo , c r ho  per  cofa  ferma , che  in  Galilea  facejfedi  acqua  uino 
per  dimoftr are  la  diuinità  nafcoftanel  fiero  petto,#  indi  pigliato  il  facro  confortio , 
fé  nandaffe  in  Giudea  , nelle  città  ti  Phenici,  in  Samaria , # Galilea , doue  con  I a ce- 
lefte  faenza  nel  tempio , # nelle  finagoghe  ammaeftrò  i popoli,  curò  i leprofi , ritornò 
la  fanelli  a mutoli , allumò  ciechi  di  natiuità  ,fece  di  morti  uiui,  comandò  alle  febri , al- 
fonde,  c r a i uenti,  er  in  molte  altre  cofe  moftrò  fegni  della  fua  deità.  Doppo  quefto  ho 
per  fermo, che  uenendo  l'bora  fua,  procurando  la  inuidia  de  gli  H ebrei  facerdoti  contri 
quello,  doppo  l'hauere  lauato  e piedi  a gli  A poftoli,#  celebrato  quel  gran  cornuto , nel 
quale  con  le  fue  proprie  mani,  # parole  fu  ordinato  quello  ineffabile  facrificio  della 
noftra  communionc  doue  diede  il  fuo  corpo  in  cibo , # il  fuof angue  in  bere  cefi  a i prt- 
fenti,come  a i futuri)  eff : ndo  uenduto  da  un  federato ,#  iniquo  de  fuoi  compagni)  forni- 
ta la  oratione  nel  diferto  , fu  prefo  latta  rea,#  peruerfa  turba  de  Giudei , che  con  fufti , . 
€T  lanterne  il  cercauano,  er  condotto  alla  prefenza  de  principi , doue  falfamente  accufa- 
to  h alcuni  falfì  teflimoni.cofi  fopportando  fhumiltà  fua,  er  di  qui  condotto  nel  palazfl 
del  prefide,  # beffato  ) fu  battuto  con  le  uerghe,ornato  di  corona  di (pine, con  finiti,  # 
forgozzoni  oltraggiato,#  ultimamente  a guifa  di  ladro  fentemiato,  conficato  in  un'alta 
croce,#  in  quella  con  aceto,#  fele  abbeuerato,  delquale  offendo  già  per  fhumanità  tón- 
ta da  i fuppUci,uenuto  al  fine  la  uita , onero , # iftimo  meglio , come  piace  a Thomafo 
d.' Aquinafhauendo  uolontariamcnte  raccolto  le  forze,#  mandato  fuori  lo  fpirito,  tremò 
tutto  il  mondo,  # hfilendore  del  Sole  di  mezzo  giorno  pcrtreborefi  ofcurò,offufcata 
la  Luna  in  contrario. benché' a P olicano  altrimente  fcriud-Dionifìo  Ariopagita,  di  che  mi 
marauiglio.  ìndi  efièndoli  forato  il  petto  con  utta  lancia  h un  cieco  folhto , mandò  fuori 
f angue , # acqua , dalquale  credo  habbiano  hauuto  principio  tutti  i facrifici  della  noftra 
falute.  Ne  meno  ho  per  certo, ch'ei  foffeleuato  di  croce,#  fepolto,  # poi  per  uirtu  della 
fua  deità,  ft  come  haueano  predetto  i facri  propheti)doppo  il  terzo  giorno,  fi  come  Giona 
del  uentre  della  balena,  coft  hi  uentre  detta  terra  uincendo  la  morte  refufettò,#  ritorna- 
to uiuo  U 'fitò  le  cafe  infernali,doue  rompendo  le  porte  infernali,  # mettendofi  fiotto  e piedi 
flutohe, ri  tornò  in  libertà  tutta  l'antica  preh,et  doppo  queftt  apparue  molte  uolte  a i fuoi 
# (landò  nel  mezzo  di  loro, che  Io  uediano  fenza  tffer  impedito  dotta  corporea  falma\ 
col  uero  corpo  già  mortale  da  fefteffo  uolò  in  Cielo  da  colui, che  lo  hauea  mandato  in  tcr- 
ra.Doue  pofeia  mandò  fopra  gli  apoftoli  fuoi  quel  celefte  foco,  che  tfceiafe,  # mtdefi- 
mamente  dal  padre  fuo,et  uiuifìca, alluma,  # ammaeftra  il  tutto  , delquale  eglino  effendo 
ittuftrati  ,f abito  incominciarono  far  guerra  contro  il  prencipe  del  mondo , onde  col  loro 
fangue,#  molte  ferite  (nato  in  ogni  loco  ilfeme  della  uerità,#  ottenuta  la  uittoria)trio  * 
phando  nella  celefte  patria  feguirono  il  fuo  duce . Coft  fu  ordinata  hll'tfttfio  unigenita 
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f lidio  la  pia  congregatione  li  giufii,  e r quel  fdcro  Idudero  letla  regtnentlme,ptf  lo* 
quale- fono  cancellate  le  carne  opere  de  mortali ,effequendo  appreffo  gli  altri  lodeuoli,  et 
degni  facrifici  itlPificfJa  couentione, per  liquali  diuentiamo  piu  ubbidienza  1 ddio,et  cudù* 
ti  per  nofbra  imbecillità  fi  leuiamo,cr  uolentieri  a lui  ricorriamole  però  da  noi  fi  farge 
il  [angue  humano,fi  come  giafecero  molti  gentili , ne  meno  a lui  facrifichiamo  fecondo  lo 
amico  coflume, montoni, ne  tori.  Ne  da  me  fu  mai  tolta  quefla  uerità , che  col  tipimonio  de 
padri  non  creda  quell'ultimo  giorno  haucr  auenire ; nelqualc  ritorneremo  mele  cofe 
mortali  in  niente, & per  opera  ecctlfa  d'iddio  mi  ripigliando  le  noflre  ceneri  ritornerei 
mo  di  nouoin  mortai  corpo,  fi  come  prima  er duomo, ma  eterni, onde  uenendo  nel  prefinii 
to  locojoue  eff > C hrifio  giudice  nel  tribunale  federa  in  marfla  propria ,CT  fi  uedranno  i 
f eguali  della  fa  pafiiont,  cr  poi  udiremo  la  finale, et  eterna  fentenza  de  meriti  poflri.  Di 
che  io  finalmente  nella  futura  uita  non  per  miei  meriti , ma  per  mifericordia  diuina  f pero 
ueder  Dio  redentore  mio  nella  mia  carne, & con  i beati  utuer  lieto  nella  terra  de  uiuenti . 
OS ejla  fede  adunque  fincera,per  non  parlare  piu  oltre,  cr  quefla  eterna  uerità  è di  ma* 
niera  fiffa  nel  mio  cuore , che  non  pure  puote  eff  rmi  leuata  da  alcuna  forza  di  gentilità  , 
mane  anco  in  alcun  modo  crollatale  macchiata.  Perciochefe  bene  fono  huomo  peccato* 
xr;nondimeno  per  gratia  di  Gitfu  Chrifto,non  fono  il  Terentiano  giouanetto  Cherea,  il - 
quale  ueggendo  depinto  Gioue , chi  da  i tetri  in  pioggia  d'oro  cadeua  nel  grembo  di  Di* 
nac}s'innanimò  anch'egli  nella  difiata  da  lui  federiti.  La  liggierezza  fe  n'c  andata  con  gli 
anni  giouanilr,  fe  però  punto  d'intorno  aUe  cofe  dette  ue  ne  fojfe  fato  ilche  non  mi  ricor - 
do.  Oltre  do  confider andò, che  con  inganni  continui, cr  reti  da  ogni  parte  te ft,P antico  ne- 
mico ruggendo  come  Leone  camita  per  Porne  de  i mortali  per  ritrouare  alcuno  da  diuo - 
rare,tforzandofi  di  condurre  mi  in  ruina,io,come  quel  uecchio  Mitridate  Re  di  Ponto, 
ilquale  con  magnanimo  ardire,cr  gran  difendi  per  quaranta  anni  continui  contra  il  po' 
polo  Romano  mantenne  grandifitma  guerra, cr  memorabile, dalla  giouentu  fa  contra  il 
mortale  ueneno  fi  armo  il  petto  dimedicine , efrimedi  > medefimamente  ho  armato  il  mio 
deU'euangdica  uerità  con  lafacra  dottrina  di  P aolo,cr  con  i commandamenti,configli,<T 
■perfuafioni  d'Agofiino,et  molti  altri  uenerandi  padri}la  onde  diffirtzzò  Parmi  gentili.  Se 
io  huomo  Chrifiiano  per  commandamento  tuo,o  inclito  Re,le  pazzie  de  gentili  ho  tratta- 
to ho  fatto  do  in  Uff  regio  della  loro  fai  fa  credenza,et(fe  alle  uolte  è lecito  agguagliare 
le  cofe  picciole  alle  fublimi  ) ho  fatto  quello,  che  anco  con  fomma  lode  hanno  fatta  alcuni 
fantifiimi  huominifi  come  A goflino,  Girolamo,cr  con  alcuni  altri  infume  Lattando . A 
me  uer amente  dalla  fanciullezza  in  poi  è cofa  cbiarifiima  tutti  gli  dei  delle  genti  ( con  la 
guida  del  SalmifU)tjfere  demoni -,  cr  di  qui  fempre  mi  fono  faacduti  i loro  federati  af- 
fari. Confefjò  nondimeno, lafciato  la  fua  falfa  rcligioncycjfermipiacciuto  i cofimi,CT  gli 
ferità  d'alcuni  poeti,  cr  però  non  fokmente  haucr  gli  lodato,  ma  fecondo  il  poter  mio  di- 
ftfo  dalle  oppofitioni  de  gli  accufatori,fi  come  chiaramente  per  inanzi  s'c  utflo.  Et  que- 
llo ho  fato,  affine,  che  non  fiano  lacerati  da  gli  ignoranti, percioche,ft  hauefjero  conofciu- 
to,cr  adorato  Chriflo,tra  i piu  fublimi  del  C hnftiano  nome  farebbono  tenuti . Ma  alcu- 
ni riguardando  alle  cofe  di  fopra  diranno, tu  hai  fatto  bene, attento  che  Phauerfi  fatto  for- 
te contra 
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le  contrd  inimici  fempre  fu  lodatole . Moquetti , che  uomo  fopra  te  cime,  Me  cime  fono 
gitdtti  d terrd.  Già  molti  iftimandofortifim,da  un  debile  incentro  duco  M'inimico  fono 
tdlhord  edduti . Et  fe  gli  altri  mancano , de  quali  il  numero  è grande , nondimeno  Salo - 
mone  certtfiimo  tejhmonio  della  imbecillità  humanaui  òpre  fatte.  Acofìuifu  conceduto 
ogni  fcienza,tutte  le  riccbezze,et  imperio  grande.  Con  grandifiima  giuflitia  tenne  fog- 
getti  i popolila  iddio  edificò  un  marauigliofo  tempio, ordinò  molte  cofe  buona,  er  final - 
mente  già  d'età  maturo , mettendo  da  parte  il  donatore  de  gli  honori, a fendendo  il  monte 
H aloch  dell'offenfione,con  i ginocchi  chini  adorò  l'idolo  de  gli  Egitti j.  Che  adunque,  fa* 
rai  tu  piu  forte  di  Salomone, ne  piu  aueduto  t s'inganniamo  confidandoli  troppo  di  noi . 
Q ttejle  cofe  non  fi  ponno  negare,  che  non  fiano  nere . Nondimeno  un'altra  forte  di  con - 
trafio  mi  refta  con  gli  errori  de  gentili , che  non  fu  quello  di- Salomone  con  f Egitti* 
moglie  -,  la  quale  conofcendo , che  con  lefue  carezze , CT  lafiiuic  hauea  allacciato  f ani- 
ma del  fuo  manto  infelice  -,  defiderofa  d'inalzare  i fuoi  dei)  bora  con  abbracciamenti  Re- 
nerei, bora  con  dolci  par  ole, bora  con  foaui  carezze , bora  con  lafciuk , preghi,  er 
g rime, le  quali  fono  prontifiime  alle  donne , cr  bora  con  fiegni , cr  querele  non  pure  i 
giorni,ma  le  notti  anco  crucciaua  l'animo  deU'inamorato  marito . O quanto  fono  gratti 
CT  infopportabili  i contrafii  delle  amate  donne,  c T ffietialmente  i notturni . Quefti  final* 
mente  temendo  non  perdere  la  grafia  dell'amata  moglie  riuolfe  le  /palle,  CTdif armato  fi 
fottopofe  alle  forze  dell'armata  donna  .Ma  a me  non  è tal  guerra  contra  le  dande  < Ti  dei 
gentili,  percioche  con  mille  ragioni  già  da  me  conofciute  le  ho  confutate.Et  però  liggie - 
ro  è il  mio  contrafio  con  quelli  priui  di  forzc,<J  cacciati  dalla  fchiera.  So  nondimeno, 
che  il  fidarfi  troppo  di  fe  fiejfo  alle  uolte  è uitio.ma  io  di  me  non  mi  fido,  ma  fi  bene  detta 
grafia  di  Giefu  Chrifio,  dal  cui  pregiato  fangue  fono  fiato  rifeoffo.  Spero,ch'ei  non  pa- 
tirà, che  io , ilquale  giouanetto  dirittamente  ho  feguito  i fuoi  ueftigi , bora  uecchio  peri- 
coli , anzi  f’io  rotò  a cadere,  egli  mi  porgerà  la  fu a mano,  accio  mi  ri/eui.er  con  pia- 
cerle ripofo  aiuterà  me  lajfo . Ma  per  giungere  alfine , affai  dette  cofe  ld fiate  fi  puote 
prefuporre, che  non  a tutti  è lecito  parlare  delle  cofe  de  gentilità  ne  anco  a tutti  uietato. 

Che  per  io  piu  Seguitiamo  gli  Jludi , a quali 
gl* ingegni  paiono  inchinati  ♦ 

SE  B ene  alcuni  confejf r ranno  efferc  uere  parte  di  quelle  cofe,  che  fi  fono  dette,  nondi- 
meno ifiimo , che  non  ripoferanno,  anzi  tengo,  che  diranno  efier  flato  meglio  hauer 
ffiefo  il  tempo  inftudi  piu  fanti, che  hauer  detto  cofe  tdli.  il  che  fe  alcuno  negherà, ut* 
ramente  non  farà  molto  faggio.  Ma  io  dirò  ben  quefto,che  bene  fo,  che  u erano  in  pron- 
to le  leggi  de  gli  imperatori ,i  canoni  d'i  pontefici,  cr  la  medicina,  de  quali  fono  iflimati 
molto  fanttfiimi  gli  jludi,  percioche  per  loro  mezzo  i mortali  d'oro  ingordi  s'arrichì fo- 
no. V’ era  anco  la  phtlofophia,per  la  cui  ottima  dimofirattone  Ji  conof  ono  le  ragioni  del- 
le cofe,cr  fi  appara  il  feparare  le  cofe  uere  dalle  f alfe, et  fi  deue  ricercare  da  tutti  gli  in- 
agrii gcnerojì , Vcranno  anco  j facri  uolumi,  da  i quali  forno  ammaefirati  prezzare  le 
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taf  e frali , cr  fi  fono  dichiarate  le  potenze  cTlddio , ZT  dppreffo  iimofrdto  per  qual  fot' 
tierofi  adda  di  regno  ctlefle-,  illudi  fhdio  uerdmente  è dd  preporre  d gli  di  tri.  Ognuno 
adunque , che  di  qutfti m'haucfi  eletto,  forfè , che  gli  oppofìtori  haurebbono  detto , che 
mhaurei  fatto  meglio.  Ma  f ognuno  faceffe  quello,  che  deue,  Ceffecutore  ielle  leggi  ih 
l uno  federebbe  ne  i tribunali.  Nondimeno  egli  non  è coft facile,  come  ifimano  alcuni-, UO' 
iere  il  tuttoché  dobbiamo,??  molto  piu  difficile  confeguire  fe  uogliamo.  Percioche,fì  co - 
me  il  citharedo  di  uarie  corde  altre  tirate  piu  lente,altre  piu  molli,  rendendo  quejle  acuto 
fuono,zr  quelle  piu  graue,con  la  dotta  mano, et  con  l'archetto  da  cofì  difcordi  tuoni  trahe 
ma  foaui finta  armonia, cofì  la  mddrenaturd,  di  cui  le  forze  fono  infinite  , CT  f ingegno 
perfetto,  produce  quejle  cofe  frali  atte  a diuerfi  uffici,  accioche  da  quejìa  diuerfìtà  d'uffici 
ne  rifulti  la  conferuatione  del  genere  humano, d'intorno  al  quale  è molto  intenta-,  cr  non 
fi  potendo  andare  in  lunga  conferuatione,la  noua  produttione  auertenio,che  fe  tutti  fojf 
m o prodotti  eguali ( per  lafciare  il  rejìo  ) gli  huomini  non  potrebbcno  eff  re  prodotti , ne 
con  alcuna  ragione  per  un  t empicello  foto  durare -,  di  qui  auiene , che  per  di  foretto  ordine 
iella  natura  queftonafca  l:abro,quello  nocchiero, quell'altrc  mercante,  alcuni  atti  alla  di- 
gnità  facerdotale,  altri  a goucmi,altri  a proftfiione  di  leggi,altri  poeti,dltri  oratori, aU 
cunt  philofophi,  cr  altri  fublimi  Theologi,da  quali  jhidi  diucrfì  è necejfario,  che  rifulti  la 
conferuatione  di  fi  gran  moltitudine  d'huomini.  Attento  che,  fc  tuttt(penioche  egli  fi  ap- 
partiene ad  ogn'unofe  fi  poteffe,  a fendere  a fublimifludt  ) fi  drizzffitmo  alla  Theolor 
gia,cf  che  l'agricoltore  non  ui  foffe-,dt  quali  frutti  noi  feguendo  cofì  nobile  fludio  faretti' 
mo  nodritif  Se  l'architetto, ne  il  murato  non  ci  foffefn  quali  cafe,zr  fatto  quai  tetti  fi  di' 
fenderemmo  dalle  pioggie,da  i uenti,  dal  freddo  ,dal  caldo, cf  dalle  altre  continue  incottu 
moditatifEtfe  non  uifoffe  il  Lanaio,ne  il  farto,done  le  uefìi fi  pigliarebbono  f Cheflarò 
ad  annouerare  fante  cofe  t fi  come  incomitodo  del  corpo  humano  dalla  natura  delle  cofe 
fono  appoflt  gli  uffici, CT  membri  trafe  di  qualità  differenti , acdochc  fi  férmi  in  qiìefta 
diuerfìtà,  cr  fi  come  la  melodia  fifa  dalla  diuerftà  d'i  tenori , cofì  anco  il  genere  huma' 
no  per feueri  -,  fu  necejfario  anco , che  foffemo  prodotti  a fhidi  tra  fe  differenti . Etfe  da 
tffa  natura, hquilc(cof  udendo  Iddio  ) in  tal  modo  ha  ordinato  i cieli,  il  girare  , cr  il 
corfo  de  pianeti  con  diuerfi  moti , che  fenza  alcuna  fui  fatica  ueggiamo  ejjire  prodotti 
a diuerfi  uffici,  prego  dirmi, chi  farà  colui , che  felicemente  habbia  ardire  pajfare  in  uf- » 
fido  diferentt  da  quello, a cui  fa  natof  Non  fono  già  cofì  ignorante  , che  non  habbia  co - 
nofeiuto,  che  con  la  potenza  del  libero  arbitrio,  delquale  tutti  uogliamo-,  non  pofiamo 
uincere  le  forze  della  natura  -,  ilebe  leggiamo  h onere  fottìo  alcuni , laquale  uer amente  è 
opra  da  annouerare  tra  le  cofe , che  di  rado  attengono, tanto  f amo  condotti  da  grande,et 
quaf  immòbile  tiecef  iti  quando  nafeiamo . Et  febene  a diuerfe  cofe  forno  generati , 
nati,cTnodriti,  fe  bene  operiamo  quelle, a quali  forno  guidati , uerdmente  egli  è affai , 
fenza , che  uogliamo  poffare  piu  oltre  , la  qual  cofa  tentando  già  alcuni  in  nano , perde > 
rotto  quello,  che  erano, ne  poterono  diuentare  quello, che  cercauano.  ruttami  a tutte  le  di' 
tre  attioni.che  la  natura  s'babbia  prodotto  gli  altri, ma  ella  ( teflimonio  la  effierienza  ) 
ha  prodotto  dal  uentre  della  madre  diffiofo  al le  confderationi  poetiche  al  giudici» 


. Die 


V ì N t Ò b B C T M Ò.  »ft 

mìo  i quefto  fono  rutto.  Affai  mi  ricordo , che  da  fanciullo  il  padre  mio  pofc  ogni  fuo 
t forzo,  per  eh' io  diutnifje  mercante, onde  non  ejfenio  anco  entrato  nella  adolescenza , ha - 
ueniomi  fatto  benifiimo  apprendere  f Aritmetica,  no  pofc  a fare  con  un  grandifiimo  mer- 
cantc,apprejJo  Uguale  nello  f patio  di  fei  anni  non  feci  altro  profitto , che  perdere  il  tem- 
po.Di  qui, perche  fi  uide  per  alcuni  inditij, che  farci  fato  piu  atto  a gli  fluii  delle  lettere , 
comandò  tl  padre  mio,ch'io  entrafii  ad  udire  le  regole  ponte ficalijfliminio  perdo,  ch'io 
bauefii  a diuenire  ricco , di  che  fotto  unfamofifiimo  maeflro  , quafi  altro  tanto  tempo  in 
vano  perdei . Quefti  fluii  mi  fajlidiuano  l'animo  di  maniera , che  ne  in  l'uno,  ne  l'altro 
di  quefti  ufficile  per  la  dottrina  del  precettore, ne  per  C auttoriù  del  padre,  dalla  cui  coi» 
noui  commaniamenti  continuamente  eroftimulato,  ne  per  preghi  d'amici , ne  villanie  t 
non  pi toti  mai  inchinanti  Canimo,  tanta  era ] la  affettione,che  alla  poefla  guidava  quello. 
Ne  per  nova  imaginatione  di  configlio  l'animo  mio  s' inchinava  alhora  alla  poefla , anzi 
da  antichifiima  difpofìuone  ui  era  cacdato . Percioche  ricordami , che  anco  non  haueud 
fette  anni, ne  bavetta  ueduto  fiutone  alcuna , ZT  a penahaueuo  cogiti t ione  de  i primi  ele- 
menti delle  lettere, non  che  udito  alcuno  dottore,  che  in  me  fu  il  difio  di  comporre  fittio- 
ni,  cofi  (finto  dalla  natura , zrfe  bene  non  erano  di  alcuno  momento , nondimeno  alcune 
ne  compofi,  ma  non  anco  le  forze  dell'ingegno  di  cofi  tenerella  età  erano  ballanti  a tan- 
to ufficio.  Tuttavia  crefciuto  in  età  piu  matura,  ZJ  divenuto  h uomo  di  libertà  miafenzd, 
che  alcuno  a ciò  mi  confortaffe,ne  minfegnaffe,  anzi  facendomi  refifltnzail  padre , zf 
biafìmandomi  fluito  tale,  l'ingegno  dafe  fttffo  diuenne  capace  di  quel  poco , che  di  poefla 
ho  comprtfo,  onde  con  grandi  filma  cupidigia  la  ho  feguita,  c T con  grandifiimo  diletto 
ho  uifto , zf  letto  i libri  de  fuoi  duttori , zj  fammi  sforzato  al  meglio , che  ho  potuto 
intendergli.  Et  marauigliofa  co  fa  da  dire,  non  hauendo  anco  cono  fiuto  con  quali, onero 
quanti  piedi  caminaffe  il  uerfo , era  do  opponendomi  con  tutte  le  forze  mie , quello,  che 
bora  anco  non  fono , quafi  da  tutti , che  mi  conofceuano  fui  chiamato  Poeta . Ne  ho  dub- 
bio alcuno  , che  fe  mente  la  età  a quefto  era  piu  atta  , il  padre  mio  haueffe  acconfentito  a 
qutfli  (ludi,  che  non  fofii  diventato  uno  tra  if amo  fi  poeti.  M a cercando  egli  prima  nel- 
ù arti  mercante fthe,zf  poi  nella  iniuflriofa  facultà  al  guadagno  piegar  l'ingegno  mio , 
è auenuto, che  io  non  fia  fiatone  ne  gociatorc, ne  canonifta,zf  ho  perduto  di  effere  nota- 
bile poeta . Gli  altri  f ludi  delle  facultà , fe  bene  mi  p iacefftro , perche  a quelli  non  era 
guidato , non  gli  ho  feguito . Nondimeno  ho  ueduto  i facri  uolumi,da  quali, attentoche  li 
età  è piena  d'anni , zf  la  debolezza  deU'ingegeno  mi  ha  fconfigliato,  mi  fono  rimoffo , 
parendomi  cofa  uergognofa , che  tm  vecchio  incominci  nuuoui  f ludi , effendo  cofa  a tutti 
disbonefla,mettcrfi  a quello,  che  non  fi  penfa  non  poter  finire.  Et  però  iflitnando  per  vo- 
lere d'iddio  effere  chiamato  a quefto,  in  quefto  anco  mi  voglio  femare,zT  lodare  quello, 
che  oprerò  col  mezzo  della  dimoftratione  di  quefti  ftudi , Zf  cerchino  gli  altri  quello  gU 
pare.  Quelli  adunque,  che  fopportano  il  pecoraio  dare  opra  alle  fue  pecore , il  molinaio 
molino,  zr  lo  ftatuario  alle  tue  fiatone,  loftino  anco  me  dar  opra  a i poeti , ne  in  rio  mi 
fìano  contrari , 
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Che  datirtojamentc  habhiamo  compafiiottca 
i Re  ?&a  gli  dei  gentili . 

SARANNO#  quelli, che  trafeuratamente  fi  fantino  innalzi  dà  alta  ucce  gri  » 
dando  , ch'io  fono  huomo  pazzo , perciò  che  mi  prefumo  cauare  fuori  della  terra  i 
tujli  de  gli  antichi  Re.cr  le  già  per  lunga  pace  quiete  ceneri  in  nouo  odio  fufcitare,oue* 
rocon  piu  moderni  macoli  offici care  gli  antichi fl>lendori,cr  appreffo  in  meno  opporti 
na  confìderatione  eccitare  le  mezzo  morte  federila  de  gli  dei  nel  concetto  di  tutti,cr  in - 
di  fotto  honorato  titolo  di  Genealogia  de  dei  narrare  i loro  ladronezzi,  cr  incefii . 
Quefia  certo  è una  lunga  querela,  cr  compojla  di  molti  membri, onde  per  fua  dimoflra - 
1 ione  confiderò , che  quefii  fi  fono  accorti  di  quello , che  m'ho  ferino , cr  (penalmente 
mentre  fi  lamentano,  ch'io  ho  narrato  i fatti  delli  dei  gentili.  Quefia  lamcntdtione  all’ odo* 
re  mi  fa  d'animo  gentile,  cr  fi  co  fi  fono  nella  mente  le  parole,  fi  come  i lamenti, ch'efco' 
no  dalla  bocca, fino  al  di  d'hoggi  in  alcuni  uiuc  quello  errore  infame , ilquale  prego  iddio 
che  tolga , cr  la  ritorni  in  nulla.  Egli  è cofa  facile  rifondere  a qutfie  obiettioni . Te- 
merariamente  opra  colui , che  di  fouerchto  trappaffa  i termini  dell'ardire  , tale  ricor> 
domi  tfiTcre  fopenione  d'Ariftotele  nel  libro  dell'Ethica,  ma  io  ifiimo  non  gli  hauere  pafi 
fato  . Percioche  hauere  ardire  oprare  quello  , che  dalla  necefiità  del  bene  è concedi t- 
ro , non  è temerità . Ho  letto  non  e fiere  uietato  ad  alcuno  fcriuere  i fatti  de  i Re , o 
honefii , o dishontfii , che  fi  fiano . Nondimeno  era  meglio  ai  Re  oprare  co/è  tali , che 
di  loro  non  fi  poteffe  riferire  cofa  mcn  che  hontfta . Io  di  quefii  non  con  ordinato , ne 
a ciò  dijpofio  jìilc  ho  fritto  ; ma  liggiermente  tal  uolta  ne  ho  trattato  alcuna , fi  come 
for dine  dell'opra  m'ha  confluito.  Ma  concedendo  anco , ch'io  l'haue fi  fatto-,  non  pe- 
rò ho  fatto  male  alcuno , ne  oprato  cofa  noua,  cr  difufata  . Vi  fono  i'i  uolumi  cofi  an- 
tichi, come  grandi  d'illuftri  fcrittori,ne  quali  con  famofi  fhle,cr  intieroordine  fi  tratta - 
no  i farti  d'i  Re,dd  quali  Je  alcuna  cofa  nell'opra  mia  di  loro  fi  contiene  , nouifiimold 
ho  raccolta.  Se  adunque  fi  deuefar  querela  alcuna , bmentinfi  di  que  maggiori, cr'antu 
chi  hi  fiorici, i cui  cclebratifimu  fritti  già  lungamente  fono  fiati  palefi  a tutto  il  mondo,da 
quefii , f alcuno  odio  fi  può  generare  , fi  ha  incominciato  a far  principio  contri  i cene - 
ri  già  quieti  .Ma  gli  prego  ; che  pietà  c quefia  f da  qual  fonte  di  carità  nafef  e r qua • 
le  c la  cagione  di  quefia  ptetàf  Credo, che  quefii  tali  defidtrando  mofirarft  generofi , non 
fappu.io  in  qual  altro  modo  darlo  ad  intendere  , che  col  mojtrarc  d'haucr  cura  de  gli 
bonori  reali , cr  turbarfi  nel  fentire  dime  male . O come  per  pie  io  lo  pregio  quefii  tali 
ifiimano  comprar  fi  la  nobiltà , laquale  s' acqui fta  con  i famofi  cofiumi,cor.  la  g inflitta, con- 
ia fannia, et  con  la  fcienza.  Quefii  tali  fi  foffero  nobili , fapprebbono,  che  non  pure  è 
fttpcrfiuo , ma  anco  danno  fi  non  filamentea  i gentili , ma  a tutti  i malemeriti  hauere 
compiutone, cr  però  fi  fino  faggi,  f erbato  quefia  pietà  in  meglio.  Le  uergognofi  fcC' 
Urit  i degli  dei  gentili  non  domeno,ne  fono  efiinte,  anzi  dalla  fiera  dottrina  di  Chriflo 
fono  fiate  fipoltc  finza  mai  piu  leuarjì , cr  indi  con  la  gran  mole  della  damtatione  co - 
perle,  cr  opprejje.  il  pefo  di  quefia  mole  fe  bene  non  molto , almeno  in  quanto  uagliom 
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le  forzi  me  y fi  come  huomo  chriftiano  mi  fono  s forzato  accrtfcere , affettando  per  do 
confeguirnc  piu  tojìo  degne  lodi , che  riprenfwni.  Nondimeno  io  faedo  poco  conto  di  que- 
fti  morfr,  per  dotine  con  alcuna  deutezz*  di  dente  non  ponno  offendere  alcuno  . Quefli 
adunque,  fe  fono  Chr  ifiiani, tacci  ano, cr  fi  pcntinofe  hanno  kauutogidmai  compattane 
ielle  oppofitioni  fatte  atti  dei  gentili,  attentoche  tra  f altre  cofequefìo  difetto  non  fiabe» 
ne  a ti' huomo  C hrijliano . 

Il  BrcueP  ouero  il  lungo  parlare  non  è per  difeti 
to  di  cjjere  lacerato . 

AL  C V N I ucrranno  poi,cht  mi  chiameranno  breue,  perche  alle  uolte  piu  tofio 
fuccintamente,che  con  lungo  ordine  ho  narrato  le  fauole , cr  le  hiflorie , cr  di 
quelle  dichi  irato  i fenfì.  Ma  non  dubito  poi , che  non  ui  fiano  anco  di  quelli,  che  diranno , 
che  talhora  fono  piu  lungo,cht  non  faceua  bifogno.  A « primi  dirò,ch"egli  è come  dico - 
no,ma  che  io  fono  flato  conflitto  a cofifiare,cr  di  ciò  ui  fono  molte  ragioni.  Alcune  folto 
poche  parole  fono  fiate  riferite, perche  non  u'era,  onde  io  potefii  fcriuer  e , ne  e fendermi 
piu  in  lugo, eccetto,  fe  del  mio  non  hauefii  uoluto  fingere,  ouero  ampliare  le  fauole,et  H- 
jloric,ilcbe  deueal  tutto  fuggire  ogni  degno  huomo.  Altre  poi  haueuano  bifogno  di  poca 
fcritturd  per  raccontarle  anco  a pie  onde,  fe  bene  ui  fi  confiderà  farebbe  fiato  uitio  l'ha- 
uerjì  efiefo  molto.  Nondimeno  ui  fono  molte  co f e, che  fenza  dubbio  haurebbono  f apporta- 
to piu  lunga  copia  di  parole, ma  prego  quefii  tali  dirmi,  fe  io  (lafciamo  tutte  quelle  cofe, 
xhe  fi  potrebbono  hauer  detto, ouero  ricercato  la  materid)haueki  folamcntt  fcritto  quel- 
le, che  mi  occorreuano  nelld  memoria  d'intorno  lelunghifiime  hiflorie,  cr  fauole,  d'in- 
torno i particolari  atti  cofì  deUidei , come  de  gli  buomini , d'intorno  i molti  fenfì  delle 
fittioni , d'intorno  il  ttfiimonio  delle  fauole , cr  hiflorie  antiche , dintorno  le  dimoriti , 
le  opinioni , cr  le  relationi,  CJ  d'intorno  filmili  altre  cofe,  quando  mai  i fiottano  ,ch'hdi<rei 
iato  fine  a qutfi'opra  t Veramente  a pena  un  fecolo  ut  farebbe  bufato,  cr  il  uolumc  fa- 
rebbe immuto  fi  grande , che  nel  primo  foto  incontro  tutti  i lettori  fi  farebbono  fi mir- 
riti . Et  però  mi  fono  imaginato  efjtre  fiato  affai  l'hauer  liggicrmente  toccato  quelle  co- 
fe, chef  fono  dette  ; percioche  non  fermiamo  ad  un  fanciullo, ne  al  uolgo  da  poco,  anzi , 
fi  come  altre  uolte  è flato  detto, ad  un  dotttfiimo  R e,  cr  ad  huominifa  ggi,  fe  aÙe  uolte  dal» 
le  tue  mani  Sereni  fimo  Principe  farà  per  peruenire  ad  altri  qurfi'  opra,  oltre  ciò,  accio- 
cbegl'ingtgni  t'tffcr  citino,  noncofta  pieno  fonoda  fcriuere  tutte  le  cofe  . Attentoche 
quelle  cofe, che  s'acquifìano  con  qualche  faticarono  foli  te  piu  a piacere , cr  tffere  tenute 
con  maggior  diligenza  di  quelle  , che  da  fe  fitfje  entrano  nell'intelletto  del  lettore.  E gli 
è anco  da  lafciare  /patto  di  fcriuere  ai  pofieri,acdoche  non  paia,ch'kabbidmo  hduuto  in- 
vidia a i futuri, mofir andò  con  una  certa  arroganza, alla  cui  tutti  affiniamo, hauer  occu- 
pato la  gloria  d'i  pofitri.  Adunque  con  benigno  animo  egli  c da  fopportare  quello , che 
per  hontfie  cagioni  è fiato  detto  breuemente, ouero  per  cagione  di  breuità  la  fidato.  A quel- 
li poi,  che  diranno  che  alle  uolte  io  fìa  fiato  piu  lungo  del  debito , non  fio , che  riffiondtrli 
altro, eccetto  che  mi  è fiato  bifogno  tufi  effier  e, 0 perche  alle  uolte  (come  anime)  la  dilet» 
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lenone  ictT intetlttto  mi  ffingeua-,U  quale  anco  a i piu  prudenti  talhora  concede  la  penna 
libtralifiima.  Mi  cbeffì  come  le  cofe  breui  hanno  pojja  di  effcrciutre  gl'ingegni  de  gl'in* 
ten  lenti  jcoft  le  piu  ampie  prouocar  quelli  fi  meno  intendenti.  Et  però  quelli,che  piu  fan* 
no,ricordinjì  eh' anco  eglino  una  uolta  fono  flati  rozzi , di  che  fenza  sdegno  fopportino, 
fe  un  poco  piu  ampiamente  fi  ha  durato  fatica  per  li  piu  giouani. 

Che  per  uero non  finto  comandamento  del  Re 
quejf  opra  è fiata  compofia . 

SARANNO  forfè  di  quelli, che  diranno  quello , che  alle  uolte  è flato  anco  detto 
falconi  altri  famofi  huomini  ,cioè,  che  io  ho  fìnto  per  gloria  del  nome  mio  hauer 
per  tuo  comandamento, o inclito  Re,  compoflo  quefl'opra . Onde  non  effendo  ciò  uero,la 
loro  fede  farà  tarda,ma  fi  conofcerà  bene  il  federato  animo  di  quelli, che  ardendo  d'inui' 
dia  fanno  falfa  coniettura  contra  gli  altri.Eg/i  c cofa  certa, perù  far  e delle  parole  di  Ci- 
cerone, che  tutti  fimo  guidati  dallo  fludio  di  lode,cr  dafeuno  ottimo  è condotto  grande > 
mente  dalla  gloria  , cr  però  effendo  cofa  glorio  fa  ad  un  picdolo  huomo  poter  feruire  ad 
un  granii  fimo, cr  ottimo  Re, non  trouerà  con  difjiiultà  fede  hauer  detto  alcuni  per  inai - 
zare  la  humilità  fua  hauer  fìnto  una  fìmile  bugia, ma  non  crederò  mai, che  gli  fcrittori  lo 
babbiano  fatto.Tutta  iia  di  queflo  un'altra  uolta  lo  per  parlar  di  me, non  negherò,che  no 
fta  difiofo  di  gloriala  come  che  la  defì deri, non  fono  però  cofì  sfrenato , non  di  maniera 
accefo  di  tal deftderio,  ne  tanto  inimico  dell'honefìà,  che  m hauefii  lafaato  incorrere  non 
dirò  fenza  roffore  in  cofì  uergognofa  bugiatane  anco  in  tal  uiltàdi  mente.  In  queflo 
mi  confeffo  fuperboft  fuperbia  fi  deuedire  quefìa.ln  tali  cofe  non  effendo  ricercato  non 
darei  honorc  ne  titolo  ad  alcuno, eccetto  al  folo  iddio  del  Cielo,  ne  queflo  anco  tifarti  uer > 
fo  tutti, che  mi  ricercafjero.Tu  hai  conofeiuto  Ottimo  Re, che  contra  mia  uoglia , cr  ri- 
fiutando  queflo  carico, per  prieghi,et  perfuajìor.i  di  Donino  tuo  Barone  mi  fono  condotto 
a fare  il  tuo  uolere,cio  c ad  entrar  fotto  quefla  faticale  paffando  molti  anni  auenne  poi, 
che  Be chino  ùellinzoni  tuo  famigliare , e 7 noflro  cittadino  uenendo  di  Cipro  mi  trouò 
in  Ravenna, doue  pofeiachecon  piaccuoli  parole  la  clemenza, & la  gratta  di  tua  Mac* 
flà  uerfo  me  di  alcun  merito , con  grandifiime  effortatiom  per  nome  , cr  comandami' 
to  tuo,  riconduffe  a nouo  l'ingegno  mio  d'intorno  la  prefente  opra  da  me  quafì  pojla  da 
parte, cr  tralafciata.Medefvnamente  Paolo  Geometra  a te  cari  fimo  mojlr  atemi  molte 
uolte  lettere  fegnate  col  figlilo  di  tua  fubhmità , nelle  quali  fi  contendano  commifiioni  a 
me  di  quefl'opra  , m'ha  fatto  a ciò  follecito  . iddio  ha  conofeiuto , cr  tu  fai , ch'io  non 
ho  già  mai  ue luto  ne  la  Maeflà  tua  , ne  tu  hai  me  potuto  uedere  . Ho  creduto  a quefle 
c ommifitoni,  cr  fono  entralo  folto  grmfiimo  ptfo  a gli  homeri  miei , Se  fenza  tua  fa' 
pula  quefle  cofe  fono  fiate  fatte,  per  li  già  nomati  fono  flato  ingannato-,  cr  cofì  confeffo 
quefti,  che  parleranno  contra  me  effert  ucritcuoli  affermando , ch'io  per  tua  cornine  fa* 
ne  non  riabbia  compofia,  ma  -non  già  per  mio  difetto, eccetto  fe  alcuno  non  dictffe , ch'io 
bautfi  fallato  in  queflo, perche  non  m'habbù  riffoflo , efre  l'haurei  fatto  ,fe  tu  con  lette 
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Tl  l me  fattiti  mente  direttiue  me  l'hduefii  commeffa , ma  quefio  mi  e pdruto  fuperbo 
troppo-,  attento  che  haurti  moflrato  per  ptrfona  degna  di  poca  fede  Donino  tao  famo- 
fifiimo  faldatojl  quale  per  tffere  morto  quello  anno  ifìeffo,  che  mi  uennea  trouare,  r.o'l 
poffo  bora  chiamare  per  ttjìimonio.  Tutta  uia  Becchino  , cr  Paolo  Geometra  ui- 
nono . Qjiefk  io,  cria  reale  tua  fede  ho  in  terra  per  t efiimoni  di  qucfla  uentà  . Te 
adunque  inferno  con  loro  muoco . A te  i affetta  q uejìa  fatica  , fe  la  necefiita  fari 
bifogno , in  refi  fi  ere  a quefla  oppugnathne , cr  con  la  conformatione  dtUa  uerità  pur - 
gare  il  nome  mio  da  cojì  uergognofa  nota  d'infamia . Ma , perlafciarti  alquanto  ri - 
pofare  ottimo  Re , uerròaquefli  oppofìtori , CT  alle  loro  obiettioni  per  ragion  I mi 
rifonderò  alcuna  co  fa . Affermo  tanto , quanto  s'io  fafii  a.  lite  dinanzi  un  tribunale , 
ch'io  ho  teflimoni  uiui , ne  di  feccia  plebea , ma  huomini  iUuflri,  perche  a me  faceua  po- 
co bifogno, che  anlasft  fino  in  Cipro  per  fi  tale  bugia  -}  fedifideraua  ornare  l'opera  mia 
del  nome  reale  , quafi  come  io  non  hauesfi  prima  faputo  quello , che  mi  faceua . Po- 
fda  fono  flato  confortato  da  altri  indirizzarlo  a degni  P rencipi  iftimando  non  falamen* 
te,  cb'eglmo  col  nome  loro  a me  haueffero  a partorir  gloria  j anzi , che  io  con  tal  mez- 
zo delle  mie  fritture  uenisfi  ad  aggiungere  falendort  a i loro  iUuflri  Titoli . Ne  do 
è merauiglia , perctocbe  ui  fono  i jegni  de  gli  aiuti , de  gli  fcrittori , ej  i nomi  d'i  R e. 
Di  qui  Aleffandro  Macedonico  -,  d quale  hebbe  ardire  animofamente  con  gran  febie- 
ra  di  faldati  affalire  tutto  il  mondo  , andando  contra  Per  fi  menò  fi eco  molti  di  q ut- 
fa  fcrittori , che  fcriuefferoi  fuoi  fatti  j doue  uenendo  in  Sigeo , uide  il  buflo  d'A- 
chille , cr  tacer  non  puote , che  con  parole  non  dimoftraffe  quanto  grande  li  pareff  t Le 
gloria , chei  Re  tonfeguiuano  da  gli  fcrittori  chiamandolo  fortunato  , per  haucr  ba- 
ttuto H omero  trombetta  delle  fue  prone  . Di  qui  Pompeo  Magno , il  quale  fece  U 
fortuna  eguale  con  lauirtu  ,donòaThcophante  Mitileno  una  città , come  feeglifof- 
fe  per  far  e il  nome  fuo  immortale  tra  le  fchiere  dei  faldati.  Di  quii  Scipionici- 
to  Fuluio , Cato  Cenforino , Q_ninto  Metello  Pio , Caio  Mario , cr  molti  altri  buo- 
ni ni  iUuflri  fi  fono  mofbrati  benigni , cr  Itbcra’i  a gli  fcrittori , per  mcuerli  a fari- 
nere  di  loro  . Perche  adunque  nelle  mie  lettere  buggiardamente  includerò  un'incli- 
to Re  ; come  fa  per  forza  uolctfi  darli  gloria , cr  con  uergognofa  macchia  ofiurar 
la  miaf  Se  io  fosfi  cefi  ingordo  d'inalzare  con  bugie  la  mia  gloria  , ho  molte  altre  ope- 
rette , lequali  non  fono  ornate  di  alcuno  titolo  f inule , eccetto  che  la  Bucolica , la  qua- 
le mi  dimandò , che  gli  laintitolasfi  Donato  Apcnninigena  pouero  , ma  huomoda  be- 
ne, cr  fi ingoiare  amico  mio . Perche  a tutte  non  pongo  inanzi  nomi  di  Re  f Oltre 
do  c cofa  noua  al  mondo , che  i Re  defiderino  alcuni  fcritri , cr  fare  delle  amicilie  f 
Non  ueramente.  Ricordomi  a giorni  noflri  Roberto  falendido  Redi  Gierufalemme  , 
CT  di  Sicilia , ornato  di  titoli  da  molti  batter  dimandato  al  famofa  huomo  F rance feo 
Petrarca , che  gli  intitoLaffc  f Africa  da  lui  nouamente  compofla,  che  di  ciò  non  gli 
potrebbe  fare  piu  alto  dono , perche  ricercò  egli  queflo , cr  per  inalzare  qual  gloria  f 
o quella  di  Francefco  ,olafuf  Veramente  la  fua.  Che  tante  cofef  i famofi  fcrit- 
tori  non  fanno  iUuflri  i nomi  d'i  gran  P rencipi , anzi  di  piu , etfi  Re  per  opra  de  gli 
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fcntton  fono  conofàuti  da  i poficri.oltrc  do,  fe  Popra  i lodeuole,che  auttorità  le  può  db* 
portdre  l aggiuntola  nome  di  Re  f onero  qudl  glorid  fopragiungere  al  bene  merito  aut* 
toref  mafe  e anco  da  biafvnare,con  qual  ragione  quella  infcrittione  potrà  farla  lodeuole 
orimouercla  uergogna  imputata  aU'auttore  f Adunque  la  approuatione  de  glifcrittori 
apporta  honorem  gloria  a i nomi  reali,®;  non  i titoli  a glifcrittori . lofi  come  già  ho 
detto, fono  mcio  cofi  ojlmatamète fuperbo,che  da  iddio  in  fiorici  quale  fono  da  attribuir 
rf  tutte  le  cofe , che  fe  nonfofi  pregato  , o ricercato , non  a fermerei  Phonore  d'un  uerfo 
folonc  anco  a Cefare  Dittatore,  ne  a Scipione  Africano,  fe  fufcitajfcro , eccettuando 
qualche  mio  amico.  Sia  detto  quefio,o  mio  Re,  con  tua  buona  grada,  cr  perdono . E tul* 
tintamente  pregoti, che  fe  auiene,che  mai  tu  oda  alcuni  fare  tali  oppefutoni  ; come  con* 
/jpeuoJe  del  nero  comandali  con  sdegno  reale,  che  taedano,  cr  con  uirtu  f Ignorile 
difendi  quello , che  a te  di  tua  commefione  è fiato  indrizzdto , anzi  compofio . Mi  re- 
fiarebbeno  mo  he  cofe  a dire,  ma  perche  parmi  hauer  detto  affai , ho  giudicato  lafciare 
il  refio,  la f dando  la  fortuna  dell'opra  a iddio  donatore  delle gratie,  cr  a te,  la  quale  por 
feia  che  farà  peruenuta  nelle  tue  mani, peate  piacerà,  con  Potuto  tuo  ufeirà poi  in  publi* 
co, o fiora  nafeofia,  r 

CONCLUSIONE. 

ECCO  finalmente  , Clementi  fimo  Re , che  con  Paiuto  della  diuina  pietà  fi  c uenitr 
to  alfine  dell'opra, nella  quale  con  quel  ordine , che  ho  potuto,ho  de feritto  fecondo 
le  narrationi  degli  amichila  origine  degli  dei  gentili , c r la  loro  dipendenza  con  mol' 
te  fatiche  qua,  cr  la  ricercata  . Onde  fecondo  il  comaniamanto  di  tua  Maefià.in  quanto 
s'hanno  potuto  eftcnderele  picciole  forze  del  debile  ingegno  mio  , doppo  le  f duole  u'ho 
aggiunto  i fenfi  delle  fiatoni  cattati  da  gli  antichi,  o dall'intelletto  mio  . Apprtffo,ho  di' 
mofirato  cofa , che  mi  è parfo  ufficiofifima,  ad  alcuni  i Poeti,  contra  Popenioni  di  qut' 
fti  tali,  non  dirò  effere  tutti  giufii,ma  non  hauer  fcmphccmcntc  compofio  le  fauole  ridico' 
le,  anzi  piene  di  ficco  ,c T di  faenza,®-  quelli  effere  per  feienza  fìngolari,per  ingegno, 
cr  cofiumi  illufiri , cranco  per  famofo  frlendorc  notabili . Oltre  ciò  ho  fermato  il  mio 
legnato  nelPonde  con  Pancore , cr  Pho  bene  legato  , confidandomi  fempre  piu  nella  borir 
tà  diuina, che  nella  fteurezza  de  legami. Cofi  anco  dal  nocchiero  ho  leuato  quei  dardi,  che 
mi  pareuano  piu  mortali , come  che  m'imagini  reftarui  molte  altre  cofe , contra  le  quali 
apena  credo , che  mi  farei  potuto  amare . p ercioche  non  fu  mai  cofi  armigero  foldato , 
che  tanto  fi  potejfe  armare  cautamente, che  non  ui  refiaffe  qualche  loco  di  firmato  , cr 
da  poter  ferire . E fio  iddio  adunque  mi  difenda  , ilqual  jolo  uede  le  firade  de  i mali' 
gni,  cr  uolendo  può  uietarle . Nondimeno  perche  fono  huomo,  c T non  ho  mai  cono- 
fiuto  alcuno  cofi  aueiuto , che  fe  non  è difefo  ia.Ua  diuina  prouidenza,  non  caggia  ffiefr 
fifone  uoltc  in  trauaglio , tengo  effere  affai  poftbile , che  atte  uolte  habbia  lafciato 
molte  cofe  da  dire , f rutto  di  queUe  da  tacere , non  hauer  a bofianza  con  ragione  con' 
fermato  delle  narrate,  onero  men  compiutamente  hauer  fodis fatto  al  tuo  difio , onero 
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anco  in  molti  altri  modi  hauer  peccato , di  che  mi  doglio . Et  perche  conopeo  chiama 
mente , che  i peccati  fono  da  imputare  alla  mia  ignoranza , fupplice  ti  dimando  perdo' 
no , er  humilmtnte  per  lo  tuo  feettro  reale  pregoti , che  con  la  grandezza  del  tuo  in' 
finito  ingegno  fupplifcaa  imiti  difetti , cancellando  la  fuperfluità , ornando  leparo' 
le  difornate , cr  correggendo  , cr  emendando  il  tutto  fecondo  il  giudicio  della  tua  fin' 
cera  mente  . Et  fé  forfè  fofti  occupato  in  cofe  maggiori , fi  come  per  lo  piuuoi  altri 
Re  folete  eff  ire , e T non  potefh fendere  il  tempo  in  quefia  fatica , alhora  fupplico  tut • 
ti  gli  huomini  honcftifacri , pij , cr  catholici , cr  focalmente  il  Celibe  Frante  fio  P C' 
trarca  famofi fiimo  mio  precettore , alle  cui  mani  tdlhora  perverrà  queft’opra , che  per 
amore  di  quel  pregiatifiimo  fangue  di  Giefu  Chrijlo  uogliano  emendare  tutti  quegli  et' 
rori , che  forfè  difauedutomente  ho  fatto  , c r ridurli  in  termine  buono , che  quefto  lo 
attribuirò  a fua  pietà,  cr  benignità.  Voglio,  che  alla  loro  cenfura,  cT  correttione 
quella  mia  fatica fia  fottopofia. Oltre  ciò , ìnclito  Re,  fi  iti  è cofa  buona’,  ben  detta , cr 
che  a te  piaccia , m'allegro,cr  della  fatica  mia  refio  contento . Ma  non  uoglio  già, che  tu 
imputi  ciò  a mio  fapere , ne  per  quefio  dimando  gli  Allori , ne  altri  honori , a iddio  ut' 
ramente  pregoti,  che  tu  gli  attribuita , dalquale  derma  ogni  grafia  , c T compiuto  do' 
no,  di  che  a lui  ne  darai  gli  honori , cr  le  gratie  ucrc  . Atte nt oche  io  fecondo  mio  cofiu' 
me  fimprc  doppo  l'hauer  fornito  ogni  miahonefia  faticarono  auczzo  con  quella  afi 
fiutone  di  mente , che  pojfo  cantare  quel  detto  di  Dauit . Non  a noi , non  a noi  Signo' 
re,  ma  al  nome  tuo  da  la  gloria . 
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^fLLO  ILLVST  RE,ET  HOMO , 

RATI  SS.  S I G . GIO.  GIACO  PO  LIONARDI 
Conte  di  Monte  Abbate , tj  Ambafdaiore  di  Vrbino . 

GIVSEPPE  BETVSSI. 

O N mi  parebbe  punto  aU'inttnlionc  dell'animo  mìo  hautr  fodis fattole 
alcuna  mia  fatica  ufcifft  in  mano  de  gli  huoiniiufcnza  uemrealla  ci  fu* 
ra  dd  perfetto  giudiciodi  V.S.maggiormcte  effendo  certo,che  quella  p 
humamtà  fua  farà  parte  di  fattore  all'opra  indegna  d'un  tato  guiderdo- 
ne. Et  perche  panni  no  effer  lecito  con  Jìlcntio  lafàar  paffare  alquante 
cofe, che  in  difefa  mia  fopra  quella  nouella  tradotìtone, che  l'ultima  del* 
lemic(fe  no  mi  cangio  di  propofto)ho  deliberato  fia,uoglio  produrre,  ho  cofderato  con 
ueruna  altra  perfona  no  poter  meglio  J\>icgarc  il  mio  cócetto,et  che  piu  lifia  pn flato  orec > 
chiede  mouer  altri  a legger  qUo, che  fopra  do  ho  ucluto  fcriuere,quàto  intirizzare  que * 
Jla  mia  lettera  a lei.attctocbe  ueggendofi  l'bonorato  titolo  dcljiomc  di  V.S. molti  tratti  dai 
dijìo  di  uedere  qUo  di  che  ho  battuto  ardire  ragionare  co  huomo  tale  fi  lafcieranno  codur > 
re  a decorrere  quefta  poca  fcritiura.onde  io, oltre  il  còfcgwrne  Cintelo  miojri  contente * 
ré, che  piu  ere fcano  gli  obhghi,che  tengo  co  tffo  lei, fi  come  mi  duole  non  potermi  in  par - 
tealleggierirediquelli,chemfento  con  altrui.  Parrà  forfè  cofa  flrana  a V.S.  et  ad  altri 
uedere  quefla  tradottone  in  molte  parti  differente  daU'altre  mie  firitture,di  che  intendo  in 
parte  fopra  do  produrre  alcuna  delle  molte  ragioni, che  potrei.  Altro  è il  formare  una 
frittura  da  fé, nella  cui  filamele  Cauttor<  ha  da  reggtrfr  freddo  il  giudicio,  et  uoltr  fuo , 
pigliando  quelle  parti,  che  piu  li  paiono  proprie  al  fuggetto,  quale  ci  tratta, et  altro  anca 
fi  può  cofiderare  effer  la  tradottone  deR'hifiorie, nelle  quali  lo  fro  fiore  può  feruirfi,et  fra- 
lmente del  frnfo,et  delle  claufule,  et  anco  delle  pure  parole  del  fuo  primo  fattore,  ma  di 
gru  lunga  c difrguale  la  rifonanza,oue  piu  in  una  lingua,che  in  un'altra  fi  coprendono  le 
varietà  delle  faenze  appartenenti  piuaiuno  idioma,  che  ad  un'dltro,  perche  fi  trouano 
molte  uod, che  fono  proprie  dell'uno, et  fir anitre, et  cotrarie  de  gli  altri, et  differente  anco 
è la  tradottone  pura  deÙc  parole  dautt  parlare  nell'altro  di  queIlo,chefia  Ufrojitionc  del- 
le cofe, che  fotto  la  lingua,in  cui  fono  ferite, hanno  un  fignificato,  che  uolcdole  ridurre  in 
tm' altro  no  pure  il  perdeno,ma  caggiono  in  diutrfo.  Qjicjlo  principalmente  a me  farebbe 
attenuto, benché  io  }ìa  certo  in  tutto  no  poterne  tjjer  andato  aj folto,  fi  uolendo  fidamente 
attendere  alla  politezza  4etk  lingua  haiiefi  pigliato  il  fo!o  fuggetto  delle  parole  dcD'aut - 
tore,et  da  un  parlare  portate  nell' atrofiche  nella  pura  iijloi  ia  indio  bene  Jì  ricerca,  ma 
nella  prc finte  opratone  per  lo  piu  fi  contengono  fotto  coperta  di  fauole , et  parole  molte 
deriuationi,et  origini  di  frienze,uocaboli,  fin) ì,noim,mifren,theologici,cr  p hilofophia,et 
altre  cofe  fublimi,et  dcgni,ào  a me  pare  non  farebhe  conuenuto.  Attcntocbc  doue  da  molte 
dittioni  Greche  fi  fono  tratti  d'i  uocabolr,0"  frigni fìcati  Latini, s' io  bau: fi  uoluto  trappor- 
are  quelle  in  udgarija  origine  fi  farebbe  perduta.  E ben  ucro,cbeconle  circonlocutioni 


iti 

> molto  m'h aurei  paffuto  aiutar  e, ilòe  in  alcuni  luoghi  ho  fattojna fe  in  dafcuno  hauefiifei 

gitilo  tale  fide, l’opra  di  gran  lungi  f irebbe  divenuta  maggiore , tt  credendo  forfè  dire 
) maggior  lume  abduttore,  per  duratura  altrettante  maggiori  tenebre  gli  haurei  aggi  un - 

to.La  onde  lU.  Signor  mio  in  è parato  meglio,  cr  piu  m'ho  contentato  in  tale  frofttione 
includer ui  di  moke  parole  Latine,  cr  di  molte  deriuate  dal  Greco(cofi  però  pofle  daU'aut' 
tore)che  mutandole  ne  per  circonlocutioni,ne  per  parole  uolgari  piu  purej,  cr  piu  chiare 
fare  unanoua  Metamorphofi.Di  quefio  mie  parfo  dime  quefie  poche  parole  non  foli' 
mente  per  purgarmi  da  quelle  calonnie,che  i maligni  fopra  do  mi  potrebbono  dar  e, yuan* 
to  perche(non  andrà  molto ) eff indo  io  per  mandare  in  luce  infieme  con  alcuni  diuerfi  ra ' 
gionamenti,un  picciolo  mio  trattato, & difcorfo  fopra  la  degnità,et  grandezza  della  lii u 
gua  uolgare  con  alcune  cofe,thc  fe  bene  da  molti  fi  fanno, non  però  da  alcuno  fin  bora  fo <* 
no  fiate  a utilità  commune  mamfefiate  al  mondo,non  paia,ch'io  no  habbia  ferbato  quell’or > 
dine,et  regola, che  a gli  altri  cercherò  mofirare.Benefo  io,che  leggendoft  qucfiolibroid 
fi  udranno  per  entro  molte  terminationi, che  non  comporta  ne  cape  in  fe  la  lingua  uolgd' 
re, come  fono  patronimici,  molti  d’t  partecipi,  cr  altre  infinite  locutioni,  che  bora  non  mi 
fouengono  nella  memoria. So  che  ui  faranno  anco  molte  deriuationi,et  efpofitioni, che  par «• 
rano  ofcure,ne  cofi  di  liggicro  faranno  intefe  , ilibc  è auenuto,che  le  dittioni  uocali  della 
lingua  Latina  in  tutte  le  locutioni  uolgari  non  hanno  quella  defmenza,ne  rifonanza , che 
la  latina  comporta, onde  cofi  fono  fiato  sforzato  fare,oucro,  che  farebbe  fiato  neceffario 
laf ciarla  adietro, ic  he  in  tal  loco,come  cofa  di  alcun  momento, ho  fatto.  Et  oltre  ciò  il  tefio 
latino  della  prrfente  opra  quafi  efiinta  fi  ned:  tanto  fcorrctlo.c?  in  alcuni  luoghi  le  clou > 
fide  cofi  intricate,  CT  al  rouerfiio  pofie, che  i nodi  di  quelle  non  farebbono  fciolti  da  un  di' 

| tro  Edippo, che  non  farà  marauigha,  fe  in  qualche  loco  potrò  hauere  compre founa  cofa 

per  l'altra, CT  non  ui  è dubbio  a1  cuna, che  fan  molti  luoghi  per  gli  hi  fioriti,  poeti,  cr  al- 
ti aut tori, che  altro ue  ho  uifio  CT  letto, non  ha i« fit  hauuto  notitia  delle  hiftoric,fauole,& 
altre  materie, farei  fiato  sforzato  fare  quc!!o,che  degli  altri  hanno  fatto, o lafctare  la  im 
perfetta, o ftnza  il  mio  nome  darla  a leggere.  Horaqttale  ella  fi  fia, viene  a fare  riutren * 
Za  a V.S.ma  duoimi  bene, che  fi  Lfc  u-'dere  cofi  fcorrettd,CT  grafia  dalli  fiampatori  co 
molti  uerfi.cr  parole  in  molti  luoghi  in  ucce  del  fuo  loco  pofie  nell'altro.  Mafe  tlfauclo' 
fo  Argo  a quelli  face jf e la  guardia, non  potrebbe  uedere  gli  errori, eh’  efii  fanno , non  che 
per  la  maggiore  parte  non  ne  eff  :ndo  fiato  da  alcuno  tura  tenutole  da  alcuno  corretta , 
perche  io  per  lo  piu  mentre  fi  è fiampata,m'ho  ntrouato  altroue. Tuttavia  fono  certo, che 
ton  V.S. non  fanno  mtfiiero  fimili  difefe,  attentoche  fe  non  faranno  maggiori  gli  errori 
miei, potrò  fecuramcnte  girmene  affollo,  in  quefio  mentre  fino  dttanto,che(molto  non  fa » 
rà)ch  e io  poffa  a pieno  fecondo  le  debile  forze  del  potere  mio  moflrarle  la  riuerenza,  che 
le  porto, quella  mi  ferbe  nella  grafia  fitajaquale  in  un  punto  piu  mi  può  giouare, che  mil' 
le  uolte  non  poffono  tutti  i thefori  altrui , che  io  con  quella  riuerenza  , che  tutto  il  mondo 
meritamente  le  deue  portare  le  buccio  le  mani.  Di  vinegia . 
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U'LLO  ILLZ^ST  RE,ET  T^^fLO* 

ROSO  SÌG.  CONTE  AIVTIO  DI  PORTIA  ETC. 

GIVSEPPE  BETVSSI. 

ONOsCENDO  io  con  quanto  di  fio  d'animo  , C uolontà  di  cuore  i 
gran  pafii  in  anco  acerba  ctadc  cercate  caminare  p la  jlrada  de  glrho' 
n ori  della  milttia,et  p lo  fentiero  delle  lodi  delle  lettere  affine  dt  lafciarui 
ogn  altro, eh' afe  gm  tali  còcorra  aàietro, mafie  curo, emendo  l'iota  piu 
di  mia  prof eftone,che  l'altra , apprefentarui  una  di  ìjfle  mie  fatiche  in 
fe  tato  lodeuole,quàto  io  d'animo  ui  fono  indegno  fruitore', et  fea  quel - 
la  talhora  fciolto  da  maggiori  péficri,che  u'ingòbrano  il  generefo  animo  ui  degnarete  gli 
occhi  drizzare, per  auentura  ui  trottante  la  fofxanza  di  tali  cofe  raccolta, & unita  infer- 
me, che  a gran  fatica  in  riuolgere  molti,et  molti  libri  altroue  ciò  no  ui  potrebbe  uenirfat * 
to.Et  fe  non  fojfc  per  nonfaflidirc  confouerchia  lunghezza  di  frittura  V.S.  dandole  a 
uedere  il  nome  de  gli  auttori  dal  Boccaccio  nella  prefnte  opra  fecòdo  ? occorrenza  noma * 
ti,et  de  quali  fi  ha  fruito, in  quefta  lettera  defluendoli  la  farti  no  poco  fi  upire,  ch'io  al- 
meno forfè  fef)  anta  me  ne  trouo  hauere  notato.  Qui  ella  non  trouerà  ragione  alcuna  fepra 
materia  ueruna,  che  in  aere  fa  fondatala  ciaf  una  con  l'auttorità  fua  è dichiarata  . Ma 
che  m'affatico  io  bora  a uolerle  dare  ad  intendere  uolgarmente  quello, che  V.S.  pria  di 
me  latinamente  haueduto  ( Pregherò  filamenti  lei , che  con  faccettare  il  picciolo  dono 
faccia  parte  difauore,a  me  che  di  core  l'amo,et  la  honoro.So  quella  effere  tanto  benigna, 
CT  amorcuolt,ckc  non  faprà,ne  potrà  negarmi  quanto  la  fupplico  a concedermi.  Et  ch'io 
fa  certi  fimo  la  natura  fua  ejftr  tale, non  mi  curo  cercar  maggiore  teflimonio,  che  quello 
dell' amoro  fi  paf toni,  che  tra  gli  ultimi  Britanni  oltre  l'Oceano  fitto  tl  piu  freddo  clima 
ardentemente  lepungeuano,  c 7 tormentauano  il  core, onde  tale,  er  tanto  era  l'ardore  di 
quei  due  fulgenti  lumi,anzi  folgori  ardenti, che  fitto  quel  gelato  Cielo , oue  men  falda  H 
Sole  fino  da  quefto  nojbropaefe,iui  penetraua,che  quafi  un'altro  H ercole  tuttauia  V.S . 
infiammata  Ji  confumaua(uero  efjempio  dt  una  pas/ione  amerofa,  etd'un  benigno  cuore) 
Ma  bene  le  ricordo, ch'ella  ami  di  forte,  che  C amore  uolczza  fua  per  giouare  altrui , a fe 
non  nuoccia. Egli  è hoggimai  pa fiato  il  tempo, che  gli  O rphei  col  dolce  fuono , er  canto 
muoueuano  le  pietre  , c r gli  furiti  infernali  a pietà  de  i fuoi  dolori , non  che  gli  huomini , 
CT  le  fiere,onde  dubito, che  la  bella  donna  da  uoi  fifrirata,cr  cantata  non  hobbia  l'animo 
al  nome  conf  omeriche  alle  uolte  fi  uede  proprio  ,Ji  come  anco  dell'anime , er  d'i  corpi , 
che  le  tengono  rinchiufe.il  colore  della  Leonza  è proprio  Fuluo,et  la  ferocità  fua  ognun 
fa  quale  ella  fifa  fi  che  a V.S  .che  fila  mi  intende  bafìa  un  filo  efj  empio,  che  dietro  a fi, 
et  quello  de  i Folgori, er  d'ogn  altra  fìmtle  cof  a noma  può  condurre.  A lei  bacierò  per 
bora  le  mani , ferbando  a piu  commodo  ragionamento  quanto  ho  in  animo  un  giorno 
quando,  che  fa  ragionare  fico.  Di  Vinegia . 
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^CLLI  MWG.  ET  ECC.  DOT-, 

TORI  DI  LEGGI  M.  GIO.  BATTISTA  PIZZONI 
Anconitano  , er  M .Annibale  T hofeo  da  Ce  fina. 

IL  BETVSSI. 

O N Sono  io  cofi  fanciullo , che  <t  guifa  loro  entrati  ne  giardini  nel 
cogliere  fiori,  o frutti  mai  non  fi  utggiano  fatolli,  ne  facendo  difeer* 
nere  quali  piu  belli  fiano,hora  quefii  lafciano , e?  bora  quelli  piglia* 
no,  cr  d'i  colti  poi  fatta  una  maffa,cr  doppo  qualche  giorno  di  quel * 
li  feordati , ofeccare , o marcire  gli  lafciano , io  l'ificfjo  faccia  de  gli 
amici, perche  di  quelli, ch'ho  eletti,  e r piu  mi  fono  piacciuti  mai  non  gli 
ho  per  altri  la  fiati,  cr  di  loro  cofi  bene  col  core,  fé  con  altro  effetto  non  poffo,  ne  tengo 
memoria, che  dal  lato  mio,  il  tempo, ne  fortuna  buona, o ria  non  mi  torri  il  loro  ricordo . 
Et  fe  felicità  alcuna  tra  le  miferie  h umane  fi  può  annouerare  ) io  la  mia  principale  ne  gli 
amici, cr  nelle  amicitie  ho  pojìo,onie  di  quanta  degniti  ella  fi  fia  , oltre  gl'infiniti  antichi 
piu  che  moderni  e jf empi,  che  fi  pofjono  produrre  , egli  fi  uede, che  per  lo  fuo  mezzo  un 
filo  uolere  in  molti  animi  fi  infonde , cr  però  quei  f iggi, che  uoUero  f amicitia  effere  una 
honefia  communione  di  perpetuo  uolere,  laquale  fi  genera  da  uninuecchiato  amore, in  cui 
maggiore  piacere , che  defiderio  rimane,  migliore  difiinitione  non  poteuano  attribuirle , 
perche  uno  amico  f ente  fifHfJb  difetto, cr  proua  il  medejìmo  affanno,  fi  delle  profferita , 
come  delTauerfità  dell'altro.  Ne  a uoi  paia  cofa  nuoua,  benché  i'inuccchiato  mio  amore  al* 
cuna  cofa, che  a uoi  noua  fia,  non  poffa  produrui, ch'io  i termini  dell'amicitia  allarghi  nel 
numero  di  piu  di  due , perche  mettendoui  io  fra  il  terzo  di  amendue  uoi , che  ilfingolare 
amore  poffa  capire  in  tre  animi, cr  di  quelli  fare  una  ifleffa  uolontà  col  creare  la  perfet* 
ta  amicitia, attcntoche  oltre, che  del  numero  non  pari  iddio  s' allegre , la  fua  fola  potenza, 
■CT  fola  effenza  è diuifa  in  tre  perfine  , che  però  tutte  inficine  unite  fino  un  folo  iddio, ma 
per  non  faretra  noi  terreni, cr  bafii  cofi  celefle,cr  alto  paragone, dirò  filamentose  ef* 
fendo  pria  nato  il  nofìro  amore  dalla  conformità  de  gli  fludi , ilquale  c annoucrato  tra  i 
beni  d<ll'ammo,parmi  che  l'amicitia  nofìra  fenza  altri  fifiegni  hobbia  da  mantenerfi,cr 
ch’uni  fola  uita  la  con  fumé, onde  non  hauendo  la  ucra  amicitia  bifogno  d'efirinfiebe  dtmo * 
firationi,tra  noi  il  lungo  filentio  delle  parole  non  merita  tff  tr  incolpato, conciofia  che  affai 
t che  il  cor  e di  eia fcun  di  noi  per  fempr  e fia  riuoltouer fi  l' altro, ilche  dal  mio  lato  con 
Te^etto  tuttauia  prono, et  il  medefimo  ho  per  fermo, che  fia  ne  uoftri,  perche  fe  fifìeffo  no 
mi  creici, l'amicitia  nofhra  farebbe  fierile,cr  non  fruttuofa . Mi  accioc he  non  m uoi, ma 
ne  gPaltri,  a quali  in  parte  non  era  nafiofloC amor  nofìro, non  cada  merauiglia  del  lungo 
filentio,  cr  affine, che  refii  qualche  p icciola  fcintilla  di  memoriale  pefeia  fcaldi , cr  in * 
fammi  quakhe  altro  amicheuole  petto,  non  ui  farà  graue  partecipiando  parte  diquefia 
mia  fatica, godere  anco  parte  del  frutto  de  miei  fudori,o  buono,  o rio, che  jì  fia,  prtfupo* 
utnio  ne  gli  animi  uofiri,c  h'io  ui  mandi  un fpeglio,nelquale  pofiiate  uedcre,cr  fficcchùtr* 
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ia*  rulli  le rzi  anima  Tun'altro  da  uol  fteffo . Et  ft  maggior  Sono  non  ui  pcjfofart  poca 
però  non  ui  itut  parere , che  di  me  fieffo  uhabbia  fatto  ogni  parte , folto  il  cui  titolo  JI 
comprende  ogni  mia  attione,cr  fatica.ln  tanto  uoi  non  meno  dando  lume  aUe  fante  leggit 
thè  lUufWand  o i diuini  j ludi  della  poefd,come  canori  cigni,  ui  degnaretefar  parte  di  lito 
Adria  de  uojbri  dolci  canti  fino  attanto,cb'io  con  gli  occhi  apparenti,  fi  come  con  quelli 
del  core  tuttauiafaccio,po(faun  giorno, quando  che  fa,  intieramente  godendo  d'amendue 
uoi  pigliar  la  miglior  parte  di  me  feffo , ilche  quanto  io  debba  bramare  , effendoui  uero 
dittico, il  prencipeifi  Philofophilo  moftra,quando dice  . Niente  nelle  humanecofe è piu 
” grato, che  ritrouarf  alla  prefenza  d'un  perfetto  amico . C ofi  facendo  fine  ad  amendue  mi 
raccomando.  Di  Vinegia . 


TU’^OiJ  7>  RI  '■< 

CAVATA  PER  ORDINE  DI  TVTTI 


i nomi  nell'opera  contenuti. 


A 

ATROPOS  figliuola  di  Demo- 
gorgone  mimo 

A ntheo  quinto  figliuolo  della  terra  1 6 

Amore  primo  figliuolo  deU'Herebo  t 8 

Apis  Re  d' Arguii  fecondo  figliuolo  del 
primo  Gioue  * 8 

Auttolo  figliuolo  del  fecondo  Mercurio  1 1 
A uttolia  figliuola  del  primo  Sinone,et  ma' 
drecC  Vii  fife  j« 

Amimone  figliuola  di  Danao  $ t 

A barite  figliuolo  di  Linceo  1 1 

Acri  fio  figliuolo  d'Abante  <4 

Athalanta  figliuola  di  ufo , KT  madre  di 
Parthenopeo  % i 

Amphione  figliuolo  di  lafio  / r 

Adrafto  figliuolo  di  Thalaone  t f 

Argia  figliuola  i'A drajìo , e T moglie  di 
Polinice 

Agenore  terzo  figliuolo  di  Belo  Prifco  1 6 
Adone  figliuolo  di  Mirra  t r 


Anna  figliuola  del  Re  Belo  $ 9 

A gaue  figliuola  di  C aimo  4 • 

A ut  torte  figliuola  di  C admo  4 « 

Antigona  figliuola  d' Edippo  4*- 

Acheronte  fiume  infernale  figliuolo  dì  Ce- 
rere «r 

Aletto  prima  fi  gl  iuola  $ A cheronte  4 r 

Afcalapho  quito  figliuolo  d'Acherotc  a 9 
A pollo  figliuolo  del  primo  V ideano  s • 

Afiirthio  figliuolo  di  Creta  d 1 

Angitia  figliuola  del  Sole  d » 

Afteria  figliuola  di  Ceo  di 

Aeo  figliuolo  di  Tipheo  dr 

Aurora  feltima  figliuola  di  Titano  d $ 

Atlante  nono  figliuolo  di  T itano  d j 

A Icione  figliuola  d’ Atlante  f » 

Afireo  figliuolo  di  Titano  *4 

A jlrea  figliuola  d' A Jl reo  1 1 

Aufìro  figliuolo  d'Ajlrco  i d 

Afro  fghuolo  d'A  ufi  reo  ri 


PRIMA. 

A quilone  figliuolo  cfAujheo  *r  Achtloo  undecimo  figliuolo  deFocea* 

A rpalice  figliuola  di  Borea,  CT  moglie  di  no  lil 

phineo  r • A Ipheo  quintodccimo  figliuolo  dcU'ocea' 

Africo  figliuolo  d' A fireo  it  no  ll>> 

Aloo  decimo  figliuolo  di  Timo  7»  Acefie  figliuolo  del  fiume  Crinifio , 119 
Apollo  fecondo  figliuolo  del  fecondo  Gio'  Axh  decimo  ottima  figliuolo  deU'OccU' 

ne  64  no  • i° 

Arifteo  decimo  figliuolo  cf  Apollo  ••  Afìeropio  figliuolo  di  Pelagonio  n* 
Ancone  figliuolo  d'Arifteo  »•  a fopo  decimo  nono  figliuolo  deR'Oce* 

Auttoo  duodecimo  figliuolo  d’ Apollo  (lo  *J° 

Argeotcrzodecimo  figliuolo  d,’ Apollo  $9  Aci  figliuolo  di  Fàuno  14» 

A fclepio  figliuolo  di  Machione  90  Afcalafo  quarto  figliuolo  di  Marte  tft 
Arabe  figliuolo  d' Apollo  91  Agrio  figliuolo  di  Partaonc  » to 

Amphiont  Re  di  Thebe,cr  quinto  figli - Altea  figliuola  di  Thcflio  1 5 * 

uolodiGioue  96  Afillo  figliuolo  d’ifionc  *ff 

Antidate  figliuolo  di  Lacedemone  97  Amico  figliuolo  di  Nettuno  tèi 

Argalo  figliuolo  di  Amiclate  97  Albione  quarto  figliuolo  di  Nettuno  té  9 

Arcade  quintodccimo  figliuolo  del  fecondo  A riti  figliuola  di  Rifinore  tè  % 

Gioite  99  Alcinoo  figliuolo  di  Naufithoo  té  f 

Antigona  figliuola  di  Laomedonte  «oj  A hoo  figliuolo  di  Alcinoo  tèi 

A filmane  figliuolo  di  Hcttore  » or  Attortone  figliuolo  di  Nettuno  1 66 
Antipho  decimo  ottauo  figliuolo  di  Pria'  Aone  figliuolo  di  Nettuno  iS< 

ino  tot  Antiopa  figliuola  di  Nitteo  té* 

A ntiphone  uentefimo  nono  figliuolo  di  Acafio  figliuolo  di  Pelli  ti* 

— Priamo  top  Antiloco  figliuolo  di  Nefiore  té* 

A gatonetrétefimo  figliuolo  di  Priamoio  9 Aritto  figliuolo  di  Nefiore  17» 

A gaimone  trenttfimo  fecondo  figliuolo  di  Antigono  figliuolo  di  Thtfeo  * r * 
Priamo  109  A rpie  figliuole  di  Nettuno  * ? * 

Affaraco  figliuolo  di  Troilo  1 1 o A bello  figliuola  di  N ettuno  1 7 * 

Anchife  figliuolo  di  Capi  * t * Aeheo  figliuolo  di  Gioue  t r • 

A [conio  figliuolo  di  Enea  1 1 j Amore^duodecimo  figliuolo  di  Gioue  17) 

Alba  Siluro  figliuolo  di  Latto  Siluio  1 1 r Angeo  figliuolodt  Ligurgo  1 S4 

Albi  Siluio  figliuolo  di  Alba  1 1 j Arpalice  figliuola  di  Ligurgo  1 «4 

A grippa  Siluio  figliuolo  di  Tiberino  1 1 r Androgeo  fi  gliuolo  di  Minos  t té 
Aucntino  Siluio  figliuolo  di  Romolo  Sii'  Arianna  figliuola  di  Minos  » sé 
uio  1 1 f Antiphate  figliuolo  di  Sarpe.lonc  1 9 7 

Amulio  figliuolo  di  P roca  1 1 r Aenfio  figliuolo  di  Gioue  » • r 

A etra  figliuola  dett'Occano,  cr  moglie  di  Aufonio  figliuolo  d'vhjfe  * 1 9 

Atlante  t il  Atreo  figliuolo  di  Pelope  «9» 

Aretufa  figliuola  di  Nereo  tu  Akeo  figliuolo  d’ Atreo  19» 
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Arpagìge  figliuolo  à’Atreo  *M 

A gamcnnone  figliuolo  di  Pbifiene  « 9 * 

A lejjo  figliuolo  di  Agamennone  > 91 

A Untai  a moglie  di  A mphitrione  * 97 

A fero  figliuolo  di  Gorgopbone  1 97 
A mphitrione  figliuolo  d' Alceo  1 97 

Achemertide  figliuolo  di  Bacchemone  197 
A 0110  figliuolo  di  Gioue  19$ 

A fio  figliuolo  di  Dimante  * 9 • 

A hfìrde  figliuola  di  Dimante  t.9  s 

A ùcf  figliuolo  di  T e Limone  *99 

Achille  figliuolo  di  P eleo  2 1 f 

Agile  figliuolo  di  H ercole  2 1 1 

Auentino  figliuolo  di  H ercole  214 

Alcione  figliuola  d'Eolo  2 1 ; 

A Icimedonte  figliuolo  di  E rittco  117 
A mittaone  figliuolo  di  Criteo  2 1 7 

Antipho  figliuolo  di  TheJJalo  1 1 4 

Antiphatefigliuolo  di  Piante  2 1 1 

Amphiriao  figliuolo  d’Oioloo  2 1 1 

Almeone  figliuolo  di  Amphiriao  2 1 9 

Amphiloco  figliuolo  di  Amphiriao  2 1 9 
A tbamante  figliuolo  di  Eolo.  222 

B 

BELO  Prifco  figliuolo  di  Ephd' 
lo  car.t 2 

Buona  figliuola  di  Ddnao  9 1 

Belo  figliuolo  di  Phenice  j e 

B ibli  figliuolo  di  M ileto  6 1 

B riareo  figliuolo  di  Titano  6 1 

Branco  fettimo  figliuolo  di  Apollo  » 6 

Borea  figliuolo  di  A Jhco  7 7 

Bacco  quarto  figliuolo  del  fecondo  Gio- 
ue  5 >2 

Bucolione  figliuolo  di  L aumedonte  1 o % 
Britona  nona  figliuola  di  Marte  196 

Buthe  figliuolo  di  A mi  co  idi 

Bando  figliuolo  di  Ph orco  tét 


Borgione  quìto  figliuolo  di  Nettuno  1 <4 
Brente  nono  figliuolo  di  Nettuno  264 


OLA 

Bufiti  figliuolo  dì  Nettuno  « H 

Bacchemone  figliuolo  di  Per  fico  197 

Biante,ouero  Bia  figliuolo  di  Amittao - 
ne  1 1 • 

£ ellorophonte  figliuolo  di  Glauco.  220 

C 

Chaos  car.r 

Cloto  figliuola  di  Demogorgoe  io 
Caronte  decimo  nono  figliuolo  delC He* 
rebo  2 1 

Cupido  primo  figliuolo  del  fecondo  Mer- 
curio t ■ 

Ct  quitta  figliuole  di  Danaoì  generale  1 9 
Clori  figliuola  di  Amphione , et  moglie  di 
Heleo  j r 

C ilice  terzo  figliuolo  di  Agenore  ti 

Cinara  figliuolo  di  Papho  j 7 

Cadmo  fefto  figliuolo  di  Agenore  49 

C telo  figliuolo  dell1  E f bere  4 1 

Cerere  prima  feda  figliuola  del  Cielo  4 1 
Cocito  figliuolo  di  Stigia 
Cupido  figliuolo  di  Venere 
Cauno  figliuolo  di  M ileto 
Cahiope  figliuola  di  O età 
Circe  figliuola  del  Sole 
Ceo  terzo  figliuolo  di  Titano 
Chimera  figliuola  di  Tiphone 
Celleno  figliuola  di  Atlante 
C alipfone  figliuola  di  Atlante 
Circio  figliuolo  di  A fi  reo 
Calai  figliuolo  di  Borea 
Cboro  uento  figliuolo  di  Aflreo  7 • 
Califfo  figliuola  di  Licaone  79 

Calato  fettimo  figliuolo  del  fecondo  Gio- 
ue  J7 

Cartagine  figliuola  dei  quarto  Hcrco- 

1‘  r 99 

C linone  figliuola  di  Laumedonte  » o » 

C reufa  prima  figliuola  di  Priamo,  cr 
moglie  ( fEnea  1 04 

Cajfandra 

Qigitizecl  I 
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P R I 

Cafia  dri  feconda  figliuola  di  p riamo  tof 
Chaoe  undecimo  figliuoh  di  Priamo  107 
C romtime  uentcfimo  terzo  figliuolo  di 
Priamo  to9 

Ctbrione  uentefimo  quinto  figliuolo  di 
Priamo  107 

Capi  figliuolo  d’ A fjaraco  tu 

Capi  Siluio  figliuolo  d’Atbi  1 « t 

Carpento  Siluio  figliuolo  di  Capi  1 1 % 

Climenequìta  figliuola  dell’Oceano  1 » # 

Corufice  figliuola  dell’Oceano  i a o 

Cimodoce  figliuola  di  Nereo  1 1 1 

Cirene  figliuola  di  Penco  l » f 

Critonc  figliuolo  di  D ioeleo  ia  9 

Crinifio  fejlodecimo  figliuolo  deWOcea* 
no  11^ 

Citeone  figliuolo  del Thebro  « J0 

Cephtfo  uentefimo  figliuolo  detCocea  * 

7J0  !;• 

Ciane  figliuola  di  Menandro  ■ , , 

Croni  figliuola  di  Saturno  t > 4 

Cerere  ter**  figliuola  di  Saturno  tt  r 
Chironefejlo  figliuolo  di  Saturno  t$» 

Cupido  primo  figliuolo  di  Marte  tt$ 

'Garonidc  nimpha  figliuola  di  Pblegia, 
maddre  if  E fculapio 
Centauri  figliuoli  d’ifìone  trr,et  1 

C litonio  figliuolo  di  Alcinoo  t66 
CaudUo  P egafo  figliuolo  di  Nettuno  i&i 
C rondo  figliuolo  di  N eleo 
Cigno  uentefimo  terzo  figliuolo  di  Netta* 
m uf 

CeUeno  figliuola  di  Nettuno  t7 1 

Caflore  figliuolo  di  Gioue  179 
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Clitennefira  figliuola  di  Gioue 


1*0 


Cei  ce  figliuolo  di  Lucifero  ita 

Crifotcmi  figliuola  d' Agamennone  194 
Corinto  figliuolo  d'Horefie  « 9 r 

Caco  figliuolo  di  Vulcano  ios 

■Cicalo  figliuolo  di  vulcano 


»07 


M A* 

Creontiade  figliuolo  di  Hercole  ih 

Cnmi figliuolo  d' Hercole  ai, 

Cimo  figliuolo  d’Hercole  a»4 

C reomico  figliuolo  d’Hercole  m 

Ciparijfo  figliuolo  di  Thelepho  a «4 

Canace  figliuola  d ’ Eolo  a , f 

ditone  figliuolo  di  Mantione  » , g 
Catillo  figliuolo  d’Ampbniao 
.CatiUo  figliuolo  di  Catillo  * , 9 

Corace  figliuolo  del  primo  Catillo  at? 

Creonte  figliuolo  di  Sifipbo  , 2 # 

Creufa  figliuola  di  C reonte  ai  « 

Cephalo  figliuolo  d’Eolo 
Citoro  figliuolo  d’Atamante 
D 

DEMOGORGONE  4 
Diana  prima,  & quarta  figliuola 
del  primo  Gioue  a 9 

Dionigi  ottano  figliuolo  del  primo  Gio * 
ue  „ 

Danao  figliuolo  di  B eh  prifeo  % » 

Danae  figliuola  d’Acrifio  14 

Dàphilt  figliuola  d’Adrafto,  CT  moglie  di 
Thideo  j 9 

Didone  figliuola  di  Beh , c T moglie  di 
Siceo  fg 

Dine  quinta  figliuola  del  Sole  6 9 
Deucalione  figliuolo  di  Prometeo  9 4 
Dionigi  figliuolo  di  Deucalione  9 4 
Diana  fi  gl  iuola  del  fecondo  Gioue  8 % 
Bardano  f tftodeàmo  figliuolo  del  fecondi 

G«*e  (o.9 

Daphni  figliuoh  di  Paris  , c<f 

Deiphebo  terzodecimo  figliuolo  di  Pria* 
mo  tQr 

Dicomoonto  uentefimo  primo  figliuolo  di 
Priamo  c tQ? 

Doridonc  uentefimo  fettimo  figliuoh  di 
Priamo  t0? 

Dori  fettima  figliuola  detl’octano  1 1 9 
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Dande  figliuola  di  Patto  *»  r 

Dionifio  figliuolo  iti  Nilo  , » * • 

Ddphni  figliuolo  iti  (parto  Mercurio  i x r 
Dioclco  figliuolo  d’Orfiloco  li  9 

Deianira  figliuola  d'otnto , & moglie  di 
H ercole  l ri 

Diomede  figliuolo  di  Thiito  1 % 1 

Doro  primo  figliuolo  di  N ertuno  1 6 0 

Demophonte, figliuolo  di  Thtfeo  tri 

Dedalione  figliuolo  di  Lucifero  • 8 1 
Driante  figliuolo  ifHippolago  1(4 

Deucalione  figliuolo  di  M inos  iti 

Diomfio  figliuolo  di  Gioue  1 9 r 

Dinante  figliuolo  ÌAone  198 

Dauno  figliuolo  di  Pilunno  1 01 

Danno  nipote  del  primo  Dauno  2 01 

Diodoro  figliuolo  d'Hercole  al4 

Dicoonte  figliuolo  di  Herco/e  21  j 

E 

Eternità'  car.r 

Etbtrt  primo  figliuolo  dell’ He  - 

, rebo  0 ■ i< 

Ebuteo  fettimo  figliuolo  del  primo  Gio' 
; III  8 1 

E pdpho  duodecimo  figliuolo  del  primo 
Gioue  $ 2 

E g’ fio  figliuolo  di  Btloprifco  1 1 

Euridice  figliuola  di  T ha  Lione  t % 

Europa  quinta  figliuola  dy Agenore  39 

Edipo  figliuolo  di  Laio  4> 

Etheocle  figliuolo  d' Edipo  41 

Eone  figliuole  del  Sole  sp 

E nchelado  quinto  figliuolo  di  Titano  é r 
Egeonc  fejìo  figliuolo  di  Titano  1 8 

Egle  figliuola  d’Htffiero  6 * 

Elettra  figliuola  d’ Atlante  70 

Epimitheo  figliuolo  di  Giapeto  r\ 

EUano figliuolo  dt  Deucaltont  94 
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Eurimone  feconda  figliuola  di  Apol- 
lo $f 

E fculapio  decimo  quarto  figliuolo  d1  Apol- 
lo 8, 

Egiale  figliuola  del  f t conio  Gioue  97 
Euphrofme  figliuola  del  fecondo  Gio* 

» «e  ft 

Erigone  figliuola  <f  I caro.  9 • 

Erittonio  figliuolo  di  Dardano  lo  a 

E fi  pio  figliuolo  di  8 ucalione  «04 

Efaco  decimo  fettimo  figliuolo  di  PriO' 
ino  lof 

Ef  hemone  uentefimo  fecondo  figliuolo  di 
P riamo  I09 

Enea  figliuolo  d'Anchife  |U 

Enei  Siluio  figliuolo  di  Siluio  Pofihu  - 
mo  114 

Eurinome  figliuola  dell'Oceano  11  r 
Etra  figliuola  dell'Oceano , cr  moglie  di 
, Atlante  t ’ »* 

Egialeo figliuolo  di  Pboront • 1 ir 

E tkiope-  figliuolo  di  V ideano  l x r 

Egina  figliuola  dy  A fopo  » 1 • 

Eurimeionte  figliuolo  di  Fauno  * 41 

Enomao  fecondo  figliuolo  di  M ar*r 
te  *4  9 

Eurito  figliuolo  d'ifione  1 1 r. 

E nanne  decima  figliuola  di  M arte  tré 

Ethob  decimo  terzo  figliuolo  di  Mar - 
te  tsr 

Fri  ce  figliuolo  di  Buthe  «O 

Euridlefigliuola  di  P horco  1 6 1 

Echefrone  figliuolo  di  Neflore  rèe 
E rito  figliuolo  di  Nr/lore  léf 

E phi alte  uentefimo  feflo  figliuolo  di  Net- 
tuno té  9 

Egeo  uentefimo  fettimo  figliuolo  di  Net- 
tuno «f#//  ?t 

Ecchimene  figliuola  di  Laerte  *8* 
Euioto  figliuolo  d'Atrto  *Jl 
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Egtfìo  figliuolo  li  T hiefit  19* 

E feltra  figliuola  <f  A gamennone  I94 

Elettrione  figliuolo  di  Gorgophone  19  6 

Eurijleo  figliuolo  di  S fileno  1 9 7 

Eritreo  figliuolo  di  Per  fico  190 

E dco  figliuolo  di  Giouc  198 

Eudoro  figliuolo  di  Mercurio  10$ 

Euandro  figliuolo  di  Mercurio  * 04 

Erittonio figliuolo  di  Vulcano  tot 

Euriphilo  figliuolo  di  Thelepho  »I4 

Eolo  figliuolo  di  Giout  *1  f 

Eritteo  figliuolo  <f  E forte  ut 

E fotte  figliuolo  d' Eritteo  t\i 

Epitropo figliuolo f Alchimedonte  tir 


F 

FA  M A fecondi  figliuoli  della  ter - 
w car.t  4 

Fatica  terzi  figliuoli  deWHerebt  1 1 
Erode  fettina  figliuoli  dell'Hcrcbo  I» 
Time  tmdednu  figliuoli  dett'Herebo  » • 
figli  uole  di  rumo  in  generile  t r 
Fiegeo  figliuolo  di  Thalaone  et 

furie  in  generale  figliuole  d’Acherote  4 1 
Figliuoli  di  Amphione  96 

Fauno  figliuolo  di  Pico  uo 

Fauni  figliuoli  di  Fauno  t f o 

Figliuole  di  Pela  Ut 

G 

RATTA  figliuoli  ielfHerebo, 
CT  della  notte  ar.it 
Giorno  uentefimo  figliuolo  ielftiere  ' 
bo  14 

Gioue  p rimo  figliuolo  dell*  Etbcre  tt 
Giapetto  ottano  figliuolo  di  Titano  68 
Giganti  generati  dal  fangue  <f  i Titani,  c r 
iella  terra  «o 
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Gioite fecondo , off  nono  figliuolo  del  eie >' 
lo  tg 

Gardmantefefto  figliuolo  f Apollo  86 

Gratie  figliuole  del  fecondo  Gioue  t o » 
Ganimede  figliuolo  di  Troio  i«» 

Gorgitione  uentefimo  quarto  figliuolo  di 
Priamo 

Giulio  Siluio  figliuolo  £ A f cario  « , 4 

Giulio  siluio  figliuolo  di  R ornalo  1 1 f 

Galathea  figliuola  di  N ereo  |t| 

Glauca  quarta  figliuola  di  Saturno  t $ t 
Giunone  ottaua  figliuola  di  Saturno  14  % 
Gorge  figliuola  d’Ocnco  s Jt 

Grifaore  uentefimo  quarto  figliuolo  di 


Nettuno  9 

Gioue  terzo , c r decimo  figliuolo  di  sa - 
turno  irt 

Glauco  figliuolo  di  Minot  1 tg 

Gorgophone  figliuolo  di  Per/»  * 9 6 

Giafone  figliuolo  <f  Efone  t * 6 

G lauco  figliuolo  di  Sifiipbo  »lo 

Glauco  figliuolo  d'Hippoloco  « «• 


H 

HE  R E B O nono  figliuolo  di  De- 
mogorgone  car.t6 

H ercole  primo,  <y  nono  figliuolo  delpri - 
mo  Gioue  1 9 

Hipermefira  figliuola  di  Danao  tt 

H onore  figliuolo  della  uittoria  4 t 

H ermafrodito  figliuolo  di  Mercurio,  cr 
di  Venere  ft 

Hiperione  primo  figliuolo  di  T ita' 


no  ,g  ; 

tiare  figliuole  del  Sole  , cr  di  Cro- 

* . 

Hefpero  figliuolo  di  Giapeto  6 1 

ti eretufa  figliuola  d' Hefpero  a % 

H efpertufa  figliuola  di  Hefpero  6 « 
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Hid  figliuolo  di  Attinte  & 9 

Hindi  fette  figliuole  di  Attinte  1 9 

Hi meno  figliuolo  di  Bacco  9 1 

H ifiiphile  figliuola  di  T hodnte  9 f 

Hiptima  figliuola  <T  Icaro  98 

Her cole  decimo  terzo  figliuolo  delfecott' 
do  Gioue  99 

Hefiona  figliuola  di  L aumedonte  tot 

Hettore figliuolo  di  Priamo  tot 

Heleno  decimo  figliuolo  di  Priamo  to  r 
Hipotoo  figliuolo  di  P riamo  1 • 9 

Hippodamia  figliuola  <f  Anchife  tu 

H ercole  figliuolo  del  N ilo  1 » « 

H ebe  figliuola  di  Giunone  i4f 

Hippodamia  figliuola  d'Enomao  ■ 4 9 
H ermiona  undecima  figliuola  di  Mar  - 
te  tfr 

Hipuio  duodecimo  figliuolo  di  Marte  tfr 
Hirceo  uctefimo  figliuolo  di  Nettuno  167 
Hippolito  figliuolo  di  T hefeo  tri 
Hippomene  figliuolo  di  M egarea  tn 

H elena  moglie  di  Menelao  180 

Hippolago figliuolo  fonone  194 

H idumeneo  figliuolo  di  Deucalione  1 96 

Hermiona  figliuola  di  Menelao  1 9 $ 

Hiphigenia  figliuola  d’ Agamennone  Ì94 
Hiphianafja  figliuola  <f  Agamennone  194 
Horcjle  figliuolo  d’ Agamennone  1 9 % 

Horefle  figliuolo  fHoreàc  1 9 f 

Hiphicleofigliuolo  f Amphitrione  «5>r 
Hercole  figliuolo  di  Gioue  209 

Hitoneo  figliuolo  cC  Hercole  al  $ 

H ilo  figliuolo  à’Hercole  ito 

Hippoloco  figliuolo  di  Bellorophonte  1 ai 
H ([fiero  figliuolo  di  Cephalo  a a a 

H elle  figliuolo  d'At  amante  aaa 

I 

INVIDIA  quarta  figliuola  del* 
fHerebo  cdr.t» 

Inganno  feflo  figliuolo  defHerebo  1 9 


OLA 

lofio  figliuolo  f A tinte  1 4 

Ino  figliuola  di  Cadmo  4* 

ifinenc  figliuola  <f  Edipo  4 » 

ìfis  figliuola  di  Prometeo  r 1 

lolao  figliuolo  d' Ari  fico  i f 

ltbtlo  figliuolo  di  Zeto  9 r 

Icaro  figliuolo  f Ocbaio  9 f 

Ionio  figliuolo  dy Arcade  to  o 

llione  figliuolo  di  Troio  »•  » 

I oetaone  figliuolo  di  Laumedonte  tot 
lliona  terza  figliuola  di  Priamo  to  $ 

Ideo  figliuolo  di  Paris  tot 

ìlioneo  figliuolo  di  Pborbante  io> 

I phate  trentefimo  quinto  figliuolo  di  P rii" 
mo  <i« 

i/o  figli  uolo  di  Priamo  t o t 

Ilio  figliuola  di  Nitratore  ut 

idothea  figliuola  di  P roteo  ia« 

I naco  duodecimo  figliuolo  delT Oceano  1 a % 
Ione  figliuola  d'maco  114 

ìpetia  figlia  del  Sole  tir 

Ipfco  figliuolo  del  fiume  A fopo  1 j o 

Uhi  figliuolo  di  Tereo  tfo 

I almeno  figliuolo  di  Marte  « so 

1 pone  figliuolo  di  Phlegia  1 f 9 

larba  figliuolo  di  Gioue  tei 

1 olio  figliuolo  tfHiphicleo  tpr 

lutuma  figliuola  di  Dauno  a 0 * 

I lipolemo  figliuolo  dyH  ercole  a 1 4 

I phiclo  figliuolo  d’Eoto  1x9 

I [andrò  figliuolo  di  Bellorophonte  ut 
L 

Litigio  primo  figliuolo  di 
D emogorgone  car.r 

Lachefis  figliuola  di  Demogorgone  * 0 
Libero  primo  undecimo  figliuolo  del  primo 
Gioue  1 0 

Libia  figliuola  fEpapho  $% 

Linceo  figliuolo  <f  Egifto  t > 

Lampfaào  figliuolo  di  Ciiice  s t 
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Utfidico  fettimo  figliuolo  £ Agenore  4»  Morbo  terzo  decimo  figliuolo  dctTHere* 

L dio  re  di  T htbe  figliuolo  di  Laddaico  4?  rebo  s ■ 

letbe  figliuolo  di  phlegetontit  y ; : «f  f Morte  decima  ottaua  figliuola  deÙ'Herc' 

Luna  figliuoli  d’aipcrmc  £4  'ho  if 

Latona  figliuoli  di  Ceo  .k:\6i  Minerud  primafiglmla  del  primo  Gio* 

Licaone  figliuolo  di  Titano  <'.*&  ue  ir 

Lapitba  prima  figlimi*  £ Apollo  - 89  Mercurio  primo  figliuolo  del  primo  Gio* 
Lino  quarto  figliuolo  £ Apollo  or  ue  19 

Lacedemone  undecimo  figliuolo  del  fecon k M er curio  fecondo  figliuolo  di  Libero  1 • 
do  Gìoue  97  Merane  figliuola  di  Prito  14 

L aumedonte  figliuolo  d’ilione  101  Mirra  figliuola  di  Cinard  3 r 

Lampo  figliuolo  di  Ldumeionte  iTsj  Meghcra  figliuola  d’ Acheronte  48 
Laodicea  quarta  figliuola  di  Priaino  »o*  Maefià  figliuola  £h  onore  49 

Licafie  quinta  figliuola  di  Priamo  •!«*  Mercurio  quinto  figliuolo  del  Cielo  ro 
Licaone  figliuolo  di  Priamo  . 109  Mileto  fefio  figliuolo  del  Sole  6 1 

Laocoonte  trentefimo  terzo  figliuolo  di  Medea  figliuola  £oeta 

Priamo  «10  Maia  figliuola  di  Atlante  ro 

Latino  Siluio  figliuolo  £Eneasiluio  H4  Merope  figliuola  £ Atlante  rt 
Laufo  figliuolo  di  Numitore  ,116  Minerud  figliuola  di  Fattene  ri 

Ligo  figliuolo  di  Phetonte  ’ ut  Mopfo  terzo  figliuolo  di  Apollo  ir 

La/npetufa  figliuola  del  Sole  taf  Macaone  figliuolo  di  Efculapio  90 

Latino  figliuolo  di  Fauno  141  Minerud  quartadecima  figliuola  del  fé* 

Lauinia  figliuola  di  Latino  14%  condo  Gióue  99 

Laodamante  figliuolo  £ Alcinoo  1 66  Mennone  figliuola  di  Titone  io* 
Lucifero  figliuolo  di  Gioue  >#*  Medificafii  figliuola  di  Priamo  tot 
Lidhione  figliuola  di  Dedalione  iti  Miliare  trtntefimo  quarto  figliuolo  di 
Ligurgo  figliuolo  di  Driante  t «4  P riamo  no 

Laerte  figliuolo  d’Acrifio  m * r Melantone  figliuola  di  Proteo  119 

Lifidice  figliuola  di  Pelope  191  Minerud  figliuola  del  Nilo  • 1 

Laodicea  figliuola  d.' Agamennone.  .109  Mercurio  quarto  figliuolo  del  Nilo  ni 
Leucotoe  figliuola  d’Orcamo  198  Mercurio  quinto  figliuolo  del  quanto 
Lari  figliuolo  di  Mercurio  tot  Mercurio  nr 

Lido,cr  Lario  figliuoli  £Hercpte  114  Meandro  uentefìmo  primo  figliuolo  del,. 
Lario  figliuolo  di  Lido  n f - f Oceano  itl 

Lear  co  figliuolo  di  Atamante  113  Mnefleo  figliuolo  di  Sperchio  141 

Marte  figliuolo  di  Giunone  « 4 f 

M \ ; • { : Mela  figliuola  di  Partaone  1,0 

ì Mdagro  figliuolo  d’oeneo  tft. 

MISERIA  decima  figliuola  Menalippo  figliuolo  di  O eneo  tft 
delTtìerebo  car.to  Meiufa figliuola  di P horco.  téicr 
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M elione  figliuolo  di  Nettuno  tèi  Ndufìttd  figliuola  f Alcinoo  \H 

Mtfappo  ftjloiecimo  figliuolo  diKtttU'  Nitteo  figliuolo  di  Ntttuno  té  9 

oo  iti  Natimene  figliuola  di  Nittto  té  9 

M tio  figliuolo  fEgeo  ' 1 9 \ Mito  utnttfim  fecondo  figliuob  i Net* 

Mtgjreo  figliuolo  di  Oocbtfto  tfk  r*  «uno  ■ 1.  tòt 

*-  Mufe  figliuole  di  Gioue  j tré  Kefiore  figliuolo  diNtleo  tét 

Mena  figliuoli  di  Gioue  »e»  ttouplio  figliuolo  di Ntttuno  irx 

Mirmiione  figliuolo  di  Gèo  ut  Niote  figliuola  di  Tantalo  151 

Minos  figliuolo  di  Gioue  1 $>  r •:  r .. 

Mtntlao  figliuolo  di  Pbiflene  19] » - O 

Mtlampo  figliuolo  di  Atrto  t'fii.  -3*  s m ; a.  t 1 


Me gapenta  figliuolo  di  Menelao  191  STINATIONE  oltiuafi~ 

Molojfo  figliuolo  di  Pirrlxi  »»<  gliuola  dell’Herebo  car.ib 

Mercurio  figliuolo  di  Gioue  opl  prima  figliuola  detta  terra  44 

Minilo  figliuolo  di  Mercurio  i«l  otta  figliuolo  del  Sole  ri 

Macareo  figliuolo  f Eolo  u'&tt  orpbto  oono  figiuolo  f Apollo  ti 

Mifeno  figliuolo dy Eolo.  i<r  Otbalo  figliuolo  fArgolo  99 

' Mtlampo  figliuolo  dyAmttaont  jc  »i<  ottono  figliuòlo  del  Ùeb,  & di  Vi> 

Manthione  figliuolo  di  Biante  »«•  ' tfia  : i • \i+ 

Melicene  figliuolo  d’Atamante  or  filoco  figliuolo  del  fiume  Alpbeo  » i £ 

■ tA  Ocbirocfigliiiolidl  Chironc  • ' ***£ 
N ^ Oeneofigliuolodi  P arthaene  t } t 

NOTTE  prima  figliuola  iella  etto  uentefimo  quinto  figlinolo  di  N el> 
terra  «r>»  Uhm  coi-  A ■ r<  r: 

Notho  figliuolo  d,' A fireo  Onthcfio  figliuolo  di  Nettuno  tri 

Nomio  undecimo  figliuolo  dy Apollo  »8  Occipite  figliuola  di  Nettuno 

Nicofirata  figliuola  d'ionio  • >00  Orione  figliuolo  di  Gioue  ■{  tsj 

Numitore  figliuolo  di  Proca  tié  Crfiloco  figliuolo  d'Hidumea  P ter 
Nereo  decimo  figliuolo  dell' Oceano  u o Onamo  figliuolo  iy  Achtmtniie  tp* 
Nimphe  in  generale  no  Orùhia  figliuolo  d' E rinomo  ìoé 

Niobe  figliuola  di  P boroneo  » » 1 ofta,Creoniiade, Crtomaco, et  Dbcoort * 
Nilo  quartodecinto  figliuolo  detCocea'  le  figliuoli  i'H  trcok 

no  t*é  Oideofigliuolo  d’Anttphitc  ut 

Noruff  figliuolo  del  quinto  Menu  * •• ■ » - » v “i  3 ! 

rio  ut  i-*  P .'A 

N arcifo  figliuolo  di  Cephifo  » n 

Nejjo  figliuolo  fifone  199  T)  ANB  fecondò  figliuolo  di  De* 

NcrtHfio  nono  figliuob  di  Saturno  190  Jl  mogorgone  car.y 

Njufithoo  duodecimo  figliuolo  di  N et-  “ Volo  ftfio  figliuolo  di  Demogorgo  - 
tuno  xéf  ne  ir 


***** 


t r i n à.t 


Pittori  e fatalo  figliuolo  di  Dcmogor») 
gotte  t* 

pouerùtioru  figliuola  iell'Htrebo  f • • 
Pallidezza  deam  quinta  figliuola  del  » 
fHcrebo  )■  *t 

toro fer pina  prima, decima  figliuola  del  pri 
ino  Gioue  ir.  o *o 

Prito  figliuolo  cC  A barn c ..  $t 

Polidoro  fecondo  figliuolo  di  Agcno» 
're  (1  0!'-;.  $4l 

Pigmaleone  figliuolo  di  Cilxce  1 6 
Papbo  figliuolo  di  Pigmaltone  \ t r 
Pirode  figliuolo  di  Cilice  i « 

P henice  quarto  figliuolo  di  Agenore  t » 
Philiftene  figliuolo  diPhtmcc  : #8 

Pigmaleone  figliuolo  di  Belo  j« 
Polinice  figliuolo  d'Edippo  4 s 

Phlege  tonte  figliuolo  di  Codio  $o 
Pbetufa  te rza  figliuola  del  Sole  4 o 

Pafìphe  ottona  figliuola  del  Sole 
Pirrha  figliuola  <f  E pimetbeo  r% 
P romethto  figliuolo  di  Giapeto  . j o r ». 
Pandora  b uomo  da  P rometbeo  forma » 

♦0  7 J 

Pfitaco  figliuolo  di  Deucdlione  74 
P henatrate  figliuolo  di  Deucalione  74 
Pailene  undeamo  figliuolo  di  Titano  7 8 
P urpureo  figliuolo  di  Titano  9 9 

Philiftene  qumto  figliuolo  <f  Apollo  s* 
Philemone  ottano  figliuolo  d' Apollo  $4 
P fiche  quìtadtdma  figliuola  d' Apollo  9 • 
Pafithea  figliuola  del  fecondo  Gioue  97. 
Penelope  figliuola  d' Icaro  yo 

Piadofo  figliuolo  di  Bucolione  ci  104 
Priamo  figliuolo  di  Laumedonte  ro4 
Polijftna  fettima  figliuola  di  Priamo  10 1 
Pane  ottano  figliuolo  di  Priamo  < t.o  r 

Polidoro  quarto  decimo  figliuolo  di  Pria* 
c mo  . . io» 

Polidoro  quintodecimo  figliuolo  di  Pria* 


^mo  t v.  ' tot 

P boriante  uentefimo  fefto  figliuolo  dìi 
'Priamo  «09. 

paianone  uentefimo  ottano  figliuolo  di 
1 Pruno  t o y 

Polite  trentefmo  ottano  figliuolo  di  Pria * 
no  t«o 

P riamo  figliuolo  di  Polite  uo 

Proevi  Stimo  figliuolo tT  Attentò»  iif 
Perfa  fighuoladelT  Oceano  ut 
Pieione  quarta  figliuola  dell'oceano  t i l 
Proteo  ottano  figliuolo  dell'Oceano  tifi 
Phoroneo  figliuolo  d'inaco  114 

P btgo  figliuolo  del  fiume  1 nato  tir 
Perire  figliuolo  dell'oceano  uf 

Phctonte  figliuaia  del  Sok  y ir 

Pbetufa  figliuola  del  Sole  ut 

Pela  gonio  figliuolo  del  Sok  ijo 
Plutone  figbuolo  di  Saturno  197 
Pico  f :ttimo  figliuolo  di  Saturno  et  f 
Pcriuia  figliuola  A E rimedonte  191 
Prenefte  figliuolo  dei  Re  Latino  94* 
Partone  fefto  figliuolo  A Marte  « t o 
Pltfippo  figliuolo  di  Theftio  i(t 
Partenopeo  figliuolo  A M eleagro  « fi 
P blegia  ottano  figliuolo  A Marte  *tt 
Pertboo  figliuolo  d’ifione  e fi 

Pohpite  figliuolo  A Peritino  t?i 
Pborco  terzo  figliuolo  di  Nettuno  tit 
Pohphemo  fettimo  figliuolo  A Netta» 
r no  % té. 

Par  aminone  uniedmo  figliuolo  di  Netta » 
no  X74 

P dia  uentefimo  primo  figliuolo  A Net» 
t uno  v ter 

Pififtr affiglinolo  A Neftore  lèi 
Ptrfeo  figliuolo  di  Neftore  1 et 

Pohcafte  figliuola  di  Neftore  |6? 
Perulimeone  figliuolo  di  Netto  t4  9 
Piro  figliuola  A l Ne/co  » e 9 

L L iiif 


tavola 

Pelafgo  figliuob  di  Nettuno  •?*  Quatordid  figliuoli  fAmphiont  tir 

alme  de  figliuolo  di  N auplio  • -trtèl  R 

proferpina  figliuola  di  Gioue  *r»  T}  V GIADA  figliuola  della 

Polluce  figliuolo  di  Gioue  * *8Q  ^ Luna  ..  : - 0T.6  f 

Palifci  figliuoli  di  Gioue  »i»  Ranco  duodecimo  figliuolo  di  Titano  7 f 

Phillide figliuola  di Ligurgo  t.  i«r  Rhom figliuola  d’Afcanio  v t*4 

Phedra  figliuola  di  Minos  t96  Romolo  siluio  figliuola d'Agrippa  ut 

Ptlope  figliuolo  di  Tantalo  1 y*  Remo  decimo  quarto  figliuolo  di  Mar* 

Phifiene  figliuolo  d' Atrco  . ty»  te  trr 

Pelopia  figliuola  di  Thiejle  1 9 a Romolo  decimo  quinto  figliuolo  di  Mar* 

P bijlcne  figliuolo  di  Pelope  1 ; te  >>iVO  il  V 1 rr 

Perfeo  figliuolo  di  Gioue  .0  ciy  fi  Brifinor  e figliuolo  di  Naufitoo 

Per/è  figliuolo  di  Perfeo  •.*#!  Rodomonte  figliuolo-di  Gioue  iV;  \ : r«7: 

Phoco  figliuolo  di’ Baco  »y£ l »t  ■ S 

P eleo  figliuolo  d'Eaco  19?  HoNNO  detimo  fettimo  figliuolo 

Polidori  figliuola  di  Peleo  100  j dceU'Hercbo  car.x  1 

Pirro  figliuolo  d' Achille  ..  soie  primo ,t en?o  figliuolo  del  primo  Già 

Peripeleo  figliuolo  d'Achille  ' :■  vc*4?i  o-w  , ix»2nbch  . .(  y./.-dj-  k1» 
Polidette  figliuolo  di  Molojjò  ' v nàti  sinone  primofighuòlod'Auttolù)  1'  t * 
Pilumno  figliuolo  di  Gioue  . \*oW  gifiimo  figliuolo  del  primo  S mone  , : t1 
Fallante  figliuolo  d'Euandro  '•  t<«e4  sinone  figliuolodi  Slfiimo  r.  1* 

Pallantia  figliuola d'EUandro  a©*  sicco  fjgltmWodi Pbiii/lené^  t «ti 

Pane  figliuolo  di  Mercurio  404  s tutele  figliuola  di  Cadmo  4® 

proai  figliuola  d'Erittonio  aotf  scita  figliuolo  del  primo  Gioue  4* 

Pandione  figliuolo  d'Erittonio  106  Stigiafefla  figliuola  d' Acheronte  47 

Progne  figliuola  di  Pandione  zo<  Seconda  Venne  figliuola  del  Cielo  y 4 

Philomena  figliuola  di  Pandione  10 6 Sole  figliuolo  d'Htperione  9% 

Phidippo,et  A ntippo  figliuoli  di Tbeffa-  Sterope  figliuola  d' Atlante  1 - v-t  70 

, lo  ' xi  4 Sub folaho  figliuolo  d' A fireo  •>.  7* 

Pbilomelo  figliuolo  di  Giafone  atr  Settentrione  figliuolo  d' Afbreo  16 

Fiuto  figliuolo  di  Ph itomelo  a 1 7 Si/wo  P ojlhumo  figliuolo  d'Ened  ■ * 4 

Pareante  figliuolo  di  Plutone  ai7  sirene  figliuole  d'Acheloo  *** 

Polimila  figliuolo  d'tfone  ai  7 Sole  figliuolo  di  Vulcano  txr 

Peritha  figliuolo  di  Priteo  a» 7 Sperchio  figliuolo  uentefimo  detl'Ocea- 

Poliphide  figliuolo  di  Mantione  ai  8 no  n 1 iM 

Podacre  figliuolo  d'lphkleo  " a * 9 Soie  notturno  quarto  figliuolo  delf  Oc**- 

Pbrifo,et  HeUe figliuoli  d'Atamàte  a a>4  vno  f w« 

Saturno  undecimo  figliuolo  del  Cteio.U  * 

QV  E R E L A duodecima  figli-  Senta  Fauna  figliuola  di  Pico  «4® 

uoladtlfHerebo  car.it  SaUa figliuola  di  Pborco  tit 


P R I 

Sttnnione  figliuoli  di  Phoreo  t6  a 
Sterope  decimo  figliuolo  di  Nettuno  i 6 j 
Strato  figliuolo  di  Nefiore  t68 

Sitano  figliuolo  di  Nettuno 
Siculo  figliuolo  di  Nettuno  >7* 

Sarpe  ione  figliuolo  di  Gioue  i > < I • r 
S teleno  figliuolo  di  P erfeo  *97 

Sur  do  figliuolo  d'Hercolc.  al* 

Sophone  figliuolo  di  Diodoro  al 4 
Saimonco  figliuolo  d'Eolo  ai 9 

Sifiipbo  figliuolo  i'  Eolo.  swa# 

TE  R R A.ottdUd  figliuola  di  De' 
mogorgone  car.t  a 

Tartaro  terzo  figliuolo  della  terra  I f 

Tagete  quarto  figliuolo  della  terra  1 1 
Timore  quinto  figliuolo  dclT Herebo  1 9 
Tenebra  figliuola  dell' Herebo  a * 

Tritopatreo  fejlo  figliuolo  del  primo  Gù>' 
ue  *° 

Tbalaone  figliuolo^!  lofio  3 1 

Thaigeta  prima  fi  gliuola  d' Agenore  36 
Thejjando figliuolo  di  Polinice  4» 
The  ti  feconda  figliuola  del  Cielo  4 f 
Tefiphonc  feconda  figliuola  d' Acheron* 
te  *r 

Topo  nono  figliuolo  del  Cielo  %6 
Titano  ottauo  figliuolo  del  Cielo  37 
Tiphone,ouero  Tipheo  quarto  figliuolo 
di  Titano  66 

Taigeta  figliuola  d’A  tlante  7 \ 

Titio  terzo  figliuolo  di  Gioue  97 
Tbioneo  figliuolo  di  Bacco  91 

Tboante  figliuolo  di  Bacco  9 f 

Tindaro  figliuolo  d'Oebalo  9 8 

Tantalo  duodecimo  figliuolo  del  fecondo 
Gioue  98 

Troio  figliuolo  di  Erittonio  1 o* 

T itone  figliuolo  di  Laumedontt  lo  3 


M A*! 

Troilo  figliuolo  di  Priamo  10  r 

Teucro  uentefimo  figliuolo  di  P riS' 
mo  ?!  709 

Te fiorio  figliuolo  di  Priamo  *»® 

T imoete  trentefimo  fettimo  figliuolo  di 
Priamo  ito 

Tiberino  Siluio  figliuolo  di  Carpai' 
lo  ut 

T ritone  fefló  figliuolo  dell'Oceano  il  » 

Tbeti  minore  figliuola  di  Nereo  Mi 

T hebro  fettimo  figliuolo  dell'Oceano  U 9 
Tbereo  terzo  figliuolo  di  Marte  «49 

Thcfiio  figliuolo  di  Parthaont  tgo 

Thofio  figliuolo  di  TtfUo  tfo 

T bidto  figliuolo  di  O eneo  l fi 

Thofa  figliuola  di  Phorco  1 6t 

Tara  fejlo  figliuolo  di  Nettuno  1 6 § 

T ileno  ottauo  figliuolo  di  Nettuno 
Thrafimcde  figliuolo  di  Nt flore  168 

T he feo  figliuolo  d'Egeo  17® 

Thclemaco  figliuolo  d'  V lijfie  1 • 9 

T bete  gotto  figliuolo  di  Vliffe  » 1 89 

Tantalo  figliuolo  di  Gioue  a 9 • 

Tbiefle  figliuolo  di  Pelope  1 9 » 

Tantalo  figliuolo  d'Atreo  19  * 

T hifamene  figliuolo  d'Horefie  1 9 1 

Telamone  figliuoln  d'Eaco  1 9? 

Teucro  figliuolo  di  Telamone  1 99 

Turno  figliuolo  di  Dauno  -10* 

Tullio  Seruilio  figliuolo  di  vulcano  2 or 
TuUie  due  figlie  di  Tullio  Seruilio  2 07 
T beffalo  figliuolo  d'Hercolc  a 1 4 

Thelemofigliuolo  d'Hercolc  a 14 
Tboante , <7  E unto  figliuoli  di  Efo' 
ne.  217 

Theodamante  figliuolo  di  Al  elampo  1 1$ 
Theo climene  figliuolo  di  Pohpkidc  218 
Tiburtino , ouero  Tiburtio  figliuolo  di 
Cattilo  21 9 

Tiro  figliuolo  di  Salmoneo  ai  9 


TAVOLA 

V Vototù  figliuola  di  Cupido  t<9 

VECCHIEZZA  lecititi  Virino  figliuolo  fHippolito  in, 

quarta  figliuola  dentiere  <-  Venere  undecima  figliuola  di  Gioue  i ri 
ho  ' car.ii  Vkffc  figliuolo  di  Lacrtt,  che  generò  Te* 

Vittoria  quarta  figliuola  di  Acherote  a*  lemaco  iif 

Vulcano  primo,  tj  quarto]  figliuolo  del  Vulcano  figliuolo  di  Gioue  o*  *04 

Cielo  ro  x 

Venere  maggiore , crfefla  figliuola  del  x A NT  O figliuolo  di  Gioue.  cauti 
Cielo  f 1 

Venere  feconda  fettima  figliuola  del  tic*  - 1 Z 

lo  ta  t / ET  HO  figliuolo  di  Borni 

Venti  figliuoli  <P  A fireo  vt  / J «r.r* 

Vulturno  figliuolo  A'  A {Irto  ri  Ziptoro  figliuolo  d'Àflreo  9$ 

Vulcano  figliuolo  del  Nilo  gtr  Zeibo  ftfio  figliuolo  del  fecondo  Gù>' 

Vcfia  feconda  figliuola  di  Saturno  ttt  ut  97 

Veneratione  figliuola  di  Plutone  ut  'Zefio  fettine  figliuolo  di  Marte  ut 

l >1  CiP-  ’ ' ; . .•  I *. '•  vt  »bY  r 

IL  FINE  DELLA  PRIMA  TAVOLA. 

9 ;»  ‘uvti«T  òv.  ‘.v: c «murò «T 


; SECO  ND^C  : 


DI  TVTTE  LE  COSE  NOTABILI,  ET 
degne  di  memoria  , che  nell'opra  fi  contengono . 


R D I N E di  tutti  i preferiti  li * 
bri  del  Boccaccio  cari  1 
Chi  foffe  il  primo  tenuto  per  iddio  dai 
Gentili  r 

Openioni  di  diuerfi  philofophi  d'intorno 
Iddio  6 

El  ettione  tra  tutti  idei  del  Dio  preneipale 
de  gentili  < 

Dichiaratione  delle  co/e  attribuite  a De- 
mogorgone  6 

Defcrittionc  dell'  E temiti  7 

Viguratione  dei' anno  fecondo  gji  an - 


Nafcimento  del  litigio  7 

Come  fi  contengono  diuerfi  mifiieri  fotta 
una  defenttione  di  parole  t 

Che  cof a fia  allegoria, & lafuaderiua * 
tione  9 

Diuifione  del  mondo , cr  de  gli  Elemen* 
ti  9 

A che  fipe  fia  fiata  prodotta  la  Naturi  9 
Origine  delia  Mufiea.'cT  dell' armonia  9 
Spofutone  della  favola  di  Pane, CE  di  Si * 
tinga  9 


S ECO 

Defcrittione  id  corpo  uniuerfale  deh 
Naturi  9 

Tigur  adone  del  Sole  > o 

Quali  pano  le  Parche  to 

Yffici  delle  Parche , cr  interpretatomi  fi 
'i  nomi  loro  U 

Differenza  del  Fato,&  della  Fortuna  »* 
Origine ,sj  potenza  del  Fato  il 

Differenza  delle  diuerpti  fi  nomi  altri' 
buiti  alla  terra  t j 

E fpoptione  di  tutta  la  fattola  della  notte  u 
Nomi  d’i  fette  tempi  della  notte, con  la  di' 
eh iaratione  u,cr  >4 

. Li  cagione,  perche  nafeeffe  la  fama  » 4 
Defcrittione  della  Fama,  cr  potenza  di 
quella  . *4 

Quale  [offe  il  loco,  doue  gli  antichi  tene' 
t uanoidannatieffere  tormentati 
ll/èn/o  hiftorioo,  & morale  della  fattola 
? di  Anteo  • 

'Li  diutr/a  qualità  i\moflri,cbe  p nafti* 
pi  deno  ncll'Herebo  tr 

Diehhrjìione  d i tormenti  infernali  « 7 
Che  cofa  pj  Amore , fecondo  l'opemone 
amica  » 

Q*$  iti  patio  gii  amori,  fecodo  Platone  *i 
IX  quante  cofepa  cagione  Amore  1 • 
(Che  cofa  fiala  gratta  « 

forma  dell' 1 màdia  »• 

Dijfinitione  del  timore  *9 

Fauola  dell’inganno,  cr  taf  uà  dichiara' 
(ione  19 

Forma  della  Erode  fecondo  Dante  * 9 
Quale  fa  la  uera  pouertà  a o 

Defcrittione  della  fama,  c r Ma  fua  ba> 
bitatione  t4 

Quali  pano  le  forze  della  uecchiaia  a 1 
La  fovna,cr  fhalùtatione  del  fanno  pot' 
ticamcnte  deferitta  n 

Quinte  /ìino  /e fpetie fi  fogni, CX  ino- 


RD  A. 

mi  loro  a|,{r  t a 

Da  ckenafcaladimpti  fi  fogni  »i,ctaa 
Dìchiaratione  fi  minifiri  fi  fogni,  et  ut' 
rijeffempi  a a 

Che  cofa  pa  la  morte  fecondo  Arsote- 
le a j 

Quali  pano  le  anioni  delti  Morte  a* 
Varietà  fi  giorni  fecondo  diuerfe  opi- 
nioni antiche  14 

In  quanti  termini  pa  partito  ti  giorno  *4 
Diuipone  delle  felliniane,  CT  dell* anno  a 4 
R iuolutione  della  ffhera  a 4 

Quale  fialidi  naturale,  c r Partepcid' 
le  14 

NEL  SECONDO. 

C H I foff  : il  primo,  che  moprafje  il  uL 
«tre  Politico  a gli  Atheniep  a 7 

Onde  nafeeff : il  nome  di  Gioue  1 7 

Diihiarationedel  piando  di  Gioite,  erte 
fue  operai  ioni  a 7 

Quale  pa  il  uero  Gioue  da  gli  antichi  noti 
cono  finito  4 7 

Fi guratione  di  M inerita,  cr  dichiaratio' 
ne  di  quella  *7 

Origine  della  ucrat  Minerva',  do  è della 
fptranza  H r? 

Cbi  ritroiiaffe  it  piare  la  lamt,H  teffere , 

^ CX  altri  efferati}  18 

Come  pnomafjc  la  Grecia  al  tempo  dà 
A braant  >• 

Chi  fofft  edipeator  di  Memphi  *• 
Quale  pa  la  inchinatone  del  pianeta  di 
Mercurio  a 9 

Dichiarai  ione  di  Mercurio  fecondo  fa  p- 
guratione  poetica  xy 

Quale  padTripode  30 

Lauera  biforia  di  Mercurio  so 
Quale  fojfe  quel  Smorte,  che  tradì  Tror> 
Ù 4“** 


T A V 

Origine  di  quella  parte  teff  Africa,  che  fi 
dice  Libia  *» 

Chi  fofft  il  primo /he  toecaffe  il  mare  tx 
il  primo  inuétore  de  pozzi  in  Grecia  j t 
Virtù  i'una  fontani  in  Arcadia  1 4 
Onde  la  Cicilia  pigliajf : il  nome  1 6 

Nome  defflfolà  di  Papho'  9 r 

Ejpofitionc  della  fittola  di  M irrba  ir 

Dichiarinone  d'i  tempi,  cr  d’i  deli  9 r 

Chi  primo  mofirajfc  le  lettere  ai  Pbc' 

etici  98 

Ejpofitione  della  fattola  di  Europa  9 5» 
Il  primo  inucntorc  d’i  caratteri  delle  let' 

, tere  40 

Varietà  di  molti  tempi  d'intorno  il  tempo 
di  Cadmo  40 

Hifioria  di  Edippo.  41 

N EL  TERZO. 

RAGIONAMENTO  delle*  EH- 
fine  Dee  deU'auttore  a t 

Gli  ornamenti  attribuiti  da  gli  antichi  ab* 
la  De<t  opi , con  la  Jpofitione  di  quel « 
li  44 

Con  quanti  nomifojfe  chiamata  Opi , cr 
il  fuofignificato  44 

j Che  cofa  fia  la  gran  T heti  4 r 

Fauola  della  prima  Cerere,  cr  narratici 
ne  di  quella  49 

QucUo/befignifichi  Acheronte  4* 
Openione  di  Dante  d'intorno  Achtron* 

U idcmM  iWiojtór  4* 

Diuerfe  openione  d'altri  auttori  4 ( 
Trattato  generale  fopra  le  furie . 46  , 
cr  47 

Come  fi  dipinga  la  uittoria  4 9 

La  riuerenza , che  portauano  i Romani 
aU'honore  A 6 

Significato  della  trafmutatione  d'nfcu* 
lapho  4? 


OLA 

Di  quante  forti  fia  la  trljlezz*  49 
Il  loco  dotte  Dante  deferiue  il  fiume  Le* 
thè  f# 

Defcrittione  di  Mercurio,  & potenza  di 
. quello  t.r  so 

Interpretatione  del  nome  di  Mercurio  so 
Quello,  che  dinotinole  cofe attribuite d 
Mercurio  si 

Eauola  di  Salmace , cr  deU'Hermaphro * 
1 1 dito  fi 

C he  cofa  fia  H ermaphroditó  s « 

Che  cofa  fia  la  matrice  della  donna , cr 
quanti  buchi  fia  in  quella  si 

La  uia  per  la  quale  fi  generano  i mafehi, 
Grlefcntinc  su 

Significato  di  tutte  le  cofe  attribuite  a Ve - 
nere  su 

Proprietà  del  pianeta  di  Venere  sx 

Creatione  d'i  corpi  fopracelcfii  s* 

Origine  ielle  tre  gratie  st 

Quale  fia  il  legame  di  Venere  chiamato 
Ctfion  s 4 

Quali fiano  le  cofe  attribuite  a Marte  S4 
Proprietà  del  montone , cr  di  feorpione 
- iftgni  ctlefii  f 4 

Perche  fia  detto  Venere  perfegutare  la 
1 progente  del  Sole  94 

ha  cagione,  per  la  quale  le  colombe  fiano 
. attribuite  a Ventre  s 4 

Proprietà  del  Mirto,  et  perche  fia  aferit* 
to  a Venere  ^4 

Interpretatione  d'i  nomi  di  Venere  sa 
Origine  della  feconda  Venere  nata  nel 
mare  > 1 s4 

La  ragione , perche  fi  dica  Ventre  nata 
della  fehiuma  del  mare  s f 

Spofitione  del  nome  di  Saturno  fecondo 
Fulgeutio  ss 

Perche  fi  dica  Venere  haucr  babitato  in 
Cipro.  ff 


SECONDA 


NBL  Q_  V ARTO* 

DICHIARATIONE  generale 
fopra  Titano  gigante  9 t 

Particolàre  narratane  fi opra  il  pianettd 
del  Sole  f • 

Perche  il  Sole  fìd  detto  figliuolo  <f  H iperio* 
ne  9 • 

Bjfofitioned’i  quattro  caualli  del  Sole  99 
Homi  cfj  cdudlh  del  Sole  f 9 

Con  qudnti  nomi  da  i Philofophi  ,'cr  da 
tutti  gli  fcrittori  fid  chiamato  il  Sole , 
con  la  dichiaratione  di  quelli  9 9 
Perche  il  Sole  fia  detto  core  del  cielo  99 
Quanti  annifecodo  Copertone  antica,  fac* 
ciano  un  fccolo  9 9 

F auola  fvlijfe , cr  ielle  fauole  del  So* 
le  t9 

Battola  di  Dir  ce, et  ejfiofitione  di  quelld  6 o 
Edificatone  di  butilene  cittì  di  Lejbo  6 1 
Spofitione  della  fauola  di  Pafiphe  tratta 
dall'anima  noftra  6 1 

Perche  il  Minotauro  foffi  figurato  mezzo 
huomo,cr  toro  6 1 

N drratione  di  tutta  la  fauolt  di  Medea  6 » 
Dichiaratione  della  fauola  di  C ir  ce  6 « 

Perche  fia  detto  nel  monte  di  Circe  fentirfi 
fiere  6 t 

Chi  fia  C ariddi, cr  SciUa  6 9 

il  modo  , che  gli  antichi  iipingeuano  la 
luna  6 4 

Proprietadi  della  luna  6 4 

QMdlc  / off èf amor  d'Endimione,cr  della 
luna  a 4 

Chi  fojfe  il  primo , che  ritrouaffe  ileorfo 
della  luna  64 

1 nomi  della  luna , cr  dichiaratione  di 
quelli  64 

Perche  Briareo  fojfe  detto  bauer  cento 
mani  6 r 


Perche  fi  fola  Tortigia  fojfe  chiamata 
Deio  a 9 

Dichiaratione  della  fauola  di  L atona  6 1 
Chi f off tilf trpente  chiamato  Phitone  6 6 
Lacaufa,  per  la  quale  fofje  detto  Apollo 
dare  oracoli  66 

Narratone  della  fauola  fiuMani  cangia* 
ti  in  rane  66 

Quali  fimo  i monti  pojli  fopra  il  gigante 
Tipheo  6 7 

D eferittione  $una  grandi  finta  (fi  cionca  in 
Sicilia  6-7. 

Significato  del  nome  di  Tipheo  6 7 
C hi  fojf Ir  l'edificatore  di  Papho  6 7 
Quale  fia  la  Chimera , cr  deferittione  di 
quella  6 7 

Perche  l'Aurora  fia  figliuola  della  Ter * 
ra  68 

Perche  tutto  il  paefe  d'oriente  fojfe  detto 
He (feria  6 • 

Quale  fojfe  il  giardino  ielle  Hejferidi  6 1 
Fauola  di  Atlante,  c r di  Perfeo,con  la  fua 
dichiaratione  69 

Chi  fojfe  Atlante  il  fecondo  fanto  Ago * 
fimo  6 9 

La  ragione, per  laquale  le  H iddi  furono  lo * 
cate  nel  numero  delle  Stelle , cr  per 
qual  cagione  pano  dette  generare  la 
pioggia  6 9 

Deferittione  delle  Pleiadi  fecodo  gli  Aftro' 
loghi  70 

Il  cofiume , che  teneuano  gli  antichi  in  fa * 
crificare  a Maia  70 

Perche  fojfe  detto  Epimetheo  efferfi  con* 
giatoinsimia  7\ 

Fauola  di  Prometheo,  cr  di  Minerua  7 * 
Il  nero  fenfo  della  fattola  di  Prometheofi* 
gurato  per  Iddio  7 x 

Difiintione  deU'huomo  naturale,  cr  del 
eiuile  ri 


r a v 

Come  auemffe  la  damatine  dell'huo - 
m rg 

Diuifione  del  primo  et  del  fecondo  Prome- 
teo ?» 

perche  fi  dkeffe  Prometeo  hauer  rubato 
dalia  ruota  del  Sole  il  foco  7 1 

La  cagione , per  la  quale  foffe  detto  Mer- 
curio hautr  legato  Prometeo  nel  cau- 
cafo  71 

Chi  primo  foffe  Pinuentore  di  formare 
imagini  di  fango  rt 

Di  quanto  danno  fìa  atPhuomo  il  conuerfa- 
re  coti  la  donna  7 1 

Chi  primo  moftraffe  a gli  Egitij  i carat' 
tcri  delle  lettere  7 » 

Narratone  del  Diluuio  di  Deucahone,  c r 
Pirr4 

per  qual  ragione  fta  detto  Deucalione,  «7 
Pirra  hauer  rifiorato  la  generatione 
huntana  doppò  il  diluuio  7 4 

Da  cui  foffe  nomata  E Bada  qua  fi  tutta  la 
Grecia  riuolta  utrfo  il  mare  Egeo  74 
Effrofitiene  della  fauola  d'Aflrea  7f 
Uarratione  della  fauola  d'i  uenti  7 r 
Partitione  di  tutti  i uenti  al  loco  fuo  7 r 
Quanti  fono  i uenti, & i nomi  loro  7 a 
Lt  partii  nelle  quali  àafeuno  uento  da  per 
ftfoffia  76 

Etimologia  del  nome  di  eia  fcun  uento  7 a 
Proprietà  del  luto  chiamalo  fubfolano  7 6 
Natura  del  ucto  notho,et  fuo  1 cògiunti  7 a 
Effetti  prodotti  dal  uento  Settentrione , «7 
fuoi  congiunti  76 

Fauola  del  uento  Aquilone  ,&  proprietà 
di  quello  7 1 

Fauola  di  Hiacinto,cr  A pollo  7 7 
C hifoffero  quelli,  che  cacciarono  le  H ar- 
pie 77 

narratine  delle  Arpie , ej  interpretatici 
ne  di  quelle  77 


OLÀ’ 

Sententi  di  Seneca  Philofophó  79 

interpretatine  de  gli  Argonauti  77 

La  uera  hifloria  di  phineo , c r de IPHar- 
pie  77 

Natura  del  uento  Zephiro,  <7  rfpofìtione 
dpi  fuoi  nomi  78 

Origine  d'i  c malli  d'A  chitle  7 • 

Hifloria  di  Flora  meretrice, «7  inflitutio - 
ne  d'i  giuochi  fuoi  7% 

Fauola  di  Licaone , ej  del  cornato  da  lui 
fattoaGbuc  77 

Perche  foffe  detto  Licaone  effere  cangiato 
in  Lupo  77 

D iutrfi  nomi  attribuiti  a Caligo, <7  fattola 
di  quella  77 

Origine  di  tutti  i giganti  in  generate  $0 
Vera  narratine  d'un  gigante  trouato  4 
nofìri  tempi  9 • 

Perche  fìa  detto  i Giganti  effere  confinati 
nell'inferno  M 

La  ragione-, per  la  cui  foffe  detto  Giove  ef- - 
ferfì  cangiato  in  montone  $f 

Proprietà  attribuita  al  coruo  8t 

Fffiofitione  della  tramutatine  di  molti 
Dei  »i 

NEL  CLVINTO, 

DISCORSO  delPauttore  fopra  mol- 
te antichità  |» 

nobiltà  della  città  dy Athene  9* 

Figuratine  del  monte  Pamafo , di  Thebe, 
G r d'altri  infiniti  luoghi  8 9 

Quale  foffe  la  grandezza  del  fecondo 
Gioue  9 p 

Ornamenti  attribuiti  a Diana , c T lignifi- 
cato di  quelli  8 $ 

Perche , cr  quanto  Diana  fìa  chiamata 
Luna  9 1 

Fauola  di  Apollo, <7  origine  di  hi  «4 


Dio 


SECONDA» 


Ojwle  fiffe  (fuetto  Apollo,  che  renimi  gli 
oracoli  in  Delpbo  84 

Variationi  di  molti  fcrittori  d’intorno 
Apollo  84 

perche  ad  Apollo  fiffe  attribuito  l'inucn~ 
tionc  della  medicina  $4 

La  ragione-,  per  la  cui  ad  Apollo  fojfe  fa' 
orato  il  Lauro, cr  il  coruo  « 4 

Proprietà  , cr  uirtu  del  Lauro  ne  i fO' 
gm  84. 

C be  la  potenza  del  Sole  è di  tre  qualità  9 4 
Effio fittone  delle  infegne  attribuite  ad 
Apollo  94 

Origine  de  i popoli  Lapitbi  di  T beffa' 
glia  t, 

Edificatone  delld  città  Pbafeli  nei  confi' 
m di  Pamphilia  8 $ 

Hafcimento  di  Lino  Poeta  9 % 

UoueUa  diletteuoied’un  Cigno  96 
Perche  O rpheo  fìa  ietto  figliuolo  d’A  pol- 
lo, cr  Calliope  8 6 

La  cagione, perche  Orphco  foff  t detto  mo' 

. nere  i monti, ere.  $r 

Interpretatone  di  Euridice  8 r 

Chi  primo  trouaffe  i facrifici  di  Bacco  87 
Chi  fi  debba  intendere  il  ferpente,qual  Uo' 
leua  diuorare  il  capo  d’Orpheo  8 7 
Di  quale  famiglia  foff  e Orpheo  $7 
Oracolo  nella  edificatone  della  città  Ciré' 
ne  8e 

Chi  primo  ritrouaffe  l’ufo  decapi, del  me- 
lerei latte, delle  oliue,  cr  dell’olio  89 
Chi  primo  deff  t leggi  a gli  Arcadi  e 8 
Efiofitione  della  faucla  d’Efculapio  ,C7 
Hippolito  89 

Perche  la  famiglia  d’i  Ce  fari  offeruaffei 
faenfitd’  Apollo  , 89 

Come  gli  Efcuùpij  fono  fiat  tre  *9 
ìnuentone  dell’ufo  di  molte  cofe  90 
Quanto  tempo  la  medicina  fojfe  interdet- 


ta , cr  nafeofia  • 94 

Fauola  di  P fiche,  e r di  Cupido  9 o 

interpretatone  del  nome  dtPjìcbe  90/t  91 
Attioni  dell'anima  nofira  di  tempo  in  tem- 
po 9i 

Quali  fono  le  forcQc  dett'anima  nofira.  91 
Chi  primo  in  Babilonia  mofirajfe  la  me' 
dirma  ,| 

1 1 fenfo  hifiorko  di  Tino  9 * 

Il  modo  d’i facrifici,  che  fi  ufauano  4 Bac' 

Come  Bacco  nacque  nella  città  di  N ifa  9 1 
Il  fenfo  phifico  della  fauola  di  Bacco  9 1 
Perche  Sileno  fia  detto  aUeuo  di  Bac' 
co 

Effiofitione  di  tutti  gli  ornamenti  attribuit 
a Pacco  pi 

Come  i Poeti  furono  già  filiti  effere  coro' 
nattdEdera  94 

Dichiaratone  di  tutti  i nomi  attribuiti  4 
Bacco  94 

Quale  era  ilfimulacro  antico  dette  atta  li ' 
. bere  9 4 

Perche  H imeneo  fifje  chiamato  Dio  delle 
nozze  9 r 

La  ragione , per  la  quale  fi  dica  Ciotte  efi 
fere  cangiato  in  Toro  9 f 

Come  Amphionc  col  fuonode  la  lira  edifi- 
ci)] e Thebe  96 

I nomi  de  i quatordici  figliuoli  di  Ampbto* 
ne  94 

Attioni  oprate  uerfi  noi  dalle  tre  gra' 
tìe  ,7 

lntcì  prttationi  de  i nomi  delle  gra  ' 
tc  9T 

Perche  il  cane  fiffe  affluito  in  CU' 
lo  97 

P rinapio  del  fegnoctlefte  chiamato  Ver > 

gmc  9% 

La  utrabifioria  di  Penelope  99 


( Digitfzed  DyGoogl 


n v 

Perche  Mintrua  fi  dipinga  irmi*  9 9 

Effiofitiont  di  tutti  gli  ornamenti  ittribuiti 
* Minerai  99 

Cortttntione  tri  M ineriti, cr  Nettuno  nel* 
l’imporre  il  nome  ad  A thene  9 9 
Perche  Califto  foffc  chiamati  Or  fa,  cr 
chi  primo  donaffe  il  nome  a gli  Arcadi 
detti  prima  Pelafgi  *00 

Origine  del  nome  del  mare  ionio  100 
Chi  nell  Italia  ritrova jfe  icarratteri  ielle 
lettere.  *00 

NEL  SESTO. 

D I S C'O  R S O [opri  li  degniti  di 
Roma  *°* 

Edificatone  di  Cometo  t o * 

Di  ad  il  paeft  di  Dardanii  prcdeff r il  no' 
me  di  Troia  * ° « 

Come  Ganimede  fu  cangiato  nel  fegno  di 
Aquario  * ° * 

Di  cui  la  città  di  Troia  pigliale  il  nome 
bilione  *01 

Conuentioni  di  Laumedonte  con  Apollo,  et 
Nettuno  in  edificar  Troia  10» 
Prima  dejlruttione  d’ilione  fatta  per  H er- 
cole *01 

Perche  Tifone  foffe  ietto  effer  rapito  dal - 
l’aurora  tot 

Conuer fiotie  di  T itone  in  Cicadi  tot 
Ulerauigliofo  cafo  d’intorno  Ceffequie  di 
. M emione,  CT  origine  de  gli  uccelli  ietti 
Mennoni  tot 

Difcorfo  fopra  la  uita  di  Priamo  1 o 4 
perche  a Caffandra  foffe  tolto  la  credei 
za  de'  fuoi  pronojlichi  ief 

Sogno  i'Hecuba  nella  natiuitì  di  Parie  io  f 
Giuiicio  di  Pari  in  Ida  , c r promifione 
ielle  tre  Dee  io<f 

O penioni  diuerfe  del  rapir  d’Helena  da 


OLA*. 

Paris  it* 

Diuifione  della  uita  mortale  In  tre  par* 

ti  tng 

Breue  raccolta  di  tutti  i fatti  i'Hctto* 
re  ìotf 

Come  i figliuoli  d'Hettore  ricuperare 
rono  Troia  t or 

Origine  d’i  Re  di  Prandi  da  i figliuoli 
d'Hettore  * •* 

Efpofitione  d’i  uirgulti,ne  quali  fu  cangia  * 
io  Polidoro  tot 

Pinoli  dell'tìeffieride,CT  à* E fico  io! 
Perche  foffe  detto  Epico  tffcrfi  cangiato 
m Smergo 

Fiiiofi  di  Venere,  cr  Anchine  nell/ gene* 
rationc  d' Enea  m 

Diuerfe  0 penioni  di  turi  feritori  d’intorno 
la  uita  d'Anchife  tu 

La  fpoptione,  p laquale  foffe  detto  Anche 
fc  efjere  fiato  da  Venere  accecato  m 
Lodi  di Prancefco Petrarca  f oprala  fui 
Africa  « 1 ■ 

Raccolta  d'i  fatti , cr  de  gli  errori  di 
Enea  m 

Varie  openioni  d'intorno  la  morte  di 
Enea  t ■ % 

Il  «ero  fenfo  d’intorno  tutte  le  parti  fimo - 
loft  d' Enea  «■» 

Derma  tione  di  tutti  i nomi, co  quali  fu  chid* 
mato  Afcanio  1 1 % 

Edificatone  di  Alba  per  A feanio  ut 

Principio  della  familia  Giulia  114 

Openione  i'Eraclide  fopra  il  nome  di  Re- 
mi 1 14 

Di  c hi  la  Brettagna, cr  la  Corimbi  apre* 
deffero  nomi  «14 

Come  il  Teucre  lafciò  il  nome  d'Albula,cT 
fu  deto\Thtbro  ,14 

Di  chi  deriuaffe  la  famiglia  Giulia  , cr  i 
Cefali  f 1 1 f 

NEL 


FECONDA. 
NEL  SETTIMO. 


O P E N I O N E SiTheologi  Sintor - 
no  Poetano  **r 

Perche  f Oceano  fu  detto  padre  delle  co' 
fe  « * » 

Diucrfe  openioni  di  quelli , die  credette' 
ro  Tacque  tffere  il  principio  delle  co' 
fe  tir 

Dichiaratone  de  gli  ornamenti  attribuiti 
all'Oceano  hr 

Interpretatione  del  nomeSEurimoue  fi - 
gtiuola  dell'Oceano  ur 

Perche  Pleionc  fta  detta  moglie  SAtlan' 
te  ut 

Chi  fta  Tritone,*?  T ufficio  fuo  ut 
li  modo,che  bifognaua  tenere  per  riceuc' 
re  auguri  da  Proteo  tt? 

Come  fi  f attua  T indouinatione  con  Tot' 
qua  uf 

Quale  fia  Torte  deWtìidromanda  u? 
Humanitì,*?  p ùceuolezza  Sun  Delphi' 
no  «io 

Diuipone  di  tutti  i nomi,  et  proprietà  del' 
lenimpbe  no 

Quali  fiano  le  nimphe  Si  fiumi, Si  fonti. 
Si  bofichi,de  gli  alberi , Si  monti , d'i 
prati,Si  fiori,*?  delle  fiche  no 
Oracolo  del  nafiàmento  S Achille  1 1 « 
E fpofitione  del  nome  di  Theti  t x i 
Transformatione  SAretufit  in  fonte  li  a 
Proprietà  S Alcuni  fonti  di  Sicilia  li  » 
Opinione  Si  P hifici  del  Sole  Sintomo  le 
attieni  ielCacque  i» 

Perche  fia  fiato  ietto  HercoJe  hauer  leni- 
to un  corno  ad  A cheloo  tu 

Defcrittione  delle  Sirene , *?  nomi  lo- 
ro ii) 

DichiarationeSi  nomi,*?  nera  narrano' 
ne  delle  sirene  txt 


Come  fi  dipingano  te  Sirene  tif 
Il  fi enfio  naturale,  e?  Thtjiorico  della  fa' 
uoladi  Gioue,*?  Io  llt 

Variamone  di  molti  ficrittori  d'intorno  il 
tempo  Slnaco  «>4 

Chi  trouaffeCufo  del  linojelle  punenti  tet 
S altre  cofie  neceffi arie  | « 4 

Perche  il  loco  della  ragion  duilc  fia  det- 
to Foro  u f 

Ch f fi  debba  intendere  Daphne  amata  da 
Apollo  tif 

Co fiume  antico  nel  coronare  i uindto - 

« ni 

Perche  fi  prendefifie  la  corona  deS Alloro 
incoronare  altrui  ut 

Virtù  dell'Alloro,  *?  proprietà  di  quel' 
lo  ili 

Trattato  deludo  ut 

Chi donaffeai  P hrigij  i caratteri  delle 
lettere  txt 

Chi f offe  Hermete  T rimagìfiro  1 a* 
proprie  tali  attribuite  a Mercurio , CT 
ornamenti  a lui  aferitti  « a r 

Onde  la  Sardigna  baueffie il  nome  ur 
Origine  del  nome  dato  aÓ'Ethiopia  t ir 
Il  nero  fitnfo  della  fauola  di  Phetote  t a r 
Quale  fiofje  Tincendio , che auenne  nei 
tempi  di  pbetonte  tit 

D ifeorfo  (opra  imouimenti ,(?  giri  del - 
la  (fiera  celefie  m 

Onde  t Liguri  populi  bauejfero  noe  ia  t 
H ifioria  Stìefiona,ct  Hippote  Troùo  i « o 
Opemone  fiopra  Cedtficatione  di  Manto' 
ua  i,i 

Perche  Tacque  del  fiume  C ephifo  fiano 
dette  fatidiche  i;f 

Ejfofitioncdi  Echo,t?  di  Udrcifio.  1 f a 

nell’ottavo. 

a_V  A N T I fiano  fiati  i Labirin, 
**•  u» 


«M 


TAVOLA 


Variatone  di  mola  foratori  d’intorno  Sd k 
turno  . uà 

jl  fenfo  hifiorico ,cr  il  naturale  di  Sutur ' 
no  ui 

Perche  fi  fu  dotto  Sdturno  diuordrei  fm- 
duUi  in 

qh  die  fu  Id  compUf  ione  di  Sdturuo  pid' 
, netd  m 

Inclinatone  deU'huomo  ndto  [otto  Sutur* 
no  *i* 

O munenti  di  Sdturno  , ty  dichiuruiione 
di  quelli  * ti 

Perche  ifecoli  di  Sutur  no  [off ero  delti  dU' 
rei  ii4 

Onici  libri prendejfero  il  nome  di  Croni' 
che  i*4 

Defcritnone  dell'unno  fcr pentario  fecondo 
gli  antichi  tj4 

narratone  dell'unno  doppio, ciò  è gigun ' 
tjc,cr  magno  »i4 

Variatone  antica  cTi  mefi  deU'unno  • » 4 
Riformatone  di  Gaio  Giulio  Cefure  deh 
fanno  f olire  tu 

Quale  fu  l'unno  grande  fecondo  A riso- 
tele » t r 

Quanti  migliaia  d’anni  facciano  fanno 
maggiore  1 1 1 

N arratione  della  dea  Ve  fi  a * » r 

Fatiche  durate  da  Cerere  in  cercare  la  fi' 
gliuola  Proferpina  » j<£ 

Fattola  di  TrittolemOyCT  dono  fattogli  da 
Cerere  *1 6 

Come  fi  coprenda  Cerere  in  piu  modi  1 » * 
I nterpretatione  di  Gtoue,  et  Cerere  « 1 4 
Il  fenfo  delle  tre  grana  di  mele  grane  g U' 
fiate  da  Proferpina  » 1 7 

Figuratone  delle  biade, che  nafeono  1*7 
Deferitone  della  cafa  di  Plutone  1 j 7 
Ornamenti  attribuiti  a Plutone  » r 7 
Perche  Plutone  fu  detto  Dio  deU'infer' 


no  f,t 

Per  qual  cdufa  Chironeft  depingeffene  la 
formiche  fi  fa . irf 

Chi  trouaffe  la  medicina  d gli  huomini,  et 
a giumenti  ■ 

Fauola,cr  hifloria  di  Circe, ej  Pico  «j  y 
Ndtum  dell' uccello  Pico  lj  ? 

Njrrj  (ione  di  tut  ti  i dei  Situarti  1 4 o 

Proprietà  delle  acque  del  fiume  A ci  141 
Origine, et  difeedenza  dèi  Re  Latino  «4t 
Edificatone  di  Prenefie  1 4 1 

NEL  NONO. 

DISCORSO  dell'  A ultore  di  molte 
parti  del  mondo  1 4'* 

C ompafitone  dell'auttore  d'intorno  alle  CO' 
fe  antiche  14* 

Dichiaratone  di  tutti  gli  ornamenti  atri' 
butti  a Giunone  * 4 1 

Con  quanti  nomi  Giunone  fu  chiamata  et 
la  fpofitone  di  quelli  1 44 

Per  quale  de  gli  Elementi  Giunone  fu  co' 
prefa  144 

Perche  iris, ciò  c l’arco  cele/le  fu  attribuì 
to  a Giunone  «Hr 

datura  del  pittane, et  fittoli  di  quello  1 4 1 
F duoli  di  tìtbe  affiata  in  Cielo  1 4 r 
Quanti  fegni del  Zodiaco  fiano attribuiti 
a Gioue  14  r 

Perche  Hebefoffe  detta  dea  della  giouen' 
tu  1 4f 

Defcrittone  del  paefit  di  Marte  fecondo 
Stato  14  6 

Dichiaratone  de  gli  ornamenti  attribuiti 
a Marte  146 

Trattato  del  pianeta  di  Gioue, cr  di  quel' 
lo  di  Marte  » 47 

Quanto  ptfii fero  fu  il  mtn fìnto  della  don 
tu  ■'  *4» 


SECONDA* 


Perche  Mdrte  fu  detto  figliuolo  di  Giu* 
none  147 

Quali  fidno  i minifiri  attribuiti  d Mar' 
te  147 

De frittone  di  Cupido  fecondo  Seneca 
Tragico  14S 

Varie  openioni  di  diuerfì  auttori  d’intorno 
Cupido  14  a 

O penione  de  gli  A firologbi  d’intorno  la 
natiuità  dettihuomo  mi 

Quale  fta  il  punto,  che  ci  inclini  attaluffu- 
ria  14? 

Ej frofìtione  de  gH  ornamenti  attribuiti  a 
Cupido  1 49 

F auola  di  Pelopc,  c r Hippodamid  « 4 9 
Chi  primo  acqtdfiaffe , & poffedtffela 
Celidonia  *49 

Quale  fidii  tizzone  compre fo  netta  tòta 
di  Meleagro  « j t 

F auola  di  T hideo , or  Polinice  contadi - 
c hiaratione  di  quella  1 r» 

Rreue  raccolta  detta  ulta,  ty  fatti  di  Dio' 
mede  ir$ 

Significato  detta  pena  attribuita  a P hlegia 
nell’ inferno  tfj 

La  uera  h ifloria  cTifìone  1 $ 4 

Differenza  tra  il  nome  di  Re,  ey  Tinnì* 
no  1 f4 

Per  qual  cagione  ìfione  foff  : cacciato  dal 
Cielo,et  confinato  nel  centro  dett’infer' 
no,  er  a{ fcrittoli  tali  tomenti  tra 
Fattola d’i Centauri  t et 

Dignità  detta  barba  conaiuta  dalla  natu  - 
re  a gli  huomini  ifr 

Amore  di  Euanne  uerf»  il  morto  marito 
Capatico  tjr 

Chi  primo  amazzaff  : alcuno  animale  » r r 
Sogno  ( f ili  a madre  di  Ro  molo,  er  Remo 
nella  concettione  di  loro  t fr 

Auguri  nell'impor  nome  atta  città  di  Ro* 


ma  1 r r 

Chi  primo  a Romani  ordinaffe  Panno  di 
diece  mefì  1 j 9 

Raccolta  di  tutti  gli  ordini  inflituiti  da 
Romolo  ifb 

Perche  Romolo  foffe  detto  Quirino,  s t • 

NEL  DECIMO* 

O P E N I o N E degli  antichi  d’intorno 
il  mare  Mediterraneo  ttj 

L'utile, che  fi  trae  dalle  nauigatiom  1 1 9 
Ffrofitionc  de  gli  ornamenti  attribuiti  d 
Nettuno  tio 

Onde  habbia  hauuto  principio  la  lingua 
Dorica  li  o 

Come  gli  antichi  folcuano  honorare  quel' 
li, che  cercauano  paefì  firanieri  » 6 o 

Quale  fta  il  paefe  chiamato  Bhbinia  1 6 < 
Perche  a Trapani  foffe  edificatoli  tempio 
avenere  Ericina  ii\ 

La  cagione ; perlaquale  P horco  fu  detto 
Dio  Marino  tit 

Dichiaratone  detta  f auola  di  Scilla  con' 
uerfaincane  tSt 

Quante  forti  di  terrori  fi  trouino  1 6 % 
Fauola  di  Medufa,et  dichiaratone  dioueU 

I* 

Origine  del  CdUatto  Pegafo  1 i % 

Fauola  ivliff e,er  p olipbemo  tip 

Con  qual fiudio,  ey  uia  Vliffeuincejfe  Po- 
liphemo  , $ 4 

Q«ite  pano  fiate  le  ffete  di  Ciclopi  « 6 4 
Etimologia  del  nome  d'i  Ciclopi  ti  a 

Come  le  art  pano  da  Greci  chiamate  t i 4 
Proiu.per  la  quale  fi  mofira  quafì  tutti  gli 
effempi  detti àrtefidate  cofe  dal  mare , 
er  dalle  acque  ejf tre  canati  t ir 

Di  quanto  utile  pano  le  acque  i<  f 

Di  au  fu  difeefa  la  origine  di  Ennio 
Poeta  ( i f 


M M ij 


T A V 

Chiftd  il  cimilo  P egafo  tdnto  da  Poeti 

(debuto  

Dichiaratone  ài  tutti  i mijleri  compre)! 

/otto  il  nome  del  cdUdUo  P tgdfo  1 6 7 
Perche  Gidfone  fojfe  mdnJdto  id  Pel ia 
all'acquifto  del  ueHo  d'oro  167 

Breue  raccolti  d i gru  fatti  di  Tbefcono 
Perche  Hippolito  fojfe  cbiiWito  Vir' 
bto  . 171 

Da  cui  quella  parte  defl’Ajìi  chiamati 
Media  prendejfe  nome  >7* 

Aflutia  d'ttippomene  in  uincere  A talari' 
ti  171 

Trdfmutdtionedi  Hippomcne,CT  A talari' 
ti  in  Leoni  17  * 

Principio  del  nome  dato  ai  popoli  Pel ay 
gi 

Sedinone  di  Nduplio  p tutti  li  Grectd  1 7% 
Aflutid  di  Palamede  ufitd  contrd  Vii/-- 
fe 

T rddiméto  di  Vliffe  cotra  Palamede  in 
Origine  del  nome  delle  A rpie,CT  l°r°  4' 
riunione  ’n 

nell’vndecimo. 
OPENION1  di diuerft  fcrittori  di 

Gioue  , 174 

Fitti  di  Gioue  rdccolti  fotto  breuitd  1 7 4 
Ejpojhione  di  tutti  gli  ornamenti  ittritui- 
rii  Gioue  »74 

Delle  M«/è,cr  della  uirtu  loro  » 7 < 

Di  ebe  nafeano  le  noci  de  gli  b uomini  *7^ 
Dichuranone  d'i  nomi  di  tutte  le  muf<  *77 
Perche  fa  detto  le  Mufe  ejjere  necejfdric 
dU'huomo  jìudiofo  177 

Efclamatione  deU'auttore  contrd  i maledi' 
à delle  Mufe  177 

Quale  fia  il  uero  amore  tra  noi  morti' 

H y* 

C onuerfione  ii  Gioue  in  Cigno  nel  giacer 


OLA 

con  Ledi  *7* 

Narratane  di  Caflore, Polluce, CT  H eie* 
ni 

Origine  del  pidnetddi  Gemini  17  J 
Principio  della  guerra  di  Troia  * 8 0 
Diuerjìtì  Copra  il  rapire  d'Helena  * « • 
Morte  di  Agamennone  per  E gijlo  » so 
Tauold della  origine  d’i  Palifci  isi 

Virtù  dell'acqua  di  Pali/co  in  Sicilia  fe * 
condo  Arinotele  18 « 

Per  qual  merito  il  cancro  foffe  collocato 
nelfegno  del  zodiaco  ,St 

Quale  foffe  la  Dei  fopra  il  menfbruo  1 8‘ 
Origine  <f  i M irmidoni  ‘ 8 1 

Tramutatone  di  Deddlione  in  /parure' 
ri 

Inganno  di  Apollo, CT  Mercurio  per  Li- 
citone * 

Fattola  di  Ceice,cr  A Icione  * « * 
Ni/cimento  fauolofo  di  Orione  19 1 
Dichiaratone  della  fauóld  d 'Orione  1 8 1 
D ifeorfo  fopra  la  grauidanza  delle  don- 
ne  181 

Tauola  di  Ligurgo,et  efrefitione  di  quel- 
li 184 

Tauola  di  vbittide  , CT  dichiaratone  di 

lei  '*f 

D iuerfitàdi  molti  fcrittori  fopra  la  aita 
di  Minos  »•/ 

A (J untone  della  corona  d'Arianna  in 

Ciclo  186 

Edificatone  della  cita  di  Pittglia  * iti 
Opinione  diuerfe  dell'Origine  i'vh f- 
fe  187 

Vita,cojlumi,<y  opre  d' vliffe  %** 

A fiuta  di  Pi  lamede  uerfo  V liffe  »8  7 
B reue compendio d'i fatti  d V hjfc  «il 
Tutti  glierrori  di  fortuna  di  V liffe  188 
Morte  i' Vliffe  per  le  mani  del  figliuo- 
lo V %ìf 

Cicbùrationc 


I 


SECONDA» 


Dkbiaratione  fi  «enti  rincbiufì  ne  gli 
u tri  top 

Edificatane  iella  città  di  Tiuoli  t e? 

NEL  DVODEC1MO. 

• v t,  ' • • 

DISCORSO  /opri  le  antichità  del' 
tAufonia  * 90 

Trattato  del  fupplitio  di  Tantalo,  & fct* 
Ieri tà  di  quello  1 90 

Fauola  di  Niobi,  et  tramtatione  di  quel ' 
la  epe 

Guerra  tra  Pebpe , & E ndimaco  per 
H ippodanùa  tpt 

Fauola, et  proprietà  del  moton  foro  19» 
Scelerità  di  Thiefie  centra  il  fratello 
Atre»  • 9t 

Defcrittione  del  fecttro  £ Agame  none  fa' 
bricato  da  vulcano  tpt 

Trattagli  patiti  da  Agamennone  191 
Fauola  [oprala imolatiotte  di  HiphigC' 
nia  «94 

Furore  di Horefle  - «99 

Congiuntione  di  Gioue,  & Limi  I9  9 
Chi  fojfe  tenuto  da  gli  antichi  padre  di  tot 
ta  la  nobiltà  della  Grecia  199 
Fitti  di  Perfeo  figliuolo  di  Gioue  « 99 
interpretatione  dello  feudo  di  Palla  * 
de  1 pi 

Spo fittone  di  tutta  la  fauola  di  M edufa , 
<7  Perfeo  tp6 

Chi  fojfe  C mentore  fi  fogni , & uifio * 
ni  tpr 

Se  la  donna  può  impregnar/!  in  diuerfì 
tempi  di  più  d'uno  in  un  parto  1 pr 
Edificatone  di  Olbia  in  Grecia  1 pr 
Fattola  nel  nafcimcnto£Euriflco  tpr 
I nuentione  fi  [orifìci  £ Apollo  t pr 
Dell’origine  deU’incenfo  xp$ 

Perche  il  mar  rojfofi  chiami  Eritreo  19S 


Dichiar adone  della  fauola  delle  fonti' 
che  19$ 

Origine  della  città  di  Salamini  199 
Prone  di  P eleo  neU'acquifto  della  ritoglie 
Theti  1 99 

Difcordia  tra  le  tre  dee  (9  9 

Significato  del  nome  di  A chilk  »c  o 
Breue  raccolta  d'i  fatti  d'Achille  »«• 
Chi  primo  prindpiaffe  Carte  de  carfar 
ri  tot 

Chi  fojfe  il  primo , che  incotmndaffein * 
graffarei  terreni  tot 

Principio  di  Macinare  il  fromento  * 0 « 
Marauiglio fa  fortezza  di  Turno  20* 
Come  Enea  fu  morto  da  Turno , & no1* 
Turno  da  Enea  tox 

Come  ut  è piu  d'uno  Mercurio, & la  iif* 
fetenza  loro  io* 

Perche  Mercurio  fu  detto  mejfaggiero 
d't  Dei  io  $ 

Lodi  dell'eloquenza  tot 

Fittione  d'i  Lari  xo$ 

Difcorfo  fi opra i nojtri  Genlj  xmt 
Vfanza  moderna  cattata  dalCandca  fi 
Lari  804 

E pttaphio  di  Pollante  figliuolo  £ E uan- 
dro  x 04 

Di  chi  fojfe  nomato  il  monte  Palati  * 
no  104 

Particolare  deferitdone  di  tutta  la  uita  di 
Mercurio  204. 

Quante  ffietie  di  fioco  fiato  apprefjb 
noi  . iof 

Perche  fi  dica  Vulcano  effere  flato  effio- 
fio  in  L enno  >09 

Quanta  fio  C utilità  del  foco  XOf 
Perche  Vulcano  fio  detto  fabro  di  Gio «• 
ue  xof 

Opinione  di  Vitruuh  neU'irutentione  del 
foco  209 


M M il) 


t a v 

Jl  molo, per  lo  quale  fi  lonaffic  principio 
alle  parole 

Chi  primo  ritmile  Pu/b  della  correi' 
ti  %o6 

Perche  Caco  [offe  detto  figliuolo  di  Vul' 
ano  *06 

Edificatone  IcUd  cittì  di  P rcnejle  io  6 

"Brcuc  tritato  di  Tulio  Hofiilio  io r 
Sedente  oper atoni  di  Tullia  figliuola  di 
Tullio  H ofiilio  3.07 

NEL  T'ERZODECIMO. 

BREVE  raccolta  di  tutte  le  fatiche  di 
H ercole  3 09 

Segno  di  grandifiimo  amore  di  Alcefle 
uerfo  il  marito  Admeto  a U 

Morte  <T Hercole  nel  foco 
Interpretatone  del  nomedi  Hercole  ili 
Come  ui  fono  flati  molti  Her  coli  m 

Perche  fia  detto  nella  generatone  d’Her' 
cole  tre  notti  ejferft  ridotte  in  una  1 a a 
il  uerofenfodi  tutte  le  fatiche  oprate  di 
Hercole  *»  » 

Quali  fiano  Coperationi  del  sapiente  zi  t 
Congiuntane  dell'anima  ridonale  conia 
• uirtu  *tt 

Edificatane  d’Hittone  antchifiima  cittì  di 
Boemia 

Onde  fia  dcriuato  il  nome  della  Sardi' 
gna  i»4 

Origine  del  nome  dell’ 1 fola  di  Corfi' 
ca  *14 

Conuerpone  di  Ciparijfio  in  Ciprtfjo.  114 
Da  che  fia  nato  , che  Eolo  fia  chiamato 


OLA 

Dio  de*  ucnti  a ir 

Onde  fia  detto  nafictre  iuenti  1 1 r 

Quanti  fiano  i uenti  fecondo  Arifiote» 
le  ut 

Perche Mifeno  paletto  figliuolo  <PE0" 

10  *»r 
Adunatone  de  gli  Argonauti  aWacquiJlo 

del  ueUo  d’oro  *1 1 

Da  chi  prima  ilcajlello  di  Pòli  f offe  habi' 
tato  »i* 

Tutti  i fatti,cr  uita  di  Giafone  *1 6 
Audritia  di  Eripbile,cr  poco  amore  utt' 
fo  il  marito  »»r 

Da  cui  prendere  nome  la  cittì  di  T ab' 

11  ni 
Opra  flrana,cr  marauigliofa  di  Salmo' 

neo, per  farfi  adorar  per  iddio  1 1 9 
Herba  appropriata  alla  fleriltù  delle  db' 
ne,ct  alla  morte  del  fi tr pente  1 19 
Trattatoli  due  sifiphi  ai? 

Edificatone  della  atta  d’Ephira,chiama' 
ta  Corimbo  1 1 • 

Valorofc  proue  di  B rfioropbonte  1*0 
Allegoria  della  Chimera  1 a® 

Chi  primo  metteffie  cauaUi  fiotto  la  car > 
retta  ai  • 

Tauola  di  Cephalo,cr  r Aurora  1 1 * 
Narratone  d'Athamantc,  cri  no  a 1 1 
Da  cui  l’HeUeffionto  prendeffi t nome.  1 * a 
Qwle  foffi r il  motone  dal  ucUo  d’oro  a a * 
Morte  di  Lear  co,  ey  melicene  a a $ 
La  ragione -,  perla  quale  fAuttore  non 
b abbia  pofto  tra  il  numero  de  dei  Ale/*" 
f andrò, & Scipione.  a a < 


IL  FINE  DELLA  SECONDA  TAVOLA. 


r^/ro  LW  TER'ZU,  ET 

VLTIMA  DI  TVTTI  I CAPI,  ET 
cofe  degne , che  nel  quartoiecimo , cr  quintode - 
cimo  libro  p contengono  . 


Discorso  deltamore fo - 
pr<t  tutte  le  cofe  narratene  i 
precedenti  libri  »*4 

La  ragione , per  la  quale  C amore  ft  pa 
mojf  ) a fare  queJH  due  ultimi  libri  in 
dife fa  de  gli  altri  *14 

Parlamento  delTauttore  al  Re  a 1 4 

Tema  dell'amore  non  <f  i dotti,  ma  de  gli 
ignoranti  a*4 

Al  cune  cofe  contra  gli  ignoranti  i*r 
Quello, che  gli  ignoranti  potranno  oppor 
re  alla  prefente  opra  iti 

Come  i uituperi  de  gli  huomini  uergogno - 
p fono  lodi  de  gli  huomini  iHuftri.  xxS 
Quanta pa  la  cecità  del  uolgo  xx6 
Difcorfo  contra  quelli, che  fono  ignorati , 
cr  uogliono  ejfere  tenuti  faggi  xx( 
Contra  quelli,  che  a pena  hanno  uipo  le 
copertati  libri , cr  uogliono  fempre 
allegrar  gli  auttori  xx  t 

E ditto  di  ? ittagora  nel  ragionar  della 
P hilofophia  xx  6 

Parlamento  contra  i giuri/periti , con  al - 
quante  lodi  della  pouerta  x xt 
O ppoptioni dyi leggifti  wtra  i poeti  xxt 
La  ragione, per  la  quale  la  poefut  non  ap- 
pogti  ricchezze  xxr 

Lodi, cr  grandezza  della  P oepa  xxr 
Chela  P oepa  c ccleftc,  cr  eterna  x%r 
Da  che  pano  buoni i Caupdici  xxr 
Comparatone  delle  leggi t cr  della  Poe * 
fi*  *xr 


Pouertà,et  gràitzxA  dy alcuni  Poeti  1 » » 
in  quanto  prezzo  Aleffandro  magno  ha - 
ueff : / opre  <f  Homero  ut 

Amore  d'i  Scipioni  uerfo  E /mio  poeti  xx8 
Commodi  della  pouertà , CT  incommodi 
della  ricchezza  z»8 

Molti  effempi  di  P hilofophi  amatori  del - 
la  pouertà  119 

Nomi'  di  molti  Poeti,  c rfamop  R ornarti, 
che  amarono  la  pouertà 
Che  co  fa  pa  la  pouertà  xxp 

Con  quante  anguftie uiuano  i ricchi  xif 
Quali  pano  quelli,  che  {'oppongono 4 
P oeti,et  quali  pano  le  cofe, che  da  alcu- 
ni gli  fono  oppo/le  x 19 

Defcrtttione  della  Philofophia  a*? 
La  diuerpù  di  quelli, che  fegueno  la  Phi- 
lofophia xip 

Simulatone  di  quelli,  che  uogliono  effere 
tenuti  P hilofophi  12^ 

Le  oppoptioni  dfi  Philofophi  in  apparen- 
za contrai  Poeti  XI? 

Che  la  Poepa  e una  fetenza  utile  x , o 
Ragione  contra  qucUi,chc  dicono  la  Poe- 
fa  effer  nulla  %f9 

Che  la  Poepa  non  è f acuità  uana  xjo 
Che  quelli,  che  dicono  i Poemi  effer  uani 
non  gli inttndeno  xtx 

Che  cofa  pa  la  Poepa, onde  detta,  cr  quale 
il  fuo  ufficio  1 j « 

Quali  pano  gli  effetti  del  fcruor  Poeti- 
lo m 


Le  co/e , che  ricercano  a un  buon  Fot' 
td  *1* 

Deriuatione  della  P oefia  a i * 

P drole  di  Cicerone  d'intorno  td  Poe' 
fld  2 fi 

Che  ddl  Cielo  è iifctfd  ld  Poefia  2 1 1 

in  quali  parti  del  mondo  prima  rijplen' 
de  fife la  Poejìd  *ia 

Openioni  di  diucrfi  auttori  nell'origine 
della  Poejìa  ai a 

Quali  fofj tro  tenuti  i primi  Poeti  a 1 * 

Del  tempo  nel  quale  hcbbe  principio  ld 
Poefia  aia 

Come  ut  fono  Jldti  due  Orphei  231 
Come  Mofe  fu  poeta  a i > 

Che  piu  tofio  eglijì  ueie  effcr  co  fa  utile , 
che  dannofa  hauer  copofio  f duole  a n 
Che  cofa  fia  fauola,c 7 deriudtione  231 
Laffietie  delle  f auole  effer  di  qudttro  for' 
ti  all 

Come  le  f auole  ffiefife  uolte  hanno  acque' 
tato  gli  animi  injligati  da  pazzo  fu' 
rore  ai4 

Ej Jempio  di  Roberto  figliuolo  del  Re 
Carlo  per  le  f auole  * 1 4 

Ch'egli  c pazzia  credere,ch'i  poeti  fiotto 
le  coitecele  delle  f auole  non  habbiano 
comprefo  alcuna  cofa  *14 

Bffiofitione  £ alcuni  pafiifauolofi  di  Ver - 
gilio  *ff 

Breue trattato  di  nafcofti pentimenti  d'ai' 
cuni  Poeti  aie 

Che  i Poeti  per  la  comodità  della  confide' 
ratione  habitarono  le  folitudirti  aie 
Ej ffempi  di  molti  poeti  antichi,  et  moderni, 
che  lafciarono  la  conuerfatione  di  gra 
principi,  per  habitar  le  folitudirti  zie 
Verfi  d'Horatio  f opra  la  poefia  *3 1 
lodi  della  uitd  folitaria , & contentezza 
dclTammo  nelle  co/e  lontane  dalle 
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Che  l'ofcurità  £i  Poeti  non  è da  biafimd' 
re  236 
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uanni  2 1 1 
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B eUifiimo  mifierio  di  Vergilio  fopra  l'hi' 
fioria  di  Didone  ai  j 

Come  Virgilio  per  quattro  cagioni  fi* 
sforzato  far  Didone  impudica  . ai  9 
Che  pazzamente  fi  biafma  quello  , che 
men  drittamente  s'intende  a4o 
Quali  pano  le  fittioni  ne' poeti  da  lodare, 
O biafimare  a4« 

ìl  tempo,  nel  quale  in  tutto  fi  efiinfero  le 
opre  d'i  poeti  lafciui  • a4* 
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Auttoritaii  delle  /acre  lettere  prodotte 
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Ragioni, per  le  quali  quefia  opra  potreb' 
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E fjempio  d'Alefiandro  nel  iepdcrarc 
fcrittoridelCcprefue 
Molti  effempi  d'antichi  famofi  Romani 
defiderofi  di  gloria  n9 

Dimandaci  Roberto  Re  di  Gierufalcme, 
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IL  FINE  DI  TVTTE  LE  TAVOLE  CAVATE 
DA  PRESENTI  LIBRI. 


OBy  le 


MOLTO  MAGNIFICO 

,ET  MOLTO  VIRTVOiO  SIGNOR, 

Conte  Giouan.  Batdfla  B ebbio  Reggiano. 

ilbetvssi. 


C C I O C HE , N obiliflimo  signor  Gèo.  Batdfla  mio,  U moti' 
do  conofca,ch'io  mi  chiamo  uinto  dalle  molte  uirtu  uoftre , cr  ab' 
battuto  dall'infinita  amoreuolezza,  che  cjueUo  mi  moHra,eccoui  la 
fede  di  mia  mano,  la  quale^a  chi  degnerà  leggere  quefla  poca  ferii' 
tura,  farà  come  per  arra  del  molto  ualor  uojlro , cr  del  poco  me' 
rito  mio  .Ma  non  uoglio  già , che  con  tal  mezzo  V.  S . fi  creda , 
eh 'io  mi  tenga  hauert  fodis fatto  al  debitorio  mi  trouo  con  effo  lei  di  due  fue  molto 
pregiate, cr  rare  lettere  da  me  tra  le  mie  piu  care  cofe  f erbate , benché  prima  a molti 
fin  flato  conflitto  farne  parte, tra  quali, per  non  dir  tutti, affai  ne  ho  uiflo  al  dolce  fuo' 
no  de  gli  amorofì  lamenti  fuoi  piangere  di  dolcezza , anzi  quella  flia  fecura,  che 
quanto  le  rime  mie  potranno  mai  giunger  alto , che  fe  punto  elle  u andranno,  fari 
mercè  di  cofi  raro  , c r lodato  paggetto , io  farò  uolare  il  grido  del  compaflioneuole 
fuo  amore, il  quale  non  è dubbio  ueruno, che  non  percuota  cofi  il  petto  della  amata  gio' 
uane,  come  anco  flagella  il  cuore  di  V.S.  perche  effendo  flati  gli  ardori  uoflri  egud' 
ti,CTle  uoglie  conformi,  è di  nea flit à. che  fe  bene  la  bella  (foglia  di  lei  è fiata  ( sfor * 
Zatamente  forfè) donata  ad  altro  poffeffore,  che  l’animo  e’icore  nonpofja  effere  art' 
dato  in  poter  altrui.  Et  chi  fa, ch’ella  piu  di  uoi  non  fi  ramarichi,er  doglia,  il  che  di  rd' 
gione  deue  tff ire, per  fioche  eff endo  le  donne , cr  magiormente  le  tenere  donzelle  , di 
cuore  delicato , c T pietofo,riceuuti  che  hanno  in  fe  le  fiamme  amorfe  con  piu  doglia  , 
CT  maggior  ardore  quelle  ne  i nobili  petti  loro  fopportano , c r celano  , che  non  fan' 
no  gli  huomini,i  quali  qua,&  la  sfogando  i fuoi  incendi,CT  con  queflo , cr  con  quel' 
lo  amico  communtcando  le  fue  pa fimi,  JficJfc  fiate  rendono  lievi  le  grauipaflioni,al' 
meno  trouano  qualche  breue  conforto  a i lunghi  martiri.  Però  Signor  mio  date  loco  a i 
feffiiri , cr  confolandoui  da  uoi  fleffo,  fiate  fecuro , che  egli  è falfa  Copenione  di  quel 
Poeta,  che  uuole, che  ncuo  fuccfff ore  umea  ogni  antico  amore . Ma  di  queflo  un’altra 
uolta,  cr  in  altro  flile  affetto  darui  lunga  materia  da  leggere  . In  tanto.  V.  S . /erte 
me  nella  grada  fua  in  quella  maniera,  che  me  le  ho  donato , hauendomi  per  ifeufato , 
fe  con  quella  preflezza,ch’haurei  douuto,cr  deurei  non  ho  ubbidito,  ne  ubbidifco  al  di 
lei  defiderio, perche  in  utro  Calterezza , ne  la  riputarne , che  mai  dal  lato  mio  in  me 


nonbtbbcro  loco, non  fanno , ch'indugi untoci  traud gli,  & petftm , de  quali  qttafì 
mai  n ernia  fortuna  non  mi  lafciò  cfjernefenza  di  tal  forte  mi  tengono  occupato , che 
fono  conjhrctto  per  lo  piu  in  uece  del  canto  piangere,  il  che  ncn  uorrei,che  dinouo  con 
mie  querele  aueniffea  uoi,a  cui  defio  porgere  qualche  conforto,  cr  confoldtiont.Uon* 
dimeno  fino  attanto , ch'io  faccia  parte  del  molto, a che  fono  tenuto,  V.  S.f  degnerà 
tal  uolta  per  temprare  le  fiamme  amorof  : leggere  qualche  poco  di  quejla  mia  nonetti  , 
cr  ultima  tradottone  tanto  maleimprejfa,cr  ordinatale  da  me  foto  arroff  o , confi * 
derando, ch'ella  habbia  ai  andare  nelle  mani  <fi  prof effori  della  lingua  noflra  cofftrae* 
ciata,cr  male  guidata, tuttauia  mi  conforto  nel  buono  giuiitio,ej  di  là,  &di  tutti  gli 
altri  dotti, iquali  piglieranno  il  difetto  da  quella  parte, onde  procede . Oltre  ciofe  aUd 
cortefia  di  V.S . uenifje  ueduto  il  S.Hercole  Bentiuoglb, quella  degni  farle  raccontati* 
dato  un  fuo  fornitore  molto  affettionato ,cr  a là  bafeio  le  mani  Di  V inegia. 
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u*  L MAGNIFICO  M. 

MARCO  MONT’  ALBANO. 

E R C H E non  ho  dubbio, anzi  fono  ceriifiimo  effere  molto  ami' 
to  da  uoi,che  fetc  la  corte  fu  del  fecolo  noflro,cr  la  bontà  della  pi' 
tria  uoflra,  non  mi  contento  folamentc  andarmene  da  me  jleffo  al' 
t tiro,  fé  anco  di  fi  ricco  poffejfo  non  faccio,  che  il  mondo  mhabbia 
inuidia,pcrò  quefta  mia  farà  teflimonio  del  ualor  uoftro,cr  delTaf ' 
fettione,che  a quella  porto,  la  quale  è tale,cr  tanta,chefe  piu  ere', 
/ cere  non  puote,effendo  giunta  a perfettione,  agguaglia  l'amore  fogni  antico  fedele 
amico, & uince  ù beneuolenza  di  ciafcuno  leale  moderno,  cr  fé  alle  debili  forze  mie 
f offe  conceffo  poter  con  l’effetto  foflcncrcft  gran  pefod'oblighi,  come  è quello  , ch'io 
mi  fento,con  /per anza( quando, che  fo([e)di  rendergliene  merito  eguale, uorrti ad  ogni 
uia  far  nafeere  occasione  per  moflrargli  Camore,che  gli  porto,  ma  conofcendo , che  in 
me  tal  penfìero  farebbe  uano,& che  ciafcuna  mia  attione  uerfo  lui  farebbe  come  un  uo' 
ler  accrtfeere  con  picciolo  rufcello  il  gran  mare  Oceano , ouero  un  imaginarft  di  fcc' 
marlo  con  leuargli  qualche  debole  fonte, credendo  di  far  minori  i dcbiti,chefi  comm' 
gono  alla  bontà,  crai  ualor  delle  uirtu  fue,  mi  contenterò  uolontariamente  chiamami 
uinto,cr  a lui  tenuto.  Ma  fino  dt  tanto,  che  a V.S.io  rimandi  i fuoi  dottìfiimi,C7  bellif' 
fimi  Dialogijquali  per  mio  giudi  rio, cr  £ altri  fono  degniftimi  d'ufrirc  in  luce,et  odor > 
nare  il  mondo,(ì  come  indegnamente  fanno  fepolti  nelle  tenebre, cr  rendono  meno  prt' 
gioia  l'età  noflra,io  le  mando  a leggere  quejìa  mia  tradottane,  laquale  fono  certo,  chi 
U farà  cara  per  umirc  da  chi  elid  atene, che  partendofì  da  me, parte  da  uno  de  piu  cari , 

' cr  ueri  amici,che  h abbiate, cr  ua  da  uno  de  piu  honorati,  cr  degni  gentiluomini-,  che 
mi  fio  in  cuore . Et  febene  la  iniquità  altrui  perfidamente  per  bora  ( di  mia  uolontà 
perb)il  poter  goder  di  lei  continuamente,comc  era  di  mio  propofito,non  però  m'ha  U' 
uato  f affettione,ch'io  le  porto,ne  punto  ha  in  me  feemato  l'amore,  cr  il  defio  di  quella 
bella,cr  pregiata  gemina  Jaquale  ha  cofi  caro  nell a mia  uita,  cr  degno  loco , che  mai 
£ altra  perla  m'ornerò  il  eollo,ne  il  petto, perche  troppo  ricco  monile  è quello, cr  molto 
non  andrà, che  malgrado  di  chi  in  odia,  cr  con  contento  di  chi  m'ama  farò  piu  apprefi- 
fio  V.  5.  che  mai.in  tanto  quella  mi  tenga  per  fuo,cr  mi  faccia  raccomandato  al  S.Altf ' 
f andrò  di  lei  fratello,  cr  parimente  di  me  bonoratifiimo, ch'io  me  le  offerojl  che  fa  me' 
defimamenteil  dottiamo, cr  uirtuofifiimo  M. Bernardino  Daniello.  Di  Vinegia. 


IL  BETVSSI 


r~\  1 


9 • 


V » 

A' 


.\  "> 


c * 

'•  > 


REGISTRO.  . 


«ABCDEF  GHIKLMNO  P RSTVXY  Z. 
AABB  CCDDEE  FFGGHH  II  KK  LI  M M 


Tutti  fono  qtuJcrni. 


HIV:  ;p 


J«  inegia  per  Corniti  da  Tris 
no  di  Monferrato ♦ 


M D L1III 


a» 

i "i 


{ 

! 


-,p/. 


